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DELLE  VITE 


SINO  A PAOLO 

BATTISTA  Plarìna «la Cremona. 
F.  ONOFRIO  Panuinio Veronefe . 


DE’ SOMMI  PONTEFICI 

DAL  SALVATOR  NOSTRO 

V. 

/X  B.f/ 

C/'rÌM-i  rii  ONOFRIO  Panuinio  Veronefe . 

iJCriLtd.  U<L  T O M A S o 'Porcacchi  da  Cartellone. 

•J*"  F.  GIROLAMO  Berbardr- dell*  Ordint  de*  Predicatori. 

COriL^  CBfi^OLOGtjl  ECCLESl^S^TiCU  DEk 

tradotta  in  lingua  volgare  dal  fopradetto  T.  F,  Girolamo  'Beroardi; 

E tutte  I’ertigiedei,Somnii  Ponieficircol  nome,  cognome^pyria^ecreacione  di  tutti  gli 
iHulh-iflìmi  Cardinali  lino  al  giorno  prefente.  . 

Con  LlCEVji^A  de' Superiori  t F'I LE GJLQ^^. 
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D;Q  M'E  N I:C 

ì ^ G R ITT  I, 

Nobilifllmo  Fratello  della  Clarilfima  Sign 
LISABETTA  CALERCI, 

i3fÌ0  SSMV^U  C01£T^D1SS1M0, 

Ciche  è tanto  jTiarauigliòla , e llu- 
penda  la  veraVirtùje  tanto  nobile, 
&:  eccellente , e tanto  fupera , e lo- 
prauanza  tutte  Taltrecofe,  che  n5 


lolo  tienealtilfi  mo  luogo,ma  ancora  tanto  emi 
nente  fopra  deiraltre,cheapena  polliamo  deter 
minare',  che  differenza,  e che  dift’anza  vi  fìa  tra 
<]aen;a,’  e quelle  j le  non  cHè  la  Virtù  fola  è quel? 
là, che  fai  l’huomò  buono, e beato,e  quella  fola  è 
quella , chegli  moflra  aperta  Brada  alla  fomma 
Beatitudine  eterna.  Laqual  cofa  conofeendo  io 
effer  verifllma  non  mi  pofTo  già  tenere(Clarifs, 
mioSig.jche  quelfallegrezza,  qual  fento  inter? 
namente  nel  cuor  mio  di  vedere,  e penetrare  da  _ 
gli  effetti  la  pia  mente, e fanta  fua  intentione 
hauer  applicato,  e dedicato  ogni  fuo  volere  alla^''''^^^fe!5f^^ 
pietàjalla  religione,&  alla  perfettiprie  della  vita 
Chrilliana  ; non  la  dimolfri , e manifefli  anco 
efternàmente  co  prefentarli , e conlecrarli  que? 

a » ll'opcr* 


if. 
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Adopera  delle  Vite  di  tuttli  rontef5d,doue  ható 
rà  materia  copiofajeffempij  fegnalati,  e fpecchi 
lucidiffitnijC  fantiflimida  comemplarej  e glo- 
riofamente  imitare.'  Ilche  a me.hora  feruirà  per 
efemere, e m^ifellare  il  mio^affctiq 
yérfd' di  fci^^nzi  da/C^gratujarr^^  le^;e  di  più 
TAl  tifii  mo  iddio  ha  ?au9nto,&  armato  non  fp- 
lamènVe  diVirtu^e  d^i  foVze,  fpecialmente  di  Pa- 
tricij  fo^ftiye  bellicofi  j ma  anco  di  religione,  e ri- 
uerenza  del  culto  di  Dio  (chc’più  importa,&  ap 
prefTo-la  Dduina  Onnipotenza  ha  maggior  for*, 
za)dico  di  Gentilh uomini, e cittadini  iauij,giu-; 
Ili,  pij,  fedeli,  tra  quali  efTa  tienefingolariflima 
fama.  Et  ad  efTa  anco  feruirà  per  trattenimento 
& efiercitio  d’anima,  mentrecheifi  come  andò 
già  l’Anno  Santo  in  Roma  con  tanta  fpefa,e  co-f 
mi  tiua  di  h onorata  compagnia, per  vedere, e vi- 
fi tare  i luoghi  fanti,le  reliquie  de’Santi,  e la  ma- 
gnificenza  dì  quella  Città  ; cofi  potrà  bora  co  i 
palli  della  mente,  ftando  a cafa , leggere  quella 
notabil  HiHoria,&vedrài  fuccelH  occorfì  nella 
Chiefadi  Dio,dall’Auuenimentodi  Chrillo  H- 
no  allhora  prefente.  Tanto  più  mi  accrefee  que 
fio  penderò  la  feruitu,&  obligo  infinito,  che  io 
tengo  perpetuamente  con  lei  j & anco  il  fplen-* 
dorè, e nobiltà  della  fuaillullrifsima  Famiglia  y 
degna  d’immortal  lode.  E quiui marauigliofaa 
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mente  mi  fento  rapire  dalla  gradezzà  delle  lodi 
del  Serenifs.“  Doge  Andrea  Gritti , la  cui  fama, 
fcnno,e  prudènza, nel  fuo  Prencìpato,&  in  tut- 
ti gli  altri  carichi  per  difendere  quell*immortal 
Imperio  della  fua  Republica,ètantocelebre  a 
tutto  il  mondo  ; che  non  fi  eftinguerà  giamai  il 
grido  fuo  in  tutti  i fecoli.  Che  dirò  poi  delle  lò- 
di deirillullrifs.  Sig.T riadamo.  Gritti  Generale 
di  mare , quale  più  fublime  vfficio  che  dia  que- 
lla Republica  doppo  il  Prencipato,  fotto  la  cui 
difciplini  fu  alleuato,  e fece  tato  profitto  riftef- 
fo  PrcncipeÀndrea  Gritti  ? -E  tanti  altri  fa mo- 
fìflimi,e  fapientifllmi  Senatori,  anzi  heroi,'e  fe- 
roidei,  chein  tutti  i tempi  hanno  refa  famofa,e 
cèlèbreal  modo  qùefta  Illuflrifs.Cafa,chea‘gui 
fa  di  tante  Aellèdel  firmamentOjeneiretàpafTa 
te,e  nella  prefente  hanno  adornato,  & illuftrato 
queAo  marauigliofo  cielodella  fua  genealogia  ? 

T toppo  farebbe  il  voler  tefsere  vna  perfetta  hi- 
Aotìà  di-tanti  illuAriflìnii  foggetti,di  cui  è Aata 
femore fecodifsim a j ma  dirò  fòle  deTuoi  amaa 
ti fsì mi  fratelli  Bernardo,  e M.  Antonio  Gritti , 
che  a pena  poAafl  la  toga , cominciorono  a dare 
tal  faggio  del  fuo  valore,  che  dimoArauano  do- 
uer  riufeirenon  ordinanj,  ma  miracolofi  Sena- 
tori di  queAaRepublica,fe  morte  inuidiofa  non 
gli  haueffe  anzi  tempo  tròcato  il  Alò  della  vita.  . 
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Viuonoancorà,  e viueranò  eternametedi  fama 
illuftrifs.  tre  nobilifs. fratelli  Bernardo,  G.Fran- 
cefco,e  PietroGritti, germani  di  V S.Clarifs.quà 
li  con  fatti  heroichi,&imprefeilluftri,nonfolo 
vanno  imitando , ma  fuperando  i fuoiantiiiatL 
lyia  quello  che  più  n^i  fa  flupire,fù  chele’donne 
ancora  di  quella  Càia  illullrifs.  fanno  a garaco 
gfhuominijdi  eccellenza  di  vii*tù,d’hoh6re, è di 
opre  memorabili^  come  fu  la  Clarifs.fua  madre 
piena  di  tanta  bontà , che  poco  flimaua  hauere 
dato  relTere,e  le  ricchezze  a’figliuoli,  fé  non.gli 
hauelTe  datoanco  le  virtù, eglammaellraméti: 
coli  la  Clarifs.  fua  zia,  che  nel  llato  vedouile  era  . 
fatta  protettrice  de’principali  luoghi  pij  di  que- 
lla Città, rendeua  gioriofo  il  felTo  femineo . Ma 
non  voglio  già  lalciare  da  parte  la  fua  fa  moli  fs. 
forella  Clar.Sig.Lifabetta  Calergi,quale  al  pre- 
fente  fa  opre  tanto  marauigliofe , che  non  più 
llella,maSole  fulgentifs.dellaCafà  Gritti,eCa- 
lergi  li  deue  chiamare  j poiché  con  la  eccelfiua 
gloria  dell  opre  fue  haue  ofcuratolo  Iplendore 
dellopre  altrui  j come  auuiene  alla  venutadVn 
lume  maggiore,che  s’olfufca  vn  lume  minore. 
Elemoline,frequéza  d’opere  pie,elTempi  di  pie- 
tà,efantità,tehimonij  mi  fiano.La  nobilifs  Ca- 
pelia  fabricata  a’Tolétini,la  Madonna  di  S.Gie 
remia,  tante  citelle  mari  tate, tante  vedoue&  or- 
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fanelli  da  eftrema  neceUIta  folleuati,  quelle  fan 
le  perfoneilluftrial  mondo,  egloriofe  in  Cielo, 
'freghiamo  la  diuiìia  bontà,che  la  conferui  Jun 
V amete,che potrà  dar  materia  di  te/Tere  vna  co- 
piofa  hiiloria  di  virtu,d  efTempi,e  d mflituiione 
chrifliana  a quella  nobilillìma  Ildegarde,ouero 
di  quella  fantifs.Brigida,  di  cui  ancora  fi  ftupif 
cono  Thiftorie  fiacre.  Hora,  tutte  le  fiopradecte 
caufie  ho  (in  vero)  fitimate  degne  di  V.S.  Clarifis. 
. jfi  che  a Lei  doueffe  donarli  quefit  opra,  fiu  blime 

per  il  fiogetto,  altilTIma  per  la  digni  cà  Poti  ficia, 
nobilifisima  per  i fatti  marauigliofi,amplifisima 
per  l’animo  dimìuì  che  1 olFerifice&  appresera, 
fie  ben  picciólifisima  quanta  alle  forze , & virtii 
di  elTo  donatore»  Si  degnarà  dunque  gradire  il 
pronto  animo  mio,  e la  grandezza  delPOpera , 
non  rilguardando  alle  bafisilsime  forze  mie^  te* 
nendomi  fiemprenel  numero  deTuoi  deaotifsi- 
mi  fierui  tori, e conformeallafiua  nobiltà,e  bòri, 
perpetuamente  fiotto  la  fiua  protettone  ricolto. 
Alla  quale  con  atto  humile,  e riuerente , bacia 
le  mani. 

DiVenetia,iI  i.diNouembre  1607. 

DiV.S.Clarifi&.afIèttionatils.Seruitore 

> . 

, Alefsandro:  de*"  Vecchi. 
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X V j che  fciogliefti  afle  più  gratti  iipprefc:  : 
La  dotta  lingua,  e fól  quella  trattare;'  ' : i 

Degnaftitra  PONTEFICI,  etra^DVClK 
E'  ben  ragion  s'eterno  à noi  riluci  '•  .ir.  : ? 

PL  AT  INA,  e le  tue  carte  al  Mondo  chiare. 
Sonda  TE  ternità  Tempre  difFefe  5 .r  . I 
Sì  che  te  ogn’vno  in  ogni  tempò^  vegga,  x ' i 
E tue  rare  fatiche  ammiri , e legga* 


LA  HISTORIA  DI  BATTISTA  PLATINA 

Delle  Vite  de’  Pontefici . 


Laqttalc  comincia  da  Chri^o  finoà  SiSìoQuarto  Vontefìce  MaffmOf 
Con  la  giunta  poi  delle  vite  degli  altri  inftno  à CPapa  Taoto  V. 


C H R I S T o. 


Ninno  è ilqual  dubiti  la  maggior  parte  della  nobiltà  dipendere  da  fuel 
maggiori  iqtiali/ono  Siati  chiari -,  ^giuSìi-)  & che  per  qualche  fin-  » 
golare  virtù  hanno  fiìi^noreggiato;Jènoncoluiìitqualenonlaudaiautto- 
rità  di ‘Tintone^  alla  cui  quadripartita  diuiftone  della  nobiltà  quanto  ap~ 
f art  iene  alla  generatione^  CHB^ISTO  noSiro  Signore  haconfeguito . 
■Chi  dunque  è de  Gentili  ) ilqitale  di  gloria , ^ di  nome  meritamente  debbia 
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. ri"  ■ taHiftoriad:  BattlftaPlatma  ’ l 

polpa  effere  raffomigliato  con  Dauid , e Salomone^  ^ di  fapientiaf  ^ di 
dottrina  con  effo  Chrifto  ì certamente  ninno . Klacque  Chrijlo  della  tribù  di 
^iùdat  nobìliffima  per  antichità  y e fi  gnor  ia  fra  li  Hebrei . Il  perche  lacob 
profetadice . T>lpn  auferetur  feeptrum  de  tribù  Inda , quoad  venerit , qui 
mittendus  di  y is  erit  p rofe&o  expcBatiogcntium . Quanti  di  questa  tri- 
bù filano  Siati  ^ y Capitaniy  e "Pontefici  y non  accade  dire  yperc  he  i libri  del 
nuouo  y & vecchio  teSiamento  fanno  mentione  di  queSìa  nobiltjfima geneo- 
logiay  ma  ejfendo  dopo  molto  tempo  fra  ^rifloboioy  Hircano  nata  difeor 
dia  del  principato  y finalmente  il  regno  dei  Giudei  fu  dai  Hnmanidatoad 
Herode  huomo  foreSìieroyilquale  per  effer  nato  di  padre  Idumecye^  di  mar 
dre  ^ raba  > amma'zjfi  i dotti  della  legge  de' Giudei y abbrucciò  le  geneo 

logie  per  coprir  la  macchia  della  ftta  generatione . Hebhe  dunque  fine , & 
vieritamenteia  loro  vntioncy  cioè  l'Imperio  ;j>ercbe  fecondo  la  fententia  di 
Daniele  y era  venuto  il  Santo  dei  fanti , ilquale  Maria  Vergine  annunciata 
dall'e^ngeloha  conceputo dello  Spirito  Santo  y e partorito  in  Betleemdi 
Giudaycfiendo  allora  Cirino prefidentedella  SorianelSanno  del principiodi 
Ppma  752.  e nell anno  42.  dell'imperio  d'^uguSìo  Cefare  y ilquale  aÙhora 
era  fignordel  mondo.  Imperoche  togliendo  egli!  Imperio  da  Caio  Cefare 
■sì  per  ragione  di  parentado , come  per  ragion  di  heredità , onero  più  prejlo 
'fcacciatiy  ammar^ati iparricidiy& itiranni yiquali  fisfor'}^uanav- 

furparela  "E^p.  riduce  la  monarchia  del  mondo  in  miglior  forma  yo^  diede 
grandifiìrna  felicità  a ifuoi  tempi;  perche  pacificate  cofi  le  cofe  efierne  > co- 
me le  domeflice  yfu  talmente  honorato  non  foto  da  i fuoi , ma  ancora  da 
alieni  y che  edificarono  città  deifico  nome;  e le  chiamarono  SebaSieyOuer 
^.duguSle . "Vennero molti  ‘Ep  à Ppmaper  veder  quefio  Imperadorcyiqua- 
li  lui  riceue  si  piaceuolm  ente  y e benignam  ente  y che  d'amjcife  li  fece  amicif- 
fimi . Vijf  ? co' fuoi  Cittadini  humanisfimamentey  &fu  verfo  quelli  nel  di- 
fenderli coflantiffimo . Fu  cofi  ftudiofo  dell' arti  liberali  > che  quafi  mai  non 
paffaua  giornoy  neiquale  egli  qualche  ìofa  ò fi  ritteff  ò recitaff  ? orationi . Si 
dilettò  delCingegnOy  & dottrina  di  Salufiioy  di  Liuioy  di  Virgilio , d' Oratio  y 
d’M^finm’PoUioney  cSt-  di  Meffala  Cornino  famofo  Oratorey  per  lefiritture  de 
quali  le  fue  cofe  fono  fatte  immortali . Ornò  talmente  la  città  di  l\pma  chcL^ 
^ - fi  gloriaua  hauerla  trouata  fabricata  di  pietre  cottCyeSr  lafiiarla  fabricata 
di  marmi . QueSìafelicitày  la  quale  ( per  dir  il  vero  ) fu  grande  fu  fatta-» 
’ Miracolo  ^Zgiore ancora  per  lo  ByCnofiro  Cbrifio  col  fuofalutifero  nafeimento.  F*r 
fo  auueni  tona  dalla  creatione  del  mondo  fino  a quefio  giorno  feliciffimo  della  natiuità 
mento  in  di  ChtiSlo  anni  5 1 99*  Tacque  il  fanciullo  Jeni^a  dolóre  della  madre  y im- 
Roma  nel  maculata  fecondo  l'vfanóia  inuolfe  il  fanciullo  ne' panni.  In  Epma  nel  Fjo 

^ t<tfieuere  invn'Hofierianacque  di  terra  vn  fonte  d'oglio  > ilquale^ 
’ (come dite ^ebio)corfc  tutto  il  giorno  fen't^intermefjìoneidimofiraa- 

do 
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■ Delle  vite  de*  Pòntefìei. 


to alle gentiÌA  grattadiChriJlo . 7>larra  Orofìo , che  i^MguHo  CefarCJ 
tjael  medemo giorno comandòyche ninno ndl’auenirefi  chiamaffe  Signore^ 
credo  perch'egli  hauea  indouinato , che  il  vero  Trcncipe  delle  terre  > & di 
tutto' L mondo  era  nato . Il  medefimo  ancora  comandò^  che  nel  territorio  de 
i 'Kmnani  fulfefcritto,e  numerato  ciafcunoycome fé  douejf  ? render  conto  del 
l'amminifl  ration  dell'Imperio  a vn  maggior 'Trencipe  . ^ quella  nume^ 
rqtione  per  decreto  del  Senato  fec  e pre fi  dente  Cirino  buomo  confolarc-toltr^ 
a ciò  fu  tanta  pace^  e quiete  sì  nella  città  di  Koma’,  come  fuori , quanta  mai 
(offe  per  innan'^^ij  e queSlo  li  profeti  chiamarono  I{e  della  giuflitia^  er  della 
face.  Fu  l'ottano  giorno  portato  altempio  per  la  circoncifioncy  perche  ejfa 
non  era  venuto  per  annullare  la  legge^^  ma  per  adempirla . Era  la  cir con- 


ci fi  one  ( come  dice  .Agosiino  ) vn  fegno  del teFìamento , fra  Dio  , gli 


huomini . Il  terT^decimo  giorno  fu  adorato  da  i Magi , (jr  li  furono  prefen 
tati  li  doni  da  quelli , iqnali  erano  venuti  d' Oriente  in  Gierufilem  per  tal'ef 
fetto  ; alcuni  popoli  dell'Oriente  chiamano  Magi  gli fuoi  FStZlri  loro  fanijy 
& acciò  non  ji  lafciajfe  adietro  la  legge  di  Moife^la  madre  offendo  per  puri- 
ficarfi  ; ( benché  non  effondo  nè  toccata  .^nè  corrotta  ytton  hauea  btfognodi  > 

furgatione  ) portò  il  fanciullo  al  tempio  j ilquale  Simeone  buomo  giufi  o^^ 
di  /ingoiar  religione  tenendo  nelle  bracciali  infpirato  da  Dio  chiamò fuo  Kfy 
e SaluatorCyperlaqualcofa  fu  chiamato  Ciefn  ChriSìo  ; imperoche  Giefu  è g.  , 

nome  di  Saluatore , eJr  Chrijlo  di  I{Cy  il  quale  fu  vitto  di  quella  [aera  vntio-  ^ J 

ne y con laqualfivngono tutta  Ke.  InHebreofidiceùd'Le/ftayecomegli  nome  di 
Imperatori  Romani  per  la  porpora  erano  riputati  piùnobiti  perla  vntione.  Giesù. 

Jl  rnedefimo  fece^nna  moffa  dallo  fpirito  profetico . Quello  che  le  Sibile 
habbiano/entito  di  ChriSioy  non  accede fcriuer  y battendo  effe  y qitafi  tutto 
profetato  il  fuojalutiferoauenimento.  Fattaquejiapurgationcye  ricono- 
feiuta  la  legge  de'prmogenitiy  fecondo  gl' ordini  y ritornarono  nellapatria^ 
ài  l^agaretycittà  di  Galileaydoue  fjiofeffo  riputato  padre  di  ChriiiOyfu  in 
fanno  auifato  da  i angeloycbe  fuggendo  in  Egitto  portale  feto  il  fanciulloy  -j 

la  madre ;per che fe  ciò  non  fact'ua , poco  dopò  Herode  era  pcrammagg^ 
re  il  fanciullo . 'Efon  potè  allora  l'huomo  crudeliffimo  far  quello  y'che  hauea 
deliberato;  perche  da’figltuoli  per  la  fua  crudeltà  aceti  fato  andò  a I{oma  ìlj 
diffonder  la  fua  caufay  ^ poi  con  fìnta  concordia  ritornò  nella  Trouinuay  do 
uein  Cefareafece  appiccare  Mrislobolo , ^ Mlcffand  ro fuoi  figliuoli  gioita 
ninobilif/imiyzìr dottiycomequelliyi quali  eran fiati nodritiappreffoCefare 
*Augufìo . Doppol'huomodefiderofodiregnarefivoltòallamortedefan- 
ciuili y zir  perche haueuaintejo da'Trofetiyihe  era  nato  vn' altro  Kg  de  Giu- 
detycomandòchefufferoammv'gjati  tutta  fanciulliy  i quali  erano  inUet-  • 
leemy  (jr  ne  ifuoi  confini  da  due  anni  in  giùy  fecondo  il  tetnpoycbe  hauea  inte  ^ 

fodai  Magi;  nè  peràQnò  al  proprio  figliuolo  > ilquale  era  di  qitella  età  y onde 

' tAf  i fi  dito,  ' >•, 


. ) . IL.J  . . JàL 


4 La  Hifloria  di  BatdHa  Plàtina 

Ji  dice  ) che  ^uguSìo  Crfarey  maledicendo  la  crudeltddi  quefio  hMomOydijJel 
• jjj  Haurei  voluto  p'ii preflo  ejfer-e porco  di  Hetvdey  che  figliuolo  y perche ìlj 

Cefar*  Au  Giudei  per  la  toro  legge  non  è lecito  mangiare , né  anco  toccare  la  carne  del 
f ulto,  forcoyper  la  qual  coj  'a  non  li  nod rifcono , nè  mangiano  y &perquefia  cagio- 

ne i Giudei fono  chiamati  clementi  verfo  i porci . Effondo  fiato  Giofeppc^ 
fetteanniin  EgittOy  ^hauendointefcc he  Herode tiranno  era  morto  dipu- 
• trefatttoney(jr  dal [aerofuoco;  andò  col  fanciullo  in  Gierufalem  ; e vi  Hetfe 

^ motto  perche  baiiea  intefoy  che  ^ rchclao  figliuolo  di  Herode  regnaucy  per- 
ciò fi  ritirò  nella  prouincia  di  Galitea  y la  quale  era  fottopoHa  alt’ Imperio 
d'vn' altro  y eir  babitò nella  città dt  Hagaret  > perlaqual cofa  il fanciullo  fu 
chiamato  J^gareno  : Dice  Gieronimoyche  tff  mdo  lui  in  EgittOy  cafearono 
■ i (ìrnulacridi  tutta  Dei  yceffarono gli  or  'acoi’y^feguì  la  morte  d' alcuni  de 
monijy  come  haueua  detto  il  Trofeta  : Ecce  ( inquit ) leuem  nubem  confeen 
det  ) mouebuntur  fimulac ra  t/£gypti  in  cius  medio  tabefeet . Effondo 
poi  di  etàdi  1 2 . anni  andò  col  padre  y con  la  madre  in  Gierufalem  fecon- 

do fvfangaa  celebrare  il  giornodella  fefla ycol padre y efi conlamadreyi 
' quali  fatto  ilfacnficio  fi  partironoy  tir  vedendo  che'l  fanciullo  non  li  fegui- 

uaypieni  di  fastidio  ritornarono  al  Tempio  y cùfica  ritrottarono  y cheinterro- 
gaua  i dotto  ri  di  quello  y che  ad  vn  giouane  di  età  fi  conueniua  y perche  egli 
erafatiio  più  di  quello  y che  l’età fua  ricercauaypercioche  ( come  dice  lo  Suan 
gelifta  ) la  gratta  efr  Itt  uirtù  di  ‘Dio  era  in  lui . Doppo  feguendo  il  padroy 
' tir lamadrcyiqualt bene l’ammoniuanoyritornònallaTatria . lolafcierò 
didirequellOyche  egtifecein  quefia  età  fino  ài  treni' anniy  quando  con  fac- 
■■■  quafubattegg^todaGiouannifigliuoldiZttcariapercbenonfologiiEuan 
i:  gelify^  le  Epistole  fono  piene  delle  cofeda  quelloperfettamente  & fanta- 
mentefattCy  ma  ancora  i libri  di  coloro,  i quali  furono  alieni  dalla  vita  y da' 
coSiumiy  efr  da  giardini fnoi:  Flauto  Gtofiffoyilqualefcrifjeinlingua  (jreca 
* libri  venti  della  antichità  de'(jiudei  y efsendo  venuto  fino  all’Imperio  di  T i- 

berio  n^rtncipeydiff ? . Fu  in  quei  medefimi  tetnpiy  vn  certo  Gtefu  huomofa. 
OpcUo  nioyfe  pure  è lecito  chiamarlo  huornoyperche  efsofaceua  opere  marauiglio 
che  diffe  fey<&  infégnaua  a gli  huominiy  maffimamente  a quelliy  cl)e  volontieri  afcol 
f cagione  fu  feguitato  da  molti  de  i Giudeiy 

Sig.  Gifr  ^ genti . Costui  era  ChriStoy  il  quale  ancora  che  Tilato  infligato 

jùChiilto  Vrencipidellanofiragentel'haueffepofioin  Croceynon  perciò  fu  abban- 

donato da  quelliy  liquali  l’haueuano  dal  principio  amato . Oltre  a ciòappar 
ue  viubà  quelli  medefimi  il  tergo  giorno  doppo  la  morteycome  li  profeti  in- 
- [pirati  daÙb  fptritodiuino  y haueuano  predetto  di  lui , efi-jfueSie  cofe  y &• 

altri  infiniti  miracoli  fece  . Dura  ancora  fino  al prefente giorno  il  famo- 
fiffittto  nomt  de'  Chriflianiprefo  da  quello  y e dura  ancora  lagenerationc^^ 
21  meéefi^  Giofeffo  afferma^  Giomuni  battista  vero  Trofeta,^  per  quel 
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la  c agione  da  tutti honorato^effere  §ìato  ammaxT^ato  poco  auanti  la  morte 
diChriHonelCaflellodi  Macheronta^per  comandamento  di  Herode  figli- 
uolo del  grande  Herode^non  perche  egli  temeljedife-t  nè  del  Fjegnoy  ma(co- 
me  il  mede  fimo  dice)  perche  con  nogj^e  non  lecite  haueua  prefa  per  moglie 
Erodiadeforella  d'^g rippa^ moglie  di  Filippo  fuo  fratello  huomo  da  be- 
ne . Quejfl 0 è quel  Giotianniy  delquale  ( come  diffe  il  nojiro  Saliiatore ) non 
fu  il  maggiore  fra  i figliuoli  delle  donne . Fu  ammalato  poi  Chrifto  ue-  Chrifto 
ro  figliuolo  di  T^ioy  predicatore  della  veritày  della giuHitiay  della  pictdy  ^ fu  crocifif 
della  religione  y nel  fanno  decìmottauodiTiherio  Cefirey& neltrentefimo-  {jP 
tergo  anno  della fua  etdy&  tanto  più  quanto  li  fu  alloiigata la  vita  da  2^.  ^ 

di  Decembrefino  a 2^.  di  MargOynel  qualgiorno  era  Flato  generato  dallo  mefi  5*.  ‘ 

Spirito  finto  nel  ventreAellaV  ergine . F u accufato  da  Giudeiychenel  fab-  < ^ 

batoflauaotiofoy  prouedendo  in  ogni  tempo  alla  fallite  de  gli  huominiy  ^ 
ebepreponeua  ilbattefimo allacirconcifioneye che  bauea  rimojfo  l'aHinen 
tia  della  carne  d i porco , nelle  quali  cofe  confiflono  ifacramentfddla  Cjiudai 
ca  religioncydi  quella  morte  tanto  crudele  cjfi  cieli  ancora  nè  diedero  fegni. 
Imperochenell  horadife^ta il  Sole  mancò tabnentCy  che* l giorno  fi  voltò  in 
ofcuranottcy&la  Britannhybenchefia  molto  lontana  da  Gierujalemyfu  dal 
terremotobattutay^Fr  molti  edifici]  della  città  di  Tgicea  cafearorto  yil  velo  ^morte  ' 
delTempioyilqualefeparaua  li  due  tabernacoliyfi  ruppe  y fu  vdita  quella  di  N.Sig. 

voce  nel  luogo  fecreto  del  tempio  di  Gierufalcm.  Tranfmigremur  ciues 
€X  bis  ciiiibus . Cy^uuifato  Tiberio  da  T dato  della  morte  y opinione  di  • 
Cbrifìoylo  riferì  al  SenatOy  ^ giudicòy  Chrisìo  douere  ejjèr  posto  nel  nume 
rode  gli  Dei  y^douerfegli  edificare  vn  tempio.  Il  Senato  non  folamente 
prohtbi  y che  quello  non  f offe  fatto;  perche  Tdato  haueua  ferino  prima  ^ 

Tiberioyche  afeyvna  volfe  ancor ay  che  li  ChriFiiani  foffero fcacciati di  tutta 

'^ma  . Furono  propofli  i premi]  agli  accufatoriy  li  quali  Tiberio  prohibì  ' ' ' 

datantafceleritàconminacciey^conlarnorte.  Gli  autori  di  cofi  crudele  • ••  -■ 

parricidio  portarono  la  pena . Imperoche  Cjiuda  s'appiccò , in  quel  finì 

la  fua  vita . Tilato  moleflato  da  grandi ffime  calamità  animar^  fe  flejfo  ; 

benché  alcuni  fermano  y eh*  egli  fi  pentì  della  fuafccleritày  ^ inerito  da  ^Dio 

eff crii  pei  donato . Li  Giudei  perduta  la  libertàyfino  nel  prefente  giorno  por  - • 

tano  le  meritate  pene  per  hauer  fparfo  il  giuflo  fangue . Qtiejìc  fono  quafi 

q^iclle  cofeylequali ho  giudicato  douerfi  brieticmente  fcriuere  della  vita  dì  ' 

Chrifio  noflro  l{Cy  ^ noft  ro  Tontcficcyaccioche  io  h abbia  piu  facile  l*  entra  . 

re  nell  operaych*io  ho  imaginatayg^  a i Lettori  fta  la  Icttione  più  grata  ; la- 

^Ji^lecomeuncorrente  fonte  veniffedaWlmperatore.de*Cbrifiianine*TùH^ 
^^fici^maniperordineyfmQaitempidiTioquarto,  ‘ * 
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Oppòla  mortCy^  refurrettione  di  Chrific^  finiti  già  li  gior 
tu  della  Tenta  oftcti  difcepolt  riceuerono  lo  Spirito  fantOy 
delquole  ejfendo  pieni ^ con  varie  lingue  diceuano  le  cofe^ 
fatte  dalfcmtKo  Die , benché  moltidi  torofvjfero  riputati 
poco  dottiyZ^  maffimamentc  Tictro,^  Gioiianni.  La  vita 
loro  riguardaua  all'vtile  coTnmuneynonhatieuano  cofa  al- 
cuna dì  proprio^  tutto  quellc^che  per  L' amor  di  Dio  era  loro  pofto  innanrj'a  i 
piedi , partiuano  fra  loro  per  li  commodi  della  natura , onero  donauano  a i 
poueri . Quefii  partirono  le  prouincitì  a T omafo  toccò  per  forte  la  Tarthiay 
Diuifionc  ^*-^<ttteo  l’Etiopia y a 'Bartolomeo  l’India  citeriore y ad t^ndrea la  Sci- 
dcMuoghi  tUyaGiouannil’e^fia  . Terlaejualcofaeffendo  Siantiato  prefsoad  Efefo 
douc  gli  doppomolte fatichcy (ir  continui falìidiiymorì . ^ 'Pietro prencipe de  gli 
Apodolt  ^poìioUt^’occbTontOyGalatiay  BitiniayZirCappadocia.  QueSìo  ^pofiolo 
di  natióne  Galileój'della  città  di  'Betfaidayfigliuolo  di  Giouanniytir  frateh' 
lo  d' Andrea  t^poHolo . Primo  fedette  nella  fedia  Epif copale  anni  7.  pre/fo 
^ntiochiay  nel  tempo  di  Tiberioy  ilqualefigliafl  royìr  herede  d’^'ugufio  di 
Merlamcntefi^oreggiòannii^.percbenèftpuònumerarefraimaliTre» 


Spiritosi 
to  riceuu- 
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cipiy  nè  fra  i buoni . Fu  huomo  molto  UtteratOjtir  digraue  eloquenza  ; non 
fece  mai  guerra  in  perfona  > ma  perlegatiy  & prudentemente  quietaua  i tu-- 
multi'i^  i romori  che  nafceuano . Con  luftnghe  trajfeafe  molti  ‘He  ^ né  mai 
li  rilafciò , & maffimamente  ^ rchelao  di  Cappadociay  il  Ffgno  del  qualc^\ 
effomutòin  Vrouincia.  Condannò  molti  Senatori  y ^alcuni  ne  ammai^ 

. Con  grauiffimi  tormenti  delmedefimo  fu  ammax7^to  Caio  t^fìnie 
Gallo  y oratorcy  figliuolo  di ^finio  Tollione . tJHor) in que‘ tempi  yocieuo 
montano  'Ffarbonenfe  Oratore  nell'tfole  Baleariey  doue  da  T tberio  era  flato 
confinato.  Dicono  ancora  gl‘hifloriciyche‘DrufoJuo  fratello  fu  percomanda  Drufo  fat 
mento  fuo  auelenatOypur  ysòquefla  modeflia,  che  dicendo  alcuni  gabellieriy  to  auuele- 
^ Trefìdenti  delle  Trouincie  y che  le  gabelle  doueano  cjfercrefciutcypgli  ri  nare  d . Ti 
fpofe.  e^l buon  pallore  conuenire tofare le  pecore  y^  non  ifcorticarlc^. 

Morto  Tiberio  y Caio  Claudio  cognominato  Caligula  cefi  detto  d.t  vn  giuoco 
delFeffercitOy  occupò  l’Imperio . Era  coflui  tenuto  il  figliuolo  di  Drufo  yfi~ 
gliaflro  d'.Auguflo  CefareyZÌ!'  nipote  di  efloTberio  ; zìr  fu  fcelerato  fopra-> 
tutti . 'Flpnfece  egli  mai  cofa  magnifica  nella  Cfttày  né  fuo  ri . "Per  aua  ri~> 
ila  rubò  tutte  le  cofe  y&fu  tanto  libidinofo , chefuergognò  fino  alleforclle. 

Fu  ancora  tanto  crudele  y che  molte  volt  e cgUdiceua . VoUfle  Iddio  y che’ l 
Popolo  Fpmano  haueffejolo  vncapo.  Fece  ancora  ammaggare  tutti  i bandi 
tiyperché  battendo  riuocato  'vno  dall’rflìlio  y er  haucndolo  dimandato , qual 
cofajpecialmente  ibanditidcfìderafferOyegli  tmpriident.  mente  rrfpofey/a^ 
morte  delPrencipCy  per  quello  li  fece  ammagjar  tutti . Molte  volte  un 

cora  fi  lamentò  della  conditione  de  t fuoi  tempiy  che  non  fofl'ero  notati  da  al- 
cune calamità  publichcy  come  ne  i tempi  di  Tiberio  ne  i quali  morirono  2 o. 
mila  huomini  per  il  cafear  delTheatro  pre/fo  Terracina . Hebbe  ancora^ 
inuidia  alla  gloria  di  Vergilioy  iy  di  Liuioy  di forte  che  poco  mam  òy  che  non 
leuafle  le  loro  fcritturcy  ir  imtgini  di  tutte  le  librarie  ; deiqualt  riprende- 
ud  l’vnoycomefenga  ingegno  di  poca  dottrina  y l’altro  come  abbondante 
di  parole  nell’ hiSìoriay  negligente . Diccua  Seneca  efsere  arena  fengtut 

calcina.  Oltre  a ciò  liberò  Mgrippa  fi  gliuolo  di  Hcrode  R^poflo  inprigio- 
ne daT  iberio  y perche  hattea  acc tifato  HerodcyC^fec elo  7{e di  Giiideuye^  c 0 
fitiò  in  vita  H erode  a Leone . Pofe  fe  mcdefimo  nel  numero  de  gli  Dei  y & 
gr  pofe  la  fua  imaginenel  tempio  di  Gierufalern  . Finalmente  fu  da  i fuoi  Cai  •>  Cali 
ammaggatonel  tergo  anno  cjr  io.  mefedelfuo  Imperio . Furono  trouati  gf'Ja  fu  ve 
duelibrettifuoiy  l’vno  de’ quali hauea  perfigillo  vn  pugna leyl' altro  vna  fpa-  ** 

da;  tutti  due  conteneuano  i nomi  y ^ note  d' huomini  nobilijjìmi  dell'ordine  j, 
fenatorio  y equeflreydeflinatiallamortc . Fu  trottata  ancora  vna  gran-  cherea. 
decafsa  di  varij  veleniy  liquali doppo  per  comandamento  di  Claudio  Cefarey 
furono  annegati.  Onde  li  mari  s’infettarono  di  modoyche  morì  gran  nume 
ro  di  pefciy^iquali  dalle  onde  furono  in  più  luoghi  gittati  ne’  liti  propinqui. 
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JVii  è piacciiitò  fcriucre queriimoflrid'ktiomini accioche  piu  facilnìenfe Jt- 
conofca , che  appena  Iddio  s'haucria  allora  potuto  tenere  di  non  rouinar^ 

' hftto  il  mondo^fe  non  hamfse  mandato  il  fuo  fi'^liuolo  ìct  oli , con  ' 

' [angue  de  i quali  rifcotefs.e  dalla  morte  t bum  ana  generai  ione  afsomi^lia^ 
ta  a Licaone . Ve  i tempi  adunque  di  queflifu  quel  Tietro , alquate  Chnilo 
parlò inqueflo  modot'Beatus  es  Simon  Bariona^quia  caro  e$r Janguis non  re 
uelauit  tib/tfed  pater  meus  qui  in  ccelis  esy  c^tu  es  Tetrusyigrfifper  hanc  pe 
fr-am  ^dificabo  ecclefiam  meam^^  ubi dabo  claues  regni caiejtisypotefia- 
. . : ' '•  temque  itgand i , & foluendi . Cofluiy  diligente  [opra  ogn' altro , dapoi che 

hebbe  afsai fufficientemeìite  confi rmate  le  chiefe  deli'^fiay  conuinta  Itu» 

Pietro  opinione  di  quelli  i quali  approbauano  la  circom  iftoncyilfetddo  afino  di  Clan 
in  r tal  ia , dio  uéne  in  Italia.  Si  Claudio  gio  di  Caio  Caligula  ( iqual  il  nepote  per  difpre 
nel  fecon  haueua  jeruatOy  pigliando  egli  l'Imperio  quinto  doppo  t^uguflo ) fi  refe  ' 

di  Claw  "Sritanniay  laquale  nè  innangi  (jitilio  Cefarcynè  doppò  quello^  ninno  hebbe 
dio.  ^^di ^ di  toccar Cy!^  aggiunfe  all'Imperio  Bimano  le  Ifole  Orcadcy  cacciò  an 

cera  da  l{pma  i Giudeiyi  quali tumultuauano  > quietò  Ufeditioni in  Giudea 
coìteitate  da  alcuni  falfi profeti^  Furono  ancora  tagliati  a peggi  o.  mila.j 
Giudei  nelle  porte  del  tempio  di  Gierufalem  ne  i giornide gli  agimiy  off  endo 
Cumano  per  comandamento  di  quello  Vroe'uratoredella(fiudea'.  In  quel 
medefimo  tempo  fu  per  tutto  grande  carelìia  di  biaue , laquale  calamita  fu 
predetta  da  ty^gabo  profeta.  Sicuro  dalli nimiciefierni  fini  vn  condotto 
d'acqua  cominciato  da  Caio  > le  rouine  del  quale  fi  veggono  preffo  a Latera^  ‘ 
no . Cominciò  ancora  a feccare  il  lago  Fufinoy  non  manco  per  fperanga  deU 
tvtileyche  della gloriay  eff  mdo fiato  vnoy  ilquale haueapromeffofetcarlo  a 
proprie  fpefe  y fe  gUfoJf ^ro  conceffi  li  campi  atterrati . Fece  vna  caua  nel 
monte  parte  tagliato  perennato  per  tre  mila  paffiy^  appettala  finì  in 

yndici  anni y lauorandoui  continouamente  ^ o.  mila  huomini.  Edificò  anco* 
ra  il  porto  d'Ofiiayilquale  fino  ad  bora  fi  vede  con  ammirationeyhauendo  tu 
rato  dalla  parte  de  flray^  dalla  finiHravna  banda  per  ritenere  le  onde^ 
del  mare . Fece  morire fua  moglie  Meffalìna  conuenta  d'adulterio  y^pre 
feper  mo^e.y^grippina  figliuola  di  germanico  fuo  fratello  y cantra  l'ho^ 
neFiày  la  teggcydalla  quale  poi  il  14.  anno  del  fuo  Imperio  fu  auelenato 

con  alcuni  fanghi . Tietro  dunque  in  quel  tempo  venne  a 7(oma  capo  di  tut 
to  il  morUlo  y perche  vedeua  quefia  fede  eff  ^re  conueniente  alla  dignità 

*Tontificaleyefr perche haueaintefoeffer  qui vénutovncerto  SimonMago 
, Samarifanp^ilquale  con  i fuoi  incantamenti  hauea  condotto  il  popolo  T^pma 

noa  qu^^^h^^  era  creduto  Iddiot&giàin  Epma  haueua  acquiHa 
•to  il  titàìofi^i  iu’ejfonti  pofio^e^  cofi  con  lettere  latine  ferino  ♦ Simoni  Dea 
SanUo . Cofiuì effendo  in  Samaria  fi nfe  di  credere  in  ChriSio  fino  a tanto 
■che  riceuè  ilbattefimo  da  FÌdffpo  > vno  delU  fette  diaconi  ; ma  vfandolo  poi ^ 
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in  tnala  parte  diede  principio  a molte  here/te  con  Solene  donna  impudica, 
laejuale  egli  helbc  compagna  nelì^fccterità . L'hv.omo  ribaldo  hebbe  ardi- 
re disfidar  Vtetro  còn  miracoli  nella  morte  d’vn  fanciullo.  Uguale  per  ifuoi 
incantametifu  veduto  primamente  muouerfì,poi pur  come  prima  giacere; 
ma  comandando  Tietro  nel  nome  di  desti , il  fanciullo  fi  Icuò . Ter  quella  papc’ulla 
cofafdegnato  Simonepromifedi  volarnelcofpettodelpopobdabnonteCa-  rifufcitj- 
pitolino  nell'e^i'.entino  ,fe  Tietro  volcuafeguirlo,  per  quella  ragione  fi  coda  San 

patria  conofcerc,  quale  di  e/fi  due  fofie  più  fanto,&  più  grato  a Die,  cofi  Pietro. 

fi  pope  a volarc,onde  Tietro  tnalr^ando  le  mani  al  Cielo  pregò  Iddio,  che  non 
lajciaff  ? vn  tanto  Topolo  rfjere  ingannato  dalle  arti  magice , allora  Simone 
cafeò,  fi  ruppe  vnagamba,per  dolore  della  quale  non  molto  dipoi  morì 
in  i^ritia,  doue  dai fuoi  doppo  tanta  vergogna  era  Hato  portato  . Di  qua 
li  Simoniaci heretici hebbero  origine ,i  qtuli  erano  foliti  comprare,  onero  Orieine 
vendere  il  dono  dello  Spirito  fanto , affermauano  la  creatura  prouenire  ^dja  hcre 

non  da  Dio , ma  da  vna  certa  virtù  fupcrna . Dapoi  Tietro  conuerfo  a di-  ila  Simo. 
moflrare  ilverbo  di  Dio, con  parole,  ^ ejfempio , fu  pregato  da  i I{pmani  n*3na, 
che  dejfe  l’imprefa  di fcriuere  l'Euangelio  a Giouanni  cognominato  Marco, 
fuo  figliuolo  nel  batte  fimo . Era  la  fua  vita  buona,^  buoni  erano  i co  fiumi, 
imperoche  e/fo  (come  dice  Hieronimo ) in  Tfrael  attendendo  il  Sacerdoti, 
fecondala  carne  era  Lenita  , cioè  aggionto,oucro  appofito,  eìr  conuertito 
■alla  fede  di  Cbrifio  , jeriffe  lo  Euangelio  in  Italiano , dimojì randa , che  egli 
eraobligato  allafi;ageneratione,eiraChriflo . Si  trouauano  i fuoi  Euan- 
geli)  approbati  pcrtefìimonio  di  Tietro  ; doppo  mandato  in  Egitto  (come 
dice  Filone fcrittore  Giudeo)  infegnando,  cg-  fcriuendo  cttimarnente , die- 
de ordine  alla  chiefa  d'^Ufjandria,  ^ quiuifamofo  per  la  dottrina  ,^ca- 
fiumi,  morti’ ottano  anno  di  l/crone,ti^  ndmedefimo luogo  fu/epolto . In 
luogo  delqualefù  cofiitiiito  Miniano . L'anno  innatiTf  morì  Giaccio  cagno 
minato  Giufio,  fratello  del  Signore . Era  nato  di  Gioftppe,  d’vn’altra^ 
moglie,  onero  ( come  altri  vogliono  ) della  far  ella  di  Maria  madre  di  Chri- 
fio . Quefìo  (come  dice  Egefippo , vicino  a i tempi  de  gli  ^pofloli  )fu  fan 
to  nel  corpo  della  madre,  non  beuè  mai  vino , nèpotionc  chepottffe  imbria- 
care  ; mai  non  manpò  carne , nè  mai  fi  tondette  i capelli,  nè  vsò  ba'/ni , nè 
vnguento,  & vefìiuafolamcnte  vefie  di  lino . Entrando  in  Sanflafanflo- 
rum  tanto  a/fiduamente  inginocchiato  oraua  per  la  fallite  del  popolo , che  li 
fuoigiuocchi  s’indurirono  come  quelli  de’ camelli . Tartendofi  della  Cjiudca 
Fefìogouernatore  di  quella  Trouincia , innan'^i  che  ydlbino  li  fucccdeffe_,, 

Jlnano  Tontefi  ce  figliuolo  di  ^nano  cofi  ringcndo  Giacobo  publicamente  a 
negar  ChriflofigUuol  di  Dio,  ricufando  c/fo  , fu  diftìq'cómqnàamento  la-  • 

pidato;  poi  ejf  rndo gittate  dalla  cima  del  tempio , accora  rnerijr^  viuo,alga 

■^ilstntinialcielof^pregauaperliperfecntori '^ailafine  fu-amma:^tQ 
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ton tjuei baflomy che vfano  i tintori . \iferifce ancora  ^iofe/cytfuefio huo~ 
mo  eff rre  fiato  di  tanta  fantità , che  fu  creduto , che  Gierufalem  fi  touinajfe 
per  la  morte  fua  . Que  fio  è quel^iacomoyaìquale  il  Signore apparue  dopo 
la  refurrettioney  & benedicendo  ilpaney&  rompendolo  gli  diffe  . Fratello 
mio  mangia  il  pane  tuo;  perche  il  figliuol  delt huomo  è refufcitato  da  morte. 
Fu  anni  5 o.  pre fidente  della  chiefadi  Gierufalem  y cioè  fino  al  fettimo  anno 
di  '^rone . Il  fepolcro  delquale  ancora  fi  vedeua  con  il  titolo  nel  tempo  di 
,Ad  riano  prefso  il  tempioy  dalla  cima  delquale  egli  era  fiato  gittate . Si  r/- 
trouaua  ancora  Barnaba  CipriOyilquale  fu  cognominato  Giofefo  Lenita  ycf- 
fer  morto  innanzi  il  martirio  di  "Pietro . Queflo  con  "Paolo  eletto  ^poSìolo 
delle  genti  yfcrifse  vnafolaepifiota  appartenente  alla  Chiefajbenche  quella 
ancora  fia  tenuta  fra  le  non  autentiche fcritture.  7{pn  efsendo  dell’opinione 
di  Paolo  per  cagione  di  Marco  difeepok  y andò  in  Cipro  con  t.^arco  y doue 
predicando  la  fede  di  Chriflo  fu  martiriT^ato.  Paokyilqualeinnan7^iera-> 
Origine  detto  Saulo  della  tribù  di  "Beniamin  hebbe  origine  da  Gi/cale  camello  di  Giu 
<^i  fan  Pao  deayilquale  efsendo  fiato  da’B^maniprefo  nella  guerra,  andòaftareaTar 
fo  di  alida  con  il  padre  yefi-la  madre  ; poi  d’indi  fu  mandati  in  Gierufalem 
allo  Studio  della  legge,  doue  fu  ammaefirato  da  Gamaliel  huomo  dottiffimo; 
poi  hauute  lettere  dal  T*ontefice  del  tempie,  perfeguitaua  quelli,  i quali  pre 
dicauano  Chriflo  efser  vero  Dio . Fu  prefente  alta  morte  di  Stefano  primo 
martiretma  andando  poia  Damafeo  dal  diuinofpirito  cofiretto,meritò  efser 
chiamato  vafodielettione,  & riceuè ilmmedaPaolo  7roconfule di  Cipro, 
il  quale  con  la  prcdicatione  egli  hauea  redotto  alla  fede . Doppo  hauendo  in 
I fiemeconBarnahaperegrinatopermoltecittàyritornandoin  Gierufalem  fu 

eletto  Mpofiolo  delle  genti  da  Pietro , Giouanni , ^ Giacobo . CoSìui  anni 
2 5 . doppo  la  morte  di  Chrifio , cioè  il fecondo  anno  dell’Imperio  di  Tqeronc, 
•inquelmedefimotempoyche Fefioprocurator della  Giudea  fuccefsea Feti- 
de, fu  mandato  legato  a Bpma  come  cittadino  ■'Ramano  y in  compagnia  di 
M.  rifi  arco  fimilmente  prigione , doue  per  anni  due  Stando  in  guardia  afsai 
liberayOgni giorno  difputaua  co’ Giudei . Finalmente licentiato  da  "hlerone 
predicò  molte cofe,&  di  quelle  ne fcrifse . Si  ritrouauano  ancora  iq.  ftic^ 
epiflole;  vna  a’ fipmaniydue  a’ Co rinthifivna  a i Galati;  agli  Efesij  vna , 
Filippenfi  vna,  a i Colofsenfi  vna,a  i T efsalonicenfi  due , a T imoteo  due,  vna 
a T itoyvri altra  a Filone . QueUa,  che  per  nomefuo  è intitolata  a gli  H ebrei, 
è dubbia  per  la  dijferentia  dello  Stile , ^ del  parlare . Frano  ancora  g’à 
alcuni ychc l'attribuirono  à Luca,  à Barnabr,^  à Clemente . Scriffe  anco- 
ra ‘Pietro  due  epiflote,  lequali  fi  nominano  Canoniche,  la  feconda  da  molti  è 
negata  efferfua,  perche  nello  fi  ile  è differente  dalla  prima;  ma  non  potendo 
ejfere  intento  à più  cofcy  perche  attendeua,  ^ all’oratione,  & alla  predica 
tioncyordinòdueP'efcouiycioè  lino  Cleto ,i quali miniftraffero  gli vfficif 
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facerdotali  al  popolo  a i forefìierif  'c^haueuano  buona  openione, 

Vhuomo  fantiffimo  intento  a qiicfle  cofe  acquiUò  tanto  nome  apprejfoa  tut* 
ti  > che  già  quafi  come  Iddio  era  bonorato  . Ter  quefla  cagione  J^ronc.^ 
fdegnatOycercaua  la  morte fua:  onde  Tietro  perfuafo  da  gli  amici , per  ifchi- 
farl'odioy  ^ l'ira  delprencipe , ft  partì  da  ‘R^ma , andando  per  la  via^  Chrifto 
^ppia^  un  miglio  lontano  ( come  dice  Fgefìppo ) fifcontrh  in  Cbrijlo , ^ apparue  à 
adorandolo  dijfc^o  Signore doue  vai  ì allhora  Chrìjio  rifpofe.  Io  vado  a l{p  S.  Pietro. 
ma  ad  effer  vn' altra  volta  crocififfo . Si  ritroua  hor  vna  cbiefiuola  in  quel 
luogo-i  dotte  furono  dette  quefle  parole . allhora  Tietro  penfandoy  cl?e  Cbri 
sio  dicejf  ?del  martirio  fuoy  c>  ebe  pareffe  douer  patir  in  luiy  ritornò  nellét^ 
cittày  ^[libito  confacrò  Clemente  f^efeouo  gli  raccomandò  la  Chiefa  di 
CDio  con  quefle  parole . Io  ti  dò  la  medefima  potefìà  di  legarCyZ^  di  fc toglie 
re  y laquale  ChriHo  a me  lafciò . Rifiutate  y & difpreg^te  tutte  le  cofe  y sì 
della  robba , come  della perfonay  prouidde  alla  fallite  degli  buominiy  come 
conuiene  al  buon  paflore . Hauendo  in  qneflo  modo  ordinate  quefle  cofeynon 
molto  dapoi  infieme  con  Taolo  per  comandamento  di  T^erone  fu  nelfuo  viti 
mo  anno  ammag^to  con  diuerft  tormenti . Tietro  fu  polio  in  croce  con  il  5^  p jgjro 
capo  verfo  la  terrayi^  gli  piedi  in  aere . Tercioebe  cofi  volfe^  perche  dice-  e S.  Paolo 
ua  lui  effere  indegno  d'imitare  la  morte  del  Saluatore . Fufepolto  nelVati  fatti  mori 
cano  nella  via  burella , preffo  a gli  orti  di  JS^eroney  non  lontano  dalla  via 
trionfale  y laquale  c onduce  al  tempio  di  ^ppolline  y ^ viff  ? Tontefi ce  anni 
2 5 mede  fimo  giorno  fu  tagliata  la  Celta  a Taolo  y^  fu  Jepolto  nella^  ione. 
via  Oflienfe  l'anno  ^ 7.  dopo  la  morte  di  Chrifio . Il  medeftmo  afferma  Ca 
io  Iflorico  d sputando  contra  vn  certo  Troculo  Catafrigicydicendo . Io  ho  li 
trofei  degli  ^4pofloliy  liquali  ?noIìrerò;  perche  ouero  vadiper  la  via  rega- 
Icy  laquale  mena  al  aticanoyoueroper  la  via  OsVenfey  ritroueraililoro  tro 
feiy  quelli  che  hanno  Fìahilita  quefla  chiefa;  certamente  furono  fepolti  molti 
corpi  fanti  de'martiriyeffendo  Hato  il fuoco  nel  tempo  di  perone  dal  Cliuo 
di  Scauro  fi  no  alle  fquilie  per  giorni  feiy  ^hauendo  brucciato  molte  robbe 
de  i cittadiniy^  data  tutta  la  colpa  al  Trencipey'  ffo  ( come  dice  Cornelio  Ta 
cito)  per  rimuouere  il  rumoreyfubornò  alcuni tcjlimonijfalfi fi  quali  diceiui 
no  ciò  effere  flato  fatto  dai  Chriflianìy  onde  ne  furono  prefi  y amma'zj^-' 

ti  tantiyche  dalli  loro  corpi  per  alcune  notti fi  dicono  eff  ir  continuati  li  fuo- 
chi y pur  alcuni  dicono  quel  fuoco  effere  flato  incitato  da  T{erone  > onero  per 
veder  egli  la  fimilitudine  di  T roia  ardente loucroyper che  eff indojibidinofoy 
intemperanteycrudelcyzìr  più  iniquoy  federato  difuo  i^io  Càliga  > era^ 
effefo  dalla  deformità  de  gli  ed  i fi  cijy  dalla  fìr.etìer^ayzjsrtóytuòfità  delle 

sirade  - ^rnmar^ò  vna  gran  parte  del  Senato  y ^ nella  fcéna  dishonefla” 
mente  in  prefentia  di  ciafeunoy  cantòyzSr  falcò . Fu  ancora  tanto  luffurinfoy 
gbefi  lamua  con  li  vnguentifreddiypefcaua  con  le  reti  d'oro  yC  tirannie  con 
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ìe  corde  purpuree.  principio  del  fuo  Imperio  afcojetuttiquejlivitij  di 

modo  y che  a tutti  ddua  di fe  buona fperan'^.  Imperoche  e/fendo  atmifuo^ 
che  ( fecondo  l'z>fan':^a)pfottofcriucfse al  fupplicio  d' vnotch’era condaH nato 
ad  cfsergli  t agiata  la  tejlaydifseycome  volentieri  vorrei  non  faperjl  rinere. 
Tur  fece  di  belli  edificij  co/i  nella  cittdycome  fuori . Fece  in  Fpma  le  Terme 
delfiio  nomcyt;:^  vnacafa  d oro,&  vn portico  dipa/Jì  tre  mila  di  marauiglio 
fa  celebrità . Fece  il  porto  d'.Ancio , ilquale  poco  innan'^i  io  ho  veduto  con 
granpiacercyf  itto  con  opere  digrandijfima j'peja.  'Ritornò alla fua  crudeltà, 
laqualc  eglivsòcontra  Seneca  fuo  precettore,  cantra  tJH..yinneo,  cantra 
Lucano  poeta  regio,  cantra  la  mad re  .Agrippina , cantra  la  moglie  Otta-r 
uia,  cantra  Cornuto  fi  lofofo  precettore  di  Terjìo, ilquale  efso  mandò  in  effilio 
cantra  Tifone, /ìnalmente  cantra  tutti,  liquali  erano  in  qualche  riputatio 
ne  apprefso  i fuoi  cittadini . • Finalmente  concitò  tanto  l'ira,  & l'odio  del po 
polo  Romano  cantra  di fe,  che  molto  dUigenternente  fu  chiamato  alla  pena, 
laquatefu  quejla;  che  legato  publicamente,fofse  menato  /otto  la  forca , cr 
battuto  con  bacchette  fino  alla  morte  , epr  poi  fofse gittata  nel  T euere . Ma 
efso  fuggendo  lontano  quattro  miglia  in  vna  villa  d'un  fuo  liberto,fra  la  uia 
i Salaria,& l<lomentana,s’ammagjt^  nell  anno  ^ z.della  fua  età,  i^.del 

l’Imperio. 

LINO  I.  Pontefice II. 

Lino , di  natione  T ofeo  ,/ìglittolo  di  Ercula- 
fico  vifse  dall' vltmo  anno  di  l\crone , a i 
tempi  di  Vefpa/ìanc,&  dal  confolato  di  Satur 
nino  & Scipioncyfmo  a Capuone,^^  I{ji/fo  con- 
fali. Inqu(/lo  tempo  ftgnoreggiarono,m.-Lj 
brieue tempo,  (jalba,Ottone,  gg  F itcllio.  Gal- 
la htietno  di  antiqui/fima  nobiltà  c reato  Jmpe 
ratore  da  i foidatt  in  T iberia,hauendo  inte/’a  la 
morte  diT^ronc,  fubito  venne  a I\pma , douc 
efsendornolelio atutti  perla  fuaauaritia,<<r 
dapocaggine,  per  /inganni  di  Ottone  fu  ammaggato  Ufi  ttmo  mefe  del  fuo 
Imperioyinfiettiè  con  Tifone giouine  nobih[fimo,Uquale  e/f  o haueua prefio  per . 
figliuolo  J^tfiuo . Fu  colini  nella  vita  priuata  huomo  certamente  famofio 
perle  co^g^.militari,ù' dome/ìice . Spe/fc  volte  fu  Confole,  & Trocot^o 

le,  molte  "^ìte  fù  capitano  in  guerre  di  grande  importanga . Mi  con/ìrin- 

ge  a lodarlo  là  dt^tr  ina  di  M.  Fabio  Quintiliano,  ilquale  (falba  menò  fecò  di  ■ 
Spagna  afipma . Ottone  nobile, più  per  parte  della  madre  ,cheper  parte 

del  padreinella  vita  priuata  niQÌlCì  tome  quello  ilquale  era  /iato  famiglia. 
->  ; , re  di 
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re di'ì^eroneyfra gli  rumori  > come  ho  eletto^  cìr  le  vccifìonifprefe lo  Impe^ 
rio . H attendo  cofiui  moffa  la  guerra  ciuile  centra  P'itellio  creato  Imperado  ■ 
re  in  Germania/ufttperiore  in  tre  leggiere  battaglie^  vna  prego  l'Mpc^y 
falera  pregoT^iacent^aylaterga  prego  Caflore.  Ideila  quarta  poi  egli  fu 
fuperato  prego  Bebriacoy  onde  dalla  difperatione  delle  cofe  amma^gòfe  Jief 
JOy  il  tergo  mefedeljuo  Imperio . Ma  ritellio  di  famiglia  più  honoratayche  ~ 
nohiley  venendo  a T^ma  y ^ battendo  acejitiflato  l’Imperioy  incorfein  ogni 
malitiayt^crud  eltày  & voracità . Imperoche  egli  fu  di  tanta  gola  che fpef 
fe  volte  il  giorno  mangiattay^  in  vna  c ena  di/ito  comandamento furono  po- 
Hi  due  mila  pefety  & fette  mila  vccelli . Ma  hauendo  intefoyche  Vefpajìane 
era  flato  creato  I mperato  re  dallo  egercito  prego  Giudea  dipaleflitiay&  che~ 
con  le  regioni  egli  fi  approgvnaua , prima  deliberò  deponere  l'imperioy  poi 
da  alluni  inanimato  , prendendo  l'arme  fcacciò  del  Campidoglio  Sabino 
fratello  di  Fefpaftano  con  gli  Flauiani  y il  quale  brucciato  > s'abbrucciarono 
tutti . Il perchefoprauenendo  Vefpafiano , nè  volendo  in  modo  alcuno  per- 
dona  rghy  lo  fece  pigliare  in  vna  camera  del  palagio , nella  quale  egli  s' era 
nffcofloyeirvergognofamcntefuflrajcinatonudoperla  via  Sacra  fitto  alle 

Jcale  ijemonte , &fcorticato  fu  gittato  nel  Tenere . In  queflo  tempo  Lino 
fufuccegor  diTietro;alcuni  attribuifeono  queHo  luogo  a Clementcye  lafc in- 
no da  parte  LinoyeCletOyi  quali  fono  ripreflnon  folamente  dalle  hifloricyma 
ancora  dall  autorità  di  Gierontmoyilquale  diccyche  il  quarto  Fefcouo  in  I{p- 
mafit  Clemente  dojtpo  T>tctro  ; perche  fi  giudica  che  Linofuge  ilfecondo,e 
Clemente  il  tergoy  benché  doppoT^ietro  molti  Latini  numerano  fubito  Clc- 
inentey  ilquale  certamente  fu  di  tanta  modeHiay  che  coflrinfe  Linoy(&  Cleto 
a pigliare  fvfficto  del  Tonteficato  innangi  difeyaccioche  da  i posteri  quefla 
ambitionedel  prencipato  nonfogeflimata  di pernitiofo  egempio . ienchc 
Tietro gli  hauege  dato  il  luogo  della  fuccegioncycome per  teflamento . Lino  ' 
di  comandamento  diTietroordinòy  cheniunafeminaentrage  nella  Chiefa,  Le  donne 
fe  non  con  il  velo  in  capo.  Oltre  à ciò  nellif acri  ordini  due  volte  in  I{oma  ha-  non  poter 
uutiycreo  i8preti,& ’*'^^àici  Fefcoui.Scrige  ancora  le  cofcycheTietro  haue  entrare  in 
nafattcymagimeilfuocontraflocon  Simone Ma'ro.'NeitempidiqueTlo  fu 
filone  Giudeo  dinationee^.egandrinoyilqualefcrige  molte  cofe  cofi  elevati  “* 

tiyegrauiyche  meritamente  fu  detto.  0 Tktone  ha  imitato  Filoncyouero  fi-  ' 

Ione  ha  imitato  Tlatone.  C oflui  con  lafua  dottrina,  tr  elegantia  raffrenò  la 
temerità  di  Mppione  mandato  dagli  Megandnni  cantra  Giudei Jn  fama 
Jotto  l Imperio  di  C laudioylui  conuersò  c on  Tietroy^r  perquella^fa  fcrif- 
femo  te  cofe  delle  laudi  de  Chrifliani . Giofego  ancora  fi gUuolomMattatia 
Sacerdote  di  Gierufatemprefo  da  Vefpafiano , /?  lafciato  allhora  foUmenu 
comi  figliuolo  Titoyfino  che  Gierufalemfu  prefo,  venendo  à Tipma  nel  Ton- 
teJfcatodtLinOfdiedealpadrey&al  figliuolo  fettelibridellacatliuitàGiu- 

''4aica^  . . ' 
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iMcayfJijuaU furono  pojli  nella  libreria publica  ; all'autore  per  la  gloriìf 

del  fuo  ingegno  fu  donato  la  fìatuay^  meritaméte.  Scrijf r amara  altri  2 5 . 
libri  delle  antichità  dal  principio  del  mondo  fino  al  \^.anno  di  Cejare  Domi 
tiano.^  Linoysffendo  egli  in  nputatione  per  la  fantitàye^  cofiimiy  e perche 
fcacciaua  i demonijy^  refufcitaua  i mortiy  da  Saturnino  Confole  (la  figliuola 
del  quale  egli  hauea  liberata  dalli  demonvjjfu  tagliata  la  teftay^  fu  fepolto 
nel  Vaticano  appreffo  al  corpo  di  Tietro  alti  1 2 .di  Settembrcy  hauendo  vi~ 
tutto  nel  Tontefi  tato  anni  1 i.mefi  ^.e  giorni  io.  Alcuni fcriuono  che  ^re~ 
gorio  FefcoHo  d Ojiia  trafportato  per  voto  il  corpo  del  fantijfinto  "Pontefice 
ad  Ofiiaymagnificamente  lo  ripofe  nel  tempio  di  S.Loreni^. 

i C L E TO  I.  Pontefice  1 1 1. 


t)èlIeVìte5e*Pohteiìci.  i f 

^liejla  hununitÀ  verfo  ifaperati^che  cercò  tutti ijuelh\che  della  fitmMia  di 
Damderano  reflati  viui,f^  come  di  Hirpe^giavlihonorò; &oltreaciò 

't'^empref  Imperio  modeflifimamcnte.Impcrocheefo  fu  di  tanta  piace- 

nete^Xdìf  clemenza  verfo  cfuelli  che  l'offeHdeuano,checafligandoU  jolamé 
te  con  parole gh  lafctaua,fcordatofi  delle  offefc,&  delle  inimicitie.  ‘Difpre- 

giaiiai  detti  de' profontuofi,  e cianciatori;  fu  molto  Budiofoncli’accozlicre 
denari, benchenonpipia/fediquellod'altrft^vfauaqueidenariintibera- 

ltta,  & rnagnificentia.  Imperocheeglifinì  il  tempio  della  Tace  propinqua 
al  foro  del  diuo  Claudto<i^  principiò  C ^nfiteatro-^  vna  parte  del  quale  an^ 
cara  con  ammirationefi  vede.e^pprezzòfempre  tanto  la  virtù  delfigliuo 
lo  rito,  che  facendo  alcuni  romoriper  defiderio  dell'Imperio,  egli  difle . O 
munofara  Imperatore,  ouerofaràilmiofigliuolo,  & meritamente,  effendo 

t<toreputatoperlavircù,&integritàdell'animo,l'amore,&-gentile7xa 
d‘tuttiglihuommi;perchefunellapaceeloquentijfimo,nella  guerra  forBf- 
}‘”><>rTetfoitrafgre]foriclementilfmo,ecofipiaceuole,efrliberale,chcmai 

non  nego  ad  alcuno  cofa  dimandata.  Itche  riprcndedo  gli  amici, eglirirpofe, 
che  mimo  fi  dee  partire  meHo  dalla  prefentia  del  Trencipe  ; & dijfe  anco , 

efsendoghi  icordatOfche  nulla  hauea  donato  ad  alcuno;  .Amici  ho  perduta 
la  giornata,  ^unofu  innatigi  di  lui  maggiore  di  magnificenra,hauendo 
lui  p Ulto,  Zr  dedicato  l’ey^nfi t e. atro,  le  terme,  &■  fatta  vna  caccia  rione  di 
^oo.pere.  Tlgfìituì  ancora  dali'effllioiSHufonio  'Buffo  filofofo'f.amofo . 
Hebbeanco  piacere  della  conuerfatione  d’ .A forno  Tediano,huomo  dotti  fTi- 
mo.cJddorI  coflui  il  fecondo  anno  detfuo  Imperio,érfu  portato  alla  fepoltu- 

'tuconpiantodognyno,cctnefetuttifofscropriuatidelloropadre.Mcuni 

frm.anpnel  fecondo  annodi  Vcfpafianc,  ilquale  tenne  anni  i o.  l'Imperio, 
Cleto  efserefucccfso  a Lino  ;fia  come  fi  voglia , è cofa  manifefla  Cleto  efserc 
flato  huomo  ottimo,&-fantifiirno,efr  non  bauerlafciata  a dietro  cofa,che  ap 
partenefse  allaugumento  della  Chìefa  di  Dio.  In  quefli  tempi  fu  Luca  medi  ■ 
co  d Umochiamolto  dotto  nelle  lettere  grece,&  imitatore^  compagno 
di  Taolo  a-A^postolo  m tutta  lafuaperegrinatione.  Si  rifseanco  coBui  tcuan 
gelio,  Ilquale  da  Taolo  fu  lodato,onde  meritamente  Taolo  lo  chiama  fuo  E- 
uangelio.  Scrifse  gli  .a  ni  d e gli.Apofloli,  fecondo  ch’egli  hauea  veduto.f'ìf 

f‘‘'””f8qAIebbei>wglie  in  nitinia,fufepolto  in  Coflatitinopolifdoue  l’anno 

20.di  CoBantio,  d .Acaia furono  portate  l'offa  diquellò  co  le  reliquie  d' .An 
areaupoflolo.'ìfel  medefimo  tempo  morì  Filippo  in  Gierufalem,  ritornato 
in  a^jia  di  Scithta , la  quale  per  anni  i o.  egli  haiied  rUenut.tveUf  fede  di 
Chi  iflo  con  ef iemp:o,rir  predicanone . Cleto  fu  coronato' del  tn^rio fotta 
laminano , baucrido  fecondo  il  tempo  ottiniamente  ordinata  td  Chiefa  di 
io,&  ridottine  ifacri  ordini  di  commandamento  di  Tietro  z'c.Treti , & 

l'f‘P<>fOnelfaticanoapprefso4corpodeJbejitoTiem,a’ìj.-^_^prile. 
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***  ' f ° martirixati  molti  altriy  fra  ì quali  fn  Plauia  Domicilia^  ìie^o^ 

fwito  a li  teperpartedimogliedi  Flauio  Clemente  Confole  yconfinatanell'  Ifola7>on' 
d'Aprile.  tia s perche haueaconfefsato  feefsereCbr/fliana.  CletoT/ifsenelTontifi- 
cato  anni  li.  mefe  i.  giorni  li,  y acòla  fede  per  lamorte  fua,  giop- 
ni  vinti. 

CLEMENTE  I.  Pontefice  IIII. 


Domitia- 
no  Cera- 
re,huomo 
fceleratif- 
lìmo  fu 
vccifo  in 
vna  c<^iu 
ra  da’iuoi 
d'età  d’an 
nÌ4J. 


Clemente  di  patria  Fumano > del Kione 
del  monte  Celioy  figliuolo  di  FauHinoyfu 
ne’tempidi  Domitianoy  ilqualenome  doppo 
.Auguììo  fuccejf ’aT itoy ejf mdo  più fimilc a 
T^rone  ouer  Caligola^  che  al  pad  re  Vefp.ifia- 
no  onero  al  fratello.  Turne'primi  anni  fu  al” 
quanto  più  moderato  ;poientròin  vitij  gran- 
diffimi  di  libidine , pig  ritia.,  ira , & crudele à , 
per  liquali  peccati  fu  tanto  odiatOy  c he  qua  fi  il 
nome  del  padrcy  ^ del  fratello  andò  in  oblinio 
ne . jlmmaTj^  molti  delia  nobiltày  & ne  mandò  molti  in  effilioy  & in  quel 
luogo  gli  fece  tagliare  apex^  • anco  di  tanta  pigritiay  che  falò  nella  ca- 

meràcon  vn  pungente  ììiio  ammaxpiaua  le  mofebe . llperche  partendoli 
un  certo  huomo  da  effo  fu  dimandato  ;fe  alcuno  [offe  con  Cejarcyeglirifpofe 
per  giuocoy  non  vi  è pur’ vna  mofea . Oltre  a ciò  fu  tanto  pa^^Oy  vana- 

gloriofoy  che  volfe  effer  chiamatOy  fcrittoy  honorato  come  SignorCy  e Dio. 

CoHuifu  il  fecondo  doppo'Heroncy  cheperfeguitò  Chrifliani.  Comandò  egli 
ancoray  che  con  queSìione , cCr  tormenti  foffe  cercata  lagenerationedi‘Da- 

uidfrai  Ciudeiy  & quella  trouatafoffeintuttoenintay^finita.Finalmen 

te foprauenendo lapunitione diuina y fu animax^fo da ifuoiynel  i^.anno 
delfuo  Imperio . llcorpo  del  quale  fu  da’ Beccamorti  vergognofamentefe- 
poltofimperoche  Felice  lo  fepelì  nella  via  Latina  in  vnfuo  orto  prtfiola  Cit- 
tà . Clemcnteycomehodcttoyeraallbora  V efeouodi  jgomadoppo  Tietro: 
Imperochc  Lino  fu  il  fecondoy  Cleto  il  terxpi  benché  molti  Latini  habbiano 
penfato  Clemente  efsere  fiato  iljecondo  doppo  Tietroylaquclcofa  cbiaramen 
tedimoSìraancoravnafuaepiSìolaaGiacoboF efeouodi GicrufaUm,  Ha- 
uendo  Simon  "Pietro  preueduto  il  fine  della  vitafuay  & efsendo  nella  com- 
pagnia de  ifratelliy  prefomi  per  la  manoy  difse.  Io  ordino  coSìui  Fefcouo  di 
TÌ^rney  ilqualcy  dapoicheio  venni  in  quefia  cittàyfempre  mi  è fiato  in  tutte 
le cofe compagno . ^ Io fuggiua tanto pefoyall’ bora  eglidifse.  Tucercherai 
folamente  il  tuo  commodo , & abbandonerai  il  popolo  di  Dio  nelle  fortune 
del  mare  y potendo  aiutar  quello  ilquale  Hàper  fommergerfi  f Turcofiui , 
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tnodcHijJimo fopra  tuttiyin  tanto  honore prepofe  à fe  LinOf^  Cleto . Scriffe 
Chiefa  R^omana  a i Corintij  zm'epiiìola  molto  vtiley 
né  differente  del  car attere  da  (juella^cbe  fatto  nome  di  Taolo  fi  dice  efferfla 
fa  riandata  a gli  Ebreiylaquale  da  alcuni  publicamente  fi  legve  . Siritroua, 
anco  vn' altra  epistola  nel  nomefiio^lacjuale  non  fu  molto  lodata  da  gli  anti- 
chi. Eufcbio  nel  ter^o  libro  della  jua  hiSloria  dice.  Cofiui  anco  hauere  fcritto 
lungamente  la  difputationedi  Tietroy^  d't^ppione.  Sidiceyche  fino  a que 
iti  tempi  vife  (flou  anni  <c^pofiolo  figliuolo  di  Zebcdeoy  & fratello  di  Gia^ 
cobo. Cofiui  fui  vltimo  che  fcrijfe  l’ Euangelioy  confermò  quelle  cofcy  che  da 
•JiHjtteoyMarcOyC  Luca  erano  fiate  ferine  ; e fi  diccyche  Giouanni  ultima- 
mente fece  questo  per  gittarà  terra  la  fettayche  nafceua  di  Ebionitiy  i quali 
fenga yergognadiceuano  ChriStonon  effere Stato  innansfi Maria . Terciò 
Giouanni  dichiarala  diuina  natura  diquello.Scriffe  ancora  molte  altre  co"  e r;/»,,,- 
f^ì&tnaffimetc.^pocalijfey  effondo  confinato  da'Domitiano  nelCifoladi  ni  confina 
Tatmos  ; ilquale  mortOyC  tagliati  dal  Senato  tutti  i fuoi  atti  per  la  fua  mol-  to  é»  Do  • 
crudeltayGtouanni  ritornò  in  Efefoynel  tempo  diiferua  Imperatorcy  ^ ™'‘'ano  in 
rj  V Trinano  prencipefoStentò  co  configlioyC  con  t ferini  le  Chic-  '‘"7 

fe  deU  ^fiia.  Voi  ejfendogià  venuto  vecchio  nel  medefimo  luogo feffanta  ot  t'\i  Ver ifife 
to  annidoppolapaffiondi  CbriSto  riposò  nel  Signore . Clemente  con  la  fua  l’ Appoca- 
pietayreligioneyedottrinaognigiornocòuertiua  molti  alla  fede  diChriStoy 
7/^  Tarquinio  prencipe deliifacnficifycon  Mamertino  prefiden 
te  della  cittuyinduffero  T r alano  ad  andare  contra  i Chriflianiy  per  comanda 

mento  delquale  Clemente  fu  portato  invna  Ifola  ydoue  egli  trouò  duo  milU  - 
ChrtSiiani  condannati  a fegarei  ma  rmiy  & effendoui  careftia  d'acquayla 
quale  fi  andana  a pigliare  fei  miglia  lontano , Clemente  andando  /opra  vn 
monte  non  molto  di/coflo  y vide  vn^i^gnelloyfono  ildeSìro  piede  delquale 
vn  fonte  diurnamente  gittaua  abbondante  acquaycon  laquale  tutti  fi  ricrea 
ronoyc  molti  alla  fede  di  C hriflofi  conuertirono  . Ter  quefla  cagione  moffis 
Traiano  mando  alcuni  de  i fuoi  minifi  ri , i quali  legata  al  collo  di  Clemente  — 

“vn  incorato  getta/fero  nel  mare.  Il  fantiffimo  fuo  corpo  non  molto  dapoi 
fu  portato  alhtoyg;-  in  quel  luogo  fepoltOy  e fu  fatto  vn  tempio  doue  diurna- 
mente il  fonte  era  nato  . Sluefiofidiceycheftt  a’  quattordici dil/puembre. 

Il  ter^o  anno  dell'Imperio  di  T r alano . Hauendo  dunque  tenuta  la  fedia  di 
Vietroanninouey  mefiducy  e giorni  dieci;  partì  le  regioni  a fette  notartjy  i 
qu,Hi  diligentemente jeriuefsero  le  cofe  fatte  da  i martiriy^  fatti  fecondo  il 
costume  tfacri  ordiniyil  mefe  di  Decembre  creò  diece  pretiydiic  THaconugr  ! 

cfmdictyefcoui.Verla  morte  di  quefioyVacò  allhora  lafede^iorni  i 2,  ' • 
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ANACLETO  I.  Pontefice  V. 


Anacleto 
Greco  pó 
tetìce. 


A 


T^cleto  di  n.itione  Greco , della  patria 
d’^eene , figliuolo  d’t^ntioco^  fucceffè 
aCleméte  nel  tempo  di  "Hprua  T vaiano^  iltfna 
le  fu  T^rencipe  di  moderata  yita^  fi  publicayco 
mevriuata.Fu  giuSìo,&  molto  vtile  alla 
puolica.  Oltre  a ciòperfua  cagione  furono  an* 
nullateper  deliber.i rione  del  Senato  le  co/è  fai 
te  da  Domitiano , per  la  qual  cofa  molti  ritor* 
narono  dallo  ejfilioy  & molti  altri percaufa  di 
quellyrihebbero  i fuoi  beniy  de  i quali  per  iu-^’' 
nangierano  Siati fpogliati.'Herua  e/fendo  gid 
di  vecchiOf^  propinquo  alla  mortéyprouedendo  alla  Jiepublica^tfeceTraia-^ 
Meiua  no  Trencipefigliuolo  adottiuoypoi  morì  nell'anno  della  fua  etàji.e  nel  pri- 

Imperat.  mOìt^ quarto  mefedelfuo  Imperio.il per'che'h{eruaTraiano di generatio~ 
^ ne  Spagnuolcycognominato  Flpio  Crinito, pigliando  Plmperio  fu  però  tutti 

lu^raiano  * Trencipi  di  gloria  militare, di  ciuiltà,e  modefiia.  Jmperoche  molto  attgu^ 
Impnat.  mentò  i confini  del/ Imperio,ridu/fe  nel  primo  Jiatola  (jermaniadilàdal 
e fuei  fat  j^no,fottomeJfeaU‘lmp.  Bramano  la  Datiate  molte  giti  di  là  dalDanubio;ri 
**'  ceuè  l Tarti, diede  il  2^  agli  albani,  fece  Trouincie  t Eufrate,&  ilTigre, 

Dalia  ho  ritenne rty^rmenia,l'^frica,laMejopotamia,laSeleucia,Ctefi“ 

ti  Ttàóf  jfonte,&  'Babilonia.  Si  dilatò  fino  a i confini  dell’ India,& del  mar  rojfo,  nel 
£Iuanta.  quale  ordinò  vna  armata,laquale  rouina/fe  i confini  dell'India.  Anacleto  ef 
fèndo  per-confirmar  la  Chiefii  Bpmana  con  ordini,  ^ buoni  cofiumi ordinò 
Ordini  di  che  nè  i Gouernatori delle  Chiefc,nè  i chierici  nutrijfero  labarba,ouero  i ea- 
Anacleto  peUiy^  che  il  Vefcouo  non  foffe  ordinato  da  manco  che  da  tre  Fefcoui,  e che 
li  chierici  foff ero  introdotti publicamente,e  non  priuatamente  a i facri  ordi~ 
ni,comandò  ancora  a tutti  i fedeli  che  fatta  la  confecratione  fi  communicaf- 
fero,^  quelli,cbe  non  volejfero , foff  ero  mandati  fuora  de' facri  tempij.  In 
queSìo  modogr.tndcmentecrefceuala  Bjepublica  Chrifliana,per  laqualcofit 
dubitando  fi  Traiano,cheperqueStol  Imperio  Bimano  rton  riceue/fe  qual- 
che danno,conce/fe  la  terT^a  perfecutione  contra  chriSliani,nella  quale  molr- 
Terza  per  furono  ammax^ti,e  majfimamcnte  Egnatio  Tergo,  Vefcouo  doppo  Vie- 
fecucione  Chiefa  d’«^ntiochia;ilquai  prefo,  e condannato  alle  befiie,  mentre 

^li^ani  dt^mkri  era  fltafcinato  a Bpma , iquali fi  chiamano  diece  Leopardi, 

nel  v^/fio,c^<»i;titìne,e  conlettere  confortaua  tutti  i chrìSìiani  nella  fé- 
de,dic^S/jctsìs  Incelò  ebeio  troia  Giesà  ChriSìo,e  lo  goda,yenga  contra  di 
me  il  fuQco,la crocile  beSlie,il  rompimento  dell'oJfa,il combattiméto  di  tut 


. L 


t9  il  6qrpo,^  i del  dianolo.  Et  vdendo  hormai  U ruggire  di  Leom\ 

di/fe. 
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diffe.  Io  fono  il  grano^  farò  macinato  da  denti  delle  befUcy  per  effcr  poi  troud  ^ 
to  pane  netto.  Morì  L"  anno  i i.diTraianoyeLefne  reliquie  fono  m MntiocbU 
fuor  della  porta  Dafnìca.  "Pur  Tlintofecondofilquale  all'  bora  gotte  rnaua  la 
Trouinciaymoffoda  mifericordia  degli amyntegj^atiyfcriffe  a Traiano, chcj  ' 
molti  migliaia  d'huomini  ogni  giorno  veniuano  ammaTJ^ti,  iq  itali  non  fa.- 
cenano  mancamento  alcmoynè  t oja  che  offendere  le  leggi  'Temane , fe  non 
qneflofoloyche  innanr^ giorno  cantauano  lande  ad  vn  certo  Dio  Chrifio.Ma  Decreto 
che  gli  adultcrijy^  fimili  peccati  non  erano  leciti  prefso  di  loro. Il  perche,^  Y 

moffo  T r alano  rijcri/feyche  non  douefsero  ricercar  tutti  i chrisiianiy'ma  ben 
punir  quelli  che  foffero  accufati;  morì  ancora  in  quel  romore  Simone  confo-  j, 

brino  del  Signoreyfigliuolo  di  Cleofa  Vefcouo  di  Gterufalem  poflo  in  croce^il  itiani. 
quale  banca  anni  1 2 o.Quciìe  coje  ebe  io  ho  dette,  ft  fecero fotto  quello  Ton 
teficcyc  non  fotta  Cleto  come  dtmoHra  Eu/cbio  nelter'g^o  libro  delle fue  hijìo- 
rie.  Perche  Darnafo  dimoli  ra  a Cleto  e/f ?r  differente  da  ^tnacleto  di  patria, . 
e di  forte  di  morte.  Cleto  di  natione  Romano  morì  fotto  Domitiano,^t^nacle- 
to  .A  teniefe  fotto  T raiano.  Costui  fece  yna  me?noria  a fuo  pad  re,e  confegnò 
i luoghi feparati  dalpopoloydoue  fi  fepeliff ero  im.'irtiri,e  fatto  vna  volta  il 
mefe  di  Decembre  lifac  ri  ordini, creò  cinque  Preti, tre  Diaconi,^  in  piu  luo  ^ * 
ghifeiZ^eJcoui:  ^ morto  f^acò  il  Vefcouato  giorni  12.  P'iff'e  Pontefice  anni 
none  me  fi  due, giorni  io. 

EVARISTO  I.  Pontefice  VI. 

Varifloydi natione  Greco, figliuolo  d'vna 
Giudeo  chiamato  Giuda  della  città  di  Be-  Euarifto 
thlem,fu  a' tempi  di  Traiano,del qual  Prenci-  Greco  fi 
cipe  rolontieri  faccio  métione  per  la  [ingoiar 
giuiìitia,^  immanità  fua,  perche  in  ogni  luo  ^ 

go  fu  cofi giuiìoverfo  tutti,  che  fino  a tempi  lefice. 
^iuTtiniano  nella  creatione  de  Prencipi,fifole 
ua  dire;  Sij  piu  felice  di  ..duguflo,  <gr  miglior 
di  Traiano.  Oltre  a ciò,fu  tanto  piaceuole,^  dell’irn 
humano  in  vifitar  glUnfermi , in  /aiutargli  per.Tiaia 
amicì,^  in  celebrar  inpiù  luoghi  li  giorni  delle  felle,  (jr  i conuiti  di  quelli , np* 
cbel'irìtàtauanoy  che  tanta  benignità  gli  era  imputata  avitio,  doùe  nacque 
quel  detto  degno  d'imperatore.  L'Impe.douer  ejfe  rtale  ye  rfo  ifuoi/ùdditi, 
quali  egli  defidera,che  cjfi  fieno  yerfo  di  lui.  Coflui  parità  'vgualmente.gli  ho  ^ 

rtori,le  ricchet^,lefacHÌtà,<;:^  ipremij a quellì,thcbencti  meritauatio.Tfp 
fece  ingiuria  ad  alcuno  per  cagion  di accuìnular  denari.  Fece  efi'éiìti le  città 
pouere.  .Aff ^.ttò  con ficura,^ faluiifera  operati paffar  de' fiumi, ^ i viag- 
gi pericQloJt  . fortifi  (a  il  porto  df%^noona  eon  vno  alto , ^ I0  rgo  muro,  il 
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quale  riteneua  Vende  del  mare.  T^n  fece^è  pensò  in  fua  vita  cofa  alcuna^ 
chenm  appartenefse  alla  vtilitàcomtnune.Con quejlatanta gloriaacqui- 
ftata  eofi  nella  guerra^come  nella  cittày  morì  di  fliifso  di  corpo  prefso  à Sc- 
leucia^cittàd'Ifmriayildecimoott.  uo annoyi^feflomefe del  fuo  Imperia. 
Et  le fue  ofsa  furono  portate  à T^omaye;^  fepolte  in  vn  vafo  d'oroynella  pùv^ 
^a  laquale  egli  hauea  edificata  fitto  la  colonna  Coclidcylaqualancorafi  ve- 
de d’alte't^a  di  piedi  centOy^  quaranta.  Euariflo  (come  dice  Damafijdi- 
uife  nella  città  di  ({orna  i titoli  a i pretiy^  ordinò  fitte  DìaconiyiquaU  hauef 
fero  cura  del  Vefiouoyche  predicaua  per  loftilc  della  verità.  Il  medefimo  or 
dinòche leaccufationidel  popolo  cantra ilVefcouofofsero accettate.  Tre 
volte  nel  mefi  di  Decembre  tenne  ordmationcyzìr  tnò fei  Tretiydue  Diaco~ 
niyZlr  cinque Fefcoui  in  diuerfi luoghi.7^1  tempo  di  coftttifu  Tapia-^efio-' 
uo  Gicropolitanoyauditor  di  ^louanniy  ilquale  non  tanto  fi  dilettò  delia  hifiot 
ria  de'  vecchi  dtfcepoli  del  Signore , quanto  delia  voce  di  e^driVlone , di 

Ciouanni  Senioreyilquale ancoravtueua . Ter laqtial cofa appareper ejsa: 
numeratione  de'  nomiyhauendo  fatto  mentione  qucfi  di  tutti  gli  .Apofi  oli  y 
'ijr'  efsere  Giouanniyitquale  ènei  numi  rode  gli  e.Apofioli  > cir  altro  Gio- 

uanni  Senioreyilquale  numera  doppo  .A  rifioncy  ilquale  fu  certamente  repu- 
tato dotti ffmo,  li  perche  fu  anco  da  molti  per  la  dottrina  fua  feguitatoy  co~ 

' ' ^ me  dal  reneoyda  t^pollinarioyda  T ertuliianoyda  P'ittorincyda  Tittauienfiy 

c da  Lattantio  Vii  nnano.Quadrato  anco  diftepolo  de  gli  .Apofioliyconfedey 
Cr  diligentia  (quanto  potèjfiflintòla  Chiefa  dt  Dicylaqualeera  in  pericolo;, 
imperoche  tfsendaallhora  ty^driano ficretario  d' Eleufinayfacrato  quafidi 
tuttiglifacri  ordini  V muetnatain  Jttcneyi^  dando  oecafioned’vfarcrudet 
libT»deI~  contro,  i Chtifiiani  y Quadrato glidiede  vn  libro compoSìo della  boneiid 
la  rcligion  della  religton chrifitan.’ypknodi fedeycir  di  ragione.  Il  medefimofcce  .A ri 
*hxÙ!liiRT..jlide  Fibfifo\Athcniefi  difcepolo  fitto  ilprimohabitodiChrifloìperciocbe 
nel  medifimo  tempo  prefintò  al  7reucipc  txfdriano  vn  libroyche  contenta 
ua  laragione  della  noVìra  religione  y&  cofi  con  queHilibridefcnfotqfecey 
che<tyfdrianoifiimando  efser  cofa  ingtufia  yche  fofsero  ammorbati  i cbri~ 
fliani  finT^  dire  le  loro  dìfenfioni  yfi  rifse  a Minimo  Fondano  Troconfolc^. 
dell'.Afiay  che  non  fi  ne  amma'tt^afse  alcunoyfe  nonfofsemanifefloil  pecca- 
toycfr  L'accufatione-Euarifiofiome  alcuni  duonoffu  martiriTato  neli'vlti^ 
mo  anno  delprcncipe  T r alano  ; ma  meglio  giudicano  quelliyiqualifermomv 
quefioefiergli  accaduto  fitto  tyddrianoyilquale  ancora  non  eraplacato  ver 
fi  i chrifiiàni . Vifse  fiua  riSìo  nel  ponteficato  anni  noueytnefi  dieceygiorni 
ducyfu  fipolto  nel  Faticano  yprcfso  il  corpo  diTietro  a'  zj-diOttour^t^ 
Facòak'horala  fede  giorni 
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: Delle  vite  de’ Pontefici.  jr 

ALESSANDRO  I.  Pontefice  VII.  - 

ALtJfandro  di  patria  Bimano  figliuolo  di  A len^q- 
^lejf andrò  della  contradadel  Capite^  poni* 

tauro-,  giouene  di  età,  vecchio  di  cofiumi-^u 

nel  tempo  d'Elio  s^d  riano . Quefio  t^fdriano 
figliuolo  della  confobrina  di  T raiano , pigtiado  A drìj  no 
l'Imperio  fu  prima  nemico  de'CbriJliani,  dopò  creata:  l 'n 
( eomedifottofi  dirà  ) conofciuta  la  loro  da 

gione,& pietà,  fuverfo quelli ajfathenigno,et  piotim  , 
effenlo  benefattore  del  popolo  Bpmano,fufu-  era  coflui 
bito  chiamato  padre  della  patria,  ^ la  fua  mio  dotilTimo 
glie  prefe  ilnpme  d’tyduguiìa  . fucolìuinell’vna,^  nell’altra  lingua^  ”'***  .*"* 
eruditisfimo,^  compofe  molte  leggi . Fece  in  s^thene  vna  bellisfima  libre  „ chitetu 
ria.  Molto  fi  dilettò  della feientia, ^ amicitia  di ‘Tlutarco  Cheroneo,di  Si-  ra  , iriufi 
fio,di  s^gatoclc,&  di  Enomaofilofofo . Compofe  ancora  a gli  .Ateniefile  ci.ediuer 
leggi,liqualile dimandauano, fecondo C openione di  Bracone,^  Solone,  lei 

mede  fimo  ancora  hauendo  rueuuti  li  fiacri  ordini  di  Eleufina,  diede  molti  do  non'pj”* 
ni  agli  .Ateniefif,  & rifece  il  loro  ponte, ilquale  il  fiume  Cefifo  crefcmto,  con  in  effe  ec 
l'inondationehauea  disfatto . Fece  anco  in  Bpma  vn  ponte,  &chiamollo  celiente  , 
dalfuo  nome  .Adriano,  il  quale  ancora  fi  vede.  Fece  poi  vnfepolcro  nel  ya 
ticano  preffo  ilTeuerc,  ilquale  al  prefente  iTontefici  vfano  per  ‘fiocca.  Edi-  fapea 

ficòlaviliaTiburtina  congrandijfima  fpefa , laquale  al  pnfente  fi  chiama  ? 

T iuoli  vecchio . In  quella  erano  notati  i nomifamofi  delle prnuincie  de  i tuo  fu  anco 
ghi.  lenendo  pài  aTelufìo  magnificamente  edificò  il/epolcro  di  fiotnpeo.  di  inge- 
Fece  infiritanniavnmuro  di  paffi  ottantamila  ; ilquale  partei  "Barbari 
dalli  Bptnani,  effondo  allhora  Setticio  Claro  prefidente  delfino  palag7;p , cj- 
Suetonio  T ranquillo  gran  Cancelliere . tyflcjfiaitdro  Bfitti^no  Tontcfice,pri  pera  tote 
mo,  per  la  memoria  della  pafftonedi  ChriSìoaggionfe  nella  meffa  . Quipri  anni  vinti 
die quam pateretur-fino a queSìaclaufula ; Hqc  cfl corpus meum.  Oidinò  vtilcoz. 
ancora,  che  l'acqua,  laquale  chiamano  fanta,miSìa  con  il fiale,  c<r  interpofie 
le  fiacre  orationifojfie  tenuta  ne  i tc  mpil,  e nelle  cafic,  perficacciare  i demonij.  parole  ag 
yolfeancora,che nella confiecratione del fiangue,  &corpodi Ciesù  Chriflo  gióte  alla 
l'acqua  fi  mcfcola/fieconilvino,perlaqnalcoJafifignificaChrifioeffercon'  meffa,  da 
giunto  con  la  Chiefia,  ^ volfie  c he  C HoiUafio^e  fatta  di  pane  agimo  , & non  j^p^^****' 
crefciuto,come  per  innanzi, acciò  che  in  quefio  modpella  fioffie  più  pura  , ^ 
migliore,  iìr agli  Ebioniti hereticileuaffie  l'occafionidicalunnfare . Tfei 
tempi  di  coflui  fiut^grippa  cognominato  Cafl  ore,  ilquale  marauigliofiamen  Agrippa 
te  con  lafiua  dottrina  confutò  i librìdi  "Bafilide  herctico,ficrittifiopra  lo  euan  • 

gclio,  burlandofi  di  Barraba,^  Bartecahfiuoi  profeti, fi" .Abraflàfiuogrà 

'B  3 'dt^ 


•i  2 La  Hifloria  di  Battila  Platina 

§c  Dhi  ì nomi  de  i quali  certamente  furono  compofli  per  terrore  dé^li  huo^ 
A Ariano  Br.filide  in  quei  tempi  ne  i quali  Coteba  capitano  della  fetta  Giu  - 

d<->ma  i daica  con  variifupplicif  perfeguitò  ithrijUani.  ^rriano  Imperatore  nel- 
G:uJei.  pvltima  guerra  domo  la  pertinacia  di  coHuif  ^ di  tutti  Kjtudei;  comandò 
ancore^'- he  a ninno  Giudeo  foffe  coceffa  podeflà  di  entrar  in  Gierufalem^  ma 
la  citta  foff 7 folamente  in  libertà  deli  hrijlianitl  rquale^n  Haurandolait^li 
con  rimritC^  edificiifu  dalfuo  nome  chiamata  JElia.ln  quella  medefimaiit- 
Mirtirip  fd  tJPltarco  primo  di  quella  gente  fuordinato  yefcot:o,non  effendone  pi^di 
Chrilto.  erano  fiati  de  i Gi^ei.  Ifel  tempo  anco  dt  Tontefice  Saffica  fjln 

tiocbenayf^  Sabina  %amana  patirono  il  martirio  per  la  fede  di  Chtifio.Fu- 
Martirio  tono  in  quei  tempi  famofi  oratori^  FauorinofTalemnoney  Frode  ^teniefeyC 
d’Alefsan  Marco BifantinoJileffandro fece treordinationinel mefcTÌrDecembreynel~ 
'le  quaR  creò  cinque'Pretiy  tre  Diaconìy  & cinque  P'efcoHiin  diuerfi  luoghi; 
i j.!.  ^ martirit^to  con  Euentioy^  Teodoro  Diaconiycfu fepolto  nella  via  T(u- 

mentànay  doueeffo  era  fiato  nuirtiri'tiatoy  fette  miglia  lontano  da  Epmaa 
’ tre  di  Maggio  tifile  nelTontificato  anni  dieciymefi/etteye  giorni  due.'Va- 

còlafedia allbora giorni  ‘ 

SI  STO  I.  Pontefice  vili. 

S ino  di natione  Tlpniano  figliuolo  d'vnpa- 
fiorcyouero  (come  altri  dicono)  di  Etuidioy 
fu  net  tempo  di  ^drianoyfino  aVetOyg^^ni- 
culo  Confoliyilquale  Adriano  h bbiamo  giudi- 
cato douerfi  numerare  fra  gli  buoni  Trencipi; 
perche  fuliberaleyfplendidoymagnificoy  & eie 
mente.  Imperòcbe fecemedicare  vn fuoferui- 
torCj  ilquale  furiofamente gli  andò  incontro  co 
vn  coltelloy  ^ vifitauagli  infermi  ducy  ouero 
tre  volte  il  giorno;  esanco  a fuefpefe  rifece.^ 
^lejfandria  da  i Ternani  rouinatay^  rifece  in  I{pma  il  Tanteon.  Diede  al 
popolo  doniaromaticiye  morendo  fi  diccy  che  fece  quefii  verft, 
tydnimulayVagulayblandulay 
Quxnuncabidis  inlocay 

‘ "hlecvt  folesdabisiocosy  '' 

Hofpes  comefque  corporisy 
Tallidulay  rigida  nudula. 

Morte  di  tj^ldorì  d'idropefta  t anno  2 2 .del fuo  Imperioy  & fu fepolto  a Togguolo 

im  peroro  Cicerone . Sifio  ilquale haueua  cura  delle  cofe  diuincy  ordinòy 

je,  iomepfaconuenicntey  chedaniunoy  faluo  che  da  quelli  y che  erano  muufiri 

ielle  ipfefacreyfojfero  toccati  gli  mifierijy^  gli  vafi  de  ifacrificijy  & maff^ 

mamente 


Siilo  pri 
irto  ponte 
lìce. 


facejfedi altro pannoyche  di linoyUqualfoJfepuriJJìtno.  Coflui rnedefirno 
dtnojche  gliZJeJcoHÌ  chiamati  alla  fede  KApofloUcayritornando  a i fuoi^non  i^id^ 

potejfero  ejfer  riceuutife  nonportajfero  lettere  dal  Vontefice^  chefalutajfe-  ri  j lacii.  ‘ 
ro  la  plebe.  Sa)n6lus^San6ius^SanBus^V>ominus  Deus  Sabbaotb.Quefleco^ 
fe  erano  nel  principio  nudey  ^fe?npiicemente  fi  cantauano,  Im  ^rò  chc^  " 

'Piet  ro  V fatta  dopo  la  confecratione  di  dire  il  Taternofier.  Giacobo  Fefcouo 
d i gierufalem  augumcnto  queWt  mijlerij . Bafilio fimilmentCy  Gir  inciti  al^ 
tri augumentarono,  Celejlino  aggiunfelo  introito  alla  mejfay  (jregorio  il  Ki- 
rie  eleifony  Telesforo  la  Gloria  in  excelfis  Deoy  Gelafio primo  le  orationiyGie 
ronimo  la  Epiflolay^  lo  Euangelioyl' alleluia  fu  tolto  dalla  chiefa  di  Giem 

fidemyil  Simbolo  fu  ordinato  nel  concilio 'l^cenoyT?elagiotrouò  la  comme-  » . ! 

morationedei  mortiyleone  ter^o  ordinò  E incenfoyinnocentio  primo  ilbacio  * ' 

della  paccy Sergio  Tontefice  ordinòychefi  cantajfclo  ^gnus  Dei;&  trouan 
dofi  ne  i tempi  di  Sifio  pochi  per  li  molti  homicidij  y che  hauefscro  ardire  di 
predicare  ilnomè  di  Chrijìoy  ^ dimandando  iFrancefi chrijììani  yn  prefi^- 
dentCy  Sifio  lor  mandò  peregrino  cittadin  Epmanoyilqiialey  confi rmatiyche 
hebbe gli  Francefi  nella  fede j ritorno  a 'Eptnaydoue patì  Eziltimo fupplicio 
della  morte  nella  via  .A ppia  in  quel  luogoy  douc  Chriiio  apparuc  a Pietroy  * 

quando  fi  par  tiua  da  Fpma:  il  corpo  di  quello  fu  portato  preffo  ilftpolcro 
di  Tietro.  Aquila  Giud co  di nation  Vomico  con fna  moglie  Vrifcillayparten  • 

dofii  per  comandatnento  di  Claudicyviffe  (come  dicono  alcuni)  fino  a quegli 
ternpiy  e fu  fecondo  interprete  della  legge  Mofaica^doppo  i jo.iquali furono 
a i tempi  di  Fdadelfo.  Sifio  fu  martir^to  dapoi  che  tre  volte  nel  mefe  di 
*De^embre  tenne  ordinationcynelle  quali  fece  i i.preti  i i.Diaconìyequat^ 
tro  Vefcoiiiindiuerfi  luoghi ;poi fu fepolto  nel  Praticano  preffo  Pietro.  Fi[fe 
coflui  nel  Vontcfi  cato  anni  i q.  mefi  tre  giorni  2 1 .Pacò  alt  bora  la  fede  fola 
mente  due  giorni. 


TELESFORO  I.  Pontefice  I X. 


X no  eremita  y fu  ne  i tempi  di  ^Antonino 
Vioyla  fìirpe  paterna  del  quale  fu  della  Gallid 
Cifalpina . T enne  coflui  lo  Imperio  anni  2 2. 

rnefi  tre  infiemecon  AnreliOy^  Lucio firn 
figliuoliycon  tanta  mpdeftiayigr  bcmgnitàycbc 
meritamente  acquilo  il  cognome  di  Vioy  e fu 
chiamato  padre  della  patria;  pcrchenonfu 
mn  nè  in  priuatOy  nè  inpublìco  afprp  vcrfo  al" 
cuna  nel  rijcuottcre  gli  danari y -ifr  nellc^ 


TElesforo  di  natione  Greco , 
noe remita % fu  ne i tcm ci 


ro  di  natione  Greco  y figliuolo 


> 

■ V ■ 


“S  4 ^attiom 


^attioni 


Dlgltlzed  by  Google 


i4  LaHiftbriadiBattiflaPlatina 

. , tffattionideltrihutoUqmledcHne  volte  r'mifedimodoiche  hnuiatelc^ 

fcrittnre  a tutti  rilafciaua  i debiti.Chediròio  fmdiqwSioTrenctpef  “f 
• ' ‘ le  la  religione f pietiy  grafia,  humanità,clementia,giuftitia,^  modeiiiajt  . 

fuòcompararecon'fquma^Pompilioypergiudiciodetuttilihuoni.  Oltre  a 

eia  hauendo  il  Teucre  con  la  fua  mondatione  guaHato  molti  tdifi^  toji  pn- 1 

uati,  come  publiciy  egli  a/ke  fpefe  in  racconciare  la  cittdliberaliffimamente 
aiutòi  Cittadiniypoi  come  anco  alprefente fi  vedeyponmarauiglwfeopere  rt\ 
fèceilportodiTerracina,&di  Gaeta.  Credoancojche  afuefpefe  fo^e  mM-- 
:^ata  la  colonna  Coclea^alla  quale  la  regione  f amo ftj[[ìma  della  citta  preje  tl , 
OiT»dra-  nomeTelesforo,(ilqualecomeèdetto)fucceJfea Sifio,ordinoycl^fidfgiuny 

ee^a  or  fé  fette fettimanè  innanxi  l^  Vafqua,^  che  la  notte  della  natiuitadi  Ohrijto 
ainata  da  fi  celebra ffero  tre  meffe;  la  prima  ndme^^y^  della  notte  quando  Chrtftonac  > 
Teksforj  qifp  jyj  "Betleem;  la feconda  nell’ aurora, quando  da  i paSlori  Chriflofu  tono- 
fciutOyla  terza  nella  medefìma  bora  del  giorno,  nella  quale  apparue a noi  t 
giorno  della  I{edentione,  & della  r/erità^aquale  (i  ome  diceMarcojfu  O" 
ra^be’l  nofiro  Signore  fu  pofionella  croce,  ejfendo  in  tuttol  altro  tempo  in- 
terdetto il  celebrare  innanzi  l’ bora  di  terza-  Ordinòdncora  cheinntrztit 
fiìoria  \nfacrificioficantaf  eloHinno.  (JloriainexcelfisDeo.  InqueUiumpitmao 
excclfis  fi  faticò  per  la  fede  di  Chrifio  Giuflinofilofofada  ‘pipali  citta  di  TaUiìinay 
Deo.  ordì  Uquale  diede  al  ^rieipe  jtntmmo  T?io,&  a figliuoli  di  quello  vnlibtojcrtt 
► da  tocontra le genti,zìr  fece  vno  dialogoeontra  Trifane'Trencipe  de  tu  et- 
Scriffe  ancora  cofiui  contea  iSHarcione,  Uquale  hauendo  jeguita  la  fetta  de 
Cerdone,afemtaua altro ef  ere  il  Signor  buono^  altro  ilgtuiloyoomedue 
'Principi  contrarii  delta  creat  ione  della  bontà.  PerfeguitoancoCrefcentey 
nico,comegotojò^imido  della  marte^efiderofodi  luffuria,^  di  Ubtdme,cr 
biaSìematoredi  Chrifio.  Mia  fine  oppreffo  da  i tradimenti  diquefio,fparJc 
ilfangtie  ^rla  dignità  del  nome  Chrifiiano.  Eufebiofcriue  cpuefio  nemico  de 
CiuStinonon  efsere  flato  filofofa,ma  Filopompo,cioèamatore  d 
In  quel  mede  fimo  tempo  augumentaua  l'herefia  y alentiniana.  ^eJU  \/a- 
lentiniani  fettatorid'vn  certo  Platonico, dkeuano;  Chrifiononbauer tolto 
atcunaeofadelcorpodeltayergine,maejserepafsato  peztfi^  puipcome.> 

pe  r vna  fifìota.  .AUbora  Fotino  yefcouo  Lugdunenfe^uomo  certo  di f nego- 
iar  virtk,&dottrina(comedice  ifidoroj  effendo  giàd’anninouanta,con- 

flantementefòftenne  la  corona  delmartirio.Telcsforo  hauendo  tenuto  quat 

tro  volteordinationineimefedi  Settembre,freòqHÌndeci  Prefetto  flaco- 
ni, & tredfciVefcoui^a  fu  martirizato,  & fepolto  net  Faticano  prejso  il 
corpo  del  Beato  Pietro. Fifie  nel  PDntificatoantii'pndeci,mefitre,i^ 
mventidue,.  VM^aU’bomlafede  giorni  fitte.- 


nato  __ 
Tclesforo 


Delle  Vitede*  Pontefici.  iS' 
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I GIN  O I.  Pontefice'  “X.'  ' 
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IGino  dinationè  Grecoydellapatrtad‘(t^te-  Pó 
ne  figliuolo  d’vn  filofojfb,fuccefse  a T elesfo^ 
ro  fotta  l'Imperio  d'Antonino  ‘Tioyla  Virtù  del  jj  j- 

quale  mi cojlringe  aggiungere  qualche  cofa->  Antoni- 
dellefuelodifinnangich  io  yengaad  Igino.  Im  no  Pio. 
però  che  egli  fudi  vna  gloria  tanto  moderata 
neWartemilitare yche  più  preSìo defide faua 
defendere  leprouincieycheaccrefcerley^  rfa- 
ua  fpefse  volte  la  fenten^a  di  Scipione^dicenda 
che  volea  più  preSìo  feruare  vn  cittadinoy  che 
ammaxj^are  mille  nemiciycontra  l injìituto  di  Domitianoy  ilquale  poneua-i 
l'ejsercito  del  popolo  B^rtMno  innauTj  a gli  nimiciy  acciò  che  più  raro  rito  r- 
nasse nella  patriaytàto  haueua  in  odio  la  moltitudiney& temeuala  per  lafua 
crudeltà.Toifù  di  tanta  giuSìitiayche  molti  I{èye  molte  nationiy  depofleper 
fto  comandamento  le  armeyrimetteuano  à lui  lefue  controuerficy  &■  litiy  & 
fubìtoallafuaCententia  vbidtùano . Ter  quefii  meriti iqualifonograndiy  il 
p ìpolo  Tornano  ad ejfo  morto  diede  il  Flamincygli  Circenfiiyil  tem^ioye  li  co-Motk  di 
p Igni  Antonianiycon  pianto  vniuerfale.  Igino  Fefcouo  della  C itta  di  I{omay  febbre,  m 
all' bora  maffmamenu  riiufse  con  molta  prudentia  in  ordine  il  cleroy  partì 
gli gradiyordinòyche  nonfi  dedicafsero  i tempii  fen':^acelebrationey& non  fi  corio.po 
accrefcefseroyouero  fminuifsero fienosa  H volere  del  Metropolitanoy  odelFe- co  diflàte 
feouo:  Trohibì  ancoyche  nè  trauiy  nè  altre  materie  raccolte  per  edificare  gli  dalla  cuti 
tem  pii  fi  conuertifsero  in  vfi  profaniymafi  potefsero  trasferire  col  vole  rdel 
yefcoHonell'edificatione  di  qualche  tempioyoiiero  monafierio.Volfeancoray 
thè  nelbattefimo  intraiienifse  vn  compadre  y&  vnacommadreyche  cofi  fi 
chiamano  quelliyiquali  tengono  i fanciulli  al  battefimo;benche  patrigncy^ 
matrigna  habbiano  altro fignificatOy& èpatrignofeome  dice  Fe^ojquelloy 
ilquale  efsendo  padrCyha  ancora  Juo  padre  viucyd  medefimofi  dice  di  matri^  tiffimo°* 
gna.  Ordinò  anco  che’l  Metropolitano  nonfaceff ì reo  d' alcuno  peccato  ;nè  i o 
dannafseF’efcouo  della  fua  Trouinciayfe prima  la  caufa  nonfofse  decifityC  co- 

nofeiuta  da  iTefcouidellaTrouincia;pur  fono  alcuniyche  attribuiscono  que- 

jla  vltima  cofa  a Telagio  Vonrefi ce.  Fù  ancora  nel  tempo  di  coiiui  Tolicar-  ifpofta 

po  difeepoto  di  Giouanni  Apnflotoy  ZJefccuo  Smimeoy  creato  da  quelloy  htto-  jj  policat 
7UO  perla  religionCy& dottrina fitay  all' bora  fenga  dubbio  de’ primi  di  tutta  po. 
i’Afia.  Coflui  venendo  à P^pmay  riduff f alla  fede  molti  de'fideliinganati  dal 
la  falfa  perfuafione  di  Marcioney^  di  V .dentino.  Ineontratofi  acàfo  Marcio 
ne  in  dieendovlìyme  conofei  tuf  rifpofe  VoUcarpo, Io  veramente  cono- 

: — “ " fcoil 
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fco  il  primogenito  del  diauoloJmperò  che  eff ì negaua  il  padre  di  ChriHo  ef^ 
fer  Dio  creatore  > Wfuale  férii  ‘figliuolo  ìfaueua  creato  il  mando  ; poi  fotta 
l'Imperio  di  Marc*n^ntonio^c^  L.^urelio  Commodoy  nella  quarta  ferjecu 
y..:  ri-  tione  doppg  2(erone,  ejf ^fuloU  ^roconfolainSmirnafu  nel  fuoco  bruciato, 
Melito ancóra ^fiàno^VeJcóuo  Sardenfc^  ^difcepolo  di^rontoneDratorc 
diede  a ik^^ntonmo  vn  libro  della  dottrina  chriftiana',  Tertulliano  lauda 
marauigliofamente  la  dottrina  di  cofluiye  dice  lui  effère  flato  chiamato  Tro 
• • ’feta  da  molti  de'nofiri,Teofilò  anco  Vefcoufideìia  Chiefa  ^ntiochmfefcrtf» ^ 

*'  ’ ^ fifun  libro  cantra  fiìarcionefotto  ^impèrio  diMarc' ^Antonio.  Scr^e  ancoraci 
yn  libro  cantra  U befefià  di  Srmo^gneyilquf^leintroduc^^^  non  la  natura^ 
mali  materiàyqùèlla  campar aua  'a  !pipy(cTf}on  alia  'naturale hiamandolaj 
Morteci  fnf feria  degli  elementìf^  Ì^HÌof  Jgino  hauendo  ben  gouer nata  la  fbiefa 
foinlf  Dióy^  tenuto  tre  volte  ordinationcynel  mefe  di  Decembrcye  cr^ti  qùin- 


tg  dhmqìidfi^roymefi  tre'yè  giorni  quattro.  Vaco  all' bòra  là  fede  giorni^*  • 

L., Pontefice  XL  " ' ' ,r  ^ 
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P io  di  naiione  Italiano , della  patria  d'A-  ' 
quileiay  figliuolo  di  Bj^~fflnoyVÌjfe  fino  ne^ 
tempi  di  Marco  Antonio  Veroy  ilquale  ali'ho- . 
ra  infìéine  con  t,Aurelio  Commodo fuofVatel^ 
loyminift  rò  egualmete  l'Impèrio  dijnouc  anni. 
Fecero  anco  felicemente  yC  con  mìr.abil  virtù  la 
guerra  prefa  iufleme cantra  i Tarthide  quali  • 
trionfarono , tJ^tanon molto dàpoi ymoìto il 
fratello  Commodo  di  male  d'appoplefliay  Anto 

— ^ ^ , nino  fola  tenne  ilmperioy  del  quale  certamen^ 

, • • • teyper  ilgenerofo  animo  in  ogni  forte  di  virtuy  piu  facilmente pojfiarnoma 

rauigliarciyche  lodarlo.  Imperò  che  ejf  mdo  da  picciolo  in  ciafcuna  fortuna 
* d'vno  medeftmo  animoye  d'vna  medefima  facciay€  perche  la  benigni  ^ ^ " 

la  natura  in  quello 'fnedefimocombattcua  con  la  dottrinayhauuta  a o or 

tino  Frontone  OratorCy  da  tutti  fu  chia'mato  F ilofo fo  y fecondo  la  jcnt  enfia  di 
Tlatoneylaquale (come  dice  Capitolino) effo  fempr e hauea  in  boccay  a^jpej- 

^ (evolte  la  replicaHu.Che  all'hora  finalmente  le  citta  fioriJiGiK-yq^ 

lofofi  ftgnoreggianoyoucro  gli  Imperatori  fi  lofi f ano. Fu  coutil  lanto  efiLC 
rofo  di  virtù,  j che  ejfendo  ancora  Imperatore  vdiua  Lelettioui  di  Apo  omo 
Filofofoy& diSeflo  nepotediVlutarco , & perhonorare  Frontoncjuo  pre- 
ce ttore pofe  la  ftatua  di  quello  nel  Senato.  In  quefìo  tempo  Tio  Tont^^pi^^^ 
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hebhe  grande  amicitia  con  Ermete^  ilquaìe fcriff' : vn  libro  intitolato  delta 
Sìore.^d^lqttal libro  T i^ngelo  in  perjona  di paSlore  li  comandatche perjua 
da  a tutti,  che  celebrino  U Tafqua  nelgiarno  della  Domenica,  laquai  cofa^ 
egli cop fece.  Tio  ordinò  ancho  che  non  fojfc  riceuuto  né battegT^to  alcuno 

de  i Giudei,  a i prieghi di  'Prajjedefemirta_  fantijftma  q» j: 
dedicò  le  terme  di '2^uato,nel  ^ico  patricio,  ad  bonore  diVruientia  fant:f-  p,o. 
finta  f emina fuafor  ella,  ^ a quel  tempio  offerfe  molti  doni,  nei  quale  anco- 
ra molte  volte  facrifcè  a Dio,  ^ quiui  ancor  fece  il  fonte  del  batteftmo,^^ 
benedicendolo  to  confecrò,c  nel  nome  della  T riniti  battec^ò  molti,che  veni 
nano  alla  fede, ponend  o pena  a quelli , che  erano  negligenti  nel  maneggiaec 
il  fanguc,  il  corpo  di  Chrifto . Dijfe,  che  quelli douejfero  farpenitcntia 
quaranta giorni,per  negUgenìia  de  i quali fojjc  caduto  alcunaxola  in  terra,  t 

& fe cafeam  fopra  f altare,giorni tre,fefqprala  touaglia,  giorni  quattro, 

none,  in  ogni  luogo , che  cafea  cofa  alcuna , 

polfendofi,fofsc  raccolta  con  la  lingua,  e non  fi  potendo  fta  lanata  onero  ra- 
ja,ecofn.auata,e  ra(a/ia  bructata,ouero  ripoSìa  nel facrario.  In  queSìo  tem  - 

popi  pregio  .^ppoltinario  Fcfcouo  (jierapolitano  dell’.Afia,ilquale  diede 

buon  libro  della  fede  di  ChriSlo  a M, .Antonio fecondo.  Scriffe  ancor  con-  feouo.  * 
tra  li  Catafrigi,i  quali  all' bora  indouinando  irapagjfuano  con  Trifcilla, 
con  \Sd'Laffimilla,eì;‘ ciò  hèbbe  princìpio  da  Montano;  l’opcnionc  di  tutti  Catafrigi 

loro  era, che  lavenuta  dello fpirito  fantononfoffe  data  a gli  iy^poSloli,ma  hcrstici  : 
dioro.  incora  in  quei  tempi  fu  lodatoTraiano  huomo  dottifjpno  finche 
non  fi  partì  della  opcnione  di  Giurino  martire fuo  precettore;  percbepojin 
fuperbito  penfando  fecfserg  rande  huomo  fufeitò  nona  he  re/ìa^aquale  poi 
Seuero  aumentò,dalquale  furono  detti  li  Seuerianì.  Qjieìiinon  beueano  vi'-'  Seue»  iani  - 
no,ne  mangianano carne,nè credeuanoneitefiamento  vcccbio,nè nella  Re-  > 

furrettione.  Filippo P efeouo Cretenfe fcrifse in quePìo tempo vnbcUijfmio  1; 
libro  cantra  '-..^arcione.  Imperò  che  (come  io  ho  dettoji  Marc  'icniflifegùi-  ' 

nano  therefia  di  C erdone.  Scrifse  ancor  Mufano  vn  libro  co  tra  alcuni,  i qua 
li  s accojlauano  alla  hcrefia  degli  Sucratiari,  la  opcnione  de  i quali  fi  ac  cor 
daua coi  Seuerianì , perche penfauano,che ciafeuno t oitofofse fporco,e daua-  Morte  d' 
no  i cibi  i quali  Iddio  haueua propofli  alla  humanageneratione.  Toihauen-  pio  ponte 
do  creato  nelle  fue  ordinationi,  Icquali furono  cinque  nel  me/e  di  DecemBre  tefice. 
ig.Treti,!  i.Diaconi,e  i oyefcoui,morì  e fu  fepoltonel  Faticano  prefsò  il 
corpo delbeatoTietro,ildì  i i.diLHglio.FifsenclfPonteficqtoannivnde- 
ptnefiquattroj^  giorni  tre.  Facò  all’ bora  la  fede  giorni  trvdcci,  ^ 
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ANICETO  I.  Pontefice  XII.  , 

ATiiceto  di  natione  SirfiJìgliuolQ  di  ^ia- 
uanni  diVic^ MurcO'fiuero  ( come  pia- 
ce aDamafo  ) HÙmifta^u  nel  tempo  del  mede 
fimo  e^ntonino  Vero  ydel  quale  bauemo  det- 
to neìià  vita  di  Tio  j ilquale  t^ntonino  non 
fu  già  dalla  filofofia  impeditOyche  no  attend ef- 
fe alle  cofe  della  guerra . Imperò  che  con  grò. 
virtùy  & felicità  infteme  con  il  figliuolo  Com 
modo  intonino  fuperò  i Germani  yiMarco- 
manniyli  Squalidiy& gli  Sarmati  y^  di  quel 
*qual'idf  ‘ li  trionfòje/fendo  poi  per  andare  àquefiaguer 

bora  det-  ^^^ìó'ftotihauendo  da  pagare  ifoldatiyperefser  votato  lo  ErrarioyVendéal 
li  Slefi , e ^incanto  nel  foro  diTraiano  tutti  gli  ornamenti  Imperatorijy  ^ anco  quet- 
Motaiu»  li  della  moglie.  K^a  ejfendo  poi  ritornato  vincitore  nella patricyreSiituì  i 
presici  a' compratoriy  né  perciò  forgiò  alcuno  a refiituire  le  cofe  comprate. 
Fu  anco  doppo  queSìa  vittoria  molto  liberale  verfo  quelliy  i quali  per  la  T^e 
publica fi  erano  affaticatLUberò  alcune  prouincie  da  i tributiyfece  brucia- 
re nelforo  le  memorie de‘ titoli fifcali.Con  nuouiordini  moderò  le  leggi feue- 
Preti  non  t^nt'ofu  amatoda  tutti,  che  era  tenuto  facriìe- 

poflbno  quello  il  quale  non  bauea  in  cafa  la  imaginefua..Anicetoprouedendoycbe 

nodrire  i la  Chiefa  TÌpmana  non  foffe  turbata  da  icoftumid' alcuni  lafciuiyordinòyche 
capegli  , per niunmMO  il  chierico  nodrijf e i capelli  fecondo  il  comandamento  dello 
S,  .Apofioloy^  cheli  Vefcouo  nonpoteffe  effer  confacrato  da  mancoycheda  tre 

Vefcoui^qual  cofa  poi  nella  Sinodo  T^jeeno  fu  confi  rmata,^  quando  fi  dee 
confacrare  il  Metropolitano,  tutta  VefcouiTrouincialideono  effer  prefen- 
ti.  Ordinò  ancora  ( :ome  dice  Tolomeo)  che  il  Vefcouo  non  poteffe  accufare  il 
peccato  del  fuo  Metropolitano  ad  altriychead  vno  de' primi,  ouero  alla  fede 
^poflolica^a  qual  cofa fu  poi  confermata  dalla  detta  Sinodo,  eìr  dalla  aut- 
toritàde'fommi  Pontefici, ordinò  anco  che  gli  Mreiuefeouinonfinominafse 
TOprimatiyfenonperrn folotUolo.  Q^eBimeritamentefichiamanoTo- 
triarchiygli  altri  fi  dicono  eyfrciuefcouiyouero  (come  alcuni  vogliono)  Me- 
tropolitani. Si  dice  effere  fiato  in  quefii  tempi  Egefifpo  laudator  della  nò- 
fi.  rafede,ilquale  compofe  tutta  thifioria  delle  opereecclefiaSiice^allapaf- 
• pone  del  Signóre  fino  alla  fua  etàycon  parlar  fimplice, per  imitar  nel  dire.^ 
quelliyla  vita  de' quali  egli  hauea  diligentiffimamente  offeruato.  .afferma 
ancora  di  efier  venuto  a Ffima  nel  tempo  di  .Aniceto  decimo  Vefcouo  dop- 
fo  Vietrodefferperfeuerato  fino  ad  Eleuteriojilqualegià  era  Sìato  Diaconi 
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di  Aniceto.  Scrifse  molte  cofe  centra  gli  idolatrifli^ualifaceuano  le  fcpoltit  + 
re  a i morti jzìr  * tempii^come  z^drianoiilquale  in  honore  di  i^ntonino  fer^ 
no  ) perche  gli  era  fiato  caro , ordinò  i giuochi  del  fare  alle  braccia  ignudi 
prefso  ^ntìHoo  cittàyìaquale  edijìc  ò,  e chiamolla  del  nome  di  quello^&pofe 
t Sacerdoti  nel  tempio . e^lcuni  dicono jche  Dionifio  fu  net  tempo  di  cofìui. 
y ariano  in  quefto  luogo  itempi.T^ercbe  alcuni  propongono  Tio,  alcuni^- 
niceto.y ariano  anco  le  hifiorie.  Sia  come  fi  voglia^  in  vna  anticha  hifloria^ 

& in  tanta  negli gentia  de’ nojìri  maggio  ri  meglio  fa  rà  tocca  re  in  qualche 
parte  le  cofe  poco  innanrjyouero  poco  doppofattCyche  in  tutto  lafctarle  a die 
tro.  ^niceto^dipoi  che  in  cinque  ordinationi,lequali  fece  nel  mefe  di  Decem 
bre^hebbe creato  ip.preti^quattro diaconiìenoueyefcoui^fudelmartirio 
coronatoj^^jrfepolto  nel cimiterio  di  Califio  nella  via  t^ppiaìa’diecifette  di 
t^prile.yifse  Tontcficeanni  vndecijmeft  quattro,e  giorni  tre. Vacò  la  fede 
doppo  la  morte  di  questo^ giorni  dieafette. 

SOTERO  I.  Pontefice  XIII. 

S Otero  di natione  Campano^  di  patria  Fon- 
dano^ figliuolo  di  Concordia  ifu  nel  tempo 
di  L.^Antonino  Commodo  Imperatore.  Cojtui 
offendo  à tutti  incommodo  ( :ome  dice  Lampri 
dio)  nónhebbecofa  alcuna  commune con  ilpa 
dre,fe  non  che  aiutato  da’  chrifiianif  combattè 
felicemente  centra  Germani,  tramando  in 
quella  guerra  le  acque  allo  efsercito  di  Com- 
modori fi  dice,cheperi  prieghi  de'foldati  chri- 
Sìiani  fu  diurnamente  mandata  l’acqua  dal 
cielo,& molte f lette cafearono  ne  i (jermanii<&  Sarmatiydella qualcnfa  ne  jiò'pel eli 
rende  te flimonio  l'Imperatore  con  fue  lettere . Toi  ritornando  a I{pma^fi  pieghi  de* 
diede  ad  ogni  vitio  di  lufsuria^  & dishonefìà  j non  hauendo  fogno  alcuno  di  chrifiiani . 
virtunné  di  pietd..Ancoraallafimilitudinedi'iqeronc  combattè  ne’giuochi 
con  le  dame  gladiatorie  iofmell’ anfiteatro  ffejse  volte  combattè  con  le  he- 
fiie.  .Ammalò  moltifenatorii^  majfime  quellif  quali  efso  vedeua  efsere 
eccellenti  perla  nobiltdye^  indufiria.  Sotero  voltando  l'animo  da  tanti  ma- 
li alle  cofe  diuinoy  ordinò  che  niuna  monaca  maneg^iafse  la  paUy  nèponefse 
t incenfo  nel  turibolo)  mentre  fi  faceua  il  Jacrificiàfdr  fi  ritrouaua  vnafua 
epiflola  di quefia  cofa ferina  à i Vefeoui  dell’Italia.  Ordinò  anco  che  nonfof' 
fe  moglie  legitimafe  non  quellafUquale  il  facerdote fecondo  Pordinehenedt 
cefsey^  quella  che  ilfadrey^  la  madre  a modo  de’  chrifliani  hàti^se  data 
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»•  haueff ?rc fecondo  l'vfam^  cufiodftc,  eir  o rdinò  ciò  per  rimouerrHolti  peric» 
ti,  iquaii  fovUono  cafcare  nelle  nuotieno';c,7cper gh  incanti^  arte  magica 

d'alcunt  ribaldi.  Grattano  atcribuiji  e quèflo  editto  ad  Euariiìoy  ma  dt  qual 
fta  i lettori  lo  giudichino  ^perche  non  importa  molto  jofia  attribuito  a que^ 
ftoyò  a quello.  Eufebioferiue  che  Diomfto  f^efeouo  de'Corinthi/j  fu  nel  tempo 
dt  Sotercyilqualefu  di  tanta  eloquentiaf  industria, che  non  folamente  am 

maeSìraua  i popoli  della fua  cittày  e della  fua  Trouincia^  ma  ancora  con  lc-> 
ni  fueepifioleammaeSìròi  Vefcouidell' altre  città,  ^Trouinck.  Terciòche 
^ ° ammaeSì  rato  dalia  dottrina  di  Taolo  t^^poflolo  facilmente  potè  con  fanti- 

tà,eir  eruditione  tenergli  altri nell'vfficio  loro.  Theodocione  ancora  dige- 
Apelle  he  nerattone  enfiano  difcepolo  di  T raiano  fcriffe  alt’ bora  molte  cofe  in  laudc^ 
retico.  figlia  fiofira  religione,S‘  ne'fuoi fcrittt  fra  gli  altri  commodamente  ei  bur- 

la .Appello  hereticoyperche  dicetia  adorare  vn  Dio,  ilquale  effo  non  conofee 
ua,  perciò  affé  rmaua  Chrislo  effer  apparfo  non  Dio  in  verità,  ma  huomo 

nella  tmagine.  Sono  alcuni,cbe  dicono  la  herefiade  i Catafrigiefsernata  in 
quefti  tempi  di  tJMontano.  Scriffe  ancora  Clemente  Vrete  della  città  .Alef- 
faudrina  molte  cofe,delle  quali  quefie fono  Stromatum,  cioè  delle  varietà^i 

bri  8 Hypotypofeon,cioè  libri  della  informationealtretantiycontra  i Genti- 

Oppizno  h libro  vno.  Origene  fu  dtfcepolo  di  coftui.  Fùancoradiqucsìa  cta'Einitn 
poeta.  Cretenfe  huomo  eLoqsicntiffmo,e^  Oppiano  poeta  famojb  itqualfcrijfe  i’Ha' 
Icuticoyi^r  anco  fu  ut  questa  età  Erodiano  grammatico.  Sotero  dapot  che  in 
cinque  ordinathni  tenute  del  mefedi  ‘Decembre , hebbe  creato  otto  ‘Treti^ 
none 'Diaconiyi^  dodeci Utfeoui,  morì  ^fufepolto nella  ina  .Appia,ncl ct-n 
mtterkdi  Califlo.  ^ijfenelCPoHtcficatoanninouentefìtrc^torni  zi.  Et 
vacò.tli  bora  lafedealtretanti giorni.  . 

ELEVTERO  I.  Pontefice  XIIH. 


Epurerò 
Napolita 
no  ponte 
fics. 


Fuochi  in 
Kuaii. 


E Latterò dinatione  Greco, di  patria  2{ico 
copolitano  figliuolodi.Abondio , finte  i 
tempi  di  L.iy^ntontno  Commodo,  perla  vi- 
tiofa  vita  delquale  la  città  di  Rpma  ne  portola 
pena  ; perche  il  Capitello  pereoff  odalU  faetta 
fi  abbruciòinfieme  con  quella  fatiiofa  libraria 
fatta  per  la  diligétia  de  i maggiori.  Le  cafe  an 
cova  vicine  fentirono  la  iHef^a  cal.imità , nac- 
que vn' altro  fuoco,  per  ilqual  il  tempio  iellAj 

■ , Dea  yeflat^ilpalaT^&buonapartc  della 

città  fi  brucciòy^  jpianò  • In  ancora  cofiui  di  tanta  temerità,  che  fece  pog 
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nere  il  capo  della  [uà  imapne  in  vn  coloffb  grande;  molto  helloihauend^ 

fatto  di  quello  Leuare  il  primo^  volfe  a firnilitudine  d't^uguflo  Ccfarc^^ 

cheilmefedi  Dcccmbre  fi  chiatnajfe  Commodo , La  qual  cofa  dappoi 
fua  morte  furono  tutte  annullate^  ^ effofu  giudicato  nimico  della  bumana 
generatione^  Cr  tanto  era  la  fua  da  i vitij  contaminata^  che  a tutti  era  in 
odio*  Fucojiui  flrangolato in cafa delle  F efiali^ Canno  12,  eirj-mefe del 
fuo  Imperio.  Eleutcrio,  ilqualeJjauemo  detto  efser  fuccefso  a Soteroy  fatto 
pontefice  y fubito  riceuè  vna  epijl ola  da  Lucio  I{e  di  Britanniay  per  la  qua-^ 
le  lo  pregauay  chericeucfse fcy  ^ i fuoi  nel  numero  de  i chriHianiy  onde  che 
Eleuterio  mandò  ini  Fugatioy  Cir  Damiano  huomini  ottimi y iquali  battere 
^fsero  luiy  il  popolo . Erano  all' bora  in  Britannia  24.  Tontefi ci y iqua'~ 

li  fi  chiamauano  Flaminiyfra  quefii  erano  tre  principaliynel  luogo  de  iqua- 
li  furono  confi  ituiti  tre  ^reiuefeoui  ( come  dice  T^tolomeo  ) &in  luogo  dei 
Trotofiamini  la  primitiua  chiefa  ordinò  i Vatriarchi.  Queflo  mede  fimo 
Vontefice  ordinòy  che  ninno  per  fuperfiitione  fpreT^afse  alcuna  forte  di  ci-' 
hiy  i quali  fi  vfafsero  tra  gli  huomini . Folfe  anco , che  ninno  fofse  priuato 
del fuogradoy  fe  prima  accufxto  reo  del  peccato  non  fofse  conuintoyadefsem-^ 
pio  del  SaluatorCy  ilquale  con  animo  cofit  quieto  fopportò  l'errore  di  Giuda > 

Mquale  ancora  che  egli  fofse  reo , pur  non  era  conuintoy  talmentCy  che  tutto 
quelloy  che  egli  fece  per  innan’ifi  per  la  dignità  dell' .ApoFìolatOy  rimafe  •va-' 

Udo  y fermo  . Trohtbì  ancora  y che  non  fi  termìnafse  alcuna  caufa  nei^ 
la  efsentia  di  quelloy  che  dallo  accufatore  fofse  fatto  reo  y laqual fententia  fu 
confermai ay^-r  da  Dawafo  T^cntcficcy  ^ dalla  legge  pontifi eia.  'Klel ^on- 
teficato  di  cofiui  fu  dato  alla  cblefa  lapaccy  il  ripofo  y ^ il  nome  di  Chri^  ^1 

Fio  ^arauigliofamev.te  crebbe  per  tutto  ilmondoy  etfpeciahnentein  B^may  eh  ri  (èia- 
doue  molti  yiobili  con  le  mogli y figliuoli  furono  riccuutì  nella  fedcy  e b.'it  * nelimo* 

teXK.ate.  Solo  ty^ppollonio  oratore  famofo  fu  martirizzato  y ma  prima  fece 
yna  oratione  della  laude  della  fede  chrifliana , laqual cofa  alChora  era  -vie- 
tata con  pena  della  tefia.  Morto  .Apollonioy  molte  herefie fnfeita  rono.  La  fet- 
ta di  tJ^Car  Clone  fu  variamente  diuifa  ; imperò  che  alcuni  confefsauano  vn 
p rincìpioyalcuni  ducyalcunitre^ye  confermado  tre  naturcy  rimoiìeano  Ufede 
de  i tre  profeti.  Fiorino  ancoray  e Blafco  fi penfauano  alarne  bugie  centra  la 
veritày  dice  nano  Iddio  hauer  create  cofe  makyi  otra  quelloy  Deus  omnia  nuoiio. 

bona  fedtycontra  quefi i fentiuano  i Quolitiani affermando- Iddio  non  hauer 
creato  cofemalcycontra  quclloyche  è fcritto , Ego  firn  Deus  creans  malum. 
alcuni  dicono  efsere  flato  in  quei  tempi  falene  Tergameno  medico  firmo- 
foy€  (giuliano  fondator delie leggiyq^  Frontone  rettoreylaquale  cojaio  in  tan 
ta  perturbatione  de  i tempiyC  delle  hifloriey  nèaffermoynè  nego  ; Di  Modo* 
floy  (jr  di  'Bardejane  io  affermoy  de  i quali  vno  fcrifse  contro,  MarcioneyF al- 
tro contro  yaUotinoy^efsendo  prima  fuo  imitatore  ^ diuemòdpppo  fuQ 


Dlgltized  by  Qoogle 


^ « 


52  La  Hiftorià.di  Battifta  Platina 

* / 

ferfecuton.^ieronimo  ajfermaycojltn  efsere flato  potentijjimo  nel  dire^per 
ihauer  viflo  le  fuefcritture  tradotte  di  lingua  Sira  in  (jreca^& dice  fe  tanta 
for^a  è nella  inter pretatione^  quanta penferemo  efser  quella  nel  parlarci 
proprio  i Eleuterofdapoi  che  in  tre  ordinationi  tenute  ilmefedi  Decembre 
hehbe  creato  1 2 ^pretiyotto  diaconi^  .Vefloui^  morì  ^fùfepolto  pref: 

fo  il  corpo  del  beato  *Tietro  a 2 6. di  Maggio.  Vifse  nelponteficato  anni  1 5.. 
mefìtrcy^ giorni due-^acò allhora  la Jede giorni  cinque^ 

- VETTORE  I.  Pontefice  XV- 

Vettore  di  natione  africano , figliuolo  di 
Feliccycredofofse  nel  tempo  di  Elio  Ter^ 
tinacey  ilquale  Elio  efsendouecchiodi  età  d*an^ 
ni  qo.prefetto  di  I{pmayilqualmagiflratóair- 
bora  egli  teneuuiper  il  Senatufconfultoyfu  crea 
to  Imperatore. Vregato  dipoi  che  pigliafse  per 
moglie  ^ugufla  ^ chiamafse  Ce  far  e per  fuo 
figliuolo  non  lo  volfefarey  dicendo  bacargli  di 
ejser  contrala  fua  volontà  Imperatore.  E per-~ 
che  niunafiofa nello  Imperatore  è più  vergq^ 
gnofayche  l'auaritiay  efsendo  egli  miferoycSr  auaroy  perche  poneua  in  tauola 
■ innan^iagli  inuitati  le  lattuche  mcT^y  & i cardty  di  confentimento  di  tutti 
I .fu  ammaxj^to  in  pafa-g^o  da  (giuliano  giureconfulto  il feflo  mefe  del fuo  im 

Elio  Peni  ^ quello  (jiulianoyilqualecompofe  lo  editto  perpetuoj^  quello 

nacelmp.  cheti  fettimo  mefe  del  fuo  Imperio  fu  yintOy& amma't^ato  daSeuero  pref 
fatto  mo  fo  il  ponte  Miluio  nella  guerra  ciuile . y etto  r Tonteficeyhauéndo  cura  della 
lire.  . E^publica  Chrifliana , come  doueay  ordinòyche  la  T^ajquafofse  celebrata  il 

giorno  della  Domenica  fecondo  l’openione  di  Eleuterio  ( :ome  dice  Damàfo) 
dalla  i^.Lunadelprimomefey  fino  nel  12.  alqualdecretovbidendoTeofilo 
; Vcfcouo  di  T*aleflina fcrifse  contra  quelliyiquali  con  i (giudei  cetebrauano  la 
-Tafquala  i^.Luna,  Contra  quella  openionefimofseTolicrateyefcouo  de 
i c i t kfesij  ) ilquale  fecondo  Cantica  confuetudine  celcbraua  la  Vafqua  con  i 

' Giudei  il  giorno  i^.della  Luna , dimoflrando  hauerfeguitato  Lauttoritàdi 

'Giouanni  e^pofloloyfjr  de^  vecchiydicendo.TSloicelebramo  il  giorno  inm<r> 
^ . labikynè  aggiongendoynèfminuendo  cofa  alcuna.Quefla  opentonefeguì  Fi^ 

. appo  morto  in  Giropoliy^  anco  Giouanni > ilquale  riposò  fopra  il  petto  del 
■ ; .1  SignoreyC^fuVonteficediquelloyportàdo  nella  fronte  la  lama  d'oro.  Que-^ 

openione  feguì  anco  Tolicarpoy  Trafea^  MelitOy  ^ l^rcefe  Vefcouc  di 
■ Cierufalem:  Il  medefimo  Vettore  terminòy  che  in  ciafeuna  acqua  efsendo  bi 

fogno  fi  bàm%afsQYO  quelli  che  divftandaumo  il  battefimO}eper  quefla  co-> 

--- --  --  fa  l 
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fa  alcuni  penfano  effere  flato  fatto  il  concilio  in  Taleflina^alejual  furono  pre*^ 
finti  ti  nobiliffimi  i^efcoui  dell’^fia  Teoflb^IreneotT^JarcifofPoUcarpo  y eJr 
Bacchilo.  Tur  la  cagione  fu  rimeffa  intera  al  concilio  i^icenoynelquale  anca 
fu  terntìnatOyche  la  Tajqua fi  celebrajf  ? doppo  la  1 4.  Luna-taccioche  non  pa- 
rcff che  imita  (fimo  i Giudei  . Furono  nel  tempo  di  queflo  Tontefi  ce  molti 
huomini  dottiffimi.  Imperò  che  allhora  Oppiane, fece  lo  ejfametroyf^r  Tao- 
Io  SamofatenoinfiemeconTheodoto  Coriario  pensò  il  Saluatore  ejfere  flato 
puro  huomot^  Siilo fcriff  • della  B^efurrettionct  & ^ rabiano  compofe  alca 
ne  operette  appartenenti  alla  dottrina  Chrifliana . Ciudaancora  fcrtjfel/Lu 
hifl  aria  dei  Chriiìiani  dei  tempi  fi  no  all'anno  X.  di  Seuerot  nella  quale  fu  ri 
prefo  di  erroretchedi/f  ? ^ ntichriflo  douer  venire  ne  ifuoi  tempi  > nel  quale 
errore penfo,ch’egli  cafcò perche  vedea  i vitij , ^ crudeltà  degli  huomini 
a tanto  peruenutì.,che  Iddio  più  non  poteafopportare lageneratione  huma- 
na . La  qual  cofa  poi  ingannò  > & Lattantio , eJr-  e^go  iiino  . Vettore  ha- 
uendo  componi  alcuni  libri  della  religione 'tmorì^  fu  fepolto prejfo il 
beato  Tietro  nel  Vaticano.  La  feiìa  delquale  fi  celebrali  28.  di  Luglio. 
'Oijfe  nel  Tontefi  cato  anni  x.  me  fi  tre  > O"  giorni  x.  'Vacò  allhora  la  fedc^ 
giorni  xq. 

ZEFIRINO  I.  Pontefice  XVI. 

• I 

2f  Ffirinodinatìone'Rpmano  ^ figliuolo  di 
.XbondiOffu  ne  i tempi  di  Seuero  > ilquale 
di  generatone  .africano  del  caflellodi  Lepró 
riceuè  infieme  con  l'Imperio  il  cognome  di  Ter 
tinacc  da  (giuliano già  ammagp^to . CoSlui  efi 
fendo  procurator  del  fifco^  c<rpoi  tribunomili- 
tare^  per  gli  altri  gradi peruenne  all'Imperio. 
Era  moltofcarfoy  affinerò  di  natura  ) prouoca 
to  da  molte gucrreigouernò  forti ffimamcntiL^ 
la  Tfipublicay  benché  con  grandtjfima  fatica, 
^lla  laude  della  guerra  aggiunfe  ancora  la  laude  delle  lettere  ^ effendo  mol- 
to fludiofo  della  Filofofia.  Di  fuori fuperò  iTartif&  gli  .yidiabeniyt^per- 
( offe  gli  .X  rabi  interiori  di  modo  j che  fece  il  lo  ro  paeje  prouincia  'J^omana, 
Ter  quella  cagione  trionfandoycome  ancora  fi  vede  nel fuo  arco  > poflo  fitto 
tl CapitolioyfùcognominatoTartico,ydrabicOìCr*Xdiabehieo  . Oltre aciò 
ornò  la  Cittàconpublici  edificij;edificò  le  terme  Seueriane^  &il  Settigpnio 
non  lontano  dal  Circo  tJÌLaJfimofra  il  monte  Talatino^^  il  Celio  y & poco 
matu  è , che  per  comandamento  di  Taolo  fecondo  alcun  tagliapietre  negli 
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éfirù  pajfati non  rouinajfero  quella  parte  dal  Setti'X^onioylaquale  afieorà  fi  uM 
de*Zefi  rino  Votiteli  ce  intento  pìàprtjìo  alle  i ofedininc^  che  alle  hurnane^or 
dinhyche  preferiti  i chiericiy& laici  fedeli  fi  ordinaff e Uleuita-^  il  Sacerdo^ 

• te.  Laqual  cofit  poi  fu  confi rmata  nel  concilio  Calcidonienfe.  Ordinò  attcOyche. 
la  confecratione  del  fangue.diuino  fi  faceffe  nei  vafo  di  vetro  y ^ non  di  le^ 
gno;  come  per  innanzi . QueWordine  fu  poi  mutato  ne  i tempi feguentispet 
eiochefuprohibitoy  che  non  fi  facejfe  in  legno  per  la  rarità  per  laquale  fi  bè 
ue  il  facrarnentOy  nè  in  vetro  per  lafràgilitdynè  anche  in  'metalloyper  il  catti 
Hff  japoreyilquale  fi  riceue  da  quello;  ma  ifolferoy  che  foffe  fatto  invrr  ^afo 
dloroyo  dargentoyouero  di  jìagncj<óme  appare  fi  ritto  nel  concilio  Tibkr'en^ 
fcy^'  ^emenfe.  Il  mede  fimo  ordinòyche  tutti  i ChrifiiaHi  eh*  erano  ne  gli  anni 
della  giouentàyìiel  giorno  folenne  della  Vafqua  ogni  anno  punicamente  fi 
communicafferoyilqual  ordine  Innocentio  idapoi  tradujfenonfolamentc-^ 
alla  communtone  yma  ancora  alla^confeffione  de  i peccati.'  Comandò  anco 
che  ili  Vefcouo  chiamato  ingiuditio  dal  l^atriarcay  o dal  Vrimateyottero  dal 
fuo  Metropolitano  non  f offe  condannato  fcnxdtataorità  dpoflolica  , Folfe 
finalmentCy  che  tutti  i Vretifojferoprefentiyquandckil  Vtfcouo  celcbrauas 
laqualcofa  ancora  (come  è Rato  detto ) piacque  ad  EuariSto.  Fu  inqueiUté 
pi  EraclitOyilquale fcriff ? i commentaìij  neW^pofloloy^fu  anco  Maffimo 
ilquale  dioife  yna  fatala  que^itme  corkvnfiefliffhno  libroy^fu  ancora  Can 
dido;ilquale  cbmpofeto  *l^amétroy^  Origénè  y ilquale  nel  deamìi  anno  di  , 
Seuero  l^ertinaccy*‘ffendo  moffala  perfccutione  contra  i ChriSlianiy^  am^ 
matt^Z^to  Leonidofuo  padreyUqùah  efio  efferHio gionane  c^rtò al  martirio 
fu  lafciato  pouero  confeifratelliye  la  madr£  yedouayeffendoli poflo  rtèbfifco 
i beni  patemiyperche  confeffauano  Chriilo  vero  T)icypcrlaqual  cofa  con  la 
grdmatica  guadagnò  il  viuere  a fe^zir  n JuoL  Hebbe'per  difcepolo  Vlutarcoy 
^ ilquale  fu  pmtnartm'i^ato.Toi  uoltato  tutto  alla  religione  hebbe  fvfficio  del 
predicarcy^^  fu  buomo  di  tanto  ingegnoycbe  hebbe  cognitiohe  ditutte  le  Uà 
guey  ^ di  tutte  le  letter  e. Vfammaramgfipfiico'ntinentia  net  mangiar 
nel  bercyijz  aiìinentia  nelle  cqfed- altri.  Impifò  che  imitò  la  pouertà  di  Chri 
ftoy^  caminòmolti  anni  co* piedi  nudwSeguì  anco  ra  quelloyche  neìt  Euange 
Ho  fi  diceyancora.cbe  fi  a tenuto  cofapuerileypche  quelli Jono  Eunuchi , iquali 
fi  fono  cafi  ratidapei'ft  il'B^gno  di  Dio.  .Ad  imitatione  dellàvirth  di  coflui 
moitiper  Ja  fede  di  Chriflopatientemente  furono  martiri%atiy  9^  maffima-'^ 
mente  Votamienayeffendolefparjalapece  calda fopra  dicapo.  Zefirinoyhaué^ 
do  tenutoquattro  ordinatiortinel  mefe  di  Decemhre , creato  il^pretiyji 
Dmoniyér  i S • Vefióuiymorìml  tempo  di  Seuero  y &fufepoltùneila  vì^lJ- 
iAppiuappreffoilcimiteriodi  Califloa^6.d*^goÌio.vi]j€n€lTonteficato 
q/mi  8 tne fi giorni  i ofVacQ  allhora  la fede  giorni fei,  . 
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C di  natione  Romano  figliuolo  di 

Dornitio  della  città  de  i jRanennati,  per  * 

uennefino  ve  i tempi  dt  Severo;  la  fortuna  del 
cjuale  fi  mutò  inficine  con  L'animo.  Imperò  che 
hauendo  egli  la  quinta  volta  dapoi  Tt^ronc^ 
mojfa  la  perfecutione  contra  chriftiani  difie* 
bito  fu  turbato  da  varij  pericoli.,  & guerre. 

Da  vna  parte  fu  turbato  da  Veffenio  T^groy 
ilqual  fufeitògran  romoriin  Soria.,dall' altra, 
da  elodia  .Albino , ilqual  egli  fuperò  in  Fran- 
cia co  guerramolto  fangimofa.  Dipoi  andato 
in  Britannia, rivelando  quafì  tutti  i i Òpagnt, afflitto  da  varia  fortuna  morì 
frefso  Eboraco  in  Francia  l'anno  1 7.  del  Juo  Imperio.  Lafeiòdue  figliuoli 
Bajjiano,  (jcta,  dei  quali  Geta  giudicato  publico  nemico  fu  ammagp^- 

to,  fi  per  la  vitafua  contaminata  da  tutti  i vitij , come  anco  perche  con  le 
proprie  mani  hauea  ammalato  Vapiniano,  feconda  fortegptjt  della  legge 
dulie , Toi  Bafjìano,  prefo  dal  Senato  il  nome  d' e^ntonino  pojfedé l’ impe- 
rio, ^ ricevè  il  cognome  di  Caracallada  vnafortedi  vcfleylaq  vale  egli  do- 
no al  popolo.  Coftui  fu  più  afpero  del  pad re,^  più  di/co^fumato  di  ciafeuno,- 
non  laft  iò  nella  vita  fua  ninna  forte  d'iniquità . Imperò  che  figiudica,che 
ammaxgajf  ? juo  fratello  Geta , benché  per fuo  nome  hauefse  trionfato  del 
trionfo  Gotico  prendendo  poi  la  mat  regna  per  moglie.  T^n  lafciò  dife  cofa 
famof.iyfuor  che  le  terme  .AntonianCylequali  efso  cominciò,  .Alefsandro 

poi  finì, e racconciòla  via  nuoua. Furono  anco  da  luì  condannati  quelli,iqua 
li  orinavano  prcfsoalleflatuc . Cojìui  finalmente  facendo  guerra  contra  i 
Tarti afsaltato  da  i nemici.,fu  ammagj^atofra  Edcfsa,eir  Carré.  Il fettimo  > • 

anno  delfuo  Imperio,rJ'sendofmontato  da  caualllo  per  orinar  e. C ah  fio  Tote 
ficefra  tante perturbationi,  e cofi federati  Imperatori  non  partendo/]  dal 
fuo  infiitutOyterminò  che  tre  volte  l'anno  fi  digiuna]/ r il  giorno  del  Sabbato 
rnaffimamente  percagion  delfrumento,del  vi»o,e  dell'olio,feiondo  il  Trofe 
ta,cioè  il  quarto  mefr,ilfettimo,^'  ildecimo,comincia;ido  l'anno  amodode 
gli  Ebrei. Ma  poi  mutato  d'opinione  ordinò  tal  lofa  in  quattro  tempi  dell'an 
noycioè nella  primauera,nella  State, nell' Mutumo,c  nell' inverno,  ne  i quali 
tepi  da  indi  in  poi  fi  facevano  fure  ordinationi,ìequali  per  adictro  fi  teneva 
no/olamcte  nel  mefe  di  Deccmbre.Ilmedefimoancoraordinò,che  ncll'accu 
jatiom,e  giudicij  non  fòfsero  ammejfigli  accufatoride  i ehierici,iqualifoffe- 
ro  infam  'iyfofpettiyò  loro  nemici,  e giudicò  qlli  effer  heretici,iquali penfano,f 
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facerdotinonpoterritormreaifrimihonoridoppo  icommefflpeuati^am^ 
corcbe  h^bimo  fdtta  la  degna  penitentia . Damefo  fetiuacgiìm  haaer  c- 
distata  la  chieja  Trafiiberinay  in  hoaore  delia  beata  yergine^  7{pn  penf» 
giàyche  la  fta  (fuellaylaquale  bota  fi  vede  cofi  fatnofaycir  grande  yeffendo  in 
quel  tempo  ^er  le fpe/fe  perfecuttoni  tutte  le  cojenafcofle  y ^ effendo^anc» 
ehiefiiolepiuprefiopkctoiey^  oecultey&  il  più  delle  volte  fattefottaierre^ 
che  in  luoghi apertiyitìr  publici  fahricatct  edificòpoi  vn  cimiteriò  delfuo  ae- 
vte  nella  via  Jfppiain  quelluagoydoue  per  innanxi  erano  fiati  feptdti  mol- 
ùmartiri . ItperchenonfìdeQmurauigliare alcuno.  fehamModettomoitk 
^erfiepoltiinqueiluoghi  y iqualipoibehbero  ilnome da  vna  perfino  fiiik 
eonofciuta  - Molte  volte  per  diuottone  io  ho  vifitati  queSìi  luoghi  con  aku~ 
ni  mieiamici.  Si  veggono  ancora  le  cenetey^  gli  offi  dei  martiriyfi.vegg» 
no  le  chiefiole^ouepriuatamentefi  faceuano  i facrifiiijyiquali  per  comanda: 
mentodakuni  Imperatorinonpoteuanopublkamente efferea  Dio.  celebra 
ti.  In  quciìi  tempi  fu  Tertulliano-jt^ricano  figliuolo  del  CenturioneVrOf. 
eonfulatoreyil  quale  Gieronimo  commemora  primo  dapoi  Vettore 
poltonio  fraidotti  Latini . Fu  coSiui  di  grande  ingegnoy&firtffe  molti  li- 
bri. Dice  Gieronimo . lovidivncerto  Taoloin  Concordia  y la  quale  éca- 
fiello  di  W Italiayilqualdiceua  hauer  vedutoin  Fpma  offendo  gioitane ilno-^ 
taro  del  beata  Ciprianoy  & riferiuayfhe  Cipriano  no  volfe  mai  fiore  vngiot' 
no  fen^a  ta  let  tiene  di  TertuUiano.CoHuieffendo  fiato  prete  fin  a mtga  etày, 
dapoi  per  inuidiayc^  ingiurie  daicunicbierici  della  ctttàdi  Fpmainclinata. 
alla  dottrina  di  Montanoffcrifie  cantra  la  cbiefsy^  maffme  della  caftitdt  c 
dell’hauer  vna  fil  moglie.^  de' digiuni. Scrif te  anche  coirà  .Apollonio  6Mb.. 
tnauei  medefimitempi  Origene  fece  molte  cofe'degneytontrafi  Scontra  l’he- 
refia  degli  Ebtoneiyf  qualidiceuano  Cbriflo  effer  huomo  puro  nato  di  Giofe~ 
fo^diMaria.^predicauanodouerfif€ruavla  teggealmedo  GÌMdaicQ.Ilmc- 
de  fimo  fintiua  Simmaco. T rafie  ancora  con  iafua  dottrina  alla  nera  fede  u» 
certOi.Ambrogio( :òme  dice  EufibioJrimitatoredeUa fétta  Valètinianayoue-^ 
ro( ^ome  piace  a ^ronimojMareionite^alqualej'ffendo  prete  Trotechrifloy, 
fu  dedicata  vnmto.cbiamato  Origene  del  martirùt.Qu^Oyancorcbe^or- 
firio  perfecutore  acerrimo  del  nome  Chrifiiano  fe  l' babbi  prefo  per  nimico  y, 
pur  alcune  volte  lo  lauda  dimodo  yc  boralo  chiama  huomo  dottij^ioyhora. 
prencipe  de  i Filofifi^ancovchedicay  che  l'habbia  acquiSìato  tutti  i fecreti  di 
Tiatoncypur  lo  riprendeyche  fi  fia  dato  alla  religione  Chrifiiana.^iewnimo» 
riferifceyche  Origene  fi  rifie  fei  mila  volumi  di  librij  pur  errb  (come  ad  ef^ 
C&r  ad  <^goSìinopittce)majlfime  net  Libro  del  Trincipato^lquaie  chiamò  Tet 
liareo.'Hientedmeno  fu  marauigtiofamente  commendato  da  Tanfiiomar- 
tireyda  Eufebioysir  éa  Beffino  prete  t^qutlegienfe.Califto  dapoi  che  cinque^ 
"poite  net  mefi  ttì,  ^Dicembre  hebhe  temte  ordinatmi  i tfi:  creato  vemifig 
r i ‘'m»-  " ” - " . pvtìà 
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pretii^.Di(tc6tti,&  S.Vefcou'hfu  martiri7^to-,&fepolto  nel  cimìterio  di  C# 
tapédio  nella  via  ^nrelia^vtiglia  tre  lontàno  da  'Romana  i i^.d’ Ottobre^, 
f^ijfe  nel'Toteficato  anni  ó.ntefi  io. giorni  to-Uaioallhora  la  fede  giorni  fei, 

S 

VRBANÓ  I.  Pontefice  XVIII. 

V affano  di  natione  'Romano  t figliuolo  di 
TontianOffn  nel  tempo  di  M.  Aurelio 
t^ntonino  Imperatore y ne  gli  annidi  Cbrijìo 
22Ó.&  delprmcipiodi  I\oma  ^jo.Cofiiiiy(eo 
tncft  giudicano ) figliuolo  di  CaracalloyC^  aUu 
nidiceuano  cheera  bajlardoyveucndo  a l\pma 
con  grande  afpettatione  di  tutti  accettò  l’Im- 
perioy^  prefe nome d' Eliogabalo  dal  Solcy  del 
quale  egli  era  facerdotCybauendoli  fatto  fabri- 
ca  r -pu  tempioyperche  li  Fenici  chiamano  il  fo- 
le Eliogabalo . V ijfe  cofiui contro  l'opinione  di  tutti  y e di  fe  non  lafciò  me- 
moria alcunoy  fenon  di  vitti y^  di  tutte  le  nbaldericy  perche  co?nmeJJ'e  ince 
fio  con  le  vergini yejì a liy^  hebbe fempre  triste  fem ine  in  cafoy^  incitato 
da  ira  fece  ammaxj^are  Sabino  huomo  confolarcyalq  itale  ylpianofcriffcyda- 
Ita  cofìui  Icdignitàyc^r  honori  a' trifiiycùr  vitiofiy  iquali alcune  volte  buria- 
na difoTtCychc  mangiando  effi  con  l'imperatorcyfcdemno  fopra  i manticiyli  ■ 
q Itali  poi f gonfi atiftycfft  fubito  fi  trouauano fatto  la  tauola.Cofi  anco  dishone- 
Jfl amente  egli  ridetta^  che  nel  teatro folo  era  vdtto  : primo  di  tutti  i Promani 
vsò  vcfle  tutte  di  fctayfjv  vsò  ancor  caffcyC  tauole  d'argentoy^  e/fendo  ani- 
fa  rodagli  amictychefì guardajf  ? dinon  cafeare  in  pouertàyrifpoJc.Qital  cofa 
è migliorcycb'iofia  herede  mioy  e^r  di  mia  moglie . Venne  coHui  in  tal  pa-:^- 
TjOy  che  raccoljc diciimila pr/i d'aragni yper laqual cofa  ditata poter/ì co-  ~ 
nofeer  lagrandeTXp  dcllacittàdi  'Roma . Mojlrò  anco publicamente dieci 
mila  forT^  dome  fìiciymillc  donnolcyiiilr  mille  foTT^i  faluatici.Ter  quefla  pa'T- 
Tjacominciò  a efferfprcgg^to  di  modo  cheleuato  il  remore  de  i foldatiy  q(l'o 
infieme  conia  madre  fu  amma't^ato . Si  dice  y che  ejji  ndo  à cofìiti  annun- 
ciato dai  facerdoti  Sirtf  y che  dottcua  morire  di  morte  violenta  > egli  appa- 
recchio vna  corda  torta  con  feta  di  grana  rojfa  per  appiccarfì  con  quel 
laccio.  *^ppiccato  morì  il  quarto  anno  del  fuo  Imperia  nel  tempo  ychc-J 
in  Talefìina  fuedificatala  Cittàdi2(ÌcopoU  ylaquale  prima  fi  chiamaua 
Emaus  y fecondo  t^fricano  fi  rittore  delle  cofe  y (ir  de‘  tempi  y ilqualepre- 
Je  l’induji  ria  d ella  Icgationc  per  tal  cagione . Vrbanoy  ilq itale  fu  ne  i tem^ 
pi  di  qitefi 0 mgflro  y dr  non  di  Dioelstiano  (come  alcuni  vogliorìo)  trafi'c^i 
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tnolti  alla  fede  con  la  fantità  della  vita,  ^ dottrina  fingolarcyfra  i quali fif 
y (Ueriano-,huomo  prejiant'jffìmoyrpofo  della  beata  Cecilia^ eTiburtio  fratei 
lo  del  mcdefimo  Valeruno  y i quali  poi  con  animo  constante  fopportarono  il 
martirio.il  medefimo patì  ancor  ijja  vergitiCynella  cafa  dclpi.drey  laquale 
per  innanzi  per  li  fuoiprieyòi  da  Orbano  era  fiata  dedicata  a Dio. Fu  anco- 
ra ordinato  dal  medefimo  Vrbano , che  la  chiefa  riceuejf  ? le  pofi'cffioniy  zlf  » 
terreni  offertigli  da' fcdeliye  Centrate  fi  partirono  a’chierici  a tanto  per  huo 
ruoy&cofa  alcuna  non  fo/se  priuataytna  a bene  communejlaqual  coja  ho ra  è 
.mancatflytanto  g rande  è la  rapacitày^  libidine  degli  huomini.<t^cuni  at' 
tribmfc  ono  a coSìut  la  difi  intione  de  i quattro  tempi , e del  digiuno  ; le  quali 
cofe  pcrinnan'j^  erano  confufeperignorantia  degli  huomini.  In  qucfiitem 
pi  fu  Trifone  auditore  d' Origene fitqual  compofe  vn  libro  di  vacca  ruffa  nel 
Dsuteronomio.In  quei  tempi  ancora  Minutio  Felice  famojo  caufidico  in  fio 
ma  fi  riffe  vn  dialogo,nelquale  introduce  il  Chrifiionoyche  dlfiiuta  con  il 
file.  Scrifse  ancora  cantra  i*J^tatematiciy  & di  costui  ne  fa  mentione  Lat- 
tatnio..Alejsandro  y efcouo  di  Cierujalem  fece  allhora  quella  libreria  in  Gie 
rufalcMyper  la  quale  confeguì  tanta  laude.Vrbaao  hauendo  cinque  volte  te 
mito  ordinationi  nel  mefedi  Decembre  y & hauendo  creato  none  Tretiy  cia^ 
que  Diaconiy&  none  yefcou.-ffu  martirir^tcyefepolto  nel  cimiterio  di  'Pi  e- 
tcslato^ella  via  Tiburtina.yifsenel  Tonteficatoanniquattroyniefi  dtuiyC 
giorni  dodeci.y aio  allhora  la  fede  giorni  trenta. 

PONTIANO  I.  Pontefice  XIX. 

POntiano  di  natione  fipmano , figliuolo  di 
Callurnicyfune’tempidi  .Alejsandro  Im- 
peratore nell  anno  dei  priniip.o  di  ({orna  974. 
Zir  di  C brillo  2.^<y.FraC  Imperio  di  Heliogaba 
loy&  e^icjsaiidro  fono.flati  tre  Imperatoriy 
DiadumcnayMacrinoy-;^  .AihiuOy  (jr  Chifiorie 
de  quali  ho  deliberato  lafciar  adutro;fi  perche 
poco  fono  Siati  Imperatori  y come  anco  perche 
non  hanno  fatto  cofa  degna  di  memoria  y nien- 
tedimeno ^.^ibino  fola  balafcìato  di  fc  qualche 
memoria  a' pofi  eri  per  la  grande  voracitàfeome  due  Cordo)  Uquale  in  vna 
i ena  mangiaHa  cento  perfichi  Campani  diece  melloni  OSìicnfiy  cinquecento 
fichi  pafsartiyi&  quattrocento  ofi  rie  he . lafciando  qutfii  moti  riy  ve- 

niamo ad  \AUfsandro  vnico  eff  empio  di  virtùyilquale  di  volontà  de' faldati, 
e del  Senato  creato  Imperatore  pofe  l'animo  al  gouemo  delia  "RepublicA^ 
turbata  per  Vitto  de  i frencipifuperiori.Hebbe  aiutori  in  quefia  cofa  Giuli» 
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Fro):tinn,huotno  dottiffimo^ZJlpiancje  Taolo  h/ionuni  nella  ie^p;e  ciuileprc 
ìiantiffimi^cir  Jcruo  laginfl  itia  di  fnodo^cheniuno  mai  fi  lanieniCtchc  da  lui 
pii  fujjefatta  inginria . Fiff ? alieno  da  ogni  pompa  ambitionct  fola- 

mente  vna  volta  c[f  undo  Confale  vsò  la  toga  dipinta . £ fé  alcuno  nel  falli- 
tarlo  haneff e inchinato  il  capoyouero  gli  hauefft  dctta.qualche  cofa  con  lufin 
ghetto  difcacciaiia  come  adulatore.  Era  oltre  a ciò  di  tanta  prudentia , chc^ 
ninno  lo  patena  ingannare . Il  perche  fece  ligare  ad  vn  palo  nella  piagete 
piiblica  Tur  inolile]  Itale  riceueua  doni,  perche  fi  penfaua  ejfere  di  grande  au 
tonta  prefco  aU'Imperatorc,e  fetelo  morir  con  il  fumo,  gridando  il  preconc. 
con  fumo  è punito  colui,il(jua!e  ha  venduto  il  fumo . Cofluiin  tutto  fpre:^- 
Z.Ò  i denar:,de'quali  iJMammea fiia  mad re  come  donna  fuJ{tidiofa,fpre7^  i 
anco  le  ge»me,come  cofa  da  donna,dicendo  efser  più,Cjr  molto  miglior  gé- 
me l''irgilio,ilqualecfsochiamauaTalemonede'Tocti.  Trohiiì  Uiflui,che 
non  fi  ponrfse  nel facro  erario  il  datio  de'ri  ffani,dellc  meretrici,^  de'cine- 
di,  & deliberò  che  quello  fofse  deputato  alle  (pefe  pitblicbe  ; acciochc  il  T ca- 
tro,il  Circo  d'e^nfi teatro,  & il  Ììadio fi  r icone iafserc,ccn  ò ultra  di  i iò  in  o- 
gni  luogo  Icft atue de’  g rand'huomini,  e, lepofe  ncUa  piar^^  publica . Fu. } 
anco,!;:^  ornò  le  terme  d’e^^ntonino  Caracall.tf  cqualt  al prc/ente  fi  chiama- 
no i^ntoniane,&  volfe  edificare  vn  tempio  àChriflo  : xir  riceuerto  fra  gli 
Dcty^hebbe  nella  fina  enfi  efso  Cbrisìo,.Abraam,  & Orfeo . i^lcfsandro 
dunque  ornato  di  tante  virtù  molto  giouine: fu  creato  Imperatorr,ct  fnbito 
mofse guerra  contra  i "Perft,  gagliardamente  vinfe  Serfe  pedi  quelli;  e 
fu  tanto  grane  correttor  della  difciplma  militare,  che  molte  volte prihò  al- 
cune legioni  anchorche  intiere . Terlaqual  feuerità  intrauenne,  che  iti  vn 
romore  militare  in  Francia  egli  fu  ammaXTtjato  prefio  Mag  ontiaco . 'ron- 
fiano "Pontefice  'Ppmanoinfiigatoda  iPrencipi  de  iftcrìficij  de  gli  idoli,  di 
commandamento  del prencipe  fumadato  in  efiìiio  di  /{orna  neipifila  di  Sar- 
degna infteme  con  Filippo  prete,  nel  medefimo  tempo  che  Origene  riduffc_^ 
dalla  berefìa  alla  verità  (fermano  prete  di  ^^ntiochia,  eir  'Berillo  Ve  fono 
di ^ rabia,'Berillo negaua Cbriiìo ejfer fiato innairgi U inca rnatione . Co- 
sini fi  riffe  alcHmopufciili,  cjr  maffimc  alcune  epiììole,  con  le  quali  nngratia 
Origene  per  la  fua  buonadottrina.Si  ritrouaanco  vndialogo  d‘Origene,t^ 
'Berillo,nelquale  riprende  Berillo  di  berefia.  Fu  Origene  huomo  di  tanto  in- 
gegno,  dottrina,che  appena  fette  notarij  fuccedendofi  l'vn  l'altro  gli  ba- 
Sìauano.Hcbbe  vn  numeì  odi notari,& fanciulle  molto  eruditc,iquali  tutu 
lui  a jf  iticaua  con  la  copia,cìr  abondaiitia  deifuo  ingegno . Fu  poi  chiamato 
d’ Antiochia  a poma  da  Mammea  madre  d’idleffandro,verfo  laquale  il  fir 
gliuolofufingolurmente  pietofo,^  fu  in  gran  pretto,tnahaHendo  inSirutta 
la  donna  nella  fede  di  Cbrifio  ritornòin.Antiochia.Ponciano  h'auendo  patir 
fojnaitemiferit,  grandi  tormenti  per  la  fede  di  Chrifto  •Jinalméte  morì 
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in  Sardegna^^  ilfuo  corpo  da  Fabiano  Tontcficefu  riportato  ci  J{pmà  con 
riucrentia’iC  confuppUcationi di  tutto  il  cleroy&fu  fepoUo  nella  via  ^dppia 
nelcimitcrio  di  CaliSia.  Cofìui  battendo  tenuto  ordinationi  due  volte  nel  me 
fedi  ùecembrecreòfetpretl-icinquediaconit’&fei F'efcoui,  zlr  viffenclTon 
tificato  armi  nauti  meft  cinquCi^  giorni  due. F aco  la  fede  aW  bora  dal  mar- 
tirio di  quelli  giorni  diece. 

A N T E R O I."  Pontefice  X X. 

A2^r  E EjO  di  nationc  Greco , figliuolo 
di  FlpmolCifu  creato  Vontefice  nel  tem~ 
po  di  ^JMaffimino  Itnpcratoreiilqualenell'an 
nodella  edificationedi  T^nia^Sj-del  corpo 
defoldati dapoi  chef  ce  prpfperamente  in  Gcr 
mania  vna  guerrayjem^  alluna  aut tonta  del 
Si  natoyfu  eletto  Imperatore.  Fu  coflui buoma 
di  g ranflatu raycra  lungo  piedi  otto,hebbe  vn 
piede  di  talgràder^;i-,chefidiceuain  prouer- 
hicyquando  fi  parlaua  da  huomini  lungiyó-  inettiy  và  cercando  la  calga  di 
Mafjìmino.ln  ùtogo  poi  dello  anello  portaua  il  braccialetto  della  moglicyzir 
^fu  di  tanto  beuaccychein  vnacena  beuuè  vnanfora  di  vino.  Coiìui  per* 
feguitando  i chrifiiani  lafeTla  volta  doppo  fleroncy  il  tergo  annodifoiy  che 
egli  haucua  cominciato  a regnare;da  Vippieno  di  .Aquilegia^  ilquale  ejfo  af 
fediauayfu  ammaTggato  infieme  pofe  fi  ne  alh  perfecutioney  tr  allafua  vita^ 
defiderando  egli  grandemente  la  morte  di  Mammeadonna  chriftianaye  di 
Origene.  Si  diccyche  le  donneiti  quello  affedio  Aquile  gienje  fecero  le  corde 
de  i lor  capelliymancando  loro  i neruiyO  corde  da  tirar  le  fregjge,  Ilche  in  ho 
nove  delle  matrone  il  Senato  fece  vn  tempio  a Fenere  Catua.Antero  primo 
ordinèyche  le  cofe  fatte  de  i martiri  diligentemente  cercate^  f afferò  feriti 
dafnotariy&'fcritte.  Commandòyche  foffero  ripoflenelC  etrario  della  chie~ 
faper  cagione  d’vn  certo  Majfimo  y ilquale  fu  martirigatoyaccioche  la  me- 
moria diquelliycbe  operauano  bencynon  fi  perdefse  infieme  con  la  vita.  De- 
liberò anco  che’lFefcouOylafciato  il  primo  vefcàuatoypoteff  ? hauerne  vn'al-, 
tro  per  cagione  di  neceffitày  e di  vtilitàynon  di  fe  medefit  moy  ma  del  popolo 
conmefi'ogliyeffendoperò  in  ciò  interpofia  la  auttoritàdel  Sommo  ‘Pontefi- 
ceylaqual  cofa  al  prefentc  da  molti  è fatta  al  confrarìoy  perche  riguardando 
étUa proptiavtilitdyangi alpiacercyacciocbe habbiano doue  pojfàno  robba 
reyfempre  guardano  a piuabondantiynon  cercando  in  qual  modo  le  pecore  fi 
deuonopajceref  nè  quale fia  l'vfiicio  del  buonfaflore;  ma  quanto  ogni  anno 
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ài  effo  Vefcoiuto  fi  poffa  caiiarc.  Della  cura  delle  anime  fi  fa  poca  mentia- 
tie^ma  'grande  nel  enfeer  l’ entrate  per  poter  notrire  iìi  cafa  malti  anintali^e 
ferUi^S-  cofiuif»  Giulio  .africano  nobi- 

le fra  ^li  jcrittorh&  fu  fatta  in  Cefareaf :omc  dice  Sufebio)  vna  bella  librc^  , 
ria  del  fuo  nome.  CoHui  fatto  Marco  t^urclio  .Antonino  hebbe  la  legationc 
per  la  inlUuratione  di  Entaus^laqual  poi  fu  chiamata  Xicopoliycome  per 
innanzi  habbiamo  detto.  Si  r^ r anco  vna  epijìola  ad  Origene,  perla  quale 
dimoft  rana  lafmoladi  Sufanna  non  fi  trouare  apprsffo  gli  Hebrei,  centra 
Uqu.ile  Origene  poi  per  questa  cofaferiffe  vna  lunga  epijlola.Germino  anco 
ra  prete  della  chiefad'.  Ahtiocbia , & Erndca ‘Pontefice  della  chiefa  A lef- 
fandrina  all' bora  furono  in  priegio . Antera  battendo  creato  folarnente  vn 
VefcoHo^fumartirizato,&fepolto  nclcimiteriodi  Caligo,  nella  via  .Ap- 
pia  il  terzo  giorno  di'Cjennaro . ytjfc ‘Pontefice  anni  vnied,  m {evito,  er 
giorni  do. feci.  ZJacò  all' bora  la  fedia  giorni  tredeci. 

FABIANO  I.  Pontefice  XXI. 

FAbianodinationc  Tlomano;  figliuolo  di  F^buno 
Fabio,vìffc  dai  tempi  di  Giordano,  eir  Fi~ 
lippa  fino  a Decio  Imperatore . Gordiano  ha- 
uendo  acquijiato  l'Im'perio  ruppe  con  gr.m 
ruìna  i Parti , cJr  ritornando  al  trionfo  fu  am- 
mazgzatodai  Fiiippici,  gran  laude  delqttale 
fu  quefla,  che  egli  hebbe  nella  fua  libreria  fef- 
fintadue  mila  lib  ri.  Filippo  bauendo  raccolto  i 
faldati  nell' anno  dal  principio  di  'R^ma^g'j. 
diSoria  venne  in  Italia  infìeme  col  figliuolo 
Filippc,efigftoreggiò  per  anni  cinque.  Ichri- 
fiiani  hebberoquelìo primo  Imperatore,ilquale andò  mai  afacrificif,fcpti 

ma  non  era  confejsato.  'Dapoi  il  tergo  anno  del  fuo  Imperio  finirono  mille 
anni  dal  principio  di  I{pma.Il  perche  furono  celebrati  gli  giuochi  Secolari, 
liquali  fi  faceuano  ogni  cento  anni,  & furono  ordinati  da  y alerio  Tublicc- 
la,dapoi [cacciati  li  hebbero  il  nome  dalfecolo,  ilqitale  è lo  [patio  del- 

la humana  vita.  Tur  quelli  furono  ammazpzati  per  inganni  di  Decio,  he  n • 

( he  in  luoghi  diuerfi  ; perche  Filippo  padre  fuammaZjZgtoa  y erona,(j;r  il 
figliuolo  in  %rma.  Fabiano  "Pontefice  diuife  le  regioni  a fette  Diaconi, 
iquali  raccogliefsero  da  i notari  le  cofe  fatte  da  i martiri  ad  efsempio  degli 
altri,  iqiiali  confefsauano  la  fedediChrifto,  efiil  medefimo  edifico  anco  i 
bei  cimiteri^ per  la  dignità  de’martiri.  Ordinò  ancora  che  ogni  anno  in  Ce  ' 
na  dominifì  rinouajfela  crefima  ,^la  vecchia  s'abbrucciafse  in,  ChiefL.j. 
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tempo  di  quefio  nacque  l'herefta  l>(ouatiana.  Tu  T^ouatiano  prete  del 
, lacittàdi  per  de  fiderio  del  Vefcouatomefcolaua  tutte  le  cofedi- 

uinC'iO'  bumaneyacciòcbe  il  Tontìficato  non  venif'c  nelle  mani  di  Cornelioj 
ilqualefucceff ? a Fabiana.  Et  cofi  dalla  chiefa  ftparato  chtamaua  fty^i 
/noi  Catbarusy  cioè  mond\  & diceuagli  apoflati  non  douere  cjfere  riceuutìy 
ancor  cbe  fi  pentif  'ero.  ‘Ter  quefta  cagione  fu  fatto  il  concilio  iit  I{pma  di  ■ 
Concìlio  fejf  anta  f^efcow^y^r  altretanti  pretiycon  motti  diaconiy  dalqualc  la  opinione 
iti  Rnm  X di  T<iouatianofii  come  falfu  reprobuay  perche  fecondo  l'ejf empio  del  Salua- 
V ^ ' penitenti  fi  dee  perdonare.  7^  i mede  fi  mi  tempi  Origene  ri^ 

e J’altretà  la  hersfta  d' alcuni;  i quali  affermauano  gli  animi  degli  buomini  mo' 

ti  preti,  rire  iafìeme  con  i corpiye  poi  di  nuouo  neU'anafta/ì,  laquale  i nofìri  chiama- 
no refurretiomyirtfieme  con  i corpi  refufeitare.  ^Jmafe  anco  l'herefta  de  gli 
Helchefòtoriy  iquali  in  tutto  refutano  Taolo  .Apojìoloy^  affermano  no pec 
carquelloy  ilquale  nega  Chrijlo  net  tormentiypur  che  fiadi  core  integroyi^ 
buono.  Scrijf  e ancora  il  medejtmo  autore  cantra  Celfo  Spicuroy  ilquale  tm-~ 
pugnauai  chrilìiani.  Scrijf  e ancor  lettere  della  fede  a FilippOy  & Seuera^ 
fua  mogli Cy  (jr  vltimamentefcriffe  a F.ibiano  molte  cofe  delCo  rdinc  della fe 
de.  Jilefsandro  f^efeauodi  Cappadotia  efsenJo  andato  in  (jierufalem  co» 
defìderio  di  vedere  i luoghifacriyfu  coflretto  da  Tsfarcifo  yefcouo  di  quella, 
medeftma  città  già  vecchio  a pigliar  in  jua  compagnia  l'amminijl  ratione 
delVefcouatOyma  ardendo  la  perfecutione  fatto  Deck  ynel  qual  tempo  fu 
martiri'gr^tQ  in  BabUain  .^ntiochiaycgli  condotto  in  Cefarea  per  la  confef 
Fabiano  /ione  di  Chrijlo  fu  ammaT^to . Fabiano  'Ponteficcyalquale  mentre  che  ad 
m»riiri2:i  intero  fi  creaua  il/uccefsoreyla  colombafcome  fi  credeuajfifermòfopra-t 
il  C4po  y della  forma  y che  fu  veduta  quella  laquale  portò  lo  Spirito 
Santo  fopra  il  capo  di  Giesà  preffo  il  Giordanoy  fu  martirigT^- 
to  dapoiyche  in  cinque  ordinationi  tenuteci  mefe  di  ‘De- 
•cembreycreò  ventidue  pretiy  fette  diaconiy  & vn- 

deci yefTouiyefufepoltonelcimiterio di  Cali-  . - 

Sié,  nella  via  .Appìaadifiiouedt(jeìir> 
naro,  yi/fcTonteficeanniquat- 
tordeciymefivndeci.  Var 
cò  alCbora  la  fed<^ 
giorni  fei. 
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CORNELIO  I.  Pontefice  XXII. 

C Omelia  di  natione  Humana  f figliuolo  di 
Caflinofunel  tempo  di  Deciofilqualcnx 
to  in  'B::d  i dell  'Dngharia inferiore-y  aìmna.7^ 
•goti  Li  Macedoni  prefe l' Imperio  infi amman- 
dofi  d’odio  cantra  i Chrifiiani per  li  Macedoni^ 
liquali feguitauano  quella  medefimafuttione; 
ma  hauendo  poi  due  anni  col  figliuolo  Cefarc^ 
ftgnoreggiatoyda  Bai  barifufuperato  di  modo 
chel  tarpo  fuo  in  alcun  luogo  non  fu  ritrouato; 
ilqualc  certamente  d'vn  degno  giuditio  fu  pu  • 
tiitOy  perche  hauendo  moffo  cantra  i ChriHianidopò  Jd^ronelafettimaper^ 
fecutioncyamma%r'ò  molti fantiffimi  ljuomini.7oi  fatto  ilf'cfcouato  di  Cor^ 
nelioyilquale  giudicauagUapojtatidouer'cfferriceuutiyfpccialmentepen- 
tendofi.'ì<^uatoorditiò'bioHctianQfiiora della  Chtefiy^  Mfrica  2{icoÌìra 
tcyperla  qual  coja  gli  confi  fforiy  liquali  da  Cornelio  fi  erano  partiti,  accor- 
dando/ì  con  Maffimo  Trete;^  con  Moife  ritornati  alla  Chiefa,atquifl  arano 
tl  vero  nome  di  confvjfori.  Dspoiad  mflantia  de gliheretici  Cornelio  fu  ma. 
dato  in  bando  à Centocelte,ilquale  efi  endo  in  prigione  fi  riffe  a Cipriano  VC" 
feouo  Cartaginefe.il perche intefe la  miferta  delio  amico, laconfermaùo' 
ne  del  fuo  bando . Si  trouano  ancora  altre  episìole  di  Cipriano  niandatea 
Cornelio,  piene  di  religione,!^  di  fede  ; ma  quella  fpecialmente  fi  reputa 
elegante,nella  quale  ac  cu fa,df  condanna  vn  certo  Ifouatiofuofcolaro.Mn 
cara  di  quella  mcdefimaherefiane  fcrijfe  à Dionifio  f^cftouo  della  città  dt 
u^lcfj'andria già  auditore d’Origene.  Oltre  àqueSìo  in  r n' altra  epi fida  ri- 
prende 7f^uatianc,chefia  partito  dalla  communione  della  chiefa  Hgmara, 
ftfr  che  dicejje  ancora  per  forja  eff  ir  menato  al  Vontificato . t^llhora  efj o 
diffe,ò  'ìfpuatiofeCi  ome  dici)  fei  perfora  eletto,lo  potrai  dar' ad  intendere 
fe  volontariamente  lo  rinunciar  ai . Innanzi  che  Cornelio  fujfe  mandato  in 
bando,  per  con  figlio  di  Licina  matrona  fanti ffima  lei  ò di  notte  i corpi  di  Tie 
tro,Cj-  Vaolo  dalle fepolture,doue  non  erano  fiuuri.  Licina  mefie  Vado  nella 
forte'gg^a  nella  via  d'0§iia,m  quel  luogo  dou’cgli  era  flato  amma'gg^to.Cor 
nelio  npofe  Vietro  preffo  il  luogo  doue  egli  era  flato  c rucifìffo,  nel  tempio  di 
^polline  a i piedi  del  monte  t^ureo  a'  ventinone  di  Giugno . Hauendo  Ùc- 
cio intefo, che  Cornelio  haueua  riccuute  lettere  da  Cipriano  to  fece  menare 
da  Centocolle  a Bg>ma,alquale  nel  tempio  diTellure,prcfente  il  prefidente 
della  cittàycofi parlò.O  oflinatofliai pure  tu  deliberato  viuere  in  quefto  mo- 
doyche  né  fai  conto  degli  Dei-,  nè  temi  gli  comandamenti  ,òle  minacciede' 

' pren-' 


Cornelio 
martiriza 
to  d’ordi. 
nodi  De- 
ck>* 


Lucio  Pó 
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tiph  & contra  la  T^epublica  riceui lettere-^  & refertui.  ^ tjueSìo  Comelit 
dijfejo  ho  riceuuto  lettere^^  mandate  delle  laudi  di  ChriTic-te^  della  falu' 
te  deltanma^mn  cantra  t'Itnperio.  ^ li' torà  Ledo  irato  ccnt?nandòi  i he  il 
fanto  huomoftffe  battuto  con  le  f rufl  re  piombatele  poi  f off ? menato  al  tem-' 
pio  di  MartC'i  acciò  che  adorajj  ela  magine  di  quello  , non  lo  volendo  fa- 

tagliatala  telìa.  Vhuomojanto  cfjendo  menato  al  martirio  rac" 
commandò  tutti  ifuoi  beni  a Stefano  f^rihidiacono . Dapoi  quejlo  a'feidi 
Ma7,giofu  decapitato.  Il  corpo  del  quale,  dalla  beata  Luana  con  alcuni  chic 
rici  fu  di  notte  fepolto  nell'orto  della fuapoffefftone,nella  via^ppia  prejf 3 il 
cimiterio  di  Califio.  Sono  alcuni, che  dicono  qucJìo  Totefice  efser  Siato  mar 
t iridato  fatto  (]allo,&  t'olufiano,&  io  molto  più  credo, e Damafo  ilquale  af 
ferma  queSto  ejfere  fiato  fatto  di  comandamento  di  Decio . Quefio  Cornelio 
tenne  ordinationi  due  volte  nel  mejè  di  Decembre  ^ creò  quattro  preti, 
quattro  Diaconi,^  fette  Fefccui.  Viffe  nel  pontificato  anni  due,  meft  due, 
^ giorni  tre.Facò  la  fede  all' hora  giorni  trentacinque. 

LVCIO  I.  Pontefice  XXIII.. 

LFcìo  dinatione  Bimano  figliuolo  di  Tor- 
firio,  fu  eletto  Tontefice  fiotto  l'Imperio 
di  Callo  Ofiiliano . Gallo  tenne  l'Imperio  con  . 


Fulufiano  mentre  che  preparauano  la  guem 
ra  ciuile  c ontra  Emiliano , il  quale  trattau.vj 
cofe  nouc,  furono  amma'gj^ti  a T orni,  imaru- 
7^1  che  hauefsero  finiti  due  anni  nel  loro  Impe^ 
rio . Emiliano  nato  di  baffa  conditione  fu  am- 
mao^to  il  terz^o  mefe  dapoi  che  fi  era  fatto  T iranno . Pioppo  in  Pfetc^, 
Cir  'Elpriio,  Faleriano  fu  eletto  Imperatore  dallo  efsercito  ,de’quali  fu 
di  gran  danno  al  nome  Romano  perla  dapocaggine  de’Trencipi,^  per 
la  crudeltà  contra  Chrifiiani.  Tcrchei  Tede  fichi  vennero  finoal{auen- 
na  rouinando  ognicoja  con  le  arme,  ^ con  il  fuoco , eJr  Fah  nano  facen- 
do guerra  nella  <óMefopotaraia  fu  prefo  da’  Tarti , eìr  vergognofament^ 
viffein  fcruitù.  Terche  Tacoro  Ej:  de' Tufi  volendo  montar  a caualloh 
adopcraua  come  per  funnc,  & mei  itamente,  perche fubito  che  fu  fatto 
Imperatore  ottano  dapoi  T>(erone, comandò,  che  con  tormenti  i ChriSliani 
foffero  tofi  retti  ad  adorare  gli  Idoli,  e quelli  (he  non  voleuano  foffero  ai»- 

magj^ti. 
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il  figliolo  Folufiano,  nacque  tanta  peSìe,  che 
poche  cafe,non  che  città,eit  Trouincie  furono, 
che  nonfentiffero  tanta  miferia.  Ma  Gallo,& 
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Galieno  impaurito  per  Vìicofimanife  fio  gìudìcio  diede  la  pace 
alle  chiefe  ma  tardi;  perche  già  per  volontà  di  Dio  tutt  i ì Barbari  erano  cor 
fi  ne*confinidc'[{omaniyQ^  alcwni  pefliferi  tiranni fufcitati^i  quali  rouinaua  ^ 

no  quello^che  dagli  inimici  forejìieri  era  Hata  lafciato  in  cafa.  (j alieno  ha- 
uendo  abbandonata  la  B^epublica-yi;;^  in  Milano  attendeua  alla  libidine  :fu  Luciotrai 
ammaxjato.  Lucio  dunque^ynorto  F oluftano^fu  dalla  pena  del  bando  Ubera  jo  d’£fi« 
ioyecofi  venne  a B^^naydoueordinòy  che  a tutti  i luoghi  due  Vretiy^tre^  lio. 
Diaconi  accompagnajf ero  itFcfcouoyper  effer  della  vita^^  defiatti  di  quel 
io  teJiimonij.l>{e' tempi  di  coflui  Cip  riano  fu  martirigatOyitquale  primiera-  5 pfnr’j 
mente infegnò la  ì\etoricitydapoiperfuafo  daCecilio  T rete  fcome  dice  Giero  nò  Vslco 
nimo)dal  quale  lui  trajf  ? il  nome^venendo  a Cbrfioydonò  tutta  la fuafacul-  uo  di  Car 
taa'poueriyprima  fu  fatto  ‘TreteyiapoiFefcouo  di  Cartagine^  sfotto  Gal-  vagine 
loy^ Folufiano  fu  martirigato.  La  vita  del  quaky  ^ il  martirio  compofe  f**’*^* 
vn  bellijjimo  volumeTontio  Trete  di  effo  Cipriano , ^ compagtio  del  fuo 
bando.  Innanzi  che  Cipriano  morijfe  venne  nella  openione  della  Bpmana^  ; 

C hie falche  gli  he  retici  non  fi  ribattegp^fferOyma  folamcnte  con  metter  loro 
la  matto  in  capOyin gratta  foffero  ricetatti:  Diquejlacofa  eragiàtra  Cipria 
no  C ornelio  gran  lite  innangiy  che  Lucio  fojf  ? per  commandamento  di  Ludo  per 

FalerianomartiriT^tOyConceJJea  Stefanofuo  .A rchidiacono  tutta  la  potè-  ordine  di 
fi  a della  chiefa . T re  volte  tenne  ordinationi  nel  mefe  di  Decembrcy  nella^  Valeriano 
qual  c reo  quattro  TretUquattro  Diaconi^  e fette  F.efcoui.  Fu  fepelito  nel  ce- 
viiterio  di  CaUflo  nella  via  ^ppia^a'vinticinque  di z^goftoyfedette  anni 
tre^mefi  trcj  e giorni  trcyla  fede  vacò  all' bora  giorni  trcntacinque. 

STEFANO  I.  Pontefice  XXIIII. 


s 


T efano  di  natione  Bpmanofigiiuolo  di  Giu  Stefano ' 
lioy  effondo  già  fpacciate  le  cofe  dell'  Impe-  t’oniefice 
rio  Bimano  y fu  eletto  'Tonteficc  in  quel  tem- 
poyche  in  Francia  Toflhumio  fi  fece  T iranno 
con  grande  vtilitàdclìa  pepublicaypercheper  pj.^ 

anni dieceycofi  fu  molto  moderatoyfcacciati gli  da, 
nimici  ridhfi'e  la  Trouincia  nelprimo  flato. ^ ^ 

cofl ui poiarnmag^'gato  nella  guerra preffo  Ma 
gontioy  fiuccejfe  F ittorinoyhuomo certo  nella 
guerra  valorofcyma  offendo  troppo  li bidinofoy  Ordinidi 
C>  corrompendo  le  mogli  degli  altri  fu  ammaT^to  in  Agrippina.  Et  Ste-*  Stefano. 
fano  voltato  ad  ordinare  la  cbiefitycomandò  che  ifacerdotiy^  i Diaconi  non 
porta/fero  le  fiere  vefli fe  non  in  chiefa^e  ne  i facrificij)  acciò  che  non  patiffe 
tQ  la  pena  di  Balfajfar  K^di  Sabiloniafllquale^  con  le  mani  federate  haue 


ua 


I 
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chl^rf»?  *“*  rìbiUtex^r  quelliyche  ritorna ff ’ro  alla  feic^ 

nafero  al-  ^ opinione  di  Cornelio  pontefice'^  nè  per  alcun  modo  douerft  accordar 

le  fede  nó  con  quelliycbe  ribatteT^affero.  U perche  Dionifioyilquale  pur  innan%i  ba*- 
douer  ri-  uea  di  qucflo  confentito  con  i CartapjnefiyC  con  Leuantiniymutato  di  opinio^ 
battezzar;,^  fcrijfe  a Stefano  y che  douelfe  fiar  di  buonavoglia  y perche  le  chiefe  co/i 
^jìancy  come  africane  y mutato  propofito  erano  già  d'accordo  con  la  fede 
. .Birmana, In  quel  tempo  Malchione  eloquentijfimo  prete  della  Cbiefad'Id^* 
dio.  Coflui fcriffe  contra  'Taolo  Samojatenoy  Vefeouo  d' Antiochia  y perche 
, -7?  sfortuna  rouinareg^infiituti  d' .A  rtemoncy  ilquale  ajfermaua  Chriiìo  ef~ 
fere  Hata huomo  folamente  commune  della  natura y nè efsere  Slato fem-^ 
batter  hauuto  principio  da  tJMaria  . Laquale  opinione  poi 
nel  concilio  di  Antiochia  fu  reprobata  di  confentimento  di  tutti.  Dique^ 
ftacofi  il  predetto  Malchionfcriffevnagrande  epistola  per  nome  del  SinO'^ 
' do  a tutti  i fideli  dmSìiani  Stefano  hauendo  confattiye  con  parole  conuerti*^ 
timolti  gentili  alla  fede  di  ChriSìoy  ricercato  da  Cjalienoycome  vogliono  ah 
Stefano-t^«/j  onero  da  quelliy  iqualiper  commandamento  di  Decioperfeguitauano  i 
decapita-  chriflianiyfu  tirato  al  martirio  infteme  con  molti  dei fuoiy  ^ decapitatOyfu 
fepolto  nella  via  <s>4ppia  nel  cimiterio  di  Cal.flo  a due  d'oAgofio  > hauendo 
nel  mefe  di  Decembre  due  volte  fatti  li  facri  ordiniy  ne  i quali  creòfei  Tretiy 
t cinque  Diaconiy  clr  treFefeoui.  Sedette  anni  fettey  mefi  cinqucy  giorni 

"'due.yacòlafedeall'horagiorniventidue. 


SISTO  II.  Pontefice  XXV.  ' 


Siilo  fccó 
do  Ponte 
ficcu 


SlSìo  fecondo  dinatione  Greco  della  patria 
diAthcncy  difilofofo  fu  fatto  difcepolodi 
Cbriflo  nel  tL  mpo , t he  ancora  la  perfecutione 
ci  DeciOyc^di  Faleno.  Saràcerto  al  propo- 
li tonojiro  di  fcriuere  li  altri  Tiranni  ycomt^ 
habbiamo  cornine iatoy  fi n che  verremo  al  ve- 
ro Trcncipc.  Imperò  che  ammutito  fritto  - 
rinoin  trancia  fu  dai  faldati  eletto  Inipera- 
dore  T ctrico  Senatore , effendo  ajfentey  itqua- 
leali'hora  gouernaual’AquitaniayC^vien- 
treche in  Francia  fi  faceuanoqueilecofey  Odenato  vinje  iTcrft  ydifcfe^ 
la  Siriay  (jr  ricuperò  la  tJHefopotamia  fino  a Cteft fonte.  In  quel  tempo  fi 
leuò  vna  dottrina  prejfoTolemaidey  la  qual  già  fi  chiamaua  Barcey  capo  di 
cinquecittàpienadibeflemmie contra  Iddio  padrcyeir  contra Chrijloyne- 
^ando  quello  ejfer  figliuolo  del  grande  Iddio  > ^ generato  innam:^  tutte  k 
I creature  y 
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creature ì & infìeme  ancora  rimouenano  l' intelletto  dello  Spirito  Santo 
S^e/ìi  furono  chiamati  Sabelllani  > da  Sabcllio  authore  di  co/i  iniqua  fetta.  Sabellia- 
Che  dirò  della  opinione  fporchtffima  di  Corintohlqual  diccua  la  refurrettio^  ni  bere  ti- 
fie doucr ejftr  dopò  rnille  anni y ^ diceua'il  J{egnodi  Chrijìo e/fere  in  ter^  ci. 
ray  per  laqual  cofa  da  Greci  fu  chiamato  millena  rio , Co/lui  perche  era  li-  , 

hidinofoy  q/r  defiderofo  di  piaceriy  proponeua  ejji  piaceri  a i Santi  douer  ef- 
Jer  nel  venturo  J{egn0y& ancora  proponeua  l'abbondantia  de  i cibiyq^  la^ 
copia  delle  f emine . Il  mede  fimo  ajfentiua  7{epote  yefcouo  in  Egitto , di- 
cendo i Santi  douer  regnare  in  terra  con  Chriflo  in  piaceriy  dilcttationi; 
da  quejìogli imitatori  di  eo/i  brutta fetta  furonochiamatt  T^lepotiani . Si- 
Ho  penfaita  confondercy  q-r  e/ìinguere  que/ie  opinioni , ma  fu  accufato  y che 
predicaua  la  fede  di  Chrisìo  cantra  i commandamenti  de  gli  Imperatoriy  e 
prefo  fu  menato  al  tempio  diMartCy  accioche  onero  facri/ìcajfea  tJ^artey 
onero  non  volendo  li  fo/J'e  tagliata  la  teFìa . Effondo  menato  alla  mortegli 
pa  rio  Lorenxp  .A  rthidiacono  in  qucHo  modo . 0 pad  re  dotte  vai  tu  fenga 
il  figliuolo^  doue  vat  tuy  o facerdote  perfetto fenga  mtnijì  rei  .Al  quale  Si- 
fi  a nfpofe.  0 figliuolo  non  t’ abbandoncyti  refi  ano  maggiori  combattimcn-'  l- 

ti  per  la  fede  di  Chriflo , dapoi  tre  giorni  tu  diacono  feguirai  me  facerdote  ; 

In  queflo  megp  dà  a i poueri  il  teforoy  che  hai.  In  quel  medi  fimo  giorno  fu- 
rono amrnaogzati  i on  Sifìo  fei  Diaconi;  Felici  {firn  Oy  .AgapitOy  lanuarioyMa 
gnoy  Innocentioy  eJr  Stefano  a gli  otto  d’.Agofìo.  Lorengp  tre  giorni  da- 
poi fu  ammaTggato-con  varij  tormenti  infìeme  con  Claudio  foddiacono , con  Diaconi 
Seuero  pretcycon  Crefeentio  lettore , con  il  portinaro  Tlpmano  a i dicci  mirtirizx 
d’a^goflo . Si  dice  che  Lorengo  fu  arroSìitOy  VicengOy  ilquale  fu  difcepolo  «• 
di  Sifìo  era  andato  in  Spagnayperilche  non  potè  effer  prefer.te  a qucho  mar 
tirio.  Sisìonelfuo  pontificato  due  voltetenne  ordinattcninelmefe  di  De- 
cembreynelte  quali  ordinò  quattro  Tretiy  fettePìiaconi  y^  dueVefeoui.  s.  Lo«n- 
< JlxorpodiSifìofufepoltonellavia.AppianelcimiteriodiC(Uiflo.  20. 

fjli  altri  martiri  furono  fepolti nel  cimiterio  di  Treteflato  nel  : 

, campo  V cranio  nella  via  Tihurtina.  Sedette  Siilo  an- 

: nidue ymefì dieci y cìr  giorni  ventitré.  La  fe^ 

dia  vacò  giorni  trentacinque^ , 
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DIONISIO  I.  Pontefice  XXVI. 

Dlon^Of  C origine  del  quale  dice  Bamafo% 
non  fi  trouarcydi  monàco^fu  fatto  T*onte 
fitetefubitonellacittàdi  Kgmadiuifetechiefè 
i cimiterij  a i preti  > e di  fuori  diSì  ribuì  /o 
parochie^e  le  diocefi , acciò  checiajcunofoffc^ 
contento  de  ifuoi confini^  e de  i fuoi  termini.  Io' 
penfoyche  in  quefii  fofse  Claudioyilquale  efien- 
do  di  volontà  del  Senato  fatto  Imperatoreyfu- 
però  con  grandijjìma  rouinai  Gottiyiqucli  per 
anni  quindeci  > haueuano  guaftato  la  Schiauo- 
Iung™*”il  t sAUianiayper  la  qual  cofa  dal  Senato  fu  determinato  che  egli  hauefse 

laggo  di  nelpalitzjip vnofcudod’oroy^nelcapitoliovnafiatuad’oro.Macafcatoin 
Garda,  6e  tnfirmitàymorì  preffo  Sirmioynonefsendo  ancora  Hata  due  anni  imperato- 
poco  vif-  re.fJHorto queSloyfiòitoil fraielto  Quintilio fu dalteffercm eletto  Impe- 
to impero  ratoreyhuomo  certamente  di  gran  modeWaje  taUy  che folo  al  fratello  potè- 
due"smnl  ejfere  prepofio . CoHuiancorafit  ammaccatoli  decimo  fettimo  giorno 
dopò  che  fl^l imperio,  iqe'tempi di  Dionifioy  “Paolo  Samofatenopartendofi deUoj 
co  mi  no  ò dritta  fede fufcitòla  herefia  d'.Artemone.  Imperò  fatto  V efemo  .Antioche 
a rcgnaK.  no  in  luogo  del  mortOycra  molto  fuperbo.  7^1  camino  perfuperbia  leggeua 

lettercydettaua  epinoleinme^dimoltefquadre.  Ondeperlaarrogantia 
di  queflo  huomo  molti  befiemmiauano  la  religion  ebriSfianay  ma  chef  aria' 
no  al  tempo  noflro^al  qualeynèfuperbiaynèpompay  non  voglio  dirlufsuriay 
fi  può  aggiungercìfe  vedejfero  tanti gioueni  vefliti  di fetay  e di  porpora  an- 
dare innana^ifopra  caualliferociffimiyefuperbamenteomatiyefe  v^efsero 
tantamoltitudinedifacerdotidietroconveftimentidieiafcuno  perfetto  co 
Herefia  loreypendenti  diquàyt  di  là  da  i caualli  d'oro  ornati.  Sòyche  egli  beftemmie- 
di  Paolo  rianoycdirianoyche  non  hanno  conuenientia  alcuna  con  Chrifloy  fuorché^ 
Samofate  certa fimilitudine  di  religione,  lo  mene  ritorno  a Paolofilqualepiùft~ 

caramente  fi  può  riprendere.  Coftuifiuperbito  dalla  propria  opinioncye  cer- 
cando vn  tribunale  piu  altoynegaua  il figliuolo  di  ‘Dio  effere  difeefo  dal  cie- 
loyma  hauer  prefo  origine  da  Mariay^  hauerhauuto  il  principio  dalla  ter- 
ra. Per  quefia  cagione  nel  concilio  t^ntiochenofu  publicamente  condanna 
toycon  confentimento  di  tutti  i Vefcouiyche  in  quel  luogo  erano  prefentiymaf 
ftme  per  la  fententia  di  (jregorto,  huomo fantiffimo  yefcouo  Cefarienfcy  il- 
quale  interuenne  a tanto  concilioy  e poi  per  la  fede  di  ChrìSio  fu  ma  rtirca- 
to.Malchio prete  .Antiocheno  difputòyefcrifse  molte  cofe  contra  quefi oTao 
ìoj  perchcfcome  ho  dettOyfì  sfotT^ua  rinouare  la  herefia  d^  Artimone.  A. 
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^ucflo  concilio  non  potè  ititeruènire  Dìànifìopor  la  vécchie‘:^;pur  di  quel 
la  cofa  largamente  li  fu  ferino  per  MaJJìfnoVefcoao  ^leffandrino.  Diom-  Morte  di 
fio  morto  fu  fepolto  nel  cimiterioM  CaliHo^&  hauendo  fecondo  il  coftumc^  Dionigi 
due  volte  nel  mefe  di  Decembre  tettato  ordinatione^fece  dodcci  pretiffei  dia  Papa. 
conili  fette  vifeoui.  Sedette  annifeiimefi  due^^  giorni  quattro.  Vacò  uh 
l'hora  la  fede  giorni  fci. 


FELICE  I.  Pontefice  X X V 1 1. 

. i • I • * 

F Elice  di  natione  nomano  figliuolo  di  Co"  Felice  Pa 
flantinoyfunel tempo d'.Aurcliano, ilqual  pa. 
nell'anno  dal  principio  di  B^nia  102  y.acquh 
nòl'ImperiOitÉr  efi'endo  huomo  chiaro  nelta^ 
militar  difciptina^con  vii  gran  fatto  d'arme  fu 
però  i (fotti  prejfo  il  Danubio.  Dapoi  paffando 
in  .Afta.,  vinfe  Zenobia  non  lontano  da  .Antio- 
chia preffo  T imepiùpreflo  con  terrore,'  he  co 
guerra,allaqualfu  atntnaT^ato  Odenato  ma- 
ritofuo,teneiial' Imperio  dell’Oriente,  & me- 
rè  quefla  nel  trionfo  infieme  con  T etrico,  perche  hauendolo fuperato  appref 
fo  i Catalauni  recuperò  la  Gallia,pur  per  benignità,!^  humanità  di  z^kiirt- 
liano  Zenobia  s'inuecchiò  honorcuolmentc  nella  città , dallaquale  lafamt- 
glia  Zenobia  di  l{oma  hebbe  Origene,^  T etrico  conferuato, dipoi fignoreg 
già  i Lucani.  L’ Imperatore  voltato  alla  pace,  edificò  il  tempio  d’..tpolline,e 
fece  le  mura  della  città  con  belliffime  opere . CoSiui  moff  ? guerra  cantra  i 
chrifiiani,nono  dopò  Jierone,e  fu  ammaxgzato  da  vna  faetta  dal  cielo  in  Ze 
I nofruriofraConflantinopoli,z^ Eraclea. Felice prouedendo  alia gloriade’ 

I martiri, ordinò,che  ogni  anno  fi  celebraffero  ifacrificij  in  memoria  di  quel-  Ordinidi 
liyó"  che  in  niun  luogo,  fuorché  in  luogo facro,e  dagli  huoniini  facri  fi  cele-  ^ 
h ruffe  il facrificio,ilquale chiamiamo  meffa,  eccettuando femprc laneceffi- 
tà,(^  nonjapendofi  della  confacratione  del  tempio,  come  per  vccchie'Z^a,e 
■per  obliuione  di  memoria,  vuole  che  di  nuouo  fi  a conf cerato.  7{è  anche  (co- 
me eff 1 diceuajfi  dice  reiterato,  quello  che  non  fisàcffer fatto.  'Efel tempo 
diquefìo  vncerto  tJManes  della  gente  diTerfia , 'Barbaro  per  lavita,^  Perfìdia 
per  coflumi,hebbe  ardimento  predicare  fe  efjere  ChriSìo,  chiamati  in  coni-  di . Manta 
pagnia  dodici  difcepoli  per  far  fede  in  tutte  le  cofe,& come  per  la  impietà,e  Perfiano» 

; fuperbia  è vituperato  Manes,cofi  e^natolio  Vefeouo  Laodiceno  per  la  reli- 
gione,^ dottrina  è grandemente  laudato.  Inquelmedefimo  tempo  hebbe 
^ ardimento  Saturnino  di  edificare  la  nuoua  e^^ntiochia, confidato  nelì'opera 
del(ejsetcitc,ma  mentre  con  troppo  audacia  fi  appareccìmuadi  entrar  nei 
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^?icc  i Imperioyfitudmenie  in  ^pamex^  ammajjato.Felicehauendo  nel  mefè 

di  Decembre  confecrato  noue  pretitcin^ue  diaconiyzìr  cinque  P'efcouiyfu  fc" 
polto  mcLì  tire  nella  via  oìureliana  a i trenti  di  Decembre  nella,  chiefa  y la-' 
.quale  inaan7;j  ejfoyhaucua  edificato  in  honor  di  Dioydue  miglia  fuori  di  {{p- 
mayfcdette  anni  quattroytaefi  trcyc giorni  quindeci.y acò  aU'bora  la  fedc^ 
giorni  cinque. 

EVTIGHIANOI.  Pontefice  XXVIIL 

Eytichiano  dinationeTofcano  figliuolo  di 
Maffimo  fu  ne  i tempi  di  .Aurelunoyilqua 
le  ejfendo fiato amniai^atoy  fucceJfeTacitOy 
huomo  ccrtamétefufficknte  agouemar  la 
publtca  pertafua  virtùyO'  integritàypure  do- 
pò il  fe§lo  mefe  delfico  Imperio  fu  ammajgz^^ 
to  in  Tonto.  Floriano  ancoroy  UqualefucccJJe  a 
Tacito  fu  - m ma-^ato  t-pprefiò  Tarfo  il  ter-!^ 
rnefe  delfuo  Imperio.  Eutidnanonrd inòych  c_-j 
nell' altare  fi  bencdicefiero  le  bùtue  , & maffi- 
mela faua;& la vua ; t^ncora ordinèyche ninno ardijfe difcpelire t mar'- 
tirifenxa  la  dalmaticeay& il  colobio  rojfoymajffimeyfcnr^afuajaputa.  Sono 
Dorotheo  che  fcriuono  in  quefii tempi  eficre  fiato  DorotloeoSunucOy  huomo 

Eunuco  Lingua  Greciyzìr  nella  Hebrea dottiffimoydeUadottritia delqua  | 

douo°  grandemente  fi  dilettò  .Aureliano;  iniperòcbe  nei  primi  annidelfuo  Im^ 

riofauorì  ^lichriWanidimodoychefeparòdallachiefalafettadiTaolo  Sa^ 
mofateno.Toi  perfuafo  da  i mali  confegli  moffe( :ome  ho  detto  guerra)  con" 
tra  i chriSlianiy  & hauendo  giàfcritte  lettere  di  quella  cofa  a i ({ettori  del- 
leprouincieyper  giudicio  diuino  fu  ammarggato.  Eufebio  gioitane  fu  andito- 
re  dieffo  Dorothecyilqualee/pofelefacrejcritture.  v^natolio  ancora  .Alef- 
fandrino  yefcouo  di  Laodicea  di  Siciliay  huomo  di  molta  dottrina  compofeal 
cune  cofe  belle  nella  Matematicay  & nella  facra fcrittura.  Scrijf  ? contra  la 
herefia  de’tJHanicheiylaquale  all' bora g randemente  erafolleuata.  Quefii 
prejfo  a gli  altri  errori  induffero  ancora  duefofianticy  la  buonay  c-r  la  catti- 
uay& dijfero  le  anime  procedere  da  Dio  come  da  vn  fonte.  Difpret^auano 
in  tutto ilteSìamento  vecchio,^  inqualcheparteaccettauanoilnouo.Eu- 
tichiano  hauendo  nel  mefedt  Decembre  creatoquattordeei  pretiycinquc.^ 
diaconiy  e noue  Vefcoui  nelle  facre  ordinationiy  fu  del  martirio  coronatoy  ^ 

A vinticinque  di  Luglio  fu  nel  cmiterio  di  Caligo  nella  via  ty^ppiafepolto. 
Sedettevn’annoyvnmefey&vngiorng,  Vacò  lafedc  all' bora  giorni  ottpy, 
,‘^1 
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pur  fono  alcuni  chejcriuono  quello  ejfer  viuuto  anni  orto  ) & meft  diete  nel 
^Pontificato;  maiocredo  molto  pik  a ùamafo<^  Uguale  auttore  è della  frh 
fna  opinione. 

CAIO  I.  Pontefice  XXIX. 

C.A  IO  dinatione  Schiauone  figliuolo  di 

Caioydd parentado  di  Diocletiano  Impe  Caio  Poa 
ratore,primafu  nel  tempo  dt  Troboy  zir  poi  di  tcfice. 
Caroy^  di  Carino  Imperatori.  Trobofamofo 
perla  gloria  dell'arte  militare  prefo  ilgouer~ 
no  della  I{epublica  con  gran  felicità  ricuperò 
la  Calila  occupata  da  i Barbariy  ^ con  gran 
prefieT^T^afuperò  Saturninoyilqualefisfor'j^a- 
ua  vfurpare  l'Imperio  dell'Orientey  & fimil- 
mente  fuperò  Vroculoye^  "Sronofo  in  ^grip- 
pina  ; pureapprejfo  Sirmiol'buomogagliar^ 
doy^  giuflofu  amma'T^ato  per  la  licentiay  ^ romori  militari, nel feSlo  an 
no  delfino  Imperio.  Doppo  itquale  Caro  ’hlarbonenfe prefe  l' Imperio,  & lo 
tenne  due  anni.  Coiìtii  hauendo  tirato  due  figliuoli  Carico,  ^ '^fumeriano 
al gouerno dell' Imperioymorì nella  guerra  dei  Tarti  ferito  da  vnafaetta,  .L’Egna- 
doppòprefe  Celene,gr  Stefifontenòbilijfme città.  7S(umeriano,ilquale era 
col  padre  ritornando  fu  ammavggato  per  inganno  di  .Apro  fuofuocero.  Cari  t 
00  imbrattato  di  tutti  i ’vitvjy-vinto  in  Dalmatia  da  Diocletiano  con  faHidio  nc. 
fa  guerra  po  rtò  finalmctte  la  pena  delle  fue  fceleraggini.  Caio  diuife gii  ordì 
ni  ella  chiefa,per  iqudiper  certi  fcahni fi  afeendefe  al  Vefcouato  . ifue^ii 
erano  lo  portiero,il lettore,  l efiorcifia,  l accolito,  il  foddiaconoyildiaconoyil 
facerdote,& il Vefcouo.Egli ancorafeome già  Fabiano ) partì  i paefi  a i dia  . 
coni,  i quali  fcriuejfero  le  cofe  fatte  da'  martiri . Ordinò  ancora ycbe  ninno 
laic 0 potefse  chiamare  vn  chierico  in  giudicio , nè  vn  pagano , ouer'he- 
veticopotejfe  accufare  alcun  chrifliano.  'Ilei  tempo  dt  quefto  fu  yit- 
tarino  F'efcouo  'Tctabonienfe,ilqualefcriffe  molti  commenti  nella  facra  fcrit 
tura,  Scriffe  ancora  cantra  tutte  P hereficybenche  non  fo/fie  cofi  erudito  nella 
lingua  Greca,  come  nella  Latina  ) fecondo  afferma  Gieronimo,  ilqual  dice  i 
fuoifi  ritti  eff ere  flati  grandi  nel  fenfo,ma  bafijfimi  nella  compofi  tiene.  Tan 
filo  pretCyparente  di  Eufebio  V efeouo  di  Cefareafu  tarato  defiderofo  de’ ditti- 
ni  volumiychefcrifse  con  propriamano  vna  gran  parte  dei  volumi  d'Orige 
nt,  iquali  libri  gieronimo  afferma  batter  veduti  nella  libreria  di  Cefarea.^  ^ 

con  tanto  defiderio  , che  fi  penfaua  batter  acquiflato  le  ruchette  di  Crefò.  ‘ 

Scriffe  quel  mede  fimo  'Panfilo  vn  libro  di  difenfitneper  Origene,  laqual  co 
fa  non  molto  doppo  fece  ancora  Etffebio  • Effeudo  nel  tempo  di  Diocletiano, 
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nata  fra  chrifiiani  tanta  guerra  quanta  mai  fuffe  perinnan^Jy  CaioUette 
Morte  di  luoghi  [otto  terra  chiamati  Cript(ypoiprefo  dai  pofe 

Caio  Pó  cutori injteme  con  Gabinìo fwfratelloy  e Sufanna  figliuola  di  quellcyfu  mar 
teilcei  tirigatOy^fepolto  nel  chniterio  di  Califio  nella  via  ^ppia^  a i ventidue  di 
ty^prile.  Sono  alcunhcbefcriuono  Lucia^^gatay& Ugnefe  non  molto  dop~ 
fo  cjfere fiate  martirixate.  Vifse  Caio  anni  vndeciymefì  quattrcy& 
ni  dodecij  nel  qual  tempo  o rdinò  vinticinque  Treti,  otto  Diaeoniy  e$r  cinque 

Fefcoui  in  quattro  ordinationi  fatte  nel  mefe  di  Deccmbre.  La  fede  vacò  ah 
P bora  giorni  vndeci.  , . ^ 

MARCELLIANO  I.  Pontefice  XXX, 


Matcellia 
no  Ponte 
fi  ce. 


M^rcclliano  di  natione  %omano  yfipi- 
uolo  diTroiettOyfu  ncltempo  de  gl' Im- 
peratori Mafjìmiano  ) & DiocletianOynato  in 
DalmatiaJn  luogo  vile,  Diocletianoyfu  eletto 
Imperatore dall'efsercito nell'anno  1 04 1 .dal 
principio  di  'lipoma y efso  medefimo  ammag^fi 
^pro;  ilquale  haueua  ammaTJiato  'ìlumeria 
no.  Effendo  mofso  in  Franciayn  remore  più 
preiìoy  che  guerra  y vi  mandò  con  lo  efsercito 

. j Majfmiano  cognominato  Erculeo  yilqualefa- 

' cilmentefuperò  i villani:  ma  mfse  da  ogni  banda  le  guerre,  & nonpofsen- 

do  Diocletianofob  re  fi  fiere  a tanti  pericoUycreò  Imperatori  Mafiimano, 
oyfugufioyConfiantiOy  & Maffmiano  Calerio,  Maffimiano  Srcnleo,  bauen- 

doammaxxato  Carati  fio  per  inganno  d' Metto  doppo  dieci  anni  ricupero  , 
la  Britannià . ConPìantio  hauendo  in  Francia  la  prima  volta  malamente^ 
combattutoyrinouata  la  feconda  volta  la  battagliayammaxT^o  molte  miglia 
ra  di  Todefchiytquali  eranoui  andati  condotti  con  danari,  ^ cofipacipc  0 la 
Frdcia.  In  quefio  mexxp  Diocletiano  diede  a fiacco  à foldati  Mytundna,  a 
aitale  haueua  afsediata  per  mefi  ottodifefadatyfrchilleo.  Oltre  accioha- 
uendo  Maffimiano  Galerio  due  volte  contraliarfetecombatmtoyfujupera 
to  fra  Galetia,&  Carta,  & hauendo  per  cofi  contrario  combattimento  per 
dute  le  genti,  fuggì  a Diocletiano,  dal  quale  cofi  fuperbamentefu  ricevuto, 
che  per  alcune  miglia  ( :ome  fi  dice)  vefiito  di  rofso  li  corfe  dinanxf  <**  - 

ro;  Cofiui  mofso  da  tal  vergogna,rimuata  la  batt aglio,  vinfe  gli  nimia,^ 
lifottomife.  In  quefio  moda  pacificate  da  ogni  bandaÀeepfey  Dim‘mn»>^ 

Decima  ig^f^nte,  Maffimiano  Erculeo  in  Tenente  cjmunddrano  efier guadato  /c^ , 
Sin?6tra  chieje,&  efser  tormentatiti’  ammaxj^tmhri^iank.-SìmSinfu  la  deciy 
ùamtmrnaperfecutionedoppo  Tierone^certmt^piHluwga^^mggioHdtue 
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altre-,  perche  le feritturefacre  furono  bmdate , e fe  qmkhe  chrifliano  f r!tj 
fit  officio^perdutoloyreiìauafuergognato.Et  di  piu  iferuiycheperfeuerauano 
effer  chrifl ianiy  non  toteuano  dalla  feruìtù  effer  liberati-  incora  i faldati, 
chrifliani  erano  co  fi  retti  a facrificara^li  idoliyouero  perdere  la  dignità  nih 
litare infienie con  la  vita^pofloil commandamento  delTrcncipe nella  piar^ 

Za.  T^er  quejlo  vn  certo  fu  laceratoy  & fcorticatoli  la  pelle, & fparfo  dt  f^ 
pra  aceto  tanto  lungo  tempo  fu  cruciato,  quanto  la  yita  li  durò.  Dorotheo,e 
^orgonio  huomini  chiari^miionfortarono  coflui  nella  fede.  In  quefli  gior- 
ni a cafo  nella  e itta  di  "Ifuomedia  fi  cominciò  a bruciar  il  patazp^  del  Si- 
gnore,& penfandofalfamente  t Imperatore  quello  effer fatto  da'chriftiani, 
comandòyche  molti  foffero  amm^zf^ttyi^;-  molti  ne  fece  gittar  vini  nel  fuo- 
co.Vfarono  quella  medefitma  crud eltàquelli,iquali  erano  con  l’Imperio  net-  Crudeltà 
la  Trouincia  di  Mitilene  in  Siria, in  -,4frica,inThebaida,^  in  Egitto,  nella  ufate  da 
campagna  di  Tatefiina,  gV  di  T irò  moltifurono  dati  alle  crudelìffirne  bt flit  có 

da  effer  deuoratt.  xy4ll'horai  chrifliani  patirono  tutte  le  forte  di  tormenti.  JT? 
‘Pffle  'vnghie  lor  ficcauano  pezj^  di  pignatte,  ad  alcuni  poneuano  fatto  Ic^' 
vnghie  canne  agu^Z^-  f-e  donne  all’ bora  furono  di  quejì  o tormento  mai  tiri 
Zf  te  offendo  lor^  ficcatele  ifìefse  canne  perle  vergogno/}  parti  del  corpo. 

Vna  certa  citta  m Frigia  fu  tutta  bruciata, perche  i citt.idini  di  quella  rii  u- 
farono  afacrificar  a gli  idoli, cfsendo  ritenuti  nella  fede  dae^dauto  T{pma~- 
tto,huomofantiffimo..A  quejì  a cofa  fi  aggiunfero  finalrnète  crùdeliffimitor- 
tnentatori,iqualibattendocauatigliocchia'chrifliani,liponeuanonellate-  . . 
fta  gli  affocati  ferri.  'Patirono  ancoraìlmartirio..Anteno  Pefcouo  di'l\ii  ó pat^'^o  da 
media,Luciano  prete  di ointiochia,htiomo  dottiffinio,Tanfilo  Cefarienfc,efr  A meno 
Filea^lqualefi ihiamauaTurnuino.  .^4 ceflui fu tagli.ita la  tefìa,per haue-  Vefcouo 
referitto  vn  libro  delle  laudi  de’ martiri,^  hebhe  ardire  di  riprendere  i gite  d’Antio- 
dii  i,  che  diceuano  male . Che  dirò  io  più,  quando  Damafo  riferifi  e i y.mila 
fra  huomini,  e donne  in  giorni  trenta , perdiuerfe  prouincie  rfsi  re  fiati 
martirio  coronati.  Lafeio  quelli,che  furono  confinati  per  le  Ifolccondennati  tri. 
a metalli,a  cauarfabion,ouero  a tagliar  pietre,iquali  furono  in  grand is fimo 
numero. Marcellino  Tontefi  ce  menato  a’facnficij  delle  genti,  inflando  i car- 
nefici con  minaccie,che  defse  l’inccnfo  a gli  Dei  fpauentato  per  paura  adorò 
iloro  Dei. Fatto  non  molto  dapoiil concilio  dicento,e  ottanta  Fcftoui  in  Sin- 
ueffa  citt a di  Campania,vi andò  ancora  Marcellino  hnbrattato,itnpoluera- 
to,e^  vefìito  dicilicic,  & dimandò  che  per  la  inconfìantiafe  gli  defse  latte  , 

bua  pent!,né  di  tanto  numero  fu  trouato  "uno  che  lo  cendennaffe,  perche  tut- 
ti diceuano  Pietro  hauer  nel  mede  fimo  modo  peccato , efr  piangendo  hauer 
quello  efpurgato.  Marcellino  irato  ritornòa  "Ppmayefi;-  andò  aTiliocle  ciano, 

4Ìrl  accusòyperchel’haueuacofìrcttoa  facrificare  a gli  Dei  delle  genti.  Di 
temniandamentodi  'Dmletiano  fumenato almartirio  tJHarcctlino,coH 
‘ T)  I Claiidtc, 
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ClmudioyCirimt^  Antonio  fideli  ChrifiiarfiJ^l  eaminare^omm^A  Mar. 
cello  pretesche  non  obedijf ?ai  commandamehti-di  Diacletiano  > maffiiM^ 

nelle  cofc  appartenenti  alla  fede.,  nèfepelifse  ijfito  corpt^perche  battendo  ne 
gatoH  Sa  uatorenon  era  degno  difiepoltura.,!  corpi  di  jueiìimaxtiri  morti 
i ìfieme  per  comandamento  di  Diocietuno Jiettero giorni trentafeiy [opra  la 
terra  nella  via  publicayper  laqual  cofa  di  commandamento  di  "Pietro  ^Apo- 
fioloyilquale  apparue  in  fogno  a Marcelldfurono  fepoltiya  i ventifei  d’ .Apri- 
le nella  via  Salaria  prefso  il  corpo  del  beato  Crefcentione^nel  cimiterio  yche 
poi  fi  chiamò  di  TrifciUa.'.Allapne  Iddio  aperfegliocchiy  e (come  difse  Eit^ 
febiojcoflrinfe  Dmletiano  a refutarClmperiofitir  primtamenteviuere.  IL 
medefimo  fece  Maffimiano  fio  compagno  afpcro  autore  deila  gtierra  Chrh 
fiianaplqua'.edoppo  alcuni  anni  da  molti..^e  varij  morbi  molefiatoy  doppo 

molti  cruciatiydiuenne  pws^i^.dalle furie  deile  fue  fceleraggini  infiigato 
daperfe s'amrnag7;ò.Dice  Eufebioyche  Iddio permefse qmiia  calamitdyla- 
'quale  i nofiri  patii  onoyper  li  coflumi  de  i Qhrijì  inni  per  là  troppa  libef^i^. 
indulgentia  corrotiiymasfime  degli  eccUfiafiicìyla  mafitiude  iquali  volfc.* 
la  diiiinagiuiiitia  cafligare  con  quella  perfecutione  y vedendo  nel  vohodi 
quelli  la  fimulationeynel  cuore  lo  ingannoy  nelle  parole  la  fai fità . Qttefti^ 

combattendo  tra  fe  con  inuidiayfuperbiayinimicitieyòdijypareuano  ejferpiùn 
preflo  tiranniychefacerdotiy  in  tutto  dimenticati  della  Cbriiiiana  libertàyeti 
più  preflo  corrompendo  i diuini  miUetfiycbe  celebrandoii.Ma  chepenfiama 
douer  efser  nella  nofl  ra  etàyneUa  quale  i vitijfoHo  c/efcjuti  d tofltOyche  appo 
na  ne  hanno  lafciato  luogo  di  mifericordia prefso  a Dio , J^uantd  fìa  l'auari- 
tia  defacerdotiy  & masfime  di  queU’yche  hanno  ilgouerno  y quanta  libidine 
da  ogni  banda  ricercatayquanta  ambitioncy& pompayquarita Juperbia  y ^ 
pigritiayquantaignorantia sì  delle  còfepropricycome  delia  Chriiiiana  dot- 
trinayquantapoca  religioncy  &piiipreìlofiatay  che  vera  y quanti  corrotti 
co§ìumiy& maledetti  negli huominilaiciyiqudi chiamano Jecqlariytìon  ac-  - 
cafea  dircypeccando  loro  cofi  apertamentey&pnblicamenteycomefede  tal 
mala  vita  n'acquisiafsero  laude.F erràycredetemiy( ^ Iddio  voglia  ycbe  io 
fia  falfo  induinatore)yerrà  il  T ureo  nimico  del  nome  Cbrifiiano  più  furiofoy 
che  Diocletianoy& Masfimianoiegli  è hormai  alla  porta  della  Itdliaj  noi  pi 
griy^  pieni  di fonnoajpettiamo  lacotnmunemorteyprouedendo  più  preflo 
alpriuato  piacercyche  alla  commune  vtilità.  Io  ritorno  a MarcelUnoflquale 
hauendo  noi  alcuna  volta  imitatOyVolcfse  Iddioychefauij  diuentasfimo.  Qjse 
Sìofcome  ho  detto)  conofeiuto  ilfuo  erroreyperilqùale  fera  alla  fede  ribella 
to;  ritornò  in fe  con  animo  cofiante  per  la  fede  di  CbriSio  patì  il  martirioyjda. 
poi  eh' hebbe  in  due  volte  nel  me/e  di  Decernbre  corf aerati  quattro  *Pretif 
%ie  DiaconiyZ^  cinque  V efc.Vifse  nel  "Vontificafo.ahninQue  y.meft  duey^ 
giorni  fedeci.y acòla  fede  giorni 
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predio  di  natione  Promano , figliuolo  Marcelle 
di  Benedetto-)  della  contrada  della  Uia  Pontefice 
larga)  da  Conftantino , e (jaleno  rifi'c  fino  a 
tJHafientic.  Hauendo  Diocletiaiio-,^  AJafii' 
tniano  rifiutato l' Itnperio-yConfìantmO)-^  Ga- 
Icrio pigliarono  itgouernodi  quello-)  parti- 
rono fira  fie  leTrokincte.  Ter  fior  te  a Galerio 
toccò  la  Schiauoniayl'e^fiay^  il  Leuante.Co  ' 

/lancio  dimofl rande  gran  tnodefilia  fi lont ai- 
tò fiolamente  della  Francia)^  della  Spagna^  y 
an.ercheper  forte  gli  fiofie  toccatàt’ Italia-. 

Il  perche  Gale  rio  ele/fiedueCef  riy  Ma/ììmian''y  tlquale  e/fio  mifie  al  gouern» 
del Leuantey&'  SeueroyaU-uale ra- comreandò l’ Italia,  Ififiotennela  Sebia- 
tfoniit)^  perche  intendcucyf  he  i'S-^rbariremici  del  popolo 'Hgmanoeranm 
per  paffiare  pir  quclL’yCcìifianti-  hi  omo  di  /ingoiar  hutnanitày&  clemen- 
tiafiratuttit  France/ì  molto  caro,Jpec/a’mente  perche  con  gran  pericoivha 
ueuanofuggito  l'alìuto  ingegno  di  Diocletianoy  e/r  la  crudeltà  di  Mcfifimia- 
no.Morì  Con/iantio  in  Fhorace  in  "Bi  itannia  il  tredecirno  anno  delfino  Tren- 
cipatOy^  fu  di  tonfi  ntimento  di  tutti  fra  i Dei  connumerato . Marci  Ilo  in-^ 
tento  ai  culto  diuinoy  dapoithe  hi  bbe  co§lretta  ^Trìfie  ilio  matrona  B^omana 
a far  con  le  proprie fipefie  iliimitt  rio  nella  "pia  Salariayordir.ò  vinticinque  ti 
toh  nella  citta  di  I\pmay>  ome  diocefie  a commodità  del  battefìmO)  di  quel 

liy'quali  ogni  giorno  dalle  genti  Penitiano  al  battefimcyc^  in  quel  modo  gli 
pareuadouer  pnndereaUefiepolture de i martiri.  Hauendo intefio  Majfien- 
tioycbe  Luana  matrona  Hctnana  haueua  Inficiata  tutta  la  fina  fa(ultàal!/u> 
chiefiadi  Dioyfidegnato  confinòla  donna  a tempOy^  sforgpjft  con  minaci  ic-> 
(osìringer  tJiPtdrcettopreficyche  renoncia/fie ilVefii ouadoy  gg  depontfi/e  iino 
me  chriitiaiO)&  ledendolo  fiprtr^tt.arey  gg-  sbe/fiareil  fiuo  comm  andamen- 
to fiubito  lo /errònclla  Sìalbycome  voglionoya  guardare  gli  animali  publiciy 
neUjual  luogo  cefisò  mai  d'oraroy  nè  didigiunare.  Gouernauaion  tpifiole  h 
parochie  non  altrimentiy(hefiefo//'e  /iato  Ubero.Il  nono  mefe  della  fiua  cattP' 
uitàdi  notte  fu  da  i thiericiydclla  J?  alla  liberato.  Ter  laqual  cofia  %Sli  c/fi Tu- 
tto più  adirato  rimi/e  il  fianti/fimohuomorrellaSìaìlaydeue  habitandoton 
ifiporcbeg^ayhicommodoy^  dalla  put^y^  ifiporcbe'gpta  morì.  Lucina  /epe 
ini  corpo  del fiantififìmo  huotno  nella  via  Salariay  nel  cimherio  di  Tn/tillaya 
fiedeci  di  (fiennaro.  *Dipoi  andando  bene  le  co/e  de  1 1 h ri/lianiy  la  cafia  del! alt 
Sìalia  fu  fatta  vna  chiefia  nel  nome  del  beatcr  tJHarcelloy  la  quale  ancora  a ù 
• i *2)  4 timpi 
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tempi  noflrifi  vede^fono  alcuni ehefcriuonoi  Mauritio  effere  Siate  attinta'!^ 
%ato  con  vna  legione  de  i chriSliani  dagli  nimic'iprijfo  il  fiume  I{pd(h^0.^4 
quefli  ft  aggiungono  tJÌ€arco  > Sergio^  Coftmoy  Damiano  « & molti  altriy  i 
quali  per  tutto  tl  mondo  erano  ammagj^ati . Marcello  riffe  annuinquc^ 
mefl  jeiy  giorni  vent’unoyuel  mefedi  Decembre  confacròvent  ifei  prettydue 
Diaconìyefj"  Vefcouivent'uno.  Mll’ bora  per  la fua  morte  vai  òL fede  I^p” 
niana  giorni  venti. 
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Eyufebio  dinatione  ^rcco  y figliuolo  d'vn 
medi  0 fu  creato  Tontefi  ce  fattoi’  Irnpe- 
no  di  Cofiantio  ( :ome  io  ho  detto ) nepote  di 
Claudio  da  fratte  della  figliuola  yCofiantino  fi"» 
gliuolo  di  quelloy  zlr  di  Elena , rifiutata  per fa-‘ 
uore  d' Erculeo  > acquiflò  l’Imperio  del  Innante 
con  gran  confentimento  di  tutti.  In  qucflo  me- 
%oin  Epmai cortegiani  leuatoibromojx chia- 
marono Mugufi  OyMaff  mtio  figliuolo  di  Maffi-» 
miano  Erculeo . Terlaqualcofa  Maffimiana 
con  fporan";^  di  ricuperare  l’imperio  y della  filitudinedi  Lucaniarennea 
"Hgma  hauendo  con  lettere  confortato  Diocletianoy  chefaceffe  il  medefimo, 
Contraquefiimouimentieffendoda  Calerio  mandato  Seuerocon  C,effercito^ 
mentre  che  egliaff ".diana  la  città  di  I{pmayper  inganno  de  ifoldatiyi  quali  te 
ne  nano  da  Maffentiofu  tradit0y&  fuggendo  finalmente  a Tt^uenna  fit  am- 
max^to . Mancò  poco  qncorayilpadre  Maffimianononfojfemortodalfi- 
gliuolo  Maffentioycercando  con  doniy&con  promeffa  ùheniuolentia  de  ifol 
dati.CoSluiandò  in  Francia  al  genero  CoSiantino  ye^  mentre  che  cercano^ 
di  tradirlo  yfeoperto  l’inganno  per  Faufta  fua  figliuolaylaqualemanifeSiè 
ogni  cofa  al  maritOyfuggìye  prefo  in  Marfiliay  portò  finalmente  la  pena  delUt 
fuafceleritày  oueroy  ( :ome  vogliono  alcuni,)  defperato  da  perfeys’amlHag^ 
afuapofia.  Effendo  Eufebionel  Tonteficatotrouata  la  croce  del  Signore^ 
a tre  di  Maggioye:^  da  Siena  madre  di  Coflantino  ornatat& hauuta  in  gran 
diuotione.^  Giudayilqual  trouò  la  croce  fu  battexjatOy  ilqual  poi  mutato  il  no 
me  fu  chiamato  Ciriaco.  Ilmedefimo  Tontefice  rfconciUògH  heretici,  met- 
tendo lor  folamento  la  manointeSìa.  Ordinò  ancoray  che  li  profani,  iquali 
chiamano  laici,non  poteffero  chiamare  il  Vejcouo  ingiuditio.  Fu  ancora  in 
quefli  tempi  Lattando  Fif miano  fcolaroin  Mrnobio.  SfueSio  Lattando it£- 

feguando  J^etoricain7^comedia,mofj'odqllamoltitt^i^ed.e  gli  fcolarty 
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ferrffcYC  in  città  Grecai  fi  mtfc  a fcriserey  nella  qual  cofa  ralfè  tantOy  chc^ 
doppi}  t tempi  di  Cicerone  fu  tenuto  il  fecondo.  Scrifse  molte  cofctmafpecial^ 
mente  fi  trouano  quelle, che  ei  fcrijfe  cantra  i gentili  dell'opera  dell'huomoy 
e!r  della  ira  di  Oio.  ?i(eUa  fua  vecchiez^  fu  precettore  in  Francia  di  Ce- 
fare  di  Crifpo  figliuolo  di  Coìsiantino.  Scriffe  ancoramolte  cofe;  inquei  me-' 
defimi  tempi  Eufebio  yefcouo  di  Cefarea  di  Talefiina^  & fu  diligentiffm» 
inuefligatore  delle  diuine  lettere  infteme  con  Tanfilo  martire^^ fitiffe  mol 
te  cofe  in  quei  mede  fimi  tempi , mafiìmei  libri  della  prepar  a'tione  Etiange~  rorfirfp 
lica^O"  della  Ecclefiaiiica  hiftoria  cantra  Torfirioj  nimico grandifftnio  de  i Filofofb. 
cbrijliani.  Compofe  ancora  refponfione  fei  per  Trigine;  ferine  tre  libri  della 
•vita  di  Tanfilo  martire.,  dalquale  per  l'amicitia  riceuè  il  cognome.  Eufebio  di 

Tonteficein vna voltanti mefe di Decemùre confecrò tredeci preti, tre dia~ 

, coni,  & quattordeci  Vefcoui,  poi  in  I{pma  morì , ^ fu  fepolto  nel  cimiterio  ^ 
di  Califio,  nella  via  .Appia  a’  due  d'Ottobre.yiJf s Tontefice  anni  fei  mefi  vn 
giorni  tre.y  acòla  fede  vn  giorno. 

'■  M E L C I A D E I.  Pontefice"  XXXIII. 

Elcìade  di  natione  .Africano  fu  ne  itcn% 
pi  di  Mafsentio,  Licinio,^  Maffmino. 

Licinio  nato  in  Dacia  da  Gallieno  fu  accettato 
nella  parte  dell’Imperio  per  il  ualorfuonell'ar 
te  militare.  Qtieiii  perdonauano  a i chriiiiani, 
perche  vedeuano , che  Coflantino  era  in  gran 
conto  appreffo  tutti,pu  r Maffentio  occultamen 
te  mandauaifoldati,tquali  ammas^affero  qua 
ti  ne feontrauano,  dilettandofi  ancora  dell’arte 
magica , menaua  a i facrificij  funerali  le  donne 
'grauìde,eìr  muffirne  le  chrifliane,  eie  apriua  per  batter  le  creature,  la  cene- 
re dellequali  effo  vfaua  neltarte  Magica,  per  dimofi  rare  la  tirannia  poter- 
fiferuare ancora  pejr  ribalderie,  t^ncora  in  Leuante  Masfimino  vfaua fi- 
mil  matte-gp^iC  crudeltà,  ilqualedeputaua  i premia  a i maeSl  ri  de  t maghi, 

& a' dottori  delle  triSìearti,hauendofede  negli  auguri),^  ^cgli  indouini, 
e fu  reputato  più  crudele  degli  ahricontra  i ebrifiiani,  iquali  difpre^aua- 
no  tutte  queHe  cofe.Comandaua  ancora  efsere  rinouati  gii  vecchi  tempi, & 
fecondo  il  coflume  de  gli  antichi facrifi cara  gli  Dei.  Cofiatino  moffela  guer 
ta  contra  quefti,e  contra-Maffentio,ilquale  vinto,  eìr  prefso  Tontemollefu- 
perato  di  modo,che  per  gran  dolore  dimenticato  de  fuoi  inganni  pafsò  il  pon 
te  fatto  con  trappole  per  ingannare  il  nemico,  del  quale  cacato  nel  fiume,  fi 
annegò  con  gran  parte  dei  fuoi feguaci.  Et  Coflantino  coflrinfe  Liciniofuoce 
gnato  vinto  in  mare^  in  terra  prefso  2iKoraedia  a renderft,  epriuatami 
' . . teviue- 
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k yiuerein  Salonichi^^  ciò  ntericatnemey  perche  rihellando  perintiiS/tS 
dalla  fede  perfeguitaua  con  grauifupplicij  i chriftianiyiqtiali fauorìuano  Cor> 
ft untino,  ^.MÓffmino  per  diuina  punitioncy  fgonfi utili fubitamente  gli  in^ 
terioriy^  guajieli  le  vifcereyft  diflefe  di  modoychefrdfey  ^ vn  morto  puo^ 
ralente  non  era  alcuna  differentiayvfcendoli  da  ogni  banda  gli  vermiy  e goc 
dando  ta  marcia  con  tanto  pug^gprey  che  non  fi  poteua  fopportare, 
era  conueniente  a ifuoi  mèriti  > perche  non  voleuayche  li  noft  ri  andafiero  a i 
chhiteriye^r  diceka  il fimulacro  confacrato  in  ^^tiochia  hauergridatoyche 
' ichriflianifojfero/cacciati  delie  cittdyhauendo  fubornato  ifacerdotiy  iquali 
nelle cbiefedice/fèro  U medefimcy^ perle prouincie  partì  i premij afacer^ 
doti  de  fimUtacri  iquali  erano  contra  i chriSiiani,  Finalmente  venuto  il  Th 
ranno  a pènitentia^  confi gliatedal  ^tedicòy  commandò , con  publico  cont- 
mdndamentoy  che  i chriftiani  non  fofsero  offefi > & che potejf  ^ro  vfar  lelor 
ieggiyma  niente  gli  giouòy  facendo  ogni  cofa  per  forga . Ver  che  tormenta^ 
to  lungo  tempo  dagrauijfime  infermitdyfinalméte  morìycjfendo  huomo  ert^ 
deky& inflabiley  bora  per  i chriSiiani  y ^ horacontra,  T^erqueSìe  rouine 
molti  chrifiiani furono  ammagj^atiy  muffirne  *T)oròtea  Vergine  Santifi 

fimuy^  bellijfimaylaquale  voffè  piu  prefla  patir  lamorteyche  eisere  dal  Ti^ 
ranno fuergognata,  Sofronia  ancora  efsendo  da  Mafsentlo  tnolteyolte  di 
bidine  richieSiaygj»  non  potendo  lungo  tempo  difenderfi  dal pericolcy  dàper 
fe  s'ammao^òy  hauendo  imitato  Lucretia,.  Da  tJMelciadefu  ordinatole 
nè  la  Domenicuy  nè  il  (jiouedì  fi  digiunafse  > perche  i pagani célebrauano 
quelliy  come facrigiorniiordinò anco  molte  cofe  nel fare Sofferte  perche 
t bora  in  I{pma  la  herefia  de* Manichei  grandemente  crefceua  t fatte  quelh 
cofe  y per  commandamento  di  Maffimino  fu  martirigatOy  U mede  fimo  mar-- 
tirio  patirono  "Vìetro  Vefcouo  di ,AlefsandriayLuciano  pretedi ^ntWchia 
huomoy  ^ di  coflumi  y & di  dottrina  famffoy  T imotbeopretéfip  ' 

' manoy  ^ molti  altri  Vefcouiy  ^ Sacerdoti . ' elciade  fu  fe.'^  ^ 

polto  nella  via  (sappia  nella  tomba  di  Califio  a diece, di . ' 

• Decembre,  ' Fluendo  confacrò  fette  preti ^feiDia^  l,  ..  . ^ 

* ■ ' 'coniyZÌrdodeci  Vefcoui,'VifseVontefic€ark-  - • 

ni  quattro  mefi  fettcyi!^  giorni  nouOmJ*  . 

Vacò  la  fede  giorni  diecifettCéif*.  ^ 
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SllucSìrodinatione  'JR^manoy  figliuolo  di 
l^uffino’ffu neitemfìdi CoSìantino^nelT 
nodd  frincpiodi  B^oma  \o^i.& nell'anno 
del  Signore ^ z^.Sotto qucfioTrencipe i chri'  • 

Hia»!  cottìinuarono  alquanto  a refpirare-^qua 
li perinnany^  erano  da  i tirami  tnoleJìati.Co- 
fianr  ino  ha  potuto  efser  comparato  per  gli  or- 
ncmenti  del  corpo,  ^ delt animo  con  ciafcuno 
perfetto  Trcncipe.  Fu  defiderofo  della  gloria 
militare,  aucnturato  nella  guerra,  volentieri 
concedeualapaceachiladi^andaua,fidilettaiutdeglifiudij  liberali,quà- 
do  haueua  tempo,con  liherafità,^  fauore,  ^ fi  acquiSiaua  la  beniuolentia 
di  tutti.  Fece  moltileggiper  lagiuflitia,^^  per  cotnmodità;le  fuper fine  rir- 
tnofse,&  le  troppofeuere  correfse , edificò  vm  città  del  nome  fuo  nelle  rouh  • 

nediB:fantio,^sfor^offifarlavgualealla  grandcTij^de  gliedificijdi 
K^ma,  & chiamolla  la  feconda  I{pma,  come  dimojlrauano  le  lettere  , fotta 
la  fuaSìatua  equejlre . Quefl-o adunque cofi  gran  Trencipeconfidcrando 
tutte  le  cofe,  quandointeje  là  honefià  della  religione,.fon  quanta  fimplicità, 
dr  coiiantia  ne  è comandato  feruare  la  par fitmonia,  allegrarci  della  pouer  ' 
tà,  honorare  lamanfuetudine,  & cercatela  pace, l'abbracciò  di  modo,  che 
andando  aUa guerra,non  v/aua  altro fegno , che  la  fantisfima  croce,  il  qua- 
le haueua  veduto,^  adorato  nelfcreno  cielc,  quando  preparaua  lo  efferci- 
to  centra  Mafsentio  T iranno,  cÙT"  haueua  vdito  gli  Angeli  che  diceuano.  O 
Cotìantino,inquefio  vinci.  Il  che  fece,  ^rimofte  tutti  i Tiranni  dalla  op' 
prejffìone  de.' popolo  J^omano,  gir  di  tutti  ichriÌìiani,&masfimeLicinic,il 
quale, 0 con  religione, 0 con  pregioni  tormentaua  fino  alla  morte  i chriSiia- 
nifcac ciati  da  cafa,gir  dalla guerra,come  ho  detto,  ouero  li  faceua  mangia- 
re a'  Leoni,otiero,'ome  porci  appiccati,  lacerandoli perciafcun  membro  gli 
fquarciaua.  Siluefl  ro  hauendo  trouato  vn  Trencipe  cofi  humano,lafciato  il 
monte  Sorato,  bora  monte  di  San  Siluefl  ro,  nelqual  da  i crudeli  T ir  anni  era 
Stato  confi  nato,  ouero  come  dicono  alcuni,  vi  era  fuggito,venendo  a l{ema, 
ritrouòCoSiantinobene  difpofloverfo  ichriSìiani , girfecelo  molto  pronto  a 
far  bene  alla  chiefa  di  'Dio,  perche  concedeua  a'Tontefici  vna  corona  di  oro'  Corona 
ornata  di  pietre  preciofe-fiaquale  Silueflro  difpre^ò,come  non  conueniente  d’oio  rif- 
a tefia  religio/c,  fu  contento  folo  di  vna  mitria  Frigia bianca,mofso  Co- 
fi  untino  dalla  Santità  di  Siluefl  ro  edificò  vnachiefanellacittadi  »*** 

gli  orci  di  Equino  non  lontano  da’  bagni  di Domitiano , laquale  bcbbe  il  no- 
me ' 
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medi  iquim pn<hal  tempo  di  Damafi^  alla  i^^ale  chkfa  ancora  il  liberal^ 
knperaìcftè  donò  ifueBi  dohiivnà  ta^^a  d* argento  di  libre  due^  ^ altri -va 
,ft  di  libre  ventiyvn  calice  d’àro  di  libre  dutycir  altri  vapy  fi  d'oroycome  d*ar 
‘ tanti  cb'e  lungo  faria  numerarliyte  donòìmcora  la  pqfseffione  yaleria^ 

nay  pofia  nel  territorio  Sabino  > dallaquale  ne  rifcoteua  ogni  anno  ducati  o> 
tanta.  Le  donò  vn’ orto  dentro  nella  città  prejso  là  contrada  d^4ue  Dia^^ 
fnànti'ydalquale  rifcoteua  ducati  quindeci*  Le  donò  vnacafa  nella  contru’^ 
" . ^ da  d* Orfeo  déntro  déllà  città  y dallaquale  rijcotteùà  ducati  cinquantaotto* 

Mentre  che  in  ^ma  fi  faceuano  quefleccfé  y prèfio  ^lefsartdria  vn  certo 
Atrio  pre  prete  chiamato  C^rrio  huomo  di apparentiay  & mflaturapiu  chédi  virtà 
te  hcreci'  OrnatOy^pià  defiderofa  di  laudcy  & di  glorky  che  della  veritày  cominciò  a 
feminar  difcordia  nella  fede  di  Chriflo  fi  sforo^aua feparare  il  figliuoloy 

^ - dalla  eternayér  ineffabile foflantia  del  TadrCé  Con  quelle paroley  gli  era,^ 

d*  Airfo  ^ voWa  quando  non  eraynori  intendendo  itpgliuolo  efsere  infiem'e  ettr^ 

* no  col  pad rcy  & nella  Trinità  yna  medefima fohantiay  efsendo  detto:  lOy^ 

* it  padrè  fiàmo  rnacofa,  HaUendo  indarno  ^lefsandroy  V efcouo  d^ùtlef* 
* fandri'a  cercato  di  riuocare  e^rrio  dal  fuo  errore  > di  comrnandament&éé 

Conalio  Cojlantinày  datoli  anco  ra  il  modo  di fpendere  liberalnientey  fu  denunciato  il 
Ificeno.  concilio  generale  prefso  Tslfcea cittàdi  BitmUy  alquale  interuennero  tré^ 

• fento  eip'  difd'oitoVefcàui:  Fu  in  quel  luogo  difputatoofsai{e^'gàgliarda^ 
mentcy  perche  alcuni  hmminiaHuiiffimi nelle  quéflioniy  alChora  fauòrhid^ 
no  e^rrio càniràdicéndo àlìÀ  fimpticità della  n6flra  fede,'^*Bench€tra^ 

^ huellivn  certo  filofofo  dottijfimo  mofiodaìdiuino  fpirito  y inyn  trattò  ab» 
tracciò  come  intierày  ^ fàntà  la  nóflra  fedey  allaquale  per  innàhgi  contro^ 
Picena:  finalménte  difputótidofi  nel  conciliò  la  copi  diligentetnenteyfu  con» 
ìhiufo  douerfifcriuere  coéfuBaniiàle  y cioè confeffare  il medefimo' figliuolo 
efsere  còl  padre  di  vnam'édefimàjhftantia.^ùei  checonfentironoeon  ùirrio 
furono  iy. affermando  il fi^iuolà  di  Dio  eff^ fiato  creato  éfitinfecamènfey 
énon  generato  dalla  diuhtifàdél  Tadre  CànofciUto  la  verità  di  tanto  cantra 
po.Coflantmo  affermò  H decréto  del  conciltoypròp'oflo  Ubando  a chi  contea^ 
dicefse.Jl  perche fei  foli  con  ^rrio  fUron  banditi:  gli  altrlfi  accordarono  c 5 
quelliyche  haueuano giudicato  bene,  jqel  médefimo  còhciUòfìiron  condanna 
iigliFotitianiy  iquali  traheuaao  il  nome  dà  fòtino  yefcouodi  Gallogreciay 
, iquali  bàttendo  imitato  la  herefia  de  gli  Sbionitìy^iffermauaria  Chriflo  efsere 
flato  di  pio  coito  da  Maria  concetto, Fufondannati  gli  Sabellianiyi  quali  at^ 

^ \ tribùif cono  vmfola'perfbnaTàlpadreyal fi gliuoloy^alb  Spirito  Santo»  Ih 
quel  medefimo  concilio  i yefcQUÌyCome  fi'fay  donano  a Co§ìantino  i libri  del*^ 

. ^ ^ le  querelcy  accufandofi  V vn  l'altro  y ^ domandando  il  giucUch  dal  Prenci» 

' , pCya  quali  il  perfetto  Imperato  re  rifpondeuoybruciati  i loro  Itb  riyche  dotte f> 

' ^'^ro  àfpettare  il giuditiofolo  di  Dioye  non  degli  huontinn^ncora  nel  mede;^. 
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jimo  concilio  fu  determinato'^  che  fe  alcuno  per  la  ivi patientia  della  libidine 
fi caHraffcynonpotejfe effere  piùdelclero  riccuutOteche ilnouitio  non  fofse 
fatto  chierico  innatr^rj^chefu^ : diligentemente  efdtninato^^  che  il  chieri^ 
co  non  habitajfe  con  [emine  forefitercy  ma fola  li  fojf ? lecito  habitar  con  l.x^ 
mad re^con  la forellay&-  con  la  che  il  f^efcoiio  non  foff  ’ ammeff i nel^ 

tordinefenonfo/feda  tutti  laudatoyoucro  almanco  da'tre  rcfcoiti  della  prò 
tància  & che  vn  yefcouo  non  riceueffevn  chtericoy  o laicoy  che  da  vn' altro 
Fefcouofofje  difcacciato.  Fu  determinato  ancor ay& fantamcntcy  che  ogni 
anno  fiface/f  ? il  concilio  nella  proumcia,  acciochc  ad  alcuno  non  fifacejj'e  in 
giuria.  Io  non  sò  perche  li  Vontcfici  della  noìlra  età  habbiano  depofto  cefi 
fanto  ordineyfe  non  perche  temeno  la  cenfura  de  buoni.  Fu  ancora  ordina  tOy 
che  fe  alcuno  fent^a  tormenti  nelle  perfecutioni  cafcajfcyfleffe  anni  cinque^ 

[ragli initiatiyO  confacrati.  Fltirnamentefu  determinato,  che  nmn  per  ca~ 
gion  di  honoriy  onero  di  auaritia  andajf  ? da  vna  chiefa  minore  in  vna  mag-  • 

giare.  Laqttal  cofa  certamente  non  fi  ojferua;  conciofia  che  tuttiycome  lupi  , 

affamatiycon  la  gola  fecca  cerchinoy  et  con  iriflantia  domandinoycon  pr leghi 
con  promiffioniynir  con  doni  i più  fruttuofi  Fefcouatiylafciati i primi.  Quegli  Ordini 

* yòno  gli  0 rdini  di  Siluesì  royche foto  il  Fefcouo  confac  ri  la  ere  fi  mcyche  i Fcfc  o del  l’on  te 
ui  fegnaffero  il battegato  perlaperfuafione  de  gli  bereticiychc  il  prete  vn- 
ga  lì  bàtteo^ato  con  la  crefnna  per  occafione  della  morte ;aggiunfe  ancorcy 
che'l  laico  non  potejj'e  chiamare  il  chierico  in  giudicicyche'l  diacono  in  chic- 
fa  per  celebrare  fi  veSiadella  DalmaticayC^  cucprafi  la  bandafiniiìracon 
la  palla  di  l'inoyche’l  chierico  non  difpiiti  canfe  in  palagjOy  nè  aitanti  il  gradi 
cefecolare  tratti  alcuna  caufa;  che'l  prete  nel  celebrare  non  h.obbia  vcjii  di 
fetayuè  di  panno  tintOyma  di  lino  btancoyzir  coft  diccua-yche  in  vesìe  bianche 
fi  doHCua celebrarcycome in  vn  velo  dilino  (jr  biancoyfu  fcpolto  ilcorpodi 
Chriflo.  Ordinò  ancora  i gradi  nella  chiefjyche  ciafeuno  fa  cÒtento  di  vn’or- 
dinefoloy^  marito  di  vnafua  moglie . Coflantino  dcfderofo  di  aumentare 
la  religione  chrifti,vi.iyedificò  la  chiefa  Coftantinianaylaqualc fi  chiama  Jm-  ■ 
teranenfe , cùr  la  ornò.con  molti  doni  ; offerì  al  tempio  vn  quadro  d’,irgenta 
di  I ^ o.libreyilquale haueita  nell’afpetto  il  Saluatorcy  ilqualc  fedeltà  in  vna 
fede  di  cinque  piediyeìr  i dodici  ^poSloli  in  cinque  piedi  di  libre  go.con  Ic^ 
corone  di  pur  iffimo  argento  ;gli  aggiunfe  ancora  il  Salu,itoreyche  rifguardq 
ua  verfo  la  volta  del  tempio  y o verfo  il  cieloy  zir  fedeltà  in  vna  fede  di  piedi 
cinqueydi  pefo  di  libre  it^o.^Angeli  quattro  di  argento  di  pefo  dilibre  105.  *, 

quattro  corone  d'oro  puriffmo  con  idelfinidi  libre  ventri  fette  altari  d'oro 
furijfimo  di  libre  ducente. Ter  le  luminarie  ordinò  ducati  quattrocento  del- 
l'entrata della  Meffa  Cargiliana  del  territorio  Sueffano;fe  gli  aggiunfe 
coralatJ\'lajfaFrbana\  la  quale  è nel  campo  t^ntiato.  Fece  ancora  vn  , 
fonte facroyprejfo  quellq  vtedefma  chiefa  di  pietra  diporfidoy  del  quale  tut 
. tala 

u 
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fa  la  par  fesche  teneua  l'acqua  era  d'argento.  T^el  mexo  dei  ferite  gU  erapo 

• Sìa  vna  colonna  di  porfido^nellaquale  era  vn' ampolla  d'oro  di  cinquanta  li- 
brCìpiena  di  balfamo^^  nella  fefia  di  Tafquafaceua  lume  la  notte.  Tacila 
estremità  del  fonte  gli  era  yno  agnello  di  oro  purijjrmo^  da  quel  canto^  doue 
fi  fpargeua  l'acqua,  '^on  lontano  dall'agnello  era  la  fatua  del  Saluatore^ 
d'argento  pur  ijfmo  di  libre  centOi^fettantaydaltaltra  parte  gli  era  lafia 
tua  di  Giouanni  BattiSìa  d'argento  di  libre  diece  hauendo  dinariT^i  queSio  ti 
tolo.  Seco  S .Agnello  di  Dio^ecco  chi  leuai  peccati  del  mondo^fette  cerui  fpar 

. geuano  l'acquaìciafcuno  de' quali  pefaua  libre  ottanta . L'entrata  del  [acro 
fonte  era  della  Aiaff  % Staliaca  nel  territorio  Goranot  della  pojf  ’ffiotte  di  Baf  • 
Jbjdelle  cafe^e^  alami  boni  poftt  nella  città^^  di  alcune  pojf effioni  poSìt  in 
.^fricayin  7^midia;cirin  ^recia.  Ilmedeftmo  CoSìantino per prieghi del 
B.  Slluejlró  edificò  nel  Vaticano  la  chiefa  a "Pietro  Trencipe  de  gli  Apofio- 
ìiynon  lontano  dal  tempio  di  i^polliney  nel  qual  luogo  pofejplendidamentet 
Zlr  marauigliofamente  il  corpo  del  medefimo  Apofiolo;  era  d'intorno  fera^ 
to  di brongo^& di  rame.  Sopra  la  fepoltura  del  beatijfimo  e^poflolo  era.j 
^na  croce  di  libre  l^o.d'oro  puriffimo.  F' erano  d'intorno  candelieri  quat- 
tro d' argento^con  i Jegniyd'argento  > donde  fi  vedeuanogli  atti  degli  Àpo-  ^ 
Sìoli.A.  queSìe  cofe  aggiunfe  tre  calici  d'oro  di  libre  dodiciyVenti  calici  d'ar 
gentoy  iquali  pefauano  ciafeuno  libre diecey  quattro  >afi  d'argenMdi libre 
ducano.,  vna  patena  d’oro  con  incenfo,  eir  con  vna  colomba  di  trenta  libre 
ornata  di  (jiacinti^& di  perle.  Fjfo  altare  era ferrato  d'argento,^  oro  ditti 
fo  con  molte  gemme.  A quefia  chiefa  aggiunfe  quefle  entrate^  in  Antiochia 
la  cafa  di  Datiano  y che  pagana  ducati  1 5 o.vna  cella  in  Afrodifiay  chepa- 

• gatta  ducati  ^l’y.Le  donò  l’orto  di  Aiaroneymolti  bagniyfìufeybotteghey^-  i 

pi  H riniyde' quali  fi  raccoglieuano  molte  cofe  in  vtile  de’facerdoti.  Il  mede  fi- 
mo Coflantinoy  per  infiantia  di  Siluefl  ro  edificò  la  chiefa  di  Paolo  nella  via 
OfiienfeycSr  fepellìil  corpo  dell'tApoSlolo,  comedi  Pietro  habbiamo  detto.  > 
*Ì>onoUe  ancora  tanti  Vafi d’orOy  d’argentoy  & di  rame,  quanti  al  B.Pietro 
donato  haueuaì  tnajfmiefopra  la  fepoltura  del  B.  Paolo  vnacroced'oro 

di  libre  150.  vennero  l’ entrane  a quefia  chiefa  di  T arfoydi  Ciliciay  della  pof 
feffione  diT irò  Venne l'oglioyvennero  cofe  odorifercy^  cafiìe;  venne  il  bai- 
famo  de' luoghi  dotte  rtafceyVenne  XaffrancyfaleypepeyiSr  cinnamomo.Fu  edi 
ficata  ancora  di  comandamento  dell' Imperatore  la  chieja  di  /anta  Croce  in 
Gerufalem  nelpalag^p  Ceffarienoyouepofevna  parte  della  S.Crocetroua- 
tàda  Elenafuamadre^domad’incomparabilfedeye  religione.  QueSiamof. 
fa  dalla  grandeg^fi  dell'animo  ) & dalle  notturne  vifioni  andò  ittGierufa-  • 
lemme  a cercare  il  legnò  della  croce. Era  cofadifficileypérche  da  gli  antiqui  • 
perfecutori  era  Siato  pofio  in  quel  luogo  il  fimutacro  di  Venere  > accioche  i 
'.fhrìSiiani  in  luogo  del  Saluatorcyador ajf ero  yenere.  La  donmi”iolf^  dalla  . 

-■  ft.  ‘ ~ religione 
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religione  hatiendojam  purgare^  e nettare  il  luogo  daglifpìni^  che  vitror 
no^mrouo  tre-crócifcn'^a  ordine,  tn  vnafìteggeua  quel  titolo  di  tre  lin?ue,  - 
Oiejti  -Har^areno,  \e  de  i Giudei.  Era  all' bora  xJ^acario  Vefcouo  dinuclU 
Citta,  tlqualc  tenendo  vna  di  quelle  in  mano  con  detiotioue,  dtceua  quella  ef 
J ere  la  vera.U  terT^a  prefentata  ad  vna  donna  morta,ia  refu^cito. Serque-  ' 

Jta  cagione  Cojlantino  moJJ'o  comandò, che  ninno  da  quel  tempo  in  poi  vfah  r 

Vtro7f'T‘  edificato  vn  tempio  in  quelluogo^ue  hauea  irooJL  a' 

ritrouatalacrocpjfi  partl,^- porto  alfigliuolotchiodi,roniquali  il  corpo  di  B cna. 

, ^’^l^°^anatofitto  in  croce,  ^fifofcce  di  vno  di  quelli  ilmorfo  del  Cuoca^ 
utiao,ilqualealUguerra  vfaua , l'altro  ejjh  vfaua  a tenere  il penacchio  nel^ 
eimo,tl  tert^gmonel  mare  ì^driatico(come  dire  .Ambrofio ) per  quieta 
re  la  Fortuna.itHella  parte  della  croce, laqual  ella  hauea  portatafeco,coper 
a a argento,ornata  di  gemme,  eìr  oro, fu  poHa  nella  cbiefa  Sejforiana.  \a 
quejt  a furono  fatti  taliian',qtiattro  candelieri  d'argento, quattro  vafì  d'ar 
rf’oro,  itcna  d'argento  indorata  di  libre  cinquanta. 

Tu.  r t ^'brez^o.  Donò  ancora  alla  chiefa  U poffMoni,lè^ 

Znr  , donoUe  anco  alcune  pofsefioni  aMontefia- 

Tr  T"  alcuni  che  dicono  di  commandamento 

di  Cojiantinoefsere  data  edificata  la  chiefa  di  fant.t  .Agnefeperprievhidi 

e>  aggiunto  alla  chiefa  il  fon  te  del  battefimn,  doue 
P pinola,  ^ laforella  del  detto  Coflantino  furono  batte't^ate.  Li  doni  di 
quefta chiefa  furono  vna  patena  d'oro  di  libre  venti,  vn  calice  d’oro  di  //t 

VZifT  * 'Pipine.  Il  medefimo  Imperatore  edificò  la  chic 

ii  ^ ‘ielle  mura  nel  territorio  y cranio,  & difopra  l'arena- 

no de  la  cauerna . Fece lefcale,per  le  quali  rnonti^er^ 

LorenT^o.  L’ornamemo 

tratT/Jl  dipietrediporfido,nell’etr- 

^yf^adatonque  • 

J ebieja  la  pojfcffionc  di  C iriaceta  fimina,  laquale  U Fifeo  nel  tempo  delle 
P iecutiont  hauea  occupata,^  ancora  la  pofsc filone  di  Veriano,  dkaqua^ 

^ ducati fefianta . Il  medefimo  Imperatore  edifit  pvnq 

fanelLi  via  Lamcana  fra  due  laur  a'beatì  martiri  Marcellino  prete,  e 
lontano  di  qui  edificò  vnafepoltura,in  honore  delia 
cpofe  netfepolcro  di  porfi do,  Mi  quefla  chiefa  per  cagion  dp’ 
rttri,^  della  madre  furono  dati  quefii  doni,vna  patena  d'oro  punfimp 
t .1  quattro  candelierid’Argento  dorati  di  piedi  dodici, 

J “bifore  congemmeTrafine,^giacintme,ambidue  di  oro,v»alta-  , 

reaipurisjimo  argento  di  libre  dmetitojvn  vafo,  d oro  purifimo  difibrc^ 

'penti. 
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ventiìlafojfeffione  Laurentina  con  il  bagno  poflo  alla  ftmilitudme  (Cvn'ac^ 
qua  nafcentCyla  pojf "iffione  d'Elena  ^ugufta,dallaquale  i facerdoti  haueua- 
no  ogni  anno  ducati  gio.fono  alcuniche  fcriuono  pur fen-ga  autore  efferc^ 
fiata  donata  à quefia  chiefa  Sardinia  con  le  fue  pojj'efjìoniy  ^ fJHefana,  & 
Matiniaycon  il  monte  argentario,tT  tutte  le  pofieffiont.  Oltre  a queììe  chic  • 
fe  edificatein  Efitna^edificò  di  fuorij  delle  altre . ^d  OLtia  non  lontano  dal 
porto  di  commandamento  dell' Imperatore  fu  edificato  vn  tempio  inhonore 
de'  beati  t^poHoli  Tietro  & Vaoloyi^  Giouan  Battifia^a' quali  ancora  per 
fua  liberalità  furono  dati  quefìi  doni,  vna  patena  d’argento  di  libre  trenta f 
disce  calici  d’argentoyvna  patena  di  argento  da  crefmare  di  libre  diece,vn 
baccino  d’argento  all'vfo  del  battegare  di  libre  venti . e^quefiidoni  furo- 
no  aggiunte  le  poff  iffioni  de'  Gracchi  del  territorio  ^ rdeatino,  la  Poffeffio- 
ne  di  Quirino  net  territorio  d’Ofiia . Sdificò  ancora  nel  monte  Albano  ’vna 
chiefa  a Giouan  'Battìfia,  aUaqual  offerì  quefti  doni , vna  patena  d'argento 
di  libre  trenta, vn  calice  d'argento  dorato  di  libre  dodici^ambi  d'argento  di 
libre  ventiyil  campo  Laurentina  con  lepoffejfioni  d’intorno,lapoffeffione  con 
il  lago  s^lbanoyla  poffeffione  di  Tiberio  Cejare . Edificò  ancor  a in  Capua-r 
vna  Chiefa  degli  Jiposioli,laquale  ì cittadini  chiamarono  chiefa  di  Cofian- 
tino,allaquale  diede  queSìi  doni,  patene  d’argento  di  libre  40.  quattro  con' 
delieri  Greci,con  diecepiedi,oltre  à dògli  dtedevnapoffesfione  delterrito» 
rio  di  Cjaieta,gj-  la  pojf esfionc  del  padre  nel  territorio  Sueffano.  Edificò  vlr 
imamente  vn’ altra  chiefa  in  Tjapoli , ma  come  dice  Damajo , in  bonore  di 
chi  la  edificaffe  non  fi  troua . Il  perche  voglio  lafdar  adietro  i doni  altem- 
pio depHtati,acciòche  non  erri  infiieme  con  gli  altri.  Sono  ancora  cbifcriuo- 
no,  Siluefl  ro  hauer  ordinato  il  fico  titolo  nella  tero^a  contrada  di  l{oma  pref 
fo  i bagni  di  Domitiano,alcuni  lo  chiamano  Equitio.  ^ queflo  titolo  Coiiau 
tino  offerfe  molti  doni, come  vna  patena  d'argento  di  libre  venti,fedici  eaH’' 
delieri  di  ràme,la  pofj'esfione  Barbatiana  del  territorio  Ferentino,  la  pojfef' 
fione  Sulpitiana  del  territorio  Corano , tacciò  che  i facerdoti  della  nuoua 
J{pma  nonfufsero Jenga  parte  della  liberalità  dell’ Imperatore,cdificò  in  Co 
Siantinopoli  due  chiejc,  dcllequali  vna  fi  chiamò  Irene,  C altra  degli  ^po- 
Sioli  : primamente  rouinati  i tépij  de’  Vagant,ouero  conuerfi  in  vfo  de  Chri 
WanUtoltifuora  i tre  piedi  Delfici,  da'ejuali  molti  mali  nafceuano . Quefii 
fono  i doni  di  Cofiantino,che  difopra  habbiamo  narratola’ quali  aggiunfe  an 
■cora  queHo  ; difiribuì  alle  chiefe  della prouincia,^^  al  clero  vn  certo  datio, 
ilquale  fi  foleua  pagare  a’  cittadini , S"  volfe  con  Cauttorità  del  fuo  decreto 
quefia  conces fione  efsere  in  perpetuo  valida . eydnnullò  vna  legge  fatta  al- 
ia moltiplicatione  de' figliuoli,  perlaquale  erano  prohibiti  hauere  hereditd 
quelli, che  pafsati  li  % 5 .anni  non  fi  fofspro  maritati , acciò  che  alle  vergini  > 
g^aquelli  cheuoltfscro  vifterojfett^mogiie  fofse  lecito  far  tcftamento,^ 
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hfcìare  qualche  cofa  a'facerdotit  per  laqual  cofa  io  penfo  efsercrefeiuto  ilpà 
trimonio  della  chiefa,  Dt  qui  da'Trencipi  fu  trouata  la  legge  de'trefigliuo- 
hylaquale  molte  volte  vfauano  verjo  amici^che  non  haueuano  figliuoli.  Sù* 
cratet<&  So\omenefcr tuono  quefie  cofe  nella  fua  T ripartita^  furono  ancora 
ne  i tempi  di  Silueflro  molti  fumo  fi  h uomini^  per  C opera  , e fatica  de'  quali 
molte  gentty^  nationi  vennero  alla  noSìrafedcy  maffime  per  le  predicatio^ 
ni  di  <jiulianoyFrumentinoy& Edifioyliquali  da  alcuni  filofofi  di  .Alefsadria 
erano  quiui  fiati  condotti,  t^ncora  le  genti  Iberefiequali  fono  nella  regione  • 

Tontica  intofero  la  fede  di  Chriflo  da  vnaf emina  fchiauaye  crederonoyU  que 
fio  tutti  dal  ^sconfortati,  f^alfe  ancor  molto  in  quei  tempi  ad  ammaeiìrar 
gli  huomini  l’auttorità  del  fanttffimo  huomo  eyfntonio  Sremitay  alquale  con 
letterey^  con  nuntijfpeffe  volte  Elena  raccommandh  fey&  i figliuoli.il  ci- 
bo di  cofiui  era  folo  paney^  beueua  acquaynè  mangiaua  mai  innanzi  il  tra- 
montar del  Sole  ) ejfendo  huomo  d'Egitto  in  tutto  dato  alla  contemplatione, 
.Athanafio  P'efcouo  d’ .Alefsandria  in  vn  libro fcrifse  la  vita  di  quello  huo- 
mo. Hauendo  Silueflro  infette  volte  nel  mefe  dt  Decembre confacrati  preti 
quarantadueyDiaconi  trentafeiy^  Vefcoui feffantacinqueymorì  &fu  fepol- 
to  nel  cimiterio  di  Vrifcillaydella  via  Salariay  tre  miglia  lontano  da  l{pma  a 
5 I .di  Decembre.  F'i^e  nel  ‘Pontificato  anni  ij.mefi  diecly  ^giorni  vnde- 
ci.  yacòlafede  alt  bora  giorni  quindeci. 

MARCO  I.  Pontefice  XXXV. 

M.Arco  di  natione  gemano  y figliuole  di 

Trijco  jfunei  tempi  del  gran  Cofian-  ni  di  di. 
tinoydel  quale  gli  hifioricift  riuo  jo  varie  cofe.  uerè  ferii 
Sono  alcuni,  che  affermano  Cofìantinone  gli  tori/ti  tor 
vltimi anni  del  fito  Imperio  ad infìantia  della 
forella  perhauerreuocato  .Arriodal  bando,  ftaitin©, 
perche  la  donna  diceua,  quell' huomo  eff ’.re  fi  a 
to  condannato  per  inuidia,  et  efserfi  il  detto  Co 
Sìantino  accofiato  alla  fetta  ditffo  .Arrio . Io 
penfoyche  quefìi fi fotteingannati  per  la  firn  ili 
litudine  delnome,<!ir  attribuifeono  alpadrequeUoyche  dailofcelerato  fu  fat- 
to.Vj  anche  è fimile  alla  veritàyche  quelfapienttffimo  Pricipe  haueffeloH 
data  quella  cofa,  chefempre  haueuabiafimato,  ejpeeialmente  in  quella  età, 

'che  più  fi  dee  fapere.  Scriuono  ancora  Cofiantinò^  imitatore  dell  .A  rrian^cj 
fetta  efsere  fiato  battegjato  dx  Sufebio  V efeouo  di  'Elicomedia.  Laqual  cofa 
efserfalfa,^  la  religione delPrcncipe lo  dimofir a ilbattifierioin 

ma  da  quello  edificato  con  gràdiffime  fpefe per  quella  cofa.  Fu  battigato  da 

Silueflrocon  ChriHoilfigÌiuolofuo,^nellafedeammaefiratOyfcacciattda 
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t tiranni.  ^Dicono  qùeilt  che  hanno  altra  opinionetCoHantino  hauer 
differito  queFìa  cofayfino  che  egli  andò  al  fiume  Giordanoy  neiquale  defidera 
ua  effer  battc^ito  alla  fmiUtudine  del  Saluatorcyma  andado  cantra  i "Par 
Uiquali  guaSìauano  con  correrie  la  MefopotamLiynell' anno  5 i.del  fuolm- 
perhi&della fua  etade  l'anno  66.del  fuo  preffo  di 'hficomediain  vna  villa 
publica  effer  mortaynè.hauer  potuto  andar  a battCT^arfi  nel  giordano  > ma 
iut  finalmente  nel  tempo  vltimo  della  fua  vitaeffereilatobattexjjito.  He- 
. feolano  cojioro  la  cofiycome  voglionoye  noi  credemo  quelloyche  quafi  tutti  af 

fèrmanoyche  Coflaatino  fu  batterj^ta cotra  l'inimico  delthunuina  genera 
itone  fubitojch' egli  ftidella  fede  ammaeJìratOyilqual  colfegno  dellacroce  tà 
te  volte  hauta  vinti  li  uimici,  haueua  fatto  tantechiefe  in  honordi  DiOy 

^ a tanti  Concilierà  Hata  prefentey  tffr  tante  volte  haueux  orato  con  i San 
ti'Padrine'facrimifterij.  Io  fa  bene  quello  che  dicono  Socrate  > Sodome-* 

mene  nella  fua  tripartitaygSrquelloyche  dicono  molti  altriyio  feguitola  veri- 
tà conueniente  alla  religioneygjr  alla  pietà  deli ottimo  Trencipe.Che  eglifia 
flato  leprofo  ( :ome  volgarmente  fi  dice)  & nel  battefimo  ?nÒdat0y finta  prh 
maméte  vna  certa  f amia  del f angue  delle  creature  per  niutimodo  lo  iredo. 
In  quefia  cofaio  feguito  Socratcy  ilqitale  affermoy  che  hauetido  'CofiantinOy 
anni  feffantacinque  aggrauato  dalla  infirmità  fi  partì  di  CoSìanttnopoliy  & 
andò  a' bagni  per  cagione  della  malattiaynon  facendo  meni  ione  alcuna  di  le- 
prayoltre  a ciò  da  ninno fcrittóre  è fatta  mentione  di  qiieiii  cofiynon  dico  da 
quelliyche  fono  reputati gentiliy  ma  ne  anche  da'no  fìri.  Orofio  non  haueriiut 
• _ : iacciuto  quejloy  nè  manco  Eutropioy  nè  quelliy  iquali  diligentemente  hanno 

ferino  i fatti  di  Cofiantino.  Si  dice  cbiaramentey  che  innanrj  la  morttdi  qne 
fio  Trencipe  rifplendè  alquanto  tempo  vna  ildla  crinita  di  vna  infolifa^ 
grander^gaylaquale  i Greci  chiamano  Coni  -tx-Marco  Etmani  VÒtefice  tiol 
tato  alla  cura  della  chrisiiana  reUgioneordinòyche  il  I^efcouo  Ofltéfe  dalqua 
le  il  Bimano  è confecratoyvfaffe  il  palliojvolfe  ancora  ebe  i giorni  foltnniffu 
bito  doppo  l’ EuangeitOydal  cleroyc  dal  popolo  fi  ckntaffe  con  alti  voce  Ufi  m ' 

. boloyin quel  modoycb'era  fiato  dichiariro  ne! concilio  ì^ceno.'^acora  edifi 
di^arco  cbiefe  in  Rgma  vna  nella  via  .A-rdeatina , ne'laquxle  èfepoltOy  e l’al- 

Pórefiec.  Bpma  al  ‘Palatinoyl  iquale  Cofiantino  ornò  con  quefìi  doni. 

Leddnòia  poffejfione  delle  rofcy  con  tutte  le  poffeffioni  campeflrcyVna pate- 
nti d'argento  di  libre  ventiyva  vafo  d argento  di  fibre  dieci;vna  corona  d'ar 
genio  dilibre dieceylapoffeffionee^nconLinaylaquale è nella  via  Claudicala 
poffeffione  Baccana  nella  via  .^ippia,  i' fondo  marmoreoy  ifijUale  è nella  via 
t^rde.xtina.  ffe  i tempi  dicofluiy  ty  di  Cofiantino  fu  G uuenico  prete  Spa^ 
gnuolo  di  nobile  parentela.^  ilquale  fcrìffein  verfi  effametri  tutta  la  histo- 
ria  de  i quattro  Euangelifii  finalmente  in  quattro  volumi  ; fcriffe  ancora  in 
quella  forte  di  verfo  alcune  cofe  appartenenti  ah' ordine  dei  facramenti. 
- tJHarco 


Dkii  ■■■d 


Ddle  Vite  de*  Pontefici . 'd7 

■ . ■ ■ , -(  e'' 

Marco  hauendo  in  due  volte  neltnefedi  'Devembre  canfacrato  2 ^ .^rttiyfd 
f'efcouij&  Diaconi  2%. morì-,. fu fepolto hclcimiterio  di  BaLbina  nella  uia 
'■^r'dèatinaa  i cinque  d'Ottobn.f^iJfenel  Vonteficato  anni  ».  mefi  g. 
ni vintiiVacòallborfliafede-giorni 20.  ; . . . , • 
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‘ ju  cttc  T^L-Ti^'di  nat'ionè  F^pmaH&Pi^ìliòh 
> •; t» r‘iSlit'bYtì'netittìtpÌ dt  Voli ànt ino’, 'il 
^ \ qualèhauertdòàiquifiàtotihkperiò  Cofiantinof 
■ ' e^  Coflantè fratelli i lotennet^  anni  24.'  Efla- 
J to  ancora  fta  ifitccejforidel^ran  Cojlàtino  Ce- 
Il  fare  Dàlinàtio  figlmolà del  fratello  ’giòuanc^ 


' ■ Cofìànte'.' ìnqtteiìomev^ crebbe  ^iyfrria:' 

ila  herèftètcon  il  fa(to¥e  ’df  Cofiàntifto  fil  ^UiUeconHnngeuaiio  htoHri j cbt 
rireueffero  i/frrio.-Tertantàjl fecondo  ant/d  'it^€^imtio  prejfo  Laodiceo^ 
città  di  5oriaìouerè(ioniè  altri  vogliono) preffo Tirà'fu  commandàtò  il  coh' 
'cUio,alqttaleifènneròi Caììiotici,&gl'yjifruwi.SÌd^^  og^i  ^'iiirnìt 


fantiffim'OìpoHó  ilbraCéìoite' dinari  di  Jdrfenibjper  taniòrcommàndahdb^b 
fiantinófHconàannato'petforr^a^thitnafh,ilqt}aìe fuggendo,flette  nàfcp~ 
ilo  fei'ànni  'contìnóki,nellàgó'iPzmacifiernaJen7gtàcguaidi  modo-,  thCnàn 
viddéìiiai  Sòle;poi  da  vita  certaforuà  accuftÌo,che  era  qtiiu'i,  aCciò'Chèfoj^ 
fe  pigliato; per  auifq  di  Dio' fuggì  alla  parte  di  C affante , dettale  cÒH  oìtiàd^ 
eie  coflrinfc  il  fratello  Cofiantinoyche  riceueffe  ^dthanafìo.  In'quiffòii^^^ 
^rrio  accompagnato  dalla  moltitudiue  de'P'efcoit/y  ^ dal  popolo  ';  niehtVe 
che  andana  al  luogo  publico  p alleggerire  il  corpoyfor^to  d'andar  del  corpo 
gittò  tutti  gli  interiori  nella  latrina^hauendo  ccrtaméte  patito  morte  degna 
d'vna  peffma  vita.  Giulio  Tontefice  moleftato  da  molti  incommodi  in  tante 
perturbationi  dapoidiece  mefi  ritornò  a I{oma  dalfuo  bandoyhauendo  inafji 
marnente  intefo  la  morte  di  Coflanteyilquale  facendo  guerra  col  fratei  Cofli 
tcycombattendo  inconfideratamétt  pttffo  Jiquilegiafu  ammagT^ato.'ìfpn 
''  - E 2 cefsò 
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■ tefsògiÀ  Giulio  di  riprendere  i f^efeoui  d'oriente^  & tnajfmegU  v^rriattfp 
iquali  fen^n commandamento  del  [{om  ino  Tontefice  haueuano  comfnanda 
io  il  Concilio  in  i^fatiochiafUonpotendofifarfin'^  l'auttorità  di  quello;per 
che  la  ‘Humana  chiefa  è [opra  le  altre,  ^atteuano  ^uefia  cofagU  Orientati 
non^enxa  ironia^  perche  diceuano  li  primi  capi  della  chrifliana  rdi>ionc^>^ 
'che  furono  gli  odpofioliiejfer  andati  di  Leuantein  Tohentet^  perqueflo  U 
lorchiefa'^ome  vn’ Orientale  perpetuo  fonte^dalqmle  vfciua  tanta  gratiop 
douer  efserpropofla  a tutte  te  altre.  E manifejioy  che  eff  > QiuliOf  lafciati  que 
fii  contraSiitcdificò  due  chiefeyVna  preff i il  foro  Tt^anOf  C altra  nella  con  ^ 
trada  di  TraSieuerCt  ancora  fecetrejcimitei^ì  vuo  nella  via  Flaminia^ alr- 
'ironellavia.Aureliat(:jrilterxpneUavia^ortuenfe.  Ordinò ancorajche 
vn facerdote  non  difputaffe  caufe fe  non  donanti  al  giudice  ecclefiafiicoy al- 
fe oltre  a ciòtche  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  chiefa  fefsero  ferine  per  gli  ' 
T^tarifiuero  per  il  Vrencipe  diquelli.QueHifcome  io  penfojalprefente  noi 
chiamiamo  protonotarij^vfficio  de' quali  è fpecialmentefcriuere  le  cofefap- 
^ te.iJdrCa  al  noflro  tempo fono  moltif ’ion  voglio  dir  tutti)  ignoranti  delle  let^ 

tere^he  appena  fanno  latinamente  fcriuere  il  nome  loro  j non  che  deferiuere 
fe  cofe  fatte  da  gli  altri.  *De'cofiumi  non  voglio  dire  efsendo  entrati  in  que~ 
fio  ordine  alcuni  del  numero  di  ruffiani^  & di  buffimi.  T^e’  primi  anni  del- 
f Imperio  di  Coflantmoy  & Cofiantio  fu  in  riputatione  t^arcello  VefeouQ 
\Ancirano;ilqual  fcriff  t molte  cofe, e maffìme  contro  gli ydrriani.Tur fi  ad- 
ducono contro  di  quefl  o i libri  d'^fterio,  dr  d'tyfpollinario  ,riprend  endola 
fer  la  herefia  dfSabelUani . Ilario  ancora  fi  sforo^aua  ripremerlo  di  quel  ! 
medefimo  errore ;pur  tSMareqUo  ribattendoli  demofi  ra  per  niente  non  s'ac 
cordare  con  Giulio,  ni  con  t^thanafio  • Cantra  colini  ancora  ferffe  Bafiiio 
Vefcouo  .AnquiroM  vn  libro  della  virginità.  Quello  Bafiiio  fu  7*rencipe  di 
vna  parte  d'.4lhània,mfieme  con  Euftatio  Sebefiino..4ncora  TheodoTroFe 
feouo  d'Eraclia  di  Tracia,huomo  di  elegante,^  abbondante parlare,alC bo- 
ta fcriffe  molte  cofe,  eJf  maffime  i commentari!  in  Mattheo , in  ^iouanni,nel 
fialterioie  nell oyifpollolo.  Giulio  hauendo  in  tre  volte  nel  mefé  di  Decembre 
in  'Kgmaordinato  ii.préti^reDiaconi,efeiFefcoui,morì,efufepoltonel » 
ìa  via  .Aureliano,  nel  cimiterio  di  Calopodio  tre  miglia  lontano  di  Bpma,a'' 
,i2.d'i^gollo.Fiffenel'Tontificato  anniquMeciinefi  duCfC  giorni  fei.Va 
cò  dC borala  fede  giorni  ,,  , j 
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LI BEI{^IO  di natione *l^matiOy figliuolo 
di  c^ugufto/u  nei  tempi  di  Coflantioy  ^ 
Coftante . Coflantio  (some  innam^  ho  detto ) 


nuyvna  notte  fu  corrètto  per  tradimento  de fot 
dati  combatterete^  finalmente  fu  vinto.  fJl'Ca 
hauédo  deliberato  punire  i feditioft  foldatiyper 
tradimento  y inganno  di  Magnehtio  fu  am- 
ranno  decimo fettimo  del  fuo  imperio  y della 

fua  eta^o.  K^orto  Cqfianteydfriuò,uofiléùorno  centra  fi^ithanafio quet^ 
ii  vecchi fufcitatori  deW^  rriana  hercfiaye^  fatto  il  concìlio  prejfo  Milanoy 
fcacciaro  in  efftlio  tutti  qlliyehe  fauoriuano  .Athanafio . incora  offendo  net 
Concilio  di  Tornino  i facerdoti  Orientali  hucmini  ajfìuti , ^ mgegrxf , 
hauendo  vinto  con  argomenti  y inganni  gli  Òccident  ali  fnnpliciye^po  • 

€0  pratticiy  parue  ejfer  meglw  di  lafciar fecondo  il  tempo  quella  d ifpu tatto- 
ney  perche  negauano  ChriHo  effere  d*vna  medefima/oftantia  con  il  Tadre^ 
9y^queHa  ccfa  perche  primamente  Liberio  Tontefice  apertamente  cantra^ 
diceua  y perche  ancora  non  voleua  condannare  <n^thana fio  fecondo  d 

ccmmandamento  dello  Imperatore , dagli  v^rriani fu  mandato  in  tffilicy 
• Cir  cefi  perire  anni  fu  ajjcntè  da  I{pma . Li  facerdotty  cong  regalo  il  Sino- 
do_y  c rearono  Tontefice  in  luogo  di  Liberio  y Felice  Trctc , hutmo  perfettOy 
ilquale  diftibitp  congregati 4^8.  Vefcoui Ì feparò  dalla  chiefa  due  preti  Vi'^ 
fatioy  Falente y perche confentiuanó  nellafedeinftemecon  Cojìantio  Uu- 

gulìo.  Ter  quefia  cagione  Collant  io  per  prie  ghi  di  quelli  ì iuocb  Liberio  dal 
f e ffilioy  ilquale  moffo  dalbeneficio  dell Imperatorcyconfentendo  ( come  vo^ 
ghono  alcuni)  con  gli  beretici  in  tutte  le  cofcy  purtmeua  con  i Catholiciyche 
no  fi  doueffero  ribatixare  gli  hereticiyche  ritornano  alla  fede. Dicono  alcuni 
chefiherio  habith  alquanto  con  Coflantia  Jorelìa  di  Coflantiopreff  'oilcimf 
teriodi  S.  ^gnefeyaccwche  p prieghi y aiuto  Hi  quella  poujfe  più  firurk 

mente  nella  città  entrarCyma  la  donna  corhalica  fentendo  tfferui  mgamicyno 
volfc  malfare  talcofa.  Finalmente  CoHantio follecitato  da Frfat'Oy  ^ Fa- 
kntefcac ciato  Feliceyintroduffe  in  'Fpma  Liberio.  Il  perche  nacque  vnc  pfe 
cutione  tanto grandcyche  nelle  proprie  chiefe  i prctiySF  i c hierici  erano  am- 
max^atiypurfono  alcuniyche  dicono  le  donne  Romane  nello  fpettacolo  Circé 
Jehauer  con  prie  ghi  impetrato  dalF  Imperatoril  ritorno  di  Liberio.  Il  Tote 


perjeguendo  incautamente  con  guerra  il  fratei 
loyda  i faldati  di  quello  fu  ammarato.  Cojlan 
te  hauendo  hamto  cantra  iTerfi  varia  Fortu- 
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ficeyancjxra  (hi  cónfentijJ'ecoMi^  pute  ordinò  diligentemente  le 

chìefedi  Diòj^  m.iffime  ilfepolcro  della  B^^gnefey^la  chiefa^laqual  egli 
fece  del  nomedi  leiypreff 3 il  macello  di  Lidia. Fu  ancora  in  quefii  miferi  tem 
pi  Enfebio  f^efeouo  Emefeno  > ilqual dottamente  > elegantemente  fcriffe 
Here/ìadi  molte  cofe  cantra  i Gi'udeiy  cantra  i Gentiliy  & contra  i Tslpuatiani T rifili 
Donato  ancora  yefcouo  Ledrenfe  di  Ciproyouero  Leuteóne  copiofaméte  fcriffe  i Com 
Africano  fjjentarij  nella  Cantica  delle  cantiche  yoltr  e a ciò  Donato  ^fricanoydaiquale 
tìraff  ?ro  il  nome  li  Donatiani  fcriuendo  molte  cofe  cantra  i Catholiciy  ingan  ? 
nò  con  la  fua  perfuafione  quafi  tutta  l' A fricaye  la  Giudea . i^ffermaua  coj 
Hui  il  figliuolo  effer  minor  del  padreyC  lo  Spirito  Santo  minore  del  figliuolo^ 
c diceuagli  Catbolici  douerefser  ribatteXTtJitL  Si  ritrouauano  fino  nel  tem  • 
po  di  Gieronimo  molte  fcritture  di  quello  > appartenenti  alla  bereftay  eJr  vn 
libro  dello  Spirito  SantOy  ilqual  concordaua  la  dottrina  yfrrianal  ^ acciò 
che  non  mane  offe  all' bora  alcuna  cofa  allffrriana  màiignita  ^Herio  Filofo 
fo  di  quella  fetta  fcriffe  di  comandamento  di  Coflantìo  mólte  cofe  cotra  l'Epi 
'flola  fcritta  a'Èprhàniy  còntragli  Euangelify  cantra  i Salmi y lequali  cofe 

diligentemente  fi  leggeuano  dagli  Hudiofi  della fua  herefia.  Lucifero  yefcQ' 
uo  Caracalitano  fu  mandato  da  Liberio  a Co  fianìio  cori^Tancratio^^  ìlei* 
rio  chierici  Tlpmaniy  e non  volendo  fatto  nome  d'^tbanafio  dannare  la  fe^ 
de  Tfìcenoyfu  banditoypoi fcriffe  cantra  CoftaHtino  hnperatorcy  ^ mandai 
li  libro  da  le ggercy finalmente  rhorì  fatto  il7rencipe P'alentinianoi  ^Itri 
'idicono  Eortunatiano  t^efeauo  di  Aquilegia  bauerjollecitato  Liberioy  ilqua^ 
le  andana  in  bando  per  cagion  della fedey  acciò  che  cafcafse  nella  he  refiay^ 
nàlU  difeordia.  Serapione  ancora  ilqualeper  La  elegantia  dell'ingegno  meri 
^tiil  cognoìinè  di  S c boia  fi  icoyall'  bora  compofe  vn  bel  libro  cantra  il  tetani 
xheo'y  nè  mat^per  le  minacele  di  Cofìantio  ccfsò deità  verità  ; perche  efsen^ 
"do  venuto alui  per  pacificarlo  con  il  grande  c^tbànafìo  y non  fi moffcjj 
mai  per  le  minacele  di  vn  tanto  Trencipe  dal  grado  della  fua  cosiantia.  Tek 
'quefia  cagione  ^thanafio  fu  tenuto  grande  y perche  femfre&f^rafiò  con 
'animo grande  con  i paganiy  e con  li  heretici . Liberio  haueMól^^  città  di 
in  due  volte  confacrato  i S-pretiycinque  Diacoì^i^'  difnoue  F'efcoui 
'"morìycfufepolto nella  via  Salariaynel cimiterio  di  Tri0tla a i^.d' jiprilé. 
Vifse  nel  pontifi  calo  anni fei  > mefi  trcy  ^ giorni  quattròi  Vacò  alt  ho  ra  tu 
'fede giorni feitxyì'f--^---  ' - 
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, FELICE  II.  Pontefice  XXXVIII.  , 

F Elice  di  natione  Romano  figliuolo  d'v^mt 

Sìafioyfu  ne' tempi  di  Cojiantino  y ilqual  fo~  Morte  di 
loy  dapoi  che  da  *J!PCagnentio  fu  ammaTJ^to  Coftanii- 
CofianteyacquiHol' Imperio.  Toimandh(jiu-  "®‘ 
liano  fuo  cuginoyilquale  era  nato  di  Coflantinoy 
creato  Imperatorein  Francia  y doue  erano  ro- 
moripcrla  difcordiad'aUuniTiranniy^  qui- 
vi iubrcue  tempo  conia  fina  virtù  raffrenh  i , 
mouimentide’Francefiy&  de'Tcdefcbi.  Onde 
diconfentimentodi  tutti  i faldati  fuchiamato 
o^uguJlo.Laqnalcofa  intefa  Cojiantino  occupato  nelle  cofe  de'Tartifi  vol- 
tò alia  guerra  ciuiley  & in  viaggio  morì  di  apoplcfiìafra  la  Ciliday^  Cap- 
p.idocia  nelcajìello  Mopfocrenèyl'anno  ij^.delfuo  Imperio,  & della  fua  età 
•45.  Li  medici  dijferoyche  egli  vi  era  morto  da  quella  infirmità  per  dolor  di 
animo,  e perì  gran  penficri,  tie’ quali  era  cafeato  perla  ribellione  di  Giulio. 

‘Ter  la  modeflia fua  (eccettuato fempre la  caufa  dc'chrifliani , nellaqualc^ 
fu  molto  crudele) e per  lapiaceuole':^7^a  meritò  fecondo  la  vfanga  de  gli  an- 
tichi ejser  fra  gU  Dei  numerato.  Dipoi  che  bebbe  riceuuto  l’Imperio,entran 
do  in  ‘Komacol  trionfo  per  la  via  Flaminhyrif guardò,  e con  gran  benignità 
honorò  quelliychc gli  andarono  incontro  col  carro  d’oro./iicendo  efser  vero  il 
detto  di  Cinea  .Ambajeiatore  di  Tirro,  di  vedere  tanti  I{c  nella  città  di  l{p- 
ma,quanti  Cittadini.  Ture  in  vna  cofa  mofie  il  popolo  'Ramano  più  preflo 
a ridere,che  a (degno, che  entrando  nelle  porte  della  città,  alte,  & grandi,e 
gli  archi  trionfali  eminenti,^  larghi,ej tendo  egli  huomo  dipictiola  flatura, 
abbajsò  la  te  fa,  alla  fimilitudine  delle  oche  temendo  dt  nqn  vrtare . Cofitti 
guardando  con  ammiratione  il  campo  tJHartio , il  fepolcro  di  e.y^uguSìo 
Cefare  ornato  di  tante  fiatue  di  marmo,  ^ di  brongc,U  foro  Romano  fi  tem  - 
pio  di  Giove  Capitolinole  terme,  gli  pertichi  alla  fimilitudine  della  Trouin  ' 
eia  crefeiuti,  lo  anfiteatro  fabricato  di  pietra  T iburtina  di  tanta  alterca, 
che  appena  l'occhio  dell' buomo  gli  poteva  aggiungere , il  Tantheon , hora^ 

Santa  Maria  Rotonda  di  marauigliofa  altegr^a  fatta  a campanile  con  gran 
di  edificiifl  tempio  della  Tacc,il  Theatro  di  Tompeo,  il  Circo  majfimo, 
fette  Sedicytanti  ^rchi  trionfi alitanti  Mquedotti,  tante  fiatue  per  la  città, 
per  ornamento  ,ft  marauigliò;  fittalmente  difise,  che  la  natura  baueua.j 

mefiso  tutte  le  forge  in  vna  città.  Era  il  cornilo  di  T raiano  di  brongo  nel  pa- 
iagxo  alla  fimilitudine  delquale  yCofiantinodimandauaefiseme  fatto  a fie 

vno  in  Cofiantinopoli  da  Orrnifida  anhitetto,  ilquale  egli  hatiea  menato  con 
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fe^dqud  diffe  Ormifda;  bifogna  che  tufacei  vna  flalla  fimile^fe  "puoi  cììCim 
tal  cauallo  vi  entri,  llmedefimo  Ormifda  domandato  da  Coflantio^i^kello 
che gliparefse  della  città  di  ^pma  y egli  hxuenio  parlato  come  conuenim  a 
BfoJofoyrifpofcj  quel folo  piacer  lische  egli  haueua  impar atoy  che  anco  ra  qui- 
i-  ■ uiglihmminimorìuano.Feliceyilqifale(comehodetpp)de'catholicifuinluo 
’ ‘ ' go  di  Liberio  cojhtuitoybenche  Gièronimoy  & Eufebio  affermano  quello  effe 

Goftatui  re  Sì ato  fatto  da  gli  hereticiydel  che  certo  mi  marauiglio  f abito  dapoi  chc^ 
no  Impe.  entrò HélVonteficato publicò  CojlantioyffgHuolo'del gran  Confi antinoy  bere 
dii  feconda  volta  efsère  flato  rìbattegp^to  da  Eufebio  Vefeouo  di 

Corta  nt?  '^quiloney'vilia  non  lontana  da  Hicomedia.  Di  qui  fi  può  cono- 

no  dichiay^^r'^  l'errore  dal  quale  fono  ingannati  alcuniyiquali  attribuifeono  queflabe- 
tiio  hite'refiaalgran  CoSiantinoylaqualcofacertamenteyComeperlahiSìoriafi  ve- 
«co.  dcyhon  può  nè  dee  efser  invn  tanto  Vrencipe  > tanto  amico  della  religio^ 

ne  chrìfliana.  Ejfendo  dunqucycome  ho  dettò' gran  contrailo  fra  Liberioyp^ 
EeliceyV^rriana  herefia  fi  partì  in  due  parti;perche  Eunomio  dalquale  fo- 
no dettogli  Eunomianiyhtiomodél  corpOy^  deW  animo  leprofoyuè  manco  dé 
troychedì  fuori  dal  regio  mòrbo  infetto , affèrmaua  in  tutte  le  coffe  ilfigliuqr* , 
io  ef ter  e difjìmile  dal  padreyt  lo  Spirito  Santo  non  hauer  coffa  alcuna  commu 
ne  con  il  padreyècón  il figlmolà Macedonio  ancorayilquale gli  noHrihatie- 
uano  fatto  Vefeduo  innanzi P errore  Coflantinopolitanoyda gli Mrtiani  fu 
fcacciato , perche  confefsaua  il  figliuolo  efser fimile  ài  padrè;, benché  biafle- 
ftiafse'lo  Spirito  Santo  fimilmente  come  loro."  dicono  alcuni  ; Felice  hauèr 
fatto  generai  Concilio  di  • Vefeoniquarantaottoy  netquale  fu  terminato^ 
-thè  tutti  iytfcouiyòuero  nel  generai  Concilio  venifferoyouer  per  lettere  ren^ 
deffero  ragléne'ypérche  nonpotcuano  venire,  llqual  ordine  fu  dipoi  rinoua- 
to  nel  Concilio  Cartaginefe . tempi  di  queflofu  .Acacio  y ilquale  perche 

^ra  lofcoyfu  chiamato  monocolo.  CoSìui  fu  Fefcouo  della  chiefa  Cefarea  in  Va 
ìeHinaye  fcriffe  molte  coffe  contra  Pecclefiaflicheye  fu  apprefso  CoSìantino  di 
tanta  autìoritdper  la  eloquentiuy  aflutia fuaycome  dice  Gieronimo^he  io 

per  certo  mi  marauiglio  che  in  Bpma  hauefse  coHituito  Vefequo  Felice 
riano  in  luogo  diliberioyilqualeycome  manifeflamente  appare^  fu  catoheoy 
D*  ^(tomehabbiamofcritto)fempre  dannò  gli  tJfrriani.  Felice  finalmente  no 
tefice.  ^ hauendo  mancato  in  alcuna  coffa  alla  dritta  fedcy  prefo  dagli  auuerfarij  y fu 
ammag^to  infieme  con  molti  huomini da  beney  e fu fepolto  nella  chiefay  la 
' quale  efsohauea  edificata  nella  via  a^urelia  due  miglia  lontano  da  ì^oma 
n*vintidi  T^ouembre.Vifsenel  ^Pontificato Jòlovn*annoymefi  quattroygior 
ni  due  per  la  difeordia  mofsa  da  Liberio  yhouendo  feguito  lì>amafOy  benchc 

nonmeritiyfraìTontefici efser conntmerato^  ■ « / jì  . 
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DAMASO  I.  Pontefice  XXXIX.  - 

D^mafo  di  natione  Spag/iuolo,  figliuolo 

di  ^ntànioyfu  ne' tempi  di  Giuliano, huo  ^ ^ 

mo  certamente  perfettOyfefi  confiderà  il fitto  in  xmperat. 
gegnoysì  nelle  cittàfcome  di  fiuorifperche  heb- 
bepermaeflri  Eubolo  Sofifiìa^&  Libanio  Fi- 
lofiofio.  Era  nelle  arti libcrali^fi  in  Crecoy  come 
in  Latino  tanto  ammaefiratOy  che  a ciaficuno  Aflutie* 
ottimo T*rencipe potcua efiscr comparato. Ha-  diabolice 
ueuagranmemoria,e grande eloquentia, era  di  Giulia 
liberate  verfio  gli  amici y giufUfiimoa'popoli  r.olmpc 
dclle^roitincicye  defidcrofio  di  gloria.  Tur  alla  fine  mutò  tutte  quefte  cofiity 
perfieguitando  i ebriSìiani  fiu  perfiecutor  piu  astuto  degli  altri y e nel  princi- 
pio non  per fiorr^yìiè  con  tormcntiy  maconpremijy  con  honoriycon  carer^ 
e con  perfiuafioni  fii  fece  amici quafi  la  maggior  parte  del  popolo  più  fiacit' 
menteychefie  fiofise  fiato  crudele.  Folfie  che  ichrifiiani  non  andafiseroaglifitt 
dij  degli  auttori gentiliyC  che  le  ficole  nonfiofisero  aperte  fie  non  a quelliy  che 
honorafisero  li  DetyC  le  Decy  pur  fiolo  a Ferefio  huomo  dottififiimofiu  concefisoy 
che  publicamente  infiegnafise a'chriSìiani  y la  qual  gratia  efiso  fidegnato  di- 
fipregj(ò.  Tipn  volfie  che  la  cintura  militare  fiofise  data  ad  alcuno  fie  non  a 'gen 
tili;ordinò  ancorayche  le  procurationi delle  Trouincicy  e le giurifiditioni  non 
fiofiscro  date  a chrifiianiycome  a qneViyquali  efisa  legge  chriiiiana  prohibififi r 
"vfiare  il  proprio  coltello.  .Apertamente  fiu  contrario  ad  Athanafioy  e man- 
dollo  in  ejjìlio  insligato  da'  Maghiy  e dagCindouini  dell'artiy  de' quali  gran- 
demente fi  dilettaua;  perche  diceanoy  che  Atanafio  impediuay  che  efisearti 
nonfiofisero  in  pregio.  Quando  Dafinio  fiacrifi catta  ad  C^ppollinc  nel  borgo 
d' Antiochia  prefiso  il  fonte  Caftalioye  non  hauea  alcuna  rifpofia  di  quelle  c » 
fie  che  cercauayc  domandaua  a'fiacerdoti  la  cagione  del filentioyli  difisero  i de- 
monijyche  non  dauano  rifpofiayperche  il fiepolcro  di  Babilla  martire  era  qui- 
ui  prefiso.All'hora  Giuliano  comandò  a'Galilci  (diquefio  nome  efiso  chiama 
ua  i chrifiiani)  che  portafisero  via  di  là  il fiepolcro  della  martireyiquali  tiran 
do  ilfiepolcro  con  grande  allegreg;^a  diceuanoy  fieno  confiufi  tutti  quelliyche 
adorano  leficoltureyefit  gloriano  ne'fiuoifimnLuriyt<r per queSìo concitarono 
l'ira  del  Trencipe  Giuliano  di  modoycbe  ne  fece  ammainar  c molti  contra  il 
fuo  cofiume.  Mi  marauiglio  quello  efiser  fiato  da  (jiulianoyhauendo  già  cono  _ . 

fidato  l'arte  del  dianolo  efiser  vanayhauédo  vna  volta fiegmto  vn  mago  nella  J 

fipelonccyet  hauendo  paura  della  voce  de'iemomjy  fi  ficee  il  fógno  della  croce.  Giuliano 
per  lo  quale  li  demonij  fiuggironOf  difendo  giuliano  efser  qualche  cof amara  imperati 
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ui^liofa  ntl fegno  della  Croce^  rifpofe  il  magOy  che  ancora  i demonvj  hatieuA^ 
no  paura  di  quel  fegno^^  per  queìta  cofa  Giuliano  diuentòpiu  oftinato^che 
pcrinùan'^i^tanto  era  dedito  alla  vanita  magic benché  prima  haueffe  con 
unimo  finto  abb  racciata  la  chrifl  lana  religione  ^ e per  ifehifa  re  Podio  di  Co- 
fiantinoy  hauejf ? publicamente  letto  i diuini  libri-ii^  al  nome  de'mr.rtiri  ha^ 
'Perfidia  uejfe  edificato  vna  cbiefa  . Oltre  a queSìo  ilmede fimo  Imperatore  per  dar 
no  a i noPiriyrePìitu}  il  tempio  di  Gierufalem  a i (jiudci^  iquali  duenU’- 

nocche  in  altro  luogo  nonpoteuano  facrificarey^  quefli  certamente  venne-- 
ro  in  tanta  fuperbiay  che  fi  sf organano  refiituirlo  con  maggiore  fpèfity  chc^ 
^ . . per  innamt^yma  non  molto  dapoi  > per  il  terremoto  il  tempio  cafe  òy  ^ infie^  ' 
' . me  ammaxj:^  molti  Giudeiy& cofi  fu  laudato  quel dettoy  non  douerfi  mette 
. re  pietra  [opra  pietra , il  dì  feguente  i ferramenti  furon  brucciati  dal fuoco 
- . mandato  da  Dioy  ^ per  quel  miracolo  molti  giudei  fpauriti  vennero  alla  fe 

de.  t^ndando  Giuliano  contra  i Terfiyiquali  effo  hauea  intefoyche fufcìtaua 
no  alcune  nouit^minacciò  i chrifiiani  nel fuo  ritorno  di  male  cofcyma  fupera 
tii nimiciy  ritornando  vincitorfenTf^alcnna ordinanza  prefso  Ctefifoneda^, 
vna  ferita  morirne  fi  feppe  fe  da  i fuoiyo  dagli  inimici  fojf e ferito.  Benché  fo^ 
no  alcuniy  che  fcriuonoy  che  fu  trappajfato  da  vna  fre%^  tiratay  che  non  fi 
sa  di  doucy  ^ aliando  la  mano  al  cielo  hauer  gridatoy  hai  vintOyO  Gallikoj 
* hai  vinto.  EjfochiamauaChrifio^alileoy^figliuol  del  Fabro.  Onde  quel 
detto  delgiouene  contra  Libanio  Sofiflaychedimandauaychefaceffeilfigli-^ 
Uolo  del  Fabroycffb  rifpofcy  apparecchia  il  feretro  a Giuliano  ; perche pocò 
dipoi  il  fuo  corpo  fu  menato  in  vna  caffa.  Sono  alcuniy  cheferiuòno  cofìui  per 
• innanzi  eff ?>•  hato  chiericoy  e poi  hauer  dalla  fede  noji  ra  ribellatOy  il  perchè 

ho  chiamano  apofiata.  Morì  doppo  vn*annoy€  mefi,  otto  del  fuo  Imperio  haue 
do  anni  quejio  fucceffe  Cjiouinianoy  ilquale  eletto  Imperatore delP ef 

fercitOyprima  non  volfe  accettare  il  nome  d'Imperatoreyche  tutti fi  chiamaf 
fero  effer  chrifUaniyi quali  egli laudandoyprefe  PlmperioyC  liberò Pefsercito 
dalle  mani  de  i Barbari  hauendo  lafciato  Tslifiboy  & vna  gran  parte  dell^ 
KMefopotamiaa  Sopore  I{e  de’ Ver  fi.  Queflo  nell’ ottano  meje  del  fuo  Im^ 
perio  mo  ri  per  crude^/^  di  flomacoy  onero  per  il  mal  pù'^ore  delle  brac^ 
Morte  di  Damafo  eletto  ad  entrar  nel  Vonteficatoy  hebbe  competitore  Vrficino 
Giouinia  diacono  nella  cbiefa  y che  di  Sicinio  fi  chiama  ydoue  molti  da  tutti  dine  Ic^ 
no  Impc  parti  furono  amma%T^ti  in  eff a cbiefa  y trattandofi  la  cofa  non  con  voti , 
ma  con  for\q  y ^ con  arme . l^n  molto  dipoi  di  confentimento  de^facer-^ 

. dotiye^del  popolo  y Damafo  fuconfei^ato  F'efcouoy^  F'rficina  fume^ 
nato  alla  chiefa  di  Ffapoli . Damafo  d’adulterio  accufato  difputò  la  caufitj 
nelpublico  Concilioydoueper  efser  innocenteyfji  afsoltof^  Concordioy^  Ca 
iiflo  *I>iaconiyfalfi  accufatori furono  condannatiy  eJr  dalla  chiefa  difcacciati 
per  la  legge  fu  prouiHoyche  nel  tempo feguentCy  quelli. che  accufaffero  a 
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cunofalfamenteifottogiacefsero  alla  pena  del  talionci  cioè  di  patir  effi  quella 
penale  he  baueriano  patitagli  accufati.  Tacificata  finalmente  la  chiefa^Da- 
mafo  dilettato  dell’ otio  dille  lettere  fcrifi'e  tutte  le  vite  di  quelli  Tontefici 

che  erano  Siati  innanr^  lui-tc^  tnandolle  a Gieronimo/Ì^pn  cefsò  perciò  d'ac  

trefeer  le cbiefe^e  l'bonordi  DiCyedifieò  due  chiefe-,  vnapre/foiltheatroyl’al 
tra  nella  via  t^rdeatina  alle  Catecumbe . Dedicò  ancora  Tlatonica^  dotte 
i corpi  di  Tietro^^  Taolo  alcun  tempo  erano  flatiy  a memoria  della  po~ 

fleritàornò  con  eleganti  verfi  i corpi  de' Santi  in  quel  luogo  fepolti.  incora 
ornò  con  g r aridi  {fimi  doni  la  chiefjy  laquale  non  lontano  dal  theatro  di  Tom- 
pco  ejjo  hauea  edificata  in  honore  del  beato  Laurentio.  Le  donò  vna  patena 
d'argento  di  libre  ventiyvn'arma  d'argento  di  libre  quindiciyvn  vafo  d'ar- 
gento {'colpito  di  libre  dicciycinque  calici  & cinque  corone  d'argentOy  cin 

que  cafe  prefo  la  chiefa.  Le  donò  ancora  la  pofsejfione  di  T* apino  del  territo- 
rio FerentinatCylapo{fc{fione  d'eyfntonio  > & i bagni  non  lontani  dalla  chie- 
fa : Ordinò  che  i Salmi  fi  caata{sero  in  chiefa  vna  volta  per  choroy  ^ infine 
di  quelli  fi  mettesfero  qitcSle  parole . gloria  al  Tad  rcy  al  figliuoloy  ^ allo 
Spirito  Santo,  f^rimo  ancora  diede  auttoritàalle  fcritturedi  ^ieronimoy 
efsendo  in  prima  in  pre7^  folamentegli  ferini  de'  fett anta  interpreti.  La 
Bibiadi  (jieronimofu  cominciata  a leggcrey  & li  Salmi  di  quello  fidelmen-* 
te  d'Hebreo  tradottiyconciofia  che  per  innanrfi  fpecialmente  apprejfo  i Fra 
cefi fen7^  ordine  fi  legge{fero. Comandò  ancoray  che  nel  principio  della  cele- 
b rationcylaquale  chiamano  mefsayfi  dice{f t la  confefiìoneycome  al  prefente  fi 
fa.  Ilmedcfimo  Damafa  h.mendo  in  cinque  volte  confacrato  ^ i . pretiy  r i . 
'Diaconiy<ir  quarantadue  F'efcouiy  morì  y&  fu fepolto  nella  via  e^rdeath 
na  con  la  madre,  efi-  la  forella  nella  chiefa , che  efso  ha  uea  fatta  a'  io. di  De- 
ccrnbre  > vifse  Tontefice  anni  difiìoue  mefit  tre  ^ giorni  vndeci.  Vacò  al- 
l’horalafedia  giorni  21. 

SIRICIO  I.  Pontefice  XL. 

S Irido  dinatione  "Bimano  figlinolo  di  Ti^ 

burtio  fu  ne' tempi  di  Valentiniano  > ilqua-  . ^ 

leperla  fede  di  Chrifìopat)  molti  incommodi 

per  cagione  di  Giulianoy& fu  fcacciato  dal  fol- 
do  efsendo  capo  di  quelliy  che  portauano  lo  fcii- 
do.tJHorto  Giouiniano  egli  eletto  Imperatore 
di  confentimento  di  tuttiyi  faldati  riceuè  il  fra- 
tello Valente  a parte  dell' Imperio,  li  confi- 

gnòilLeuante.  Toiilter:^ annodelfuo Imper  iniptraio 
rioperperfuafione  della  tnogliey&  della  firn  e 

rn 


iiijiiized  by  Gì  i;  i^U 


La  Hilloria  di  Batufla  Platina 

M creò  Imperatore  il  figliuolo  ^ratianOiilquale  appena  haueuaU  prima^ 
lanugine  della  barba.  i^pprefioCoSìantinopoli  con  gran  preSieT^fupe- 
Valcnte  tò  Trocopio  con  i fimi fegmciyilqttale  preparaua  nouità.  Valente  batteva* 
beretico.  tp  da  Eudofio  Fefcouo  deU'^rriana  fetta  declinò  nella  crudeliffima  herefiay 

perfeguitando  i nofiriyz^  mandoli  in  efiiliOi  morto  fpecialmente  .Athanafioy  i 

ilquale  viuendo  fnfientò  la  religione  chrifliana  marauigliofamente  anni 
j^ó.Infiaua  Lucio  beretico  comenimicoy  perfeguitando  i nojiriynè  anche  pe^  1 
donando  a quelliyche erano  nelCeremo^  perche  mandando  ifoldati)  ogliam^ 
ma^Taua^ouero  gli  bandiua.  Di  grande  auttorità  erano  aWhora  duetJMef' 
earij  jcholari  d' .Antonio  in  Siria^dei  quali  vno  habitaua  nell’ eremo fuperi^ 
refi' altro  nell’inferiore.  .All’ bora  era  ancora  in  pregio  1 fidar  OyT*anutio^ 
*J*amboyMofeyBeniaminyTaoloy.AfeliotefPaoloFocenfeyeìr  Ciofeffoyilquate 
fi  diceuail  monte  d’ .Antonioyquando  Lucio  molefiaua  quefii  con  t effilioyuna 
donna fpiritata  g ridò  y che  non  douefse  mandargli  huomini  di  Dio  nell  I fola 
dell  Egitto.  .Ancora  Mannia  Eeginadei  Saratini  hauendo  con  moltifatti 
confumatele  ricchexjie  'Romane  y guadando  i caflelli  vicini  a i confini 

Talelìiniy^  .Arabici, fu  pregata  far  pace,nè  altramente  lapromeffe,fe  non 
facefsero  Fefcouo  della fuagenteMofe  chriflianofantifjìmo  huomo.  Lucio  fi 
sfor^aua  farlo,ma  Mofe  riprendendoloydiffe.O  Lucio  i chrifiianiti  riprende 
no  condannati  per  i metalli  confinati  nell'lfole,  in  prigione  ferrati.  Il  pet"^ 

che  tu  non  panerai  mai  le  tue  mani  a confacrarmi.  T^er  tanto  riuocatiiVe- 
fcouiyiquali  lo  confurafferoyfu  dato  alla  R^inail  prefidentc,e  cofi  fu  fatta 
la  pace  co’  Romani.  Falente,&  Lucio  vfauano  crudeltà  centra  iehriìtianiy 
ì/encbelej&turedi  Temifiio  filofofo  hauefsero  alquanto  placato  F «lentè^i 
yfaua td^ra crudeltà  e^talarico  Rgde Gotti , ilqualhauea martiri'^ti 
miti  Barbari.  In  quello  metto  Falentiniano  con  virtù,  e^  fuentia  dell’artè 
militare  fuperòi  Sajfonf,  èr  i Borgognoni  genti  pojle  in  luogo  fuora  di  via 
ne  i Uti  dell  Oceano.  Fenendogli  Sarmati  per  l’Fngheria,rJf  ì apparecchiò 
cantra  di  quelli  la  guerra, e per  vnafubita  effuftone  difangue  mori  appreffo 
ilcalìetlo Brigione.  .All’horai Gotti didle Jiàntie  fcacciatififparjero  per 
Valente  tutta  Thracia;  cantra  i quali  apparecchiandofi  Valente  di  andare  con  tef- 
''▼imo  da  n.ycito,riuocatiprima( ma  tardi)li  Fefcoui,e  li  monaci  dai  bande,  i quali  an 
corahaueua  corretti  far  Carte  del  faldato,  fti  vinto  nella  hattaglia,e^f^u  net 
forobruciato.  Quefia  rotta  fu  la  rottina  dell’ Imperio  Romane,  ditata 
t Italia . Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  Siricio  determinò,  che  i monaci 
che  fojsero  di  bunnavita,potefsero  riceuere  ifacerdpti  da’ primi  fino  alVe~ 
fcèuato.  Determinò  ancora  che  gli  ordini  fi  defsero  per  inter  ualli.  "Hon  vóh 
fe,che  i Manichei,  i quali  erano  all’ bora  in  R^ma  prattii  afjerocon  li  fideliy 
6 ’ xlt’ordiriòyche  quelli  chefipemiuano,  e che  ritomauano  al gntnio  della  drit 

' . tà  fedcydouefsero  efser  ricemtiìfe  entrafsero  in  vn  mwigfiericye  li  con'digi» 
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o/ationi  fi  macerjffero  tutto  il  tempo  della  lor  vita.  ^ II' bora  riceue- 
Uam  il  viuer  della  chiefa  quando  fi  fapeua  della  fua  perfetta  "Pita.Volfcyche 
foloil^ifLOtio  confacraffe  ilprete.  Ordinò  ancora  ; che  ogn'uno^che  fi  rnari- 
tafse  in  vna  vedoua^ouero  nellafeconda  moglie  ^foffe  dall'officio  tcfleftafli- 
co  difcacciatoy^  che  folamente  con  la  impofitione  delie  mani  fojsero  riceuH 
tigli  heretici.  Tfe'tem  pi  di  colini  fu  I lario  h'efcouo  della  città  de'Tittaui  in 
Tortogallo^ilqualefcriffe  ii.libricontra P'alentet& f^rJatio^O'  ftoft  ftiolto 
dipoi  in  Tittauiymorì.  Vittorino  di  nationc  africano  all'hora  in  I\pma  pri- 
mamente infognò  la  ì{etorica , poi  nell’vltima  fua  vecchie'gT^a  dandofi  alla 
fede  nofl  rafcrifjc  alcuni  libri  centra  ^rrio  al  modo  di  ‘Dialettici.  Compofe 
ancor  molte  cofe  in  laude  della  nojlra  fede  Gregorio  TJetico  P'efcouodi  Spa^ 
gna.  Fot  ino  Gallo  greco fcolaro  di  ^iarcelloy  .Ancitano  f'efcouo  fi  sformò 
aie bora  di  rinouar  l'herefia  d'Ebione.  Ebione pensò  Chriflo  huomo  giuflo  ef 
fernato  di  pio  coito  di  Maria . QueSioday alentiniano  Imperatore  fcaccia- 
toferiffe  molti  libriy^fpecialmente  centra  i gentili.  Didimo  Mlejfandrino 
cieco  dagiouine^t^  per  quello  nonprattico  nelle  prime  lettereyvenuto  di  età 
imparò  co'primi  elementi  la  (jeometriaye  la  Dialetficay  lequalidi  granprat 
tica  hanno  bifognoydi  modojche  fcriffe  nelle  Matematiche  alcune  beU opere, 
Compofeancora  molte  cofe  nell' Evangelio  di Mattheoy  ^di  Giouanniy^ 
cantra  gli  e^rriani.  Optato  ancora  i^fricanoy  Vefeoue  Mileuitano  compofe^ 
fei  libri  cantra  i Donatiani.  Severo  .A quilio  Spagnuoloy  ilquale  haueua  ori-* 
ghie  da  quel  Severo  del  quale  fi  ritrovano  due  libri  di  epiHole  di  LattantiOy 
compofe  vn  lib  royilquale  chiamò  Catafi  rophe.  Siricio  hauendo  ajf tttate  Ic^ 
cofe  della  chiefay^  hauendo  in  cinque  volte confacrato  ló.pretiy  i ó.Diaco 
niy& i 2.yefcouiytnorì;^fufepoltonelcimiteriodi  TrifcUla nella  viaSa- 
lariaa  i i i.di  Febraro.Fifse  nel  Tonteficato  anni  quindeci  mefi  vndeciy^ 
giorni  2 5 . yacò  all'hora  la  fede  giorni  venti, 

ANASTASIO  I.  Pontefice  XLI. 

AJfaSiafto  dinatione  ‘Ffimanoy  figliuolo 
diMafflmo  fu  creato  yefcouo  di 
fiotto  l’Imperio  di  Gratianoyilqual giovane  per 
fetta  nella  religione  > diligente  nella  militine 
preffo  Argentarla  cafleUo  della  Frticia  in  VH. 
fatto  d’arme  con  poco  danno  de  i fiuoi  ammax^ 

Xpto  trentamila  Alemanniycheguajlaua.no 
i confini  Bpmani  > poi  ritornando  in  ttalicu» 
ficacciata  la  herefta  Arriana  y riduffe  tut- 
ta la  Tromeia  alla  vera  fede  di  fibrifioy 
^ 
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f^rvedédola  I{epublica  in  gran  pencolo  per  cagione  de  i Gottiì(ì  eleffe  per 
compagno  dell’ Imperio  Theodofiotnato  nella  Spagnafhuofho  dignijjìmo^il’- 
quale fuperati  gli  ^lani^gli  Vnnit  i (jotti^reSìituì l’Imperio  orientale^ 

fatto  l'accordo  con  t^talarico  I{e  de  i Gottiiilquale  mortoy  e degnamente  in 
. CofiantinopolifepoltOftutti  ifuoi faldati fegiiirono  T h(cdoJfìo,huoMo  perfet~- 
' to-.ln  quejio  Majfimo  fatto  T iranno  m 'Britanniay  trapafsando  nella 

■ ■■  •,  Francia  ammag^  Gratiano.preffo  Lioncyper  laqual  cofa  y alentmiano  fra- 
tello piu  gioitane Jpauentato  per  paura  fugg  ì a T beodefto^in  Leuante.  Sono 
alcuni  cheferiuono)  queiìi  fratelli  efsercafeati  in  tanta  miferia  per  lorpec' 
tati  di  Giusiina  Ipr  maireylaqualefauorendola  herefìa  <Ì4rriana  perfegui 
tana  i chrifiiani^  xnajftmamente  ^mhrogiof.lqualc  il  popolo  di  Milano  ha 
* iteua  allhora  eletto  yejcouo  contro  a fuo  volere  y pere  he  morto  e^u/fentio 

Vefcouo  degli  hereticiyfubito  nacque  la  dtfeordia  in  Milano.  Il  perche  sfor- 
^ndofi  ty^mbrogio  di  reprimerlayilquale  all'horahìtomo  confolare  haiteua 
iìgouerno  di  quella  l^rouincia  y entrato  nella  chiefa  > & hauendo  difputato 
1 molte  cofe della  concordia  delle  partiyda  tutti  fu  detto, n<m  douerfi  dar  il  Ve 
fcouqto  ad  altxiytbead  ey^mbrogioyilche  fu  ancor  fattoyperebedi  cateckmir- 
w fattOchrisiianoye  confacratOyfu creato Fejcouo  di  Milano. La dottrinay& 
fantitàfuaquanta  fii^ftatay  lavitoy  e le  opere  di  quello  dottijfimamentef  cJf* 
éltgantijfiiriamentefcritteylodimoftrano.  .All’hora  jirutjìaftoprouedendo 
tùie  cofe  dittinejordinòyche  per  niun  modo  i facerdoti fedefseroy  ma  douefsero 
Bare  inchinati  in  moda  di  orare, quando  cantauaaoyOuer  leggeuano  il  facro 
£u4ngelio  nella  chiefa  di  Dioy  e che  iforeHieriy  e maffime  quelli  d’oltra  ma  - 
re non  fofsiiro  riceuuti.nel  cleroyfe  nanmofirafsero  le  lettere  di  cinque  Fefeo 
ut.  Quejìo  dicono  efsere  fiato  fatto  peri  Manicheiy  iquaUàll'hqra  in  tAfrica 
erano  in  gran  riputationeyC  matulauano  de'fuoi  in  ogni,  parte  a corrompere 
la  fede.  Ordino  ancora  che  i deholiy  zlr  mancini  ouera  quelliya' quali  mancajf » 
qualche  membroynonfufsero  nel  numero  de' chierici  riceuuti.  Dedicò  ancora 
-»na  cìùefkylaquak  fi' chiama  Qrefeniìnaynel  fecondo  rione  nella  viaMamer 
fina,  illufiraronoi  tempi  di  queìloydiTOamafoyeìx  di  Ciricio  non  folamente  i 
perfetti  Imperatori  GiouinianoyFalentinianoyGratianOye  TheodoftOy  ma  an 
cara  ifantiffimi,  ecqeUentiJfimi  dottori  in  ciaf  una  facultàcofì  Oreciyco-  • 
me  Latini.  Gregorio  infieme  con  ’Baftlio  diede  a noi ebrifiiani  la  Cappado-- 
(iayeCcome  dice  Sufebio) furono  tutti  due  nobili, tutti  due  in  Mthene  ammae 
firatiyperche  Bafilio  Fefcouo  di  Cefarèadi  Cappadoctìa,  laqual  prima  fi  chia 
maua  -J^Hdx^cayfcrifselibribeliijfimicontra  Ennomio.  Scrifse  ancora  vn  li 
hro  dello  Spirito  SantOyegli  ordini  de'monaci.Hebbe  due  fratelli  Gregorio; 
e 'Piftrojniotnini  dòttiffimi,'h{e'tempid' Eufehio  fi  ritrouauano  alcuni  libri, 
gregario  2ìagfarrgeno^lqual menò  Bafilio  almonaHerio, precettore  di  ^ie 

wumo  y fttifiemuUetofi.maJftmcmiaude di CiprianOid'',Athanaf}cy&-  di 
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MafJìtmfilofofo.Scrifscanco  contra  Eunomio  dui librh( entra  Giuliano  /w- 
peratore  vn  librOyUudòle  ^ ^ virginità  in  verfo  efsamctrOé  K^nof- 
fei  Coflantinopolitam  dall'herefìa  con  le  ragioniy  ecolfuo  elegante  modo  di, 
parlareynelqualfeguì  Tolemone  huomo  eloquentiffimo.  Cefiui  cfsendofinaL»^ 
mente  -vecchio  fi  elejje  vn  fuccefso  re , & in  -villa  vifse  da  monaco.  'Bufili» 
morì  [otto  (jratiano,e  qiieìlo  fottoTheodofio.  Epifanio  ancora  k'efcouo  di  Sà 
lamina  di  Cipro  riprefe  tutte  le  herefie  con  t libri  elegantijffimi.  Efrtm  ul~ 
l'hora  Diacono  della  chiefa  Edefsenacompofe  molte  cofe  in  lingua  Sira^  per 
luqual  eofa  venne  in  tanta  dignità , che  doppo  la  lettione  delia  fcrittura 
era  lefuefcritture  erano  in  chiefa  publicamente  lette.  Hauendo  fio 

nella  città  di  Bgma  nel  mefe  di  Deccmbre  confecrato  in  due  volte  oitopre- 
ti^cifique  Diaconi.,^  lO.yefcoiihmorhefMfepoltonelcmiterioall’orjo  Ph 
leato, a’ 2 y. d'aprile,  y iffe  nelTonteficqto  anni  tre  e giorni  io.  yacàol- 
. tbora  la fede  giorni  ai. 

INNOCENTIO  I.  Pontefice  XLII.  ' 

I'ìfnocentio  di  natione  Albano  > figliuolo  di  tnnocfj 
Innocentioyfune'tempidi  Theod^ioyilqua' 
le  hauendo  vfatagran  prefie'r^ay&  gran  con- 
fiigliOiOmmat^ò  preffo  t^quilegia  M [fmo  ti 
ranno  ) iiqualehaueua  amma-g-^^to  Grctiatio. 

QueSla  difgratia  ad  effo  Maffimo  permnan^ 
haueua  predetto  (JHartino  huomo  fantijffìmot 
métrcj  che  egli  fpogliaua  la  Britanni^  con  le  co 
pie  militari  j per  venire  cantra  la  ragione^e^ 
cantra  il  d onere  in  Italia  all' hard  da  Ctticogli 
Scotiy&da  ^Aquilone  iTitti  entratineW  1 fola-vota  di  foldati  guaflarono 
ogni  cofa;  Theodofio  confidato  nel  dittino  giudicio  fuperò  con  grandiffmo-, 
prefier^e^a  i tiranni  .Andragatio  compagno  di  iJHajftmo^Vettore  figliuolo 
del  rnedefimo  tiranno  e^rbogafle , & Eugenio.  Il  perche  meritamente  fi 
■veggono  i-verfi  di  Claudiana  Toeta.  0 moltO'am  ato  da  Óioyper  te  combatte 
raere,&  portegli  venti  congiurati  vengono  allaguerra.Oltra  la  difciplir 
tid  militare  è laudato  Theodofio  per  l'ingegno, nelqnale  valfe  molto.  Fu  atto 
co  molto  n ligiofoyimperoche  volendo  in  Milano  entrare  in  chiefa  per  vede<^ 

■re  ifuci-ifitij,fu  prohibito  da  «.Ambrogio  per  vna  certa  ribalderia  (cornea 
farfifuole )che  non  entrafse  nella  cbiefa,fe  non  fi  pentiffefiUhefopportò  pa~ 
tientcmente,di  modti,  che  volontariamehte  ringratiò  efso  Ambrogio^  &fi 
pentì.  Di  coflui fu  moglie  Flacilia,  deltaquale  hebbe  t^rcadio,  & Onorio, 
jy/ia  volta  Theodofio  irato,  perche  ì T hejfalonicenfi  haueuano  ammaglio 
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yn faldato  nelTbeatro^uero  ( :ome  altri  vogliono)  il fuo  giudice,  appena  fi» 
ritenuto  da'facerdoti  Italiani, che  non  amma^T^e  tutti  i Teffalonicenft^ 
quale  poi  ritornato  in  fe,  conofciutala  ctfa,coH  lagrime  fecepenitentia;  c<h> 
me  di  vna  fceleritd  commejf  t,  &fece  vna  legge,che  le  fententie  de’Trenci^ 
pi  fatte  perlepunitioniifi  differijfero  atter^^giomoyacciòchefideffeluo^ 
go  alla  mifericordia, onero  aUa  penifjcntia.  Si  dice,queho  Trencipe  Qe  qual- 
che volta  Pera  iratojhauer  vfata  qiafta  tardità,  che  rfprimeua  tutte  le  letm 
tere  dell’alfabetto,acciò  che  in  quel  mexjlp  fi  dejf e Utogo  all'ira,  afferma-' 
no  alcuni;efio  Trencipe  hauer  hauutofamiliarità  con  vn  certo  QiouMuti  m»  ■ 
naco  heremita  in  Thehaida,  per  configlio  deUjualefaceua  sì  la guerra,come 
la  pace.  Theodofio  di  età  d'anni  cinquanta  mo  ri  in  Milano.  Innocentio  in  tate 
ta  quiete  dell' Imperio,  tanta  benignità  del  ‘Prencipe  pensò  molte  cefe  ap 

partenentialla  reUgion  chrifiiana.  Ordino  che’l/abbato fi  digiunafse, per- 
che in  tal  giorno  Chrifto  flette  nel  fepolcro,&  i fuoi  difcepdi  digiunarono^e 
ctélcune  regole  de*Giudei,de'Tagani,&  de'*Jdionaci.  Di  coff^ntimento  di 
Theodofio  Sfcacciò  dalla  città^uero (conte  dicono  alcuni)  confinò ne'mona-* 
fierij  i Catafrigi  heretici,  de' quali  erano  fiati  auttori  tJ^ontano,  Trtfcilla^ 
dr  M tffmiUa,come  innam^f  ho  detto.  .Ancora  condannò  di  herefia  Telagia 
monaco,  dr  CeleSìino,percheanteponeuano  il  libero  arbitrio  alla  diurna  gru 
tia,dr  diceuano  la  volontà  poter  rfserfufiiciente  per  {atifar  a'  diurni  com  atri 
damenti.  Contra  quelli fcrifse  anco  moke  cofea)d^gosiino.  Velagio  andò  in 
3ritannia,dr  tempi  tutta  del  fuo  errore,  aiutato  da  Giuliauo  compagno, dr 
coadiutore  di  tanto  male.  Confacrò  la  chiefa  de' Santi  Geruafio , dr  Vrotafio 
fabricata,  dT  ornata  a fpefe  di  madonna  Veflina,  venduti  agiufio  prego^  t 
fitoi  beni  lafciati per  tefiamento.  Quefli  furono  i doni  del  tempio,due  patene 
d'argento  di  librefe{fanta,dodeci  corone,quattro  ceroSìrate  d'argento,  c-r/rf 
ornamento  del  battiflerièiOfferfe  vn  ceruo  di  libre  vinticmque,che gettante 
l'acqua,  dr  vn  vafo  da  crefimaà'argento  di  libre  cinque,due  vafi  d’argento 
feolpitidi  pefo  di  libre  vintila  dote  della  chiefa  era  vna  cafa  preffola  cbie- 
fa,vn  bagno  preff  j il  tempio  di  M.imu  rio,  ancora  vna  cafa  nel  monte  d elleuS 
Salute  balneata,vnapoye(fione  del  territorio  Clufìno,vn' altra  poffeffionc^ 
nel  territorio  Fondano.  .A  quelle  cofe  fu  aggiunta  U cafa  cT Emerito  nel  Ma 
te  Mamertino,  vn'altra  cafa  nella  contrada  lunga,vn  bagno  n sU'ifleffa  eoa 
trada.  Diede  la  cura,dr  l'amminifi  rat  ione  di  quefl.i  chiefa,  dr  di  S.Mgnefe 
a Leopardo,dr  Taolinopreti.Inquefli  tempi  fu  Mpolinar.o  l'efcouo  di-Lao- 
• dicea  di  Coria, huomo  nel  difputare  gagliardo, dr  pronto  di  modo,  che  gli  ba 
nò  l'animo  di  iire,torfi  dal  Signor  nella  difpenfatione  il  corpo,  non  l'animoy 
poi  efsendo  con  ragione  cofiietto  difse,queiio  hauer  bauuto  l’anima;  non  già 
di  quella  parteydeila  quale  è la-rationale,ma  di  quella  fidamente,  per  laqui- 
yUjifa  U corpo  viuo^  a/upplemento  della  parte  rathnale  diceua  ejferfla^ 

toeficQ 
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to  effo  verbo  di  DiOflaquale  opiniouej^  da  Dantico  per  innan^ii  dr  da  Viè 
tra  f^efeouo  ^lejfandrinofu  ribattuta.  ‘Di  qui  hebbero  origine  gli  tyfpoUh 
nartfti.  Martiang  Vefeouo  della  città  di  Barcellona.,  huomo  di  caflità,  df  di 
eloquétia  fingolare,dr  incoparabilcyfu  buon  chrifiianoye  co'fuoi fcritti  ripre 
Je  i 'hlpuatiani.  Cirillo  Vefeouo  di  Gierufalem  fpeffe  volte  dalla  chiefa  difcac~ 
ciatoydt"  ticeuuto,  alla  fine  fitto  il‘Trincipe  Teodofto  tenne  per  anni  otto  il 
VefcouatOy  drfinffe  molte cofe.  Eut^ìo  ancora  prejso  Tefpefio  rettore  con 
GregorioUadianxeno  Vefeouo  j giouenein  CefareaammaeSìrato,  df  con 
molta  fatica  fi  sformò  infiaur are  con  carte  la  libraria  di  Origene,dr  di  Tan 
filo  corrottaydr  ejfofcrijfe  molte  cofe.'ìqel  medefimo  tempo  Geronimo  prete 
habitando  in  Betleem  con  ingegno,  dr  facondia  aumentò  grandemente  la  fé 
de  di  ebrifio.  Il  che  ancora  i fuoi fi  ritti  dichiarano.  In  quel  tempo  ancora  nel 
finodo  Burdegalenfi  fu  improbata  Infetta  di  Trifcilliano  tenuta  dalla  bere 
fia  dc'Gnofliciydr  de'Manichet,dallaqualedifipra  babbiamo  detto.  Inno^ 
cent  io  hauendo  in  quattro  volte  nella  città  di  I{pma  confacratatrenta  pre^ 
tiydodeci  Diaconiydr  cinquantaquattro  P'efcoui,mori,drfufepolto  nel  cimi- 
terio  apprejf  ì l'orfo  pileato  a vintiotto  di  Luglio.  Vifie  nel  Vonteficato  anni 
quindeci,  mefi  due,^  giorni  quindeci.V aio  all' bora  lafede  giorni  vintidue. 


SO  ZI  MG  I.  Pontefice  XLIII. 

SOgJmo  di  natione  Greco,  figliolo  di  .Abraa 

ma,  morto  T heodofio,fu  ne  i tempi  di  .Ar-  /^rcadfo 
cadiOidr di Honorioyiqualifuccefsero nell' Itn-  & Mono 
perio  al  padre,  queiti  prefero  il  gouerno  del-  rio  Impc 
l’Imperio,  df  lo gotternarono con  vgual potè- 
ftà  partite filamente  le  ammmifl  rationi 
cadio  gouernaua  il  Leuante,  Honorio  il  Tonen 
te,  benché  Theodofio  hauefse  lafiiato  tre  capi- 
tani a' figliuoli  anchora  giouanctti,  i quali  go- 
uernafsero  l'Imperio  l{omano,  ‘R,uffinofilqua- 
ìe  gouernafse  il  Leuante , StlUcone  il  ‘Tonentc , dr  Gildone  africa,  i quali 
poi  per  defiderio  di  fignoreggi^ire,  difpregg^itii  giouani,fi  sforgatono 
dioccupareil  Affidane,  ilqualein  .Africa appurecchiauano- 

uità , andò  cantra  <JUafcexel  fino  fratello  con  l’efsercito  temendo  La  fua^ 
crudeltà, &loruppe,dr  /cacciò, ilquale  perdolore,  ouero  per  veleno 
non  molto  doppò  morì  ; il  medefimo  t-i^afiegel  infupc  rbito  per  tanta  vit- 
toria , non  hauendo  rifpctto  a Dio  ,nèa  gli  huomini , fu  da’ faldati  ammag- 
•gato.  ‘Ruffino  fu  fuperato  da  t^rcadio , mentre  che  fi  sforgaua  a pigliar 
l’imperio  di  Leuante-.  viiC bora  Tladagafi  l{e  de’ Gotti  crudelisfimo,entrato 
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ìL2Ìi^it.“iieltItàlhguaflaiia  con  tarmey^  colfuoco  tnne  le  cofcy  ?na  i ^prmtniraéi 
(o  Re  àt’coleo  l’ejfercito  fuperaronoU'B-irbaroinMmteFiafconey  offendo  Capitana 
^l^^'^^'.,  Stilicone,  ^ qneììojkcceffe  Alarico.  Cofluida  StUiconedeflderofodelFp^ 
lulwt*  ancor  che  baueffe  potuto  ([sere fupf  rato.  Final* 

mente  offendo  Alarico  andato  inFranciay  cocedendogli  Honorio  i/i  quel  lue . 
go  la  fede  da  habitarcyfi  fermò  preffo  TolenttOy^  quiui  intefe  Saulo  delléca 
gentCy& della  religione  H ebrea  efssre flato  mandato  con foldati  da  Stilica* 
neyiccioche  turbaffe l’accordo  ; Facilcofa  fu  turbare  i "Barbari  inauuerten* 
t!y  nè  di  tal  cofa  temendoy  quegli  offeruauano  il  gio  rno  della  "Pafquay  pure  il 
giornofeguenteprefelearmeypercoffe  Saulo  con  l'effercito  fino  alla  morte^. 
&lafciata la  Franciuy  fimoffecontra  Stiliconcy-^^contra i l{pmaniyiqualè 
ftpsratiy  Alarico  prefe  F^pmadapoi il  lungo  y^  gra  nde  affediOy  nell' anne 
della fuaedificatione  i lóq.e^nelf anno dellaJalutecbrisUanaqi  irniente 
dimeno  vtò  Alarico  quella  modeliiay  ^ clementiay  che  command  hai fuoi 
che  quanto  foffc  poffibilefi  afleneffero  dalia  occifioncy  che  /offe  perdona^ 

to  a queliiychefuggifferoallecbicfedi  Tietro-y  "Paolo.  Il  ^e  partendoli  il 

tergo  giorno  della  cittàyla  quale  haueuapatito  minor  mfcriayche  non  fi  giu 
dicaua  : perche  poco  fi  era  bruciatayfe  ne  andò  contra  i Lucaniy&  Brutijydq 
uè  morì  preffo  Cofentia  prefa  per forgay^faccheggiatay  allaqualefubito  di 
. . conjentimento  di  tutti  i Gotti  fucceff  r ^taulfo  per  il  p‘  rcntatoy  ^ per  la  no 

biltàyilquale  ritornando  a "Roma  con  l'effercito , (jallà  Tlacidia figliuola  del 
fuperioreTeodofioy  ^fuamoglielopl  icòdi  modo , che  fu  nelle  occifioniy  efi" 

• rapine  temperatoyc^  la  citta  fu  lafciata  ai fuoimaeSrati.  Hau(aègl/prb- 
'inamente  inanimo  di  rouinar  la  città  di  Fpma  y ^ edificarne  vna  noudy  dr 
chiamarla  Gottiay^  lafiia  re  dafe  il  nome  agli  Im  peratoriyche  in  poi  non  fi 
chiamafsero  i^iigUfliyma  t^culfi.  gracida  non  folo-vadtò  la  merito  deU brin- 
ino da  tanta  iniquitàymk  ancora  fece  t'accordo  fra  ^ptlfoyOtorìoy^Teq- 
dofiogiauane  figliuolo  di  s^rcidio  già  morto.  Sogmd in  tante  perturbalo* 
ni  non  lafciò  mai  li  dittini  afficijy  ordinòy'.he  i Di^oUiy  quando  fi  celebra* 
. uayhauefsero  la  parte  finiflra  coperta  con  panni  (uUno.  Concejss  ancor 

che  ne  le  contrade  il  Sabbato  fanto  fi  potefsero  benedire  i cerei.  7{pri  voljèy 
, chei  cbiericibeueftero  in  publicoyin  camera  de' fideli  glielo  conceffe.'Trohfi- 

hi  ancoray  che  i ferni  non  potefsero  far  fi  chierici  t perche  bifognauay  chc^ 
i chierici fuffero liberty eir  integri.  Si riceueno al  prefente non  folaroentej 
feruiy  quelli  di  vile  conditione  y ma  ancora  tutti  i ribaldi  y & figliuoli  di 

quelliy  perlafce’erhàde'qualilachiffadi  Dionepatirà  finalmente  qualche 
incommodo.  Si  dicpy  che  all' bora  Sogimo  mandò  al  concilio  Cartagincitfcj* 
Faulìifio  t'cjcouoy  ^ due  preti  Romani  per  dirnoflrare  non  fi  poter  far  in 
àlcunluogo  publicamenti  alcuna  cofa  yfengail  confenfo  della  Romana  thie- 
fa . 2iel  ponteficato  di  que^Oyfu  Lucio ^F'ffcoHO  della  parte  C^rrianay  il- 
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(fual/crijfeliht idi  varie  propofttioni.  incora  T)iédoro  Fe/ccuodiTarfot 
tjfeudo  prete d'e^ntiochia , fcrifse  molte cofe , hanendo imitato  non  lajelo- 
quentiaima  le fententie  di  Eujebio  ; & queflo  per  la  ignorantia  delle  lettere 
fecolari.StriJJ'e  ancora  Tiberiano  il  libro  della  diffenftone  per  la  fufpitionc^ 
della  hereftaypenhe era accufato con  Trifcilliano.  Enagrio  huomodi gran- 
de ingegno  traduffe  la  vita  deibeato  Antonio  dal  Greco  di  ‘lyftanafiOy  nel 
parlar  noflro.  Scrifse Ambrogio  ^leffandrino auditore  di  Didimo  contro^ 
^pollinario  vn  bel  libro.  Furono  in  reputar  ione  ancora  in  (juei  tempi  Gip  ' 
vanni  Coflantinopolitano.Theofìlo  Me[}andrino  f^efcoui chiarirmi.  Io  pen 
/o  coSìui  efsere flato  Giovanni  ChrtfoSiomo^ilquale perla  elegantia  del  dire 
J'udi  queflo  cognomCì^  meritamente  ornato^  ilquale  ancora  tirò  alla  fede 
di  Chriflo  Teodoroy& tJMajffimo  fuoi  condifcepoliy  iafciati  precettori  Leba  • 
mio,  & ^ndragatio  filofofi.  Libaniogià  propinquo  alla  morte  dimandato^ 
'quale fcolarofpecialmente  voleffe  tafciarefucceffore  nella fcuolay  dijfe  niuno 
altroyche  Chrifoflomo  ; fe  gli  huomini  chrifliani  non  t hauefl'e  tirato  afe.  Fu~ 
■fono  ancora  prefentati  a Sogimo  i decreti  finodaliy  quali  confermatala  bere 
fia  di  T’elagiofu  in  ogni  luogo  condannata.  Sono  alcuniyche  ferivano  Vetro- 
nio  F'efcouo  di  'Bolognahuomo  fantifflmoy  <&  Vojfinonio  Vefcouo  della  Vro- 
itincia  dell' .Africa  efsere  Siati  tenuti  per  huomini fantiffimi.Vrimatio fcrif- 
fe  molte  cofe  a Fortunato  Vefcouo  cantra  la  herefia.  ^Alcuni  contraferiuone 
‘Probamoglie dei  Vroconfole  ty^delfoyhauercompoflo all' bora  icentonidi 
Virgilio  in  laude  di  Chriflo.  oy'flc  uni  attribuifeono  quefla  laude  ad  Eudotia 
mo  7 He  di  Theodofiagiouene.  Agoflino  difcepolo  del  Beato  Ambrofto  nella 
fedehuomo  certo  dottiffmofopra  tutti  gli  huomini  di  quei  tépiF'efie 
MO  d'Hippone  in  vAfrica  con fcrittìyigr  con  difputationi  all' bora 
difendeuala fedenoflra . Sogimobauendoconfacratoin 
qgpma  dieci  pretiytreT)iaconi&  otto  l'efcouiymo- 
. 5 rìj  ér  fu  fepolto  nella  via  T tburtina  prefso  il 

corpo  deibeato  Lorengo  martircy-ti  vin 
' tifeidi  Decembre.  yifsenelTon- 

teflcatoannovnoymefltrey 
^ giorni  dodeci.  P'a- 
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BONIFACIO  I.  Pontefice  XLIIII.  i 

Bonifacio  dinatione  Romano  figliuolo  di 
Giocondo  prete  fu  nf  tempi  di  Ono  rio,  & 
aie  bora  fu  difeordia  nel  clero  ; perche  ejfendo 
"Bonifacio  creato  Zfefcouo  di  ’^ma  nella  chic 
fa  di  giulio,  Eulalio  nella  CoHàtiniana  fu  elet 
to,&aqueilodifubitooppoiló.  Laqualcofa 
hauendo intefo  Onorio,  iUfualeall'horaerain 
%.^^ano,perinSìantia  di  Tlacidia  infieme^ 
col  figliuolo  Valentinittno  tutti  due  furono  dal 
la  città  difcacciati,pure  doppofette  mefi  Bone 
faciofu  rcuocatOfO  coHituito  fola  Zfefcouo  della  citta.  In  quefto  mezp 
•yftaulfe,  yaUia  fu  eletto  B^de'gotti,iU}ualefpauentatoperh  giudiciodt 
7>io,  refe  "Blacidia  al  fratello  Onorio,  laquate  egli  haueua  bonejìamente  a^ 
preffo  di  fe  tenuta,  &fece  pace  con  lui,  datigli  oftaggi  eUttiffimi.  Il  mede^ 
fmofecero  gli  Mani,  if'andaU, &i  Sueui.  Onoriodiede  TUcidiapeYmo^ 
glie  a Coflantio,  il  quale  egli  hauea  eletto  Cefare,  della  quale  CoHantto  heb-- 
be  il  figliuolo  Valentiniano,  laquate  poifcacciato  dal  fratello  andotn  Lena» 
te  con  ifigliuoli,Onorio,&  Z/alentmiano.  Bonifacio  T^ntefi  ce  all' bora  or- 
dinò, che  niuna  donna,  o monaca  maneggiafse  ilfacro  corporale  ,ouerotot- 
tàfse  tincenfo,  ^ che  non  s' accettale  nel  clero,  nè  ilfetuo,  ni  quello,che  ad 
alcuno  fofse  obligato,nè il  debitore.  Edificò  ancora  va  luogo  da  orare  nel  et 
mitsrh  difanta  Felicita  maHire,  & ornò  ilfuofepolcro  di  marmo,  & d'ar- 
oento,le  diede  in  dono  vna  patenad argento  di  libre  rinti,&  vn  vafo  d’ar> 
%ento  di  libre  to.e  tre  corone d'argento,e  due  calici  piccoli.  Ornarono  anco- 
ra il  vonteficato  di  coHui  molti  degni  huonùni,majfime  gieronimo  prete  fi- 
olinolo  d'Eufebio  nato  in  vn  cafteUo  di  Strigonia,il  quale  rouinato  da  Gotti, 
era  nei  confini  della  Schiauonia,e  della  Zfngheria.Ònanto  cofiuihabbia  gio 
. uato  alle  chiefe  di  Dio  con  la  vita,  e con  lefcritture  non  accade  dirlo,concio- 
fia,  che  la  fantifftma  vita  di  quello  a tutti  fia  manifella , & le  fcrittunfue 
fieno  di  modo  in  p regio, & honore,  che  da  i dotti  ninno  fiapiu  letto,  tj^orì 
Gieronimo  in  Bet  bleem  nell'anno  9 1 .della  fua  età  a' trenta  di  Settembre.  E 
laudato  ancora  Gelafio  Fefcouo  di  Cefarea  di  TaUSUna  dapoi  Eugpio,  huo- 
mo  diligente,& dielegante  ingegno.  Scrifse  a gieronimo  la  hifloria  Defiro 
figliuolo  di  Baciano. ^nfilochio  lodò  lo  Spirito  Santo  con  eie  gante  fi  ue.C^e 
ronimo  laudò  Sofronio,c'haueafcritto  dottamente, e copit^amente  vn  libro 
della  rouina  di  Cerapc.  Si  dice,  che  all' bora  Luciano  prete  con  C aiuto  di  Dio 
ritroubie  reliquie  di  Stefano  primo  martire , e^  di  Gmaliel  maelìrodi 
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Taolot^  di  quella  co  fa  bauernc  ferino  in  lingHn  ^reca  a tutte  le  chiefciltul 
^ualfcrittura  poi  ^bondto  prete  Spagnuolo  fece  Latina  ad  Orofio  prete.  So 
n»  anco  alcuni^che  aggiungono  a tfueSia  età  ^iouanni  Cafiianoy  ^ tJ^Casfim 
mino  huomtni  dottiJfimuT)i  Eutropiofcolaro  d’t^goflino  non  è cofi  dubbiò^ 
iUfualfece  l’ epitome  deU'hifloria  di  guaina  dal  principio  della  città  fino  «* 
tempi  juoi  con  Siile.,  qìr  oratione  affai  elegante.  Scrifte  ancora  a due  forelle 
dedicate  a Chrifio  della  caSìita,(:^  dell’amore  della  religione.  Fu  ancor  lau^ 
dato  GiouenalCf  ilqualefuall'hora  Fefcouo  di  CoSìantinopoli.  Fu  in  reputa^ 
tione  ancora  Hero  hnomo  fanttffi>no,  fcolaro  del  beato  Martino,  ^ Vefiouo 
•^relatenfe  a torto  fcacciato.  'Bonifacio,  hauendo  in  vna  volta  confacrata 
tredecipretiytre  Diaconi,^  trentafeif^efcoui,mori;& nella  via  Salaria  fu 
fepolto  apprejfo  il  corpo  di  Santa  Felicita  martire  ai  2^  .d' Ottobre.  Fiffc.^ 
“Pontefice  annitre  mefi  otto,& giorni  fette.  Morto  “Bonifaciofubito  alcuni 
preti  riuocarono  Eulalio  nella  città,  ilquale,  0 perifdegno,  ouero  per  difpre- 
gio  delle  cofe  humane  dif pregiò  la  riuocatione,  & vn'anno  doppo  Bonifacio 
morì,  acòla  fede  giorni  none. 

CELESTINO  I.  Pontefice  XLV. 

CEleSìino  di  natione  Campano , fu  nei 
tempi dìTheodofio giouene.  Cofluimor 
to  Onorio  dignijfimo  Trencipe , mandò  ago^ 
uernar  l'Imperio  di  “Ponente  Falentiniano  fi-* 
gliuolo  di  Placidia  fua  già , creato  Imperato- 
re, il  quale  fiubito  eletto  di  confentimcnto  di 
tutta  l’ Italia,  prefeprejfo  Ejtuenna  il gouer* 
no  dell’Imperio , raffrenò  gli  nimici  del  nome 
'Romano,  iir  maffìme  con  gran  felicità  in  Ita- 
lia Giouannitiranno.  In  quello  mego  trapafi 
fando  di  Spagna  in  e^frica  la  crudel gente  de  i F'undaliyde gli  Mlani,  e dei 
Gotti  fatto  il  I{e  Genferico,guaJlata  la^rouincia  con  arme,i^  fuoco,  maculò 
ancorala  catbolica  fede  con  la  im  pietà  e^rriana,  mandati  ancora  in  esfilio 
alcuni y efcoui,iquali  erano  buoni  chrifiiani,  nella  qual  perfecutione  morì  il 
“B.i^uguSìino  yefcouo  Ipponenfe  il  tergo  mefe  dell’affedio  a i 28.  d’.Ago- 
fio,nell’anno  della  fua  natiuità  ■j-j.I  yandali,  prefa  Cartagine  t rapaffarona 
in  Sicilia,la  quale faccbeggiarono.llmedefimo fecero  i Tìttarini,  girgli  Sca 
tt  occupando  la  “Britannia.  Etio  patritio  huomo  famofo  nell'arte  della  guer- 
ra, chiamato  in  aiuto  dei  Britanni,  non  folamente  non  aiutò  quei  bifogno- 
fi,  ma  defiderofo  di  regnare,  follecttò  gli  y nni  ad  affaltare  l’Italia,  il  per- 
che li  Britanni  abbandonati  da  Etio,  domandarono  aiuto  agli  Mngli,i  qua- 

^ à lidapoi 
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Itdapoi  non  aiutoriì  tna  nimicUorfuronOtpèrche fuperati  da  quelli  perderò^ 
DO  U patria  infieméòol  nome.  In  quefio  me^o  morto  Theodofio  in  Coflanti» 
mpoli^elventefimofittimo  anno  del fuo  Imperio , tir  d" Onorio fuo  o^o  ‘3le<‘ 
dayeìr  tettila  fratelli  'R^de  ^li  Fimi  entrarono  nella  Schiauoniagmftam- 
doy&brut:iandoognieoft:  maCeleilinointentoaldiuinocultOy  ordinòchei 
[almi  di  Tla’ttd  da  tutti  f^ero  cantati  innanzi  ilfaerificio  con  te  fue  antifo* 
ncyla  qual  cofa  per  ìnnanTf  non  fi  faceuay  perche  letta  la  epifiolay  ^ /'  Euam 
getto  fi  poneafinealfacrificio.  Referifce  Maetino  Cafftnateyilfalmo.Iudicn 
me  Deusy  ilquale  fi  dice  nel  principio  del  facrificio  efsere  Hata  fua  inuenti» 
ne.  Il  Graduale  ancora  a quefio  fi  attribui/ee . • Ordinò  ancora  molte  cofedi 
tutta  la  chieftyle  quali  all' bora  in  fegreto  fi  leggeuano.  Dedicò  la  cbiefa  Giu* 
UayaUa  quale  prejentò  quefìt  doniy  vna  patena  d’argento  di  libre  vinticin\ 
me  vafi  due  d'argento  di  libre  vintiy  vafi  da  lauare  le  mani  d'argento  di  li^ 
ore  vintiydue  candelieri  <T argento  di  libre  feffdnta  y boccali  eìr  bacili  di  À»> 
me  vintiquattro  d'^vn  granpefo.  .AWbora  T^efiorio  Ziefeouo  CoHantinopo-; 
titano  fi  sfottò  d'indurre  vn  grande  erroreypredicaua  egli  Cbriftoefsernn 
to  di  t-^€aria  foto  huomoygSr  non  Dioy& a quello  effer  data  la  diuinitd  per  ti 

meriti^aqjtale  impietd  grandemente  impt^narouopvllo1P.cfco^’4^lff‘ 

’ fandriaytìr  Celerino Tonteficeyfatto vn finodo prefso Efefo di  loo.  Zfefco- 

uifucondennatoilcrudel  2fefiorioconIherefiadel  fuonomey^contuttii 
Telagianiyiquali  fi  sforganano  aiutar  quella  fetta,  efsendo  tredeci  leggi  con. 
tra  la  lorfcioccheg^.t^andò  ancora  in  Britannia  Germano  Vefeouo^n 
tifiodo  renfèyil  quale  fcacciati gli heretiei  ridrègT^fse  i popoli  della  ifola  dtla 
tjfutbolica fede^idndò  ’Pulladioyilquale  effe  hauea  fatto  Vefcouoyagli  Scotti, 
tquali  defiierauano  la  fede  di  Chrtfioyper  opera  di  queSìo,  4r  de  ifuoi fu  cm 
uerfa  vna  granparte  del  ^Ponente  alla  vera fede  di  Còri  fio.  Si  dice,  ebe  in 
quel  tempo  il  dianolo  in  forma  di  k^oife  ingannò  molti  giudei,  prometterti 
B rror  di  do  lordi  menarli  di  Candia  in  terra  di  p romiffione  alia  fimibtudine  della  bh 
Nfftorio  ftoriavecebiaper limare fengabagnarfi ipiedi.  Molti  diqueWyhauendofe 
di  Col? à ^ falfii  Moifeyfi  annegarono  nel  mare,  &fi  diceychc  queif^fcapokró^ 
tioopoli . h^q>*^  crederono  Cbrifto  cfser  vero  Dio.  Cele  lì  irto  hauendo  in  tre  volita 
netta  città  di  Roma  confacratonelmefèdi  Decembretrentad uè  preti,  dode* 
ci  Diaconi,^  fèfsantadueyefcMiy  morì  :dr  fu  fepolto  nel  cimiterio  di  Pr»* 
falla  nella  via  Salaria  ai\  6.a^ orile. Vifse nel  "Pontificato  ami  otto^mefi 
dieciyi^  giorni  ij.Fatòallhoraìa  fede  giorni  tu 
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Siilo  tetrodi  natione  Romano  j figliuolo  di 

Sifloy  perueme  fino  ne’tempi  di  talentimi  Geo  'en 
no,  ilquale  gouernator  deli'  Imperio  delVoKcn  co  Re  de 
tehaueafattopaeeconGenfericQ-lgede' yan 
liitSr  datogli  per  fua  habitatione  l'africa  par 
titafrafe  & (jenferica,con certi confini.Dipot 
Genjerico  injìigatoda  gli  t^rriaui  cominciò 
Ignorare  la  lor  crudeltày  tir  perfeguitana  i no- 
Sìrif'efcoui  con  varij fpauenti.In  queflo  mex^ 
Xomentreche  Valentiniano andòa  CoSìafiti~ 
nopolit& pigliò  per  moglie  la  figliuola  diTheodofìot  i fraudali  hauendo  per 
lo  ro  Capitano  Genfericoydi  nuouo prefero  Carthaginey  & la  faccheggiaron» 
nell’anno  5 2^-dapoi ch’ella  hauea cominciata  ad  efserede  %pmani.  Men- 
tre che  quefìe  cofe  fifaceuano  in  tyffricay^ttila  con  il  fratello  Bleda  'Re  de 
gli  Fani  non  contento  di  hauer  occupata  l’Fngheriayguaiìòconarmeye  con 
fuoco  l’^lbaniayla  Mifiayla  Grecioy^  tutte  due  le  Tracieypoi  tagliò  la  tefia 
al  fratello  'BledayCìr  qtteiìo  per  efser falò  Re^  Dapoi  prendendo  animo  di  oc- 
cupare l’Imperio  di  Vonenteycon  preiìegp^a  raccolje  da  ogni  banda  gentey  e 
fi  fnife  in viaggiOylaqual  cofa/Muendo  intefo  Etioyfubito  mandò  ambafeiato- 
ri  in  T olofa  a T eodorico  per  far  pace.  Con  ilquale  fu  fatta  la  pace  in  que- 

Jìo  modoyche  con  fpefadell'vnoyel’altroycócfsercito  eguale  frfacefse  la  guer- 
ra cantra  .Attila. Le fquadreaiutrici de’ RpmaniyediTcodotico  furono  Ala 
uiy  BorgognoniyF rance ftydi  Safsoniye  qua  fi  tutti  i popoli  del  Tonentc.  Final  • 
mente fopragiungendo  e-Attila  ne' campi  Catalauniciy  con  grande  animo  da 
■pna  partCy  & dall’ altra  fu  attafeatq  la  battaglia  y&  alquanto  gagliarda- 
mente combattutoyfìnche  vna  voce  di  auttore  incerto foprautnendo  pofe  fi- 
ne alla  battaglia.  Morirono  in  queìfatto  d'arme  iSo.mila  huomint  da  tutte 
due  le  partiynon  cedendo  nè  l'vnoyvè  l'altro  di  loroipur  fi  dice  T t odorico  pa- 
dre di  Titrifmondo  Rpyefscre  in  quella  battaglia  morto . Sifio  entrando  nel 
'Pontificato  fu  citato  ingiudicioda  vn  certo  BafscyqueSlo  congregato  vn  Si 
nodo  di  cinquantafette  Uefeout  difputò  la  caufa  di  modoyche  da  tutti  d'accor 
do  fu  afsolto.Fu  condennato  Bafsofalfo  accufatorcy  diconfentiinentodi  Fa- 
teli tt  titano, e Tlactdia  fila  madreyir  fu  mandato  in  effilio  con  conditione,  che 
nell' i>lt imo  deVafua  vita  non  gli  fofse  negata  la  communioncy^  queflofer 
pietà  della  chwfàyle  pofseffionifue  non  furono  date  alfifcoyma  alla  chiefa.  Si 
dice  che  'Bafso  non  efsere  viuuto  molto  tempo  dapoi  il  bando,  ma  efser  mor- 
to il  tergo  mefeyil  corpo  delquale  inuolto  in  lenxuoli , &fparfo  con  odo)  i Si- 
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fio  f^efco^  cùnìe.propriemaninlo  fepeliia,San^iettvnelie  Rotture  de* 
padri.  Sifia edifidiachkfii dèlld È.FMquÀda^anticÙji&eadi Libe^ 
riopreff  ì il  Macello  di  Libia,dapoi prefe  il  nome  del  Trefepio,  e-r  vltinamé 

- Se  fu  chiauutta.S.  Maria  xJHa^giore  ; Che^iHo  fta  fiato  auttore  di  quello 
temphjlo  dichiara  il  Molo  nella  fronte  delfinio  vqito  di  quelle  parole.  Xy 

• Sio-Fefcouo  al  popolo  di  Diotper  X.nei  ^tineipio^if,  T.  èfcrittofèconio 
'greca  ortogn^afbentheallaHoflraetthlaqual  ferueqUvfdnT^^fì  fcrtù^ 
-iper  S.(SÌ‘  l-ilfttedefimoTonteficedonòaqueUa^iofaquefii  duhfyvn'alt'àre 
'.tTargento. puriffimo  di  libre  ^oo.trepatemd'»gento  di  libre  izo.cinqùey 
« •vàfi  d’argentoy  i o.caiiciy  2 ^.corone  d'argento^re  candelieri  d’argentoyva 
■ turibolo  di  libre  quindecida  poffeffione  di  Scauro  nel  territorio  di  GoietayUe 
poffe0onedi  SeeleroyXm  ceruo  di  argento^be fpargeua  t acqua  nelbattille* 
rio.Qrnò  anco  il  pulpito  delletcbiefa  dipùXte  di  porfido  ilquale  noi  chiamta» 
mo  leg^leiioi^  fi  cauta  fMmngeliOf&M  Spiflola.  untore  per  prlegbidi 
i SÌ3oyFÀÌeHtimanooruà  tmrau^lkfamnte  alcuni tetnpif  de  Sami.  Tofèfie 

- fra  la  confeffion  del  Beato  T^ietro  vnamagiue  di  oro  del  Saluatore  ornata 
'^dt  gemme  di  oroye  reHituì  lafimmità  dlmgpnto  della  ehkfa  CoHantùmint 

robatadai barbari  .OrnbUcoufefiouedelB.'TietracoaargentOf  Sidiee 
ancora  "Pietro  Vefoòuo.  di  uàtione  SchtmmboHere  in  qae^  tmpifdifief 


^iSiBoui/àcioynelquale  èfepoUofanto  M^odaquale^a  io  credo  efcetfi*!' 
ta  fatta  nel  tempo  diCelefiino  primoy  penheaneora  li  bermci  vetfilodkitu 
-filrqnoyiqualifideggom  in  quello  modo.  wr 

.HÒueudn^^efiimia^iguitdtffpoftolica.  v ^ «./t. 

£tefseudon  pMno.Fefiouodi  tutto' limmdo,  . • \ t' \ -.5  r^t 

Queflecofeichem^fabrkbvuf  retedi quefiaeitti  . - ^ 

DettoPietrodi gente. SÈmmmayhuomo  di  tanto  nome 
Degno» nutrito  da pkoiohttéMforte  di  Cbrifio.  . v ; -A;  •:>,  , T.u'r 

*£^coa'poueriy& afepouero;  ilqualfuggetdo  i benidefìa  wtaprtfintc^ 
meritò  fperar  le  cofe  future.  Sono  ancora  alcuniy  ebe  fcriuonoin  quelli  tempi 
efsere  fiato  Eufebio  Cremouefcy  eir  Filippo  f colati  diGieronimoyiquali  han  • 
no Jcritto  motte  cofe  in  elegante  orationiy  è laudato  anco  perla  dottrina  y efi- 
pia  copia  deidire  Eucberio  Ftfcouo  di  Lioneyè  laudato  $larioFefi(nlo>4ref‘ 
ìaunfeybnomo  in  quei  tempi  famofodifantitàyefi- dottrina’ Sifiobauendodh 
ftribuitotutto  quelloycbe  egli  baueuayomedificifiejn  ornamenti  detlesbiefe 
ouero  a poueriycreati  vintiotto  pretiydodeci  à)iacciJ^&  cinquantaducFe^ 
fcouuanorlyt^  jfufepolto  nella  cduema  della  via  Tibmtinafreffo  il  corpo  del 
B.loren'i^.Fijfenel  Tontefieato  tomi  ottoy^gùmi dtfnopt’  Faeòalther.n 
. dafede giormvmtidne,  . , 0 . : , d-sì:.  y * . 
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Ednedt'napioneTofeanOj figliuolo  di  Quiu-i 

t tiano  fu  nel  tempo,  che  tonila  ritornaU' 

do  dall*  guerra  Catalaunica,  preparate  nell*^ 
Vngheria  ajf  ti  genti,  entrò  come  nemico  neU* 
Italia,& primamente  ufsediò  pertre'ami  con, 
tinnì  oyfquileia,  la  quale  é nel  p rincipio  della^ 
prouincià . Ma efsendo  le cofe giàd^perate.  di 
modo  I che  deitòerauamuouerl'efsercito,  vide 
le  Ciconie  portare  i fuoipoilidaliacittàve  i ci'- 
. pi  y'&moffodaW augurio  ftaccoflòcoH  alcune 
'machine  alla  miferà  titìà,  laqualà''àf^ramente combattè;  efinatméte  la  pte 
Ytìfaccheggiò,^  brùctòptè perdonò  ad  alcuna  forte  dì  huomini, chiamando  ■ 
jt  flagello  di  ‘Dio,dapoi,gU  f'nniycome rotte  le  porte,  fi  fparfero  per  tutta  la 
'Marca  TriuifanaptgUando  tutte  lecittà,pigUarono  ancora  Milano,^  ‘P<*- 
'uia,poi  effenda  per  andane  a'T^oma  con  gran  furore  eff tndoft  accampato,  do 
'iteil  ’^en7ioentran'ttTo,&-eftendoperpafsarilfii*me;Leone  Tapahuc^ 
■mòfantiffimò^  hàfiéndò.  mifhitotdia  delta  miferia  dell'Italia,  zìr  della  città 
dì  Epma,confottaìò  incàta  da  f^dlentinianoygii  andò  incontro; c lo  perfua- 
fé  che  Hoh  andaff^-pik  òtMtcon  l'éjf émpio  d’\Alaruo,ilquikfubito  per  il  gin 
'ditio  diDiomorìidlpoi^he  hebbe prefa  la  città.o^ttilafuobediente alle  am 
monitiorìi  d’ Ottimo  Vontefi ce, per  che  parlando  con  efso  gli  parue  veder  duo 
haominifóprail  fio  capà,iquatiteneuano  lefpade  nude,e  li  minactiauauo  la 
'morte, ft  noHgti'obediffei-queiti figiudicaua,che  erano  gU^pojioli  “Rietro, 
'•&  Titolo.  Indi  i-^ttila  pàrtendofi  rifomò  in  yngheria,doue  non  malto  dopò 
morì  per  labbondantia  deifangué,cheperl'imbriacarfili  veniua  nelnafo. 
Leòne  ritoniàdo  a 1{pma,ft  diede  tutto  a confermar  la  fede  catholica,  taqua 
le  all' bora  da  molti  heretiei  era  moleftata,e  maffimamente  da'  '^èflori.ini, 
^ Sutichiani,perchc V^fiorio  yefcouo di CoSìantinopoli diceua  laV. ergine 
eftere  fiatafalo  madre  dell‘huomo,a!tr-nondi  Diose  queflo  per  far  vnaperfo-' 
na  detta  carne,&  vn' altra  della  diuinità,e  per  dimostrar feparatamente  al 
tro  efser  il  figliuòlo  di ‘Dio,é' altro  ilfi-gltuolodell'huamo.  Eutico  e^bbate 
di  Coflantinopolr,per  non  parer  di  eonfeniir  con  'ì-leflorio,affermaua  la  natu 
ra  Diuina  effercafeàta  in  vna  medefima  cofa  conia  bumana,  efser  fati  a 

vna  cofa  medefma,nè  per  alcun  modo  fi  doueua  partir  frafe.  Hauenda  Fla- 
uiano  VefeoMO  di  Coflantinopoli  dannato  queflaherefìa,fu  di  confentimento 
di  Theodo fio  commandato  ilftnodo  Efefiaao,nelquale  efsendo  prefidéte  Dià 
feo  ro  refi  tuo  d'^iefsandrìaf  mito  fu  ìeftitmto,  & fUuiawMndammto. 


Attila  net 
ritalia. 


*5io  Là  Hiftorià  di  Battifta  Platina 

Morto  Tljfodoftoy  & in  luogo  di  Quello  creato  Marciano  Trencipe  CathoU- 
co^Leone  contrUandò  il  Concilio  Calceionenfe^nelquale  da  feicento^^  trenta 
yefcoui fu  deliberato  douer fi  creder  effere  fiate  due  nature  in  Chrifio^eche 
fi credeffed medefimo  Chrifio efsere  Iddio, ^ huomo,  & chefubito  T^fio' 

V 11  j'ij)  ; rio,^  Eutichio perueyfo  Vefcom  de’ Manichei fofiero-condann  iti,  & publh 
■I  !' O'i  (iimente  furonobruciatiilibride’Manicbeiyeco/ifuabbalfatala Juperbia, 
e ilherefia  di  Diofcoro.  In  quello  me:i^^o  atftma-^^ato  Falentiniano  da'fitoi, 

. Majfuno  tiranno  frefeVlmpertOje per  fort^  prefe per  moglie  Eudoffa  gii 

■ moglie  di  Valentìniano;  perquefio  i Fandali  chiamati  d'Mfrica  ejf  indo  lor 
Capitano  Genferico,  come  nimici  entrarono  in  Epma,e gittarono  nel  T euere 
tjiCafiimo  in  quel  rumore  ammagp(atq  da  Otfofoldato  Bramano  ; faccheg- 
giarono  la  città, O"  la  bruciarono  ; fpogiiarono  i tempii, & i luoghi [acri,  nè 
obediu<mùll^ne,ilqual  chiamauaft^r  diccuayche  perdcmaffero  alla  cìttà,^ 
a’tempifyfiy  Ttiemffero  la  preda,doue  voleff ’,ro,partendofi  ilgiorna  decima- 
* quartodoppo  la  prefa  della  città,  ritornarono  in  africa  menando  con  loro  ' 

Eudoffa  con  Ufi gliuola,e gran  numerosi  prigionULeone  voltato  a reparar  ' 
la  città,  'ir  i tempii,  perfuafe  Demetria ferua  di  Dio  ad  edificare^  nella  pro- 
pria poff : filone  la  chiefa  del  B,  Stefano  nella  via  Latina  miglia  tre  lontano 
da  l^ma.  Effo edificò  in  houor  del  B.Cornelio  yefcouo  vna  chiefa  nella  via 
\4.ppia:  racconciò i templi roumati,rinouòivafi de'facrificii  rottiyir  leuati 
'uia,ouero,comemegliopotiygUfece  di  nuouoì,  ty^^ncora  edificò  tre  camere 
in  trechiefe,ii  Giouanni,dt  TietrOyir  di  T*aolo,<^giunfe  ancora  delnumero 
de’ chierici  'Romani  i guardiani  a'fepolcri  degli  Mpolìoli , & chiamoUi  cu- 
bicularii.  Edificò  vn  monaflerio  appreffo  San  'Tietro,iér  ordinò,  che  neltat- 
tionedelfacrificiofi dicefse.Hacfan£lumfacrificium  tire.  Etcheniuna mo' 
naca  pigtiaffe  il  fàcro  velo  della  tefl a, fe  non  foffe  prouato  quella  efsere  viuu  ' 
ta  capamente,  tir  integramente  anni  40,  Effendo  l’ huomo  fanto  intento  a 
queHe  cure  ,fubito  nacque  therefia  degli  tyfcefalifiquali  furono  chiamati 
Mcefali,perche  erano  chiamati fem^aceruello,efen'ga  autore.Queììi  nolstt 
dando  il  Concilio  Calcedonenfe,negauano  in  Chrifio  la  proprietà  delle  duefo 
fiantie,predicando  nella  perfona  di  quello  vna  natura  fola,taquale  herefia  il 
'^Pontefice  ribattè  gagliardamente  con  le fue  epiiìole  fcritte  elegantemente 
edottamente  a’fìdeli  chriSliani.  Sono  alcuni,  chejcriuono  all’ bora  efsere  Ha 
Acefali  to  in  ripa  catione  Taolino  yrfcouo  della  città'ìqplana,Trofpero  M qui  tanio, 
lièxcdci.  huomo  dotto^  Mamerco  yrfcouo  di  Viéna,  perchefeome  dicono)  Mamerco 
prima  ordinò  le fHpplicationi,lequali  i Greci  chiamano  Letanie,pergli  finfji 
terremoti,xquaU  all  bora  grandemente  moleflauano  la  Frania.Leone  final 
mentehauendofecondoifacriordmicreatipretiit.}  i.Diacon:,Cr  Bó.ZIe  x- 
fioui morì,efufepoUo  apprefsa  S.Tietro  nel y^aticanoya’  i o.d’Mprile.F’ifie  ‘‘ 
nei  Titeficatoanni  2 1 .rqefe  vno,e  giorni  i ^ .Vacò  alfhora  lafede  giorni  g. 
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I Lario  di  natione  Sarda,  figliuolo  di  Crifpi,  Marciano 
no peruenno  fino  a'tempìdi  Leone.  Leone  Impcrat. 
della  natione  Greca  primo  fu  creato  nel  luogo 
di  Marciano  Imperatore^ltfuale fubitofecc^ 

Imperatore  il  fuo  figliuolo  dei  mede/imo  no* 
me.  Sorto  auefto  Imperatore  la  K^publica 
manapati  molte  miferie,  effendefi  folleuatial 
'cuni  tir  annidi  rjuali  fi  sfor^^auano  di  vfurpare 
f Imperio.  ^-Pkoffoda  tjuefta  occafitone  Genfes 
rico  H^de'Vandali fubitonauigòd'tyffrrca 
in  Italia  per  afsaltart Imperio  "Ornano , laqual  cofa  hauendo  Leone  intffò, 
mando  Bqfìlico  patritio  con  vna  buona  armatain  aiuto  di  .Antemio  Trinci 
pe  Rpmano.Q^eSii  congiunte  le  genti,e^  la  yolontà  a Topulonia  s'incontra 
ronoin  Cenferico,^lo  coHrinJèio  a combattere  con  L armata  fi  Iquklffjupe- 
rato  con  vnagran  rotta Je  ne  ritornò  in  .Africa  con  gran  vergogna.  In  ^ue 
ilo  mcT^  s'apparecchiaua  di  moleSìarla  (fitta  di  'R^ma  quel  R^cimero  pa 
tritio, ilquale  mofso  dalla  'vittoria,con  laquale  ne'monti  di  Trento  haueuécj 
fuperato  Biorgo  l{e  degli  .Alani,  eSr*  l'haueria  fatto fe  Epifanie  Vefcouo  di 
Tauia  non  l'hauefse  reconciliato  con  .Antemio  ilqual  dijfendeua  la  città-Hè 
in  tante  perturbationi  mai  Ilario  lafciò  lecofe  diurne.  Ordinò  ancora,  che  di 
lì  in  poi  li  Tontefici nonfieleggefservjuccefsori,itqualordine  appartiene  ad 
ogni  grado  Scclefitaftico.Fece  ancorali  Deèretale,efparfelo  per  tutto  ilmon 
do.  Se  riffe  alcune  e pillole  della  fede  Catholica,  lequali  conformauano  i tre  fi 
nodtfil  "Fliceno,  lo  Efefio,&  il  Calcedonenfe,^  dannauano  Eutico,  o- 
TÌo,zìr  Diofeoro  con  li  lorofeguaci.  nqel battiflerio  della  chiefa  Cofiantinia- 
na  edificò  tre  oratori^  ornati  di  oro,& di  pietre  preciofe  dedicate  a tre  fanti, 
a Ciouanni  BattiSìa,a  Ciouanni  Euangelifia,  & a fanta  C recede  porte  de  i 
quali  erano  di  broni^  ferrate  con  le  ferrature  d'argento.  Tfell’ oratorio  del- 
la croce  era  il  legno  della  croce  coperto  d’oro,  & ornato  di  gemme.  Era  in 
quel  luogo  vn  agnello  di  oro  di  libre  due  in  vna  colonna  Onichina.  lananrtj. 
l'oratorio  erano  due  colonne d' vna  marauigliofa  altegp^a,  lequali  fi  didono 
hec aton.'ìqel  fonte  di  Giouanni  era  vna  lucerna  di  oro  di  libre  diece,tré  cer- 
ai di  argento  di  libre  ottanta,  che fpargeuano  acqua,  ^ vna  colomba  di  oro 
di  libre  dur,efj-  aggiunfe  ancora  l'oratorio  di  San  Stefano  al  battiflerio  Late 
'ranenfe,edifii  ò due  librane  apprefio  il  medefimo  luogo^ella  città  edifit  òun 
monafierio  alla  Luna,  lo  lafi  io  i doni  offerti  a’ tempij,iquaii  furono  quafi  in'-- 
finitidi  oro,li  argentoydi  marmi, ^ digemme.Sone  alcuni,thefi  riuouo  ef- 
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fereflatiini^ifenpiGirmjno^ltifiodorenfo,  ^ Lupo  Tricarenft‘Vef($ 
uiiiquailaìi’hora  molto  aiutarono  la' fede  chriiìiana  grandemente  turbata 
fercagionedei  Gentili’tij- de i Velagiani.  GennaìdoFefcouodi Coiìantin<r* 

'•  -•  * p(Mn/f»tto gioito  àiU  chiefaCatholica  con  l’ingegnoydottrinaje  costumi fuoi, 
Vittorino  dinatione  aitano  famofo  ^rifmetico  ridisse  ali  bora  la  ragia 

ne  dèlia  Tafqua  al  co  rfo  della  Lunayfuperaado  in  tjuéìld  cofa  EufebioyC  ’fheo* 
filo,  ‘^Sonaalcuniy  che  dicono  Merlino  tyfnglo  famofo  profetaefsereflatoirt 
^itei  tempiydebfuale/ì ferine  forfè  molto  più  di  quelloycbe  bifogneria.Hauen 
do  ìlari» fatto  queUe.cofey  che  apparteneuano  al  buon  ponteficcyparte  in  edi 
fi/utt  le  chtefey^  orndrcyparte  ancora  infegttandoyammonendoy  cajligandoy 
tir  facendo  elemofine  doue  era  bifognoy  morìyltauendo  creato  prima  feconda 
ttefarga  i^nticinque  pretiycinque  Diaconiyi^  vintidue  Fefeoui.  Fu fepoh 
t»HeUÌc4kernadi  San  Lorenzo  prefto  il  corpo  del  Beato  Sifto.  Viffìenel 
pontificato  annifetteymefi  trcy  ^giorni  dieci.  Vacò  ali  boia  la  fedegior^^  ' 
ni  diteci . 
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Shttplicùxdipatria  Tiburtinoy  figfiutdo  ii 
Caftino  fu  neltempo'y  che  era  Imperatert 
Leone fecondoy&  Zenone.  Leone primomole»^ 
Siato  dali infermità  difegnò  fuccefsordetilm 
pèriq  Leone  fecondo  figUuolo  diMariagenc^ 
fua  forellay  ^ di  Zenone  1 fattrice  ^ ilqualenótt 
moktedopò  turbato  da. grotte  infermità  conq* 
feendo  efSere  permorirey  Iqfciò  Hmperioalpa 
dee  Zenone.  In  quefio  me^p  Oioacro  con  gran 
de  Esercito  di  T ucHùtgiy  ^ Fruii  entrò  in  Itx 
iiay& prefe  Orefie  Tatritiofuperato  prefto  Tauiay  & amma^^Uo  in  Tùt^ 
cenga  nel  ecfpetto  deU'efsereito.  Zenone  hauendo  compajftone  della  miferitt 
deli  Italia  y mandò  fubito  in  quella  contro  Odoacro  Thfodarico  Fp  de'  Gotti 
eongran  genteyilquale per  innate^  eglihauea  bona  tato.  Xheodorica  in  vn 
granjatto  d'arme  fuperòi  Capitani  di  Odoacro  non  lontano  da  •ydquilegia 
prefsóit'fiume  Sontiò.  Spefse  volte  ancora  vsòqueUa  medefima  fortuna  con 
traOdoacroyhauendeloperannitreafsediatoin  Kpuennay  t^flocoflriafea 
quefi 0 (confo  rtandolo  a ciò  Giouanni  Fefcouo)  che  lo  riceuefse  compagnó  nel 
i ImperioymaMfeguente  giorno  fu  col- figliuolo  centra  la  data  fede  ammax* 
Xfitoyil  perche  Subito  fengp  contrafio  T heodorico  attenne  t Imperio  dltuttd 
iftalia.In  queHo  me^p  Simplicio huomo  fantiffimo edificò  queJìecJriefc..iKy 
nelmonu  Celia  la  cbiefadi  Sttfan»  priuiq  martireynonlóntano  dalla  chieè-> 
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fx  di  Santa  Maria  maggiare^la  chiefa  di  S.^ndrea  ^poSloloy  nella  quale /? 
no  ad  hora  appaiono  alcuni pegni  dell' antichità, le  quai  cofe  piangendo  molte 
"volte  ho  vedute  per  la  poca  cura  di  quelli^  a'qualifon  dati  in  gouerno  quefli 
tcmpi-,iquaU fiatino  per  rou  'mare.  Io  mi  ricordo  bauer  lettoàn  quello  tempio 
ifottofcrittlverfi  in  opera  di  miifaico.  0 Chriìlo  ti  ha  defiinato  validamen^ 
te  quhe  pojfepfioni la  mente  delTeSìàtore.^lquale[po  Teftatore  ha  offerto 
iefue  riccheT^.Tapa  Simplicio  accomandando  li  fiacri  celefii.  Ha  fatto  "ve- 
ramente effieredeltuo  dono^  Et  per  nome  del  martire  t^fpofiolico  ty^drea. 
Ha  edificato  la  chiefia^che  ne  mancaua.Quefia  chiefa  herede  vfa  igiufii  tito- 
li. E fuccedendo  falua’nella  cafia  le  fiacre  leggi.O  popolo  diuino  venif^  impa 
raperquefiicommercvj:  .Andare  alfiuperno  ‘Rggno  per  il  cenfio  terreno.  Sim 
plicio  edificò  cantra  vn' altra  chiefa  di  Stefano  appreffo  San  Lorenxp,&- 
co  la  chiefa  di  yiniana  martire  appreffo  il pafa-ggp  Luciano  y doueii corpo 
delia  vergine  è pofio.  Ordinò  ancora  le fettimancy  nelle  quali  i preti  Reffe  ro 
vna  uoltaper  vno  alla  chiefa  di  Tietroy  aUachiefadi  Taoloy  & alla  chiefa  di 
Lorem^  per  li  penitentiy  eSr  per  quelliyche  cercauano  il  battefimo.  Diuijfe  an 
torà  la  città  a’ preti  in  cinque  regionifia  prima  era  di  T*ietro  > la  feconda  di 
"Paolo, la  ter-z^  di  Lorern^  la  quarta  di  Giouanni  Latemnenfe  ,&la  quinta 
di  S.  Maria  maggiore.  Ordinò  vltimaméte,che  niun  chierico  riconofceff  • dal 
laico  la  poffeffione  del  beneficio;  laqual  cofa  poi  fu  da  (jregorio,e  da  altri  To 
tefìci confermata.  Lefcritturedi  Sicacio  y efcouo di CofiantinopoHyC diTi- 
motheo  huomini  dottiffimi  dichiararono  I{pma  effer  la  prima  fedia  di  tutte 
le  chiefeyconlequalìfcritture  fu  pregato  Simplicio  Pontefice  Maffimoyche 
condannaffe  Pietro  Vefcouo  di  Mleffandria  ilqual  feguiua  l'herefia  d’Euti- 
chetOylaqual  cofa  fu  anco  fatta  con  quefia  conditioneych’ egli fe  deputafse  vn 
tempo  a pentirfi.  Sono  alcuni  che  dicono  efser  flati  in  quefli  tempi  f{emigio 
yefcouo  I{emenfe,huomofantiffimo,ilquate(come  riferifcono  Chiflorie)bat' 
te":r7lò  Clodoueo  I{e  di  Francia.  Oltre  a ciò  Theodoro  Vefcouo  di  Soria  fi  rifse 
in  quel  tempo  molte  cofe  contra  Snticheto,fcrifse  ancora  diere  libri  della  hi- 
floria  eccleftaflicayhauendo  imitato  Eufebio  Cefarienfé..AU'hora  quafì  tutr 
tigli  Egitti!  cafcarono  nell' errar  di  Diofcoro  hereticoydcl  qual  di  /opra  hab* 
biamo  fcritto  molte  cofe.  Imerico  ancor  Hje  de' Vandali  in  Mfrica  moleSiòli 
Catholici  ad  imitatione  de  gli  .A rriani.  Per  laqual  cofa  Eudaff  t nepote  di 
Theodofio  dona  catholica  moglie  di  quello,  fingendo  voler  andar  per  noto  in^ 
Gierufalem  fi  partì  dal  marito  heretico,e  dapoi  vna  lunga,  e grane  nauiga- 
tioneyefpecialmente  ad  vnadÒna,morì  in  Gierufalem.  Si  due  in  quel  tempo 
effer  fiate  portate  in  Mlefsandria  le  afta  di  Elifco,et  il  corpo  di  Barnaba  Si- 
pofl  oh  effer  fiato  ritrouato  co  l'Euangelio  di  fina  propria  mano  fcritto.  Sim- 
plicio hauédo  accrefeiuta  la  chiefa  Epmana  no  foìaméte  con  ordiniy  ma  anco 
ra  CQ  donijCt  hauedo fec  odo  il fam^intf  reato  %^.pretiyi  i.diacQni,e8i 
■ . ' ' Vefeo- 
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WefcouitH(M-ìt&  fuf^oUo  neUa  thiefa  di  VieUrota’duedi  MarxoyiffeT9t 
tefiee  anni  15  .m(fe  vnoy&  giorni  j. Vacò  aUhora  la  fede  giorni  a^. 
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FElke  tetrodi  patria  H^manoy/ìgliHolo  di 
f elice. 7*reie,y  della  contrada  diP^fciolOg 
dal  I{e  Odoacroftlqualefignoreggiò  C Italia  an 
ni  i^.pernennefino.ÀTheodoricoyUqualeanco 
ra  che  hauejfe  fatto  la  fede  del  l(egna  in  I{a- 
uennaypure  ornòlacittàdi  '^ma quanto  potè. 
Tl^iiaurò  il fepolcro  di  Ottauia  y diede  gli 

Jfettacoli fecondo  ivfan'ga  9 & refiituì  molti 
edificij%  & molte  ebiefe;non  lafciòcoja  alcuiu», 
che  di  vn'ottimo  Trencipe  apparteneffe  y 
per  fermare  il  regno  prefe  per  moglie  .Ande fenda  figliuola  di  Clodoueo  l{e 
di  Franciay&  diede fuaforetlaper  moglie  ad  Honorio-B^  de  gli  oHdaliyzSf 
diede  ma  delle  fue  figliuole  d i^larico  7^  de'Fifigotti  j eir  taltraper  mo- 
glie à Gondibato.  Felice  aUhora  haueuaintefo  dietro  Eutichiano  effere  fia- 
to reuocato  dall'effilie  da  .AcaciOyilqualeperla  herefìaper  innan^ihauea^ 
■inSHgatOy  che  fojfe  banditoycpme  hakbiamo  detto..  Il  perche  il  Santo  Tontefi 
te  temendoyche  non  vifoffe  ingannoydi  auttorità  della  fede  .Apoiìolica  lau- 
data dal  Concilio  di  buoni  ycondannò  Tietro  > & oyfcacio . Dap<u  tre  anni 
facendo  fede  Zenone  ychequefii  huomini  fi  erano  pentiti  ; Felice  gli  mandò 
due  Vefceuiy  Meffenoy  & V fiale  a iquaU  conofeiuta  la  confa  gP afjolueff irò . 
Quelii  entrati  nella  città  Eraclea^eif'  corrotticon  danari  non  fecero  cofa  al- 
cunafecondo  lafententia  di  Felieey  il  perche  il  Tontefice  meritaméte  corruc 
ciatOy&’  congregato  fecondo  la  ‘vfan'gOyil  Sinodoyglt  efcommuafcòìfome  pre 
naricatorìycìf'fimoniaciipurt  à t.^e fieno  fu  defignata  il  tempo  della  peni- 
ten-gayperchehaueiut  cotfiefiato  ilfuocrrorex&  baueua  dimandato  il  tempo 
dipentirfi.il medefimo Felice  edificàla  Cbiefa  di  Santo  .Agapito  non  lontOf 
no  dalla  Chiefa  di  San  Loreirgp  martire . Ordinò  ancora  yche  le  Chiefe  non  fi 
cofac  rafierafie  non  da'Fefcouifit  dice  oltre  a ciòyche  nel  tempo  di  cofi ui  T beo 
doro  prete  Greco  fcrifie  vn  litro  contragli  heretici  della  concordia  delvecr 
ehioy  fp’  nuouo  teliamento.  Sono  ancora  alcuni t che  attribuifeono  que  fia  eti 
a Giouanni  Damqfceno  huomodottiffimoyg  Theolagofamofo,  Colini  compofè 
il  libro  delle fententicynelqual  imitò  Gregario  7ifgi»n'genoyGregorioy'f{lc& 
noy&  Didimo  .A  lefiandrino.Compofe  ancora  libri  dimedicina^i  quali  de 
fcrifie  la  cagione  de  imorbiy  ^ rimedif.  FeUce  hauendo feconda  l'ordine  in 
Hpma  due  volte  nel  mefe  di  Dectmbrff(re.att  a i-pretiycinque  ^Biaconiy  ^ 
■ , ^ ' ' jo.  Vfi( oiuf 
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GEtafio  dinatione  africano , figliuolo  tifico  jguer 

Vaìem  y fu  nel  tempo  y che  Theodoricos^^^^^  c6 
mojfe guerraa  Clodoueo fuojhoceto  Tlgdi 
Y eia  ; perche  haueuaammàs^tofuo  genefo^^^^^ 
^ Alarico  de* yifi gotti  nel  territorio  Vdli^ 

gerfeyCt  haueua  occupato  la  Guafcogna;timOy 
^ l*altro  erano  parenti , La  caufa  d* i^laricé 
era  più  giufiayil  perche prepofe  il  fuocero  alge 
nero.  Superati  adunq;  con  gran  guerra  iFran 
; ' cefiyriceuèlaGuafcognayet gouernollaper 
màrico  figliuolo  di  lAlaricOy  finche  venne  grande . Il  medefimo  Theodorica 
àggiunje  al fuo  Hjègnok  SiciliàyU  Dalmatiayla  ìàbumiayU  Schiauoniay  /o 
Calila  Tfarbànenfeiìi^id  Borgogna.  Fete  ifnUfiaàomoTrenió  neU'alpéyet 
diffeferitaliada  gli  inimici  forzieri.  Condotti  gli  Fruii  nell' ^time  parti 
deli  Italia  appreso  ^ugufla  pretoria^  il  I{e  de* quali  ancor  giouene  ejjo  ha- 
ueua tolto  per  figliuolo  adòttiuo.  Gtl^o  màndhjn.èfjilìp  iMànic^hei  ritroua 
ti  nella  Cktay  ^ brucciò  i libri  di  quelli  publicamente  apprejfo  la  Chiefa  di 
Santa  MariaiOttre  detb  adìnilàntm  del  Spiodo  reiìituì  MjJfgj^^la fua^ 
Chiefdyconòfciutà Ufudpenitentiaypurgandofiyefatis^tf^^  prmBoijMlaJ  \ 
jùpplicàtioneyhaùendòpoi  intefo  efier  commeffo  tteìfechif^^élta  ^rect^er  ^ 

ÌedifcordiediTietroy&di^cacioymoUiiPÌtijy(^pa^WqjìfbitovimM^ 
dò  atcuniyche  in  perpetuo  li  condonaff  ^róyfefubitp  nonftpehiiffero.  Era  uydpi 
'0(a  detta  primitiua  chiefa  afpettare  lungamente  algreikio  dellaf  'ca  piet 
quelliy  eh*  erano  per  ritornare,  t^llhora  Ghuann^efeouo  d*^le(f zndriifj  ‘ ‘ 
vuomo  catolico  era  fuggito  al  Tonteficce  I\pmandy  molefiato  dalle  loro'di-  ' ; V 

fcordièydal quale  benignàmentey& piaceuolmentefuriceùuto.Fece  Gelafio  ' ; * - 

ia  chiefa  d*  Eufemia  martire  nella  città  Tiburtina:  ed  fico  • ncora  la  chiefa^ 
d^fmtiJ^candrOyt^  Eléuterio  nella  -pia  Lauicanaye^  la  chiefa  di  S.  Maria, 
nella  if  ia Laurentina  netta  poffeffione  di  CifpCymiglia  2 o.lontano  da  Epma; 
andò  ancora  il  clerOy& lo  accrebbey^  i ah  braccio fempre  con  grande  amch 
rcy^  carità;  Uberò  la  città  Romana  da  molti  pericoli > mafiime  dalla  care- 
fiiay  ^ dalla  fame . Compofe  ancoragli  hinni  ad  imitatione  del  beato  %/Ìrn- 
. brogto;  compofe  cinque  libri  centra  Euticoyt^  'h{elforioy  ^ due  centra  .An 

yio.Fece  alcune  orationielegantiy^ grauLOltreaciòfcrijfeagttamiciy:^.- . 

domeflici  della  fede  alcune  epiftole  non  mancograui;che  dotteylequali  open. 
...  ' reatthor 
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-,  re_^dl’horfitegfeuano  nelle pùbUche librerie,  %AlcunifcrÌMonOiCheGetajìò 

Jcommunicò  ^utSiafio  Imperatore  di  CofiantinopoU  fuccefsere  diZeno-, 
ne;  perche  fauoriuj  gli  heretuiy  & ty^cacio,  per  ùqual  cqfa  i manifeftoìla 
Jmperator  póhe^fserfcommunicato  dal  Tontèfice  i{pmtmóffeiei^a  dalla  fe 
. r -dCfiirammoaitononobedifce.Lai/lefsaauttoritàvsòancoracontraiyan- 
■ /?:  dalh& co>ttra  ilfuó  2^,  i<fuaii  maculati  dall’berefia  ty^rriana  perfeguita- 

! • uanoiCatlMliciconvjriffupplicijyeir tormentati.  Furono ancorane'primi 
tempi  di  quefio  Tontefìce^ermanoy  eìr  Epifanio^  de' quali  vno  fu  Fefcouo 
*'  Ticinenfed’ultro  Campano.  QueSìi  con  l'auttoritàyeìrfantitàfua  molto  aiw 
. . tarono l'Italia  molesiata  da'iarbari  placando  i cuori  di  quei  con  oratiom\ 
e^carrezj^.'tSÌ'Coltogiouarono  ancora  nella  Francia  all' bora  Lame  iato 
y^bbate  Carnotenfcy^jr  yiurelianOy&  Mcitentio  TtttauenfehuominiottT' 
miy  & dotti f iquali  indufsero  Clodoueo  I{e  di  Francia  > Crocilde  fua  m 'o  • 

glie  a tantOycbe  eranobuonichriflianif  e per  tutto  difendeuam  la  fede  chri» 
fiiana.  yilcuniattribuifconoqueiìalaudea  I^emigio  huomofantifftmo.  Geij 
la  fio  hauendo  creato  trentadue  pretiydue  Diaconi^  & fefsantafette  f^efeouty 
morìy  e fufepolto  nella  chiefa  del  beato  Vietro  yfpoSiolo  a’.vintiduedi  'HO', 
uembre.yifse  nel  ponteficato  anni  qu^tro^efi  o(toyd[g^rnifliecifette.P' oil 
tòall’harala  fede  giorni  fette.  ^ 


Olimpio 
V efeouo 
Arriaao. 


ANASTASIO  IL  Pontefice  L 1 1.  ; 

A'FìaHafiio  fecondo  f{omam  y figliuolo  di 
Fortunato  fu  nel  tempo  diyinaflafio  tm 
peratorcyqnando  T raf  mondo  Fje  de'  y andati 
ferrò  le  cbiefe  catholichey^  mandò  in  effilio  in 
Sardigna  izo.yejcoui.  Si  dice  che  ali’ bora  ap 
prefso  Cartagine  un  certo  Olimpo  Vefcouo..A  r 
rianoyil  quale  ne  i bagni  malediccua  publica^ 
mente  la  fantaTrinitàydatre  faette  pcrcofso 
moriy& il fuo  corpo  fu  in  tutto  bruciato.Oltre 
a ciò  efsendo  vn  certo  Barb^  yefcouo  syfrria'*. 
no  per  battei^xare  vno  con  quefle parole.  Barba  ti  Battigain  nome  delpa'* 
dre  per  il  figliuolo  nello  fpirito  Santoyfi  diccyche  l'acqua  dif oarucyper  lo  qua 
le  miracolo  mofso  quello  y che  fi  mleu  i battegjgarcy  fubito  venne  a' noHri. 
./tnaflafiofcorrte  riferifeono  alcuni fcrittori)fcommuiiicò.Ananafio  Impey 
ratore;  perche  fauoriua  ricado; bencire  efso  poitirató  da  parte  da  yicacioy 
mentre  che  tentaua  occultaméte  riuocarloygrauemente  alienò  il  clero  dafe 
ilqualma/fime  all  bora  fi  ritirò  dalla  communione  del  Vonteficeyperche  an- 
co fenga'l  confentimento  de’eatboUci  haueua  communicatC  con  Fotino  Dia  i 
w ' cono 
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ione  Telfalòntcenff'iilquale  alt  bora  feguitana  t errore  di  ^ cacioyper  quefl  a 
cofayft  diccyche  per  volontà  di  Dio  quello  huomo  cafeato  in  vnajubita  infer 
rnitàymor). Menni  diconoyche  efsendo /opra  il  catino  per  andar  del  corpo^m^^ 
dògli  interiori.  In  quelli  tempi FuLgentio  di  natione  ^ ^ 

penfiy  il  quale  era  Fiato  mandato  in  efftlio  in  Sardegna  con  altri  eatbolici  di  , 

9M^rica  da  Trafamondoynon  lafciò  a dietro  cofa  alcunaycbe  appartenejf  ? alr>  , 
la  vera  fede  di  Chrifloyinfegnandoy  predicandoy& ammaeflrando.  Compoje 
alcuni  libri  della  Trinitàydel  libero  arbitrioy^  delle  regole  della  fede^fcrif-- 
fe  centra  la  berefia  Telagiana^fecc  alcune  or ationi  ai  popolo  molto  eleganti^ 

^ graut.iy^ncora  Egefippo  buomo  dottijfmo  aiutò  con  ifuoifcriitih  chie^ 
fa  di  Dio^il  quale  compoje  le  regole  de'monaciy^  in  elegarae  Fide  feccia^ 
vita  di  S.  Seuerino  abitate.  FaufloFefouo  appreffo  i Francefi  fi  nife  ritolte 
cofe  copiofamentey&  ornatamente  ;ma  quella  fua  opera  fpecialment  c è Uu^- 
data  faquale ferine  centra  gli  jlrriani.  In  quella  dimofl  ra  il  numero  terna-  , 
rio^cioèla Trinità efsere effentiale.  Scriffe àncora oontr^ queUiy  iquaildUo^  ^ 
no  nella  cofa  incorporeayuella  qual  cofa  dimoFtra  parte  per  te  fententic  de* 
padri  fpàrte  per  i teFìimonij  della  Diuina  fcrittura  foto  Iddio  poterf  di  re  in* 
corporeoyaccioche  ancora  le  cofe  create  nonfidiceffero  incotporee.iluc/t  e co 
fe fono  fiate  di  ^naFìaftOy& del fuo  Tonteficatoflquale  bauendo  in  vna  uol 
ta  nel  mefe di  Decembre creato  in  l^ma  dodeci pretine  aifnouc  F feoui  mo' 
ri;  zìrfu  fepolto  nella  cbiefa  di  Tietro  a'difnoue  di  Klpuembre.Ftjj'eiui  'Ton 
teficato  anno  vna,mefi  dieccy  ^ giorni  vintiquattro.  Fatò  all' bora  la  fide 
giorni  quattro. 

« . 

SIMMACO  I.  Pontefice  LUI. 

* 

1 - • * 

Simmaco  di  natione  Sardo^figliuolo  diFoìrd 
tunatOyfu  creato  con  gran  dfeordia  Tonte- 
ficedoppolamortedit^nafiafio  yperthe'pna 
parte  del  clero  eUJfeT^ontefice  Simmaco  prefi  chie 

fo  la  cbiefa  Cofiantiniancy  l'altra  parte  prrfi a U , 
la  cbiefa  di  tf^taria  nella  vianuoua  creò 
ren%p  in  luogo  d'^naFlafio  morto;  per  quefio 
nacque  vna gran  difiordia fra  il  Senato  y^- il  ' 

popolo  B^omano  in  due  parti  diuifo.  Il  perche^ 
di  confentimento  di  tutti  fu  comandato  il  Con- 
cilio in  T(auennay& decifa la caufa alla prefentia diT beodorUoy  finalmente  Slmma* 
Simmaco  fu  confermato  Tonteficcyilquale  certo  vsògran  clementia , per- 
che  diede  per  Vefcouo  a'^iucerini  Lorenzo  fuo  competitore.  Ma  doppoan- 
tii quattro  alcuni  btretici allegrandofi  dtUe  difcordieyaiutatidqFeFioy  ^ 

. ■ — - rir 
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di^ribino1,mtH^imiitdÌHtifmtom  recarono  Lo^^rU^ualce^ 
fati  Rifdegtraomtmdò  a -Roma.  TtettaVefcwa  df^ltuio^^ualefcMaati 
SimmacofecevnfiHodoà  iz<>.fyfmhnelquale 

thé'LorenxoK&  Viem  MpidimwtmxU  fognerò  bandttn  pen  fuefia  c^Ja^^. 
moremorhCordiam  pretehkomo 

niPtriiiSiatd  fàttò  fine  a tnnU  occifioneyfe  Faiiflo  Confote  non  haueffehaui^  ^ 

Jmifericdrdiadeicbierkiy&’mnboHef^^ 

toreditantimdiyrefpirmdoaìquantoU  \epublmchr intana,  Ciodoueo 

fcaccidti  gli  ^rriani  beretichridufi'etCatholici,  & ordino^po 

la  città  diTarigi.  Simmaco  oH’horafcacm  i ^aaickei  di  Rema,  & bru- 

ciòiJuoilibriinnanKileportedelkchiefaCofian^^^ 

ebiefcy&mokeneornò.EdificòlachiefadelBeato^ndreaapo^^^^^^ 

TiJtrZ&ornolUconmoltooTOy&ancntOy^ 

uole  la  chiefa  del  Trencipe  de  gli  t^ponoli,& il  portico  con  marmJi 

redmofnLfeceancoralefcalediquadronimaggi^^^ 
fcopertidaUa  banda  deflra,& dalla  finifiri^r& oUre 

ti.  ^Edificò  anco  la  chirfa  di  Ugata  martire  nella  via  t^nreUaynfiUa  MjH 
fione  Lardarla.  Fece  neUa  chiefa  di  S.Vancratio  vn  arco  d argento  di 

^equindkiy&neUachiefadiSanTaolorinQH^lavo^^ 

- nacLua  romnaj&  tornò  con  pitture,&  dietro  aUa  detta  cuppola  introduf^ 
fetacauadrfece  vn  bagno  da  fondamenti.  Feceancorain  npmalachiej^ 
di  SanSilSnfo,&di  SanJ^rtinofippi^jfole.termeJiTrM 
cefopra  l' altare  Z ciborio  d’argento  di  libre  cento, &jenti  archi  d argen 

Jdìlibredieciyvnaconfefihmed'argcnt^^^^^ 

bel  pulpito  di  porfido,  &dt  mxrmo  intagliato  Wi 
fa  di  Giouannh& "Paiolo  dietro  alla 

..  loMichaeley&v'introdugetacquaEddficoglior^^^ 

. mianonellaviaTiburtina,nella  pofseffione di T^dctam^g^k^ 

«*r  Glafira huàmini  illufiriffimi.  Edifico  ancora  perf^mhefpnale ap 
prefTo  la  chiefa  di  Tictro,  & di  Paolo,  a^prouide,  che  nonminancafjec^ 

Wma,cheapparteneffealvtttere:perchefumoltoAn^ 

dòmolti  danari, &veniaVefeoui,e!ragUaltrich^ctbandttimi.^frtca 

SardeznapérUfedecatholica.Eifecela  chiefa  diSaHta  Felicita, &l<y 

' * guppola  della  beata  xyfgnefe  con  la  chiefa,  laquale  minacciaua  rouina.  C<w 
^ moltidinaririfcojfeiprigioniindiuerfip^fi.  Ordinòancora,  chenella  Dù^ 
menica,  & nelle  fefie  de'martiri fi  cantafse  l’hinno..  Gloria  in  excelfisT>ep^ 
Ì4ntorafèceimroinnùglmJormar^eUcmmi»de[(^r^^ 

ii*  ^ ‘ (hifiOr^ 
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•tlufione  non  lafciò  adietro  cofa^che  alla  gloria  dell'onnipotente  Iddio  appari 
teneffe.In  quefii  tépi  aiutò  molto  la  chicfa  di  Dio  Gennaido  Kefcouo  di  Majft  Morte  di 
.lia,ilqualdtligente imitatored’f^nguflino compofevulibrodelle  fetttt  & Simau- 
dechiarò  quello^che  perJafaluteaciafcuno  foJfenecefa^o.  incora  hauen-  c®*  ; 

-do  imitato  Gieronimo  fcrifse  degli  hMominifamofi.  Simmaco  hauendo  fecon- 
do l'vfanga  negli  ordini  [acri  ordinato  nonantaduepretiyfedeci  Diaconi,  ^ 
difefette  f^efcoui,morì;  ^ fufepolto  appreffb  lachiefa  di  dietro  ddipMuc^ 
di  Luglio. Fijf  f nel  Vontefì cato  anni  quindeci,mefi feUe giorni  ventidueJ^a 
còall’horalafedegiornifette.  , 


•v;'\ . 
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O 


J-1{mifda  di natione  fru/tnonto , figliuolo 
di  (qiuftoyperuenne fino  ai  tempi  di T beo 
doricoy^  xAna^laJtOydalconfolato  di  * Sentuo- 
V rtyfino  al confolato di  Boetioye  Simmacoyi  quali 
''  per  fufpettione  della  defiderata  libertà  furono 
prima  da  Theodorico  banditi  y dipoi  furono  po^ 
ili  in  prigione'.  Boetio  efsendo  in  queìia  miferia 
fcriffe  molte  cofeylequali  ancora  fi  leggono.T  ra 
du^e  motte  cofedi  t-^riSiotilCy^  ancora  /t-i 
commentò,  'bjclle  arti  matematice fu  dottisfi-» 
PIO, come  la fua  muficay^  aritmeticd  dèmo  fi  ra.Finalmente  di  comandamen 
to  di  Theodorico  fu  ammàgj^to  con  Simmaco  Senatore.  .Alcuni  fcriuonoy 
thè  Boetio  patì  tanta  miferia , perche  fcriffe  contragli  v^rriani , « i quali 
Theodorico  fi  era  accoftato;ma  la  prima  fententia  mi  pare  pii  vera.~A  per 
fuafionc  di  T heodorico  Ormiflafece  in  Bpma  il  finodo  prouincialey& di  con 
fentimento  di  tutti  condannò  gli  Eutichiani  già  per  fnnangi  difpreggiati.C9 
lettercy  eJr  con  ambafciatori confortò  Giouanni ZJefcouodi  CoHantinopoliy 
che  cefsafie  da  quella  herefiay^  credefse  in  Chrifioefsere  due  nature^la  Di- 
iiinaye  la  hnmana.  G 'iouanni  non  voìfe  obedire  confidato  nelle  forge  d'.Ana  ' 
fiafioyilqualenon  molto  dopò  percofso  dalla  f anta  fu  creduto  che  portafi" 
la  pena , fi  per  la  herefiayla  qual  fugràue , fi  ancorayC  piùy  perche  contra  la 
tegge  delle  genti  haueua  ingiuriato  i legati  mandati  da  Ormifda;  perche  gli 
dijcaccìò  dafcye  con  la  naue  sbattutay  & feff  i comandòyche  nauigafsero  con 
p.'itto  di  ritornare  dritto  in  Italiaynè toccare  alcun  lito  della  Grecia.  Si  dice 
ancor ayche  egli  mandò  a dire  al  Tonteficeychefapeffeefsere  propriadell’Im 
peratore  il  comandarcyigr  non  obedireynè  a'cornatuiamenti  del  Vontefiteynè 
di  alcun' altro.Quefii furono  negati  Suodio  VefcouodiTauiay  Fortunato  di 

G z Catana^ 
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' Catima,VéHàHtiù  prete  della  città  di  l^amat  & Vttaie  *Ùiàcona.  cJlfd  tff 
*\iifnafiafìo  neltaana  % jutelT  ImperioiGìuflina  amatar  della  dritta  fede  pre 
[eì^lmperiofeìtfiàfito  moHdimamjal  Vontefice^  tqualiconfermaffere  l'aet 
torità  detta  fede  ^poSiolieaiZ^  eercafserolapace  per  tutte  te  cbiefe^uatttù 
per  tareiifiene  fi  concedeffe.il  perche  mofso  Ormi/dayconfeatendo  Tbeode- 
rico  mandi  ambafciatori  a Giu/tino;Germam  Z/efcouodi  Campamay  Gioui 
nii&^  Blando  pretiy  Felice’^  Diedro  Dùaotùyilquaie  gli  fecegrandisftmi 
Itonari^nandando  laro  incontro  per  b^marii gran  moltitudine  dà  monodie 
di  bnonUhrifUaniy  & di  huomini  nobili  yallegrandofi  di  ciò  U cleroiufieme 
eon  Giouannif^efcom  di  Coffantinopoli.Qitellrchteranod'^aecordo  con  .Acx 
cio^emenda  la  xrenutodiqueliiyfi ferrarne  in  vnachiefafprtiffima,e  fatto 
Uconfiglio  mandarono  amBéffctatori aU’Imperàtoreyìaff'ertnwtdaicheper 
niente  noneram  per  accordarli  eon  la fede  ùipoSìolicaJe  non  glifoffe  refa' In 
ragioHeypeVchecaufatAcaciofifse  fiatOi^diMnatt.  GiuBmo  ^ fcacciò 
.Butti daltempioytà"  dalla  città. . Ilmcd^màfeceOrihifdacoutraieSìdd- 
nkheiy  hjuàli  di  nuouo  neUa  ciftàdi  crefceuaaor^  bruceiòi  loro  ttkri 

innanzi  la  porta  dellachìefa  Cofiantiniàna,  'Hel  medefitno  tempo  morto  i» 
.Africa  Trafantondo  \e  de  èl^anddiyllderìeofMofigduoIodiquakefso  haue 
4M  hauuto  di  vna  figliuola  di  f^alentiniano  cattiuayottenne  iC l{egno.  Cofìuè 
non  imitala  herefiadei padreima  le  catholiche  ammonitioni  della  madrc^ 
JijuocòìHtti  i CathoUciyiquali  T r afamondo  haueua  mandati  in  effiliOy  tia^ 

pciolli  •riuerea  lormodpÀn  quelmedeftmotem'pofurono-mandati  molti  pre 
Biofi  doni  a TÌ^ma^  per  ornare  le  cbiefe  de  i fanti,  Clodoueo  di  Francia 

màndòmolte^mmcy’ejffdigran  pregpip.  CiuSìino  Imperatore  vimandi 
per  yn  votonté^  oro,  zjr  d’apgentOymandògli,Euangelif>conde  tauq 
le  d'oro  amate  di  genme.Mandòvna  patena  d'oro  di  libre  venti  con  giada 
tiy^  vn  vqprd'ero  circondtdtodigemme.  Tbeodorico  ornòil tempio  del 
B.Tietro  eon  vnatroMe  d'argentOB^  libre  mille  tCr  quarantoycon  le  due  ce-. 
Boftrad dargcntOydrlibrefettanta. Ormifda  concole  didatti coH^quefii Tré-, 
cipiyimperoche  pofedinanj}  nell  altare  dellachìefa  Cofiantmiana  vna  coro  - 
na  d'argontodi  libre  venti,  &fd  vafi  d'argento,  Ornò-atcora  iltempio  di 
Taolo  conduce  yafiyg^  tre  tamrd'’argento.  Hauendo  fimbnéte  fatte  quelle 
eofefecondoilfuo  volere,^  hauendo  creatofecodo  rifans^a  preti  vent'unoy 
e dnquantadnqueF'efcouiy  mar);  & fu  fepelto  nella  cbiefa  di  "Pietro  a'fei  di 
•^gofioyneiconfolato  ditJHaffimo.  F’ifse  nel  Ponteficatoanni  noue^egiot-* 
mdkiotto.Zfacò^alf borala  fedegfornifeu  ..f  Z 
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Glouami  di  natione  Tofcano , figliuolo  di 
CoSìantino  perueme  d-tl  Confohto  di 
fjìfaffimo  fino  al  coajolato  dt  Olibrio,ne  i U m 
pi  del  T(e  Teodorico^&  di  Ciujlino  Itrpcrato^ 
rct  off  Truatordiligentifiimo  della  d ritu  fedty 
ilquale  per  eUinguere  tl  nome  de  gli  ben t lei, 

[cacciò gli  ^rrianii^  diede  le  lor  chicfe  a i C.r 
tholici.  QueHa  cofa  hauendoThcMorico  a ma 
le^mandò  oratori  a Ciuflino,  Gionanni  ‘Ponte* 
ficCt  TheodorOì  & due  ^gapititicjuali  li  con'* 
fortaJ[erC'y''he  refi ituifse gli  ^rrianiy  ^ fe  haueffe  altro  animoj  fapejse  che 
egli  rouineria  tutte  le  chiefe  dell' Italiane fpecialmente  le  catholicbe.(jLi  am- 
bafciatori  furonoriceuuti  magnificamentey  & bcnignamentcy  iejualidapoi 
che  hebbero  ejpofia  la  ragione  della  legatione^^  non  pofsendo  piegare  Giu- 
flinoy  fi  'voltarono  alle  lachrimey  & dimandando  fupplicemente  che  egli fo- 
nueniff r all'  Jtaliaylacjuale  era  per  perire  con  tutti  i Catholici.^  quello  final 
mente  reSìrinfero  ilpietofo  huomoyche  reSìituìgli  ^ rrianiy&-  li  lajciò  viue 
re  con  lefue  leggiytircon  li fuoi  ordini,  alcuni fcriuonoy  Thcodorico  incitato 
all'hora  per  rabbia  di  crudeltàyhauer  ammagr^to  Simmacoy^  Boetio  riuo 
tato  dal  bandoye  dalla  prigione.  Sia  come  fi  vogliayla  cofa  è manifeflaychc^ 
furono  amma-gg^ati  di  comandamento  dt  Theodoricoy  nèimporta  molto  y che 
fieno  afcritti  a i tempi  di  OrmtfdayO  di  (jiouanni.  Bjtornando  (jiouanni  a "Pa  » 

uenna  a T heodorico  fubito  fu  pofìo  in  prigioney  c^^  poco  mancò  che  T heodo- 
rico  fubito  non  lo  amma'gp^aff  ?,  tanto  era  contra  di  lui fdegnatOy  perche  nel-  ' 

la  fedey  ne  i coftumi  confentiua  con  Cjiuftino  ; purl'huomo fantiffimo  mo- 
rì in  prigione  dalla  pu'T^ydallafporche'gy^y  dalla  neceffità;  laqual  cru- 

deltà non  molto  doppo  fu  punita  dall'ira  Diuina  con  maggior  pena;  perche 
T heodorico  morì  da  morte  fubitanay  e l'anima  fua , come  referì  vn’hertmi  i 
ta  huomo fanti fiìmoy  fu  immerfa  nel  fuoco  Lipareo.  tJHorto  dunque  Theo- 
doricoyo^mafionta  fua  figliuola  fuccefse  nel  regno  col  figliuolo  e^talari* 
coy  ilquale  del fuo  marito  Bucarlo  quella  hauea  partoritoylaqual ht  bhe  vna 
frudentia  più  che  di  donna  ycorreffe  molti  decreti  del  padrey^mafiìmc^ 
i trifii  y ^ reiìituì  a i figliuoli  di  Sin.  maco , ^ di  Boetio  i beni  de  i padri y 
iquali  erano  confifeati , ^ ammaefl rò  il  figliuolo  nelle  ottime  difcipltnc^' , 
contradicendo  a i Gottiy  & dicendoy  che'l  lo ro  I{e  doueua  eff  tre  ammaefl ra* 
to  non  in  lettere y maneWarte  militare.  ^iuSìino  quafiin  quclmedefimo 
tempo  molto  vecchio  morì  lafciato  l'Imperio  a ^iuàiniano  figliuolodi 
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fitaforelUi&dipiHtnorì  Clodoueo  I^diFrancia^lafciatinel  regno  quattri 
figliuoli'.  Furono  in  pregio  alt  bora  Benedetto  Orfino^  ilquale  diede  tà  ragion 
delta  vita  monaflicay^^  'Brigida  Scotia  donna fantijjimay  & Giouanni  pre 
te  della  fhiefa  d' .Antiochiayilquale  fcriffe  molte  cofe  contra  quelli,  iquali  di- 
tenario  Chrifio  douere/f  ?r  adorato  in  vna  fola  foiìantia.  quelli  Jfidoro 

4iggimfevn  certo  Ciprignio  y efeouo  Spagnuoloyilquale  elegantemente fcrif 
fe nell’ .ApocaliJfe.Giottami'PoutcficCyinnam^ che  andaffea Colìantinopo- 
iìyrifece  tre  cimiterif\il  primo  fu  di  2fereoy&  i^chileo,  nella  via  e^yfrdea-* 
linai  il fecondo  dei  fanti  martiri  Felice,^  ^dautofl  teri^o  di  Trifcilla.  Oà' 
nò  ancora  l'altare  di  Ban'Pietro  con  gemme^zìr  oro.  Oltre  a ciò  portò  con fe 
per  dono  dtGiuflino  Imperatore  vna  patena  d’oro  di  libre  vintiyvn  calice^ 
d’oro  fatto  di  gemme  di  libre  cinque  iquali  doniyio  penfoyche  con  luifiperdef 
fero.  C reò  ne  i facri  ordini fecondo  l’vfan<ga  quindeci  Vejcoui.  Si  dice,  che  il 
'tarpo  dell’huomo fantijfmofu  po  rtato  da  ''B^uenna  a Bpmayt  fu fepolto  neh 
la  chiefa  di  Tietro  a i ventifette  di  Maggio  nel  confolato  di  Olibrio.  Viff  r nel 
' ’Pontificato.anniduCy  mefi  otto,  yacò  all’ bora  la  fede  giorni  cinquantaottn, 

' FFLICE  mi.  Pontefice  LVI. 


Giudinta 
no  Impe-' 
rator  vin-‘ 
ce  i Per-\ 
iìant,  & i 
Vandali . 


FFAice  Qjiarto  di  natione  Samio  y figliuolo 
di  Cafloroyperuennene  tempi  di  ^iuflinia 
noyilquale  hauendo  bauuto  nelle  guerre  'Belli-' 
fario  capitanoy  trionfo  de’Terftyzir  de'y anda- 
ti. Le  genti  dc’quali  il  magn.tnimo  CapitanoyC 
di  fingolar  virtù  fuperòycjf ?ndo  m .Africa  tra 
fportatoy^  quafi  le  rouinòybauendo  prefoy  ^ 
menato  nelTrionfo  (jelifmero  Be  di  quelle^. 
Amalafionta  molto  turbata  dalle  dfeordic^ 
dc’Gottiy  mortogli  il  fig  liuolo  Atalaricoy  col- 
quale modeilamentc  hauea  viuutoy  fece  corrt" 
'pagno  del  Fegno  Teodato  fuo  confobrino.  EraTeodato  nelle  lettere  Grecej 
e Latine  di  modo  infiruttoyche  elegantemente  fcriffe  la  bifloria  de’fuoi  tem- 
'piy&fu  molto  dotto  nella  difciplina  di  Vlatoncy  ma  era  riputato  pigro  nelle 
'<ofe  della  guerra  ;pur  confortandolo  e^inalafionta  fuperò  con  felice  batta- 
• glia  i Borgognoni,^  gii  .Alemanni.  In  queào  mego  Felice  hauendo  cur/u» 
•delle cofe  diurne  Jcommiinicò il 'Patriarcadi  Colìantinopoliy  ilqualdeclina- 
ua  d atlafedcyedifi  còle  chiefe  de’ SS.  Cofmo,  cfy  DamianOylcquali  ancora  fono 
nella  viafacrayfipprefso  il  foro  Bptfianoylaqualcojaft  dimojìraper  vn  verfò 
' notato  in  mofaico.  Rifece  ancora  la  chiefa  di  S.  Saturnino  nella.via  Salariay 
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Uquale  tra flatabrucciata.^lcunifcritionoyche  Caffiodorofu  in  quefla  etày 
ifqual  Senatore fcrijje  molte  coje  delgouerno  della  l^epubLcay  ^ Stonaco 
compofe  in  elegante  orationcy  eir  jiHo  le  fcntentie  del  Salterio.  Si  dice  anco- 
ra Trifciano  Cefarienfe  famqfò grammatico  all' bora  hauer  compofio  ilfuo  li 
bro  della  grammatica,  ^rato  ancora  foddiacono  della  città  di  'Rpma  fcrtf- 
fein  verft  esametri  gli  Euangelij.  Riandato  GmSìinianof'efcouo  di  Valen 
•gay  imperoche  predii  òy&fcrifse  molte  coJe  appartenente  alla  dottrina  chri 
fiiana.  Felice  hauendo  fecondo  l'vfanga  ne  gli  o rdini [acri  creati  cinquanta- 
cinque  pretiyquattro  Diaconiy&  ventinone  Vefcoui  morti  & fufcpolto  nel- 
la chiefa  di  Tietro  a i dodeci  d' Ottobre.  Fifse  Tontefi ce  anni  quattro  mefi 
due)  giorni  vintitre.  yacòall'horala  jede  giorni  tre. 


BONIFACIO  II.  Pontefice  LVII. 


Bonifacio  fecondo  yi^OHOyjigUùìfladi  Si- 
gifmondo  fu  nel  tempo  di  GiuBiniafiOy  il- 
quale  fu  Imperatore  di  tanto  ingegno^  e dottri 
naycbe  nonè  marnuiglia  feraccolfe  in  ordine 
ad  utilità  degli  hùxfmini  le  leggi  Romane^ua 
li  eranofparfey&fqnga  ordine^e  rimoffe  quel- 
le cofeycbe  erano  foprabondantiy& inutili;pur 
in  queflacofibebbe  il  eonfiglio  l’opera  di 

GtouannipatritioTribmlonoydiTeÓfiloy  ^ di 
T)orotbeo;iqualierano  ali' bora  famofi  di  dot- 
trinay&d'auttorità;  perche  diutfe  per  ordine  in  cu^uanta  libri  quel  gran 
numero  di  librifebe  erano  qua/t  2000.  volumi)  raccolti  infteme  dal  princi- 
pio di  Kgmayfino a fuoi tempiytanti giudieijy iqualiadeffo'fi cbiam^o Dige 
fiiye  ‘PandcttCypercbe  contengono  tutta  la  dottriHàaiuileyegU ancora  fecc^  ‘ 
^epitome  delie  leggi  in  libri  quattro  ye-rquefle  leggi  cbiainò  InSiituta^^ 

*J)i  più  diciamo  il  Codice  e/ser  volume  di  Giufiiniam..Alcuni  dicono  Giufii- 
niano  hauer  fcritto  elegantemente  i libri  della  incarnatione  del  SignercyC 
ehe  di  fuo  comandamentoy  & fpefa  fi  fece  il  tempio  di  S.  Sofioyilqual  à il  mag 
giorcyche  fia  al  mondoy  in  honore  di  Dio  Tad re..  Imperò  che) figliuolo  è BO’’ìf5ù 

la  fapientia  del  padre..A  i tempi  di  colini  Bonifacio  fu  creato  "Pontefice  cm 
gran  contrailo . Perciò  che  diuifo  il  clero  in  due  parti  Diofeoro  fu  jujlitul- 
to  in  luogo  di  Felice  morto , ma  il  clero  molcHato  per  queSìa  difcorditu> 
giorni  vintiotto. Finalmente  per  la  morte  di  Diofeoro  da  tanta  pcrturbatio- 
nef't  liberato.  Il  perche  "Bonifacio  fi  voltò  a confermar  la  chiefa  di  Dioy  tr 
ordinòyche  niunofi  eleggejfe  fuccefsqrenel  f' efcouatoylaqualcofa  poi  molti 
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Tontefici  cofermarono.Ordinò  attchora^chf  potendofi,/t  facefi'e  in  tregiùt 
ni  vn' altro  Tontefice  in  luogo  del  morto iaccioche  le dilattioni  nongeneraf' 
fefb  difcordiatZlr  partì  il  popolo  dal  cleroymentre  che  fi  celebraua.  In  quefto 
mcdefimo  tempo  molti  della  nobiltà  Bimana  mojji  dalla  Santità  di  Benedet 
to  andarono  nel  monte  C afino  a far  vita  religiofayfra  quali  Mauroj&  Tlaci 
do  fimo  reputaci  famofit.  E laudato  Dionifio  v^batCy  ilquale  in  quel  tempo 
compofe  con  gran  ragione  l’ordine  della  Tafqua.Sonolaùdateancoraleferit 
ture  di  Facondo  contro  alcuni  Eutichianijcbe  alt  bora  nafceuano. 
no  anco  tirò  dalla  herefia  t^irriana  alla  fede  nofìra  i Suejfioni  con  i fcrittiyC 
predicationi.  'Bonifaciomorì,ejfendo  flato  Pontefice  anni  ducy  e giorni  duéj 
efufepolto  nella  chiefa  di  San  "Pietro.  Vacò  alC  bora  la  fede  mefit  due». 

GIOVANNI  II.  Pontefice  LVIIi 


Glouanni  fecondo  Tigmano  y figliuolo  di 
Proietto  del  monte  Celio^ fu  nei  tempi 
di  Giufliniano  ^ ilquale  fuèito  fatto  Ponteficcy 
condannò  .Antimo  Vefiouoyperche  fi  era  acco 
flato  aie herefia.Arriana..Alcunifcriuonoear* 
flui  eff ?r flato  Vefcouo  dt  Coflantinopoli.  Giu-i 
fiinianohauendohonoratola  fede  ‘ÌR^manA.t 
mandò  a 'Rpma  IppatOy&  Tìemetrio  Vefeouo 
con  dom  iquali  per  nomefuo  falutafsero  il  Pon 
tefice  I{pmano,zlr  offerifsero  queftidonial  té» 
pio  del  beato  Pietro^vn  vafo  d’oro  circondato  di  gemme  di  libre fetyvafi  due 
d'argento  di  libre  dodeci  due  calici  d'argento  di  libre  quindeci.  In  queflo  me 
Ginfti-  ^epichccgkmaridòquefli.MondocapitanodeltefsercitodiGiuSimanopre^ 
da*°m™r  Satana  città fortiffmay^  vinfe  in  battaglia  i ^otticon  fanguinofa  vitto- 
ti  doni  a Scaperò  che  in  quel  fatto  d'arme  Mondo  morì  infieme  col  figliuolo  giout 


'' JUma. 


ne  di  gran  virtù;laquai  cofa  fu  di  grandiffima  moleSìia  a Giufliniano;  per- 
ciòche  apprex^aua  grandemente  la  virtù  di  quell' huomo.  Giouanni  Tonte 
ficeydelquale gli  hiflorictfiriuoHO  molto  pocoymorìy  bauendo  fecondo  gli  or*, 
diniycreati  in  vna  volta  quindeci  pretiyér  vintiuno  Vefcouiycfufepolto  nel-i 
la  cbiefà  di  Pietro  a i vintifette  di  Maggio.  Vifse  nel  Ponteficato  anni  due^ 
lir  mefì  quattro.  Vacò  aW  bora  la  fede  giorni feù 
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AGAPITO  I.  Pontéfice  LIX.  - ' 

A Capito  Bimano  y figliuolo  di  Gordiano 
prete  ddla'chiefa  di  SanCiouanniy  ^ 
T^aobycreatoT^onteficcy  fubito da  Teodato 
fu  mandato  a (jiuflinianodelquale  eranemi- 
coy per hauere confinato  ^malaftontamadre 
dis^talariconell’IJoladellagodiBolfenay&  ^otti  , 
haueua  comandato  y che  fofseammaT^atA^.  dottilTi- 
Er a quella  donna  dotta  nelle  lettere  grechey  nn  nell* 
Latine  di  modoychegli  bajlaua  l'animo  di  j‘j”|  g^gj* 
fpiitare  con  ciafcun  dotto  ; Oltre  a ciò  ellain~ 
tendeua  tanto  bene  le  lingue  de  i Barbari y chefen^u  interprete  co  tutti 

li  parlauayiquali altìjora  haueuano  afsaltato  l’ Imperio  "Ramano.  Hebbc^ 

Cjiuiiiniano  tanto  in  difpiacere  la  morte  di  quejla  donna  > che  minacciauo-t 
guerra  a Theodato. Agapito  dunque  mandato  a luiyz!r  honoreuolmentCyeìr 
benignamente  riceuutoyhauendo  ottenuta  la  pace  dall  Imperatoreyfu  tenta 
to  che  confermaffe  Id  opinione  di  Eutichio  ; ma  vedendo  Giufliniano  y chc^ 
l'huotno  fantijjimo  abborriua  quella  cofa^doppo  li  prieghi  aggiunfe  le  minac 
cie.^U'hora  ^gapitodijfe.  Io  defiderai  venire  da  Giuninianochrifiiamf- 
fìmo  Vrencipey  poi  ho  trouato  'Diocletianoy  ilquale  fu  manifeflamente  nimi 
co  de  ichriflìani.'Per  quella  libertà  di  parLtrCy  per  volontà  di  Dio  moffo 

Ciuftinianoy  abbracciala  fede  chrifiianay  ^ [cacciato  ^ntemioV efcouodi 
Colìantinopoliytlqualediffendeua  la  herefia  Eutichianayfuftituì  infuo 
luogo  Menna , buomo  catholico  confacrato  da  ty^gapito  > ilqua- 
te  non  molto  dipoi  morì  in  Cofiantinopoliy  & il  fuo  corpo 
ferrato  in  vnacajfa  di  piombo  fu  portato  a R^may 

^ fcpolto  nella  chiefa  di  Vietro.ytfse  nel  Ton 
teficato  mefivndeciy  tir  giorni  difno~- 
^ ue  • 'Uacò  all' bora  la  fede  vn  me- 

fiì  & giorni  vintinouc^. 
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SILVBRIO  I.  Pontefice  LX» 

Slluerio  di  nation:  CampanoJigUuolo  di  Or- 
mi fda  yefcotiot  per  comandamento  di  Theo 
dato  fu  creato  Tonteficey  ancora  che  per  innan 
gi  intemenifse  l’auttorità  non  de  i ma  dc^ 
gli  Imperatori  y pur  valjero  piu  le  minacele  di 
Theodatoy  che  la  ragione  d el  DecretOy  perche 
minacciò  la  morte  a quelli  chierici  j iquali  non 
fi  jottoferiuefsero  alla  creation  di  Siluerio.  Ver 
queflu  cagione,  & anco  per  vendicar  la  morte 
di  t^malafionta,Giuiìiniano  mandò  'Bellifa- 
rio  perciò  con  Vefsercito  in  Italia . Coflui  nauigando  primamente  venne  in 
Sicilia,  & ritenne  quella  nella  fede  dell’ Imperatore.  In  quefio  megp  ef ten- 
do mortoTheodato,  & hauendoi  Gotticreato  vn  rincontrala  volontà  del 
T Imperatore , Bellifario  partendofi  di  Sicilia  per  liberare  la  Italia  dalla  ti- 
i^nnìa  de' Gotti, venne  in.Campania,  doue  hauendo  prefa  perforga  Tiapoti, 
la  qual  città  non  obediua  a’  comandamenti  delC Imperatore  am  ma-ggo  tut- 
ti, iquali  erano  alla  guardia  di  efsa  città,  con  vna  gran  parte  de  i cittadini, 
hauendo  menato  via  le  Vergini,  ifanetulli  con  tutti  t bottini.  In  queHq 

tanto  furore  di  guerra  furono  [pagliati  i tempij,&  violate-le.facre  verdini. 
Indi  poi  con  tefsercito  fe  ne  venne  a ‘^ma,q^  di  notte  entrò  nella  citta,che 
lafciate  le  porte,^i  merli  fuggirono  a B^auenna.  Bellifario  penfando 

fi,  che  yitige  douefse  fapragiungerlo  con  grande  efsercito,alquùle  potmn 
potea  efsere  vguale  nella  guerra , fubito  fortifi cò  t muri  della  città  con  ba- 
ftioniyitìr  fofse,doue  parca  efser  bifognoipoifopraiteneudo  Vitige  con  grande 
efsercito, perche  hauea,come  fi  dice,feco  6 1 o.mila  huomini,  Bellifa  rio  fi  con 
tentò  tenerfi  dentro  dei  muri  non  hauendo  menato  feco  più  di  cinquemila.^ 
huomini.yitigepofe  il  campo  fra  due  acquedotti,  acciò  chefufsero  piùficu- 
ri,  de' quali  vno  corre  verfo  la  via  Latina,  l'altro  verfo  la  Vrenefttna,  gir  fi 
coniungono  infieme  cinque  miglia  lontano  dalla  città,& ciò  che  l’acqua  non 
correfse  a Koma,furono  tagliati  tutti  li  acquedotti,  iquali  erano  quattorde 
ci;occupò  anco  Vitige  con  parte  delC efsercito  il  portc,laqual  cofa  diede gri 
danno  a Romani  iquali  dalla  guerra,c  dalla  fame  erano  molefiati . Fra  que- 
llo megp  Sollecitando  Vigilio  Diacono  cittadino  l\pmano,  (jr  e.^pocrifario 
a(fcd?«a  ty^ugufta  comandò  a Siluerio  con  minacele,  chefcacciato  Menna 

da  Viti-  dellacittà di Colìantinopoli riuocaffe ì^ntamo,ilqualehabbiamo detto efse 
gc.  re  fiato  condannato  perla  herefia  Eutichiana , ricufando  il  Vontefice  di  far 

ciò, che  la  donna  fcrifsea  Bellijario,  chefcacciato  Siluerio,faceJf ? in  fuo  luo- 
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gn  P'igìlio.  Bellifario  occupato  per  la  guerra  commife  la  eaufa  ad  ^ ntonìna 
fua  moglie^laejual  hauendo  Vigilio  fubornati  alcuni  tefimonij  che  gli  affer'< 
tnauanotche  Siluerio  a lafciar  il  TonteficatOy  dir  dipofìo  il  manto  vcflirfi  da 
ntonaco^iUfualeefsendo  mandato  in  ejftlio  nellifola  Tontia  morhon  nome  di 
. Santità.  Si  diceyche  in  quefli  tempi  i F rance  fi  con  imbafeiatori^dr  con  lette^ 
re  pregarono  'BenedettOjchegli  mandafse  qualche  yno  i fuoi  difcepolij  ilqua 
le  gli  in fe gnaffe  la  vita  monaflicoyil  perche  'Benedetto  gli  mandò  Mauroyib- 
quale  a tutti  con  la  vita^t^  coflumi  diede  la  ragione  del  buonoydr  beato  vi- 
uere,& anco  fece  molti  monafienj. Vigilio  fu  fatto  Tontcficcycofì  richuden 
dai  chierici  I{omaniadinfiantiadi  santonina.  Siluerio  efsendo  Slato  nel 
Tontcficato  vnoannoymeft  cinqueydr  giorni dodeci  come  ho  dettOymorì  nel- 
rifola  Tontiay  dr  fi fcpolto  a i venti  di  Giugno.  Vacò  all' bora  il  Vefivuato 
giorni  fei. 

VIGILIO  I.  Pontefice  L X I. 

Vigilio  di  natione  Fpmano  y figliuolo  del 
Confole  fu  fatto  "Pontefice  nel  tempo  di 
CiuSiiniano  Imperatore , ne' tempi  del  qual  fu 
fatto  in  Coflantinopoli  il  quinto  Sinodo  contra 
Theodoroydr  tntti  gli  hereticiy  iquali  afferma 
nano  la  beatiffima  Vergine  hauer  partorito  fo 
lamente  l'huomoy& non  Dio  huomoynel quale 
Sinodo  fu  termìnatOyche  la  Beata  Vergine  f of- 
fe detta  mad re  di DiOypcrche  nel fuo  parto  ql- 
la  partorì  a noi  Dio.  In  queSìo  mego  Bellifario 
hauendo  accrffciutol’efsercitOy& hauendo  dù-  . 
fefo  i muri  della  città  vn'annoydr  none giorniydeliberò  vfcirfuoraydT  incon  jj^cd 

trandofi  con  Vitige  combattè  con  quella'.  Ma  Vitigenonfidandofidelfuoef-  co. 
fercitOy  brucciando gli  alloggiamenti  fe  n'andò  con  preflegp^a  B^auenna^ 
nel  qual  luogo  fubito  andò  BeUifarioy& lì  prefe  Vitigcycìr  ntenollo  con  tutta 
lafamiglioy&gran  parte  de'gentil'huominiy  hauendo  quafi-  rii  uperata  tut 
ta  t Italiana  CoSìantinopoliy^  quefi  ofu  il  quinto  anno  dapoi  che  egli  venne 
in  Italia,  Toi  con  marauigliofa  celerità  piperò  i c-^oriyiquali  guaSianano 
f e^frica^CÌr  de' bottini  che  fece,  vna  croce  d'oro  di  libre  cento,  lauorata  di 
pietre  preciofe,laqual  donò  a Tietro  Trencipe  degli  t^fpofioli  con  due  cero 
ftrati  digràpre'gp^  Edificò  anco  a fpefe  jue  in  Bpma  due  hofpitaliyde’qua- 
li  vno  era  nella  via  Lata,l' altro  nella  Flaminia.  Toi  edificò  il  monaflenodi 
S.Gìoueniale  prejfo  ad  Orta,(jrgU  diede  le  pofseffioniydalle  quali  gli  mona- 
ci hauefsero  ilviuere.InSiaua  all'hora  Theodora,  che  VigtUo  Tonteficean- 
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dajfe aCoHantinopoliy&  refiitui/fe^ntemoycomehaueuaprome/fo. 

Ho  lo  nego  ciò  dicendotchele  tnalepromeffe  non  fi  deono  ofieruare,&giudh 
catta  efsere  ben  fattoy^  con  ragione  tutte  quelle  cofcj  che  tyfgapito^^  Sil~ 
nerio  haueuano  fatto  cantra  interno  heretico.  Il  perche  nonglipareaper 
modo  alcuno  di  tagliar  gli  loro  atti.  Theodor  a adirata  con  C aiuto  di  alcuni 
Tiomani  chiamò  f^igilio  in  giuditioy  perche  per  li  fuoi  inganni  Siluerio  vin^ 

' lo  fu  mandato  in  affilio , & perche  per  fuo  comandamento  vn  certo  giouene 
fu  battuto  fino  alla  morte  da  VigiUo  fuo  nepote  j figliuolo  di  .ASìerio  Confo-> 
iey^ accioche  Vigilio  nonfuggiffelapena delgiuditioy mandòa  'R^ma vn 
certo  Antemo  con  ordincyche  perforga  li  menaff  •.  Vigilioyfe  ricvfaua  di  re- 
nirli.  Coftui  venuto  a Roma  per  farei  comandamenti  di  Theodorayritì  o lò 
Uigilio  nella  chiefa  difantaCeciliayilquatedauai  doni  al  popolo  per  ligio-- 
no  della  fuanatiuità  ycomeeradicoftumede'Rpmaniy  ^ aiutato  datdcuni 
Romani  prendendolo  il  condujfe  a Coflantinopoli.  Si  diccyche  Vigilio  efsen- 
do  menato  in  nane  per  il  Teuereyfu  esaltato  dal  popolo  con  legniy  Jaffiye  ma- 
ledittioniy  & con  queiie  parole.  T u hai  mal  trattato  i Rpmaniy  tutti  i mali 
vengono  con  te.  Effendo  giunto  in  Siciliay  concedendoli  ciò  quelli, che  lo  me- 
nauanoyammeffe  nefacri  ordini  alcuniye  fra  gli  altri  ampliato  TrCtty^Và 
tentino  Vefcouoyacciò  che  in  quel  me%o  gouernaff  °ro  il  cleroy  & la  chiefa  Rp 
mana;poi  partito  di  Sicilia  per  andar  a Coftantinopoliy  Giujiiniano  li  venne 
incontro  con  grande  compagnia,  & cofi  infume  entrarono  nella  città  con  il 
clero  dman-^i  fino  al  tempio  di  S.  Sofiay  althoraTheodora  tentò  VigiliOy  che 
jacefse  queUoychegli  hauea  promefsoy  allaquale  rifpofe  volere  patir  più  pre 
Sìo  ogni  fupplicioycbe  mutar  opinioney^  inaiandoli  la  donnay  & quelliy  che 
erano  lì  prefenti  con  minaccùydtfse  che  egli  era  venuto  a *Diocletianoy  non 
allagiuSìitia , fecondo  che  fi  penfauayHptrche  fubattuto  di fortcyche  poco 
mancòyche  non  fufse  amma-gy^toyc  cofi  fuggendo  nel  tempio  di  Santa  Eufe- 
miayilquale  non  era  molto  lontanoyda  sbirri  ne  fu  tirato  S"  con  vna  corda  al 
coUoyCome  ladrofit  menato  fi  no  a fera  per  la  città;poi  fu  ferrato  in  prigioncy 
doue  alquanto  tempo  vifse  con  pancy  ^ acqua  tanto  paticntementcy  ^ con 
animo  quietoyche  fempre  dtceua  meritare  ancor  peggioyfe  gli  fufse  data 
debita  pena  per  i peccati.  Lichiericiy  che  lo  haueuano  feguito  parte  furona 
mandati  in  effilioy^  ^arte  a tagliare  i metalli.  t-PHa  poi  per  pr leghi  di  tut- 
ti i Romaniyiqualigia  s’erano  mutati  d'opinione,  & inSìante  T^rfete^lqua 
le  Ciuftiniano  hauea  mandato  a Roma  contrai  Gotti.  VigiUoygfi- tutti  gli 
banditi  furono  rimandati  nella  patria.  Efsendo  -venuto  Vigilio  a Siracufain 
Sicilia,  & non  efsendo  morto  per  tanti  maliyZir  faSìidijymorì  quiui  di  mal  di 
pietra,  il  fuo  corpo  fu  portato  a Roma;  eir  fepolto  preffo  San  *JMarcello 

nella  via  Salaria.Utfse  colini  nel  7ontcficato  parte  in  Rpma,parte  in  altri 
luoghi  anni  i-j-mep  ó.egiomi  z6.  Vacò  aW bora  la  fede  mefi  e giorni  5, 
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PELAGIO  I.  Pontefice  LXII.  . 

^ * ? 

J * 

PUlagio  primo  della  patria  di  I{otna^fi^U^ 
uolo  dt  (jiouàni  VicartOjftt  nel  tempo  che 
Totila  I{e  de  i Gotti  fi  partì  da  Treuifo  con  vn 
grande  efseteito  y afsaltando  l'Italiay  ^ fac- 
cheggiandola  di  modoy  che  per  la  gran  crudel 
tdy  ^ ràbbia  fu  chiamato  flagello  di^iOy  pòi 
venendo  al  monte  Capino  per  andare  in  Cam"^ 
pania  in  habito  di  vn  foldatuccio  fu  conofeiuto 
da  'Benedetto  huomo  fantiffimoy  ^ con  minac 
eie  fu  impaurito  y acciò  che  non  vfajfe  tanta^ 

■ crudeltà  verfo  i chrifiiani.  T^artendofi  di  la  andò  a i SannitiyC  combattè  'Be 

I neuentOy  rouinò  i mitri  della  cittdyafsediò  Trapeli y prefe  CumayC^  h'auendtf 

vjato  gran  benignitdyeir  modeHtaprefe  molte  matrone  B^maneyC^  Jeruob» 
ie  inuTolatey^  cofi  le  rimandò  a i fuoi a l{oma»T*oi prefa  Tl^otiy^  occupa 
\ ta  tutta  quella  parte  dell* Ualiayche  è verfo  la  Siciliay  andò  con  efsercito  con 

! tra  1\pmdniyiqualiprefo  prima  il  portò  dalquale  glipoteuano  e/fere  condetT 

j te  le  vittouaglieyfi  rinje  con  tanto  grande  ajsedioy  che  per  neceffitd  di  vittO'^ 

toHaglie  alcuni mangiauano  la  carne  degli huominiyefinalmenteTotila  f»* 
trandoperfor^a  per  la  porta  Oflienfe  prefe  la  cittdycìr  hauendò faccheggia-^ 
ta  la  brucciòypure  alcuni fcriuonoyche  eglihaueua  ìn  animo  diferuare  la  cit-* 
tà,e  che  di  notte  mandò  ì trombetti  per  la  cittàythe  comandafsero  a i foldatiy 
cheferuafsero  la  città.  Hauendo  GiuHiniano  intefo  queflo  mandò pre^ìameH 
te  2{arfete  Eunuco  con  grande  effercito  in  Ualia,Quefio'ìlarfcteyComefcri 
nono  aicuniyfu primamente  venditar  di libriypoi  prefo  dallo  Imperatorper 
camerieroye  da  lui  conofeiuta  ta  virtù Juayfu  nel  numero  de  i patricif  ammef 
foyC^f  era  a tutti ejfempio  dipietàyreligioneymifericordiayltberalitày^final 
mente  di  grafia.  Coftui  dunque  prefe  le  genti  àiutrice  da  albino  B^dei  Jjìn 
gobardiyafsaltò  i CottiyammaT^^ndoliy  cir  feguitandoli  dimodoy  che  T otila 
malamente  combattendo  fu  amma^^to  apprejfo  'Brefsetley^Teia  creato 
in  luogo  di  quello  fortemente  combattendo  fu  per  virtù  di  Tqarfete  oppref- 
fo  non  lontano  da  2^ocerayC^  cofi  nell  anno  7 2 .dapoi  che  T heodorico  di 

éjuelHyprimamente  entrò  in  Italiay  peri  il  nome  de  i Gotti  infieme  col  regno» 
Giufliniano  ancora  non  molto  doppo  nell'anno  5 o.dei  fuo  Imperio  morìyefie 
certamente  huomo  degno  di  memoriay  pofsendo  fecondo  il  coliumede  i vec* 
chi  Imper.efser  per  i fuoi  meriti  chiamato  .^lemannicOyGottico andalico^ 
Terfic0y& africano.  Benché  per  opera  d'attriyma  di  fuo  configtiòqu^e  co 
fe  fieno  fiate  fané»  Telagio  non  abbàdòàMndQ  la  cbiefa  di  Dio  in  tati  pericoli 
^ ordinò^ 
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«rdinòycheglt  heretici-,  c^fcifmaticipotejfero  efser  coflretti ancora  dalla ^ 
teflà  de  (fecolariìfuando  con  ragione  non  potefiero  efferjridottialia  verità, 
CoSìui  accHfatOycbe  era  flato  cagione  de  i mali  di  f^igilby  quando  GiuSìinia 
no  lantepofe  ad  efso  yigilioy  in  prefentia  dirado  ,&del  clero  toccando  la 
crocei^  l' EitangeliOf  & pigliando  il  facr amento  fi  purgò  di  tanto  peccato, 
ikipoi  venuta  T^arfete  a H^ma  celebrò  le Jupplicat ioni  per  te  cofe  ben  fuccef 
fed*  San  Vancratio  fino  a S/tn  TietrotXjr  quanto  potè  riilaurò  la  città  lihe- 
'ruta  da  fottìi  e infi eme  con  TelagioqrdiMy  che  ninno  per  ambitione,  onero 
per  preg^  fofse  riceuuto  in  alcun'ordine  facro.  Oltre  a ciò  Figilio  dando  in 
gouerno  a Falentino  fua  notorio  huomofideletO'  religiofo  i tefori  della  chic- 
faycominciò  il  tempio  degli  ^poHoli  Qiacomo^eìr  Filippo.  .Alcuni fi:riuono^ 
che  Cajfiodoro  monaco  ^huorno  dottiffimo  vijf i fino  ai  tempi  di  Telagioy  il- 
quale  efiendo  flato  prirnaméte  Conloleypoi  Senatore^zìr  vltimamentefpre^ 
Igjtte  tutte  le  riccbe'gj^evolfefeguirelavita  monafiica.  Dicono  ancorayche 
iAWhora  Vettore  Vejiouo  Campano,  compqfe il librodelio.Tafq uà,  npl quale, 
fpecialmeme  riprende  d'ignoran'gn.Dionifio  vAbbate  Bramano, ilquale  tnol 
to  inettamente. haueua  compofio  la  calculatione  delta  T>^qua.  Furono  anca 
■ornati  i tempij  di  "Pelagio  dalla  fantkày  e dottrina  diSabìno  Canufioydi  Gre 
gorio  Lingonenfcydi  "Bedaflo  difcepolq  del  beato  I{emigioy  V efeouo  degli 

,Attebati.Herculano  Fefcouodi  Perugia  ammoT^gato  da  T otila  fu  anca  fra 
i fanti  connumerato.Pelagio  morì  efsendo  vinato  nel  Ponteficato  anni  vndi  ' 
ciyn^fi  dieceyeSr.giorniyintiflttOye  fu fepolto  nella  cbiefa  di  Pietroy  doue fer  ; 
nati  ifàcriorditti  due  volte  nel  mefe  di  Decembrtybauea  crèato.ventifei  pre 
tiyVndiciDìaconiy^trentauoue  Vefeoui.  Vacò  alt  Ijora  la  fede  mefi  trcy^ 
giorni  ventifei, 

GIOVANNI  III.  Pontefice  XLIII. 

C-  » ' 

Glouanni  tergo  figliuolo  d'tyfnafiafioy  na 
to  dìnobilfangucyfu  nel  tempo  di  Giufli- 
noyilquale  fucceff  ? a GìuSlinianoy  m a in  alcuna 
cofa  non  li  fu  fimile.  Fu  aitaroy  ribaldoyrapacey 
& fpreggatore  cofi  de  i Deiy  come  degli  huo" 
miniy  perciò  efsendo  dato  tutto  all' auaritijy 
& alla cupiditày  per  auiditàdi  ricebegge dt~ 
uentòpaggOy^  Sofia  fua  moglie  gouernòl'im 
feria  fino  al  tempo  diT iberio fecondo.  QueBa 
donna  in  fugata  da  alcuni  accufitoriyi  quali  ha 
ueuttnoinOdit/ì^rfeteyrìcìjiamòquello  a fe  con  parole  ignominiofeycfsendo  ■ 
fuora  delC  Italiaye  dijf ?gli  che  come  Eunuco  ritornile  a filare  la  tana.  Tfar'~ 
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fettyhàuendo  ciò  a male^cwieera.  ildoMereril^oJe^b'cegli  ordiriateiadifùt 
teythedaria  errori  ineftrieabili  a ifuoitmìtliì^nimicty  come  anco  fece;pen 
checonletterey  ^nuntif  chiamò  jtlboino  deiLongobardiithe^enifie 
della  Tannonia  con  l’efsfrcito  in  Italia  a pigliare  le Jlantie  molto  p;ù  abbona 
dantG,cJje  non  haueua  in  Tannonia.  TVr  tanto  Idìhoino  eop^ piacendoti  i ri . 
cordi  di  Klarfete  entrò  in  Italia  per  Sirmio  con  la  moglie^  cì?'  figiht'-  .tCi'  t 
r/no  belliffimoefsercitOfC^ primamente prefetutta  la  Marcai' ritii^ana.,  ci' 
poi  entrato  nella  Infubria^prefc  Milano  perfat'j^a,z-rJncc}ng'gioi:.\'^  prc- 
fe  anco  Tauia  , hauendola  per  anni  tre  continui  ajsoéiata.  .Alboino  alfeg^  ro 
per  queHa  vittoria  andò  a Fèronaylaq  itale  haueua  fatta fede  di  tutto  il 
gno,^  quitti  efsendo  allegro  per  vn  conititoy  coSìrinfe  B^fmonda  ftta  moglie 
a beitere  con  quella  ta^^y  la  qual  egli  haueua  ridotta  in  "vn  vafo , dei  ..apà 
del  pad  re  di  quetia^da  lui  ammaXofato.  Èra  all' bora  nell’efsenito  di  Athot' 
no  'ìqelmelcbide  Longobardo  giouene  di  forma.prefiqntcy^  di  nobiltàye  nel 
Carme prefictntiffmòy  della  conuerfationedelquaky^fmonda  fidilettaua. 
Coflui  efsafecretamente  menònelta  camerayC  propoftali  la  fperanxa  del  rC' 
gnoylo  coflrinfe  ad  amma^p^are  Alboinojma  efsendo  per  il  contrario  di  Lon 
gobàrdiytuttfdué  cafeati  della  fperanxa  dèi  regnoyfuggi  tono  a Longino  y ila 
quale  all' bora  era  pre fidente  in  ■Bnuenna.{nè  molto  doppoy  cercandofì  auuele 
rtare  r vn  l'altroytutti  due  moritono.  tyill'hora  la  Italia  pati  molte  auuerfì^ 
tà  per  la  venuta  de-i  ‘Barbari  ylequali  furano  annunciate  peri  prodigijm 
quei  tempi  àpparfìyf^  per  le  Comete  infocate  vedute  nel  Cieloy  e perii  gran 
crefeere  delT euere  > itquate  con  la  Jua grande  inondatione  diede.a  i Bimani 
gran  danno.  In  quefto  me%o  (jiouanni  Tontefice  rifece  i cimiteri  de  i Santi^ 
^fini  la  chiefa  di  Giacoboyc^  Filippo  incominciata  da  l'igiliay  Xr  condttfse 
da  napoli  a B^gma  Tt{grfete  y ilquale  era  apertamente  adirato  co  i Ègmaniy 
perche  haueuano  di fe  mala  opinioncy  haueano fcritto  a Sofiaydoue  molto 

doppo  Jqgrfete  morìyil  corpo  delqualpoflo  in  vnaeafsa  fu  portato  a Coftan' 
tinopoli.  Saria  all'hora  del  tutto  pento  il  nome  delia  Italia  in  tante:'  pcrtur^ 
Cationi  fe  gli  huomini  fantiffimi  non  hauefsero  dato  foccorfo . Imperò  che 
Taolo  Patriarca  di  e^quUegtUy^  Felice  Vefeono  di  Treuifo  mitigarono  al 
quanto  e^lboino  verfo  i fuoi  cittadiniye  la  prouinciaydipoi  che  venne  in  Ita-*, 
ha.  Fortunato  anche  huomo  di  fmgolar  litteraturay^  eloquentiayrtdufse  i 
Francefi  ad  vn  viuerepiùciuile  con  le  fueferitturey  z^  efsempiye^  fcnjsea 
Sigisberto  f{e di  quelli,vn  libretto  del gouerno del  regnoy& tlegamemcnn 
.tMmpofe  la  vita  del  B.  Martinoyulcuni  fcriuonoy  che  tn  queSii  fu  Germano: 
%Jefcouo  di  "Parigi  huomo  certamente fantiffmoy  ilquale  tenne  fempre in  vf 
firio  i \e  di  Francia  di  fortcyche  fra  loro  cercauano  fuperarfi  di  religioncydi 
pietàydi gratiay^  humanitàypercbe  non  vedtuano  cofa  alcuna  in  Gerrnanoy 
laqualeefjimnimitafseroy tanto  vagliono  gliefsempidelbuoppafiorey,^. 
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étmimni^ìSempideUjHalegU.^rmeni  rkeueronolafededi  ChriBo,  mi 
fufepoko  nelUchiefa  di  Vietro  duùdecimo  annot'undedmeftypr  Vtn- 
tifeigkmiddfMToratficatoyMÒaU'hQraUfedemefidkceiegiornitre, 

BENEDETTO  I.  Pontefice  LXIIII.  ' 

B Enedetto  di  patria.  ‘R^rnanoy  figliuolo  di ^ 
BoìufaciOi  fu  ne  i tempi  dt  T iberio  fecon'- 
doytlquaUGmfiinobaHeua tolto'  per  figliuolo 
adottiuOf^  per  herede  del  E£gw>j&  merita 
mentCìPerehe  erano  inejfo  quegli  ornamenti^  ' 

' iquali/i  ricercano  in  vn' ottimo  Trencipcy  de' 
mentia,giufiitiaypietàireligioneifapientia^o~^ 
àantiaiér  perpetua  forte^J^ay  i^  fra  le  altre 
virtù  era  benignoy&  liberale  uerfo  tattile  ffic , 
cialmente  ve^o  ipoueriyeper  queUò  il  Sigmr  ■. 
li  diede  afsaijfime  riccheg^.  Imperò  che  pafseggiando  vb^  volta  attenta* 
mente  per  il  fuo  palagpipy&'  vedendo  nella  terra  vna  croce  di  marmojcom^, 
mandò  chefofse  leuata  di  Idy  & ciò  fece  per  la  reUgùme , acciò  cbecoipiedk’. 
nonfofe  calpeBratay^  eomandòtchefofse  ripofta  in  luogo  migUoreet!^  pit!^ 
honeBoydoppo  quefta  ne  ritrouòvn'altrayepoila  tergayfotto  laqu<U  ritxouo^ 
tanto  0 roy  & argentoyquaoto  aUaUbe  rali  t ajuafì  conueniuay  delquale  ne  die^ 
de  gran  parte  a ipoueri.  Si  dice  ancoruyche  deU' Italia  furon  portati  thefari 
' iiHarfetCyiquali  hauendo  d'effi fatto fardinariy  vsòin doniy  & iiberalitàj 
perche  mandò  Sigiberto  de  Francefiyilquale  con  Legati  lo  haueuafaluta 

loycon  altri  donritqualifunno  grandiydnquanta  monete  d'oroydipefo  d'vnn 
libra  fvnayvn  canto  i^riquali  era  fegnato  della  imagine  del  Trenctpecott 
quefte  lettertrTiberij  Cojiantmo  perpetuo  t^uguBhl’ altro  canto  hauea  vn 
catto  con  vna/opraconquefie  letterei  (Ilpmanorum  gloria.)  Voi  perche^ 
non  moJtcaffe  cofa  alcuna  aUa  intera  felicitOy  ritornando  vincitore  tefserci-* 
tOyche  hauea  mandato  centra  Terftyconduffe  tanto  bottino  con  uenti  Elef  in 
ti  quanto  niun’altro  hauea  condotto  per  innangi.QMfii  richiedeuano  i meri 
ti fuoi  verfo  lageneratione  humana,  quejio  richiedéua  la  religion  verfo  Dio 
Saluntornaiiroyquefto  finalmente  richiedeuala  faa  liberalità  verfo  il  pepo 
le  'Romanoyilqualepptèydifefe  con  le  arme  inemiciy& Uberò  da  vna  crufh 
Ujffimafameyefiendogiuntodel-  grano.deÙ' Egitto  per  prieghi  di  Bonifacio^ 
Tonteficeyilquale  Tiberioamòy& honorò  grandemente;  tanto  i Longobardi 
' baueuano  trauagliata  la  Italia  concontìnoua  guerraycbe  per  quella  rouinx 
venne  pouertày^  carefiia  di  tutte  le  cofi’  Mentre  cììc^ueSìe  cofe  fi  focena— 
Bo  in  Italia)  ^wuanni  Vefeotto  di  CoBMtinopoù  tenne  la  cbiefa  Q.^  ienfiak^ 
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nella  fede^uanto  potèy  leggendo  difputandoy  fcriuendo^  atnmaeHrando^& 
infegnandoyattcora  che  bauefe  hauuto  molti  anuerfariì.  Il  mede  fimo  fecc^ 
leandro  Fefcouo  Toletano^o  nero  (tome  rogliono  alcuni)  Ifpalenfeynel  quale 
era  eguale  là  dottrina-^eùr  l<^  eloquentia;  perche  compofe  molte  cofe , parte  a 
confermatione della Hojìra  religionCf  ^ parte  a confermatione  delia  perfi- 
dia ^rrtana^laquale  come  "vna  crudel pefie-tgli  Zlandalifcacciati  da  Bellifa  fròtte  Si 
rio  d'africa  haueano  portato  confe  nella  Spagna.  Benedetto^  come  alcuni  Bencdci- 
Jcrìuono^peril  faSlidia^  & doloreyilquale  bauea  hauuto  per  le  miferie della  to  PoniQ 
eittà  di  delU  Italiaymorì  il  quarto  anbOyH  mefcy& rentefimo  ot~ 

tauo giorno delfuo  ‘Ponteficato.yacò all' bora lajedemefidueye giorni  io. 

PELAGIO  II.  Pontefice  LXV. 

P Biagio fecondoydipat ria  1{pman0j figlino 
lo  di  Fingeldo  viffeda  Tiberio  fiqp  a Mau 
ritio  Imperatore  genero  diTiberio.  .A  coiiui 
ancortifefujfedi  Cappadociayfuconcejfo  tim 
perio  per  la  virtùy  fartela  fua  nel  maneg 

giv delle  cofe.  I Longobardi  efsendo  fiati  dop- 
po  la  morte  di  .Alboino  anni  ventiyfotto  Capi* 
taniyfecero  loro  Bs  o^ntari , ilquale  chiama^ 
rono  FlauiOy  ilqual  cognome  poi  tutti  i 2^  de  i 
Longobardivfarono.  xJSiauritio  sfori^andofi 
fi  acciaro  dell’ Italia  i Longobardiyinuitò  con  danari  Sigibertofi^dei  Fran- 
^ofiì&  Oermantycomhattendo  con  tyfutariy  hauendo  ritenuto  vn  grande^ 
incommodofufuperato.  1 Longobardi inalo^ti  per quefiavittoriavenne-, 
rofino  al maae  Sicitiano^irando  le  città  della  Italia  fitto  la  loro  potefiày 
la  cagione  perlaquale  non  poterono  acquifiare  la  città  di  Ffima  lungo  tem  « 
po  afsediatayfurono  le  molte  pioggiey  lequali  fcacciaronogìi  nimici dalla  cit 
tà;perche. tanto  grande  fu  la  inondatione  delle  acqucy  che  fi  credeua  che  il 
•diluuio  di  Tqpèf^e  rinouato.  Quefiafu  la  cagione,  per  laqual  "Pelagio  feu- 
^ licentia  del  Prencipe  alt  bora  fu  creato  Tonte  fi  ce , non  fi  potendo  andar 
alcuno  finora  della  città  afsediata  da  gli  inimici,  perche  all’ bora  tUlero  non 
focena  cofa  alcuna  nella  elettione  del  Tontefice,  fi  t Imperatore  non  tba* 
oiefse  lodata . Terciò  fu  mandato  a Coiìantinopoli  a placar  t iradelt Im- 
f aratore.  Gregorio  Diacono  huomo  ottimo,  & dottiffimo,  doue  hauendo 
oiperato  ogni  cofa  il  voler  ielPontefice,non'vfando  a male  t odo,  ritinge-' 

^no  juo  compofe  i libri  de  i martiri  in  Giob,^  in  prefentia  dell'Imperatore 
difputatione  yinfi  vn  certo  Vefiouo  di  Co^ontinppoli  4/ 
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7iMtd<hcbefH  corretto  ritrattare  tutte  quelle  cofe , che  haueua  nelfuo  libri 
feritto  delia  refurrettioneipercbe  diccua^cbe  il  corpo  noflro  neila^loria  del 
io.  refurrettione faria  più  fattile  che  il  ventOt  & l’aere  y & perciò  non  fi  pO" 
triaioccareylaqual  cofa  è coutra  la  parola  del  Signore  > ilqual^diffe.  Talpa~‘^  i 

tcy^  vìdetcyquia fpiritus  carnemy&ojf^  tton  habetyquemadmodum  me  vi  j 

detisbabere^DapoicheTelagioperprieghi  del  "Popolo  B^omauo  hebbe  rì'^-  ' 
uocato  Gregorio  a I{pmay^  dapoi  che  hebbe  fatto  della  cafa  difuo  padre  um 
hofpitale  per  ipoueri  veccbiycir  hebbe  fatto  il  cimiterio  d’Hermete,  la^^ 

chiefa  di  Lorena^  martire  da  i fondamentiyfnorìdi  pefiiientiay  laquale  alC^ 
bara  grandemente  molefiaua  tutta  la  Europa^el  decimo  annoy  fecondo  me^ 
fcy^  decimo  giorno  delfuoPonteficatOy^  fu  fepolto  nella  chiefa  del  beato 
TietrOynelmonteVaticano.Vacòalihoraiafedemefi  feiy  ^giorni  28. 

GREGORIO  I.  Pontefice  LXVI. 

C"!  "J{egorio  di  patria  I{pmanoy  figliuolo  di 
I Gordiano  huomo  Senatorioydi  confehti- 
mento  di  ciafcunoy^  ancor  coUtrafua  volontà 
fu  creato  Pontefice  y l'anno  del  Signore  6 19. 
perche  era  tJMonacOy^  Diacono.Cofltàyrictr 
candofi(cotne  innan-^i  ho  detto ) il  confentimé 
to  del  Prencipe  mandò  ambafciatori  con  lette- 
rcyi  quali  pregaff tro  Hauritioi  che  nonuolejfe 
inqueliacofoyche  la  elettionedel  clero  y zir  del 
popolo  IRpmano  fojfe  valida.  Le  lettere  furono 
prefe  dal  prefidente  della  eittày& anche  fquarciatoy  & ne  furono  ferii  t^c^ 
deitaltreyneile  quali  fi  prtgaua  Mauritio , che  coHfemaffe  quel  Pontefice  y 
ilquale  il  p0poloy& il  clero  haueua  elettoydella  qual  cofa  non  gli  poteva  ejf -.r 
data  nuoua  più  grata,  effondo  Hata  Gregorio  famiUarmente  con  Imneltem 
poy  che  era  in  Costantinopoli  , ^hauendoli  levato  ilfigliuolo  al  fonte  dei 
battefimo.H^mandò  dunque  Mauritio i nuntijy&preSlo,  i quali confennaf-  « 
fero  GregoriOy& cofiringeffero  l’huomo  fantiffimo  in  tante  perturbationia 
prendere  il  governo  delPonteficato . CoSìui  per  tanto  confiderando  non  ab- 
ia  propria  vtiUtdynè  de  gli  buomini,  ma  all’hono  re  diurno,  il  quale  haueua^ 
"^fempre  antepofio,  & per  la  religioneyzìr  perla  pietà  a tutte  le  cqfeyhauend^  ^ 

fpregiate  te  rtcchez^:teylafciatii piaceri, & ogni  amffitioney& potentia pri 
derìdo  il  gouerno  delta  I{epublica  Chriflianoyviffedi  modo,  che  fino  a’ tempi 
noSiriyUOHha  hauuto  pari  alcuno  defuccefforiynè  anche  defuperioriyO  nella 
fantità  deila  uita,o  nella  diligentia  nel  manggio  delle  cofe,  0 nella  dottrina  , 

^ ferititi  Imperò  compie  vnlibradefactamenti,  tr  io  antifonario  c ejfi 
«.  ..À  diurno^ 
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iiumOyCome  notturncy^  i comaita.rij  in  ET^chielcy  z!r  i quaranta  Euànge 
tq.  ScriJlfe  anco  elegantemente  in  (JtobC :ome  ho  dettojallegoricamenteyha- 
uendo  rifpetto  aicoslumiy^  alla  hiHuria.Striffe  anco  quattro  libri  india- 
h>gOy& iiltbroy  ilquale  chiamò'Pafloraleya  Giouanni  f'ejcouo  di  'H^uerma, 
a qual  libro  era  della  ragione  dtgoueruar  la  chiefa.OUre  a ciò  ordinò^acaò 
thè  non  mancaffe  alcuno  ornamentoy  & canto  nelfacrificioy  che  fi  cantaffe- 
role  t^ntifoney  Icquali  volgarmente  fi  chiamàno  Introhiti.  Fu  ancor  fua 
inuentioncyche  noue  volte  fi  cantafie  ii  Chirie  elerfony^  t'^Ueluiayfuor  che 
igiorni  della  Settuagtfimayfino  a TafquafC^  fi  canta  anco  diordine fuo  dop 
po  t’ Etiangelh'ygir  deppo  la  Communione.  • Cofiuianco  ridujfe  nel  cànone^ 
*DicJque  ncji  ros  in  tua  pace  difpanas.  Oltre  a ciò  egli  primo  ordinò  le fuppli^ 
cationi  maggio  r , lequali  i Greci  chiamano  Letame.  Ordinò  anco  gran  par- 
te delle  iìationiyntajfime  quelltyche  fono  nella  chiefadi  Tietro  il  giorno  del- 
ia '^Latinità  di  Giefit  CbriÈoydella  Fpifaniaydella  'Domenicaydella  Tafquay 
dell’  .Afcenfioncydella  Tentecofleydelia  't^atiuitdyde  gli  ^pofloliy  della  ter- 
^ 'Domenica  dell' .AiiuentOydella  dcdicatione  della  fua  cbiefcydella  fefta  di 
•Santo  .Andreaydella  Catedra  di  San  Tietro,  mentre  fi  fa  la  Letama  mag- 
giore nel  Sabbato  delle  quattro  tempora.  Che  dirò  io  più  di  quefio fantisfi- 
tno  huomoyhauendo  maffime  trouatcy^  approbato  ogniordinatione  dell'of 
■fido  Ecclefiajiicoy^fpecialmentedel  vecchio,  ilqual  ordine  Iddio  volefse, 
che  noi  ofj'eruaffmio,  gli  huomini  dotti  non  fugg  iriano  al  prefente  di  legge- 
gere  l'vffieto  come  fanno,  per  vna  certa  batbaria  aggiunta  a quella  latini- 
tà,eìr  compofitione.  Toi  egli  ejjcndofantiffimo  per  non  mancare  in  cofa  atcu 
na  alla  chicfa,fecevn  Sinodo  di  vintiquattto  Vefiouiepprefio  San  Tietrc, 
■neiquale  Iettò  molte  cofe,che  gliparcua  douèfftro  nuocere,  ^ molte  ancone 
aggiunfcyche  g li  pareua  ciouefiero  gioita  re  alla  fede  mfita.  cJMandò  poi  in 
'Britannia  if^grflino,t.^eltto,^  Giouanniyhuominiottimi,e^  con  quel- 
li mandò  alcuni  Monac i divita  taudat.Jfima,pi  rcn.  tK-aittitni,  ^ predir a- 
tioni  de’qtiali  gli  .A ngeli  all' ho  rd  primamente  riceuerono gli  injiituti  della 
nolìrafede  luteraniente.ljli  Gotti  anco  per  opc  ra  di  Gregorio  ritornarono 
alla  vnione  della  fide  Catholtea.  Oh  re  a ciò  alt  uni  f riuonc,  che  (fregorio 
mandò  il  fuo  Dialogo  de' co  fiumi  aTeodelinda  leggina  de’Longobaidi,  ac- 
ciò che  con  la  lettione  di  quello  ella  riduci ffe  l’animo  feroce , eìf  indomito  di 
.Anca  ris  fuo  ma  rito  alla  re  'igione,  & ad  vna  vita  più  manfueta.  Sra  que- 
fia  vna  famofi  donna,  gp  fiudiofijjima  delia  fide  cbrifiiana.  Impcrocbc^ 
ed  fi  cò  la  chiefa  del  beato  Giouanni  Baltifta  in  edoetia,  ilqual  cafl  elio  é 

lontano  di  Milano  dieci  miglia,  ornò  t'iftejfa  Chiefa  di  pofic  /foni,  ^v*'' 

fi  di  oro.  Si  dicfyche  net  ten/pOyc  he  Ermichildofu  amma'g^gato  da  Lcutgildo 
"jRg  de  i Cjottifuopadrc;pen  he  confijfaua  la  fede  Catholica  ,fu  trouata  Iaj 
tonuadi  Gtesù  Chrifìcf aqualper forte  eratoccataad  vn  dei  faldati,  pref-  , 
‘ H z fo 
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fo  Zafat  città  > lacuale  era  ripoSia  in  vn'arca  di  K^€armOya  tempo  di  ?V 
niafo  Vefi:oHO  di  Gierufalemmey  Giomnni  di  CoflantinopoU  ^ ^ Grego^ 

rio  di  iyèfhtiochia.  In  questo  rne%j^  >JHaurit:o  hauendo  fuperato  in  T ofca- 
nay  in  Campania y i Longobardiy  Capitano  de’quali era  Effarco  ‘^tnanoy 

eafcaÈo  in  ogni  forte  di  vitijy  & arroganti -y  fece  vna  leggey  che  colui  Uqua^^ 
le  foffe /critto nella  militia  de  i Bimani y nonpotefse  efser  religiofo  yfe  non 
finita  la  militia  > onero  fé  fófseper  ferite  ritenute  Sìroppiato  delle  mani  yO 
di  altro  membro.  Terquefia  confa  mojsa  Gregorio  lo  ammonìache  non  con^ 
A ffoga»  traflafse  con  la  T^eligione  di  colui  y per  benignità  del  quale  di  vile  conditio- 
za  di  Gio  ne  eraperuenuto  ad  vno  altisfimo  grado  di  dignità.  Oltra  di  queflo  hauen- 
uanni  Ve  uendoft  Giouanni ì^efcouodiCoSìantinopolt creato EcumenicCycioèTatriar 
t^ninerfalcy  in  vn  Sinodo  de  i ^reciy  hauendo  >L^aùritio  ammonito  ^re~ 
«opoJi.  ^otioyche  compiacefse  a (jiouanniy  Gregorio  huomo  di  coiiante  ingegnoy& 
fede  rifpofe  > la  poteSìà  di  ligarey  eJr*  fciogliere  e{f  ?r  fiata  data  a Tietro,  ^ a 
fuoi fuccejj'o  riy  ^ non  a Vefcoui  di  Cofiantinopoli  y & che  perciò  cefsafscjt 
di  concitare  contro  di  fe  tira  di  Dio  yfem  inondo  troppo  Hudiofamente  /c_j 
difcordie  nella  fna  chiefa  . %J^€auritionon  contento  di qnefii maliy  riuoca^ 
ti  i fuoi foldatiy  'quali  erano  in  Italioy  confortò  i Longobardi,  che  rottigli  ac- 
cordi già  fattiyafsdtafseroiBpmani.  Il  perche  t^gibdfo  partendofi  della 
Lombardia,^  guaftando  da  ogni  canto  i campi  della  Tofeana  > per  laquale 
paffauoy  andò  a Bpma , laquale  afsediò  per  vn  anno  continuo  congrandisfi- 
me  calamità.  7{el  qual  tempo  Seuero  yefcouo  di  .Aquilegia  cafeò  nella  he- 
refta,  laqual  fu  cagione  di  molti  mali  Imperò  che  morto  SeuerOyla  chiefit 
o^quilegienfefu  diuifa  in  due  parti,  hauendo  .Agilulfo  de’ Longobardi,  fat- 
to Ghuantù  Vefcouodi .Aquilegia,  & Gregorio  Candiano  Graderfeyefeo-  • 
uo  a quelli  del  Friulù  e^^ilulfo  perduta  lofperanga  di  pigliar  la  città,  le- 
* uato  taf  tedio,  ritornò  a Milano . tJMauritio  venuto  a penitentianonvo.' 

lontariamente , ma  sformato  cominciò  ad  effere più  piacenole  con  gregario: 
perche  haueua  intefo  che  vn  certo  huomo  vefiito  di  habito  da  monaco  tenen 
do  con  la  mano  vna  fpada  nuda  nella  piao^  di  CoSìantmopoli haueua  gri- 
dato,  t Imperatore  in  brieue  douer  morire  della  ffada.  Ilmedefmo  gli 
confermò  vno  infonio,  neiquale  hauendo  veduto  sè,  la  moglie , & i figliuoli 
efsere  tagliati  a peTijci.  In  queflo  me^go  ifuoi  faldati  ingannati  delle  fuc^ 
paghe,  crearono  Imperatore  Foca  Centurione,  & tagliarono  ape'gfcj  Mau^, 

• ritto  nelt anno  1 ^.delfico  Imperio.  Gregorio,  ornate  le  chiefe  Fremane  con 
tutte  quelle  cofe,che  potè,  & dedicata  la  chiefa  de’ Gotti,  laquale  è in  Subjtr- 
raynel  nome  di  M.gata  martirCylaqualfu  opera  di  Fi.  Kicimerioyhuomo  con- 
fatare,  come  le  lettere  lauorate  di  Mofaicodimeflrano^  fecevnmonaSleria 
della  cafa  difuo padre,pofla  nel  cUuodi  Scauro,  non  lontano,  dal  Circo  maffìr. 
Vto,  neiquale  riceueua  continuamente  iforefiieri * ^ « i peneri , iquali  dtu^ 

- ’■  ' ogni 
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i^ni canto  concorreuano  daua  la  vita  con  il  mangiare^&il  bere;  /«  bud 

mo  certamente  dignifsimo  di  ogni  laude^fe  confiderauano  la  vitali  coflumi^ 
la  dottrinante  la  dtligentia  nelle  cofe  coft  diurne  come  humane^nè  douemo  far 
tire  che  fi  a riprefoyma/fime  da  alami  ignoranti  > che  per  fuo  comandamento 
gli  edificij  de  i vecchi  ftano  fiati  rouinati^acciò  che  i peregriniy  & iforefiie^ 
ri(come  ejji  fingono ) venendo  a ‘fioma  per  cagione  della  religione , lafciati 
adietro  i luogìn facriy  non  guardafi'ero  con  ammiratione  gli  archi  trionfaliy 

le  memorie  de  gli anticjui.T^n  fia  queSìa  calunnia^fopra  vn  tanto  Ton^ 
tefice  Byomanoymajjìme [opra  quelloy  alqual certamente  doppo  Dio  lapatria 
fu  piu  ca  rayche  la  propria  vita.  Molti  de  gli  edificij  rouinati  ha  confumati  la 
vecchie:^;  molti  ne  hanno  rouinati  gli  huomini per  edificarcy  c ome  alla^ 
giornata  veggiamo. Quelle  bucheylequali  fi  veggono  nella  concaUnà  degli 
*archiy^  nelle  gionture  de  i marrniye  pietre  quadrateycredereiyche  nonfofse 
ro  fiate  fitte  più  da  i B^maniyche  da  i 'Barhariy  per  leuare  il  metallo  jimpe-^ 
ròychc  negli  archiyacciò  che  il  pefo  fujfepiù  leggiero  vi  metteuano  delle  ol-^ 
le  con  dinarii&le  pietre  quadrate  fermamno  con  chiodi  di  metallo.  Ho  det 
to  quefio  efsere fiato  fatto  da  i I{pmaniyfe  gli^lbanefiySchiauoniyyngheriy 
^ la  fede  di  tutto  il  mondo  mandata  qui  potefsero  ejsere  chiamati  Bimani» 
Cregorio  haucndo  confermata  con  ogni  ragione  la  chiefa  di  Dio , morì  nel 
2 ^ .annoy  me  fi fei  & dieci  giorni  del  fuo  Tonteficato , & nei  fecondo  anno  di 
Foca  Imperatorey  &fufepolto  con  pianto  di  ogn'vno  nella  chiefa  di  Tietra 
ilinanzjallafagrefiia  a dodeci  di  Mar%p,  Vacò  la  fede  per  lafua  morte  mefi 
cinqueyig^  giorni  difnoue, 

SABINIANOI.  Pontefice  LXVII.  . 


s 


Mbinianoy  la  patria  del  quale  non  fi  Jdyme 
ritamentefucceffe  a Gregorio;  cofiuiejfen 
do  vile  di  conditione  y ^ più  vile  di  cofìumiy 
fu  contrario  alle  cofe  fatte  da  Gregorio  huomo 
fanti ffimo.Terche  efsetido  in  tempo  del  fuo  Fo 
teficato  grancarefliay  inaiando  ipoueriy 
che  volere  imitare  pietà  di  Gregorio  con  Ic^* 
elemofiney  non  rifpondeuaaltroyche  ^rqgorky 
ilquale  defideraua  la  fama  del  popolo  haue^ 
re  con  doni  confumato  il  patrimonio  delìa^^ 
Chief^'y  ancora  mancò  y che i libri  fuoinon  f uff erohrticiatiy  tanto 

QueU'huotno  maligno  era  infiammato  d'iray  ^ di  odio  centra  Gregorio*  . 
ty^Uuni  fcriuonoy  Sabiniano  per  infUgat ione  di  alcuni  i{pmani  viuen^ 
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do  hauere  in  diff  regio  di  ^regorio  rouinato  y & lemto  lefiatHC  degli antU 
ifui  in  tutte  legarti  di  K^mOylaqual  cofa è cofi lontana  dalla  "peritày  tornea 
^uelloyche  dicemo  nella  vita  fua  del  rouinare  gli  edifi cij  de'maggiori.  Sona 
aromnate  te fiatucyparte  cafcoteperla  veccbio^Oyparteancoy  perche  leua^ 
tiifondatiper  cagione  del  metailoy  ouero  deimartniy  che  cofi  gran  pefi  no» 
fot  tuono fofìenerfiy  che  li  mauchim  le  teficy  non  è da  maraui^arfiy  concio’» 
fia  che  per  il  cafear  della  fi  atuay^uella  parte  come  la  piùfragiley  cJr  la  pià 
pronta  ad  ejfere  offefoyfacilmente fi  rompeua.  tJHa  che  vò  io  cercando  que 
ftecongietturey  veggiamo  giacerete fiatue  coni  capi  tagliati) &non  rottiy 
perche  è pià  facil  cofir portare  via  il  capo  delia  fiatuoy  eoe  tutto  il  corpoy  la-» 
^alcofa  anco  al  prefentffifoymajfime  da  qnegliy  iqualifono  fiudiofi  dell' a» 
tiquità.Tlp»  édunqUesaufa  akunaperla  qualè  (jregorto  fi  debba  attribuii . 
re  tantafceleritàfritorwa  Sabiniano^ìquale^  diccy  che  ordinòy  che  per  co» 
gionedelTvfficiolehore  fipartifseronellechiefeyefitenefiero  femprele^ 
lampade  accefeymaffime  nella  chirfa  del  "B.  “Pietro.  .Alcuni  fcriuono  y che  di 
eonfentimentodi  Focafuall’horafatta  la  pace  coni  Longobardiycfsendo  rew 
ihtuita  la  figliuola  ad  .Agilulfo  loro  FSr  hi  quale  era  fiata  prefa  nella  guer- 
ra. u>4jiparuero  in  quefio  tempo  tanti  fó^féigify  quanti  mai  apparifsero  per 
f quali  certamente fignificamno  certamente  te  miferityche  haueanoad  ejfe^ 
re.Puvifìavna  Cometamolto  lucida  y^inCofiantioopoli  nacque  vnf am 
eiullo  con  quattro  piediy&  prefsol'IfoiadiDelo  furono  veduti  due  mofiri 
marini;  iquali  in  tutto  haueuanola  forma  bimana.  Furono  forfè  leSirenefi* 
gUuoledi  Acheboycome  dicono  ipoetiylaqual  cofa fe  cofi  fuyuonfi  deueno  ha 
»^e per  ntg^ì  perche  lo  elemento  dell' acqua  produce  gli  animali  in  ogni 
forte fimili^erreftri.  Alcuni fcr/uonoMche  nel  tempo  di  SabinianoyG  'iouan^ 
ni  Patria  re  ha  di  sA^fiandrti  ^ómo-fimofò  pt  r Upièt^  ' tir  dott  rituty  e La 
tiniano  Vefcouo  di  Carta^^kte  fimile  a Giouanni  aumentarono  marau'igliofa 
mente  la  dignità  dell'unoye  Centr^fiiefa.  $euero  ancora  famiglia  re  di  Lati* 
ttiano  buomo  dottiamo fer^e  moktc^eiFitra  Vinttmuo  FefcouodiCefa- 
r'uAugufiayil  quale  era  inclinato  aUi^tt^tA  rrianfi.  loffio  medi  fimo  fcrif 
fe  anco  afuaforellÀVulibro  della  virg^itàyilquale  ebi0i  Aurealoy  Sabt* 
-nianoejfendo  fiato  nelponteficatoTm’annoyecinque  ràefiy  énouegiorniy  mo 
rìy&ilcorpofuofueoudottoda  S. Giouanni  per  la  porta  A^nrity  & per  il 


punte  Uditleio  alta  chipadtPietre.F'aciiiaJedepertamortetnquello 
^vadUfyegiarnivmifei.  , a:  , 


. Dellé  Vìt<  de’  Pontefici-..  ì oi;i9 
BÓNIFACIO  III.  Pònteficc,  LXVIIL 

BOnifachterxo  di  patria  Trainano  ottetf' 
ne  da  Foca  Imperatore^  tna  con  gran  con 
traftojchelafededel'B.Tietro  ^puìtolo  ,la-‘ 
quale  è capadi  ttate  l^chieje  , cofifn^ ? d^tta  , 
riputata  da  agn’y  no,  Uquale  dignità 
chiefa  di  CoilanCinopoU  fi  sforj^ua diottri^ 
bkirfecol  fauore alcune  yolte  dt  alcuni  mali 
Trencipijiquali  affermauano  , che  in  quel  lua  • 
go  douea  efsere  la  prima  fede,doue  [offe  il  ca- 
po dell' Impem.  ^ffertHauanoi  ‘^Pontefici  l{p 
inani  la  città  di  'J(pma,dl  dotte  fìt  condotta  a C oSìiffitinopoli  vna  coioiua,  me 
Tìtamente  douerfi  riputare  capo  dell' Imperio,  conciojia  che  efft  Greci  anco 
nelle  fue  lettere  chiamano  il  fuoT’rencipe,(Thòn  ròmaihon  aitocràtor 
cioè  Imperatorde'Tt^mani,  & efft  Cojtantinopoiitani,  ancor  a nojl  ri  tempi 
•2iomei,e  non  greci.  Io  lafcierò  di  dire,che  Pietro  T^rencipede  gli  ^pofloli 
diede  le  (hiaui  del l{egnQ  de  i cieli  a i Tontefi ci  Pgmanifuoifucceffori,  e gli 

lafciàla  potefiàconceffdaluida^DiOynoninCofiantinopoU,  mainFpma, 

dirofolamente^hemolti  ^rencipiimaffime  C oflantino  conceff ?rofolamente 
alla  fede  l{omana,chepotefrefare,e  disfare  il finodo,&  rifutare,ouero  con- 
ferm;.  requello  che  in  effo  finodofuffe  Hata  deliberato.  Meritamente  adun^ 
que  la  fede  Ternana  è antepofìa  alle  altre,della  bontà,  & cofi.mtia  della^ 
quale  tutte  le  herefìefono  flateconuinte,& difcacciate.  Il medefmo  Boni- 
facio ancordhatiendo  fatto  vn fìnodo di  -jz.Fefcoui.^  dieci pretit& trc> 
rnaconiyordino  che  alcuno  fatto  pena  di  fcommunicat  ione  non  fuffeelettoin 
queltuogadel  Pontefice  , onero  iPefcouo  morto, fe  non  il  terzo  giornoalme- 
no  doppo  la  morte fua,  & che fof sero fccmmunicati  quelli , iquali con  doni,e 
fauori  cercafsero  d’acquiflar  ilPonteficatOyO  F efcouaXo.V alfe  ancora,chc^ 
la  elettione  del  F'efcouato  fofse  fatta  dal clerc,&  dalpopolo,& che  quella 
fofse  in  quel  modo  ferma, fe  fofse  fiata  lodata  dal  Prentipe  della  città,  &fe 

il SommoPontefìce co quefieparole hauefse interpofia i auttoritafua.  (Vo 

lumus,<ij-  iubemus.)  Ilquale  certamente  fu  vnfanto  ordine,^  molto  necef- 
fario, maffime a'noIìritempi,ne'quali ogni cofa  vain  peggio.  Percheécofa 
ver  ifimile,che' teiere,^  il  popolo, & fi  prencipe  della  ci  tta  (fe  la  elettione  è 
liberajnon  eleggeranno  altro  che  quello, ilquale  meritamente  pofsa,  ^ deb 
bia  efsere  fuperiore  a gli  altri . La  qual  cofa  appartiene  al  Vefcouo  , accio- 
che  diciamo  l'etimologia  del  rocaboloaccommandata  a quefiacofa.  Benché 
certamente (^fiàdettocon  fopportatmede  ibuoni)  molti  defideranot\ 

H 4 yefcoua- 
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refcouato  fer  fatiate  la  libiiiney  eJr-  auaritia  fuay  & nonper  prouedere  alU 
vtilitÀcommHneyCOtne  ricerca  il  loro  vfficioytìr  nome.  Imperochefi  cercaJ 
folamente  quanta  entrata  babbi  H yefcouatoy  e non  quante  pecore  da  pafce^ 
re fiano  in  quello.  Di  quefle  cofe  non  dirò  altro,  giorno  a Bonifacioycon  Ioji 
■Vita  delqualeycome  io  vedo  furono  anco  eSiinti  gli  ordini fuoiy  morìnelnono 
mefe  del  fuo  ‘Ponteficatoy&fufepolto  nella  chiefa  del  Beato  "Pietro.  Vaiò  ai 
■thoralafedevnmefey&feigiomi. 

BONIFACIO  mi.  Pontefice  LXIX. 

BOnifath  quarto  di  nationeldarfòy  di pa^ 
tria  yalerienfcy  figliuolo  di  Giouanni  Me 
dicoyottlneda  Foca  Imper.  il  tempio  di  S.Ma 
ria  Bjitonday  ilqualgli  antichi  chiamano  Pam 
theonypereffer  commune  aCibeley<&  atuttii 
Dei y & confacrollo  a’  dodeci  dà  ÙHaggio  in 
hono  re  iella  ^.VergìnCy  & ditutti  i martiriy 
'•  gittati  prima  fuora  i fimutacri  delle  gentiy& 
'fpurgato  il  tempio.In  queflomedejimo  tempo 
iPerficonCofdro'aloto  *2^,.  facendo  impeto 
nelle  prouincie  Fpmaney  hauendofuperato  tejsercito  di  Focayprefero  Gierm 
falemyViolaronoy&faccheggiarom  i tempi  de  i chriftianiy portarono  via  il 
legno  della  croce  del  Signorey  e fecero  prigione  Zacaria  y huomo  fanti ffimoy 
Patriarca  di  quella  città.  Per  quefla  cagione  Foca /pregiato  da  tuttiymaf- 
fimedal  Senatofupriuatodell'ImperiOy&deUaprouincia  delCtydfrica.Ca 
camo  poi  Bs  dei  Bauari  venendo  per  la  Pannoniay  & Illirico  con  impeto  itt 
Italia'fuperò  i Pe  de  i Longobardi  di fortCy  che  poco  mancòyfbe  non pigliqf- 
fe  quella  prouinciaypurefaccheggiò  il  Friuli  per  il  tradimento  di  H^ilday 
di  lui  innamoratay  talmente  che  appena  fi  vedeuanole  vefligie  diejfapro- 
uincia.Mentre  che  quefle  cofe  fi  facenano  nell' ItaUayGiouanni  yefcouo  Ge^ 
rondeufe  diffendeua  in  ogni  luogo  la  reUgione  di  CbriSh  conpredicationeyO 
con  ifcritture.Cofiui  digtneratione  Gotùoynato  in  Lufitaaiaydapoi  chefecon 
do  tetàfua  cominciò  afaperequalcìte  cofayandò  a Cofiantinopoliy  di  due  par 
ti  dotto  in  Grecoytfr  Latinoyche  ritornando  in  Lufitaniayfacilmente  conuinfc 
la  herefia  ^rrianaylaquale  alìhora  era  crefciuta^nde  fu  dagli  heretici  t a 
finato  in  "Barcellona.  Poi  morto  il  I{e  Lemulgildoyilquale  fauo riuagli  here^ 
tici, ritornato  nella  patria  fcrifse  molte  cofe  appartenenti  alia  noftra  dottrir 
fiaydr  edificò  vn  mónafterioy&fcrifitea  i monaci  la  regola  del  viuere.  Et*r 
tropio  anco  yefcouo  Valutino  tenda  bella  fede  degli  Ijfani  con  dottrinayfp 
V II.  effeiOrz 
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'tempio.  Oltre aciòColumbano t^bbate hmmofanti/fmOìdi generatione 
^otto  ( come  alcuni  affermano)  venendo  primamente  di  Scotta  in  Borgo^ 
gnayedtficò  il  bel  monafierio  Lifsonenfey  d'indi  poi  partcndofì  verfo  l'lt^ia% 
edificò  [ragli  Etrujciyi  Liguriy& ?J  InJ'ubriy  èìr  »fl  monte  spennino  pref- 
fo  a Bobio  vn' altro  grande  monafierio.  Bonifacio  pontefice  non  credendo  a 
cjuefii  in  fintili  cofeyfece  della  cafa  di  fuo  padre  vn  monafierio,^  diedegli  le 
fue  poffejfioni  per  il  viuere  de’monaciy& non  molto  morendo  nelfefio  annoy 
otto  mefiyfìr  tredeci  giorni  del fuo  Tontefi  cato  y nel^ual  tempo  fu  peficyfa- 
mey& diluHtjyfu  fepolto  nella  chiefa  di  Tietro.  Vacò  alt  bora  Ut  fede  perla 
morte  fua  mefit  fette,  e giorni  vinticinque. 

r • 

DEVS  DED.IT  I.  Pontefice  LXX. 

DEus  deditydi patria  I{omam  y figUuoh 
di  Stefano  Soddiacono , fatto  Tontefice 
con  li  voti  di  tutti  y amò  il  clero grandementey 
& P aumentò.  .Alcuni  ditone, cofiui  efsere  Ra- 
to di  tanta  fantitdy  chehauendo  feontratovn 
certo  leprofoyfubito  col  fuo  bacio  lo  liberò  dalla 
lepra. Ordinò  ancor  quefì’huotno  ottimo,  che’l 
figliuolo  di  alcuno  non  poteffe  hauere per  mo- 
glie colei,  laquale  foff r stata  leuata  al  batte  fi  - 
mo  da  fuo  padre.  7fel  medefimo  tempo  Era- 
cliofatto  vn  grande  effcrcito  tirò  in  fuo  peteremolte  prouincie  occupate^ 
da'Terfiy  e>r  combattendo  a corpo  a corpo  gittò  da  cauallo  il  capitano  efe' 

"Perfi,  ^ l’ammaT^.  Superò  Cófdroa  de"Perfi,^  prefe ilfuofigliuo- 

lo  y il  quale  batteo^to  reRituì  nel  "Regno  del  pad  re.  Ent  rato  poi  nella^ 

*Petfita  prefe  la  torre  di  Cofdroa  piena  di  thefori  yde’quali  ne  diede  parteai 
faldati  y & parte  difegnò  perla  reputatone  de'tempij , iquali  da’Verfi  era- 
no Rati  rouinati.  Oltre  a ciò  egli  cajxo  del  refio  del  bottino  y con  fette  Eie  ' 
fanti  ritornando  in  Gierufalem' portò  la  croce  del  Signore  laquale  i ‘Perfi 
baueuano  rnbata,&la  ripofe  inquelluogoydoue  per  innatvgiP  era  fiata,  ^ 
rimandò  nella  patria  quei  che  erano  Rati  prefi  da’Terfi,  ritornando  dipoi  a 
Cojlitinopoli  dilettàdofi  delle  letere,e  delfotioyfi  diede  aU'afirologia.'ìfieH 
tedimene  centra  le  leggi , e l'honefià  vntantQ  Impe.  com’egli  era,prefeper  Errore  di 

moglielafigliuola  di  fua  forella,eper  aggiungere  vnmaléaWaltroyCome  fi  Eraclio 
fieol fare,quando vno  vaffìpeggioràdoyf accoflòagti Euthianiyinqueltem 
po  maffime,  che  i^aRafio  di  Terfia  monaco  fotta  il nomtdi  ChriHàprefo 
4ai/K9ff»martiri'^at0fkreliquisM^ 
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ripofle  nel  motiafierio  del  beato  Taola  alt  acque  Saline  , come  volgamele  - 

fi  dice.  Dicono  che  nel  medefimo  tempo  Sifebuto  l{e  de' Gotti  rtceue  nella  fe- 
de molte  città  della  Spagnafieqttali  haueana  ribellato  a lg^maniy& coftrm 
fecon  grauiffimijupplicif  tutti  quei  Giudei  alla  fede  di  Chriflo,  tquali  ertma 
munti  nel  res»0i&  queflo(come  dicono)  per  i prieghi  di  E rada, 
era  fiato  auuertito  da  gii  augurij,chefìdoueffefchifar  da  i circotuifi.  'Hjen 
(edimeno  non  guardò  poi  bene  alla  neceffità  dei  deHino , perche  fu  ammag— 
rato  da  i Saracini, quali  off  iruano  Ucirconcifione.QueSiecofefifaceano  nel 
Leuante  » & nel  Vanente  ancor  non  mancauano  combattitori  per  la  fede  dt 
ebrisìo.  Imperò  che  Arnolfo  Fefcouo  *JHetenfe  con  il  confi ^lio,  fantkd 

fuateneuamvfiicio  ^ogobertoI{ede’Francefi,  aiutato  pero  da  immondo 
Zlefcouo  Traiettenfcyhuomo  veramente  ottimoyi^r  gugHardiffimo  defenjore 
della  religionchrifiiana.Ijìdoro  Jjf'ano  ancora  Z/efeouo  iffalenfefitecefsore 
di  Leandro  alChora  fcrtffe  molte  cofe,  lequdi  marauigliofarnente  aiutano  la. 
fede  chrifiianayperche  compofe  libri  del fommo  Bene^fie  glihuomini^Ulujtrit 

de’vocaboìi  della  grarnmaticay&deU'etimobgie.Compofe  anco  imoric^ 

d'edam  fino  al  tempo  d'Eraclioyle  vite  d’alcunifantijirhtSìoriade  Longo- 
bardi vna  certa  b rene  cofmografia  in  Siile  affai  elegante.  In  qnefio  huomofi 
dee  certamente  riputar  più  lafantità  che  la  eruditione..Alcunifcriuono  Ift- 
doro  efser  Slato  Germano,  benché  gli  Spagnuoli  affermano  quello  effere  lo- 
ro. Siacome  fivoglia,affai  è manìfefioylui  efiere fiato  degno  dtlàude  per  Ut 
dottrina, eSrfantitàfua.  ('Deus  dedit,)i  tempi detquatrap^effo que- 
- fie  cofe,  che  habbiamo  detto  y homo  fatto  anco<  più  noti  i terre- 
raotti,&  vna  certa  rognafiaquale  era  quafi  fimile  alla  le- 

fra  di  forteyche  per  deformità  gli  huomini  non  fi  po-  ■ i. 

tettano  coHofcere,morì  nel  tergo  anno,  & veti 
I titregiornidelfuoVonteficatOy&fufe-^ 

polto  nella chiefa di  Tietro  agli Ot  ' ^ , 

todi'Houembrey&  perlai 
mortefua.Facòaltho 
. rail  Tóteficato 

r c.  rnmefeyc 

'tó.gior 

' ■ ■ . ni. 
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BONIFACIO  V.  Pontefice  LXXL  . 

Bonifacio  quinto  di  natione  Campano^glì^ 
glittolo  di  Giouanniy  entrò  nel  Tontcficato 
in  queltetnpoynq  quale  Eleuterio  T^atritio  mi 
dato  a ■'Roma  > da  Eraclio , •vendicata  la  morte 
di  Cionannt  Ejfarco  y fecefe  Sìejfo  7(edeltIta-> 
Ha.  iJMa  andando  poi  adorna  fu  arnmag^to 
da'fuoi faldati  > il  capo  fuo  fu  mandato  a Co- 
ftantinopoli.  In  luogo  di  coflui  fu  eletto  Jfaatio 
Ejfarco  Vutritio  CoSiantinopolitano.Teudelàf 
da  (come  habbiamo  detto)  morto  Arnaldo  fuo 
marito  gouernando  col  figliuolo fauiamenteyC  giufìamente  il  K^gno  de'Lon 
gobardty  ojferuò  in  pace  per  anni  dieci  fra  i Longobardiy &gli  Italioniy  & 
ornò  molte  chiefe  con  doniyt^  prefentiy  aggiungendo  anco  a quefii  alcune  pqf 
feffioniydelle  entrate  d ellequali  i facerdotigodejfero.'Hel  duodecimo  anno  di 
EraclioyMaumetto  .Araboy  come  alcuni  vogliono  y oueroycome  altri  dicono^ 
Ter  fi  coy  nato  nobilcyil  pad  re  del  qud  adoraua^li  Dei  delle  gentiy  e la  madre 
era  Hebrea  della  generationed'Ifmael  concito  gran  fuoco  centra  i chriflia- 
niy& cofìgrandey  che  io  temoy  che  Infetta  di  quello  y majfimamente  nell'età 
hoTtraynon  eììingua  in  tutto  le  reliquie  del  nome  cìmflianoytàto  fiamo  fred* 
diy  eìr  debili  d' animo  y e di  corpo  appettando  la  noSìrarouina.  C^prefente 
lafua  fetta  molto  piàyche  per  innari  và  crefcendo.  Imperoche  tutta  l'^  fta^ 
l’^fricay  e gran  parte  dell'Europa  è fottopoHa  aiTrencipi  Maumeta' 
niyhora  injiano  i Turchi  per  terraycper  marty  per  cauerney  come  coniglijydi 
tpuefie  latebre  dell' Europa.iqpi  jìiamo  otiofi  appettandoci  l'vn  (altroy  come 
c he  quello  male  non  fta  commune  a tutta  la  I\epublica  chriJiiana.Lifacerdo 
ti  afpettanoyche  ifecolari facciano  quefla  guerra  fi  neceffariay  afpettano  au- 
to ifecolariy  che  i preti  promettanoy  cir  diano  denari  per  la  fpefa  della  guer- 
ra per  diffender  la  religioney  <0-  non  confumino  quegli  in  fpefe  peggiori  co- 
me fono  politi  di  fare  molti  di  loro,  gittando  i denari  acquifiati  con  l'elemofi  - 
ney0 conilfangue de'martiriy  in  vafi grandi d'oroy  0 d'argento  ypoco  cu- 
randofi  delC  auuenircye  difpreT^ndo  Iddioy  0-  gli  huominiyilquale  folameH 
te  honorano perl'vtilità.  Storno  a M nmettoyhuomo  tanto  aHutOyC  di  tan- 
to ingegnoyche  hauendo  lungo  tempo  conutrfato  fra  i chrifìianiy0  hauendo 
fonofciute  tutte  le  fette  che  furono  perimangty  introdujfevna  certa  noutcj 
fuperfiitione,  come  reggiamo , perlaquale  lanoflra  religione  è quafiefìin- 
pa.  Hebbeanco  ardimentoyfatto  vn  grande  ejf eretto  d'arabi,  diturbarc.j 
Jcoiijj ni dtll’ Imperio  "Egmanoymaimoumentidiquello  fubitoda  Eraclip 

furono 
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furono  raffrenati, hauédo  eglifpllecitato  i fuoi faldati  alla  ribellione  eónprèh 
meffe,& premij  Bonifacio  Tontefice  buomo  di /ingoiar  humanità,e  clemen 
tìa  vfando  verfo  tutti  granbenignttà,^gratia,  non  lafciò  ninna  forte  d'vf- 
fido,  chefoff  i pertinente  al  buon  Valore.  Ordinòyche  quelli  che  fuggiffero 
alla  chiefa,non  potefsero  per  forj^a  eff  irne  leuati,  ^ gli  accoliti  non  maneg- 
gia/fero le  reliquie  de'martiri,’.lquale  vfficio  è del  Tre  te, onero  del  Soddiaco 
no.Comandò  ancora  che  ifacrilegi  in  ogni  luogo  fofsero  jcommunicati,e  che 
il  te/lamento,  di  comandamento  del  Trencipe  valefse  tn  ciafcun  luogo.  Fece 
il  cimiterio  del  B.  "ì^icomede,  lo  dedicò. Fu  molto  liberale,e  munifico  ver-> 
fo  i chierici,che  viuenano  bene,  (fallo  difcepolo  del  Beato  Columbano  alCho~ 
ta  viueua  in  Occidente  di  modo,che  vmendo  meritò  il  nome  di  Santo.  EuSìa 
ehio  .Abbate feguì  le  ve/iigie  di  que/ìo,  le  feguì  ancora  Sant't^urea,  in  ho~ 
nor  deUaquale  il  B.  Sligio  edifi cò  vn  monaiìerio  di  Vergini.  Si  dice  ancora  ef 
fere  flato  in  quel  tempo  vn  certo  'Bafilio,vguale  ad  Ifìdoro  di  vita,& nobi~ 
le  di  coflumi,eSr  di  dottrina,  i^iorì  Bonifacio  nel  quinto  anno,&  dieci gior 
ni  delfuo  Tontefìcato,  e fufepolto  nella  cbiefa  di  "Pietro  con  piato  d'ogn'uno, 
yacòaUhorala  fede  giqrni tredeci. 

HONORIO-I.  Pontefice  LXXII. 


Onorio  di  natione  Campano , figliuolo  di 
. "Petronio , huomo  confolare  , entrò  nel 
TonteficJto  in  quel  tempo  , che  Theodelind.i^ 
morì,(eir  il  figliuolo  di  quella  Aroatdo  fu  fcac- 
ciato  del  regno,  zìr  creato  Aroaldo  in  luogo  di 
jl  quello.  All' bora  ( mne  ho  dettofinlìaua  Era- 
)il  clioyilquale  haueua  trionfato  de‘Verfi,cbe  tut- 
ti i ^iud  ei  aie  Im  per  io  /oggetti fi  batteo^ff ?- 
ro.  Terquefla  cofai  Saracini,e gli  *Arabi  pre 
fero  l'arme  nell'anno  della  T^atiuità  di  Ch  rifi  a 
ói^.fuperarotto  i Capitani  di  Eraclio,di fo  rte, 
f he  fecero  infeliciffimo,  ilquale  prima  era  felice,  efsendo  lor  capitano  Mau-. 
metto, ilquale  aff trmandoffe  efser  gran  Profeta  di  Dio,tngannÌdo  gli  A fin 
ni,&gliaAfricani  con  arte  Magica,concitò  alcuni  popoli  in  fi  rutti  da  fe  nel 
la  nuaua  religione,! i modo,che  poco  mancò,che  in  tutto  non  eiìinguefsero  H 
nome  dell/ imperioyhauendo  pre/o  Aleffandria,  molte  altre  cittadella  Sq 

ria,Cj"  Cilicia.Hebhei  Saracini fuoi fettatori,cofi  chiamati  da  Sarra  mogli  g 
legitima  d tAbraam,come  legitimifucceffori,&  heredi  della promisfio»  di 
ulna.  Q^ieflo  huomo d'aflutiffìmo  ingegno  feguì  in  qurfìa  coiai’ effempio  d£ 
^ieroboamflquale  defcrifse  alla fuaTribù  altri  modi  dibonoraret  acciochc 
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' ^onfsfsero  mai  fattoi'  Imperio  de' Giudei.  Il  mede/imo  fecero  poi  i Greci, di~ 

fcordandoft  da' Catholici,noHfolamente  per  la  religione,  ma  aticò  per  lo  Ini- 
perio.T*ercagicndel(iualefeguironoglierroride’7gefloyunide'Giacopiti, 

& degli  Ehioniti.Vltimamente  poiperquefla  ofiin.it ione  vennero  a tanto, 
che  infìeme  con  la  religione,  & fetta  ridotti  in  vituperofiffimaferuitù  han- 
no debutto  perduto  l'Imperio.  iJMaumettofcome  nell'  Meor ano  fi  legge ) 
perfepararmeglio ifuoijettatori dalia  religione chriHiana  ,feguì nelcom- 
ponere  lefue  leggi  alcuni  heretict,maffme  i 7(efioriani,raccogUendo  afiu  ' 
tornente  da  ogni  canto  molte  coje  cantra  la  legge  di  Moife,^  cantra  l'Euan 
gelio  di  Dio,0-  le  compofe  infteme,come  in  vn  corpo.  Si  dice  che  all'hora.j 
Eraclio  per  difperationc  fece  co'Saracini  vna  vergognofa pace,^  incanna 
to  dalle  fraudi  di  Tietro  Patriarca  di  Coiìantinopoli,  ^ di  Ciro  l'efcouo  di 
»4lefsandria  cafiòancoraneli'herefta  de'  Minoteliti,  iquali  diceuano  efsere 
ynafola  volontà  in  ChriHo,daUaqual  cofa  riceuerono  ilnome.Tfijentedime- 
no  Eraclio  confortato  da  Onorio,  ilquale  con  lettere,  ^ nuntijgli poneua  la 
■verità  innan'gi  a gli  occhi  > mando  poi  in  eftlio  quefii  autori  di  tanto  errore. 
Onorio  hauendo  prefo  alquanto  di  ripofo  dalle  cofe  emerite  rinouò  quaft  tut^  ~ 
to  il  clero  condottrina,& cofiumifantiffimi.Coperfe  lachiefa  del  "Beato  Vie 
tra  con  tegole  di  metallo  leuate  dal  Capitolio  di  Gtoue.  Bjfece  la  cbiefa  d'.A- 
gnefe  martire  nella  via  Blpmentana,come  dimofira  il  verfo  nella  volta,^ 
relitti}  la  chiefa  di  Tancratio  nella  via  o^urelia.  Edificò  anco  il  tempio  di 
Blafiafio  apprefso  le  acque  Saline,il  tempio  de'quattro  CMartiri  coronati, 
iltempiodel  B.Ciriaconella  via  Ofiienfe,migliafette  dalla  città,  cjr  iltem- 
pio  di  Seuerino  apprefso  la  città  Tihurtina  con  opere  magnificentijfme, 
gli  ornò  con  argento,oro,pietrcdiporfido,e^  di  marmo  nelle  coperte  de'mu 
ri,^conlanorodi mtifaico.  T{ffiitnìancoilcimiteriodiMarcellino,^Vie 
tro, nella  via  Lauicana,la  chiefa  della  beata  .Agnefe apprefso  San  Siluefiro. 

£t  alcuni  fi  riuono,c  he  die  omandamento,  e fpefa  di  cofiui  fu  edificata  ancor 
la  chiefa  del  beato  <t^driano  ne' tre  fori,  & che  egli  primo  ordinò , che  ogni 
fabbatofiandafsecon  le  Letame  da  S.t^pollin.vc,finoa  S.Tietro.  tJìfori 
ejuefi  'huomofantiffimo  nell'anno  1 2 . mefi  vndici,  dififette  giorni  del  fuo 

*Ponteficato,&fufepolto  nella  chiefa  di  Tietro  a'dodici  d'Ottobre.  Vacòla 
/ide  per  la  morte fuavn'anno,  fette  mefi,  ^diciotto  giorni. 
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SEVERINO  h Pontefice  LXXIII. 

t 

SEner  ina  della  patria  di  Epma  > figliuola  di 
Labienofu  creato  in  luogo  d' Onorio  defon' 
toy  fu  confermato  nel  Vònteficato  da  ìfatia  ^ 
Effarco  di  tutta  H Italia.  .All’ bora  era  rana  la 
eUttione  del  cleroy&  del  popolose  ^Imperato- 
rey onerai  fuai Ejfarchinonla  confermaffero. 

T*er  tanto  Jfatio  andando  per  quell" effetto  a 
‘B^mOyhauendo  confermato  il  Tonteficty  acciò 
che  non  poteffe  dire  hauer  fatto  fen':^  premio 
tanta  faticay  con  l’aiuto  d’ alcuni  Etmani  fpO' 

^iò  il  theforoy  & il  Sacrario  della  chiefa  Lateranenfe , pure  col contrafìo  di 
alcuni  Sacerdoti  del  tempioyiprincipali  de  i quali  poi  efso  mandò  in  effilio.  Si 
fdegnaua  Ifatio  che  effthaueffero  tanto  theforoy&  non  glidefferocojaalctt- 
napergli  bifogni  della  guerray  maffimamentehauendoall’horai faldati  bi~ 
fogno  di  ogni  cofa.  Di  quejla  preda  ne  diede  parte  a ifoldatiyparte  imrtofeco 
a %auennay  (&•  il  refio  mandò  all' Imperatore.  I Saraciniyi  quali  habbiamo 
detto  effere  Siati  condotti  da  Eraclio  con  denari,  perche  auaramcnteyC  mali 
gnamente  era  lor pagata  lapromeffa  mereede,andarono  in  $iriay& perfor 
X*  prefero  DamafcofottopofioaW  Imperio.  Dapoi  congiunti  col  refiodegli 
n^rabiyiquali  erano  reSìati  a cafa, aiutati  con  vittouaglie,^  artne,incitati 
dalfauoredi  Maumetto,andaronoperla  Eenicia,eperl’EgutOyammaXfZ^n 
do  quei  che  faceuano  refifientia  all’ Imperio  laro,  alla  legge  tSMaumet- 

tana.yoltatipoi  verfo  t Terfi,&  ammaT^r^ato  OrmifdaloroESynon  ceffaro' 
no  di  guastare  tutte  le  cofe, prima,  che  riceuerono  le  leggi,  & l'Imperio  de’ 
Saracini.  Eraclio  vdita  la  prefontione  de’Saracini  effendo  mafjìme  prefu, 
r Antiochia, temendo  che  non  occupajf  ^ro  Cierufalem,procurò  che  la  C roce 
del  Signore  fofse  portata  a CoSiantinopoli,acciò  che  vn’ altra  volta  non  an^ 

^ dafSe  nelle  mani  de  gli  .Agaren:,i  ^reci  chiamano  gli  <s^rabi  .Agareni  per 
ignominia,quafi  nati  da  .Agar  anciUa  d'zyfbraam  ; & cofi  non  molto  da  poi 
fuprefoamo  Gierufalem.  Morto Maumettoapprefso la Mecafcome alcuni 
fcriuono)  Califafuccejfe  nelT^rincìpato,^  doppo  queSìo  Halli,ilquale  efsen 
do  fcacciatoyperche  era  troppo  fuperfiitiofoygli  Egitiijfi  elejfero  per  loro 
pitano  vn' altro  Califa.  Si  dice  ancoyche  Sifebuto  i[e  de’(jotti,accioche  ciafcu 
na forte  di  calamità  molefiaffe  l’Imperio  Vernano,  leuò  a i Etmani  tutte  le  ^ 
città  della  Spagna,  & alShora  i Epmani  finalmente  ceffarono  di  fignoreg^- 
giare nella  Spagna. Seuerino  TorUeficehmmodt ftngular pietà, & relig^icr^ 
neyamator  de’poueri,benigno  verfo  i cd<tmitofi, liberale  rerfo  tuttiffplendi-' 
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f afferò  portati  in  man  de'Ba  rbarij  procurò  diligentijjlmamente',  che  fofseM 
portati  a ^li  ripofe  con  gran  veneratione  preffo  il  fonie  Latera  ». 

nenfe  nell'oratorio  di  S.  Giouan  Battifla . ^lcunifcriuanO:yche  nel  tempo  di 
queiio^ontefcp  furono  in  gran  reputatione  di  fantitd,  ^ dottrina  Vmcen 
tio  Vejcouo  Beluacettfeyt^  Muardo  e^rciuefcouo  T^emenfè.  ^ qùefli ancoi 
ra  aggiungendo  T^eginolfs  Francefe  matrigna  famofa  di generatione,  e di 
fantità,&  BjnaldtìyeJcouoTraiettenfirfamcfoperlayitay^  miracoli.Teo 
doro  ancora  non  fu  riputato  in feriorf  a quefiiyilqualeefsendo  figliuolodel 
J(e  de  i 'Brittoni  fpret^^o  il  "Bigncy  hauendo  zìiuuio  alquanto  tmpo  nel-ì 
ìheremo  ^ finalmente  morì  nel  territorio  Tontio.  Ciouanni  morì  nel  primo 
annoj& noue  mefi,  delfuo  Vonteficato , f^fufepolto  nella  chiefa  del  B.Tie* 
tro  a dodici  d' Ottobre,  Vacò  all' bora  la  fede  vn  mefe,  giorni  tredici. 


TEOD0RO  I.  Pontefice  LXXV. 

> 

' Eodoro  di  natione  GrecOyfigliuolo  di  T e» 
doro  FefcouOiHato  in  Gierufalemj  entran 
do  nel  Tonteficato  confiderò  tutte  quelle  cofcy 
chepenfaua  effer  appartenenti  alia  dignità  del 
la  religione  chrifltanafcome  il  buon  ^Pafiore  fi 
conuiencyrfando  yerfo  tutti  grandi fftma  benir 
gnitày  maffime  verfo  ipoueri.  In  queflo  me%o 
Eraclio  nel  ^ o.  anno  del  fuo  Imperio  morì  di 
hidropcfiayhauendo  poco  innanxf  mandato  Sf- 
far  co  in  Italia  doppo  la  morte  d'Ifatio , T eod  o- 
cognominato  Galiopafin  luogo  di  Eraclio  morto  fu  creato  primo  Cefianti 
noyfuo  figliuoloy  ilquale  nel  quarto  mefe  doppo  bauuto  l'Imperio  fu  auuelena 
to  per  i tradimenti  di  Martina  fua  matrignay  dr  di  Eracleoney  iqualifcome 
fi  dice)da  'Pietro  Patriarca  erano  fiati  incitati  a tanta  iniquità.  Ter  tanto, 
morto  HfratelloyEracleone  occupò  T Imperio  in  quel  tempo  Jpecialmente^, 
nelqualc  CiroySergioyC  ‘Pietro  rinouando  la  berefiagp  cefali  predicaua- 
noyvna  operatione  efserin  Chrifio,  cioè  della  humanitày  e della  Òiuinitày^ 
efsere  anco  in  vna  yolontà.Tirro  vnodiquefii  yditala  morte d' Eraclio,  de 
fiderofo  di  ritornare  nella  patria  d' ,4 frica,  doueera  in  efilio , venne  a I{p^ 
moyC  dimandando  perdono  del  peccato,  non  con  tanimoyma  fintamentCyrice 
védaT  eodoro  la  forma  del  viuerc,  ma  perdè  la  vita  innanTj  cbe  poteffe  ot- 
tenere la  dignità  cercata  con  tanta  fcelerità.  Imperò  il  SenatOyér  il  popolo 
Cofiantinopojitanoyconofciuta  quella fceleritàyleuandofi  cantra  %J^artmOy 
XF  Sraclioneytagliando  a lui  il  nafir,^  effa  la  lingua  am  mai^  Ttrro,  ilqun 
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le  fu  ritenuto  nella  fuga^poì  creò  Imperatore  Cofiantio  figliuolo  di  Coftanti-^ 
no  ammca^j^o  con  inganni,^  in  luogo  di TietrOycreò  Taolo  Vefcouo^il^M4 
le  da  Theòdoro  ‘Pontefice  I{pmano  fu priuato  della  dignità^perche  ricufaua 
di  pigliare  la  regola,  la  ragione  della  d ritta  fede,  e fu  aiutata  la fua  pan^ 

^ia  di  Coftantino,  cajcato  motto  pat^ameate  nelTiftefid  herefia,  poi  il  Pon^ 
tefice  voltato  da  queiìo  combattimento  ad  ornar  i corpi  defunti, portò  nella 
€ittd  reliquie  di  Primo, zlr  Feliciano  martiri,leuate  dallo  tydrenario  dettai 
via  T^lpmentana,^  quelle  pofe  nella  chiefa  di  San  Stefano  protomartire  nel 
monte  Celio,  aggiungendoli  molti  ornamenti,  si  d’oro,  come  d'argento  oltre 
a ciò  edificò  vna  chiefa  nella  via  Fla  minia,  non  lontano  dal  ponte  Miluio,  & 
fiibito  la  confacrò.  Fltimamente  edificò  due  oratorij,  & gli  ornò,  de  i quali 
vno  era  appreffo  la  chiefa  Lateranenfe  dedicato  ai  B.  Sebafiiano,  l’altro  nel- 
la OHienJe  dedicato  ad  Eupolo  mar  tire. Que  Sio  Pontefice  hauendofatte  que 
Sie  cqfe  conSìantemente  , fmtamente,mor)  il  fefìo  anno,  quinto  mefe,& 

dee  im' ottano  giorno  delfino  Ponteficato,t^  fin  fiepolto  nella  chiefa  di  Pietro 
a'qmttordici  di  Maggio.  Vacò  all' borala  fede  giorni  cinquantadue. 

MARTINO  I.  Pontefice  LXXVI. 

r 

». 

MJirtino  primo  di  patria  Teudertino, 
figliuolo  di  Fabrìcio , eletto  in  luogo  di 
T eodoro,  jubito  mandò  legati  a Cofiantinopo- 
li,iquali  confiortafifiero  Paolo,  che  laficiati  i fiuoi 
errori,entrafise finalmente  nella  via  della  ve- 
rità. Ma  egli  non Jolamente  non  ohed'i  al  Pon- 
tefice, ilquale  bene  lo  ammonitia;  ma  ancora, 
hauendo  mal'vfiato  l'auttontà  di  CoSìantio, 
confi  nò  i legati  in  diuerfie  ifiole , pe  r laqttal  cofia 
t^liartino /degnato , fece  vn  Sinodo  in  I{cma 
di  cento,  e cinquanta  Veficoui,  neiquale  rinouò 
la  dannationedi  Ciro  Mlefjandrino,  di  Sergio,  & di  Pietro,  ér  priuò  Paolo 
Patriarca  dannato  con  ogni  fio  rtc  dificommunkatione.  Mentre  che  quefie  co 
fi;  nel  detto  modo/i  fiaceuano,cominciò  a turbarfi  la  pace  dell’ Italia, laquale  ’ 
era  durata  anni  trenta  fra  Bomani,^  Longobardi,iquali  tirauano  ogni  co- 
fainfiua  vtilità,  & all’incontro  Romani  ricufiauano  quelle cofie,tcquali cétra 
la  ragione  erano  comandate,  maffime  non  hauendo  Bptario  maculato  dalla 
herefia  M rriana,  qua  fi  alcuna  città,  ncllaqùal  u d haue/fi ? eletto  vn  Vefic  ouo 
Urriano,g;r  vn  Catolico.  Teodoro, e Martino  fi  erano  forcati  di  correggere 
quello  errore, ma  indarnofipejfie  volte  fi  affaticauano,per  queflo  adunque  in 
Jiante  anco  T eodoro  Ejfiarcodell' Italia^u  annonciata  la  guerra  a’Longobar 
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àifiquali  non  rictfarom  k battJglùhperche  prejfo  Scultennafitme  di  tJfié 
àena  fufatto  ddl'^vn^t  partOyO  dMaitra  vngran  fatto  d'arme.  Finalmente 
Teodoro  fuperatofufcauiatoy^.  rotto  y&  in  quel  eonfiittofurom  amma^ 
fette  miladc'fuoi.. 'Retarlo  iri'al'^toper  tanta  vittorioy  inbretietempe 
con  poca faticafottomife  tutta  k Gruiaadfuo  Imperio,  in  nue^o  tempo  Co^ 
fiantiopcr  mutare  la  fortuna  con  il  capitanoyreuocatoTheodoiVyfubito  ma» 
dò  Olimpio  Ejfàrco  in  ItaUa^Uquale primamente fpargefse  k fetta  de'tJfia 
notelia  per  tutta  l’Italkypoi  ammqi^jfe  tJHartino  Tonteficcy  onero  prò* 
eurafseyche  prefo  glifuff ì menatOyOlimpio  venendo  a R^may  doue  fi  faceti* 
vn  Sinodo  cantra  cofluiy^  cantra  altri  errori  deHa  chiefa  orientaleyttonpo* 
tendo fpargere  il  veleno  raccolto  mandò  iljuo  Littorcy  ilqualpigliajffe  Moìr.i 
tino  nelk  chiefa  di  Santa  Maria  t^tag^gio  re,&  lo  menaffe  afey  onero  fe  non 
voleua  obbediremo  amma^afte.  Il  Littore  volendo  tfeguire  i comandamé 
tiyper  miracolo  di  Dio fubito  fi  acciecòy&  cefi  per  volontà  delk  diurna  Mae 
fioyMartino  fuggì  tantopericolo.Rer  quella  dtfeordia  delk  chitfa  Orientet* 
ley&  Occident^cyi  Saraceniconfidatiypartend<fid'.AlefsaHdria  con  gran* 
de  armatayandaronq  a Fjjodiye  prefa  k città  rouinarom  il  Colofsodifama-f 
celebratiffimay  del  rnetallodelqualepprtarono  foco  npuecento  Camelli  cari* 
chi.  Imperoche  l'era  di  grandeg^gombiti  jo.e  l'autore  di  quello  fu  Cares 
difeepoh  di  Lifippo.  ‘Dapoihauendo occupate  molte  Ifole  del  mare  EgeOyua 
uigando  in  Sicilia  fecero  a i Siculi  gran  danno.  .All' bora  Olimpio  mofso  da* 
ptkgbidi  tJ^rtinofcacciò  quefii  dell'Ijok  » con  gran  danno  d/tlle  nam  de* 
J^atiy&femedefimo.Imperoched’vnainfermitaylaqualpréfeinquellno* 
^goymorìm^^tio  per  tante  calamità  venuto  niente  migUorCfdi npcuo  man 
dò  m Italia  Theodoro  Calliopa  conquefli  comandamentiy  che fubito  gli  man 
daff ’ *JHartino  ^mefice  legatoy  & n quell’effetto  gli  diede  per  compagna 
*Paolo  Volkrioy  iUjuale^rocurafse  tantafceler aggine.  Theodoro  fu  da’I{p* 
mani  benignamente  riceuutOyC  fingendo  di  andare  a falutare  il  Rontefi ce  lo 
incatenòy&  mandoUo  a Coftantinopoliy  di  doue  poi  fu  portato  in  Cherfoneffo 
di  Tonto  in  efitlioynelqual  luogo  già  il  B.  Clemente  pie  fidente  Romano  fu  con 
finato.  Martino  turbato  da  molte  calamità  yhauendo patito  difagioin  tutté 
lecofeyfinalmentemorìinefilio  ilfefioannoyvnmefeyérfedecigiorni  delfua 
Tonteficato.  All  Bora  k fede  vacò  in  Roma  quattordecimefiy  perche  non fi 
haueua  cofa  certa  deUa  morte  del  fantijfimo  buomo. 


• Delle  Vitede’ Pontefici.  .iji 
E VG.E  N I O Io  Pontefice  LXX  Vii  I.  ' 

EVgenio  primo  della  patria  di  I\pmaifi~ 
gUttolo  di  I{uffimam,del  monte  Celio  juc- 
ceffe  a c^HarfinonelTonteficatOy  quafinel 
tempOyche  Tietrofu  creato  in  Co^antinopoli 
in  luogo  di  7*aolo  heretico  y ilquale  ancora  che 
fcntifse  alquanto  meglio  della  religioncy  chc^ 

Taolo  y non  già  in  tutto  teneua  quella  regola^ 
della  fedey  chela  Santa  'Fumana chiefa predi 
cayz^  o/f^eruaylelettere  dicojìui  furono  man- 
date a Fpmay  lequali  negauano  efsere  in  Chri 
flo  due  operationìyc  due  yolontà^  furono  rigittate  di  modoycbe  il  clero  hek- 
be  ardimento  d'interdire  al  Tontefice  y che'l  non  facrificaff  r nella  chiefa  di 
S.t^^aria  Maggioreyfe prima  non  baueffie  confutato  quelle  lettere  cofi  pro- 
fane. In  queflo  mcT^  Qrimoaldo  capitano  di  BeneuentOylqfciato  Fpmoaldo 
fuo  figliuolo  Capitano  in  Beneuento  y andando  con  grande  efsercito  verfo  Im^ 
Lombardiayfcacciè  da  Fauia  Ferteriteye  Gondiberio  di  Milanoy  iquali  eror 
no  figliuoli  di  .Aritperto.  Laqual  cofa  battendo  iutefo  Clodoueo  I{e  de’ Fran- 
chi, & battendo  mifericordia  alla  forte de^gioueni  yfubito  mando  in  Italia^ 
molte gentiylequali gli  rcSìituiffero  nel  regno  paterno,  'biella  regione  ^ 

/padana  fu  fatto  -vn  gran  fatto  d'arme  con  grande  concitatione  de  gli  animi 
dall'vnay  e Poltra  parte  volendo  quelli  ritornare  nella  Signoria  del  padrey  e 
quefiiforTiandofi  di  ritenere quelloyche  con  guerra  haueuano  acquiftato.  Fi 
nalmente  efsendo  Grimoaldo  dalla  fortuna  aiutato^  trancefi  furono  rottiy  e 
fcacciati  dall' Italia.'Pure  alcunifcriuono,  che  furono  in  quejìo  modo  ingan- 
natiyimperoche  i Longobardi  fingendo  la  fuga lafciarono gli  alloggiamenti 
pieni  d'ogni  cofaycfpecialmente  di  vinoyC  non  molto  lotano  fi  fermarono  con 
tradimétiyi  F race  fi  entrati  nelli  alloggiaméti  penfando  la  fuga  de'  nemici  ef 
fer  veroycominctarono  darfi  piacereyempiendofi  di  viuande,e  di  vino.Ilper 
che  foprauenendo  i nimiciygiacédo  quelli  granati  ancora  dal  fanno,  come  pe 
core  finga  guardiayfurono  ammag^tiydifarteycheappena  refiò  chi  potefse 
nunciare  a Clodoueo  cofi  gran  rouina.  Orhnoaldo  fidato  di  quefla  vittoria, 
fubito  tirò  tutta  laprouincia  nella fuapoteflà.  Eugenio  Tontefice  huomo  di 
gran  pietàyreligioneymanfuetueineypiaceuoleggay& liberalità, morì  nel  fé- 
condo  annoygir  nono  mefe  del  fuo  TontcficatOycfu  fepolto  nella  chiefa  di  Tie-  £ugcni<,^ 
troa’duedi  Giugno.  F ac  òaU' bora  la  fide  vn  mejè  ycfi-  vintiotto  giorm-  pontefi- 

ce. 
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V: 


' Italixnó  di  patria  di  Segni  eaiiello  de’ 
ZJoifcit  figliuolo‘d'eydnaftàfioyentrò  nel 
Tonteficataintfueltempo^cbe  Cefarea  l^ina 
de'Terfifetn^  faputa  del  fuo  marito  con  aletta 
ni  fideli  venne  a CaSiantinopoli  nelHan.ói^. 
laqual  dall’  Imperator  hmoreuolmente  rictju/t 
taynon  molto  dapoifu  battc^^ta^perche  aql^ 
r esercito  s’ era  andata  in  quel  luogo.  Hauen- 
d9U%g  de’T?erfì  intefd  qt^^acofaTf abito  man 
dàambi^ciatona  Coìiantinopoìi^iquali  rido'’ 
mandaffero  la  fua  moglie  alt ImperatorCìUqual  rifpofe.'tfierin  atfiitriòdei-^ 
la  %egina  lo  fiare,&  t andare-,^  che  interrogajjeralei  di  ciò.  La  Iberna  db- 
mandata  rifpofe,  non  voler  mai  ritornare  ndla  patria^fi  prima  il  'Jgp  non  fi 
faceua  chrifiiano.^lqualeconofciuta  queiìa  cefitjcon  quaranta  mila  ìùtomini 
venne  pacificamente  a CoflantinopoUìOuedait  Imperatore  fu  benignamene 
te  rieeuutOf  G’ihle'cdfiuù fotdati  fu  hattett^to  f ^ìr^pei  con  la  B^ina  ritorno 
nel  régno.Cofiantio  poi  hauendo  tolto  il  figlino^  Cofìantmo  neÙaparte  deic 
l’Imperio^ece  vna  grande  armdta.fion  laqual  fi  parti  da  Coftantinopplhi^ 
"andò  a Taranto-,  menando  ancora  foco  lenauicariche  di  fanterieid’indipoi 
per  terra  venendo  in  Satmio  deliberò affediar  Beneuento^ma  hautndo  intef» 
la  città  efsere  fortificata  per  diligentia  di  ^pmoaldo  con  buona  guardiOy^ 
molte  vettouaglie,andò  a Lucer ia,  & la  f refe  perfor^ifaccbeggiandolaie 
fpianattdola-yd'indi  poi  andò  ad  «^cherontia  » ^ non  poff :ndo  pigliar  la  cit- 
tà forti  filma-,  cominciò  a batter  'BemMe»to,donde  fuhito  leuò  fifisedio,  per- 
.ehe  haueuaintefo^rimoaldo-tpreSìo'daHerefierquiuicon  ^ande efaercit» 
per  aiutare  il  figliuolo  di  B^pmoddo.Cofhmtio  dunque  andando  prima  a 2(a 
poliypoia  Bpma  nelviaggio  pati afi ai incommodi,  ^ lafciatoSaburro cit- 
tadino Scornano  con  vitttimiùthuenùuiapprefso  Formcyilqual  ribatteffe^ 
gliimmici-f  finalmente giunfe a'Bpmuy  oueegliandòmiglia  feiincontrofi 
Pontefice  con  il  clero,  dr  popolo , per  honorarlo.  Colìui  venuto  per  la  città 
fon  aÙegreg^  del  popolo  fino  alla  chiefa  di  Tiene  ofièrfe  al  fante  vn  pal- 
lio teffuto  d'oro.  In  quello  mez^  I{pmoaldo  fidato  deW aiuto  del  p.id re  afsal  - 
tò  Saburro^lofuperò,  & ammazT^molti  Greci.Coflantio  mofsoda  queUa 
éfiperatione  il  quinto  giorno  dapoi  eh' era  entrato  in  "Bpma  la  faccheggiòyie 
leuò  tutte  leftatue  di  bronzpyC  di  marmo  fatte  per  ornamento,  della  citta  p<H 
. -fie  ne' luoghi  più  belline  tutti  i più  belli  ornamenti  delle  chiefcy  e pofegli  nelle 
MHtcQndottea  queUg  effetto , Leuò  più  ornamenti  queSio  Imperatore  in 
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Tette  giorni  da  '^ma.fche  i ‘Barbari  per  innair:^  in  2 5 8’annij  e non  deano  di 
re i malignitche non Janno le hiSiorte chele ftatue de'mag^mi^ei;-  le lor  mer 
morie  fieno  Siate  rouinate  di  comandamento  di  Gregorio  T’onttfi  ce.  Il  gior- 
no duodecimo  partendofi  da  T{pma  nella  mali' bora  il  triHo.,  e perfido  Greco^ 
4indò.t  2fjpoUi^  indi  in  Sicilia.,  doue  raccolfe  il  tributo  acerbamente,  che  » 
figliuoli  debitori  erano  teuati  del  grembo  de’pad  ri.  Qucfl’htiomo  auarìfftmo 
flette  alquanto  in  Sicilia,  eìr  efsendo  in  Siracufa  in^n  bagno,  fu  da’fuoi  am- 
tnaxj^ato,^  in  luogo fuo  Mei^entiofu  da'foldati  creato  Imperatore ;pcr  in- 
ganno deiqualc,fì  giudica  che  Cofiantio  foffe  ammalato,  ^ran  varietà  fu 
in  quefl'huomo,imperoche  prima  hauendo  intefo,che  Vitaliano  era  fatto  To 
tefìce, gli  mandò  ambafciatori,iquali  con  lui  per  nome  fuo  fi  rallagraffero,  e 
d onaffero  al  B "Pietro gli  Euangelij  ferini  in  lettere  d'oro, ^ ornati  con  mol 
gemme,  poi  mutata  opinione,  non  hebberifpetto  né  a' Dei,  né  a gli  huomi  • 
ni,confondendo  tutte  le  cofe  diuine,&'  httmane.V italiano  intento  al  culto  d 't- 
uino,compofe  la  regola  ecclefiaflica , ^ ordinò  il  canto,  aggiunti  gli  organi 
(come  alcuni  vogliono)per  confonantia.  Mandò  anco  Theodoro  .Arciuefeo'' 
uo,!Ì;‘ Adriano  .Abbate  huomini  dotti,  iir  buoni  in  Britannia,  laquale  fi 
chiama.Anglia  con  gran  poteSìàdi  ligare,efciogliere,accioche  con  predici 
tioni,& effempio  teneffero  i Britanni  nella  fede.  Gli  huomini  perfetti  fecero 
i comandamenti  molto  diligentemente.  Oltre  a ciò  Theodoro  jeriffe  vn  libro 
nelquale  dichiarò  con  qual  penitentia  ciefeun  peccato  fi  può  efpurgare.Pure 
fono  alcuni,cbe  attribuifeono  qutfì'opera  aTheodoro  pontefice.Vitaliano  ha 
uendo  ben  gouernata  la  chiefa,e  con  buona  volontà  quanto  potè,  morì  il  iq. 
anno,zirfeimefidelfuo‘Pottteficato,iir  fufepoltonellacbiefadi  Pietro  a’ 
vintifette  di  Gennaro. Il  V efeouato  all' bora  vacò  mefi  quattro  > ^ giorni 
quindici. 

ADEODATO  I.  Pontefice  LX XV III. 

ADeodato  di  patria  Bpmano , figliuolo  di 
(jiouiniano,di  monaco  fu  creato  Pontefi 
ce,nel  tempo  che  Lupo  Capitano  de’Florani,fi 
sforgò  occupare  il  regno  della  Italia,  (jrimoal 
do  ( :ome  habbiamo  detto  ) chiamato  in  aiuto  ■ 
del  figliuolo  Bpmoaldo  Capitano  di  Beneuento 
cÒtra  CoSiantio  Imperatore  raccomandò  a Lu 
po  (come  fi  die  e)  il  regno,  & le  pecore, ilquale 
mifeinrumorelaEtruria,la  Bpmagna,  eir 
tutta  l'Italia  Trafpadana . Ter  queSìa  cagio- 
' fie  Crimoaldo  moffe  1 B<tH(tri  eoa  denari , & promijfioni  coni ra  Lupo  ) & 
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loro  Capitano  era  Caccano;ma  nel  primo  affatto  furono  da  Lupo  fuperati.  il 
giornofeguente  ritornati  alla  buttagliajuperaronoLupo;^l'amma7^p^ro- 
no,  & faccheggiarono  tutto  il  Friult.  Grimoaldoypartendofì  Cofiantio  d’Ita*- 
lioyritornòneUa Lombardia y& il  fabbato  fanto bauendo affaltato  il  Fora 
pampilio  lo  faccheggiò,  ^ tagliò  tutti  a pCT^iy  & lo  ffianò  per  la  ingiuria^ 
che  in  quel  luogo  da'  \auennati  baueua  riceuutOyqiiando  andana  in  aiuto  de( 
figliuolo. '-^(entre  che  .Arneficeyfigliuolo  di  Lupo  aiutato  da  Dalmati  rido-' 
mandaua  il  Ducato  del  padrcyfuperato  appreffo  il  fiume  'hfattfone  da'Longo 
bardi  fu  tagliato  a pegj^i  efsendo  Capitano  di  quelli  Vettarisy  Conte  de'f'icfi 
tini.  Gli  Op/t ergini  anco  fentirono  quefia  calamità, iquali  furono  fcacciati  da 
cafa,^  dalla  patria, perche  erano  fauoreuoli  di  .A rnefice.  .All' bora  anchor 
era  turbata  la  Sicilia.  Imperò  che  ini  da  tutte  le  prouincie  de' Bimani  anda- 
rono i faldati  ad  opprimer  iJlAegentio , per  inganno  del  quale  Cofiantio  era 
ammag^to,  eìr*  effondo  egli  morto,  andando  via  tutti  da  ogni  canto,  &fo-> 
pragiongcndoi  Saracini  con  grande  armata  fu  occupata  Siracufa,  & tutta 
, l' Ifola,donde  poi  carichidi  bottino  ritornando  in  .Alefsandria  portarono  an- 

cora feco  quegli  ornamentidi  'Bj^ma,  iquali  Cofiantio  hauea  port.:ti  a Sira- 
cufa  con  opinione  di  portarli  a Cofiantinopoli.  Furono  certamente  dmoSira> 
te  tante  rouine,<ù’  tanti  mali  dalla  fi  ella  crinita,  da  i Greci  chiamata  Cornea 
taflaquale  tre  mefi  continui  apparue,^  fimilmente  dalle  grandi  pioggie,  e 
da  gli fpeffi  tuoni, de  i quali  mai fimili  perinnanginonne  furono..  Mal'l^ 
mana  generatione  è cieca, laquale  ancora  che  preuede  le  cofe  future,  non  per 
cìòdaquelle  fi  guarda,  come conuerri.t Sidice,chedaquefiecontinuc.j 
pioggie  furono  gittate  a terra  tutte  le  biade,&  che  da  capo  nacquero,e  per* 
uennero  allamaturità  ms fiime  nella  Lombardia.  In  queSio  megp  Adeoda- 
to huomo  pieno  di  religione,&  d'ogni piaceuolegj^, clemente  verfo  i pecca 
toriyde  i poueri  benefat^c,benigno  verfo  iforesiieri,e  mifericordiofo  verfo 
i bifognofi,rifece  La  chiefa  di  Sqn  "Pietro  nella  via  Portuenfe  apprefjo  il  pon- 
te di  Merulo,!^  quella  confacrò . tyiumeniò  il mona^ierio  di  S.  Erafmo  nel 
' monte  Celio, confabriche,  gj-  tcrrcni,ioue  egli  era  fiato  monaco.  Fece fpefse 
volte  le  fupplicationi  per  rimouere  tprodigij,che  erano  apparfì.  Finalmente 
nel  quarto  anno,fecondo  mefcyg;- quinto  giorno  delfico  Pontcficato,  L' huomo 
fitntifftmo  mor),econ  pianto  d'ogn'unafu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietroa'zó, 
di  Giugno.  Facò  all' bora  la  fede  mefi  quattroygj- giorni  vinti, 
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DONO  I.  Pontefice  LXXIX. 

I Ono  dì  patria  ^pmanO'JigliHolo  di  Mau- 
ritio  entrò  nel  TÒteficato  nel  tempo  che 
Grimoaldo  I{e  dei  Longobardi  morì  il  nono 
giorno  doppo  Chauerft  canato  fangne  del  brac 
do  mentre  che  con  l'arco  fortemente  tirano-» 
vnafre^^a  verfo  vna  colomba^  laqual cofa  no 
fi  fuol  far  jenza  grande  fi  ir  amento  dei  ncr/iif . 
e delle  vene.  Il  perche  vfcì  ilfanguefenza  al-  / 
cuna  intcrtHifiìone. Furono  in  quefio  Fs  molt e, 
^ preclare  doti  del  corpOy  e deltanimoyC  tan- 
to valfe  di pruden^ayc  di  configlio  non  Jòlamente  nelle  cofe  efierncy  ma  anco 
nelle  domefiicheyche aggiunfe  alcuni  capitali  vtilifiimi all’editto  del  ‘Hg  I{p 
tarioyiquali  riceuerono  poi  forma  di  legge.  Fu  coSlui  di  fi  atura  mediocrcyva 
lorofo  di corpoycaluo  nella  tefiaycon  la  barba  fiefjynè  mancopronto  delTani- 
tno  nel  maneggio  delle  cofcyche  del  corpo.  Fu  fepolta  in  Tauia  nella  chiefa  del 
B..AmbrofiiOylaquale  ejfocon  propriefpefc  hauea  edificata.Tertaris  figliuo 

10  di  t^ritperto  ilqualdicemo  efser fiato  jcacciato  da  Grimoaldoy  men- 

tre che  effendo  in  efilio  pajfaua  di  Francia  in  Britanniayfu  ammonito  da  una 
voce tneertayf he ejfendo  morto  Grimoaldo  ritornajfenel regno paternoydal 
la  qual  voce  egli  mojfoybenche  l'auttorefojfe  inccrtOypure  ritornando  tn  Ita 
ha  il  tergo  mefe  doppo  la  morte  di  Cjrimoaìdo  conqutfiò  fenga  controueifia 

11  regno  paterno.  Ouafi  nel  medefimo  tempo  morì  Dagoberto  I\e  de’Fratice 
fi  huomo  d’afiutoyt  fottìi  ingegnoyn  è manco  pronto  di  tonfiglioyche  nelle  ar- 
vis\  l'anima  dctqualc  fi  dice  ejf  er fiata  liberata  per  aiuto  di  Martino  confef- 
forcyc  di  Mauritio  martire  dalle  mani de’dcmonij , h^uali  erano  quafi giunti 
alilfola  Liparea.Quefii fanti egji femprc  fin  che  viffe  honorò  come  patroniy 

in  bonor  di  quegli  edificò  honorenoli  temptj.Dono  pontefice  pi  ouedendo 
ail’honorCyC  culto  diuino  y [aleggiò  di  marmi  il  cor tile^e' quattro  portici  del 
B.Tietro  ilqu.-il  fi  chiama  Taradifoyiquali  marmiycrcdo  chefoffero  leuati  di 
quella  piramidcyla  quale  è nel  Vaticano  all'incontro  del  ponte  d’e^di'iano. 
^Pmouò  ancone  confacrò  la  chiefa  de  gli  s^pofioli  nella  via  OfUenfeyC  la  chic 
fa  della  TS.  Eufemiayla  quale  è nella  via  z^ppia.Diuife  poi  il  clero  indiuerfi 
ordiniyi^  lo  accrebbe  di  honoriyprefe  alcuni  monaci  Sirif  nelmonafierio  Boe 
tianoyperche  erano  dell’opinione  de”Hcfiorianiye  cafi  igogliy  &ghfeparo  in 
diuerjì  monaflerij  dando  il  monaflerio  Boetiano  a’ì{pmani.  Oltre  a ciò  valfe 
tanto  di  dottrinay& [antitàdella  vitaychc  ridujfe all’ obedientia delta  fede^ 

■ jipofiolica  la  chiefa  de'  \Rauennati  per  molto  tempo  innangifeparata  dalla 
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^^mana-,  ^ perciò  chiamata  ^liocefalis  : difcendendo  in  queSla  opinione 
Teodoro  Vefcoito di  quella.  .Alcunifcriuono^cbeinqueitempiTròietto  XJe^ 
fcouo  per  la  fede  di  Chrifto  patì  la  pena^^  gloria  del  martìrio  nel  territorio 
Camerienfe.  Fu  ancora  in  quei  tempi  Melè^inde  donna  d'incomparabil  pu-^ 
dicitia,  laquale  ricercata  da  eyfrdeniofua  amatore  ^ ^tormentata  di  varif 
CTUciatiypregò  anco  per  il  fuo  perfecutore^qual  di  volontà  di  Dio  per  pecca, 
to  era  acciecato,talmenteiChe  per  ifuoiprieghi  allo  federato^  & intempera 
to  huomo  fu  finalmente  reftituita  la  luce.Donond  quinto  annoy  cinque  mefty 
& dieci  giorni  del  fuo  Tonteficato^orìy  eSr  fi*  fepolto  nella  chiefa  di  Tietro 
oipoft olo  a'vndici  «T ^prileyalUhora  vacò  il  Tenteficato.mefi  x .giorni  1 5* 

ACATO  I.  Pontefice  LXXX. 

Acato  di  natione  Siculo  y figliuolo  di  2^^ 
mano  nell'anno  del  Signore  702 . di  mo- 
naco fu  creato  Tontefi ce,  huomo  certamente  di 
tanta  fantità , che  incontrandofì  in  vn  leprofo 
col fuo  bafo  Jubito  lo  liberò,  tir  fu  anco  di  tanta 
manfuetudine,&  humanìtà,iche  mai  non  licen^ 
tiò  alcuno  da  fe.  Ter  tanto  hauendo  ritrouatn 
vn’  Imperatore  firn  ile  a i fuoi  cofiumi,  deliberi 
per  cagion  dei  tJMonot  eliti  da  fare  il  concilio. 
.A fpettò  dunque  fincheCoflantioritornafscji 
dalla  guerra  nella  patria,ilquale  fece  tributari^  all'Imperio  Ramano  i Sara 
cini  dafe  fuperati.  tJ^'fa  hauendo  i 'Bulgari,iquali  erano  venuti  in  ScithiJy 
aff  aitando  la  T rada,  & sforzandofi  l' Imperatore  di  ritardare  f impeto  di 
qttelliyda  gli  inimici  fra  l’Vngheriaiz!r  la  Mifiafu  con  gran  mortalitàfupC’- 
Fran^  * ingiuHe  conditioni.  Imperò 

’ che  a quefli  furono  concede  per  loro  habitat  ioni  VVngheria  , & la 
con  grande  vtilità,^  commodo  della  Republica  chriftiana,perche  quefli  co 
me  noiìridifenfori  già  yyo.anni  fanno  continuamente  guerra  centra  i Tur 
chi  nimicidel  nome  chrifliano.Ter  tanto  fatta  la  pace  in  queflo  modo.  .Aga 
to  Tontefice,fubito  mandò  CiouanniV efceuo  Tortueafe,e  (jiouanni Diacono 
Fumano  Legato  a CoSiantinopqliyi  quali  furono  da  Coflantio  benignamen- 
te,e  cott  gran  carità  riceuuti,  confortati,  che  lafciate  le  cauillationi,  e di- 

fputationifofifliccyin  buona  concordia,rimojfa  ogni  controuerfia,di  duechie 
fenefacejfero  vna.Erano  in  quel  Sinodo  iRg.Vefcoui.  Furono  di  comanda^ 
mento  dell  Imperatore  portati  i libri  della  libreria  ConSìantinopolitanc,ne 
iqualiftleggeuano  le  fententie,e decreti  de  gli  antiqui padri.Gr egorio  Ta,y^ 

triarcck  ‘ 
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triade  A di  CoflantinopoHye  Macario  Antiocheno  male  interpretattano  le  ue 
refententie  de' maggiori^  giudicando  ejjere  vnafola  volontà^  ^ operatione 
in  Chrifiof'^  inHando  i fideli  con  ragion^  ^ auttoritdy  (jr  hauendo  ridotto 
egorio  nella  vera fententiay  fcommunicarono  l'oflinato  Macarioy  gir  i Juoì 
fettatoriyC  crearono  Teofanio  abbate;  ilqual era  huomo  religiofoyin  luogo  di 
Macario  y e feouo  d' Antiochia,  Efpedita  quefla  cofa  felicemente  fecondo  la^ 
loro  opinioncyper  ringratiar  debitaméte  Iddioy  che  di  due  chiefe  n'haueffero 
fatta  vnaypìà  d'opinioneyched'animoyGiouanni yefcouo  Tortuenfe  nella  Ot^ 
tana  di  Tajqna  dinarig^i  il‘Trencipe,t  gr  il  Vatriarca  m prefentia  del  popolo 
CoHantino politane  nella  chiefa  di  S.  Sofia  celebrò  la  Mejfain  Latino  > affer^ 
mando  tutti  quelliyche  all' bora  erano  prefèfìtiyquel  modo  di facrificare  ejfer  « - 
TferoyefantOye  quelli^  che  altrimenti fentiuanoy  partirfi  dalgiufioy  gir  hone^  nodo  in 
Jio.Quefìofuilfefto  Sinodo  v?w(erfale  fatto  in  Cofiantinopoli di  iS^  ^cfco  coftanii 
uiyneiqual  per  la  fentenga  di  CirillOyAtanafioy'Bafiliofjregorioy  ‘’Dionifioy  nopoli. 
llarioytAmbrofioyAgoììinoy  e Gieronimofu  conchiufo  eff ?rdue  naturcygr 
due  operationi  in  Chrifloye  fu  ribattutala  pertinacia  diquelliy  iqualidiceua 
no  ejjer  nel  Signore  vna  fola  volontà.  Il  perche  furon  chiamati  Monoteliti, 

Jl  primo  Sinodo fti( :ome  difopra  habbiamo  detto)  in  TsJJcea  di  trecentOygr 
lé.padriycjjendo  Vontcfice ^iulioy  e Coflantinoprencipe centra  ^rrioy  il-- 
quale  poneua  nella  T rinita  diuerfe  fo§ìantie.  Il  fecondo  in  Coflantino poli  di 
1 5 o. padri  ne'tempi  di  ^ratianoprencipcye  di  Damafo  pontefice  centra  Ma 
cedonioygr  Eudoffoyiquali  negauano  Dio  eff  ere  lo  fpirito  Santo.  Il  tergo  in 
Efefo  di  2 00. padri  nel  prencipato  del  granTheodoricOyC  nel  Tonteficato  di 
Celeflincycontra  IS^eiìorio  Vefeouo  di  Colìantinopoliy  ilquale  diceuayìa  Fer 
gine  ejfere  madre  non  di  Dioymafolo  dell'huomoyefaccua  ynaperfona  della 
carncygr  vn' altra  della  Diuinitày  c predicauay  altro  efseril  figliuolo  di  Dia 
feparatamcntcygr  altro  ejj'ere  il  figliuolo  dell' huomo.  Il  quarto  in  Calccdo^ 

Ttia  di  fciccntoy  gr  trenta  pad riyla  qual  città  è della  regione  di  Bigamio  nel 
tempo  di  Leone  Tonte  fi  ce  y gr  di  tJ^Lartiano  Trencipe  cantra  Eutico 
bate  di  Cofiantinopoli  y ilquale  non  dubitaua  affermare  Chrifio  doppo  l'hu'^ 
mana  affuntione  non  efsere  di  due  natureyma  ejfere  contento  jolo  della  Diui- 
na.  Il  quinto  di  Cofiantinopoli  centra  T heodoroyC  tutti  quelli  hereticiyiquali 
diceuanoyMaria  Vergine  hauer partorito folo  huemoy  gr  «0»  Iddioygr  huo- 
moyinel  quale  Sinodo  fu  ordinatoy  che  la  Beata  Vergine  fujf ? detta  mad  re  di 
Dio  y perche  haueua  partorito  il  vero  Dio  gr  huomo  y del  fefìo  Sinodo  afsai 
fii fopra  habbiamo  dettOy  nel  quale  molto  valfera  le  lettere  di  Damiano 
frouo  Ticinenfe  mandato  per  nome  di  Manfueto  ^Arciuefeouo  di Milanoy  le' 
quali  era  di  tal  tenore.  Quefia  è la  vera  fede  di  Dioy  gr  dell'huomcy  che  ia 
^fio  fi  ano  credute  efser  due  volontàyC  due  operationi.  Tercioche  li  diff ? qui 
fa  ifiU  Dimnità  icy^  il  padre fiamQ  vna  medefim  cofay  ma  quàto.  appartic 
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neall'humanità  il  padre  è maggiore  di  me.  Oltre  a ciò  fecondo  la  humanitdy 
Morte  d‘-  **  dormire^  ma  Je  confideri  la  Diumità  egli  commanda. 

Agato  a'ventiì& al  mare.tyfgato  nel  tempo  deltjuale  doppo  la  eclipfi  del  Sole, 

rotcficc.  della  Luna  fu  una  pefle  grandilJìma,morì  nel  i .anno  ó.mefe  ,&•  .giorni 
del fito  Tonteficato,  &fu fepolto  in  S.  dietro  a’ io.  di  pennato , & per  la-t 
JÌ4a  morte  la  fede  vacò  vu’anno,^  $.mefi, 

LEONE  IL  Pontefice  LXXXI.  - 


LSone  fecondo  di  natìoHe  Siculo,  huomo  dot 
^ tiffimo  nella  lingua  Greca,eit  Latina,  C0“ 

dliLcòae>  ^ l/'^  melefuefcriteuredimoflrano,&fuanco  tata* 

to  perito  nella  muftca,che  compofe  il  canto  de*^. 
Salmi, & riduffe gli  Hinni  a migliore  confoncL 
tia,confermando  C arte  con  laeffercitationc^, 
Coftui  ancora  oriinò,che  nella  celebratione fi 
deffe la pacealpopolo,& confermò  il  feSìo/ì- 
nodofdeliiuale  in  .Agatone  habbiamo  detto,  di 
forte,chefcommunicò  i mede fimì,che  dal  fan^ 
to finodo,prefente  Coflantino,erano fiati  dannati,  I{affrenò anco  lafup erbia 
de’ prefidenti  di  ^auenna,laqual cofa  eyfgato haueua principiato,perche  or 
dinò  che  la  elett ione  del  eie  ro  di  I{auenna  non  valeffe,fe  nonfoff  ? confirma- 
ta con  rauttorità  della  fede  Bfimana.Ter  innanzi  confidati  nella  potentix^ 
degli  Effc^Èciii  mefcolauano  tutte  le  cofe  diuine,  ^ immane  fecondo  lo  arbi- 
trio deW animo  obedienti  animo,  come  eguali  aTonteficil^mani , 

fu  ancora  ordinato  da  Leone , ^ certo  fintamente  ( ilche  volejfel  ddio,che 

alprefente  fi  offeruaffej  thè  lo  eletto  allo  Arciuefeouato  per  vfa  delpaltìo  t 

.euero  de  gli  altri  offeij  non  pagaff e alcuna  cofa  alla  chiefa Terciocheper 
quefla  donatione  ogni  giorno  nafceuano  molti  mali . Quesie  cofe  fi  faceua- 
no  da  Leone,  quando  B^moaldo  Capitano  di  Reneuento , fatto  vn  grande^ 
effercito  prefe  Taranto , 'Brindif,  ^ tutta  la  Taglia . T heodata  moglit^ 
di  lui,  donnx deuotifjìma  edificò  non  bntano  da  ’Beneuentodi  quei  bottini, 
vna  chiefainhonore  del  'B.Tietro,  aggjmntole  vn  monafleriadi  V ergini  ft 
ere . Morì  poi  H^moaldo,  alquale  il  figliuolo  Grimoaldofucceff "fen^a  figli- 
uoli  nicchi,  tir  lafciò  il  Ducato  al  fratello  Grtfolfo  . Leone^ , nel  qualc,a 
oltralaT)ottrina,  ^ la  eloquentia , fìtvnafingularereliglione,  mara- 
uigliofa  pietà , &clementia,  effortaua  tutti  conparole,  eff empio  al- 
la giuTìitia,  alla  fo  rte'z^,  all’humanità,  alla  benignità,  tir  ^o  ri  nel  de- 

iimo mefe  del fuo  Tonteficato,tir  fn  fepolto  con  lagrime  di  tutti,  come  priua 
ti  del  comune  padre fiella  chiefa  "Pietro  fil  i^.giornodelmefedi  Giugno, 

■ ■ ■ * ’ Vacò 
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Vaco  il  Vonteficato  dopò  la  fiia  morteime/i  vndici,e giorni  dodici.  Fu  breue 
il  Tonteficato  di  quefio  fantiffimo  huomo,ma  la  gloria  tanto  grande  che  par- 
re  quello  cfsergviuuto  longo  tempo  efsendo  il  nome  fuo  meritamente  datui 
ti  lodato. 

% 

BENEDETTO  II.  Pontefice  LXXXII. 

BEnedetto  il  più  giouene  della  patria  di  Fp 
ma^  figliuolo  di  Giouanniyda  piccolo  atten 
derido  a Chrifloy  diede  opera  alle  diurne  ferinità 
re  di  modoyche  di  dottnnay  & efscrcitationc^ 
nelle  cofe  diuine  era  tenuto  fingolarcy  ò rfana 
humanitàypietàygratia  verjo  tutti, majjime 
verfoipoueriyperlequali  virtù  egli  fi  obligòi 
cuori  de  gli  huominidimodo,  che  all’ bora  Jolo 
fu  ritrouatoy  ilqualmeritamentefoffe  con  il  fa 
HO  rp  di  tutti  eletto  in  luogo  di  Leone  morto.  Co-  • 
Piantino  Imperator  mofso  dalla (antità  di  queflo  huomo,  gli  mandò  vna  leg 
gCyche  nell' auenir  tutti  credefsero  fubito  efser  vero  vicario  di  CbriPìo  quel 
loyilquale  il cleroy  il  popolo,  er  l’efsercito  ^ {{ornano  hauefsero  eletto  Tontefi-- 
ccyfem^a  afpettar  altra  auttorità  del  Vrencipe  Coftantinopolitanoyoucro  drt 
lo  Ejfarco  dell’ Italiaycomeper innan's^fi folcua.Tcrcioche  quella  cofa  era^ 
ferma  nel  creare  il  Tonteficeyilquale  il  Trencipey  onero  quelloy  che  in  vece 
fiugoHernauat'Italiayhauefse  conferrnato.Tertaris  Fpdei  Longobardiha 
vendo feguito  la  religioncye  la  pietà  di  BenedettOyedifii  ò in  Tauia  vn  mona- 
Jlerio  in  honore  di  .Agata.  l{odelinda  moglie fua  ad  efsempio  del  marito  mof 
fiiycdificò  fuori  delle  mura  di  T*auia  la  cbiefa  della  B.Vcrgincy  laquale  fi  dt- 
ccyalle  TerticheyC  ciòfeceroymojfi  da  emulatione  y perche  baueuano  intefoy 
che  BenedettoVontefice  di  T(nma  con  grande fpefahaueua  rinouato  il  tem- 
pio del  B.Tictro  .Apofloloy  di  Lorenr^  martire  in  Lucinaydel  B.Valentinia- 
no  nella  via  Flaminiayeìril  tempio  della  Vergine  Genctrice  a i Martiriy  & 
hauerlimedefimamente  ornato  di  ferpentiyeporfidi,conhauer fatti imbian 
care  i niuriyt^  ornarli  di  mofaicoy& fimilmente  con  vafi  d'argentoye  d'oroy 
con  vePte d’oroydr  di feta.  Tertaris  haueua  in  animo  di  edifi care  tnag- 
giori  tempiyma  lo  rimofse  .Alalcbe  Longobardo  capitano  di  Trcntoyinfuper 
bito  per  la  vittoriayche  haueua  hauutayper  h.-tnere  con  gran  rouinafnpera-  ^ 
to  i ^uariyvoltò  tarme  contra  il  fuo  Bcyma  Tertaris,  fatto  vn'efsercito  lo 
ruppe  con  t impeto folitoycpr  fcacciolloypoi  per  alcun  tempo  lo  afsediòferrato  pcrraris , 
in  TrentOyefscndo  poi  quello  di  notte  fuggitOyTertaris prefe  T unto.  Tanta 
tmeora  fu  la  clcmsntia  del  Bp  Ti  rtarisyche  ritornàdo  ^laiche  afelio  ricevè 
. ingra- 
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ingrati*  y ^ fecelo  capitano  de  i Brefdani.  alcuni  fcrinono  nei  tempi  JÌ 
Benedetto  effere  apparfa  vna  fi  ella  per  alcuni  giorni-,^  notti  apprejfo  Ic^ 
yergilie  il  cielo  fereno  > fra  la  Tfatiuità  del  Signoret& la  Epifaniado  non 
negherò  la  iìella  eff  ere  apparfaj^  certamente  crinita^& figmficare  qual  ■ 
che  trifio  tyfugu  rio,ma  del  levare  delle  Vergilie  non  fi  concordayfe  non  ZfO- 
gUono  perfare^quelTanco  effer  accafeato  prodigiofamente.  Tercioche  nello 
equinottio  iiernalenafcono  lef'ergilieyquando  il  Sole  entra  nel  fegno  di 
rietCtlaqual  cofa  è a’vintiquattrodi  Man^^  eìr  poi  comingano  a tramonta 
re  nelC equinottio  autunnale,  i^uanto  poi fi  dice  > che  nel  monte  f'efiatio  in 
Campania  fin  ali' bora  vfeiro  tanto  fuocoyche fi  fieno  bruciati  d'intorno  i luo- 
gbi  vicini, non  par  cofa  marauìgliofjyperche  Tlinioy  ilqualefcrifie  l'hiSìoria 
naturakyeff  endo  andato  colt armata , dellaquale  era  capitano  di  comanda^ 
mento  di  Traiano,*  vedere  quello  fpettacolo,  fu  come  fi  dice,  da  quel fuoco 
bruciato, fia  come  fi  voglia,è  mantfefio  non  molto  doppo  efsere  feguite  acci  - 
fioni,rapine,morte  di Trencipi,^  maffime di  Benedetto  Tontcfice,  Uqualcy 
€ome  egualmente  in  vita  fu  caro  a tutti  cofi  doppo  la  morte  fu  celebrato  da 
tutti  come  fanto,  ^ benefattore  deìThumanageneratione . Morì  il  decimo 
mefe,^  duodecimo  giorno  del fuo  Tonteficato,&fufepolto  apprefio  ilbea*» 
to  Tietro  a'quindicidi  Maggio , per  la  morte  fua  la  fede  vacò  mefi  ducy  ^ 
giorni  quiridici. 


GIOVANNI  V.  Pontefice  LXXXIII. 


loùanni quinto  di natione  Siro,dellapa- 

[ tria  d't^ntiochia , figliuolo  di  Ciriaco . 

Fu  creato  ‘Tontefice  quafi  nel  tempo , che  Co- 
fiantino  Imperatore  morì  nell' anno  decimofet 
timo  delfino  Imperio, ^afeiato  in  quello  il  figli- 
uolo  ^iuSiiniano  fecondo,  nelqual  tempo  i Sara 
tini  affaltarono  la  Libie,eir  l'<t^f  rica,  (jr  facil 
mente  occuparono  ciò  che  era  alla  manna.  Giu 
Sìiniano  hanendo  confermato  in  qualche  parte 
l'Imperio , sfatto  rnoejferi  ito  affai  grande, 
fi  mofi'e  cantra  i Saracini,&mefse  tanto  terrore  alloro  capitano  Mbime* 
lechyilqualeeffi  chiamano  ammirato,  che  volontariamente  gli  dimandòla 
pace,!^r  gli  reUituì  l' Mfrica.tyflcuni fermano,  che  la  pace  gli  fu  eonceffa^ 
per  dieci  anni  con  quefia  conditione,che  pagajf ? ogni  giorno  all'Imperatore 
Epmano  mille  ducati,&  vn ferito  della  fua gente  a cauallo,{^  cofi  Giouaimi 
htiomo  di  fìngolare  religione, e manfnetudine,diconfentimento  di  tutti  cren 

toTonte^ 
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ea  Tontefìce  nella  chiefa  del  Saluato  re,  laquale  fi  chiama  Coflantiniana  ap^ 
prejfo  il  Laterano  fu  confacrato  in  quelmódo^  che  fu  confacrato  Leone fccon^ 
do^da  tre  Fefcouiyl'OftienfefPortuenfe,& yilitemo,UquaUoftume  poi  offer 
uarono  i fuccejfori.  Fu  fatto  famofo  ancora  il  Tonteficato  di  queflo  da  Felice 
zelo  di  Flauiano  huomo  drtanta  integritÀ,<&  dottrina-,  che  (jondìbertofiglt- 
nolo  di  ^ritperto  I{e  de  i Longobardi  gli  donò  perla  virtù  fua  vn  bafionc^ 
ornato  d' argentoyeir  oroy  & da  GiouanniVefcouo  di  Bergamo,  al  quale  per  Morte  di 
la  fantitd,& dottrina  fua  il  Trencipe  per  honorarìofoleuano  fare  ri'  G»ouan- 

uerentia.Giotfanni  effendi»  malfano,& innanzi  che  fuffe  Tontefìce, & eff  :n 
do  Tontefice,hauendo  comporlo  vn  libretto  della  dignità  del paUio,mori nel 
primo  anno  delfuo  pontefeato , tir  fu  fepolto  appreffo  San  Tiet  ro,  a’due  di 
^?ofìo.  Vacò  all' bora  la  fede  due  mefi,^  decinoue  giorni. 


doti  dell’animo-^  del  corpoypereèe  era  ornato 
di  cofiumi,  lettere,  pietà,reiig^ion6i  e di fpecie  di  dignitì^lquale  fu  da  alcuni 
chiamati angelico  perla  honoreuole  vecchiegja,  e dignità  della  forma.  Fu 
fempreriputatodianimofempltce,<irintegroidimpdefiie,egiuflitiaftngo~ 
iare,di  cofìantia,  ediprudentia  più  che  huHtana.  Terquefia  cagione fubito 
tutti,a  chi  apparteneuaylo  confermarono,  con  grande  efclamatione  delle  fue 
laudi.  Il  medefimo  fece  Teodoro  Eff  areo  di  I{auenna,  alquate  morto  nel  mae 
firatoynonmoltodapoifùcceffenel  Sffarcato  Gio.THatinaJocredoychecofiui 
habbia  dato  il  nome  alla  mia  patria,laqualfi  chiama  Tiatina  nel  territorio 
Cremonefejperche  facendofi  molte  guerre  fra  li  Effarchi,^  i I{e  de  i Logo- 
hardi,non  ècofafionueneuole,  efsendoquel  luogo  quafi  nel  megofra  I{ptten-  \ 
na,eTauia.,deUèqualiunaeralafededeil,ogohaiedif!altradeWEffano,che  '' ''  • 
qmiqualcheuoltafia^atacobattuto,ouerofieì*oaUoggiatìgl'effereiti,dd  ' ' f'* 
le  quali  cof p noi  leggiamo  fpef se  uolte  data  nomi  a luogiycome  nel  medefimo  ^ 

HrmrioyiteUiamycafie^denQdagUeffercitìVìtel^iypiucontrt^ad^ 


CO  NONE  1.  Pontefice  LXXXIIII. 


fu  creato  Tontefice,perche  forgandofì i l{pma 


• ni dureare  Tietro  ^reiuefeouo  in  luogo  dt  Già 


uanni  morto-,  & volendo  l'eff  treito , T eodaro 
prete,finalmente  doppo  vn  lun^o  contraflo  tut 
tiinfpirati  ^alla  diurna  volontà  vennero  in  opi 
nione  di  eleggere  Coitone  ; huomo  certodegno 
di  tanto  prencipato  ,fe  vogliamo  conftderar  le 


Bebrignanti 


\ 


142  La  Hiftoria  di  Battila  Platina 

^ebrignano  tion  lontano  da  Bebriacofamofo  per  la  morte  di  Ottone* 
no  a Conone^nale  cntratonel  Tonteficatoifubito  cafcò  in  infirmitàyil per- 
che Tafqualetyircipretei  edifpenfatorede  ithefori  del  Tonteficato  defìdc'* 
rofo  di  regnarcycon  denari jbllecitaua  ^iouanni  E/farcOjche  colfuo  aiuto  dofr 
po  là  morte  di  Conone  gli  fufficonceff  j il  Tonteficato.  L'Effarco  riceuè  i de-' 
nariyhè  perciò  gli  attefecofa  alcma,che  gli  bauejfe  promeffo.  Klon  eracer-^ 

to  degno  di'altropremiOiChe d’inganno  ^ueS’buQmoauaro^&defiderqfo  di 
■ > fignoreggiarejilqualegittòindoniilteforodeilacbiefa'^hedicomandamea 

(odi  Conone  doueua  diiìribuire parte inelemoftne dei poueriy& parte  in  ri 
ftauratione  delle  cbiefcydi  cbe  ninna  cofa  può  effere  più  deteflabilèf  maffima 
mente  in  vn’huomo  ecclefiaSiicoj  queSio  non  baueria  fatto  Guberto  V efcouo 
Britannoyhuomo  in  queltempofamofoper  ladottrinay^ integrità  della  vh- 
ta^on  Leodegario  martireyVefcouo  ^ugufludunenfey  ilqualefuammai^^ 
to  di  comajtdamento  di  Teodqrico  2^  di  Francia  per  bauerlofpeff ’yolte  ri- 
prefódella  tirannia  y non  Z^dudocno  '^rduefcouo  Bptàptagenfe  a niuho  inf^ 
riore  di  dottrinay^  difantità.  QtteSìi  nonpofero  la  fuafperan':^  nell  ambi- 
tioney^  auaritiayma  tutta  in  T)ioi^  nella  dottrina.  Onde  poi  appreffo  Id-  i 
dioy&gU  buomini  riceueroHo  la  degna  tnerfi della  felicitày  e della glori^ 
eterna. fJHor)  Conone  nellvndecimo  mefey&  ten^  giorno  delfico  Tontefi- 
catoy&fufepolto  in  San  Vietra  a’viut’  vno  di  Settenére.  Vacò  nlH bora 
fede  meft  dite  y tir  giorni  vintitre*  • % ‘ - , 
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SErgio  di  natione  Ctroy  della  patria  di’ An- 
tiòcbiay  figliuolo  di  T iberioy  venendo  a Bp 
ma  nel  tempo  de  e^deodato  Tonteficcyfu  ri- 
ceuuto  nel  clero  Tl^manoy  dapoi  per  la  fica  dot 
trinay& diligentia  nelle  cofe  diurne  afe  end en- 
doper  ordine  fu  creato  prete  di fanta  Sufanna 
alle  due  cafe  col  titolo  diquelluogo.  .All  bora 
cominciòa  frequentar  affai  li  cimiterijy  & in 
quelli  celebrare  le Jolennitàyper  laqual  cofa  ac 

quijl ò tanto  nomty  cbe  morto  C ononcy  in  luogo 

di  quello  fu  creato  Tontefice  non  giàfen-;^a  contraHoyperclfe  il  popolo  Bpma 
pifeor-  no  diuifo  in  duè  parti  ricercaua  alcuni  Teodoroy  eUr  alcuni  Tafquale  .Arcbi- 
Jiein  Ro  Jiacono.EragiaTeodoro  entrato  nellafiuafattione  nella  parte  di  dentro  del 
SeruSie  ^efeouato  Lateranenfe , & la  parte  di  fuori  era  occupata  da  Tafquale  dal- 
del  Pont,  l'oratorio  di  San  Siluefl royfino  alla  cbiejfa della  cafadt  Qiuliay  laqual  efopra 
^ - ■ ilcant^ 
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iUamfó.Ma  efsendo  itti  tanta  brigai  & contraSìOyche  fi  vedeua  quafi  vn^ 
battaglia,nèvolendo.Cyncedntali’altrtyJenonfufseperfor^,  ér  contat 
mefcacciatOti  T*rencipi  delia  città^del clero  j & dellamilitia  Bimana  riti* 
randofi  in  vnitiogoyconfultarono  quale cofa fi potefse fare  a rimouer  quella 
dijcordia  y & finalmente  decifa  la  caufa  fu  terminato  che'lTontcficato  non 
fi  douefie  dare  ad  alcuno  di  ejfiy  perche  l'ambitione  hautuano  concitati  tanti 
romoriy  eJr  per  volontà  di  Dio  di  communeconfentimento  elefscro  T*ontefi" 

€€  Scrgioye  portandolo fopra  le /palle  nel  mcT^o  della  turba  lo  condufferopri 
ma  nek oracolo  di  Cefario  martircy  poi  nel  Fefcouato  Lateranenfcy  hauendo  i 

rotte  le  porte  per forgay  ^ fcacciati  quelli  y che  haueano  occupato  il  luogo, 
Theodàroconofciutoilconjentimentodituttiyfalutò  SergioTonteficey  & lo 
hacibyilmedefìmo  fece  Tafqualey  fecondo  competitàrcy  ancora  chefor^atOyC 
. foHretto  dalla  moltitudine  y laquale  gli  faceua  Strepito  d'intorno  con  l'ar- 
me.^PurcoSìuifecretamentefollecitò  Giotiannì  T^latina  Effarco  di  Eauenna 
con  lettercy  ^ nuntiijy  eSrpromiffioniy  acciò  che  finalmente  corrotto  da'doni 
ofseruafse  quelloycheperutnan^i  haueapromefsoy  di  modoyiheefso  ^iouaìu* 
ni fubito  yeitnea  ‘l^omajeh'^a  mandar  alcun  nuncio  innanzi  per  fopragiun- 
gerliy&  opprimergli  alla  JprouiSìa.  tSHa  intendendoyche  Sergio  era  Siato 
eletto  Titefice  di  confentiméto  di  tuttiy  ^ inflando  che  Tafquale  ofseruafse 
quelle  cofcyche  gli  haueuapromefsoyauuerfando  Sergioy  ilquale  biafimaua.^ 
tanti  doniygli  l^fivicuni  doni  della  chiefa  di  Tietroy^  Tafqualey  cagione  di 
tanto  male  acmfato  di  magica  y e conuentoy  come  fortilegò  fu  priuato  dallo 
^rchidiaconatOy& per  penitentia  fu  ferrato  in  vn  monaflerioydoue  doppo 
cinque  anniyfempre  vfando  la  medefima  oflinatione  morì.  In  quefio  meé^ 
Ciujliniano  efsendo  Slato  poco  coflantecofi  verfo  Tlioycome  verfogli  huonìi 
ni  afsaltòi  Saraciniy^  i ‘BulgaricÒtra  i patti  della  pace  fattay  da  i qnalicer 
tamenterueuèpiù  incommodo  di quelloy  che lor  diede;  & ritornando  a Co- 
fiant inorali  efsendo  da  tutti i Cittadini  odiatoyperche  non  haueua  domato  tu 
crudeltà  del  perfetto  dcllacittàyfece  vn  Sinodoy  nelqsMie  furono  approbate 
alcune  cofe  non  conuenienti  alla  vera  fedcytequali  ancora  troppo  pa'T^^mé 
te  con  lafua  fottoferittione  lo  s^pocrifario  di  Sergio  y ilquale  all' bora  era  in 
CoSlantinopoliyConfermò.  Efsendo  poi  queSìe  cofe  portatea  'E^ma  non  furo 
no  accettate  da  Sergioyilqualc  teneua  in  Chriflo  non  vna  naturoyma  ducyi^ 
la  V ergine  efsere  fiata  mad re  di  T)io^  ^iufiiniano  adirato  mandò  a Epma^ 

Zac  aria  protofpatarioy  ilquale  noi  paterno  chiamar  'Trencipc  della  militioy 
acciò  cheli  conducefse  Sergio  legatoy  laqual  cofa  hauendo  intrfo  ifóldatidei 
lo  Ejsarcato  della  Italia,  preje  fubito  le  arme,  nonfolamente  difftnderono  H 
Tontefice  da  tanta  ingiuriaqma  poco  mancòyche  non  am ma^'gafsero  Zacca 
ria  ilquale  fuggì  dal  Tontefice,  e da  quello  fu  alcun  tempo  nella  camera  fita 
rtferuatOyi;^ poi fecretamente  rimandato  aU' Imperatore.  Quefiecofcfìfa-- 
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ttuMo.m  ^maquando  Uontiodicf^qfentmemodi  CalUnicù  TatriatrZ2 
t ottetti  alle^rttte  la  plebe  di  CoHantàtopolii  ^ ruppè<  tutte  U prigioni  dell^ 
eittdidelk  quali  molti  prigioni  vfeirìtth , ^fcdccio  C^uftinknodaltlmj^ 
rtòyeSr  tagÙatogli  il  nafi  lo  mandò  in  effilio  in  Cherfon^o  di  Tonto.  Hauen* 
> do^ninielech  .Ammirato  de’Saracini  intefo  qmfie  cofiy  fubito  ajffdltò  t.A^ 

fricatconfidato  nelle  dtfiordie  di  CoJlantinopoUtanii  doue  Leontio^fitbito  tnZ 
dòifuoifoldattiiquaU  ritardàffero  impeto  dei  Satiri.  Ada  non  moltodop  • 
Tiberio  ^ f difjpordUiy  crearono  Imperatore  un  certo  Tiberio  citta* 
iTlTfr*  ^^fi^dinopolitanoiilqiiàlefuhito  con  lejffercito  nauigò  a CÒStantinopo^^ 

\ fffft  leoiuiot  &rlop<^einprigioneybauendoiopmitodiquelmedefimo 
fitpplicioyche  dicemo  di  ^iuSHniano^riferuandolo  amaggiore  ignominia.  Ol 
tre  a ciò  mandò  in  effilio  Filippo  figliuolo  di  Tqice/òro  patritioyilqualebaue-* 
uafauorito  in acquifiar  l'Imperio  ; perche baueua detto  ai  fuoi  compagni . 
hauet veduto  infogno  vn'.Aquilai  laquale  con  tali  gUeoprtua  il  capoy  e dà 
fece  perche  temena^ehe  algiouene  noudeueffiepetuenire  l'Imperio.  Mentre 
ebe^ueBe  cofefifaceuano  in  CofiantmopoU.  *l>^inoigouernatatef^  Duca 
■dell'^uBria  cominciò  a prepar arfidiòscupare^U  della  Franeioi'per 

ebe  bauendo  intefo  vncerto  ’Bertatio  ignòeile  > t opera  del  quale  T didòrico 
di  Francia  molto  rfauo^efiere  in  odio  a tuttiyraecolteirqreme  molte  gen 
ti  trapaffò  in  Fr<mciaì& incontrandoficon  Teodorieoy&  con  ’Sertario  fece 
■ynfattq  d'(crmeynelqualegli.rupp€iS’  glifcacciò.BertOrioeèrcòdifiduarfè 
<on/uggìrey  &T todorico  ritirandofi  nel  TRpgnofecepaùédm  Tipino  vinci 
Pore»&feceìogouernatoredel  Tl^ghor^  (còme  dicono  i Francò)  llinag-i 
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timore deiiaiS^a.  EgUritoraaaddnelt^uftriap^behaueua  intefo  i fiuti 
fer  moleffatida  iQermaniy  Suaèyfuperògli  tnmUiy  dr  dinuouo  ritvnà 

■in  Francia  per cbdoau^intefioyc he  morto  TeodoricoyilI{egno  era peruentt 
toaChildebertofiuofrm^.  Giunto  quiui  fu  benignamente  dal 'Rgriceuu^ 
■tOf  &J?auendolo  fatto  gouernatore  della  cafa  regia  y il  figliuòlo  ^rimoaidOx 
ritòmòcfinanmomoUfiato  centra  gU  SueuiyC  Germaniyiqualidi  nuouo  ba- 
ttevano ribellato.  Sergio  Tomeficeyeftendo  confinato  giufiinianoy  vifse  paci 
ficoyc  rifece  la  chiefa  di  Vietfo  nelTantUaformay  bauendone  leuati  i terrac-t 
pietre  delle  fabriche  rouinatCy  & bauendo  rinouatole  trauiyi  coperti^ 
& i muri.Ordinò  la  faccia  della  chiefa  d'opera  di  MofaicOy  &fece  candelie-\ 
ria&  nitri  ornamenti  deltempiOyd’oroy& d" argento.  Bftrouò  vna  parte  del 
\a  croce  del  Signore  in  vna  caffa  dibronxpre  ripofe  ilcorpo  deibeato  in  luo* 
go  più  honefioy  zir  più  celebre^lquale  ritrouò  ejsergiaciuto  fino  a ifuoi  tem- 
pipiù  vilmente  di  quellojche  i fuoi  meriti  ricercauqno.  Fjuouò  lefiatue  de 
\ glif^pofioliguafieperla  vecchieì^ye^  oltre  aciò  reSiituìy  di  nuouo  rife 

ce  gli  ornamenti  di  molte  cbiefe  cafcatcytbe  a raccontar  le  fitria  lungo..Ordi 

vòaaeoraycbenelromperdèlfhofiiadtlSignore ficantaffey  vAgnusDàx 
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iy« j tollh  peccata  mundi  miferere  nobis.  £tche  letame fi  dicejjero  ogni  ann» 
perla  Città  da  S. Adriano  nel  giorno  dell' ^nnunciatione  della  S.Mad*e  di 
Dioye  di  Simeone. Diede  a'  -Hauennati'Damiano^rciuefcouot^  a Britanni 
Berflauardo.  E con  la  dottrinaci  auttoriti  ridujfe  alla  fede  catoUca  la  chic 
fa  ^quilegienfcylaqual  non  afferma  in  tutto  il  quinto  finodo,  alcuni  fcriuono 
Lamberto  huomo  fantiff.efj  ere  fiato  martiriT^topreffo  Lodi  phauer  ripre^ 
fo  Tipino^ilquale  hauendo  moglie jteneua  .Alpiadefua  concubina.  Quefia  ri- 
belderia  commeff ? il  fratello  di  .Alpiade^Hquale  poi  morì  di  pidocchi.^ltri 
ancora fcriuonoyper la  virtùy &fantitàdi  Sergioi  Saffoniefier  venuti  alla 
fededi ChriSìo.L'huomofantiffimofamofopertantecofemorì  nel  \q.annoy 
Z.mefvy&  iq. giorni  delfuo  T^onteficatoy^fufepolto  nella  chic  fa  di  Tietro 
con  gran  pompay^  pianto  ditutti  per  dolorcyche  haueuano  perdutoti  Vote- 
teficeycommune padre dttuttiyàZ  di  Settembre . E’acòallhoralafedemefi 
•unoy& giorni  20. 

GIOVANNI  VI.  Pontefice  LXXX. 

Glouanni  fefio^di  natione  (jreco  y fu  creato 
TonteficeneltempOyche  Theofilatto  Ef- 
fatco  venèndo  in  Italia  primieramente  s'acco" 
fi  ò alla  Siciliaylaqual  cofa  hauendo  intefo  ifolda 
ti  Italiani  dubitarono  che  la  fua  venuta  non  fi- 
gnificaffe  qualche  male;perche  ne’tempipajfa 
ti  effi haueuano  fauorito  più  le  parti  de'Tonte- 
ficiyche  degli  Imperatori y ^ perqui  fio  delibe 
rarono  d'ammao^rlo  all' entrar  nella  città  di 
B^ma;  maTheofilatto fu difefodalLauttorità 
di  Ciouanni  Tonteficeyilquale  s'ihterpofefra  i jbldatiye'l  capitanoy& affetta 
tetuttelecofey  andò  a Bauenna  . In  quefiomeo^^ifolfo  Capitano 'Bene- 
uentanoyfidato  nella  difeordia  dell'Effarcoy  de' faldati  affaltò  la  CàpanUty  '**“  ’ 

prefe  Coray^  eyfrpino;brucciòle  villeyfcacciò  i contadiniy  gli  anima 

liyda  i quali  mali  mojfo  il  'Pontefice  mandò  ambafeiatori  a Gifolfo,  iqualigli 
commandaff  eroychc  lafciati  i cafielli  di  Campaniay& degli  Ermciyritornaf 
fein  Samioycir  che  facendo  alt  ramentCydibreuofentiria  l'ira  dell' onnipoten 
te  Iddio . ^ifolfo  impaurito  perqueiìa  ammonitione  y refi ituendo  i cafielliy 
che  hauea  prefo  y rito  rnò  a Beneuento . Ciouanni  rifeoff  ? tutti  i prigioni  ri- 
cercati per  Sanniojquito  che  per  il  denaro  della  Chiefa  li  fu  lecito.  Giufiinia 
no  il  quale  habbiamo  ietto  effer fiato  da  T iberio  confinato  in  Cherfòneff ìfug 

4 genio 


Di 


j 46  La  Hiftoria  di  Battifla  Platina 

gendoandò  da  Cacamo  ’SaHaroidaùjMak prima  cefi  benignaméte  fu  ricetm 
tOycheglipromeffefM4figtiapermoglie;mapoicorrottodaTiberiocon  dina . 
ri^doni  deliberò  tradtrio.Hauendo  Giufiiniano  intejò  queSìo  fuggì  da  Tre* 
belUo  I{e  de  Bulgari y dalqualenon  molto  dapoi  con  for^ay  & armefunelT* 
ft  intano'’  imperio  reSiituito.MentrechequefiecofefifaeeuoHo  in  Europayi  Saracini 
Impera  t»  occupata  la  Libiay^  f africa  fi  partirono  da  SeptOy^  trapalato  Amarci 
Atlantico breferotuttele Ifpanie fitorcheglit^uri^Cantabri . QtuSH 
cefi  come  f armo  lAtmineUa  SpagftayiqualidaW Imperio  Bimano  [offera 
foggiogati;&  tdtimiaruOiche  a quello  ribellafferOy&  finalmente fitli^Cj^ 
da  Jefcacciafiero  la  Signoria  de  i yifigottiycofi  bora  riceuMta  la  fede  di  Chri 
fioyér  la  religione  cofiantiffimamente  fi  fino  cofarmi  difefi  dalla  perfida gé  • 
tedeiSaracini.L'^fricadunqueylaqualericuperatada  “Bellifario  Capita* 
no  del  primo  CmUiniano  obedìaltlmperio  Ti^mano  anni  1 -joÀa  i Sarac^ 
ni  all’ bora  occupata  infieme  con  la  Betiea  della  Spagna^quale  bora  fiebia 
ma  Gratrata^bedifce  a icoSiumiyeìr  leggi  di  quelli  già  ami  jqo.  con  graro- 
dijfimo  vituperiodel  nome  Cbrihiaooyoneora  ebegli  Spagnuoli^uaU  fi fò* 
glion  loda  re  dingegnóyeSr  di  forte^'ga-pton  poff  tuo  fcaccibr  tanta  pefte  dal* 

C Europa.^lcunifcriuonoycbe  Beda^lqualefu  negli  Sìejfi  tempiy  ùmentan- 
iofi fi  riff t quefia  calamità  a i Trencipi  del  nome  CbriHianoyacciò  ciré  facef 
ferO’guerra  cantra  gU  nimici  di  DiOy^  deglihuomini.  "Seda  altra  la  dottri- 
na della  lingua  ^ecaynir  Latìnapaella  quale  era  eccellente  y per  la  religione 
cJr  modefliafuayacquiiìòilcognomediyenerabile.ScriJfe  egli  molte  cofe*» 
wegliattidegP^pofloliy&inLucaeompofevnlibrodeitempijy  cJr  molte 
Omelieyle  quali  da  i facerdoti  Francefi fimo  mólto  vfate.  Strabane  ancor Oyet 
n^iimo  buomini  dottijfimi fi  giudicano  ejf tre  Siati fratelli  di  Seda  yde  quali 
vnocompofe  molte  Omelie  in  iSiile  elegante  y & l’altro  contentò  il  Cenefi. 

■ Ciouanni  "Pontefice  hauendo  refiituita  la  Cbiefa  di  S.  Andrea  in  Faticanoy 
racconciato  il  coperto-di  San  ^rcOy^  ornato  l'altare  di  ^Pietro  ‘Prencipe 
degli  ^pofloli  con  colonne  dalla  parte  deftray^  finifirapnorì  nel  tergo  an- 
noydr tergo mefi del  fuoTonteficato . Dicono akuniy che fumartirigatOp 
^-«WHoayr/it/ir  cbi.  Si  dice^be  fu fipolto  aUe  catecombe  Sebafiiane  nella  uim 
Pootef.^  *^fM>'Pffi^f>*ortediqueUovacòlafideynmefeytp'giQmi 
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GIOVANNI  VII.  Pontefice  LXXXVII. 

Glouannifettmodi  natfone  Creco-figHuo- 

lodiT*latone^ufattoT*ontefìceHeltem~  . 

po , che  Giuftimano  ritornato  a CoSìant. napoli  „* 

feceamnur^areyprefente  ilpopolo^Tibetio,  et  a imJJ! 
Liontioy  da  i quali e^o era ftatofcacciato  dallo  rare. 

I mperio,^  con  y arie  forti  di  morte  amma't^ 
molti  de  ifuoi  nimici,  & molti  nepofe  in  prigio 
ne^delnumero  de' quali  ogni  giorno  ne  faceuxj 
mo  rire  qualche  vno  ) quando  nettandofi  il  nafo 
fi  ricordaua  della  ingiuria  riceuuta.  ^ Gailini 
. ^oTatriarca  Ceftantinopolitano  fece  cauar  gli 
«ccbiyf^  poi  lo  confino  in  I^pmojinluogo  delqualefece  "Patriarca  l'abbate 
Cir^perlaliberaht^del  quale  era  viuuto  in  Ponto.  Moleftato  poidallame^ 

*le/tmapa‘:iT^tpnella  quale  era  innanTii  che  perdef et  Imperio,  nel  tempo  di,-  ■: 
SergioPontefice,mandoduet.^etropolitanta’B^a,iquaUconfortaJfer<i  ' ' 

Ciouannijc benfatto  il  Sinodo , gli  Occidentali affermajfero  quellemedeftme  * 

c<4e,che  credeuanogli  Orientali  di  Cmu/icoypropenendogU  libelli,  ne  i quali 
^f^^‘^^’*^^fi^^°fi’'^^Kp-ii*PonteficeràMandòquegli ali’ Imperatore fenra  ' ‘ 

/ effetto,né  giàfcome  era  conuenientejcorreffegli  errori  di  qlli,c’haueuan% 
fnala  opinione  ^ Dio  con  cenfure,& con  interditti,come fi  conueniua  ad  vn 

coflantePontefice:  Sono  alcuni,chefcriuOno,mafen-:^aauttorità,  che  t^rit- 

perto  \ede  Longobardi  moffo  da  reUgione  donò  al  beato  dietro  le  alpi  Got^ 
tte,& tutto  queUo,chefi  vede  da  iTarini,  & Medullifino  a Genoua,&  Li. 
gujiica.^lcuni  altri  affermano  efsa  donatione,efsere  confermata  da  .Arit- 
perto,ma  non  hauedofi  cofa  certa  della  denatione,^  chiamàdo  i dottori  del 
la  legge  'Pontificiapalea,perchefiafen‘gafrumento,nd  habbiafegno  dettele 
gantia,efr  dignità  Cofiantiniàna , in  che  modo  fi faprà  della  confermationef 
Kitorno  a Giouanni'P<mtefice,huomo  certamite  di  grande  eloquitia,^  sa 
tita,ilquale  nella  chiefa  di  Pietro  edificò  vn’oratorio(iofi  fi  chiama  il  luogo 
dotte  fi  ora)  in  honore  della  madre  di  Dio,le  mura  delquale  era  coperte  di  mo 
faict^dalcantodefiro,^  finiHro  dimoSirauano  i volti  di  alcuni  fanti  padri. 

Hjnouo  ancora  la  chiefa  di  S.  Eugenia  già  molto  tempo  innanzi  cafcata  per 
ia  V€cchie":^ga.0rnò  ancora  i ctmiterq  de  fanti  Martiri  Marcellino,  Marco, 
fjr  Damafo  Pontefice,^  finalmente  omònoltechiefe  con  pitture,^  flatue 
difanti..A  quelli  che  yedeuanoqueflecofe,pareua  di  vedere  ilP5tefice,dal  Morte  ^ 
qual-  rpittori,pr  Uatuarij  pigliauano  gli  efsempi  di  granita,^ fantità.Mo  Ciou.vij. 
ri  ^ io  uanni  il  fecondo  anno,-j.mefi,<^  i j. giorni  del fuo  PÒtefinato,  fufe 
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L tolto  nella  chiefa  di  Tietro  innafn^t  lo  aUare  della  madre  di  Dio,iU[uale  pz^ 

kauea  edificato  ai  iS.di  Ombre^& perla  morte  fica  voto  la  fede  mefi  j . 

SISINIO  I.  Pontefice  LXXXVIII. 

Sifinio  ouerofcome  altri  vogliono)  Sofimo 

. ' " 


^ di  natione  Siro  figliuolo  di  Giouanni  > vij^ 
nel Tonteficato folamente giorni venti-,nel  ql 
tempo  fi  dice  che  fu  ruhbato  il  corpo  del  beato 
Benedetto  del  monte  Cafino  per  lafolitudiae^ 
del  luogoy&fu  portato  in  Francia.  Sifinio  ben 
che  le  podagre  lo  molefiauano  ne  i piedii&-  nel 
le  mani  di  modoyche  nonpotea  né  camimreyni 
pigliare  il  cibo  con  le  maniypure  hebbe  tata  CH 
ra  della  città  di  P^mayC  deUa  B^publica  Chri^^ 
Siianayche  non  lafcio  cofa  alcunay  nè  innam^  il 
Si  fi  n io  TonteficatOynè  in  effo  maeflratOyche  appartenejfe  al  buon  Tonteficcypercbe 

pon^iccgiàhaueuapreparatoognicofaperracconciarelemuradeUacitt^eperr^ 

ìnuorc  di  aituirein  miglior  forma  itempij  cafcatipervecchte^ay& farUp^^ 
morte  re-  },fi^poi  morto  di  morte fubitana  fu  fepolto  nella  chtefa  dt  ^Pietro  a tfet  di  Tip 
**““"*•  uembre.yacòallhoralafedemefi  vnoy& giorni  diciotto. 

COSTANTINO  L„  Pontefice  LXJDClX-  ’ 

COHantino  di  natione  Siroyfigliuolo  di^io 
uanniyfu  creato  pontefice  nel  tempoyche 
in 'Epma  per  tre  anni fuvna  gran  fame  y nel 
quale  egU  aiutò  tutti  y t^maffimeipoueri.di 
modoychegli  huotnimpenfaiiaw  Coaantinoef- 
fer  mandato  dal  cielo  il n quefio  mc^  ^iufiinia 
no  perodio  del  nome  ‘Pontefieio  mandò  con  t ar 

mata  MauritiohuomodeWordineTatritioy  ^ 
Helia  Spartano  / Cherfoneffoydoueefso  era  fia 
to  confinatOyiquali.ammaTij^fsero  tutti  auelliy 
chehaueuano  pafsato  gli  anni  della  pubertà. 
J Capitani  dell'armata  fecero  i commandamenti  per  Jatiare  la  rabbiadel-^ 
Plmperatorey&’  acciò  che  non  penfiychein  quefi’huomofia  aata  vnafoU^ 
trudeltàyegUfu  di  tanta  ingratitudincyche  alla  fprouiflay  come  nemico  > af- 
faltò  il  'Ég  TrebeUio  nelcampoycbe  (ombatteua  con  ifoidati  Traciani , anco 
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ra  che  con  t aiuto  y e gente  di  quello  fufse  Siato  reSiituito  nelt  Imperio  ; ma 
Trcbellio  non  folamentefoflenne  il  fico  impeto^malo  [cacciò  anco  con  fuogrS 
danno.T^ègià  Giujliniano  per  le  miferie^he  haueua  patito  fi  mutò  della  pri 
mavitayfuor che inqueflofoloychenell’auuenirehonoròyedi/efe la  SedCsA-  ■ 
poSìolica  contra  qnellojche per  innanzi  era [olito  di  fare.  Impcroche  bauen 
do  Felice  ./irciuefcouo  di  l^auenna  riceuuto  gli  ordini  dal  Tontefice  I{pma- 
noy&-  effendo  coftretto  fecondo  l'ufam^a  mandare  a l{pma  la  forma  deW ohe 
dire  allo fcrittoy^  i denariyC  ciò  non  facendo  per  arrogane  iayGiuSiiniano  in 
tefa  queSia  cofa fubito  auisò  Teodoro  Vatritio  Capitano  dell’armatayche  fin 
^ più  differircydi  Sicilia  andafse  contra  i B^auennati.CoSiui  obedendo  al  co  Rauénati 
mandamento  delTimper.fuperò i Fauennati nella guerra,e fece lorgrandif  vi n ii  da 
fimi  dannile  mandò  a Cofiancinopoli  Felice  incatenatOy  ilqualepoi  Giufiinia 
Ito  confinò  in  Tronto  hauendolo  prima  acciecato,  facendolo  guardare  lunga- 
mente in  vn  vafo  di  metallo  cauatoy^  infocato.Tercioche  di  lì  e/ce  vna  pi- 
ramide di  fuoccylaquale  facilmente  caua  il  lume  degliocchiyc^  cieca . Co  • „ 

/latitino  non  laudò  tal  crudeltà^  perche  voletia  ridurre  quell' huomo  alla  fi- 
nitày(&‘  non  farlo  patire  tanti  mali.  In  quel  megjOyche’l  Tontefi ccy  ^ l'im 
peratore  faceuano  quefie  co/Cy.Arifprando  Hje  dimandando  il  Fregna  de'fuoi . ' 

^ui, confidato  nell'aiuto  de’ Bauariydifcendendo  in  Italia  cóbattè  conuirit- 
pcì  tOy& lo  vin/ey& acquistò  il  Fegno  de’  J-ongobardiyc^r  .ylritpertofuggé 
do  con  molta  paura  fi fomnierfe  in  vn  corrente  fiume. ^rifprando  non  mol- 
to  dopò  morendo lafc lòdi  conjentimento  di  tutti  Lnitprandofuo  figliuolo  fitc 
'ce/fore  nel  I{egno.</iu/liniano  molto  defiderofo  di  federe  CofiantinoTonte- 
fice  to  pregò  che  andafsé’afey^glimandòl’armatayacciocbe  nauigafse  più 
ficuramente.  ^ppro/fimandofi  CoSluntino  alla  città  rcgale/Tibeno  figlino 
lo  di  Giustiniano  con  la  compagnia  Fegia^e  Ciro  "Patriarca  con  tutto’ l Clero 
per  honorarloygli  andarono  incontro  otto  migliale  i’accompagnaronóper  la 
città  ve/l  no  in  babito  Ponteficaie  t Ò folcnne  pompa  fino  nel  pala^p^regiò.-. 

Et  indi  andando  a Tqji  omedfaydoue  da  7{iiea  l' Imperatore  era  per  venircy 
fu  nceuuto  da’  T/icomedienfi  non  altrimentiyche  in  CoStantimpoH . 7[àn 
molto  dapoiGiufiiniano  entrato  nella  Città  non  folamente  abbracciò  ilPon  ..  . 

tefice^ma  ancora  in /egno  di  riuerentiagli  ba/aò  ipiediy& hauendo  loro  ne 
z giorni feguentipa  rlato  infieme  di  molte  cofiye^  confermando  (jiufliniano  ftinùno. 
i decreti  de’  Pontifici  ; CoSianttno  fi  partì  pregando  rimperatorcy  bencn 
facefse  alcuna  co/a  dar.nofa  contra  Filippico , ilquale  era  confinato  in  Chcr- 
fonef}y& ciò  fece;  perche  non  uafe  efse  qualche  male,h(\uendo  ma/fimaméte 
inte/ojche  Filippico  era  huomo  di  grande  animoy  & configlio . Ciufliniano 
non  obededo  alle  ammomtiom  del  Pontefice yche  bene  lo  ammoniucy  mandò 
l’armata  in  Pento  con  animo  di  fate  amma'ttj^re  Filippicoyilquate  ribet'an 
do  afe gli/oldatijcon  la  tSiefsa  armata  dodici  miglia  lontana  da  Co/ìantina- 
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foliioVìhatHndo  cpn  CiiifUniano,^  Tiberio^i  vinfcy  & ammoT^.  Il  per 
chefubito  diconfemimento  di  (ufti  acqmflò  l’Imperio.  Dapoi  haùendo  con^- 
nato  Ciro  TAtrlarca  in  Tonto , perche  bnuea  Ifuohd  opinione  inftemeeon  il 
..  Tontefice  pomario  fece  in  luogo  fuoj  ^tonami  monaco  Trencipe  de  glibere-^ 
M°Pon*'  inSlitHtidel  quale fubifo  mandò  a ^omay  c^cfitnandòy  die  dt  conjen-' 

fice  dai^  timento  di  tutti  fvfferolodati.CoSìantino  fatto  il  SinodoynonfoUmentc  dan 
naie  op\nòle  opinioni  di  Filippicoye^  di  Cjiouanni  monacoyttta  ancora  deliberòyche^ 
nioni  di  nel  portico  dei  "B.  ‘Ttetrofofferapinte  le  imagini  de’ fanti  Tadriy  iquali  era- 
Filippico  nofiati  prefenti  a ifei  coneUij  lodati  da  tuttiypexchebaueuainiefp  quelle  da 
^pera-,.  piUppifQf^gyJìate  caffatèper  ignominia  dalle  mura  di  Santa  Sofà.  Il  ma 
r * a - de/imo  Tontefice  ordinòyche’J nome  deli’ ImperatorherAticOynott fi  iìampaf 
■ ''  ‘fe  neUefcritture  ne  publiccync  prjuatcyne  in  ramcyne  ih  argentOy  ne  in  piom^ 
bo.  ^naficifio  cognominato  .Àrtemio  prèndendo  le  arme  /cacciò  Filippico 
dell’ ImperiOyVn’annoy& feimefi  doppoy  che  era  fatto  Imperatorey  &pre^ 
fa  gli  cauògli  occhiy  poi  mandò  lettere  a Coflantino  Tonteficcy  con  ilqualc^ 
prometteuadieffer  prpntiffimo  diffenfore  delia  fede  Catholica  yefi-  del feflo 
Sinodoy.ma  cofìui  anco  tre  anni  doppo fprei^'Siato  da’foldatì fufcacciato  dal^ 
rimperioy&  fucofiretto  da  Teodofitoy  ilquale.era  f tetto  in  luogo  fuOy  rièeue~ 
rei  /acri  ordini , acciò  che  a quello  confycrato  non  fujfe  piùiecito  ritornare 
• alt  Imperio  .Teodofio  catholico  Imperatore  fubito  comahdòy  cioè  fuffeto  re- 

intuite  nel  primo  luogo  le  imagini  de' fanti  Tadriylequali  (come  diiimojda 
Fiiippico  erano  Siate  rouinate.Feliceyilqualehabbi%podettq  efser fiato  con 
finato  in  Ì*ontìida  GutSiiniam  y lafciando  laberefifdi  primay  ritorno  nella 
pdtriay  eir:gttdi  allafedh  dalla  quale.er.q  Stato  /cacciato.  Fu  anco  all'horoft 
dichiarato  Sf^efiouo  di  Tauia  douer’ribedire  folamente  alla  fede  Bpmanaye 
non  all'^ciuefcouo  di t.^ilanoyperche  di  ciòfugrandcy  ef- lungo  contra- 
go fra  i due  Jintifiiti..Alcunifcriu6no  due  Tle de’Safsoni(in  quello  mede- 
fimo  tempo  per  voto  y cìr  religione)  efser  e venuti  à P^pma , come  penfo  , 

fui  efsere  morti  da  pefie.  'blps  molto  tempo  doppo-queSìi  morì  Coflantino  il 
fittrmoannoy^  vinti  giorni  del fm  ‘Ponteficatoy  ^ fu feptpUo  nella  chiefa.., 

. , di  Tktro  agli  vndici  di  FebrarOxg)‘por  la  fua  morte^tlatò  ali  ho  ra  la  fede 

-'"SI,  1 mefe  vnoy  & giorni  quattro.  . 
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'■  GREGORIO  II.  Pontefice  X C. 


G\e?orio  fecondo  di  Vatria  Tf^mano-^fì^ 
gliuolo  di  Marcello  fatto  chierico  fotta 
Sergio  T*onteficCi  di  tanta  fede^  ^integritày 
che  meritò  efsere  fatto  pre/ìdente  dellafacre- 
Sìiay  dir  della  libraria^  pigliando  poi  l'ordine 
del  Diaconato  andò  a Cosìantinopoli  con  Co~ 
fantino  Tonte ficetdoùedifpHtandoft  gagliar- 
damente di  alcune  cofe  pertinenti  alla  f ed 
egli  rifpofe  co/t  fottilmente^  che  tutti  fi  marà- 
•uigliarono  deda fua  dottrina^^  ingegno, per- 
che era  tanto  erudito , dr  eloquente  che  facilmente  cohuinceua  quelli , che 
della  nostra  fede  haueuano  mala  opinione.  Entrato  dunque  nel  Tonteficato 
rifece  alcuna  parte  delle  mura  della  città,  U quali  perla  vecchieT^a  erano 
cafeate,  restituì  le  traui  della  chtefa  delTrencipe  degli  ^pojìoli , dr  di 

LorenXo  martire  fuor  delle  mura,  guajìi  per  la  vecchteg^,  hauendo  rifat 
to  i coperti,  dri  muri,  ^introdotto  le  acque  fecondo  il  co/lumc,^  raccon- 
ciato le  canne  già  per  innangirotte  per  laveichicgxa')  df  poca  cura  de  gli 
huomini.  Bjfece anco  delle  mtrechiefe'',df  hmollectn  doni d'oro,^  argen- 
to.Lequali  jafia  iungo  racconta  re , pure  iò  non  tacerò  quello  hauèr  rifatto  il 
monafierio  nella  •via  OStienfe  non  lontano  dalla  chiefa  di  Taolo , le  rouinc^ 
delquale,  ancora  ft  veggono.  Bjfece  polii  monafierio  del  ’B.  e^r.drea,ilqva 
leftchiamadi  Barbara,  dr  ini  pofe  alcuni  monaci  iquali  di  giorno,e  dinotte 
f antafsero  le  hudi  al  Signore.  Oltre  a ciòquefìa  anco  èvnafua  fpeciallau-  ■ 
de,che  per  nper - fua  i Germani  fono  conuertitiallà  no/ìra  fede, hauendo  ma 
dato  a quelli  'Bonifacio  monacofilqualegli  leuafte  dalle  tenebre,  propo/ì.ali 
la  luce  della  verità.  L'huomofanto  batte^gò  con  lé  proprie  mani  gran  par- 
te di  effì  Germani, iquali  vennero  a ì{oma.  Coji rinfe  anco  con  la fua  auttori- 
tà  Luitprando,  che  prima  recuftua,  a confi tmare  la  donationédi  •i^ritper- 
to,della  quale  di  fopra  babbi  amo  detto,ilquale  t^ritprandonel  principio 
delfiio  'Bggno  occupò  gran  parte  dalla  Bauariai  dr  aftediò,  eprefe  'flauen- 
na.ìn  quelli  tempi  il  T éuere  fi  gonfio  in  molta  alitila,  correndo  per  la  por 
ta  Ehminnianellacittàdimodo,vhe  nella  via  largafl'acqua  era  eguale^ 
qu.xft  aie alte'g^  di  vn'huomo  , dr  dal  ponte  iJt'iiluiO  fino  alle fcale  di  Sak  - 
Tietro  fi  nanigaua  con  barche  non  piccole . 'Du  rò  queSia  inondatione  fette 
pomi  con  gran  danno,  dr  rotiina  de*cittadini,  efsehdofì  per  quella  rouh  aie 
ninltè  cafe,  frantati  gli  arbori,  dr  le  biadeìFu  anco  ra  all' bora  l'eclifse  della 
lJina,ilq  'u.w'dkròfìno  a mepmotte,dr  dimòfirò  colore  di  fangue.  Vna  co- 
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meta  ancora  diede  fegno  del  male  ch'era  per  venire-,  la  coda  della  quale  eira 
fiefauérfo  Scttentrione.-Allora  (jyegoriofece  molte  fupplicatiom  per  tutta 
la  città  per  rmouer  l'ira  di  Dio  da'Chrifliani.  Mentre  che  in  l^oma  dal  Ton 
teficefi  fatettano  queHe  cofefVetme  Hauife  che  i Longobardi  haueuano  prefo 
la  rocca  Cumana  per  tradimenti  col  capitano  Beneuentano.  Terlaqual  cofa 
Gregorio  grandemente  fi  turbòj  ammonii  Longobardi^  che  refiituìjfero 
la  roccaprefa  con  inganni  cantra gU  accordi  della  pace;  perche  facendo-a^ 
trimenti  dt  breue  fentiriano  la  fdegnatione  dell'onnipotente  Iddio.  I nemiSf 
più  volte  ammoniti  non  refiituirono  te  c^fe  tolte  > & il  ‘pontefice  confo  ri  ò i 
Tlapolitani-,  propofio  loro  Upremio^^  mandati  anco  alcuni  follati  ìl^ma- 
niyche  perforga  pigliaffero  la  rocca.QueSii  facendo  t comandamenti-fi  folle 
aitando  T coduno/oddtacono  quefla  cojotricuperarono  la  roccay  & amm'aX^ 
t^atigoo.di  quellifih' erano  aUnguardiafite prefero  da  ^oo.vuityiqualifu^ 
tono  condotti  àTfapoliydouefubito  furono  dati  ipremif  a i faldati . Ter  tàtik 
ejfendofi  acquiflata  la  pace  difuoriyGregorio  voltò  l' animo  a. riparare  i Iuik 
ghifacri.Bffecelachiefadi  S.Croce  infjkrufalcm  giàmolto  tempo  innan'gi 
abbandonatafi  rifece  i portici  d'intorno  con  volte  fi  cope^fi.  Edificò  fino  da'^ 
fondamenti  l’oratorio  dt  Qfannanel  monte  Celio-  Confaerolofiqfajìel padfe^ 
doppo  la  morte  della  madre  in  honore  Htyfgatatnartire  di  Chr^lo-yJi^  in^ 
quel  luogo  eJifi  ò vn  monalìerio-t  dandoli  lepojfeffioni  ruSìicey  è fukurbàr^ 
per  vfofi  cpmmodo  de'  monaci-f  Saracini  confidati  neUq  difcordia^f' 
ftiani^da  Septad'-Africapaffaronòin  Jjpagnajfaccheggi^qtH^a  tapro^ 
,uincia,fuor  che  la  'Beticaperinnangfipojfedutq  da  loroy^  andaronofinoin 
^quitania  con  le  moglifi  figliuoli  per  occupare  ancora  quellaprouincia^^ 
-Era  allora  Carlo  Martello  figliuolo  di  Tipino  Hgin  gran  pregio  appreff»^ 
Carlo  tiittiype  rche  Tipinp  hebbe  allo  ra  due  figliuoli  doppo  la  morte  di  Grimoal^ 
Mar  rrl  !o,  Manofi  Carlo  portello  flquale  poi foloy  morto  anco  quello  y ottenne  i 

R^di  Fi  a Francia  <:o«  contrafio  dt  moltiy  & maffirne  di  Eudotie  Duca  dt 

u^quitaniay^  di  Chilperico  B^yilquale  da  alcuni  F rance  fi  mofftda  emula-^ 
tioneydoppoTeodorico  era  fiato  fatto  Pfi.  Carlo  Martello  paffuto  il  fiume, 
Sequanayandando  cantra  gli  Murefiani  neiprimo  affaito  H ruppcy  fugò. 

Il  perche  folo  poff  ?dé  il  regno  della  Francia^poi  paffando  il  Tl^no  aggiunfe 
alfuo  'E^gttoi SaffoniygU Mlemannifi  Sueuiy^  i Bauari.  Maintendend^ 
-thè  Sudane  hauea  chiamato  i Saracini  inFranciafion  gran  prefleg^  anjq 
fontrailnemicq  ycolqualecornbattèy  lo  vinfe  non  lontano  da'  confinide'. 

Y urani.  Scriuonoglihifioricifihe  in  quel  conflitto  morirono  trecentoyefefx 
{anta  mila  Saraciniy  & de’  F rance  fi  folamente  mille  centoy  gf-  cinquantru  » 
alcuni fcriuonofihe  Sudane  moffodaiantopericoloyoUa  fine  s'accordò  con 
Carlo.  In  quefio  modo  i Saracini  leuqti dalle fpalle  degli  Spqgnuoli  e Fran'^ 
ctfiperbeneficiqdiCarloyVqU^lonot^tta^rabbMfifdegnppreJppertp^ 
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ta  rokina  cantra  CoflantinopoUtaniyi^  affcdUrono  quella  città  in  mare.j  ^ <-«rtann-^ 
in  terra  per  ifpatio  dt  tre  anni^fna  hauendo  loro  patito  poi  farne^  & freddo,  /esilia  t*  da 
peile,gHerra,&  finalmente  grandi  inconimodt,lafcuìndol'aj]'cdio  c ufi  uno  Saracim . 
ritornò  a cafafua,e  fi dice,che  perirono  di  quella  pefle  trecento  mila  Cofi^n- 
tinopolitani.  In  Italia  i Longobardi, capitano  de’ quali  era  Luitprando , pi- 
gliarono I{auenna,  hauendola  lungo  tempo  ajfediata,& la  facche^iarono. 

poi  andarono  à Vauia^  ruhbando  tutte  le  cofe  belle,  cb'erano  in  quelhuj  laccht'g- 
Wttà,donde  credo  che  fi  a fiato  condotto  quel  cauallodibroa7^ocon[fiuorn0  dai 

Jtìpra  a Vauia,ilquale gli  habitatori  chiamano  Sole  del  H^Xofi  fanno  le  cofe  Lo gobar 
humane  vna  certa  mutatione,  perche  quello,  che  Teodo  rico,  & altri  l{e  de’ 

Gotti,i&  dapoigli  Effarchi  di  l{auenna portarono  da  E^ma  a I\aueune,  poi 
fu  dtffìpato  in  diuerfi  luoghi.  / « quefio  mego  in  'gema  alcunt  'editiofi  con  ' 
giurarono  c'ontra  il  Tontefice.I  principali  della  congiurationc  furono  Bafì^, 
fio,  GiordaiWyCartilarfi,  Giouannifpddiacono  i ognorninato  Lurione,e  , 

Tino  Spartariofilquaìe per  nome  deU'Jfnperatore  allhora  eraprefidente  del 
Ducato  ^omano.'purela.cofa  fu  differita  in  altro  tempo,perche  l’ Imperato 
re  haueua  riuocato  Marino.  I congiurati  cominciarono  a tétur  Taolo  EjJ'ar 
co,ilqualp  voltano  per  capo  in  tanto  grande  im  prefa,  ma  il  popolo  l{pmano,  / 

/coperta finalmente  la  cofi,,^  pre/e  l’armi,  anma-t,:^ò<fiouanni  Luria-  . 

ne,  & fugò  gli  altrtcppgiurqtr,.^ ferrò  Bafilio  in  vn  monafierio , oue  egli' 
fimla  vitafua.'PaolohaMndo grqnden^nt^  in  odio in?»ntefice,perche da^\ 

•guellq  era prphibito,che non potearifctcoterienuoue gabelle, occultamente-, 

^ apertamente  di  commandamento  delL Imperatore  cercaua  la  morte  di\ 
quell  huomofanti/finio.Ma  i I{otnani,e^  i Longobardi  prendendo  l‘armì,fe 
cero,checiò  non  hebbe  effetto  allbqra.  Leone  IlI.Imper.  non  potendo  andar 
apertamente  confra  il  7ontefice,propofe  vn' editto, che  tutti quelli,chc  fof- 
f ero  fottio  l^Ijtìperio  T^ofaanOfljua/Jir.ode  ktep^ifle  Siatue,  ^ l' magmi  dt 
tutti  ì fattti,de’rnartirifii  de  gli  angeli,  per  cauja(comelui diceuajdi  rimuo- 
uere  la  idololfltria,  e quello  chejfon  obediua.  Toletta  hauerlo  per  nemico pu- 
blìco.  Gregorio  nonfolam ente  non  obedì  a tanta  impietà, ma  ancora  ammo- 
nì i Catholici,cbc  per  paura, né  per  comadamento  delprencipe  in  alcun  mo- 
do cafcafj  ero  in  tanto  errore^^daUaqpaltffQrtptione  tanto  furono  animati  i 
popoli  dell’J(aUa,che  poco  mancò, eie non{fèggcfiero  un'altro  Imteratore, 
^^f,^}fZ^*'iofPontefice  con  V autóri fà  fua  pfortp  di  contraporfi  dtal  cafo‘, 
flcqiqihe^  non  haueffe  effetto.  Ture  in  Eaùerina  nacque  tanta  difcordia,dicen 
do  alcuni douerfiij)edireaU'ìmpèratpre,&alcuntalTont€ficc,chein quel 

timore  fu  ammat^to  Taolo  F.ffarco  infi  cme  col figliuolo,poi  dall' Impera  Paolo, 
tare  fu  mandato  Eutichio  Eunucho,ilqitàle  conpromtjfioni,e  doni  féparaffe  Lafco  di 
fLqngobardi  dalla  beneuolen^q,e  compagnia  dei  73tcfice  ‘^maup,made 
gli  (t^pofiglifie  qmilletU  cintur'afia  ffaddte  le  afi^t^ipi,pòrcheperpar^^^^^‘ 
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larttol  pontefice  era  venuto  fetida  rumore  fino  al  monte  yaticano  cofirej^ 
fercitò.  Leone  Imperatore  fra  tanto  incitato  dallo  fpirito  diabolico  càmandè 
a tuttiiche  li  porta/fero  tutti  i fìmul  Jcriy  cofì  di  legno^come  dibràni^^e  mat^ 
mOt& portatifubito  li brucciòy  e q:idì>.,ch;  non  li  portaudnoy  faceua  piglia'^ 
rcy^ìr  ammxr^xre.M  indh  in  cffil'o  Germano  T*  triarca^  ilcjtial  non  oaueua 
tal  parere^  & in  luogo  fuo  fece  .An  •flafìo  huomo  di  mala  openioneyilquali 
poi  Gregorio  > fatto H Sinodoypriuò  > rimoffe daldiuino  vfficio yfenon  rh 

tornaua  alla  fede  Catholica.  Speffe  volte  ancoray  come  ad  vrìhmmo  fanti^ 
fimo  fi  conuiency  con  lettere  ammonì  l' ImperatorCy  che  lafciati  gli  errori  di 
alcuni  ribaldiy  Hnalm  °nte  abbracciaffe  la  vera  fede  y & ceffafse  diguajiare 
le  imagini  de  fanti , per  m cmoriay  tir  efsempio  de'quali  ygli  huomini  fi  ecch 
taffero  alla  imitatione  y ^ alla  virtù.  Scriuono  alcuni  nel  tempo  di  quello 
Tonteficcy  "Bonifacio  eff  ir  venuto  di  Britannia  a Bpmay^  di  monaco  per  la, 
fuafantità  ejsere  lìato  fatto  Vefcouoy^  inandato  in  Germania  a conferma-^ 
re  nella  fede  i germani  con  predicationiyìlir  efsempio.  Laqual  cofafece  tan-ì 
to  bene  che  meritò  ejfer  creato  Vefcono  Magontinoy  poi  andando  in  .Africa^ 
Cjr  predicando elegantiffimamentela  parola  di Dioyfit antmagj^ato da'ne^ 
mici  del  nom  e chri filano.  Si  dice  anco  nel  detto  tempo  efsere  ffàfò  É^dio  dì 
tutione  Greco  famofo per  ejfempioy  eJr  per  i miracoliy^  "Petronio  cittadina 
Bpmxm  per  voto  hauer  rifatto  con  la  propriafpefata  chiefa  del  B.Bénédet^ 
tOyquafi  abbandonata.  Gregorioyilquale  con  efsempio  incitauattoti avirtAf 
fantitày  morì  il  decimofefìo  annoy  nouemefiy  vndecimò  giorno  del 

fuo  TonteficatOy  & fu  fepolto  nellachiefadi  *Pietroagli  vndetidi  Febraroi 
Ter  lamorte  di  coflui  atl’hora  vacò  il  y efeouato  giorni  trentacinque.  Et  fi 
dice  che  nel  fuo  Tonteficato  creò  1^2-  Vefcoui. 


GREGORIO  III; 


GO\I  0 Tergo  di  natìohé^ SirOyfi* 
[ gliuolo  di  Giouanniy  nelCanno  del  Signo- 
re'fyp.  diconfentimentòàitutti fufatto  Toh- 
teficey& huom&difingalardottfinay  gf-gran- 
de  humanitdyerttdito  nella  lingtùtGrecayg^^La 
tinay  (jr  tatuo  dotto  dèlia  fcritfufadiuitiày  chè 
niuno  all’ ho  fa  fu  trò'uatd.più  di fc  feto  néltèprè 
dicationi  y e nelle  interpretatiohi  delle  cofe  oc- 
cult  Cy  & ammirabili.  Oltre  a quefioy  acciò  che 
alcuno  non  penfi^  che  habbia  m<ìJfo  il  popolo  fq-, 
lamentecon  la  parola  ^ efrortatipncy  continHamèntefaceuatateefiuellecò 
fèi  chi tOn  ejj empio  popone  fhtteUerèy  dlinodòWe  dijpcUcofa  è giudUarc^ 

s'eglt 
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s' eglifiafiato.promo  nella  linguale  he  nelle  opere. Fu  tanto  gagliardo  difen^ 
fo  re  della  fede  chrifiiana , che  fece grandijfime  difeordie , & nimicitije per 
tmcllacongrandiffmii  Vrendpi.dMainon  fi  rimofse  dal  grado  della  fua  co 
fiantiainèperarmeynèper  minaccie  d' alcuno. Fu  finalmente  tanto  humanoy 
che  abbracciaua  ipoueri coagran  carità^  cir  con  elemofmegli  aiutaua,rifco 
tcua  iprigionijliberaua  i debitori  da  loro  creditore  difendeua  le  vedouey& 
t pupUliyche  da  i potenti  nonfofsero  molejiati^  di  modo, che  era  chiamato^ds- 
^peritamente  padre,  ^ paflore  t^uafidi  ciafeuno.  Cofiuifubito,che  fu  fatto 
*Tont efi te, che  dì  conf^piìpiento  dcl  clero  liomano  priuò  deWlm periate  deir 
la  con,  mtmionh  de' fièli,  Lione  lij.  Imperatore  dì  Cofiantmopoliypercbe  ha- 
hfua  Icuato  dalle  facì-ecl/efclefttp^  ftatucy  ^ 

perche  diyna  efsentià  hattìa  mala  opinióne.  Inquejìo  me'7^  Luitprando  Roma  af 

eie’ Longobardi  mofso  dad^fiierlo  di  regn.xre , al'sedióU  città  di  Fgma,  & fediata 
pi  efe  d intorno  tutti i Caflelli.  ^regorio  per  ^uejlo  mandò fubito  ambafeia-  Luit- 

toriaCarloTrencipedefa  Filanda  con  le  ruuty  perche  per  terra  non  poter.  . 

fiaytqualilopregajfexoycbefubltovalefsedar,e'4iuto  a PornCy  ^alìachiè'-  Gotti  ‘ 
J-xUqualeeratngranmoleflìa.  SoUuano  iT^omefi ci  ^mani,fe erano mo.1  . 

lefl  ad  dagli  nimici  efìer.n\domandare  aiuto  aU’ Imperatore  di  Cojlàptinor 
poliyilche  Gregorio  non  fece  sì  per.quelle  cagioni , che  poco  innanzi  habbia- 
rno  raccontatOy  come  perche  appena  la  città  regia  de’Saracini  non  che  difen 
deve  gli  altri.Ter  quesie  ragioni  accafic,  die  all'horaprimieraànenteladi' 
fenfione dellachi^fafiitrasferitadal' Imperatori  Coftantinopolitaniadal-^ 
tri.  Carlo  adunque  per  prieghi  diQregorio  pigliando  iìpatrodnio  della  chic  ' 

fhpi'cgoLuitprandol(efi{oamico^i^compadrcyche"nonafsediafselacntà  i 
di  pifniayytèrnoleHaffetlTontefìce,  perche  non  patria  fare  cofa,  che  vlifof 
fepiu  mole/t  a,  eg  rauc.  Luitpraudo  obedì  a Carloy  liberò  la  cittàdallo  af- 

fcdio.  Imperochebauendo fatto  per  innanTiconfidcratione  fra  loro  : Carlo 
haueamandato  Tipinofuofigliuolo  nella  Lombardia y acciò  che Luitprando 
li  tagliafse  i capelli  fecondo  l’vfanp^a  de'facrìfìcij.  Il  perche  a modode'ctri-' 

Jiianifi  fecerocompadre ipficme.  Ilcheè  vn  certo  legamtycomc diparentei 
la.  Luitpraudo  rimandò  al  padre  il  fanciullo  con  molti,  grandijjiini  doni. 

Farlo  pacificate  le  cofe  dell' Italia,  fi  voltò  verfo  i Borgognoni, per  forra 
“ preft ,&  per  la  fua  modeHia  li  chiamò  compagni.  Supa  ò i Frifsoni  idola- 
tr!,prefeLionc,^y^relatayt.^arfitlia,i^  i Vifigotti,  quali  chiamarono  in 
jiioamto  .Alino  de t Saradni.  Q^idio dunque pafsò il  Jipdanq^pn  gran- 
de ejsercito,  &pr.efc  .Avignone  pcrfqi  ^a  per  tcncrlaficnie  vnq  hcca  per 
la^foumodfia  di  efso  hipgq.  Carlo,  conqfciuta  la  cofayandòprefio  là  con  l'cf- 
JcrcitOy  ^ ricupero  .Auignonc,  ammaT^gando  tutti  i Sàr acini,  iquali  erano 
alla  guardia.  IndipQÌandòa'ldarbon.:yioue  hqueuaintefoycbe  t^irno  era  ^ 

fuggito,  partendofi  dall’afsedio  di  F{arbcn.y  perche  intefe,cljc  Amoreo 
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Mitro  de'  SAràcini^di  Spagna  vettiua  in  aiuto  iT^imo  con  grande  effeì'* 

citOjTion  lontano  di  là  difcefe  nella  valle  Corbariaydoue  era  vna  pianura  mol 
io  atta  à combattere.  tyimor;eopenfando  che  Carlo  fojje  in  fuga  per  dìjper4 
tidfie  delle  cofcy  entrò  nella  Vdlley  e fubitogli  diede  occafìone  di  combattere. 
Saraceni  l*  battagliaybéche  il  numero  de’  nemici  f off  e <juafi  infinito^ 

rotti  da  Finalmente  effendo/i  dall’vnay^  l'altra  parte  gagliardamente  combattu^ 
Carlo.  tpy& cafcando  i^moreo  nelle  prime  fquadreygU  nimici  furono  rottiyC  fcao» 

'ciatiyda'  quali  gran  parte  fu  oppreffa  nelle  paìtudiy&  laghi  propinquiydoue 
erano  fuggiti,  t^imo  hauendo  a cafo  troUàfo  •una  nauicellay  fuggendo  nelr 
ìvltima  Spagnay  per  difperationé  ^uaSlò  cónferroy^  fuoco  tutte  Cifolc„^ 
aUeqtrali  s'accoftaua.Quaft  rtel  medefimo'tempoy  per  diligentìa  di  LuitprqH 
^ do  fu  portato  a Tauiay^  ripa  fio  in  nobile  luogo  il  Corpo  del  beato  ty^gofli^ 

noyilquale  2 5 o.anni  innan'zf  era  fiato  portato  da  Hippomene  in  Sardegna^ 
0^1  ■ ^nandoi  fbandati  faccheggiaronott^fricai  Saracini  domati  per  quefie  ro 
J[  :.il  uincyda  indi  in  poi  flètterò  nel’rdrenéoyperlaqualcofa  tutti  iyijigotti^qud 
,s  .ri  i Uhaueuanooeckpatoia  Spagna^e  parte'della  Galhammcando  lóro  aiuta 
• ‘vennero  in poteftà di Carloy  (ir  rofi  inetti yiqualiqua/ì trecento  anni haue^ 

nano  fìgnoreggiato , furono  del  tutto  rouinatiy  da  pàchiiti  fuori  yi  quali  da 
Barchino  furono  liberati  ddlla  marte.iy^Uunifcriuonoyche  in  tanta  guerra 
' Luitprandq  mandò  a Cariò  U genti  in  aiutOy^  cofi  offendo  ben  fucceffele  co 

fCytutti  i fuoi  ritornarono  a cafà  carichidi bottini.  In  quéfio  meitp  Gregorio 
Opere  di  "‘^^nteficenon  volendoiò  quella paceflaH  odofofvòltò (animo  'ad  ornare  le 
Gjeg.  IH  jch^fe . Verciò  che  fece  honòreuole  l'altare  del  beato  dietro  con  fei  colonne 
PÓKOce  *>>^ftièhiniy  predai  Carttòdefiroy  e^finifirò  appreffo  le  Ffop.ì  recy  quafiper 
'UveUbi&l^coffurn’ate.Èr^  fùpraquefie  colonne  traui  coperte  d'argé 
tOyt  nelle  traili  pofe  con  e^alefpatiòteftitue  del  Satuatorcyt^de  giii^pofl(F 
li.  Edificò  nella  medefima  chiefa  vn' oratorio  > neiquale  pofe  delle  reliquie^ 
quaft  di  tutti  ifdntiye'comandòyche  in  quello  ogni  giorno  fi  celebraffey& ag 
eiunfe  neicanonc  della  meffa  quefleparolcych' erano  fiolpite  ne' marmi  et  iti 
yòrno . Quorufn fotèmnithsinconfpc&u tua maieflatn celebraturyDomirte 
•*Dtàs  riofierytoto  in  Orbe  terrarumy&c.  Le  quali  parole  al  preferire  i Sac ere. 
'doti  nelle  Secrete  non  vfano.  Oltre  a ciò  donò  a quefla  chiefa  molti  vafi  d’ar-^ 
gento.  Fu  anco  di fuo  camandamentcy  e fpefa fatta  vn'imagmc  d'ofo  deUxl> 
Madre diT>iOy  ch'abbracciaua  il  Saluatorcy  e paf lancila  chiefa  di  S. Maria 
al  prefepio.  l{tfece  poi  il  coperto  di  S.Crifogonoi  in  quel  luogo  pofe  alcuni 

•monaciyi^qualiagni^giorno  celebrafj'ero  il  Sacrifitióye  diede  lotvlepoffeffw^ 
niydelle  quali poteffbrò  •viuerc.  Edificò  anco  Molti  inonafteri'y  e molti  ne  ri^ 

, ~ ' ceydàndoregolayconlaqualirnonaci-viuefferófantamchie.  'Bffecevnagra 

parte  delle  mura  della  città  per  vecchicgga  rouinate . Il  mede  fimo  fece  in 
CentocelU giàquafi  disbabitatapcrefferne  cafeate  le  mura.  Ordinò  poiycbs 

fem^ 
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fen^a  ìnttrmUo  da  i preti  hehdomadari^\et  da  i monaci  fi  celehraffero  netta 
cbiefa  di  S.Vietro  i diurni  offirij.  Onde  fi  vede^che  in  molti  luoghi  le  habita- 
tioni  de  monaciy^  preti  fecotarifon  fiate  vicineyiquali  mojjìda  emulàtioftc 
molto  diligentemente feruiuano  d D'm.Gregorìo  hauendobene  gouernatole 
cofe  di  Dioye  de  gli  huominiymor)  nel  2 o.annoyS-  mefcy  2^  .giorno  del  fm 

Vb^onteficatoy  ^fu  fepolto  nella  chiefa  di  Vietro  à vent'otto  di  l^uembrt^'^ 
con  pianto  d'ogn'moycome  fefoff ero  priuati  del  commune  padre.  La  fede  aL 
J'horavacòfoiamente  otto  giorni, 

« 
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Z Scarta  di  natione  Grecoy  figliuolo  di  Vo 
litramioy  è fra  gli  ottimi  Tonteficiconnu 
merato.Verhioche  fu  huemo  di  piaceHoltffimo 
ingegrioydi  marauigliofafuauitàyi^  gratia^^ 
ornato  di  ogni  'uirtùy  amatore  del  cleròy  ^ po 
polo  B^manoytardo  all'ira^  prontiffimo  alla  mi 
fericordiaj  <jr  clemehtia , non  dando  ad  alcuno 
'male per  male^ma  ad imitatione  del  Saìuatore 
vincendo  il  male  nel bencydi  modoyche  i mede^ 
fimiychcglì  erano  fiati  èmuliyet  nemici  nelfuo 

T?oteficatpyfuronodaluihonoratfyetpremiatiy 

e^hautndo  trouatù  nelprincifio  del^teficatol'^ItalUmfiànima^  dtigiétr 
i^yfulfito  per  fare  la  pace  fnàndàle^ati  à LuitprandoB^  de*  longobardi  y il* 
quale  con  guerra  perffguitaua  Tr^kmondo  Duca  di  Spoleto.' Ma  non  hauen 
doi  legati  fatta  cofa  alcuna  egli  accopagnato  dal  clero  Romano  andònéi  Sa 
bini.  Sidiccyche  otto  miglia  lontano  da  Jd^mi  il  I{e  ideane  incontro  alTonte 
ficeperhonorarloyc  hauedolo  incontrato  fmòntò  da  cdualloyet  à piedi  accopà 
gnò  nella  città  thuomo  fanti ffmoyil  quale  nel  giorno feguente  nelle fhtennità 
della  meffafece  publicamente  vn*oratione  molto  elegantcycon  làquale  dimé 
Hrò'che  cofa  riiaffimamente  coriueniffeal  I{e  Chri  Jìiano  nella  pacey  & nella 
guerra  . SidiceycheilT(efimoff€perquefiaoratioHediforté\  che/ubito 
diede  à quello  tutta  la  poterà  di  fare  la  pace  > già  il  J(e  hàueà" priuatò 

Trafamondo  del  ^Ducato  Spoletino  > ^ in  luogo  di  quello  hauea  eletto 
o^grando  fuo  nepote  . J^entedimem  Trafamondo  perprieghi  dei  7*on^ 
tefice  fu  riceuuto  ingratjay  & di  ^uca  fu  accettato  nelclericato . ' Purò^ 
no  anco  reHituiti à i Bimani  i loro  caftelU prefi  nelii  Sabini , Fu  refiituitéL^^ 
^(arnìy& nella  Marca  .Anconayc  tutto  quelioyche  giàtrenta  anni  in  Tofea^ 
tta  d^  i Longobardi  era  fiato  oceupato*  Furono  r^ituiti  poi  tuttUi  prigioni' 
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frefi  in  quella  guerra.ysò  ancora  il  Tontefice  marauigUefa  hmmiti , ptf 
thè  imitando  il  nel  conmto  non  linciò  adietro  alcuHaforte  di  piaceuole^ 

Xa^^gratia.U  Kg  poi  fi  partì  pacificamenteinè  mottvdoppo  morì  nel  s*» 
amodelfuo  ‘Bggno.fucertamèteco^ihmmodegnoditanto  ^gnoycome 

quello  che  molto  valeuaneUafapientia,prudentiai&-coHfigliot&  era  pron 

f o delle  mani  di  modo  » che  ninno  de  Veterani  era  migliore  combattitore  di 
lui.  Digiufiitiat&  ckmentia  era  tdmenteomato^che  era  diffii  ile  giudicare 
. . inqualdiqfieduecofemeritafsemaggiorlaude.Ucofiuifucefsenel Rfgtu^ 

HedcTó  nepote  eyfldeprandofil  quale  morto  doppofei  mefite  jl^chis  i)ucat  fu  fatto 
gobardi  colfauore  di  tuttiyhuomo  certo  degno  di  ognilaude^efi  confiderà  la  vi- 

a fa  reli-  tajicoJUimiy&bontàdeU'ammofuo.FudalTonteficerinomaol'accordoco 

giofo.  queSlo  f{eyhauendo  egli  mandati  Legatiya  i quéi  ilpietofo  7l£y&  amatore 

deUareligionehenigniffimmnenteconcefsetuttoquelloyche dimandarono  ► 

'4^  U quarto  anno  del  fuo  Ffgnoymoftodalla  volontà  diuinayfprexjCfitoA 

^ Hegmfifecemonacoyconforta^olamoglieye^ifigliuoliychefacefseroil^, 

fnilej,UifiolfofrateUadiqueSo  occupò  il  regnoy  & p Pafiutia  delT  ingeg^ 
eferoeitàdelp.animo  nùnacctaua guerra  a tuttiy  mafiime  alTonteficey&)p 
i ‘Kgmaniyl’ Imperio  dei  quali  contarmtfifidauadi  vfurpare.InqUefio  n» 

arcarlo  Martello  moleftato  da  grasce  infermità  per  perfuafione  de  gli  ami* 

ci  dùiife  à i figlimli  i regniyi  quali  egli  con  arme  hauea  conquiSìato.*^ Car- 
h ManodìqualeeramaggmeydiedefUufiriay&‘  la  Sueuia.jl  •Pifm^cbe 


«ìa  ili  arandg^aMimo.a'if'fahientia  fìnroUre  invna  villa^biamatay  Carifia^ 


re  la  rqhba  daltri.tì^cbe  fece  guerra  con  ifrateUrycontra  i quali  foUecUo 
i Safsomygertteferoci$ma,U  CarloytSr  “Pipino  con  Fefsercito  nemico  entra 

tinellaS^soniafireJeTeodorico7rencipediqueUagente.CarbManopar 

tendofi  da  quefia  efpeditione  andò  à Fjimaydoue  lajciata  la  gloria  de  gli  Jm- 
ferijye  del  regnoyandà  nel  monte  Caffinate  al  monafterio  di  5.  “Bertedetto^el 
quale prefe  l’habitoy^  coflumi  di  monaco,  ‘Pipino  defiderofo  di  regnare  mi 
dò  fuoi  ambajciatori  id  Tonteficey  epregoUo  che  con  la  fica  auttoritàgli  con- 
fermafseU'PggnodeUaFrancia.IlTonteficecofentìallefuedimandey  rkor 
deuoledelbeneftcio  riccuutOycSrdalFanticabeneuolentia^quateeraSlatM,^ 
fraiTonteficiy^iprencipidiqueflafamigliayCofi  per  t autorità  del  ’Pon-* 
tefice  il  Hjggno  della  Francia  fu  concefso  a Tipinoynel  75^.  4»«o  del  Signo-. 
re , IX  da  Maggiordomo^uaU  maefirato  doppo  li  J(e  appreffo  Francefi 
era  il  maggiorCì^ fatto  fo**  delta  Francia  bcbkero  origine  dal fe 

‘ condo. 
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condo TiptnOi& dallafuafamigUa.Sidice,cheCarlotil^nalehahbiamo  det 
to  efsere  fatto  monaco  del  monte  Cajffinojcon  altri  mohaci  andò  a Zaccaritut 
Tontcficeyf^  da  quello  ottenne  con  preghiyche  li  fofse  lecito  togliere  il  cor^ 
po  di  Si  Benedettoyilquale  era  Sìato  rubbato^^ portato  nel  regno  della  Fra 
eia  nel  monaflerio  Floriacenfe . Il  Tontefice  conjentìa  i loro  prieghi  cir  con  . 

Il:  ter  e confortò  Tip  ino,  che  concedefse  ai  monaci  il  corpo  di  San  Benedetto, 

laqual  cofa  il  7(econcefse  facilmente.  Terche  da  alcuni  monaci  baueua  ime  Opere  ^ 

fojch’indi  era  flato  rubbatOyper  tanto  fatta  già  la  pace  in  ogni  luogo,  Zacca-  ^achari»  . 

rìarifecemoltechiefe,cheàauanoper roHinarc,& edifÌLÒfinodai  fonda'. 

menti  il  portico,^’  la  torre,dinan'it^ila  chiefa  Lateranenfe, dotte  fece  i cancel 

li,<&  porte  dibroni^.2(£lla  fronte  del  portico  era  deferitta  la  imagine  del 

mondo . Ttfnouò  poi  le  imagini  de  / fanti , le  quali  erano  per  la  vecchie^p^ 

guajie,aumentò  le  cafe  Lateranenft,^  quell' o mò,rifece  la  libraria  del  bea^ 

to,oUre  a ciò  afsegnòl' entrata  aciafcunachiefa,con  laquale  fi  comprafse  fo»  , 

lioper  le  lampade  .‘DonòvnaveSlaall’altare  del  beato  Tietro  ornata  d’<yì  ^ 

ro,&  digemmeinella  quale  era  dipinta  la  Tfatiuità  di  Giesù  Chrifio,  ed^- 

cò  ancoU  chiefa  del  beato  gregario  in  Velabro , nellaquale  pofe  il  capo  di  ql 

fauto.Edificòl'oratorio  della  beata  Cecilia  via  Tiburtina  cinque  miglia  lon 

tanodaI{pma.«^ggiunfeaquefiachiefa  vn' Oratorio  in  honore  del  beato 

Ciro  abbate,dr  le  diede  lepofsej(fioni,con  lequali  i facerdoti  viuifsero.  Hjfece 

il  coperto  di  Eufebio  martirefdquale  nel  fuo  tempo  era  cafcato.Ordinòanco, 

che  ognigio  rno  i difpenfieri  del pala^^o  Lateranenfe  diìl  ribuifsero  d'ogni 

forte  etemofine.  Intimò  a i Venetianifotto  pena  difcommunicationi,che  né  a 

i 5aracini,nè  a i Gentili  uendefsero  iferui  chrifliani,comefogliono  fare  i mer 

catanti,&  acciò  che  alcuno  non  pertfi,che  in  tama  alte^cfia  di  cofe  e gli  hab- 

bia  lafciato  le  lettere , tradufse  di  Latino  in  Greco  quattro  libri  di  Gregorio 

in  Dialogo,acciò  che  i Cjreci  hauefsero  douepotefsero  imparare  la  ragione^ 

del  ben  viuere.Hauendo  cofifantamente,& integramente gouemato  il /»- 

polo  di'Dio  per  anni  lo.&mefi  p. con  gran  beniuolentia  dìtutti  morì,  ^ , 

fu  fepolto  nella  chiefa  di  Tietroai  i^.di  %Mar%p  per  la  morte fua -pacò  al 

f bora ìlvefcouato giorni  li. 
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STÉFAKQ,  H:  Pontefice  XCIII.  ' 

STefano  fecondo  di  natione  1{òmanot  figliuoì^ 
lo  di  Coflantino^peri gradi  ecclefiaììiciper  ' 
Henne  al  Tonteficato  ; benché  morto  Zaccaria 
Jubito  il  popolo  creaffe  un  certo  Stefano  preté^ 
Romano  Tonteficej  Uguale  nel  ter%p giorno  del 
. fuo  Tonteficato^uegiiato  dal fanno  mentre  che 
. cominciò  a ordinare  le  cofe  fue  domeftichcy  morì 
ftapopleffia^Doppo  queSìo^di  confentimento  del 
cleroy^  popoloyneUa  chieja  della  madre  di  Die 
al  prejepio  fu  creatoTontefice  Stefano  fecondo^ 
liquide  tanto  era  grato  a tuttiy  che  fu  portato  fo 
fra  kfpalle  di  ciafcuno  nella  chieJàdelSaluatoreylaqùale  ancora  fi  dice  Co* 
Hantiniana^  d'indi  nel  ^Patriarcato  Lateranenfe,  Eraco  Bui  hnorno  di  reH ^ 
gioney&  prudétia fingolare^amatore  del  clero^  benefattore  delle  chiefcy  dili 
gétefcrittorey^.  predicatore  della  dottrina  chrijìiana^padre.dè  i poueriyga 
gUardtffimo  difenfore  delle  vedouey& pupillhfòrtiffimoye^  confi  ate  nel  ma 
veggio  delie  cofejma  non  già  oBinatoiSi fòh^òprimaméte  con  paróleyet  do* 
ni  placare  ^iBolfoyilqudle  conguerramoìéfiauà  icofiniy&  U territorio 
tnanoPPerciocheìl.I{e  auarìffimo  yoleua^he  il  popolo  BpmanogU  deffepér 
tributo  ogn' anno  vn  ducato  per  tefla.  Il  perche  U Tontefice  ceftrètto  a cer* 
xar  aiuti  efterniymandò  ambafiiatori  a Coftantino  imperatore  di  C o fantino 
- folhiqualili  dimanda ff ^,ro  aiutocontra  t^ifìolfoyilquaie  viole  fi  aua  tu  tta^ 

%xthotrE^magna . Ma  hauendo  ciò  più  volte  indarno  tentato  > deliberò  pr  queHd 
ll.chie^c  fiagione  di  andare  da  Vipino  I{e  di  Francia  . tJHandòadunque  Legati  àt 

comandare  ad  t^iBolfoychegiifoff  ? lecito  ficuramente 
rrandaf  * paJfarepcrMfuoregnoytlchei^tBolfo  per  prieghidi  Vipino  gli  conceffiL^^ 
tPertàtod  Stefanoyeffendo ne' confini  del  regno  della  Fracia  Carlo  figliuolo 
• X - di  Vipino^lquale  poi  pèrle  cofe  chefece/u  cognominato  Magnoygli  y^iu 

' cotro  p honorarlo  ceto  miglia.  Il  medepmofece  anco  Tipino  tre  miglia  iòta 

no  dalla  cittOyilquale fmontatoda  caualio  baciò  ipiedi delChuomofantiffimoy 
nè  maifi  partì  dal  freno  del  caualio  Jòpra  ilqualeera  il  Voteficejinche  nò  lo 
■ ..  tQduffe  nella  cittàyet  camera^doue  doueuafiàtiare.  jl ifi olfo  dubii adofi  c he 

* Stefanononappvrecchiaffe  qualche  male  contradife-^ddò  Carlo  Mano  tììO 

^^naco  di  Vwinofùo  fratello^’ Iquale locÒfortaffcycheper  copiacerea  Stefana 
. non  volejje  far  guerra  co' Longobardi  JVipino  nonfalamcnte  nÒobedèal  mo^ 

nacoyfna  confinòlui  nel  monafìerio  V iennéfe^doue  no  molto  dopò  per  dolo  re 
d'animo  morì.  In  queftometpnon  fi  potendo  far  guerra  fla 

- ' giona- 
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viene  deltetttpOyVipino  hauendo  affai  rifpetto  alla  vecchia  amicitia^  rmnÌ9  « 

'^legati  ad  «y^iflolfoyiquali  lo  confai  tufferò  a réderquelloìcbegli  era  rtmàda 
toyperche  facendo  altrimenti  di  bricue  egli  gli  rtmanderia  conia  gnerroy  et 
con  l’armc.'ì^on  volfe obedire  v^islolfo  alle  buone ammonitioni.  Ilpercbe  Gnerrt 
"Pipino  alla primauera  moffegli  efferciti  cantra  i Longobardi^auendo  man  ^ 

dato  innan'gi  lafanteriay  laquale  doueffe  rouinar  le  guardie  di  ^ifiolfo  dal  gobarii  » 
principio  delle  ^Ipiy  poi  difcendendo  nelle  campagne  degt Infubriy  & ha  • 
utndo  in  ogni  canto  faccbeggiato  ogni  cofani  trouando  contraììoyaff  ?</ iò  Va 
uiafedede'  Longobardiy&  la  combat  té  y efféndo  quella  difefa  da  e^isìolfoy 
^ da  quei  eh' erano  con  lui  alla  guardia.  Stefano  moffo  da  tate  calan.  ita  del- 
thuomo  oiiinatiffimo  & de'prouinciali  y volontarumente  offerfe  la  pace  ad 
t^iHolfoy  fepcrò  refiituiua  le  cofe  tolte.  .A  iflolfo  finalmente  accettile^ 
conditioni  della patcy  ^ con  jàcramentopromife  ancora  piu  cofcyche  no  gli 
erano  dimandate-Terquefìo  Tipino penfando  di h.  uerefidisfatto  al  Tonte 
ficeyrimoffol'affedioyritornònella  patriay  hauendo  Lfciato  Farenno  arbitra 
diquefiapace.e^ndaronoàl\pma  Stefanoy^ 'Uarennoypcnfandofi  che  .Ai 
flolfo  di  brieue  fatisfaceffe  alle  promeffcyilquale  raccolte  co  celerità  da  ogni 
parte gentiyli  feguì  con  vn’eff  ircito  più  predio  tumultuarioyche  giuSlo  > ^ 
etnfe  Jlpma  con  aff  ’dioy  (ir  guaSìòyér  braccio  tutti  i borghi.  Hebbe  B^prr.  u-t 
maggior  danno  per  queflo  latrocmioyche già  trecentoy  dr  quaranta  quattro  ' 
anni  innam^  doppo  l'inclinationc  dell'  Imperio  haueffepatito.Tipino  di  nuo 
uo  pregato  dal  'Pontefice  che  aiutaff  ? la  città  di  ^maymoleflata  dalla  per^ 
fidiaydr  rabbia  <t .Aiììolfofece  con  quanta  celeritàpotè  vn'effercito.  In  que 
fio  me-gp  i Turchi  cercando  migliori  fiantiey’virf ero  prmieraméte  gli  jLla 
niypoii  Colchiydr  gli  .Armeniydr  i popoli  della  .Afta  minorey&  vlttmamen 
te ftiperarono  i Terfiydr  i Saraciniynel  75  5 del  Signore. <t^cuni  fcri- 
uono  quefìi  effere  flati  Sciti  di  quellifpecialmenteyiquali.Aleffandro  I{e  de' 
tJHacedoniferrò  dentro  gl'iperborei  con  le  porte  diferroyvfando  loro  qSìa 
metaforayperche  hauea  rincbiufo  la  gente  indomita  in  quell'anguloyfi  come 
fi  fanno  i gargpniydrgli  febiaui  nelluogo  oue  lauorano.Ma  dapoi  molte  roui 
ne  dell'vnay& l'altra  partCyfra  i SaraciniyCt  i T urchi  fu  trattata  la  pacCyCt 
deliberatOycbe iTurchiy  i quali habitauano in  Terfta  fi  chumaffero  Saraci-. 
niydr  ^ofit  ton  animo  più  quieto  i Sar acini  hanno  patitOycbe  i Turchi  regnino 
dell’.Afia;perche  anco  vedeuanoy  che  di  breuey  quegli  erano  per  riceuere  la 
fuperflitione  Maomettanaytanto  era  i loro  ingegni  inclinati  al  male.Difi  en~ 
dendofra  tanto  Pipino  con  l'effercit;onell'ItatiayGregorio  primo  feeretatio 
di  Coflàt  ino  quarto  Imperatore  gli  andò  incotroydr  lo  ammonìper  nome  deli  pjpina 
l'Inip’ChenondeffenèalToteficCynèai  %omaniloT.ffarcatodi I{auénaop  Redi  Fri. 
preffo  da'  Logobardiyperche  apparteneua  a luiyfe  gli  f offe  accaduto  difupera 
re  t Longobardiytl  quale  Pipino  cofi  rifpofe^he  era  venuto  i Italia  pfar  pia 
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^^no^ffrouedere  in  quanto  egli  potè/  \ 
gobardi  ^ commodiydapoi  andò  a “Pauia,^  e^sediè  e-^tSiolfo  di  modo,  che  in- 

dimanda  brieue  tempo  fu  co/l  retto  riceuere  le  pròne  conditioni  deUa  pace.  Ter  tato  là 
pace  a gli  Éfsarcatofu  reftituito  a i Bimani  con  tutte  quelloych'èfra  il  Tò,  l’^pen 

Francefi-^';i,„o  da  Tiacen'i^yfino  alle  paludi  de  Vcnetianiye^  tutto  quclloych’èfra  il  fiùì 
, me  Ifauro,&t'^pennino,eirl’x4driatico,cd  quello  ancoraché  ^iHolfo  ha 

ueua  ffodei  Tofcani,&  Sabirii.Tipino  ilquales' era  fermato  a pie  delle  tyil 
.fi-fin  che  fofse  fatta  la  reHitutionefiifciator^bbateFolcado  con  parte  del 
ligenti-plquale  facefse-^he  ^ifiolfo  ofseruafte  il  debito , prima  non  pafsò  le 
^Ipiyche  intefe  ^ifiolfo  efser  morto  di  apopleffia  in  ma  cacciagione,no  ha 
uendo  ancora  benfatta  la  refinutione.  Defiderio  ilquale  era  *Duca  delia  To 
ftana,da  ogni  canto  fubito  raccolfe  l’efsercito  per  afs altare  il  Hegno  de  iLon 
gobardifi  medefimo  fece  ì{agafio  fratello  d’^ifiolfoyilauàle  habbiamo  dee 
toefterfi  fatto  monaco.Cofiui fu feguitodatuttii  Longobardi  yfitor  che  étcj 
quelliycb'erano  nella  Tofeana.  Dcfidetiohauendopromefso  molte  cofe  al*PS- 
tefice-i&a  i Bpmanifiubito  li  trajfe  nelfuo  "volere , iquali  fubito  mandarono 
ambafeiatori  a K^afìoycjr  con  ejfi  Foteado  ^bbate-jt  quali  li  comandaftero 
che fi  rimouefse  dall’ arme,cir  obedijfe  a ‘Defiderio,et  cofi finalmente  efsédo 
faen7a,&  Ferrara  reftituite  al  Toteficeycefsòilnome  delt  Efsarcatofiqua 
- elera  durato  i ya.  anni  da  ‘^rfetefin  al  tempoyche  ^Aifiolfo  prefe  I[auénal 

Ter  tanto  fatta  di  fuori  lapaceyct  accrefeiuta  grandemente  la  gifò^dmone 
della  chiejdyStefano  fatto  un  fitnòdoyreuifie le fue pecore-^  i toro  pafloriycafii 
gà  clementemente  i peccatori,  riduf sentila  dritta  uiagli  errantiyinfegnòyCt. 
ammonì gHignorantiy&  propofe  qual  'cofa  al  buon  V^couo  fi  cotteniuayquale- 
pi  alpretCytr  quale  a tutti  i chierici.  Ordinò  anco  le  Letame  per  placar  l'ira  di 
'r *Dioyondando  il  primo  fabbato  alla  fanta  Madre  di  Dio  al  prejèpiOyil  fecondo- 
al  beato  Tietro  in  Vaticano-fi  tergo  a S.  TaohneHa  uia  ohietge.  7(j fece  poi 
alcune  chieferouinate  da  ty^iStolfo  nel  tempòych'afsediò  la  cittdypttr  non  ri 
euperòle  reliquie  dei  Santi  f e quali efso  Ff  hauca  poryte  'a  Taui  iyc^  hom 
reuolmente  hauea  quiui  rifofle  in  alcune  cbief i.Cofic  oquefìe  arti  Stefano 
huomofantijfimoyhauendo  henferuito  a Dioyalla  patrta,a  ifuoi  cittadiniytir 
finalmente  a tutta  ChriJhani,morì  il  quinto  anno,& primo  mefe  del Juo  To> 
teficatOy&fufepoltoaiié.diMaggwnellachiefadi  S.Tietro  conlagrime: 
jiimtiyfome  friuatì  di  còòimune  padre. Fai  òallhora  la  fede  giorni  ^ 


T ^ mi  ^ i 

\ » 

' J 

Digitized  by  Google 


‘ Pelle  Vite  de  Pontefici.;  .l'Sj 
PAOLO  I.  Pontefice  XCIIII. 

PI  ^olo  di  mtione  t^omanof  /ifjiaolo  dì  Co- 
fìantinoyf rateilo  di  Stefano fecodo^mparò 
nel  "Patriarcato  ieoflumiy^  la  dottrina  eccle 
fiaflicayfotto  Gr egorio focodoytir  Zaccaria  Po 
teficiydal  quale  fu  col  frateUo  riceuuto  nell'or- 
dine del  Diaconato.Morto  ilfuo  fratello  cercà- 
dofi  fuccefsore  nel  T^onteficato  furono  alcuni^ 
che  propofero  T eofilato  t^rchidiacono  alcuni 
altri  diceuanodouerfi  eleggere  Paolo  in  luo- 
go del  fratello  morto  per  la  integrità  della  ui- 
tay&per  la  dottrinajua  > cofi  ioppo  un  longo  contrafto  fcacciato  Teofilata, 
Paolo  falò  colfauor  di  tutti  i buoni  fu  eletto  Pontefice  nel  tempo  di  CoSian- 
Jino,^  di  Leone.Era  Paolo  buomo  dipiaceuoliffimo  ingegno,e  di  clementia 
/ingoiare,  gjr  mitatordel  nofi  ro  Saluatore  > di  forte,  che  mai  refe  ad  alcuno 
malefer  male, ma  alt^ incontro  nel  bene  vinceua  quei  ribaldi , da  i quali  egli 
era  molte  volte  ingiuriato.  Era  ancor  tanto  pretiofo,c^  Immanoyche  la  not- 
te con  due  feruitoriyo  tre  al  più  vifitaua  le  ftantie  de  t poueri  infermi,confor 
tando  ciafeuno  di  quelli  con  paroU,&  elemofine  a ricuperare  la fanità.  Spef- 
fe  volte  ancora  andana  alla  prigione , zir  liberaua  molti  debitori,  pagando  i 
toro  creditori.Difendeua,^  con  elemofine fojientaua  i pupilli,^  le  vedane 
ingannate  per  fraudo  de  gli  auocati.Oltre  a ciò  congregato  il  clero,^  tutto 
jl  popolo  Bpmano  ; portò  dalla  via  .Appia  nel  Vaticano  il  corpo  della  beata 
Petronilla  figliuola  di  Pietro , infieme  col fepolcro  di  marmo  fognato  con 
quefle  lettere.Tctronelhe  filia  dukiJfim<e,cantando(come  fifa)  i/acerdoti, 
Zir  facendo  fefla  il  popolo,& pofe  il  corpofanti/fimo  nel  tempio  d' .Apolline 
a capo  della  Chtefa,d editata  afuo  padre, In  queSlo  me7^o,hauendo  CoHanti- 
no  Imperatore  gittata  a terra  tutte  le  imaginifacre,^^  battendo  amma'gpa 
to  con  battiture  Coflantino  Vefeono  della  città  regia,  perche  non  confentiua 
alla  fua  impietà,  elefse  in  luogo  del  morto  ’ì^ceta  Spadone  confapeuole  del 
fuo  facrtlegio.  Il  Pontefice  prouedendoin  ogni  parte  alta  religione , mandò 
ambafeiatori a CoHantinopoli,i  quali confort.ifsero  l' Imperatore,cbe  reSii  ' 
tuifse  le  imaginiyzsr  le  fiatuefacre,^  non  volendo  fare  ctò,lo  minacciafsero 
fcommunicarlo.Coftantino  oiiinato  nel  fitto  facrilegio,fpre'g^  le  fante  am- 
monitionìyZir  riceuè  in  gratta  Sabino  %e  de  i"Bulgari,imitatore  della  im' 
pietà  nel  rouinare  le  fac  re  imagini,ancor  che  per  innan'gi  l'haiiefsc  conguer 
ra  perfcguitato.  Bfceuendo  poi  in  parte  dell'Imperio  il  figliuolo  di  Leonc^^ 
quarto  di  quel  notne,alquale  diede  per  moglie  Irene  ,Ateniefe,belh filma  fot 
^ L X pra 
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pra  tutte  U altre  Donne^ece  accordo  co'Saracini  per  fa  f^i/biof^re  ai$ deli 
Vittòrie  Chriftiam.Inqueflo me^o Tipino fottomifealfuo^Inipetio Taj^one Duca^ 
di  PipVio  de  i Bauarif  fi  fece  amici  gli  Sajfoni  con  conditione  > che  li  mandajfero  in 
Re  di  fii-aiuto  trecènto  cauallieri^ogni  volta  che  gli  fojfe  bifogno  di  far  guerra.  Fece 
vna  lunga  guetra  con  gli  iAquitaniytaqualepoi  eglicommifea  Carlo  gioue 
ne,nonpotendo  egliper  la  vecchiec^gà  intrauenirglU  Efpedita  qfla  guerra^ 
•Carlo prefeperforga  Borèone^Chiaramonteie^ molti caììelli degli  ^lue- 
' rini.'Pipinoyilqual  habbiamo  detto  efiere  dagli  anni ^rauatOynon  molto  dop 
po  moriybauendolafciato  nel  I{egno  due  figliuoli  Cako  > ^ Carlo  tJHano. 
oyflcuni fcriuono ih queiti tempi efitr  morto udifiolfo  ‘^dei  Longobardi y 
il  quale  habbiamo  detto  hauer  portato  fecoda  ^pma  a Tauia  molti  corpi  de 
fantiyeSr  a quegli  hauea  edificato  le  chiefe^tp-  monafierio  di  verginiydouefe 
■ce.ie  figliuole  monache,  ^mogròdeméte  i monaci,nelle  mani  dei  quali  egli 
mori  il  ó.annoyep-  quinto  mefe  delfuo  certomel  principio  del 

gno  fu  molto  ferocey& audaccyma  nel  fine  fu  moderato.Fu  ancora  di  tanta 
dottrmayche  trafportò  in  leggi  gli  editti  de  i Longcéardi.^  quefio  ( :omt^ 
^ d^ó  ^ dtttoJfucceffeDefiderio  caùitano  deifoidatiymancandohormaiperlede 
gobardi  licategge  la  virtà  de  i longobardi.Morì  ancor  Taolo  nella  chiefit  di  Taolo, 
nella  via  Oflienfey  hauendo  rifatto  alcune  chirfecafcateper  veccbieggoL^ 
nel  decimo  anno  primomefe  del  fuo  Tonuficato  y il  corpo  dèi  qwde  con 

gran  pompe  fu  portato  nel  monte  yattcano.f^acò  aUhorala  fedeun'annoytP’ 
vnmefe.  ^ ' 


STEFANO  ìli.  Pontefice  XCV- 


^Tefano  tergo  di  natione  Siculo  y figliuolo 
^ di  Oliboyentro  nel  7>onteficato  nel  j6S> 
u no  del  Signore  , huomo  certamente  dùttoy 

u ^ Japientcynel  maneggio  delle  cofe  > maffima- 

ll  *”^^^^^*^l^fi^fl^l^^diligentey(ir  molto  coflau 

11  te.  CoHui da  fanciullo  venne  a "fioma  y gp- 

\ di  comandamento  di  Gregorio  tergo  imparò 

/<:  ragione  del  ben  viuere  nel  monafierio  di 
S.GrifogonoyC imparò ladottrina  EcctefiaSii 
coyhauendo  ritenuto  lordine  di  chiericomona 
coychiamato  poi  Zacaria  Totefice  nel  Tatriar 
tato  LateranFfcyet  efsédo  p la  dottriuaye  una fua  da  tutti  lodato  fu  fatto  pre 
f e col  titolo  di  S.CeeiUa  ilquale  perciò  mai  nè  Zaccariaptè  Stefanoynè  Taolo 
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per  e/fere  ditata  prefiantiai&  botti  mìmaneggio  delletofe^  lafciaronodét 
loro.  Moria  Taolo^iiqude  màttuloLi  t'ejhemo  fpirito  mai  abbandonò  Defider 
riOfilqiiale  Capitano( ’:ome  habbiamo  dettojera  fiato  creato  I{e  de  Lògobar 
diycon  l’aiuto  di  "Paolo  iiberato-da  ogni  paura  p la  morte  di  ‘Pipinoyconfortò 
il  capitano  T otone  "Hepefino^che  eleggere  Potefice fuo  fratello  Costantino 
anco  pforT^a^quàdo  ciò  nifi pot^e  fare-co  donile fuòornation  .Ccfiui  adun^ 
andato  a 1{pma  co  Seff  treito  creò  'Potefice  Cogitino  col  fauore  it alcuni firn 
I -amici  corrotti  con  doniyfìr  ci  promrffiaui. Furono  ancora  alcutiiyche  propoji 

roacofiuivncertoFUippOyil^le^bitoconlearmefucofirettou  dcmcuer 
, fi  dal  maeSirato.Fu  aruora  cofiretto  Gregorio  Pefcauo  Prenefiino fubito 

- c onfacrare  ejf  j Coftantino  Laicale  vngere  lo  Vefcauo  y le  mani  delquale  per 

I ^Ua  cagione(iomefi  dicejper  miracolo  fi feccarono  di  modoycht  non  le  potea 

i leuare  alla  bocca.  Hauendogià  Coftantino  esercitato  l'officio  del  Pontefice 

1 -un’anno  oftiuatamenteyfu  finalmente fcacciato  dalla  fede  dal  popolo  l{ama- 

I 'noyilqualeera  incitato  perl‘ìray& per  il  Vituperio  di  tal  cofa,  ^ in  luogo  di 

quello  fu  creato  Stefano  terT^o’l  fauore  di  tutti.PercjueSio  CoSiantinoLO 
dotto  nella  chiefa  del  Saluatore  in  prefentia  delpopoloy^  letti  ifacri  canouiy 
comefifuolfareydepoSìol’habito  Ponteficaleyfirimoffedal  maeftratOycli  fu 
commàdatoychedoueffeviuerepriuatamétetn  vn  monaflerio.^Uhora  Ste 
fano  cofecrato  da  tre  XJefcoui  nella  chiefa  di  S. .Adriano  fra  gli  trefori.Ecor 
menerò  Ponte  fi ceda  tutto  il  cleroy  & popolo falutatoypofe  l’animo  a correi' 
gere  i coHumi  di  altri  ribaldiyche  volenano  contaminare  la  integrità  dfh  ^ . 
'■chiefa  B^mana.PertantOyCommandato  ilconcilioyconfortò  Carlo  coktterey 
■ &■  nontifyche fubito  mandafe  a P^ma  alcuni Pefeoui  della  Francia fofficien 
ti  di  dottriTMyet  integrità  di  cofiumi.  Scriffe  ilmedefimoagli  altri  Principi 
C hriftianiytutti  obedironó  al  commandamento  del  Pontefice . Il  concilio  fu 
fatto  nella  Chiefa  Lateranenfeydoue  hauendo  parlato  affai  f ra  loro  della  com 
fofitione  della  chiefay  commandarono  y che  Coftantino  fofj'e  condotto  a toro. 

' Percioche  nafeendo  molte  difeordie  nel  popolo  fipmanoper  fubornatione  di 

Ììefiderio  3^  de'Longobardiy^  ingannodi  Paoloicognommat.o  t^fiarta.j 
Imperatore  di  CoHantinopoliypercbe  Defiderioftudiaua  di  reuocare gli  ani 
mide' Bimani  daCarloallo  Imperatorepnolti  furono  amma-gp^atiy& Coftà 
tinoyper  cagion  del  quale  fi  commetteano  tati  mali, fu  priuàto  dclliocdù  dal 
la  fattioneauuerfiiynon  volcndoy&fdegnidoft  peritò  StefanoymavÒ fi ptò 

• andare  c otra  il  popolo  adirato. Per  tato  Coft  anno  còdotto  nel  me^Oye  acct-fa 
to  che  hauefs  e occupato  la  fede  ApoSiolicanoefsédod’alcuno ficramétc  ordì 

• natOygJtte  tutto  iipeceatojtellafor'j^delpopolpye  diali  uni  ribald/yiquixid'i 

, . haueanofor:^ato  farfi  Potefice.  Emendo  adunq  inclinato  a terraycjupflua 

, ‘ do  dimandando  perdonoytnofft  da  miferkotdiaqUtyche  erano  prefentiy  dotx.. 

• ^nf^^o^beffijfcleuatoyecofi  rmifero al fegueate giorno lacofq  ptofigi^.^ft 

' * ’ L g matK^ 
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•maturamétedi  quello  che  qtàò  f^st  hifogno  di  fare,  Cofiantino  ritomoH^ 
ilgiornofeguenttnel  conciUo^uutato  diopinione^vftrèqueilv^be  haueom* 
fattoybauere  fiato  eoa  effempio  demaggiori . • Termcbe  Sergio  dt  Laico  fio 
creato  ,drciiufcQuo  di  Tl^nmyf&^Stefituiyyefcom diJ^apoLy per  quefia 
temerità  fdegJioti  quelU^quali  tram  nel  concilio  vergogmjdtnente  fiaccii 
dolo  voltarono  l’animo  àcornponere la  Hgpiòiica  ChrifliMad)a$fédo pnma 
■annullati  i decreti  di  Cofiantìadifu  terminato  dico^entimentodi  tutth  ehf 
ninno  Laicofottopenadi  fcornmknicàsiomafcendefsed  TontefiuaoJeniM 
parigradiecclefiafiici , Fu  anco  delikèratoi^cbe  quelUd  quaU  ad  tempo  di 
Cofiantino  erano  fiatifatti  h^efcouiyriftHtania  ilmaefiratoyrttornafsero  «o 
iprimi  ordinila  fc  la  dottrinay&  cofiumi  di  quelli  fiaterò  dal  popolo  loda* 
tiycbe  venendo  dia  fede -jipojlolica  di  nmuofoftero  ceafacrati.il  medefimo^ 
fu  giudicato  de’pretiyep"  de'^'taeomypurefu  probibitOy  che  akuno  di  quefU- 
nohauefitro gradi  maggioriycredo  perche  dubitauanoyche  perqueUaeagi» 
ne  non  nafeefte  qualcbeetrorenuteroquatchefettajcome  da  vncertofem^ 
di  difeo  rdiei&  JeditimL  Fu  anco  ra  ordmatoycbe  tutto  quello»  che  CoHanté’ 
/no  baueafattaneUeiCofe  {acre fuor  che  il  battefimà»  & la  crefma  fifeedi 
niun  vigore.Finahttentee/smdoamuilàto  il  Sinodo  CoSìantiniimytelquaie 
frài  Prederà  Siatateminato.^hefiifserocafsat^& Uuatede'Tépfjleim^ 

' giah&  le ftatue  de'S/oitifuordmato^be  le  medefme  Batue  in  ogni  luogo 
fofserorefiituitefcornmunicattdo  qud  makdettoigir  pernicwfoSimdorm 
quale  la  conditione  delfimmortaie  Diofofse  riputata  peggioreashe  quella^ 
degli  hHomiaù^Perdmheèlexàto fare  le  fame  d^queimonaUyUfudi  baa^ 
fatto  bene  alk  Hepablica^ttoécbe  noafiamo  tenutimgratiy  & per  emulai 
tione  fìamoforTiaùdimitare.  i ktrofatiiy&  maferàkcito  difare  kimgt* 
ì ne  di  Dio?  ilqualefepofféik  fofio  doneremo  hauerfempre  innanTja  gtioe 
i.  cbifeconfideramoifuoHnentiveifokhumanageneratto«e%& ladignitd 
della  diuina  nata  ra.  FattequeBc  cofefecoudo  iUord^etùh  fi*  terminatOy 

.ihtiLgiornofegHenteftfacefserQlefupplicationiyCoalequalifirHefseroim 

. tieàDioy  &fiplacaftel’irafuafeperipeccatidegli  huominifojseddtr*' 
, tox^ndèil  Tonteficey  & tuttiquelliy  cheaUbora  co» lui  erano  jcalo^i dalla 
~ Xbiefa  Lateranenje  fino  à S.Tietro  con  gran  riuerentia.o^i  pref  inte  tanto  i 
raffreddata  la  pietày^  la  religioncyche  non  con  piedi  nudala  à pena  bé  cal 
u ^attyS^fi.inoktift  degnanodijupolicarfynonpiangono  mdandoy  onero  fa* 
« eidficaiutoycome  quelliamichi  padri;ma  vergognofamente  ridono  Mque* 
\ gliamodicoyiquaUfotto,veBitidiporporaymncantanogliHinm.s  perche 
. quella  Itpare  ceffi  da feruiymafrà  loro  narrano  giuochiy  & fauOreper  imi* 
tare  il  rifo.,/€cbe  tante  patolt? quanto  dafiunoèpìà  danciaterey&  ptofm 
tuofoytanto  più  maggior  laude  merita  in  cofi  corrotti  cofiumt.Quefionoiiro 
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ito  Vmere  in  tanta  Ucentiayche  obedireàchi  gli  ammonifscy  confi ringe 

■al  bency  ^ fér  queSio  la  religion  chrifiiana  và  agni  giorno  peggiorando. 

Tijorno  a Stefana  huomo  fantifitmoyilqnal  finite  le fupplicationiyfuhito  con 
ia  voce  dell'.Apo:  rifarioye^  con  li  ferini  pnbticè  quelle  cofey  eh' erano  fiate 
fatte  nel  ConctliOy(&  propofei'efcomtnumcationeaqueiliycheardiuano  di  co 
tradire  a quelle  cofcy  che  nel [anta  Smodo  erano  fiate  ordinate . molto 

dapoi  mo  rto  Seruio  eydrciuefcouo  di  “^uenna  > Michele  fioriera  di  quella 
Chiefa  occupò  la  Sedcytton  hauendo  alcun'ordine  [acro  con  f aiuto  di  *Defide' 
rio  di  Mauritio  Capitano  degli  t^riminefiyiquali  Michele  con  dena 
riyz^  doni  hauea  corrottiycfsendo  fiato  (cacciato  Leone  oirchidiacom  ilqua 
le  dal  clero  era  ricercato.H'ebbcro  ancor  ardimento  màdando  ambafeiatori 
a Stefano  da  jubornarlo  co  denari  a ciò  che  cÒfermafse  Michele  nella  Chiefay  ^ 
ilquale nò folaméte  rifiutò  idoniyma  ancor propofevn' editto  ilquale dichia  di  Rauco 
riua  Michele  cfserfcÒmunicato  fenon  lafciaua  la  fedeylaquale  cÒtra  la  ragia  na  fcómu 
neyf^  contra  fhoneftà  hauea  occupata . 'Huntedimeno  la  tenne  con  Potuto  nicaro* 
de’I{auennatifino  a tantoyt'hebbe  rcdfba  facrayz^  no  facrada  donare  a J>efi. 
derioyiìquale eradefideroJijfimodidoni.Hauédopoi il  Tonteficemàdateglù 
i fuoi  legati  con  li  oratori dk  l{e  Carlo  mandatiin  Italia  per  queU'effettoi^ 
if tendo  auifati di  quanto  ilTontefice  ricercauafubito  rimo/so  Michelcyelef^ 
fero  Lfone^lqual  dal  Tontefice  fu  con  fermato, tir  efsendo  per  quefia  cagione 
nafeofamente  moleiìatoda  Defiderioypregò  Cartoych’ ammoni fse  Deftderioy 
che  nonglifacefte  ingiutia.Carlo  fececiòdiiigentemente^ientedimcno  non 
fot  è coni' arme  ritenerlo  in  t>fficio;percherfsédoli  morto  il  fratello, col  qual 
due  anni e^i  hauea  regnato  d'accordoyù  fu  necefsqrio  far  niotte guerre.  Ter 
cioche  ridufse  inpoteftàglijiquitaniyCOH  iqualitìpadre  hauetta  comincia-^ 
ta  la guerrayedomòiGuafconiych’ erano  in.Aauitanià.  Dipoi paftatii  mon- 
ti ‘Pireneiyrottìyzìr  fcacciati  i Saraciniyondòfino  al  fiume  Betis  doue  atprc' 
finte  in  Jfpagna  fiantiano  i Saratini  in  Granata.  In  quefio  megp  Stefano  pa 
fiore  diligentifjimoytr  "vero fuccefsore  di  ^ieti^Oy&’imitatoredi  Chrifio  mo 
rìilq.anno  (.'mefiy^  ij.giow!delfiioTottteficato,e^fufepoìtoneUaChie 
fadiTietro.yacòlafideaUbora  per  lamorte  diqùello  giorni  9.  ''  ' 
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ADRIANO  I.  Pontefice  XG Vi.. 


lytlemo  primo  di  patria  1(omano 


dtrio  H^dei  JUmgobardtportàdo  rìaeréùa.  al 


riptrfare  la  paccydr  amicitU  con  lui  . Aìmj» 
eJfdriaoocom^ciiaa  la  perfidia  fua  piàchc^ 
9y4frieam>  ^drfferìùi  pace  in  aittv  tempo , Jm 


de^iade  mogUe  di  Carlo^perl^pniiidés^  dei  firn  maràta^er  toi^guoi'im 
éerteJidmmòJuggiconifn(M'ftgBu^iMlfalikàli{elìefidefio^ilql^^ 
eepuòmóltigMfn^amente  > perche  penfoua  per^ne3a>r«ghnedoiieréffe)re 
pidfickro  daU'impetode'Fremafi^tr-  che  lorOfptnpofiigH  i figtìnoii  di  Car-> 
io  Mam^pikfueUmentefqffetoper  prendere  ìàrme  centra  di  lui . Ma  non 

aC 


uam  all' Ci»perid~Ffim<me^ìpfeftperfor%a  Paeni^i^  CmmaednotEni 
nefalUwnepr^imtii»  It^ennafi^reiue/couoie  trgtrtìim^guók  fubito 
dimandarcmaitfe<radai^riano.U'7h>nteficeprÌTnieivnteMteeùnfortlD^ 
detto  con  nootif  , «jr  ktteretche fé  riua^da  i fièei  confim^né  mokHt^e  U 
giarifditione  deHachitfitipoi  hauendà  intejòycióiiattea  prefo  f^idrino^  Sene^ 
gagliditè"  ^ugkbh^oUo  lo  mnacciMa^icendoiebtdibrienefetttma.'ld^ 
die  vdBdìcatotMtÙaco*^^erati0He  moùtìM^a  egUin-tt^èmm^ 
fiifprTianafepórare'^tMadil'^nt^  dail'amickia  di  Cwrlof  zkpeg  gfie 
diceua  ohra^neng^UVonteficadeneria  andate  aUefifeparti.  Teràoche 
non  potendo  ciò  ottenere  con  prieghi  ^ promif^ni , egli  minacciò  di anda- 
radibrieuea  Tt^may^ìr  già  era  andato  a Spoleto  con  M.ldagafo  figliuolo  di 
Carla  tJ^anoy&  indi  diceua  di  volere  andare pacificaméte  a ^pmaper  u<t 
to . Md rianoyraccolte  nella  città  le  reliquie  di  tutte  le  chieftyle  tfuali  erai^ 
fuor  a delle  muraytnandò  tre  Vefcoui  a Defiderioyiqualilo  minacciafibro 
to  pena  difcommunicationeycbe per  niun  modo  toccaffe  i confini  de  i I\ma-' 

ni.  Il  Fje  temendo  dt  non  incorrere  nell  ira  di  Dio fkòito  ritornò  in  Ubar^ 

dia.  Jn  queHo  me%p  Carloyauifato  da  Mdriano  deltingìuria  rkeuutay  auh 
sò  con  ambalciadori  di  Deftderiopna  in  darnoyche  refiitui(fe  ai  "Pontefice  U 
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tofe  mgìtfHamentc  tolcr^altrhuenti^che  venia  di breue  co  Ceffercìto^uciò 
che  perfori^  faccjj' ? ejudloyche  dt  volontà  non  hauea  voluto  fare . Dunque 
d'S.  tutte  due  Le  parti  fi  preparauann grandi  effcrciti.  Carlo  con  gran  pre 
^ìeTJ^a  mandrina  innanzi  vna  gra  parte  delle gentty  ’equali  nel paffare  dal- 
l'alpe  pi gliafs ero  il  monte  di  Gioucy  efso  con  il  refio  dell*eJfercito  difccfc^ 
per  il  monte  Ctnifio  in  Italiayzir  incontrato  in  Deftderio  lo  ruppCy^ [cacciò 
facchcggiandoyó'  pigliando  ogni  cofa  in  parte . Defi  derio  dijperate  le  cofe 
per  tanto  danno  rkcuutOyfi  ritirò  à Vauiayhaucndo  mandata  la  moglie  > & 
i figliuoli à Verona,  l Spoletiniy  1\eatiniy^  tutti  i Longobardi  > iquali erano 
ih  quei  pa  fi  yintefa  la  rotta  di  DefidertOyandaronc  à I{omay^  fi  raccoman- 
darono con  tutte  lefue  fatuità  alla  fede  del  Vontefice  l(omanoy  aggiugendo 
ilfacramento,;^  tagliandofi  i capelliyZ^  la  barbsy  laqual cofa  apfreffo  quel 
t la  gente  era grandiffmo  fegno  di  vero  arrendimento.  Seguirono  Cefsépio  di 
queHigli  sAnconitaniy^  quei  d'Ofimo  > er  i Firmaniydandofcy^  le  cofe^ 

I loro  liberamente  aiVòntefice.%A* Longobardiyiquali no  voleuano  ritornare 
1 afuoiyfu  conceff  2 L' babitatipne  nei  yaticano , doue poi  di  tutta  C Italia  con- 
I corfero  molti moffi  dal  loro  eJsempìoyCarloylafciato  'Bernardo  fuo  cugino  all*  ' 

I afsedio  delia  cittàdi  Vania  andò  ày'erona  con  parte  delle  gentiyla  qual  città 

i non  molto  dvppo  fi  refefmcbinando  nelle  parti  de*Francefi  Ber  tay^i  figlino 

li  di  Carlo  pJHano.Md e gtfito figliuolo  dt  ùefiderio  partendofi  dilàyfuggì  al 
i Imperatore  Coflantinopolitano . Carloycfsendojegli  refe  qua  fi  tutte  le  città  . ^ 
deW  Italia  T rafpadanayàndò  à l{pma  per  celebrar^  infiteme  col  Vontefice  U i 

fella  della  refurrettioneyaiqualeyoppropinquandofi  alla  cittày  vennero  ideo  - ^ 
tro  tre  mila  pudici  perbonorarlo.Bibliothecario  fcriucy  dhamar fi  giudici 
quelli  iqàaii  non  efiercitano  arti fordide.  Adriano  con  il  fuo  clero  afpettaua 
Carlo  nelle  [cale  di  San  Vietroyi^  con  gran  beniuolential'abbrarciòynèlo  p& 
tè  tenercyche  non  gli baciafse  ipiedi.Voi  efsendofi [aiutati entrarono nella^ 
thiejayefsendo  "nenuti  infieme  all* altare  dell' ^pofiolo , & giurarono  loro  y i 
J\omaniy(tfr  i Francefi  di feruare  perpetua  amicitiay^  didouere  e/fere  com 
tnuni  nemici  di  quelUyiquali  vna  di  peparti  ojfèndefsero: entrato  poi  nella 
cittàyvifitò  tutte  le  chieje  pietofamentey^  reìigiofamcnteygir  ornò  quelle^ 
con  alcuni  doni . Il  qua  1 to  gio rno  dapoiyche  entrò  nella  cittàyconfermò  con 
facr amento  quello  che  Vtpinofuo  pad  re  haueua  donato  a Grego  rio  tergOy 
^ con  priuilegij  ancora  più  ampli  , lequali  cofe  ( come  jeriue  Bibliothe- 
cario)  fono  quelìcy  tutto  quello , che  fi  contiene  nella  Liguria  della  città  di 
Luna  già  molto  tempo  rouinata  fino  alle  <t^lpi  confini  dell  Italia^, 

^ quella  giurijditione fi  aggiunfe  anco  Lifola  di  Cor  fica  , ^ tutto  quel- 
lo y che  è fra  Luca  > tg^Barma  y fe  gli  aggiunge  poi  anco  il  Friuli  con 
lo  Efsarcato  di  Bgiuenna  > ^ Ducato  BeneuentanoyXìr  Spole  tino . z^sei^ 
dunque  le  cofe  in  q^elÌQ  modo  ^ C^lg  con  buona  grafia  di^t/Idria^ 
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no  ritornanìo  nella  religione  Trafpadanat  UftHo  mefedapoi  jlta  cominci 
effere affediateiiprefe Tauiaf&'Vfandoelementta  verfo  Def$denofpogliat& 
del  regno^ma  non  della  vitato  mandòin  effilio  a Leene  ernia  moglie^tlr  ifi" 
gUuoUyoltato  poi  cantra  jlrachia  Trencipe  'Beneuent  ano  genero  di 
deria^Uqualebauena  aiutato  ifnoifuroriy  di  brieuekcoHriafe  a dimandar 
la  pacethauendo  dato  per  hoflaggiduide' figliuoli,  rondando  poinelLta 
Lombatdiay  tSr  a Cafino  pdeuottoneyconfirmò  tutti  idani  del  monafterio  da 
tialbeato  Benedetto  dagUattri’Prencipiy&cofi affettate neW Italia  mete 
le  ctfiet  & pofiè  neUa  Lombardia  buone guariieyritom^  nella  patria  co  gra 
gtoriay&oottmoymenandocbfeUmaglUytSrifigUmUii  Carlo  fuofrateUm 
iqualifempre  hebbe  in  grande  honorcy  hauendo  menato  con  fe  nella  Francia 
"Paolo  Longobardo  Diacono  del  "Patria  reato  ^^uilegiéfeyilquale  perla  fifa 
"Dottrinay^  ingegno  era  Siato  caro  a Defideriofio  feceiiberoy  & C hebbe  f 
alcun  tempo  caro.Ma  hauendo  poi  ùUefoyche  cercam  la  libertà  di  "De fiderio 
lo  confinò  nell’lfoia  di  Dtomedeydi  dotte  doppo  akuni  annifuggendoy& att* 
dando  ad  brache , perprieghi  di  .AddpetgafigimokihDéfiierio  > ^ qfi^di 
brache fuamoglkyaggiutffeduelibrLidlahiSibriaéiEutropio^efcrhieHdo 
tutte  le  co/è  da’temptdi  Giuliano  "Prencipefinoa’teMpidel  primo  Cnfiinia 
no.  Mortodoppo  brache  entrò  nelmonafterkiCa/finenfe, &ir'iffeUreSìo 
l!  della fua  vita  /antiffmammte.  Seriff tfprff tyolteaCarla  lettere  e legati 

‘ ló®obar.  piene  di  bumanitdye^r.datfuelloydelqMale  per  ladottmvmfua  era  fiato  fir 

di  priuati  itatOyaWmconttamoltemrkeui.Cofi  iLong(àardi.perfitoilr.egnoneWàm 
• - del  Re  g,Q4Japoicheeranovenutineb’ItaùitteneiCahno  jy.^.delSigni>re^€arla 
' 6“®*  fitbào  andò  contrai  Sifoni  tdoJatriyi^itali  per  iafm  parte  in  Italiabaiieano 

' ribellatOy&U’Pinfefi^^eio  con  effi  fatto  guerra  i<3.annòtó^Ucoftrinfeari 

; ee^ìa fede  di  ChriSioJ^okato  amo  tètra  gli  Spagmmli  alieni  pur  dalla  no 
’■*'  . firafedeydiedeafaccoa'foldatiPampalonat^.4ugunapref€perfm>%ayni 

eràpeydarpacey&quietealiSptasnuoUyfitmteitamentenonbaUffferkeim 
tolafedediChriflo,kitor(tòaUhoraprFK^ia^imiiolifitcc^elec(feamo 
’A  dofuoy& pafsòi  Ptrenei^uecafiò  m'ft^dmentide'^uafcoHiinella^ual  bai 

tagUayaneprchegagUardamétefi  difendi ffcyniétcdimcnopcrdè.Aiffelmoy 
!l  EgfbariogranCapitani. .Alcunifcrimnoamoraycbe mylla  battaglia 

I morì  Boiardo  nepote  di  Carlo  p patte  deUajorelloydapoi  eh' hebbe  fatto  una 

j gràde  vccifioneyC  rouina  degli  nimiciy*na  t'eglifia,morto  di  fete( come  aku 

nidkonofouerodaferiteynon  è affai  mamfeSìo.I  Cuafcouifinalmétefupem 
ti  da  Carlo  portarono  lepenedebitedélia  loro  ribellione^pfidia.Ta/fiUiDit 
j tudi'Baiouariageneroii De/tderiomoffe guerracontraiFrancefi  hauédo 

incitato  gli  P’nniylaquaiguerra  Carlo  fon  la  fua  celeritiy  ^ua/ì  prwtafini, 
che  foffe  cominciata . eÀfcofiui  ancora  egli  non  negò  la  pace  hauendo  però 
rieeuuto  prima g/ioftaggi.Mentre  che  quefìt  (ofe fi  f menano  nella  Framin 
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Colmino  Imperatore  in  Oriente  morendo  per  mal  di  lepra^dalla  quale  far 
fe  è nata  quella  uana  opinione  d Ila  Itpra  delgranCo^antinoferla  fimt^tu  e mpierd 
dine  del nomeyla/cioUone quarto  Imperatoreyilqualtantodigémefidilet  di  Leone 
toycbefpogliato  tlfacrar.odi  Soffiayfifcce  vna  corona  di  gran  pefoy^  pre":^  IlII.  Im* 
•^oylaqualvfaua  tanto fpeffoycbi  pertlpejbyò  per U frigidità deUegenme^  pciaioie. 
mori  di  morte  !ubitana.  Il  medefimo  penf^che fìa  accaduto  nell  età  nolìra  à 
J^aolof(c9ndoy'.lqual  tanto  fi  dilett  ò di  queftì  ornamenti feminili;ihe  hauen~ 
do  con  gran  preT^  comprate  geme  in  ogni  luogo;  &eifpogliatoquafil  era 
^^^^^llfichiefa  K^manayOgniuoltayche andauampublicoypareuaunacerta 
flibele  Frigky&  turritaynon  murata.  Di  qui  io  penfo  e(fer  nata  quella  appo 
fiefiaydalla  qual  oppreffófubito  morì, parte  da fudore  del  cor  pecche  erag  raf 

P'Il^'te  dal pefo  delle genimc.Ejfendo  dunque  morto  Lcancylrene  moglie 
J ^ figliuolo  Coftantino fejlo  bebbe  l Imperio,^  fatto  ilfecon 

0 Inondilo ^ i^Q.'Uefcouinellacittà'^icenayordinaroncycbe quelhychc^ 
tceuancyche  le  fiacre  imaginidoueuano  efifier  ceffate  fofiero  perpetuamente 
jcomtnuniCAti.  iLqualqrdine  non moltodoppo  Cofiantinogtouene  riuocòfe- 
guendo  i -Pitif  delpadrtya  perfuafione  di  aUunìyitir  in  tutto  leuò  alla  madre^ 
te  amminiiirationi  dell'Imperio.  T*oi  rifiutando  la  moglie,prefe  Theodor  tu» 
ancilladi  quella  fi u édoia  bonoreuole  cola  corona  dell  Imperio.  Subornò  an 
to  ifuoi  Capitani,! quali bauca in  Italiacontraivicini;maconvn  foto  non» 
tio  Carlo  con  lafua  autoritàli  mantenne  infedeltà,  ilquale  allhora  hauetu 
tnofsolefscrcitocontragU  Scbiquiy^gliynniyi  quali  meritamente  fi  chia- 
mano yngberhpche  dalie  lomfeorrerie  erano guaftate  tutte  le  cofie  intorno 
il  Datiiibioyeìr  hauendo  quelli fuperato  andò  in  Franconia  "Patria  antica  df 
fiuotmaggioriydalla  qual  i Franchi  hebbero  il  nome  ; la  qual  Trowneia  con 
poca  fatua  ridotta  infuapoteftàydue  anni  doppo  Teofilacio,&  Stefano  Vef- 
couifamofiyper  nome  di  t^d  riano  fecero  vn  finodo  de'Fefcoui  Frane  eji,& 

CermMÌ,nel  qual  fu  annullato  il  Sinodo^lquale  i Greci  chiamano  il fettimo, 

' ^ Feltciana  delrimouere  le  imagini..Ad riano  ficuro  da  i tuniul» 

ti  della  guerra  per  operay&autoritàdi  Carlo  pofe  l'animo  ad  ornar  la  città 
» & le  fiacre  chiefe.ToJe  il  corpo  del  Beato7aoio  in  lame  d’argéto,  ornò  l'alta 
re  di  S.Tietro  con  vn  panno  doro  teJfuto,nel  qual' era  pinta  lahiftorinycome 
I Angelo  hauea  liberato  di  prigione  il  beato  Pietro.  Fjfece  anco,& Ltfilruò 
di  marmi  ilpalao^o  di  Taolo  e^fpoftolo  per  innanzi  rouinato  per  la  vec- 
chietp[f,ordiuo  ancora,  che  ogni  giorno  fofiseropafeiuti  cento  poueri  nel  pa- 
laTj^o  Later.'inenfie,nel  qual  ancora  fi  vedeua  dipinti  i poueri , che  mangta- 
uano,  grande fptfia  alcuni  acquedotti  rotti  per  vecchiet7^,et 

per  maleficio  degli  mmici,maffime  lo  t^lfetino, condotto  già  da  .Auguro 
per  la  via  Claudia  dal  Lago  .A ifetino  miglia  "Ptnti  nella  ragione  Trafiiberi 
na,piH  prefi  o per  vfo  degU  horti,^  per  gli  giuochi  nauati,  qj-  per  le  terme,. 

che. 
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k^ureUa  in  Vàticano  il  Sabàtino^lqml  ha  il  nime  dal  Lago  Sabatino  > ch^ 
dirimenti  è detto  àngulareyda  tre  anguli^acciè  i Sacerdoti  del  Éeato  Tietro 
iò  vfijjerofi  per  vfò  della  chiefa^come  per  lauare  i poueri  di  Chriflo  y \qttaU 
mila  Taf  qua  per  hauer  tekmòfma  fi  lauauano  ad  imitatione  della  dottrina 
^ U religione  ^poflolktu  alcune  "polte  anco  queWacqm  era  commoda  dà 
macinareycafcando  dal  cOllé  ^tanicoìo  nelpianóXhe*l  Lago  Sabatino  fiaflo* 
tochiamato  angulareslo  dichiara  ilcomprare  di  Téla  ^utiUa^  laqtmiècom^ 
}prbyna  poffejfion  nella  riua  del  Lago  Sabatino^  onero  ^ngulare  con  condi* 
tioncyche  tutto  il  tcrrenoyche fi facefie  voltaHdofi  il  lagoyfoffa  della  poffeffio 
ne  di  Vola  inogni parteyche  la  poffeffione  fiflendeffe^Oltre  a ciò  reftituì  Va^ 
^qua  ^iuliayCondotta  nella  città  miglia  dodici  per  la  via  Latinayla  qual  ( co^ 
me  dkeFrontino)piglia  il  riuo  di  Tepula  condótta  dal  territorio  Tufcnlantt» 
ì{iparò  la  forma  Ciaudidycondotta  per  la  via  di  Subiàco  miglia  j BÓia  dne^ 
fonttgrandiffimìydi  modoythe  parte  dell  acqua  veniua  a Laterano  nel  *BatH 
flefkdel  Saluatorté  Pjflitnìpoi  Informa  della  F ergine  introdotta  nella  cit^ 
tamiglia  B-perlaCollatina.*Kaèconciò  anco  molti  coperti  dUbitfeyiquali  f 
itecehkx^a  minaccianano  rouiéa^enire  che  Adriano  era  intento  a quejfe 
opereytl  Tenero fi  gonfi  ò difortéychè  roninò  fino  da  i fondamenti  la  porta  Fkt 
mimay^  Hponted  intonino  TiOyilqnabgiàera  chiamato  Snbìkio fra  ^ia>* 
vkoloyi^  ^>dnentmo^^^rfnolii  altri  edificijdelldcittày  portando  fico  arhcìi^ 
hiadeó&miÀtiotnamentideda  città  f-  ìntànta  èalamità^Adrianovshqtée 
fia  diligentiàyche  mandò  lehàrcbettè  perHe  eontràdéydando  il  vinere  a quel 
byche  perii crefcimento  deWacqna  nÒpotéUàno  vfiir  di  cafa*Oltre  a ciò’ egli 
confilò  con  paroky&  doniiqnelliyche  di  tanta  calamità  erano  flati Molefi  a 
• ti  i Fjfoeele  torriye^  le  muta  delia  città  cafcate'yneUeqnalifpefi  libre  cento 
doro.  Che  diròio  pin^^d*iano  non  tafctòadiet'rovinendocofà  akumty  chtìJ 
apparteneffe  ad  vn  buon  TrencipeyetottimoToHteficeJmperochefortefné 
te  diffefe  la  religion  Ch'rifliana  y là  libertdde  i fuoi  CittadiniyH^  la  vita  do  è 
poueriydei  pnpiUiiet  delle  vedane,  Morììl  i ^.annoydecimo  mefe$^  1 
no delfioTonteficatOy  ^ fu fepolto  congran  làudemUa  chiefadiTktroAi 

<r  _ B * W 
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LEONE  III.  Pontefice  XCVH. 

LEone  Terjo  di  p^tri-ì  Romano  ) fi ;^iì nolo 
di  ^T^^ppio^fu  meritaméte  creato  Tot. 

Terciò  che  da  fanciullo  era  nutrito.,  et  atnmac 
fi  rato  nella  difc  ipltna  ecciefiaflica  ditnodoycl>e 
era  degno  d'ejfcre  anteporlo  a ciafcuno.  Fu  co- 
fini  huomo  caflp,integro,pudico,  ^cloifuctc^ 
tanto  amatore  de  gli  huomini  dottiyche  da  eia 
feun  luogo  con  prevuj  li  chiamaua  afe  & del- 
la loro  conuerfatione  ìnaraiiigliofimcnte  fi  di- 
lettaua.  Oltre  a ciò  vifitaua  gl'infermifi  quali 
confortaua ad hauerpatientia,a  i bifognofit  daua  clcmo/ine,conjortaua idi- 
fperatàyponeua  nella  -via  dritta  gli  erranti  con  predicationi,  & ammonitio- 
niylaqual  cofa  gli  era  molto  propria,percbe  di  eloqucntia,^  di  dottrina  mU 
to  valeua,^^  era  di  cofi  piaceuole  ingegnojche  amaua  tutti,a  niun  por  tana 
odio, tardo  aU’ira, pronto  alla  mifericordia,  famofo  per  la  pietà , fortiffimo 
procuratore,^  difenfore della  chisfa,^  deU'honor  diuino.Fu creato  (come 
ho  detto ) Tontefice  di  confentimento  di  tutti,il giorno  della  fefia  di  S,  Stefa  ' 
no  protomartire,& il  giorno  feguente  con  clamore  di  tutti  per  fauore  fu  col 
locato  nella  fede  di  Tietro,  In  quei  tempi  Irene  rnadredi  CoHantino  Irnpe- 
rotore  non  fopportando  i vitij  del  figliuolo,follecitata  da  alcuni  cittadini  ri-  ^ ^ 
tornò  A C(\ftantinopoli,&prtfeCoÌìantino,alquale  fece  cauare gli  occhi  ^ coftanti- 
lo  ferrò  inpfigione,doue  meritamente  finì  la  uita  comefacrilego,  e degno  di  no  Impc> 
ninna pietà,perche  hauea  mandato  in  effilio  la  madre.  In  quefio  mego  effen-  ratotc. 
do  Carlo  per  diuerfe  vie  mole  fiato  perche  molti  ribellauano  , mandò  itfigU- 
nolo  Tipino  contro  gli  Fngheri,  i quali  finalmente  con  gran  guerra  fupera- 
ti furono  coflretti a renderfi.  t^delfonfo  l{e d't.^ufiria,^  di ^alitia ìmm- 
tc  da  Carlo  genti  in  aiuto,& fuperatigli  Saracini,pcrforgaprefe  f'iisbona, 
Quelli,ch’erano  alla  guardia  di  'Barcellona , vdita  la  vittoria  d'e^d  elfonfb 
fubito  diedero  a Carlo,furono  anco  da  Enrico  Capitano  di  Carlo fuperati  i Ba 
uari,iqualimolefiauano  i Forlani.In  quefio  tempo  Leone  tergo , mentre  che 
tol  popolr,dr  il  clero  faceua  le  Jupplicationi  in  Èpma  ordinate  dal  B.  Grego- 
■ fi  or  elfo  la  Cbiefa  del  'Beato  SilueSiro  per  inganni  di  Tafanale  Trimice 
J Cjfftpulo  prete,e  prillato  deU'habito  Tonteficale,&  battuto  di  for- 
/?  V indie aua, che  haueffe  perduto  gli  occhi,  <&■  la  lingua,poi  fu  pofio  in 
teycoej  g ■ di  s.Era/moydidouepindufi  ria  d'albino  cubicuU 

guardiani, fuggì  inVaticano,etiui flette  tantoycheyinigifio 


Carlo  Re 
di  FràcU 
chiamato 
Imperar. 
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*Duca  di  Spoletofecretamente  chiamato  b condufsefaluo  i SpoletOy  McwfHh 
pagnato  nel  viaggio  da'foliatiyacciò  che  da'nemici  nonfofte  mobSiato.  I /e> 
dittofi,  non  potendo  mobfiare  né  Leoney  nè  albino  y rouinarono  le  loro  cafe 
fino  da' fondamenti.  Imedefimi  ancora  (tanto  erano  audaciy&  temerartj) 
andarono  àCarbyilqnaìeaìihora  focena  guerra  contrai  Saffòniyperaccufar 
Leone  y ilqualegià  era  andato  a lui . Carb  digerita  la  difputatione  in  altro 
tempo,  rimandò  il  "Pontefice  à ■JlQma  con  vna  bella  compagniay  promctten- 
doyche  lui  di  brene  era  anco  per  ondami  per  affettar  b cofe  deUttalia.yené 
do  Leone  d Sfimayil  cbroyefi"  il  popob  nomano  gli  andò  incotro  per  honorar 
by^aUegrarfi  con  lui  fino  al  ponte  t^^tiluby&cofi  accompagnarono  nella 
Città  f huomo fanttjfimoyCarlo  non tardandomobo  difcefe per  i eJMagontia 
eiychefono  ne' Belgio  perii  monte  2(orbOynel  Friuli,^  p/tnìgrauemente 
i Treuifaniyi  quali  haueano  ammoT^^ato  Enrico  Prefetto  y cofì  hauendo 

creato  vn' altro  in  luogo  del  mortoy  aniòà'fi^tenna , Cf  d'indi  a do^ 

ti  era  afpettatOy& entrando  nella  Cittàgltfurono  meritaméte  fatte  tutte  le 
fòrti  d'honori.Il giorno  ottano  dapoi  ch'era  entrato  nella  Cittày  ttelbt  Cbiefa 
di  Pietro prefenteilpopoloy  &u  Clero  di  tutti  iFefcouiy  ilquab  di  tutta.., 
iJtaliayS'  delb  Francùtyvi  era  venutoydimandò  relatione  della  vitoy  ^ co 
fiumidelPontefice . ‘Datuttiinfiemeglifu  rifpoHoylafedeft^poSìoUca.* 
capo  di  tutte  b Chiefe  non  douer  efsere giudicata  da  akuno  » maffime  da  xtn 
laico.  Bjmefsa  da  Carlo  qucSìa  queUione  pec  cofi grane  rifpoftay  Leone  Pon- 
tefice iiquab (opra  ogni  altra  cofa  ricercaua  quefi  0 giuditb  j afcefe  nelpulpi 
tOy& tenendo  nelle  mani  gii  Euangetijycon  facratnento  affermò  > ch'egli  era 
innocente  di  tutte  le  opùofìtiomfatteÙ.  Fu  queUo  il  2 ^.giorno  di  Decembte 
meli  anno  dellanofirajalMte^QO.Mentre  che  in  Fptpaquefiecofeft  faceva 
noyPipinodi  comandamento  delpadre  afsaltò  i "Seneuentani  efsendó  Capita 
no  Grtmoaldoy  iquali  mobfiauano  t fuoi  viciniy  cérgh  domò  di  modo  y chcj 
à pena  poteano  ritener  neUe  murayallaqual  guerra  prepofe  f^enigifio  *Duea 
SpobtinoyC  ritornò  al  padreyilqual  in  breve  era  per  ricever  Incorona  deliim 
■perioy  perciò  che'lT^onteficeper  riferir  qualche gratia  à Carb  y iiquab  hor 
uea  fatto  gran  beneficij  alla  Chieja  di  Pb  vedendo  cheti  Imperatori  Cofli 
iinopolitani  malamente  diffendeuano  quel  nemesi  perche  Bpma  y e tutta  i' 
Italia  patiuagran  calamità  y nella  chiefa  di  Pietro  y dopò ifobnnifacrificijy 
per  deeretOyzirpr leghi  del  popob  'Rgmano^ichiaròcon  aita  voce  efso  Carr 
b Imperadorcy  &glidonòla  coronay  dicendo  tre  volte  il  popob 'Rqmmo. 
Carb  ayiUgufio  à Deo  coronato  t.^agno  y ^ pacificò  Imperatori  vita  y (jr 
viSòriam  \ ■ Il  Pontefice  anco  b vnfe  infieme  col  figliuolo  pipinoy  iiquab^ 
eglifobnnementepronuntiò  B^deliltaUa.  Per  tato  Carloyrkeuutabliber 
tddelilmperbyfententiò , che  douefte  efser  tagliata  la  tefia  à Campob , dr 
Tqfquàk reiperlacòngiurathneMa ilPont^ce Ckmétein  ognipqrten 
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tenne  dal  Carioche  gU  [offe  donata  la  yitay^ /blamente  fo/fero  confina 

ti  nella  Francia  . Dopo  quejio  fu  rono  alcuni^  iquali  perfuadt  uano  à Carlot 
chefcacciaff ? dall  I talia  i Longpbardiytna  non  fi  potendo  farcii»  ficuramen^ 
te ìper  eff  ir  quelli  difangucj  cir  d'affinità  congiunti  con  molti  popoliy  Carlo, 
eij"  Leone  infieme  terminarono,che’l  nome  de  i Longobardi folaméte  douejfe 
refiar  quiuiydoue quella gete baue/fe hauuta  la fede.Tipinoy  e/fendo  ritorna 
I to  in  Sannioy^  hauendo  per  alcuni  giorni  indarno  combattuto  Bencuento, 

! vitirandofi  aTeatCyprefe  il  caSiello  perforxa,&  lo  abbrutciòy&  rouino.  In 
I dipoi  andando  a Ortonay^  a Luceriayquelli  per  paura  fubito  feglirejcroy 
prefe  in  Luceria  Crimoatdo  Duca  di  Beneuento,  ilquale  nontnolto  dopò 
I mori  di  dolore. In  quefio  tner^o  l’Imperatrice  Ccfhmtinopolitana , mandati 
I in  Italia .Ambafciatoriyfecepaccy^ con/ed  r..tioneconCarlcy^fi diuijc^^''^^ 

I l’Imperio  con  quefii  terminiyche  Irene  pcjfedt JJe  nella  parte  deU' Italia , la-  ' SS® 
^ual  cominciando  dal  canto  desi  ro  da  “ì<fipoliy^  d,il finifìro  da  Siponto  ,la  \ mpcrio 
quai^  citta alprefentefì  dice  .4anfredont. , Jerrata  dauant'  infero  fu  co  Carlo. 
pero  infieme  conia  Sicihayil  reSiodell  Italiaper  la  tonfederatione  toci  ò 
Carlo.  Eccattuòperòfempre  quei  luoghi , iqualt  erano  fatto  la  ditione  della 
Chtefa . Tiiceforopatritio non potédofopportare l’Imperio  d’ireneftmina 
con  inganno  la  prefcy^  confino  in  Lesbospoi  con  ambajiiatori  rinouòla  con 
federatione  fatta  per  innanzi  c Ò Carloyilquale  allbo  ra  cefi  riufe  gli  Sajfoni, 
perche  ribellarono  tante  voltcyad  andare  in  Francia  con  le  mogiiCye  i figlino 
iiyaccompagnandoU  nel  viaggio  con  ejfercitoyacciòche  andando  non  facc/fe 
ro  qualche  difordine . Leone  e/Jendofpeffe  volte  mole/lato  da  i tradimenti, 
partendo/}  dalla  citta  andò  a ^J^antoua  à vedere  il fan  ^ue  di  Chri§loyilqtia 
le  allhoraperi  miracoli  era  in  gran  Himaydouefu  da  Jkfontouani  benigna 
mente  rictuutOyc;^  hauendo  lodato  il f angue  di  Chri/loper  i miracoli,  andò  à 
Carlo  per  certi/icarlo  della  veritàycffiendo  eglidefiderofo  difapere , & anco 
per  parlare  con  quello  della  compofitiqne  delle  cofe  d’Italia.  Bjtornato  poi  in 
Itali.  y&  aiutato  da  “Pipino  di  commandamentodel  padre  punì  clemen- 

temente alcuni  congiurati  y &/editiofi . Carlo giàvecchio hauendo intefo, 
che Pipino,ilquale(comehabbiamodetto)haueua  fatto  Hg dell’ Italia, era^ 
morto  in  MilanOydichiatòLcdouicofuofigliuolominorey  'Redell’e^quita- 
ni‘’ì&facce/fore  dell’ Impcrioyc^  “Bernardo  fuonipoteH^deU’ Italie,^  gli. 

coinandòychefti/fe  vbidii  nte  à Lodouico  in  tutte  le  iofe,(^  uo  /e  quefii  efsere 
i termini  deh  Imperio . “Flflla  Francia  il  Ligeriyilquale  na/cendo 

ne  Celti  li  diuideda’Biturigiy^  nella  Carnania  il  DanubioyO-  Sano  firmi, 
eyfquefieprouincie  aggiunfc  Ct^quitania ,la  Gua/coni.~y~  na  gran  parte  j 
della  Sp.ignay'.a  Calila  Ci/alpina,la  Safsonia^’vna , eSr  I altra  T’annoili tc. , 
nfir,ry.t,  Tiburini. La  parte  maritima  della  Dalrnatia  cr a /aggetta  aUìm 
jfiijrio.  Ctfià:.n<'pol:tano.^fsettate  adunque  le  cofe  in  quefio  utodoyffscndo  :m 
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\Aquifg  ranafoue  era  andato  per  tinfi nnità  a'bagnitche  itti  ttafconOjTnorì  di 
Morte  Genarod^ anno  del 

l’Impera  la nohra falute 8 i$-il corpo fuo fufepolto con grandtffimi honorinel tempio 
tot  Carlo  della  Beata  tergine  ilqualein  ^dquifgrana  egUhauea  edificato  con  gran^ 
Magoo.  diffima [pefa^eff  mdoli  aggiunto  queSio  Epigramma . Magni  Caroti  ^£i* 
ChrtSìianiffimi  Bpmanorumqi  Imperatorie  corpus  hocfepulcro  conditu  ia~ 
cetSarlOìfe  fi  confiderà  le  cofe fue  fatte  cofi  in  I{pntayComefuoriifu  Impera 
toredi  tanta  grande^a^^  integritàyche  non  hebbe  nonfolamétCy  che  Ufuf 
fi: fuperiorcymanè anco vguale.Sidiéettò tanto,  (efj endoU lecito pt'ocio) de 
gli  ftudij  delle  lettere,che  prima  per  configlio  di  e^lbino  ordinò  lo  Studio  di 
‘Parigiyhebbetretauolediargétoydellequalidonòvnaatlachiefadet  B.  "Pie 
troynellaquale  era  fcolpita  la  città  di  Co flantinopoliyt altra,  nellaquale  fi  ve 
ieua  l'imagine  della  città  di  ‘Bpmaydonò  alla  chiefa  dt  B^uenna,  et  la  tet^ 
lafciò  l'figliuoli'/iellaquale  era  la  defe  rittione  di  tutto  il  mondo,  eferiuono  al 
tutti, che  quefla  era  d'oro.Leone  Tótefice,hauido  rifatto  il  coperto  di  S.TPao 
lojilquale  era  cafeato  perii  terremoto,& edificato  da’fondaméti  vngràdif- 
fimo  hofpitale  prefio  S.Vietroplqualei  (jrecichiamano  Xenodochioy&ordi 
nate  leprocejfioni  tre  giorni  innàri  btfcfl^  dell‘^fcetfione,nellequali  ilpri 
mo  giorno  fi  andana  dalla  chiefa  della  madre  di  Dio  al  Trefepio  fin  alla  chic 
fa  Cofiantiniana'dlfecondo  dalla  chiefa  deUa  B.Sabinamartirefino  a S.T^o  i 
k,ilter%pda  S.Crocein  Gierufalemfinoa  S.Loren7^,fuori  delie  muraimorì 
il  ^!. anno  del fuoTiteficatOynelaualeapparue  vnacometafeome  alcuni  gitt 
dicano) indiciodi  tanta  calamit^&fu  fepolto  nella  chiefa  di  Tietro  a iitdì 
€iugno,& per.  lajua  morte  vacòla fede  giorni  io. 

STEFANO  UH.  Pontefice  XCVIII- 

Stefano  Q^to  di  patria  Bpmano,figliuo^ 
lo  di  Giulioyil  terxp  mefe  delfico  Vontefica,- 
to  andò  in  Francia  a Lodouico  Imperatore,laa 
cagione  non  fi  sà,pure  alcuni  giudicano  ,che^ 
egli  lo  fece  per  ifc  hif are  la  fedii  ione  , ^Ic-i 
reliquie  della  congiuratione  Campulliana^, 
laquale  giàcrefceua,  efiendo  morto  Leonc^. 
^llhora  Lodouico  Imperatore  cognominato 
“Pio,  crainOrliensinf  tamia  , ilquale  ba-' 
uendointefo  , cbeilVonteficefiapprofiìma- 
ua  , fubitoglimandòimontrociajcuno  gen' 
tilhuomo  ) maJfimeTheodolfoVefcouod'Orliension  il  clero  > gran 
parte  del  popolo  , & egli  andandogli  incontro  vn  miglio  ; quando  lo  vid.\ 
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de,fmntò  da  tauaiio  f efalutatifi  tnfietae  lo  introdufse  nella  città  con  g ran 
riuerenja^andando  innarei^i  il  cleroyc fpefse  volte  replicando, T e Deum  lau- 
damus.  Era  Stefano  nato  di  nobile  paremadOy  & era  di  tanta  dottrina^  ^ 
integritàyche  facilmente  s'arquifiòd  nome  di Jdntità  apprefso  di  tuttiycome, 
qHe%yilquale  nodrito fatto  duoi  fantiffimi  huomini  ,Adrianoy<^r  Leoney  ha- 
uea  imparato  la  ragione  della  buonayC  beata  vita.  Introdotto  nella  cittàycjr 
fomentato  dall'  Imperatore  per  impeto  della  moltitudincyche  correa  perde- 
fiderio  di  vederlo, fi  ridufsc  nel  palag^ydoue fpefse  volte  pa  rio  con  C Impe- 
ratore del  comporre  le  cofe  dell'  ItaliayC  fi  conuitaua  T vn  l'altro  a mangiare 
tanto  fpefsoyche  rare  volte l'vnomangiaua  finga  l' altro.  V Imperatore  ha 
neria  tenuto  il  pontefice  lungamente  apprefso  di  fi,  fi  non  fofse  fiato  impe- 
dito da  diuerfe guerre,per lequaligli  era  bifagno  opponerfi  alli  nemici, per- 
che gli  (juafconi  s'haueuano  ribellato  all' ImperiOyiquali  di  breue  furono  ri 
dotti  in  fila  poterla.  Contarmi  egli  ritenne  tnvfiieio  i Britoniyiqualiprepa- 
rauano  cofi  nuoue,e  fatto  vn  conuemo  in  .Atptifgrang^concefse  la  pace  agli 
ambafiiatori de' Saracint,iquali  habitauano in  Cefareaugufia . ' Stefano  do- 
ttendo  partire,ad  imitatione  delnoUro  Saluatorcyilquale  perdonò  anco  alU 
nimiciimpetròa  Lodouico,cheatutti  gli  cfsuliye  prigioni  fofse  lecito  ritor- 
nare in  I{omay  iquali  Carlo  hauea.  punito^  ù"  conuenti  dt  fceleraggini  com- 
mefse  cantra  Leone . Torto  con  fi  vna  croce  di  gran  pefoyC  preggo,  laqual 
Lodonicoafue  faefehaueua  fatto  al  Beato  Tietro . Il  fantiffimo  pontefice 
ritornato  a I{oma  morì  il  fittimo  mefi  del  fuo  ponteficatoycfufepofto  nella 
Chiefa  di  San  Tietro.Lafide  allhora  vacò  per  la  morte  di  quello  giorni  ri. 

PASQUALE  I.  Pontefice  XC IX. 

P^quale  di  patria  Tlgmanoy  figliuolo  di  \ ‘ 

'Bonofoy  fu  creato  pontefice  finga  alcuna  * ; 

auttorità  dell' lmperatore,e  per  queHacagio  .• 

ne,fubito  che  fu  fatto  ponteficeymandò  Lega-  oi  • ‘ 

tiaLodouicOyilqualeuoltafsetuttalacolpadi  ■ < . ' 

quella  cofa  net  clero,  cir  nel  popolo,  perche  da 
quelli  era  fiato  per  forga  cofi  retto  ad  efserc,j> 
pótefice.Lodouico  riceuuta  quefiafatisfattio- 
ncyrifpofiyche'l  popolo,  & il  clero  doueuafir^- 
uaregli  ordini, & patti  de’ fuoi maggiori,ma 
che  peri' adietro  fi  guardaffero  di  offendere  la  K.^aeiìd,  7Iel  conuento 
apprefso  e^quifgrana  Lodouico  elefse  Lotario  fuo  figliuolo  maggiore  com-  ^ 

pugno  nelC  Imperioy& publicò  Tipino  fecondo  doppo  Lotario  Bsdi<t^qui- 
tania , & Lodouico  tergo  de  Samria . Sermrdo  7^  dell' Italia  inSìt- 
- . ^ 
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gato  da  alami  ^efcoui^  fkdithfi'CiHadini  ribellò  t4£ Imperìo^é  còBrìnJc^ 
alarne  cittòfe  popoli  a gmnartdi  far ftamdo  ilvolerfuo . Il  percbeamcà" 
$ò  Lodouico  cotura  di  fC'^lqufiUr^ttdò  alami  Capitani  in  ItaUa  con  affai  ga 
gtiarda  compagnia  di  faldati.  Bernardo  sfoK^adofi  d’impedire  P impeto  di 
^uelliy  fnfuperato  nell' alpi.  Gli  .duttori  della  fedithne  furono  fubtto  prefi  » 
^ ommaT^'^^i^  'Bernardo  ancoraché  rmerentemente  dimandajf ? perdo^ 
noypure  in  .Aquifgrana fu  decapitato.!  Vefiout  auttoridi  tanto  male  perii 
decreto  Sinodale furonoconfinati  in aUunimonafierif.  Quietato q$teiio  ro~ 
moreyzir  pià  prefio  che  guerra  nell' Italia,tnoffel’effercito  centra  i Safioni^ 
quaUhaueuano  rdtdlato  di' Imperio^ fuperò^  amma'^^ò  Viromarco  lo- 
ro tiranno  > ilquale  affettaua  U Bpgnoy  e defide  rana  di  combattere  con  luù 
“Poi  mandòal'Poneefice  Lotariofuo  fi gliudo  dichiarato  I{e  dell! taliad  at- 
tuale nella  Chiefa  di  San  "Pietro  fu  confacratore  chiamato  t^ugufio.In  que 
fio  meg^o  vedendo  Lotarhrthe  l’Italia  tumultuauay  eSr  affettaua  cqfe  nuo- 
ucynè  potendo  effere  vguale  a tanti  mouimentiyondò  al  pad  re  perprepa  ra~ 
te  maggiori efferctti.  Perquefla  cagione  Teodoro primkerioye  Leone  no-. 
mencUtore  furono  ammatxptlitffendogli  canati  gU  occhi  in  Bjrmancl.  pa- 
lo7^  Lateranenjè  per  tradimenti.^  %dkunimòaiparono  'PafqualeditoJt 
to  dehttofilquale  bauendo  fatto  vn  Smodo  di  trenta  Tefcoui  con  rag  kni^. 
congetturey& giuramento  fi  liberò  da  tanto  peccato..  IQfece  Lodouico  que- 
fiafatisfattioncy  & comedice  Biblkthecar:oy  quando  rcfcriffea  ‘Pafquaic^ 
acciocheper  fauueniremmnofieffe  feditùme dicofa  incerta ydkbm è com 
letterey  te  atta  delta  Tofana  fittopoiìe  all’Imperio . t^rexTQ/yy oltetra* 
la  rÌBBO-  ^biufiyFioreni^dal  padre  Carlo  rinouatay^  accrefciutaylHsìoiayLucéc..  > 
uation  di  PifayPerugiareCiuità’t/écchfa  ; le  altre  atttibui^aàUaClfi€fii.l{pmaniiy  gli 
Fiorca2a  aggfunfeanco  Todiyg^.dmeUa’^  di làdall' .A pennino  la  Bpmagnc^  I Elfar 
fatta  da  cato delta cittàdi  "B^uenna.  Hmedefmo BihUotefario firiuej.odomco ha- 
«rr  data  libera  poteQàa  pafqua/e  di  eleggere  i yejcouij.  benepé  'per  innan 
« la  leni  ^idiaòfidmandaffeconfighoancoaglJmperataiìriylaquatepotefiàfcome 
sono  pexegUfcriue)dq.AdrianoPonteficefuconc€ffaàCarlo.  Pappiate adunefucy 
fauola.  ilquale  Stefanaper  la Jua  virtuye  dottrina  vtue^oybaueua  prepoftoal  Ma' 
naiieriodel  beato  Stefano  martire  nel  y atkanoyentranio  nel  'Ponte ficaio 
mtroduffeneila  città  con gnmriuerentiai  corpi  dei  Santi  y dir  gli  ripofe  in 
luogo  pìàhaaoreuole  ; perche  perennami  non  erano  tenuti  rcligiofamen- 
tcy  e liberò  alcuni  prigioni  pagandoajcredùori  i torqdebiti.  Ilmedefimo 
'nncoedtficòda  i fondamenti  iltemptodeUabeatìffimaPr.ff'ede  martire  di 
uChriHo  non  lontanadal  vectòio^iquale  giàptrla  vecch}e7j^^  poca  cura 
dei  SacerdotiMtnacciam  rcmma.'f^lqualtempiedaluicenfacratOypiù  voti 
4e  tckbròye  ripofe  molti  corpi  Santi, iqu.ili per innan:^ giaceuanoin  diuerftX 
■cimuerijjenga  riacrcn/^ . Si  Pvut )ii..otaniiÌaisieffacfi^ L'oratoriode- : 
'•  .1,  , . ' dicalo 
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alla  beata  xAgn€fe^ili}kal  egli  fece  pià  honoreuole  ance  molti  ornatné 
tiy  poi  edificò  il  tempio  della  beata  Ceciliayilche  ho  fa  dimofl  ra  il  verfo  nota- 
to nella  cuppola^eìr  in  quel  luogo  fippfe  il  corpo  di  ejffaZ>ergineye  di  Falena 
no  firn  famojoydi  Tthurtiofdi  Majfimo  martiriydi  Vrbanoy  e di  Lucio  Tonte- 
fici  y diandoti molti  doni  > & ornamenti  d’oro  y e d'argento  > e d'ogni  forte  di 
marmi  » B^fece  ancora  il  tempio  della  Beata  Vergine  al  Trefepioytouinato 
perla  vecchieT^ytìr  fece  la  Juacuppota  in  miglior  forma . ’^nmoltodo 
pòmorìynonhauendolofciato  adietro  alcuno  tempio  di  religione  ypietàf 
humanttà  y e benignità  > il  fettimo  anno  yilters'omefcy^  il  decimojettimo 
giorno  del  Juo7*onteficatOy  efufepoUoneilachiefadiTietro*Vacòalihora 
4a fede  giorni  quattro* 

EVGENIO  II.  Pontefice  C 
VilTe  nella  Sede  anni  quattro. 

E y genio  feconioy  di  patria  TtpmanoyfigU- 
uolo  di  *Boemondoyfu  di  tanta  religione  y 
famitàydottrinay&  eloquenT^ychedi  confenti 
mento  di  tutti  fu  creato  Tontefice  neltempoy 
che  Lotario  uenendo  in  Italia  elefieilMaefira 
tOy  ilquale  teneffie  ragione  al  popolo  "Bimano. 
Tertiochei  B^manifìgnoreggiando  Carloyeir 
i figliuoli  dopo  vna  lungayc grane feruitù  beh 
hero  qualche  libertà.Fra  quefio  me':to  hauédo 
Lodouico  per  quaranta  giorni  con  ferroyC  fuo- 
co guaitatala  'Britanniayriceuuti gii oflaggiy  andòa  B^tomagOy  doue  egli 
j ^ ^fnuajc  latori  di  Michele  Imperatoredi  CoflantinopoHyiqualigU  diman 
^onoconfiglio  di  cioyche  fi  haucjf ? a fare  delle  imagini  /acre,  fe  doueffero 
rjjrredepofteyouero  rinouate-^  Egli  li  mandò  al  Tonteficcyalquale  jhecial- 
rnciitc  apparteneua  la  deliberatione  di  quella  cofay  poifcacciò  i Bulgariyqua 
U erammolefliadegli  Fngheriyma  hauendo  t^idone  Tre  fette  delHe^qui- 
tania  ribellatOy  fìdatofi  degli  aiuti  di  e^bderamanno  T(e  de  i SaraciniygU 
ju  necejfario  a lafciare  tanta  guerray  e^per  quefio  i Bulgari  pajfarono  per 
me'^o  dell  Fngheriay^  vennero  in  Dalmatta  facendo  molti  maliyinnanx} 
c ìe  odouuofi  moueffe  centra  Midoncybauem  già  occupato  gran  parte  del 
la  Sp.gnayijouendo  ribellato  i popoHyC  mandò  in  ogni  canto  fannataylaqual 
^Irjiiìfje le cittàmarittimeyfob  Bernardo  Contedi  Barcellona molefiato in 
i»  terroyrefiò  nella  fede  deU’  Imperatore.  Eugenio  famofo  per  Le* 
dignità  del  cor  poy  e preflantia  deWanimoy  {brezzate  tutte  le  cofe  human  fy 
ouero  più  pre  fio  i beni  della  fortunay  fi  volto  alia  munificentiay  e ùberaLtày 
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,e^r  hebkt^lenra  delle béadeit^ in niunluDgo  eramigUoìtmefcato  dà^Uol  I 
. chein  ll^mXìUreacibheì^taneae^rkM  ipoupriideipupiÙif^fff  delle uf 
. daue^he  meritaméte  da  tutti fu  chiamato  padre  dèi  poucjrUQuefio  modo  «fi 
. "pìuercegli  vsòinnaìTtiil'PtfnteficatOtfjuando.nelmonteiduentinoerapre 
tedifanta  Sibina-daqualepoieffendoT^onteficerìduffeinmiglierculto^y  ^ 
quando  era  Arciprete  della  Chiefa  Lateranetfe^nel  quale  luogo  egli  fu  tòte 
integrafi  moderatOiche  colfauor  di  tutti  fu  fetta  Tonte fee.  Verfua  opera 
, ancoi^.p’rieghiitutti  t prigioni  &_eJfulineUà  Prqneìa  ritornarono fnalmen 
, te  a 'B^ma^quaUfppgliatide  ibenipaternif^  di  tutte  lefue  rkche^^e  egli 
fomentò  cqn  le  proprie  facultàtfSr  lordiedeU  uiuere,  Ha  ùti  anco  non  manche 
che  Sico  *I>uca  dt  "Beneuento  non  Uberajf  * i 'napolitani  daU'ajfedio  , iquaU  ^ 
allhoragrandementemolefiaua.lt perche  tr^rfportò a Benettéto  il  corpo  del 
beato  GianuariOfeìt  honoreuólmétélo  ripofenettaCbkfdmà^iarefinfìeme 
co  De/tderfoj&Pefioipercheconfbrtaua  SicOfche  àndajfecotra  i Saracini, 
iqualigià  in  Skilia  baueano  pfef>  Talermo.  E/feadà  adunque  con  quelle  ar- 
■ ti  viuuto  quatto  anni  nel  TonteficatoimorHhuomo  ottimo  con  dplore  z/ni 
uerfalejrirpiùprejl»  ilpopolo  doleua  delcafo/uo^he  della  morte  deìfhuoma 
fantiffimoyeff  'indo  la  morte  a queUotVia  defideratd^aper  andare  aUa.  fe^ 
ìicitày&  fu fepolto  nella  Chi^adi  Tietro  prencipe  degù  e^poBoli^ 

. ? i ' 
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)T  T tyéentìno difàtria  Bjmano , figliuolo 
V di  Leonttofu  di  tantdvirtày&Santitày 
che  non  effendó  ancora preteima  diacono^  me  • 
rito  l’altiffimo  grado  del  Tontefiiato^oècofa 
degna  di  marauigliay  perche  da  fanciullo  fino 
alla  età  matura bauea imparato  la  dottrinai  e 
la  ragione  della  buwMy^  fanta  ulta  app  reffo 
,Tafqualey&  Eugenio  buomini  fantifiimiy  non 
era  mièto  agiuochì,nÌ  a fpafiifO  piacer iy  come 
la  maggior  parte  de'’ i giouani  è folitidifare. 
Haueua  pigliata  la  dottriuayCt  Le  regola-delia 
beata  vitaydalle  lettioni  de  i uecchiy^  ejfempio  dei fanti  Tonte fici.  Fu  in  co 
fiui  tanta  acca  rte^a  d'ingegnoy^  tanta  eloquen'rayche  facilmente  po  teud  | 
perfuaderey&'  di/suadere quello  che  voieuaytion peràproponendo  fe  n d cofe 
fatiteylequali  fofscrojnodefiey&  dotte.  Finalmente  fu  di  tanta  pietàycli-men 
^ty& liberalitàyfi  nella  vita  priuataycome  nel  TonteficatOyche  a ciafcun  de  ' 
ifuoi  maggiori  fu  giudicato  efser  eguatc.T’erqueSìe  cagioni  di  lonfentimé 
to  di  tuttifu  eletto  Toteficeyforfecofi  rUercàdo  i meriti  di  quegli  huominly 
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€he  in  quei  tempi  eraj^^r  morì  il  quarto  gtomo  del Juo  TotefìcatOy^fu  fcpol 
to  nella  chiefa  di  Vietroydoiendojt  tutti  dell’ e/fi-re  priuati  di  quell' hmmoy  -pi 
uei^o  tlqu.iie  nè  la  religione  Chrislianoyr.è  la  f’bertà  ^mana  poteua  cffere 
turbata  , Placando  la  jèdcj  Sicardo  'Duca  BeneuentaitOy'lqua/e  morto  il 
dre  eff  ircitaua  latita  tirranicoypofe  in  prigione  Dcufdedit  abbate  del  mi 
te  Cafinoydalq  naie  e^liricercauadanariyncl  qual  luogo  poimorhon  opera" 
tiene  di  fantità. 


GREGORIO  mi.  Pontefice  GII. 


'R^gorio  quartOy  di  patria  HpmanoJìgU 
uolodtGiouanni  prete  del  titolo  di  San 
Marcoy  entrònelTontificatoneltempOy  chei 
Saraciniyiqualihaueuano  occupato  i'^fta^cr" 
r arano  a i Chrijiiani  il  pafjo  a i fanti  luoghi  di 
TakSìina  , imorivenuticon  l'armata m 
Sicilia  guaftarono  gran  parte  di  qaeW  Ifolayha 
uendo  occupatofcam'io  dijf ’)  T’alerrnoynè  Vc" 
netiani  potcronoprohtbireycheciònon  foffefat 
■tOyancora  che  fof] ero  andati  conCarmataper 
preghi  di  Michele  Imperatore  in  Cofiantinopo 
ii.Tcrcioche  l'armata  dei  Mori  era  maggiorcy  & maggioreilnumero  delle 
genti  di  quella.C refceua  allhora  la  Bfpublical^eneta^aqual haueua  haimta 
origine  da  tutti  iV  enettneltempo  , che  giif'nnicolTie  tettila  haueuano 
prefoy  ^ rollinato  *-^quilegiayConcordia-y  MltiaOy(!^f  altre  atta  deità  prò- 
uincia  diVenetiOydifendendofe  tiejfi  dalla  crudeltà  de  i Barbari  ne  i foli  pa- 
ludiy^lacune  , era^Ulhoraducede  iV enetianiGiufliniano  Tatritio , il  no- 
me del  quale  mi  e piaciuto  di  dire  perche  ne  i tehipifuoi  il  corpo  di  fan  Mar- 
co fu  portato  da  i mere  atanti  f'enetiani  d'^^ie/fandria  nella  patriay  doue,  j 
alprefente  è tenuto  ingrandijfma  riuerentiay  effendcli  educato  un  beltetn"  ■ 
pio  nelpiit  celebre  luogo  della cittàynelqttale^no  ripoftimoltidoni . ÙiquÀ 
prima  fu  y che  i p',enetiant  vaifera  portare  nelle  bandiere  l’tmaginedi  San 
Marco  patrone dellacittà . InteniendjrGregoriocheiVenetianinon  pote- 
uanofeacciare  i Barbari  dell'ijòloymndò  ambaftùuoria  Lodonico  & a Loto-  * 
^ioypregandoliychefubitodefferofoccorJoaiSiciliani.  Snelli  ricufauanoy  di- 
cendo quella  guerra apparteneuaa  Michele  Imperatore  di  Qpfiatinopoliypn 
re  che  erano  apporeccinati  petfare  quella  impreft  etm  l'effercitcy  & fpefa  io 
mune.'blel  tempoyche  gli  Jimbafciatorifi  mandauano  innangiy& in  dietro 
per  quella  cagtoneyBonifacio  cote  di  corfìca  infiemè  col  fratello  Bertario  co . 
io  aiuto  di  aUunipofoU  della  Tofeana  andando  cani  amata  in  ydfrica,  fra  ^ 
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'Vtieay^r^aYtagìne  tjuàttro  ‘volte  combattè  cogli  mmict,(^  li  ruppe  di 
iofcbei -Jifori  furono foro^atiycomegìàeffenda  molefiatidaScipioneidi  rf 
uocare  i fuoi  ddU  SciUayiefwtli  aiutaffero  la  patriaylaquale  era  in  calami^  r 
^ inqueSio  modo  la  Sicilia  fu  liberatacele  mani  de'  Barbari ..  Ter  tanto 
Bonifacio  ritornò  d'v^frica  in  Corftca  con  tarmata  vittoriofacarico  di  moV 
ti  bottini.  Scriuona  aleuniyche  ejfendo  in  Dalia  pacificate  tutte  le  cofe  .•  tota 
rio  haueuoia  makyche  Lodouico fuo  pad  re  preferiffe  afe  in  tutte  le  cofe  Carli» 
minare  dietàiilqual  poi  fu  cognominato  Calao  y per  quello  pofi fuo  pad  re 

^mprigionCf!^  poco  doppolaliberò.  Cli  BarlrarUnxitati  da  quella  opportuni 
tdvennero  d‘.Africain  Daliaconvnagrojfaarmataye  ftaccofiarono  a CeM: 
'tocellcy  &queÙaciDà,(aquale(comeaicunivogliono)  fi  chiama  alprtfente 
Ciuità  vecchia  rouinaronoilndi poi.venéndo a Tlpmafia preferoylaquaUofa 
non  èfimileatla.veritàyfna  di  Centocelk  ianonnegherei.Ecofi  mamfielia^ 
ehei  Barbari  hannooppugnutol{oma,ma  diffendèndblà gagliardamente^ 

&lè 


nateyrouinaronoilcafielloidiSJGenmnoy^  ilmoftafferiodel B'.-  BinedèttO’ 
poHonel  monteydifcendendopoi  nella  marina  appreffo  il  fiume  Uri  contar 
mata  condotta  da  Ofiia  in  quel luogoyaf} aitarono  T arentOy  e la  Siciliay& (co 
me  hodetto)per.  virtàdi  Bonifacio  furono-riuocatinelLa  patria  de’cittadini 

oppreffidallii  guerra  Jo,credoy(heallborn  il  cor  podel'B.’Bnrtolomeo\yfpe-  . 

Siolo  fu  da  Lipari  di  Sicilia  portato  a Beneuento  dÀ  Steardò  Trencipèdè’Re-^  | 
neuentaniyilquakfu  pxefente  a tantaguerra^eaoche'l  corpo  iell'.Apof{  ola 
aantifmo'aon  capitale  neUktMniie' nemici  delnome  Cbrifiiano.Bftorno  a 
Cregotio.llqyateftttanto  modjefioycheektto  dal  cHeroye  dal  popolo  I{pmana 
, nonuolfe  ent  rametto fficioTonteficak  primayche  non  fuffe  confirmata  dalli 
jUmbafciatom  dUudouica  Lmpet^rct  iqualidUigétemente  ^ueuano  d ec'r 
(a  quella  eletttone^rìaquale  er^  flati  mandati  a ì{pmd.Ciò  fece  Lodouico 
nonmofió  da fuperbìa^iapem^perderle  ragioni dielt'imperio, perche  dina 
tura  era  cUmentey& humanifim(r,&  haueua  femore  diffefo  le  ragioni, et  la  . 
, dignitàdella  cbi^a.Egli  orditi ò,cbe  iferui  di  Chrifio  rim  fofjeroi  [oggetti  ad 

alcunaferuitubumanayetcheciafcunacbiefa  hauejfelif^  tptrate,deliequa 

li ifacerdotchaueffero ilvmere,accioxheper mancatnétodi  fobba non  abbi 
donafferoil  cultodiuino^ouer  ( neceffità fi  deffétaal guadagno.  Il  medefimo^ 
ìmp.ancor aneli' anno  deUÀ  incarnatione  del  Signore  % io. fece  vnfinodoii 
molti  f'efcoui  in  honordi  Dio,&  vtihtàdelld  Sgnitdecclcficflica  neUa^a^ 
le  fu  ordinatoycbeniùn  Vtfcouoj.  nè  chierico  di  qualgradoft  voglia  portaffe 
veÌìepretiofey&  affettate  f come  di  feta,di  colore  di  purpura,ouero 
te,efcfiiate^  ricamateynon  portaffero  gemme  nelle  dita,fe  non  quando  efsè 
do  prefidenti  facrifieauanodièpottaffero  nelle  cmu^nellceal^e^  fianelr 
ì-k.-  ..  r-V  V.te-* 


— ! Delie  vite  de  l^ontetì^  m 

leimiirùarfentoM^uaicofècertàmentefino 

ferno ntamfeniffimo digrande incontimnùa^ ramM.O Adorno  udejfe 
mio,  che  tu  fcffine’nofiri  tempi,hà  bifogno  horala  chtefade  tuoifanttffim 
inllituti,& della  tua  cenfura, tanto  ft  è dato  ad  ogm  tuffur,a,& libidine  lor 

dineecel^tafiUó.^edreaialprefentepurpuratti&vefiittponpficatmente 
mnìlìbuornmimualcofapania forfè  kggierafigreauatlh^ 

^nonfopragliafini,corneChriflomtoredellanoHrareip^^^^ 

[empio interradel  benviuere,ma/ópra  i cauaUiferociffmi,digntffimamcn 

tecoperti,nonaltrimenti,chefede’vintinemicitrionfaffero.  De  vafidarge 

to,de'larO'fomimenti  di  cafa,de  cibi, non  accafca  ragionare, perche  vedendo 

’tuguefiecofe,dfrellileviuandeSicule,gliornamentt\4ttaiict,& tua/l  Co:- 

rintij  ejfere  diniunvalore.  Ciòchenafce  da  guelfa  intemperantia  io  non  di' 
TÒiper non metterefcomeefji dicono)labocca  ih  cielo. pjtorno  atodouico,i  - 
uale  con  ^uefìe  arti  prouedenda  alle  cqf^  diuine^tbuinaneynell  anno  ^o.dH- 
fito  Imperio morìy^fufèpolto neltachiefadeÌB. Arnolfo.  Segui (juelio  non. 
molto  dapoi  gregario  pontefice  huomo  nobiliffimoy^  famofo  difantita^dot^ 
trìnar^f^  elocfuentiaye  degno  di  ammirai  iòne  perla  dtligétia^etfollecUudinj 
eoft  nelle  cofe  diuineycome  htmaneyperche  marauigliófamenteprocutò  i 
modi  del  filo  popoloy  tenendogli  rkcìmn  officioypafcendo  i pouerìyconfolaudo' 
idifperattydri'j^^ndo  gli  erranti neua  uia  buona  conjane  ammonitioni.  Pjfe 
ce  anco  molte  cbieje  cibate  per  veccbie'ì^j(a.Tenne  in  vjficio  con  dottriuayCt 
ejfempioyfin  che  veniffè  gli  eletti  nella  fort&del  Signore, Il  medefimo  Vont^ 
trafportò  il  corpo  di  SvGregorioy^  cfie^doue  alprefente  giacey  ornandolo  co 
molti  ornamentiynelqual  luogo  moltiin  quei  tempi  per  cagion  di  religioncy, 
cuero  divoto foleHano<vigUare,.Si  diccycbei  corpi  di  Sebaliianoy  ^ Tibur^ 
do  furono  trafportati  dainHeffo  Pontefice  dacimtterijyne  quali  per  inmn-- 
giacemmo  alla  dnefadis.'FietrOyet  alcuni fcriuonoyche  Gregorio  per  gli 
frieghidi  Lodouico  ordinò  la  Jolennita  di  tutti  i fanti  nel  primo  giorno  di  7v(p 
uébreylaqual  cofà  fu fommamente lodata  inuerfiy^  in  profa  da  "fi^bano  mo 
naco  Theologofdmofoyche  in  quelle  due  forte  di  dire  era  dottOyC  in  quella  età 
molto  T/aleua,Ilmedefimo  *fiabano  commentò  il  libro  Tarali pomenony^  i 
MacbaheùFeceanco  molti f ormoni  affai  eleganti  al  popoloyma  quello  fpecial, 
mente  è lodato^lqualfece  nella folennitàdi  tutti  i fanti. ^JHorl  Gregorio  nel. 
ló.anno  delfuoTonteficatOy&fu  fepcltonellachiefadi  S,Tietroylafedeua. 
cèper  la  morte  fua giorni  16*.  > 
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Érgio fecóndo  di  patria  Romano  > filinolo 
di  Sergio  del  quarto.  Entrò  nel  Ton 

teficato  nel  tempo  che  Michele  Imperatore 
lìanùmpolit ano  morì, iAlcmidiconoy  che  Ser^\ 
giofu  pnmachiamato  Bocca  di  porco  y i&’p.er 
la  bmtte'i^^a  del  cognome  fu  chiamato  Sergio, 
Quella  cdfuetudine  è venuta  ne*noflriy  che  quel' 
liyc  he  fi  creane  VÒteficiylafciato  illor  prirho  no\ 
me, ne  toglionofin di  quelli de'lor  maggio riyhé  ' 
che  da  tutti  non  fia  offeruato,Sia  come  fi  uogiia . 

, • • • ' • d cofamanifelia  Sergio  eff  'ere  nato  di  nobile  fit 

inigliaìnè  dafuoi maggiori  hauer  degeneratoyoiutando  il fuo preclaro ingcm 
gnó Leone tefXpyStefano quartoy Eugenio fecoridoy^  CregorioqHflrtOyjoteo 
la  (httritioyf^  coHumi  de' quali  egli  vijf 3 di  rhodoyche falò  (morto  Oregoriq/ . 
flt  riputato  degnodel  'Ponteficatoii.taallhoraaccefotdto  odio  fra  i figliuoli  . 
dt€iodouieo  per  ladìuifiomdeiCimperioy  che  nel  ter  ritono  \Antifiodorenfe 
tiifeordifi  prtfi  E romanico  fùgagUardiffiinamenUctmb  attuto^  Lodomoytlr  Carlo  . 
tra  figliuo  contraiifrateUoLotarioynellaquàìbmaglmmoltkda  tutte  lèptarti  morirò  , 
li  di  Lo-  ìnto  fuggì  in  e>^4fuif grana  y elrindi.poìfcacciatc  d^^ 

douico.  'andò  d f^ienna  con  U moglie^  figliuoli.  If rateili  ancoralo  perfeguUarono 
cbn  éffercitOyperplafariiyqiiàUandaronfi  nonfolamente  moUibarom  del  fuo  . 
regnoyma  d'Itaiiìtj^  andarono  alcuni  di  commandamento  dì' Sergio  > fra  è 
quali  Geòrgia  ^AremefeoiiOtU  Ti^uennafuilprimopil^uale^Jfendonellafeco  . 
dn  battaglia  prejfcr  Lotario  per  accordar  la  cofay^  hatibdola  fortuna  ine  ti^ 
to  ijerfq  i/ìdoutcOyet  CarloyperdànèVa  battaglia  tutta  iacpmpqg^percìù^ 
éravtandato  iui  eontrecentocaualliydi  modoyche  a pena  fola  f uggendola  to. 
tarouina  fi  liberò.Quefii  bauenda  mfericordia  delùcalamitdy  truinaditut 
f^gno  feceró l'accordo  in  questo  modoycheqlla  partje  dei  B^gnoOccidè. 
taléyiaquaicèdal  Britannici  fino  ài  fiume  tJìfefayobbedifieaCarloy-  & in 
quella  anco  refiaffeiinome  de-Francefiyetche  larGermaniafoffedi  IMoiàco 
fino  al  fiume  I{enoy  & di  là  dai  1{eno  tutto  quelloyche  Hpadre  haueffe  pojfeffo 
^ Lotario  teneffe  Bpma  co'ltitolodelflmperioyConl'ItalfayC^  queUaparte 
della  Fraticiaylaquale già. fi  diceua'tdprbonenfeyolprefetiteprouìncia  Ì{pma 
na„A  quefto  agpunfero  anco  quella  parte^laqualefra  it fiume  Scaldcy^_  il 
godano  Ifobbe  il  nome  di  Lotaringufeomeio  penfojda  Lotàrto.,^Jfetta$€  le  * 
cofe  in  quello  modoy Lotario  mando  m Italia  con  vn grande  e/f eretto  Lodous^ 
so  fuo  figliuoLoyilquale  hauelia  tolto  fer  cÒpagno  nel  Bfgpto.  ^quefto  diede 
: ' \ ^ per 
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per  compagno  Drogane  Fefcouo  Metenfe^  ri  buon.  i;i  ecclefìaRiei  dc-^ 

gni  per  la prudentia^^  auttoritàloroy  con  i configli  de'quaU  egli  fi  deuefse 
gouernare.  Ter  queSio  il  giouene  infupcrbitoper  la  troppa  felicità^  m ogni 
luogo  doue  andaua<t  con  rccifiont  e'  rapine  ^uafinuay  poi  brkfy  i.uac  Youina- 
Ma  ogni  cofa . t^ccoSiandofi  poi  a 'la  citta  ^ & andandogli  incontro  i Citta- 
dini Bimani  per  honorarloidepofla  la  ferocità  Francefe^  cominciò  ad  e/sere 
1 pià  piaceuole)  perche  gli  era  lecito  contra  l’opinione  fica  entrare  nella  Città 
fcn':i^a  remore.  Gli  andarono  incontra  vn  miglio  i Sacerdoti  con  la  Crocea 
cantando  quelle  pa  roU\  ’Senedidus  qui  venit  in  nomine  T)oniini',  ofanna  in 
I excelfis^e  l’ accompagnarono  fino  alle  fiale  di  San  Tietro.  Doue  ritrouarono 
il  Tonteficeyilquale  con  LodouiCo  infieme  fi  bafciòye  falutatifi  Cvuo^e  l’altro 
I andarono  infieme  alte  porte  d’argentOycl^  erano  ferrate»  »AUhorailTon~ 
I teficediffe;  Se  con  animo  paci  fi  catone  non  nemico fei  venuto  anoiy^fei  ve- 
( nutoper  vtilità  della  TiepubUca  CbriHianapiuprello  y che  per  il  de  fiderio 
di  rinouareyefaccheggiare  quelloycntra  di  mio  commandamento  ; ma  fe  hai 
altro  animo  non  toccare  le  porte  ; perche  tu  hai  [opra  il  capo  la  fpada  vendi 
catrice  di  tutte  le fceleraggini . Hauendoegli  rifpofloalponteficeyche  fofse 
di  buon'animo , fubito  al  commandamento  di  quello  le  porte  furono  aperte  , 
e cofi  entrati  infieme  con  gran  moltitudine  di  Bpmaniy  eJr  Francefiy  il  clero 
parte frecedendoye  parte feguenti  vennero  all’altaredel  Beato  T^ietroydo- 
ue  infieme  inginocchiati  ringratiarono  l'onnipotente  Dioy  & il  Trencipe^ 
degli  t^poflolìychefenga  alcun  maleficio  le  cofe  neli’ottaiia  delle  Tentecó  • 
flefofierofuccefse  fecondo  ildefiderio  . Toiefsendo  moleSlatii  borghi  dalla 
moltitudine  de’ foldatiy^mancando  pocoyche  non  entrajsero  nella  città  per 
faccheggiartay  V ot  tauo  giorno  d apoi  ch’era  venuto  fin  prefentia  di  tutti  quel 
liyche  iui  eranoyil pontefice  confacrò  Lodouico  J^yvngenddo  con  l’olio  San- 
to\e  gli  dono  la  coron  tye  dichiarò  He  dell' Italiayalquale [abito  venne  Sigi- 
nolfo  Duca  Beneuentano  perfalutarloyda  quella  moltitudine  feome fi  sàjfu 
tono  tagliati  gli  arbori, i-ubbatt  gli  animaliyr  tagliate  le  biade  per  pafio  de' 
taualli.  1 1 pontefice  conce fs e a ciaèSìi  tutte  quelle  cofe  honeflcyche  dimanda- 
ronoye  facilmenteyaccioche  piu  prefio  fi  partifsero  dalla  cittàyperilcheyefsé 
do  i Bpmani  liberi  dalla  paura  della  crudeltà  tiramicaydiceuano  il  fantifji- 
tno  pontefice  efsere  vero  Vicario  di  ChriFtoye^  vnico  padre  della  patria--^ 
ilquale  voltato  poi  ad  ornare  i tempi  rifece  la  Chiefa  de'  Santi  SilueHroy  eJr 
tJMartino  enfiata  per  vecchie7ggay&-  in  quella  pofe  infieme  con  efficonfcf- 
fori  i carpidi  FabìanoyStefanoySoterOyt^fiericyCiriacoyMaurOySmaragdo, 
e^nafiafioylnnocentiOyQuirinoy  Leone  yjtrtemioy  Theodoroy  '^leandro. 

Edificò  anco  da' fondamenti  apprefso  efsa  Chiefa  vn  monafierio  di  Tietro, e 
Taoloydoue  femprefi  celebraua,  Finalmenteygouernate  le  cofe  della  Chiefa 
beney^  con  buono  ordine^  il  pontefice  mrì  il  ferodo  anno  del  fuo  pontefica- 

to, 
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«uell* ineendio^lquale  lungo  tempo  vagato  fle  cafe  de' Sa/foniy  ^ de'Longf* 
vardiyf$appro[fimaua  alla  chic  fa  dìTUtro,  Queflo  fu  fatto  dottano  giorni 
doppo  rJiffuntione  della  'Beata  t^iadre  di  Dio . llquat  giorno  fu  poi  comf 
giorno  di  feiìa  celebrato  non  lontano  dalla  chiefa  di  iorenT^o  Martire  fuori 
delle  mura.ErainejuHluogo  il  tempio  diejfayergineyalqualeU  Toteficel* 
beralijfimo  offerfe  molti  doni  d’argentOy& oro.Oltre  a ciò  egli  finì  f opera  di 
!.^ifofaico  della  chiefa  di  San  Martinoy^  Siluefiro  ne'monti y ^ finì  anco- 
ra la  copertadelle  mura  cominciate  da  Sergio^ome  dimoUra  lo  epigramay 
ilqualefolo  fi  vede.Teròchela  pittura  già  gra  tempo  è rouinatayoper  la  pO 
ca  cura  degli  huominiypuere  per  la  vecchieTj^ay^  fporche'^.  Di  fuo  com 
mandamento  ancoraquelU  croce  dorata  fu  ornata  digéme^laquale  dal  Sod 
diacono  è portata  in»à:i^  il  Tontefice.  2\(on  lafiiò  adietro  ninna forte  di  ornd 
méto^lquale  appartentjfe  alla  dignità  del  Saluatore.Bjfece  poi  le  mura  del 
la  cìttàyet  le  porte  cafcate  per  la  vecchteT^.Fece  ancora  dafondaméti  1 5 . 
torri  pdefcnfione  della  cittàydeUequali  due  ne  fono  molto  necefiarieyVna  da^ 
la  parte  deftraye:^  t altra  dalla  finifiradelTeuere fra  il  Gianicoloy/e  C ^uét^ 
noyocciò che  le  nani  degli  inimici  non  poteffero  cffere  cÒdotte  a faccbeggiar 
la  città.  Il medefimo  ancora  co  lafua  diligétia  trono  i corpi  de’ fanti  quattro 
Coronatiyz^  riduffe  il  loro  tempio  in  piùbellaformay^  npofeqfii fanti  fot- 
ta l’altare  tScmpronianoyClaudioyT^cofi  rat0y&-  Castorio.  ^ qSti  aggiutife 
il  corpo  di  SeueroySeuertanoyCarpoforoyyittorincyMarioyFcUaJfimoy^gar* 
pitOyH ippalifoy^  qutljy'Prifcoy.AquitiOy'ZiarcifofMarCcUinOyFeliceyMpol- 
lincy'BeaedeitoyyenantiOyDiogeu  yLiberalCyFefiOy^  Marcello.  .Aggiurt^ 
fe  anco  il  capo  di  San  TrotOydiCecilijy.AleffandrOySifloySebaftianoy^  Traf 
fede . K^identrey/:}}' cglifiome afanufjìmo huomo  conueniuaja quefie opere 
diligentiffimamente  attendeuayglifu  nunciatOyfhe  i Saracmifi  auofiauano 
con  vna grande  armata perfaccbeggiare  la  cittày&  i 2(apolitaniy&  altri 
popoli  della  regione  maritimapoco  doppo  doueano  lenire  in  aiuto  di  Fpma. 
Eglifubito  con  quanto  effercito  potéyandò  ad  Ofiia,^  chiamò,  iui  tutte  Ic^ 
genti  aiutrìci  per  combattere  cògli  nmicife  foffe  venuta  toccafìoncyma  co 

mefantiffm.oTonteficeprimaconfortòglifiioiallacommunioneipùiefjendo 
effi  obedientiffimamente  communicati , egli  fece  a 'Dio  vna  oratione  in  qSìo 
modo,  f'DeusyCuius dextera  Beatum  Tetrum  ambulantem  in  flu6iibus  y ne 
mergereturyerexity^  coapoflolum  eius  Taulum  tertio  naufragante  de  prò 
fundopelagi  liberauityexaudi  nos  propitiusy^  cÒudeyVt  amborummeritis 
horimfidelium  tuorum  brachia  cantra  inimicos  eccU  fix  tux  fan£ix  dinucà 
th umnipotéti dexteratua corroborétu) yc^  cÒualcfiantyVt de  rect pto trite 
pho nvmenjàiiffum  tuumin cunFi  s gentihus gloriofittn  apparcat.  J Dette 
qufjlc  pJi  oleyjubito  fatto  il fegno  della  i roccydtcde  a tutti  libi  rtà  di  combat 
tercy  quali  f fi  aìkg;t  amente  entrarono  nella  battagUa.^omej!eh^{Utffera^ 

. duta. 
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fece  anco  le  porte  d'argéto  di  S.Tietrc^equali  dagli^gareni  eranofiaSe.ra 
pUc. Fece  poi  vnoftHodo  di  ^y.yefcouitnelquale fecondoi  decreti  de'maggio 
ti  condannò  ^nafiafio  prete  Cardinale  di  S. Marcello  cÒuinto  per  molti  pec- 
cati)&-  lo  fcacciò  dalla  chiefajperche  cantra  le  inflitutioni  de' canoni  haueua 
abbandonato  la  fua  parocchia  già  anni  5 . incora  di  Sardegna^^  Corficru.  > 
delle  'quali  Ifole^ef] cndofi [cacciati  i Sar acini  haueuano  cominciato  a refpira^ 
re^condtijfe  colonie  ad  Oflia  vacua  d’habitatori  p Caere  trijìoy^  mólte  rub 
barie.  Satisfece  anco  egregiaméte  Lotarioyilquale  moffo  dalla accufatione  di 
alcuni  era  -venuto  a 'Hpma,percbe  bauea  intefoyche  Leone  haueua  [atto  c 5/ì- 
glio  ditrasferire  l'Imperio  a Ci^lantinopoli.Furono  puniti  gli  accufatori  ri 
^ Crollati hugiardiycome  cÒueniuay<ir  Cam  citia  fu  rinouatafra  loro  dire.  Seri 
I uono  ale  imi  effere  flato  in  qiteflo  tempo  Giouanni  Scoto  huomo  nelle  cofe  ditti 
ne  dotti fftmoy  ilquale  andato  in  Francia  di  commadamento  di  Lodouicz  J(ey 
tradufl'edi  Greco  in  Latino  la  bierarchiadel  B.  Dionifìoynè  molto  doppofeo- 
pt  e dicono)  ferito  dalli  fcolari con  vno  fliloymor).  La  cagione  di  tata  fcelerag 
gincnòfi  ritruQua.Si  dice  ancora  Ridolfo  !\e  d'iy^nglia  p religione  bauere 
I fatto  quell'  Ifolatributa  ria  della  chiefa  IRpmanaypagàdofi  un  denaro  d'a  rgé 
I to  percafa  ogni  anno.  Morì  Leone  huomo  fantiffimoyhaucndo  bengouernata 
I la  chiefa  dt  Ì>i0y  la  città  di  Hpmay^  il  nome  Chrifliano  con  conflglioyautori 
) tàydiligétiaydottrinaye  magnificentìa  di  preclare  opere  C ottano  aiinoytergp 
mej.ey  zf  1 ó.giorni  delfuo  Tfinteficato  al  primo  d'Sigofloyet  fufepolto  nella 
H chiefa  di  S. Tietro.Vacò  allhora  la fede  mefì  duCy^ giorni  1 5 . 

^ GIOVANNI  Vili.  Pontefice  CV. 


Giouanni  di  natione  ànglico  nato  in 

tSl€agontiaco  > conati  (come fi  dice)  upijjjn, 
acquiflòilT^onteficato  . Tercioebe  hauendo  aomffet- 
mentito  il  jeffo  y effendo  femina gioucae  andò  ma  <jue. 
in  ^theneconvn' huomo  dotto fuoamatorc^y  ftìcie 

cfsr  vdendo  i precettori  delle  buone  arti , fece 
tanto  fruttOyche  venendo  a l{cmayritrouòpO'  ,jg„ 

chi  che  nelle  fac re  lettere  lefoff  ?ro  pariynÒ  c he  p fauola. 
fuperioriyleggendo poi , difpu tendo  dotta- 
mentey& flttilmente  acquiCiòtanta  beneuo^ 
lent'ia.fitaHttoritàyche  morto  Leonef :ome  dice 


Martino)eglifudiconfentìmètoditutticreato  Tontefice.Toida  vn fervo  in 
^rauidatayhauendo  per  alquanto  tempo  nafeoflo  il  corpoyfinalmentcyandàdo 
' 'alla  chiefa  Lateranéfefra'lteatroyilquale  dalceloffo  di  j^ronefiebicma  Co 
ioffeoye  SXlementeyVenendole  idoloriypartorìytp’  m quel  luogo  morì  nel  2.  < 

2^  annoy 
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annoyprimo  mefef&^.giorno  delfuo  Tonteficato^&fufepoltofenx^aU^ 

homre. blenni fcriuono quefte due cofetche'LToteficeiqmnd&vaaUa  chie^  i 

Ca  Latemnoife  per  cagione  di  quel  gran  vitio^  poftafugge  quella  Jtrada, et 
perfcliiuare  quell'errore,me»treche  primaméte  egli  èpofio  nella je^  diS^ 
TietrOyO  quello  effetto  per f oratay  che  l'vltimo  Diacono  gli  tocca  i mébrige* 
nitali.  Il  primo  non  negOydelfeeoJo  cofi  intendoyquella  fede  effereprpia  rata 
ad  effettoychequellcyilquale  é eletto  in  tanto  maefiratoyconofcafe  effcre  non 
Dw,w*4  huomoyet  effer  fottopofio  alle  neceffità  della  'HaturayC  ome  aU'anda 
re  del  corpo.  Il  perche  meritamente  quella  fede  fi  chiamaflercorarta.Quefie 
cofe  cì}€  ho  narratcyfi  dicono  dal  Taolgo  pure  con  incerti , & ofcuri  autoriyle- 
quali  ho  voluto  breuemente  ponereyacciò  che  non  paia  ofiinatamentCy  c<y 
me  Ptinace  hauer  lafciato  quelloyche  quafi  tutti  affermano. Erriamo  incora 
noi  col  volgo  in  quejloyche  tali  cojèycbe  io  ho  dette  appaiono  di  queUcy  che_fi 
credono  potere  interucnire..Alcuni  dicono  in  queUitépi  il  corpo  del  B.f'icc 
ro  effere  fiato  portato  da  vn  certo  monaco  di  f^alentia  citt àdella  Spagna^y 
col  territorio  .Albienenfe della  Gallia  ulteriore. Sidice  ancoytbe  Lotarh.gta^ 
vecchio  pigliando  l'habito  di  monaco  lafciò  Imperatore  Lodouicofuofigliuo 
loyilqualefubito  ritornando  nella  Trouincia  della  (fermania  còlafuaprefen 

tia  tenne  in  vfficio  tutti  quelliycheattendeuano  alle  arme. 

BENEDETTO  III.  Pontefice  € VI. 

BEnedetto  terxoydi patria  ì^omano-figliuo 
lo  di  Tietroymcritam'ente  fu  chiamato  Be 
nedetto  per  la  fantità  dclU  vitay  & per  lagra- 
tiadellecofe  diuine.Tercioche  diede  opera  alla 
religione  Chrilìiana folto  Gregorioyc'r  da  quel- 
lo fatto  Soddiacono , talmente  vifi'cy'  hedoppo 
la  morte  di  Leoncyfolo  Benedetto  fu  degno  fuc~ 
ceffordi  tanto  Tonteficc.Ter  tanto  tutti  corre- 
do a quefioy  come  ad  vna  bcnigmffmaficlhut 
da  Dio  mandata  in  terraylo  eleff reo  Tonte ficey 
ilqualc  piangendoy& chiamando  in  tefiimonio  Iddioy  & i Santiydiceuaft^ 
non  effer  devno  di  effere  a tanta  fede  propofio,& cofi  gridando  tuttiy  tr  af- 
fermando laelettioncyfinalmentefuforTatoefferTonteficey  & fucondotto 

nei  pa'arro  Latcranenfcy& pollo  neUafede di  Tietro . 1 ndi  poi  fopra  vno 
caH.illo  bianco  condotto  alla  cbiefa  di  Santa  tJ^aria  al  Trcfepicytre  giorni 
flette  in  digiuniy&  orationìypregàndo  Iddio,che  ti  fojje  lecito  gouernarc^ 
fantamenteycfr  intieramente  lafua  Cljiefa.ln  quel  luogo  poi  il  terT^  giorno 
di  nuouo  tutti  vennero  y fecondo  l’ rfan?^  li  bafdarono  i piedi  » & quelli 

ma  filma' 
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I ’*>^AfJìmamentey  iquali  hauendofeguito  la  f anione  di  'Rodoaldo  Vefcom  7or 

I fuenféyfi  erano  sformati  il  giorno  innanzi  preporre  à Benedetto  vn  certo  al- 

tro (oueroycome  vogliono  alcuni)  ^naSlafio  huomo  ignobile  [cacciato  d.  ì 
^ Tonteficato  da  Léone^poi conofciuto  il  loro  errore(comehodetto)dimanda^ 

tono  perdono,& alla  fine  venero  nelparerde'buoni^^  (come  era  cojlume) 
adorarono  l' buomofiantififmo.il medefimo  fecero  gli  .Ambaficiatori  di  Lodo 
uico  Imperatore  mandati à IRgma  p confermare  la  eletione  del  cleroy  eJr  fo 

polo.ll  giorno  feguente  fu  condotto  alla  Chiefia  didietro  accompagnato  dal 
f popoloyprefientetuttiy'-omeècoflume.,<^  come  infogna  C antica  vfianga , & 

confiacratcy  riceuè  le  infiegne  Tontefi caliygridando,&  facendo  fiefla  ogni  uno 
perche  fu  di  tanta  manfiuetud  incedi  tanta  dignità  delcorpo , eìr  dell'animo^ 

) che  cofi  nel  Tofiteficatoycome  nella  vita  priuata^fiufiempre  caro,  & grato  a Ordine 
' tutti. Voltato  poi  al  diurno  culto  refi  ituì  molte  Chiefie  per  vecchieT^g^acafica- 

tcy& nefiacrarij  di  quelle  ripofie  molti  doni.  Ordinò  ancoycbe  a'  funerali  del  Jefice.  ’ 
Veficouo  ipretiyt  diaconi  y & il  Veficouoinfieme  col  clero  fofieprefiente per 
honorare  il  corpo  detdefontoj  eìr  raccomandarli  l'anima , & ordinòyche  in 
due  corpi  il  clero  celebrajfie  il  funeral  del  Tonte fice  morto.  Egli  no  folamen- 
I te  con  parolcyma  con  fatti  confermò  quelloycbe  viuendo  hauea  ordinatoyper 
I chefiujempre  prefiente^  à funerali  de'fiacerdoti.  Oltre  à ciò  vifiitò gl'infiermiy 
' nutrì  i poueriyconfortò  i difiperati,  & gli  calami tofì , gagliardamente  difefie 
le  vedouey&ipHpilli.  Viuendo  con  queSie  arti fiantififimamente  piu  preSlo 
nel  tempo [uoyche  del  popolo  Romano  morì  nelfiecondo  annoyfeflo  meficyc^  no 
' no  giorno  delfino  Tonteficatoy  eìr  fu  [epolto  innanzi  le  porte  della  Chiefia  di 
Tietro  i.^poflolo.'Uacò  alUfora il  Vefcouato giorni  2 5 . 

NICOLAO  I.  Pontefice  CVII. 

NIcolao  primo  dipatria  ‘PpmanoyfigUuo-  i 

lodiTheodofioydafianciullonutritobene  > i 

eìf  fantamentcy  primamente  fu  da  Sergio  crea-  | 

toSodd  iaconoypoi  da  Leone  fu  creato  Òiacono , •' 

nel  quale  ordin  e efifi mdoy  & non  laficiando  adie- 
tro alcnnaforte  di  pietà;con  le  proprie  mani  po  I 

Je  nellafepoltura  il  corpo  di  Benedetto  con  mol- 
te lag  rime;  Fatto  U funerale  fecondo  il  cofiurncy 
perche  era  necejfiario  creare  vn' altro  Tontefi  ce 
gli  huomini  inflauano  con  digiuniy  vigilie  , (jr  1 

, orationiyaciòchehauefferoda  DiotalTotefice 

quale  efi,  haueano  perduto.  Tacila  Chiefia  dunque  di  S.  Diomfito  confieffiorcyet  1 

Tontcju.Cydoue  per  quell'effetto  erano  congregatiydapoi  molta  confiultattone  I 

•crearono  TonteficeT'iJcolaOyche  era a[fientey<(r fuggendo  lui  nel  Vaticanoy  ' t 
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^nafcondendoft  per  ifcbifare quell' banorc^pitre  fu  trountoy^r  condotto  net 
pala-T^o  LateraHerfe^&‘  per  for-^^a  anco  fu  poHo  iielU fede  ^pofioUca.  Tot 
nella  chiefa  di  S. "Pietro fu  confecrato^piglìando  fccondailcoiiume la  corona 
Tontificiaj&  ragiottòntolto  con  Lo  iodico  Imperatoretilquale  allhoru  ern^ 
prefente  delle  cofe  partenenti  al  Pontili l all'  Iwpstia;  <y/ vido  poi  ejfo 

Lodouico partito  di  Pjomay^ andato nelluogOj ■ (quali  / l\amant  i hiamaua' 
no  i^intOf  "pi  andò  poi  T^colaa  con  li  gentiC  huat^fni  della  città  di  Ppm 
Xirfneoft  honoratamente  riceuutoa-  he  /7^  pet  atore  andò  incÒtro  al  Ponte^ 
fi ce  mille  paffty^ fmontato  da  cauaUo tenendo  quello  pfr  la  brtgliaylo  intro- 
dujfenegli  alloggiamenti.  Era  egli  di  tanta  vcnerutioneìeìr  maefiàjdi  tan- 
ta eloquentiayi^  dottrtuaycho  da  tutti eroycome  vn  Dio  honorato  > hauendo 
■ Inond^  poi lungamentey&fecretàméte  ragionato  dopo  il  conuitojbaciandofi  l'un  C- 
iToma.*”  nltroyÙ  Pontefice  ritornò  à l{pmafia  quale  egli  trouò  moleftata per  il  cri  fcer 
’ , delTeuercyche  fu  tanto  grandeycbe  di  cotrada  in  còtrada  nonfi  poteuanoan 
dare  fe  non  con  le  barchette , perche  [acqua  bapefta  occupata  la  chiefa  di  S, 
loren'gp  in  Lucinafil  monatierio  del  beato  SilueJlrOi  & tutta  quella  pian»-, 
yayhqual conduce dalLavi4latga>yalte  radici delmonteTarpei^  ^dalUut^ 

' yna  .Argentarla  al  monte  .Auentinoydimodoy  che  il  volgo  penfauay  chein-. 

[iafj'e  li  dthiuio. Ter  queste  inondatione  molte  cofe  fi  trouaroncymoUi  arbori, 
fi  [piantarono,  le  biade  fi  f parfero  indiuerfe  parti,nèquefìofu/vna  volta  in 
l{pma  in  quell'anno,maancofu  di  nuouo  il  mefe  di  Decembre.IlPontefice^ 
sfor'gatofi  di  corregger  quefii  danniyouero  placarli,  non  lafetò  adietro  alta- 
na forte  d’ofiicioyi^  pietà  verfoifuoi cittadini. , In  queflome-gp^  iJHichele 
figliuolo  di  T eofilo  Imperatore  della  cittàdi  Coftanfinopoli  mandò  amjjaz 
fciJtori  a I\pma  con  doniyiquali  vifitajfero  la  chiefa  delli  ^pofioli,<^  il  Pon 
tefice.  Quefii  doni  furono  vna  patena  it  oro,^  vn  calice  d’oro  dipefo  eguale 
con  gemme  di  gran  valore.  Quello  è quelMUhele,  itquale  poi  Bafilio  fatto 
compagno  nell'  Imperio  amma'^^p^ò  con  tradimenti  per  goder  foto  [Imperio, 
^li  ambafe  latori  furono  benignamente  dal  Pontefice  riceuuti,,^  aU’incotro 
rimandati  à cafa  con  doni.'Htcolao  preuenendo  alla  dignità  Tonteficale,prì 
uò  della  dignità  ùiouanni .A  reiuefeoua  di  I\auenna , perche hauea  ricufato 
andarealla  fede  s.'fpoUoUca  per  alcuni  peccati,  che  glierano  oppofli.  Qtiet 
lo  fuggendo  andò  à Tania  da  Lodouico  lmperatore,dal  quale  ottenne  lettere 
di  raccomaniatione  al  Pontefi ce  , ^ ambafciatori,  iquali  mpetrqffero  dal 
Tontefice,cbe  àGiouanni  Airciuefiouo  foffe  lecito  andare  à Tlpmafìcuramé 
te  à difender  la  fua  caufa,faqual  cofi  facilmente  dal  Tontefice  li  fu  conceffo. 
Ciouanni  ejf mdoliconcejfa  facilità  di  parlare  in  vngran  conuento  dì  prefi' 
denti  nella  cafa  Leonina,  non  confeffò  altrove  non  che  era  reode  Ila  mae flàuto 
per  quella  cagione dimandaua perdono  al  Pòtefice,&  àqueUi-sch' eranopre-> 
finti  inquel  comentoM  Pontefice  mojfq  da  quefla  cqnfefiknei  cfg  per  prie- 
-,c  : r gbi 
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?hi  di  quellìtche  alihora  erano  in  ejuel  Imgo^riceuè  Ciouani  in  gratta  coque 
fij  conditioneythe  nel  cohciito  fi  fuf gaffe  dalia  herefia^e^r  ogni  annofromet 
teffe  di  andare  a l{pma^e  però  poteffeteìr  che  nonhauejfe  facultàdicónfecra 
re  i yefcoui  ancora  canonicamente  eletti  nella  T(Qtnagna  y fé  non  lifoff  e con 
lettere  conceffo  dalla  fède  ^pofiolicay&  cbe  non  poteffe  prohibircycht  quei 
yefcouinonandaffero  a Homaogni  voltaiche  rolefferoychenonglifofje  lc~ 
cito  introdurre  alcuna  foru  di  effattioneyalcuni  coHumi  y alcuna  confuetudi- 
ncylaquale  i facri  canoni  non  approbaf/ero.Finahnenteglifu  commàdatofot 
topena  di fcommunicationeycbe  non  mutaff r»  ouero  terminaff ’cofa  alcun  aL> 
de'benì  delia  chiefafeut^a  iUonfiglio  della  fede  ^poftolicaynè  anche  U foffe 
lecito  riceuere  cofe  profanerò  non  intendcfjetìò  piacere  al  Sommo  Tontefi- 
ce.Tutto il finodo laudò queiìifantijfimiconfandamentiy  dimodcy  chetre^ 

"Volte  da  tutti  fu  detto.  T{e6lu  iudiciumfummi  prxfutisyiufia  diffinitiopafio- 
rìs  vniuerfaltSyiir  ecclefia  falubris  infiitutio  Chrijii  dt/cipulis  omnibus  pia- 
cetyomnes  autem  eadem  dichnusyeademfapintusyeadem  iudicamus.,Allho- 
ra  Giouanni  in  prefentia  di  tutti  confermò  con  facramentOyt^fcritturaych'è 
per  offeruarle  medeftme  cofcy^  cofi  licentiato  il finodo  Giouanni  ritornò * 
t{auenna  a'fuoi.Il  Tontefice  liberato  da  quefta  moleiìia.rifece  la  chiefa  del- 
la madre  di  Dioylaquale  prima  fi  chiamaua  ,/inticayhorafi  dice  ’ì^pua  y eia 
ornò  di  belliffme  pitture.  Con  lettere  e buone  ammonitioni  conuertì  alla  fe- 
de di  Chrifto  il  de' Bulgari  lo  tutta  la  prouinciaye  diede  a gli  ifleffi  Bulga  RedeBtA 

* riyZiefcouiye preti i quali  confermaffero  i wui  ChnSiianinellafedeyhauendo  gari  dime 

fcacciato  fotinoypcr  ingàno  delquale  i Bulgari  erano  in  errore.  Oltre  a ciò  fé  Chri- 

ce  la  pace  fra  Lodouico  Imperatorcy^  .Andeltfio  Ducadi'Beneuento.Scac- 
ciòi  Saraciniy  iqualtalcune  volte  erano  fcorfi  fino  a Beneuento.  finalmente 
con  confentiméto  di  Lodouico  Imperatore  ordinòyche  niun  Trécipe  feculare 
ouero  Imperatore ardifj e interuenire ne'concilvj de’chiericiyeccetto  quÙdofi 
trattaff ? della  fedcynelqual  cafo  terminòyche  dòli  foffe  lecitOy^ìr  conueniffe. 

Scriuono  alcuniyc  he  alihora  il  B.Cirilioportòa  ‘Hpma  di  Gerfoncydi  Tonto  il 
corpo  di  S.  Clementeyilquale  fu  ripoflo  nella  Chiefaylaquale  in  qutjìi  tempi  è 
detta  di  S.Cltmenteyvè  molto  dipoi  drillo  mortoyfu  in  quel medefìmo  luogo 
fepolto.'ÌLicolao  effcmpto  d’huomo  fingolare  in  qgniforte  di  •virtùymorìd  7. 
annoyg.mefe  & \^. giorni  delfico  Tonte  fi  catOyeir  fecondo  il  teflamentofufe 
folto  mnanrtj  le  porte  della  chiefa  di  Tictro.^ilcuni fcriuono  la fede  efjer  ua 
catadopfo  la  fica  morte  ^.anniyefr  "j.mefiy^  9. giorni. 


fpS  La  HiftoriadiBattilla  Platina 

...  . £ 

A D RI  ANO, il.  Pontefice  CVIII. 

AÙ  riano  fecondo^di  patria  I{pntano  figli  « 
uolo  diTalato  yefcouo^  fu  famigliarci 
di  Sergio  'Tonteficci  dal  quale  hauendo  vna^ 
Uolta  riceuHto  ^o.dinanin  donoiritornando  et 
cafa  comandò  al difpenfatore  i chediSiribuiffé 
quelli  à iforeflieriy  & à ipoueri^iquali  Siauct* 
no  innafvxi  Cufcio  della fua  c afa.  Quell»  sfor'j^ 
tofi  di  fare  i comandamentiy  vedendo  con  quel 
lapoca cofanon  poter fatii fare  ad  vnaminU 
ma  parte  -i  ritornando  da  t^drianoglt  narrò 
lacofa.^Uora  Adriano  portando  danari  vé^ 
ne  a i pouerì^e  diede  tre  denari d ciafcunOj^  neferuò  altretanti  perxffo  del-* 
ia  cafa.Marauigliandofi  lo  defpenfatore  del  miracolo  di  quejia  cofa^ty^driOr 
no  li  diffe . ycdi  tu  quanto  bentgnOi^  liberale  fiali  Signore^mafiime  verfó 
quelliiiquali fon  liberalii&  munifici  verfo  i poueri.Ter  quefla  ‘virtùy  <&  al 
tre  ancora  fu  in  tanto  pregio  apprejf  t tutti)  che  ragionandofi della  creatio^ 
ne  del  Vonteficeid cóncorrentia  tutti  eleff  ?ro falò  ^driano,ilquale  anco  peit 
forga  portarono  dalla  chiefa  della  Santa  Madre  di  T)ia  al  Trefapiofinò  aUd 
chieja  Lateranenfe^eif fubito  lo  crearono  Vontefice  < In  tanto  ramare  non  fu 
hauuto  rifpettó  ad  alcuno  . Ter  quefla  cofagli  ambafciatori  di  LodouUo  y i 
quali  per  quefla  caufa  erano  prefanfifi  adirarono  ;perche  non  haueano  patti 
to  effere  prefentifcome  fi  conueniua)  quando  queSìe  cofe  fi  faceano^per  inter 
ponere  V autorità  dell’Imperatore  nella  cr catione  del  Tontcfice;purefuronó 
fatisfatti  in  quefio  modojche  fi  ifcufauano^che' l popolo  in  tanto  tumulto  nòti 
fi  puògouernare)&  che  nonfarianofe  non  benc)fefalutaff reo  l'huoma^qUd 
le-ilcleroj&il  popolo  hauea  eletto  Tontefite  fecondo  il cofl urne.  Cliamba^ 
filatori  ciò  fecero, ancor  che  vedejfero  apertamente  il  clero, ^ popolo  attrU 
huirfi  tutta  l’auttoritd  di  eleggere  il  Tontefice,  acciò  che  netl'auenire  non  fi 
afpettaffeil  voto dalcuno  Trencipe,  ò forfè acciòibeladbertàccclefiafìicd 
allora  non  fi  doleffe.Sopragiunfero  lettere  di  lodomco  Imperatore,  per  It^ 
quali  grandemente  laudai  J(omanifChi(  haue/foro  creato  fanu’jnentr , ^àt 
tegramente  il fommo  Tontefice  non  af pettata  il  voto  d altri  , quali  forfè  iti 
quella cofa  per  non  conofeere  le  perfone  non  baUeriann  faputa g iudicare ;pef* 
thè  dìceua,eome  può  effere, che  vn peregrino  ; fon  fiicro  poffaconofaert 

neU’altena  T^pubtica, quale  debba  efiere antepojlo  àgli  altiùtche  ciò  appar 
teneuaàieittadinh^affi  nament^àquegli  , i qualuon gh.habitatcr: fieno 


Delle  Vite  dè*  Pontefici.  ' 199 

k/iuttti  famigliarmSte.^driano  adunque  fatto  Tonteficcy  con/ìderate  tutte 
le  cofe-,che  all’honore  di *Dio  apparteneuanoyconfortò  ciafcuno  al  ben  viuere 
con  parole^ejfempioy^  conauttoriià  cofìfuaycome  deifuoi  maggióri,  Diffe- 
fe  anco  affai  queUiycbe  erano  oppreffi dalla  potentiayi& giudicij  d'altrijper^ 
che  confentìyche  foffe  f^tto  un  finodo  in  Coflantinopoliynelquale  fu  fcaceiato 
Fotino  huomofeditiofoyrefiituito  Jgnatio  per  innanzi  fcacciato  contra  ragio 
ne.  Tfelmedefmo  finodo  anco  fu  grandemente  contrafiato  fé  li  Bulgariy  i le 
gàti de  iquali allhora  erano prefentiy  foffero  fottopolii  alla  fede  '^mana^^ 
onero  alla  Cofiantinopolitana.  Finalmente  contradicendo  Bafilio  fu  giudica 
tò  quelli  douer  efferfoggetti  alla  fede  ’fipmana.Ilperche  v^driano  pregato 
da  i Bulgari)'  he  li  mandaffe  z>n'huomo  famofo  di  vitale  dottrina^per  l'auto 
torità,  & ejf empio  delquale  effi  fofsero  venuti  nella  fede  di  Chrifioylor  man- 
dò tre  fantiffimihuomini  con  fomma  potefiàjiquali  riduce/fero  quelle  chiefe 
fecondo  la  lor  buona  volontà  a miglior  culto.  Quefii  furono  Siluefiro  Soddia^ 
cénoyLeopardoty^conitanoycir^omitio  Triuifanoy  iquali  di  brieue  fecero 
Putte  le  cofe  fecondo  la  volontà  del  Tonteficcybenchei  Bulgari  non  molto  dop 
po  corrotti condoniy^promiffionida  i CoHantinopolitanifcacciatiifacer- 
doti Latiniyficeuerono i Creci^aqual di/cordiafufcitòfra  i<jreciyz^  i Latini  Prodigio 
le  cagioni  di  molti  mali . ty^drianoyefsendofioppofio  a tutti  inimici  della^  marauigit 
chiefayquantopotéymorìy  efsendoperconfacrare  Carlo  figliuolo  di  Lodouico  nuto*a*^ 
giàmortoyilquinto  annoynom  me/e  1 2. giorni  del fuo  TonteficatOytre  giorni  preflb^c 
innangilafua  morte  piouèfangueappreffo  Brejciay^  le  locuiìe  gnaularono  fcia. 

grandemente  UfFranciayi  quali  furonofegnigrandiffimi  di  coficalamitofa^ 

morte. 

.■•  GIOVANNI  IX.  Pontefice  CIX. 

• i ; * . » ^ 

louanni  nono  figliuolo  di.  Gondoynel  prin 

J cipio  del  fuo  Tonteficato  fece  Imperato-* 
re  Carlo  , ilquale  allhora  era  venuto  a T{pma, 

Ter  quefiofdegnati  li  due  Carli  figliuoli  di  Lo- 
douicQ  I{edi  Germaniayraccoltegétid'o?nità 
toflifteferoneU'ltaliayperpriuareil'gjo'delf'f 
Imperio  della  ulta.  Egli  andò  conprefiegp^a  a 
V erona  con  l’efsercito  p ferrare  a t nepoti  i paf 
fi  di  T rentOy& apprefso  tJHdntoua  s'infermò 
per  hauer  beuuto  il  velenoje  morìy  il  qualuele 
, - noyfcome fu  creduto)  Ithaueua  dato  Zedechia 
Ciudecyiìquale  era  il  fuo  medico  per  curarlo  dell'infermità.  Conofciuta  que-. 
fia  cofa  ^louini  Pontefice  fi  sfor^ua  eS  tutte  le  fueforgcicbe  Lodouico  l{e 
- 2^  4 ' 
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' di  Francia  figliuolo  di  Carlo  fofst fatto  Imptratort.l  gSAtUbuomivi  F^tnd 
ni  oHaronotcbe  non  lo  facefseypchedefiderjuanofartCarlo  tergo  Fs  di  ^er 
mania^ilquale  col  fratèllo  Carlo  Magno  giàhaueua  occupato  parte  deWlta^ 
lia.  In  tanta  difcordia  non  mancàdo  anco  Quelli, che  fauoriuano  a Lodouicoy  il 
"Pontefice  fu prefoy^  pofto  in  prigione.  Ter  quefio  non  molto  doppo  aiutato 
da  alcuni  amiciy  vft  édo  di  prigione  andò  in  Frida  da  Lodoùii  o cognominato 
'Balboydoue  flette  yn‘ annone  confacròil  B^yer.moffe  alcune  coatrouerfiena 
te  fra  gli  Ecclefiaflidiperche  Giberto  FefcouoldaMmaaenfehauem  priua 
to  Leone  abbate  della  pafsefiSone  delfuo  mouafierioyilquale  era  monaSierio 
di  S.lPietroyneLquale  erait  corpo  delB. Egidio.  Il  fitto  del  luogo  fu  chiamato 
Flauiano  della  valle  FlauianayUqualgià  Flauio  l{e  haueua  donato  al  B.  Egi 
dioyilqualepoi  in  honore  di  Pietro  e Paolo , in  quel  luogo  hauea  edificato  H 
monaHerio. Per  tanto  il  pontefice  conofciuta  la  caufayprefeutimt^kigiutliei, 
e yefeouigbtdicò  il  monafiterodouer  efserin  LeoneJliuefto  contrafito  fu  efititp^ 
to  in  syfrelata  y di  doue  partendcft  Giouannifece  il  Concdfodi  confitmtipteft:-, 
iodi Lodouko appresola ctttd it Treca^edquale furono  Ordinate m(flte(,qpB 
appartenenti  alla  fedey& fu  dato  vnVefcouoa'FlandriyiqUali  allhora  pri- 
mamente erano  vfcitide'bofchi  y Aerano  venuti  a vita  piè  ciuile.EfsiendQ 
' C Italia guafiatada’ Saraciniy  iquali già  haueuanoprefoy  eSnfafCbeggiatp  il 

monaSlero  del  monte  Ca(fvio,Giouanni  chiamato  al{omdyait(tato da’ prenci 
Sancirli  pi  ChriBiani  fcacciò  daU’ltaliay& dalla  Sicilia  gran  parte  de gH.Agare»t» 
(cacciath  Oltre  a cm  donala  corona  def  Imperio  a Carloyicciò  cheglifitfte.leélto  pièM 
di  lulia.  ber  amente  viuer e neUacittàyt^  CaYlo^ehiamatqiltergp^hfualepoiAnd^ 
do  contra  i J^rmanniycbe guaft aitano  la  Francioy^  la  Lo  renoy  gli  domò  d4 
modoycbe  Gottifredo  loro  B^ey0-fufoftrettp  dimandare  la  paccy(t^  riceuere 
la  fede  di  CbrifUifi&  lofi  riceuè  la  gratta  dell’Ikpèratare^fii  ifueltofu  te 
nuto  al  batte fmoy  comefcriue  ^nafiafito  Uguale  allhora  era  in  pregioyet  era 
bibliotecario  della  Chiefa  Romana yhuomo'cofineltvnay  nejP altra  lingua 

dottoyche  in  gratta  di  Carlotradufsedi  GtkcoHn  Latino  elegitemétey&  dot 
tamente  ilfettimo  vniuerfalefìnodoyérla  Gerarchia  di  Dionfio  .Areòpagi 
taygr  le  vite  di  molti  Santi.  Alcuni  fcriuono  efso  Carlo  hauer  edificato  mpt 
timonajlerijyC^  hauer accrefciutole cofe diuiney  ^ queflaèfuafpecial  laU' 
deyche  coiirinfe  molti  a componere.Percioche  Milo  Monaco  del  B.  Amando 
fcrifselauitadeirifie/sofantoy^  (jiouanni  Scoto  compoje  alcune  cofe  acu~ 
tificamente  difputtue  della  fede  nofl  ra.7{onmancò  ancora  di  quefia  laude 
difcrtuere  (jiouanni  Ponteficeymentre  che  egli  era  in  vita  priuataypen  hc^ 
eftendo  Diacono fcrifs e egregiamente  ^.Itbri della  vita  di  Gregorio  primo. 
Morì  egli  ejsendovmuto  nel  poni  eficato  ami  giorni  z.  fu fepolto, 

nella  chiefa  di  S, dietro,  \ • ' 

I.li....  y)  i.4.  J-,  ^ 
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^rt  no  fecondo  dinatione  Prancefe^  ft- 
. yf.iuob  dt  Talombo,  doppo  Gioujnnt  fu 
fatto  Tontefice.9^Uum  lo  chinniano  Marino^ 
iquali penfo  che s'ingan  nino  dalia  fimilitudine 
della fcrittnra.iJ’Kartino  adunque  le  vita  del 
quale  perciò  èbreue^pen  he  egli  vijséb)  eue^ 
tempo  nel  Voteficato^fu  rtel tt  mpo  che  impera 
uano  apprefsò'Colìantinopoli  Leoney^  ^tefsa 
dro  figliuoli  di  Ba/tlioy^in  Vanente  Carlo  ter 
XPìiqttalcyfcome  habbiamoferitto)  fu  corona 
loda  Gioitanni  ottaùoyi!^;'  ancora  cotinue  gucr  ' 
re  domò  gli  Tformamiyche  molcflaUatiolaFrancijydi  modo  che  li  co^ìrinft- 
a viceuere  là  fede  di  ChrifìOyi;^  leieggi  del  vincitore. i^feuni  fcriuono  p in 
gannì  di  Martinofeome  nella  Ofita  di  Formofo  fi  narrerdyffjièuanni  T*onte^ 
fice  era  Slato  moleflato  dalle  difcordie  difortcychefu  pofta  là prigioneydon' 
depoi  fuggì.  Martino  adunque  con  male  arti  acquiSiò  il  Vonteficatoyeìr  in 
brcueterhpo  morìy^in  quello  foltmente  vifte  vn'annoy^  cinque  me  fi  yno 
facendo  cofa  alcuna  degna  di  memoria  per  la  breuità  del  tempOy  ouero  pche 


allhoranon  accafò  cojjyper  laquale patefsefare  illuSire il  fuo  nome  y ouero 
tà di  Dio  i principati  cortrmìle  arti  acquiflàti pèrdono  la  ue 


perche  per  yohntàdi . 

ra^loriaylaqhale  è vnicò  (ib'o  denottimo  Viencipe. 


AD 


Pontefice  CXI. 


ter'go  di  patria  Bimano  y figli-' 
BenedettOyfu  di  tanto  animoy  che 
nel  principio  dèi  fuo 'Ponteficato  fubito  rife- 
rì al  Senate  y&popolóyncll’anno  del  Signore 
8p^.  che  nel  creare  il  Vonteficenon  fiajpet- 
tafse dell' Imperatore  y &che  ifuffragijdel 
clerOy& popolo  fofsero  liberiyilquale  ordine^ 
prima  da  'F{icolao  fupiù  preflo  tentato  y che 
(come dicemo)  principiato . CredochefiMo- 
uefse  Mdriano  per  la  commodità  che  hauèuay 
*’  perche  Carlo  Imperatore  partendafi  'd'Ita- 

ercito  era  andato  cantra  i "Normanni  ribelli  . Haueua 
egli  in  animo  di  immare  in  tutto  quella  gente  feroce  y ma  'vedew- 
do (fsere  cofa dijjkUe]  ni'potetft farefim^  gran  i fuòi ì-conffp^ 

A 
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fe  loro  perfuahabitatione  quella  parte  deila  Fraciatlaquale  èoltr^  U fittine 
Sequana,eSr  alprefente fi  chiama  T^rmandia  da efsà genteì&  tor  fu  coma 
datocché pagafsero  tributo  ogri amo  a' 'Modella  Franciayacciochenon  paref 
fesche  hauefsero  ottenuti  quei  luoghi  f perfor^^maper  benignità  di  Carlo 
Imperatore.  In  quefto  mej^  Guglielmo  cognominato  Tioy  Due  a di  jiquita- 
'niayeSf  Conte  di  ty^luernia  non  hauendo  figliuoli  mafehi , cominciò  con  ma~ 
gnificentijfime  opere  il  monaHero  Caluniacetìfeynellepo^effioni paterne  nit 
territorio  MaHicet^e  di  Borgognoyi^  fece  .Abbate  dt  quel  luogo  ’Bemonè^ 
augnandogli  Centrateycon  te  quali  gli  monaci  potefsero  viuere.  Guglielmo 
morendo  innan':^il tempOylafciò  il  monaflerio  imperfetto^  hauendo  lafaato 
berede  Elho  Conte  Tittauienfe  * ilquale  fecondo  il  teft  amento  hauefse  cur^ 
diquelio..Adriano  Tonteficeydelqualeperlafuavirtày^grandejj^  d’ani 
mo  il  cleroyc^ilVopolo  Bimano  haueua grande fperanxaymorì  il  primo  an 
mo  annoypr fecondo  mefedel  fuo  ’Ponteficato^^fufepoltonefiachiqfaà  ^4 
^Pietro, piangendo ciajhunoy  &gemendoy  che cofibuon padre fit tanto (ri^ 
tempOyt^cofifiibitamentehrfofseSiatotplfov  . . » . 
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Stefano  quintóydi  patria  Bpmano  della  -pia 
la  rga  figliuolo  di  tydd  rianoyent  rò  nel  “Pèf» 
teficato  nel  tempoyche  normanni  in  compa- 
gnia dei  Daci  rotti  gli  accordi  y guafiarono 
quafi  tutta  la  Franciay  per  paura  di  tante  cor- 
rericy  il  corpo  del  beato  cAiartinofu  portato 
.daTuroneade^^tifiodoroy^rpoftonelLi  chic 
fa  di  San  Germano,  Si  dicqallbora  efseré  acca- 
duto vnmiracoloyefsendo  nata  fra  i monacidi 
feordia  per  contrafioy  cioè  a qual  fanto  fpecial- 
mente  fi  douefse  dedicare  la  chiefa  y onde  par 
decidere  quello  dubbio  fu  poflo  vn  lepro/o  in  mectp  de  i dui fantiyilqualefu fa 
nato  da  quella  parteyche  era  verfo  Martinoy&  voltato  poi  medefimamente 
dall’altra  per  virtù  del  beato  Martino  fu  intieramente  fanato.  QueUofitcre 
de  da  Germano  efsere  fiato  dato  al  fuo  hofpiteyacciò  che  fion  parefse  che  egli 
hauefse  perduta  la fanità  per  efserfi  mutato  di  luogo  . v>4lcunifc  r tuono  nei 
tempi  di  qitefio  TonteficcyCarlo  cognominato  Crafsoyilqualgià  hauea  figno- 
^oggiato  anni  12.  dai  principali  dell’ Imperio  e/sere  fiato  depofio  perlai 
pig  ritta  del  corpOy  ^ tardità  daU'ingegnoy  ^ in  fuo  luogo  efiere fiato  crea  j 

$9  ^ 
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toiifnolfofuù  nepote^iUfuale  èjlatóUfettimo  doppo  Carlo  Magno . ^Uyn' 
ni  gente  di  Seithia  tnoffida  (juefìa  petturbationè^comeVicem^  f ^ Marti"  Carlo 

tiofcrittori  riferiifono^diffendendo  nelT Ungheria  inferiore^dailor  parenti  Ciaffo  de 
yngheri^cacciati  i ^epidit& gli  tenari  la  occuparono  cìr  indi  andando  in  pofto  del 
^ermania^come  nin$ic-^& à Belgica^cir  giunfero fino  nella  GaUia^guaiìan  l’imperio 
do  ogni  co/a  col ferrot&  fuoco.  Stefano  in  tanta  perturbatione  marauiglio-^ 
famentefi  ricercauaperlafantitd  di  luitprando  T>iacono  della  Chiefa  Tici 
nenfcydi  Vaidrida  ÈauarOf  di  "Berardo  "Pittauienfe per  la  vita^  ^ coSìumi 
de'tjualt  la  fede  Chrifiiana  ècrefciutadi  modotche  molti  monajierijy  ^ chic 
fe furono  fatte  cùngrandi/fimefpefe  nelivnoyc^  l'altra  pallia.  Morì  Stefa- 
no  nel feiìò  annoti  tmdecimo  giorno  del fuo  Tonteficato.y aiòallorala/e^^, 
de  giorni  cinque. 

'■  FORMOSO  I.  Pontefice  CXIII.  , 

FOrmofo  primod^efcouo  Vortuenfefu  credr 
to  "Pontefice  dopò  Stefano  y ilquale  fublto 
r ; che  entrò  nel  ■ Pont  e ficaio  ornò  la  chiefa  di  S. 

‘ Tietrò"Prencipedegli  t^pojtoli con  pitture. 

Quefto  vna  "polta  hauendo  paura  de  la  feuerità 
di  Giouauni  "Pontefice  abbandonando  il fuo  Fe 
fcouato  fuggì  nella  Francia^  ^ efsendo  r iucca 
toy& non  volèdo, Venire)  fufcommunicatoypoi 
venendo  à P^tnafu  priuato  d’ogni  dignità.  Il 
perche  vedendófi  di  vefiiméti  profano  y pigliò 
anco  i coiìutni  profani.  Mlcuni penfano  quejlo 
tftere  accaduto  à Form  ofo;  perche  fu  confapeuolcy  & auttore  di  quella  con^ 
giurationey  per  laquale  Giouannifuprejoy  e^pofio  inprigione.  Pertanto 
Fo  miofo  mofso  da  quejìa  vergognaypartcndofi  da  J{pma giurò  di  no  ritorna 
tepiiià  Bpmaynè  al  y cfcouato . Ma  poi  ^.^dartino  "Pontefice fuccefsore  di 
Ciouanni  afsolfe  dal  giuramento)^  lo  fece  ritornare  nella  patriay  nella 

dignità  di  prìmaynè  molto  doppo  afcefeal  Ponteficatoy  più  pre  fio  per  donoy 
che  per  virtùyefsenda alcuni  di  contraria  opinione.  Mrnolfo, ilquale  habbià 
uno  dettò  efserfettimo  Imperatore  doppo  Carloyprima  pft  le  arme  ualoroft- 
mentCy  con  grande  occiftoni  domò  i TÌorman'yiquali ancora  ribellaiianPypoi 
perla  molta  profperitàinfuperbitoyfù  lofi  contumace  verfo  tuttiymajfima^ 
mente  verfo  gli  éccleftafliciyche  per  Volontà  di  Dioydibreue  morì  di  morbo 
ptdcklu  re.  Si  leggCyche  in  luogo  fuo  fu  fatto  Imperatore  Lodouico  y Uquale 
no  fi  legge  efserc  fiato  coronato  dclt  lmperio.Cofìui(comefinue  Martino) 

Comi. u tendo  con  Berengario  "Duca  del  F finii filquaù  hauea  origine  da  i Be 

••  Jg" 
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DiiiiVir^dé'  Fohtefkr 
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STef.ino fijìo , dip.itria  Hdmwo  y Fefcono 
^tuvniiiiiycreato  Votefii  Cyhehbe  tanto  in 
odio  il  nome  di  formofoyche  fubuo  ànullò  i fmi 
decretiy^  cofe  eh' eglthiuea fatte.  'Bencbcu 
alcuni fc  rìuonoy  rf  o Stefano  heuer  hauuto  dx^ 
Formofo  il  Vcfcouato  d'.Anagni.  Io  penjo  que- 
fio  odio  effer  nato  per  ambitioneyper  efjer  venu 
tigli  tccUfìaiUci  in  tanta  corruttelay  che  non 
già  cosi  rettiycotne  per  innanrjyma  volontà  ria 
mtntrye  con  doni  creauano  il  Tontefice.  Di  qui 
I nacque  C odtcy  per  lo  quale  Stefano  era  crudele 

I anco.verfo  il  defonto;perche  per  innam^i  lo  haueua  impeditOyche  non  hauea 

potuto  hauere  la  fede  defiderata.  Martino  fc  rittore  narroy  Stefano  effer  Har 
to  tanto  rabiofamente  adir  atoyche  fatto  il  concilio  y cauò  il  corpo  di  Formofo 
fuori  della  fepoluiray^  lo  Spogliò  dello  habito  Tontefìealey  cif  veftito  da  fe~ 

! cola  re  lo  pife  nella Sepoltura  de'laiciy  hauendali  tagliato  due  dita  della  mano 

I defì  royi  quali  da' Sacerdoti  fi  vfano  nella  confacrationcy^  quelli  gittati  nel 
« Teuere;perche(com'eglidiceua)era  ritornatoà  'Rprnay^ alfacerdotio con 
I tra  le  leggi  del facramentoydclquale  da  Giouanni  ottano  ragioneuolrncntc^ 
i crafiatofpogliato.QueSiafuvnagrancontrouerftay^  dipeffimo  efjempio 
t perche  poi  è Hata  quafi  fempre  offeruata  queSta  confuetudmcy  che  li  Totefi 
i ci  fucceff  ni  onero  hanno  rottoyouero  in  tutto  annullato  gli  atti  degli  antecef 
I fori.  Laqual  cofa  certamente  fin  qui  fu  aliena  da  quegli  ottimi  Tonteficiyle 
Ulte  de' quali  hahbiamofcritto.  7^  i nofìri  tcfnpi  poco  mani  òy  che  Taolo fe~ 
fondo  Fenetiano  non  fitponeffeilnomediFormofoyComefifa  y perche  ^uel 
nome  pareua  grandemente  che  li  conueniffe  perlagràdet^y^  rnaefla  del 
corpoyma  alcuni  Cardinali  dotti  nelle  hiflorie  lo  perfuaferoy  che  non  lo  facef- 
fcyaci  io  che  doppo  la  morte  non  gli  accafcaffequellcy  che  accafeò  a Formofo. 
‘Paolo  hebbe  ciò  à male , che  alla  fomma  felicità  non  li  mancaffe  alcun' altra 
I cofaychequeflonome.In  quefio  mexo  l'Imperatore  Coflantinopolitano  fida  * 

( to  della pigritia  de'Tovteficimandò in  Italia  IO l'cffercito  Simbatiio  Tatri 
fio fuo  Protofpatarioyilqual prefe  TSeneuento  il  ferino  mefe  dapoiy  che  C heb~ 
he  cominciato  aff >diareylaqual  Città  era  fiata  poff ’duta  pcrinnanrj  da' Lon 
gobardi  ^ i o.armi.  il terxp  anno  dapoi  Guido  Longobardo^f cacciati i 

Greciyta  ricuperòyù'  eofi  di  nuouo  la  ritornò  a'  Longobardi.  Ritorno  à Stefa 
^lOyilqualc  morì  il  primo  annoy^  ters^  mefe  delfico  Tonteficato. la  fede  va 
(Pper  la  fica  mQrti  dlbQva  giorni  tre* 

FyOM.4 


Fatto  no. 
cabile  di 
StefFano 
Setto. 
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R,  Ornano  primordi  patria,  Uppiano^iapoi 
. che  entrò  nel  Tonteficatoyfubitò  tagliòy 
& annullò  i decretiy^  atti  di  Stefano  Tontefi 
ce  . 'hlonpenfauanóad<dtroquejli7ontefici, 
che  ad  efiinguere  ilhorney^  dignitdde  i loro 
antecefsori  y ddlaqual  co  fa  non  può  efsere  la^ 
peggioreynè  per  laquale  fi  mofi  ri  minore  ani- 
mo. Queliiychevfanoquefieartiynonfono  orna 
ti  di  alcuna  virtùy  & fi  forT^ano  di  cancellare 
ilnomedi  quelliyche  tneritanoydiquelluogoyal 
quale effi per laloro dapoc agginey  eìrmalit fa 
non  fi  poffono  accollare  i Certamente  non fi  trouerà  alcuno  hauere  inuidiadel 
lafamad'altriy  fenonquelloy  ilquale  contaminato  di  tutte  le  ignominienuti 
[pera  il  nomefuo  douerefferfamofo  apprefso  t pofleri.QHeftiJòndquelliyiqua 
li  mordono  con  ingannoymalitiayeìr  maledicentia  i benefattori  deiVlmmana 
generationey& laceranoyaccufanoy&  rodeno  come  cani  da  pocoy  & inut'iliy 
iquali  non  off  aitano  lefereperpaurayma  mordono  quelle  y lequaU/òno  lig,a- 
teye ferrate  nelle  gabbie.Mi  è partito  di  commemorare  il  nome  di  quefto  '7*o 
téficeyilqualefeeondo  il  coHume ottenne  lafedè  di  TietroyquaU  morì  y il  j. 
mefedelfuoTonteficato.  " ; ‘ 

THE  ODORO  II.  PonteiìceV 


GXVir. 


Saraceni 
in  lulia. 


THeodoro  fecondOydiTatria  ifpmanóycrea 
to  Tontejfìcey  fegitì  vefìigie  de  feditiofi. 
Imperòche  refìituì  gliattidi  Formofoy& beh 
he  in  pregio  ifuoi fettatoriyfignoreggiando  al- 
ihora  in  Italiafcome  alcuni  vogliono  i^nof- 
foy& in  Francia  Carlo  Simplicoy  e^gouèrnan 
do  CoSìdtino  figliuolo  di  Leone  l'Imperio  Orié- 
taleyncl  qual  tepoi  Sar  acini  entrati  in  Tuglia 
^ occupato  ilmonte  di  S.^ngeloypreferogrh 
numero  dthuominiyeìranimaliypure  gl' Italia 
niyfatto  vn'effercito  tumultkarovo^mmag^ 
da  gran  parte  de  inemiciy^  recuperarono  i bottini.  Shieflecofefifaceuano 
in Italiayquàio  Guglielmo  cognominato  Scflorferriy  Contedi  Eugolo/tnay 
ilquaìe  hauea  origine  da  Carlo  Caluoyordivòycbefoffero  refluite  al  tnonaSìe 

rio 
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rio Cartt^eJ^elerelhjuiedcifani'^cqMaUerano fiate Uuatede  lìy  nel  tem- 
fo  delle fcorreyie  de  'Ì{ormanni^fcbe  vedeua  douer  efser  difcordia  trafopo- 
litfiando  già  quieti  i Jiprmannt^ereliquie  non  fofsero  rifofie  nel  primo  luo» 
go.Chi fieno  fiatii'^prmanniynon  è ajsai  manifeììoypure  alcuni  dicono  que 
gliefiere  difcefidi'J^ruegiainFrancia.Teodoro  niorìil  20.  giorno  del  fuo_ 
Tontefi catoynon  lafciando  di  fe  alcuna  memoria  per  la  breuità  del  tempo^  • 


GIOVANNI  X.  Pontefice  CXVlIt 


i'^-^^idecimodi patria ‘i:^manOfCrea 
V^I  cu  Tontcficcifi'bito  refiitul  ncll’cfserfuo 
^ calila  di  Forniofo  i otri- fio  di  gran  parte  del 

tì  *M.  ^c'^\  popolo FpmanOyperlamaUoJanacque  tanta 

li  ^ ' «.■  ^ li  difiordiaychcpocomàhcòycbefifacefsevno^ 

il , Ij  giuHaguerra.Cofìiti  andato  a fiaueìinayhaué 

d’O  fatto  vnconuento  di  j^yefcouiy  annullò  le 
f l/Aj  cofe  fatte  da  Stefano^  e refiitul  gli  atti  di  for^ 

mofoygiudicandoyche Stefano  hauefse  fatto  ma 

Uytlqualedcliberoyche  quelli  yiqualiFormofo 

baueacÒfacratiydouc/sero  efser  di  nuouocÒfa  - 
craii.  Io  penfo  ciò  allbora  efser  e accadutoysì  pche  effi.  Tontefi  ci  erano  partii  i 
daUe  vefitgie  di  Tietrp^ome  perche  la  B^publica  ChriWana  hauea  Tréci- 
pipigriyiij'  da  pocoya  iqualifpccialmente  importauayche  la  nauicella  di  T.e 
tro  fofse  sbattuta  dalFonde,  a ciò  che fe  il  gouernatore  qualche  volta  fi  fue^ 
gliajscynon  tfcacciafse  cffi  Trincipi  dalla  ‘R^publica  ChriHianay  come  mali 
marinari . kA rnolfo  fi  era  dato  a i piacer iyuc  Carlo  I{e  di  Francia  era  molta; 
difiìmile  dal  fuo  cognome  ilqual  era  chiamato  Semplice  y oueto  più  prefio 
pa'^.  eh  yngberiadunqtgétefìcrayet  indomita  moffi  da  qfia  occafionc  af 
fajtarono  come  nemici  prima  t Italiaypoi  la  Gerrnaniayìa  Fracia  se-t^a  i Òtta 
fio  dialcunoydi  modo  che  rouinauano  co  le  armcyet  fuoco  doue  andauano  tut 
tele  cofcynon  perdonando  ad  aUunoyné  per  etàyTié  p còditione  dibuomcyòdò 
nayche  fi  fofse.  Oltre  a dògli . Africani  entrati  nella  Calabricy  hauédo  già  1 0 
battutayi^  prefa granparte della prouinchy^^  cÒbattendo  Cofentiaycfsei.' 
do  il  loro  -R^  nella  battaglia  mortOyilquale fu  per  volontàdi  Dio  percofso  da 
una  faettaytuttifugg  endo  in  diuerfepa  rti  ritorna  reno  a i fuoiy  perciò  che  Id 
dio hauendo mijericordiadclla calaniitàdel fuo popolo abbàdonato da  i Tré. 
tipiddmondoydrixjlòlefue  armciÒtra i ncmiii delnome Chrifiiano.lUhe 
fenon  hauefse  fattoy'illhora  faria  in  tutto  fiato  elìinto  il  acme  dell’  Itahaydr 
dellacktefaytanto  erano  dapocoy^  di  niun  valore  gli  huomirh  ne  i prenapa. 


Vnghcrl 

^(Taluno 

ritalii. 
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LEONE  V.  Pontefice  CXX.  J 
Creato  903 . Vifie  meli  i . Giorni  io.  ^ 

LEonc  qnintOtla  patria  del  quale  gli  hifiori 
ci  non  fcriuonoycfsendo  fatto  ‘Pontefice  fi» 
prefio  di  Chriflofiorofuo  famigliare pdefideri» 
di  fignoreggiareìepeflo  in  prigione,laqmU<» 
fia  non  potè  efifi ’r  fiatta fien^^a gran  d ijc ordia,  & 
occifiione  di  molti.  Di  quanta  autorità fioffk  allo 
railPonteficatoperuitiodeipafifiati  ‘Potaefi- 
ciyda  questo  fi  può  conoficere,che  da  un'huomo 
priuato  di  tantadignità  per  fior  :^a,e  con  fetta 
fu  quafit  in  un  momento  occupata . E pur  uero 
quello,chefit  fiuol  dir  e,che  le  dignità  rie  tuono 
maggiore  autorità  da  gli  huomtni,cbegl’huomini  dalle  dignità,come  appar 
ue  nella  cenfiura  I{pmana,laquale  prima  come  picciolo  macHrato,  erafipreo^ 

:^ta,poi  quàdo  i primi  dellacittàfìfidegnarono  di  accettare  quello  officio,  li 
diedero  tata  auttoritàychefra  i grandi  della  città  era  quafì  riputato  infelice 
coluifilquale  non  haueffie  hauuto  la  dignità  cenfioria.  Occupò  adunque  Chrifio  _ g j. 

1 foro  la  fede  il  quaràtefimo  giorno  del  TÒ.eficato  di  Leone, ilquale  credo,che  crifto. 
\ di  dolore d’animopocodopomor),pcheerafiatofipogliato  dell'honoredaco-  foro, 
i lui,ilqual  egli,eome  lupo  bauea  nudrito  in  cafia,come  dice  Theodoricoptutrì^ 
rati  i lupi,iquali  ci  diuorino. 

CHRISTOFOOR  I.  Pontefice  CXXL 
. . Creatoranno907.adi  25.  maggio. 

CI{iftofioro,lapatria,eir  cognome  delqua- 
quale  non  fi  sà  per  la  ignobiltà  fiua^auen 
do  acquifiato  il  'Ponteficato  con  male  arti,  ma. 
laméte  lo  perdè, perché ilfiettimo  mefie,  di  quei  ^^**-n"* 
la  dignitàmeritamente priuato  i'fit  corretto 
farfi  monaco,che  è vnico  refugio  de' mifieri.  Im 
peroche  allhora  i chierici,  che  cometteuano  er 
rori  nella  chiefia  di  Dio,erano  confinati  ne'mo* 
naSierij,come  nelle  ifiote.  .Alcuni  fieri  nono,  che 
Chrifloforofu  priuato  del  Tonteficato  nel  tem 
po  di  Lodouico  tery^o  , altri  attribuificono  quell i tempi  a Berengario  > 
ilquale habbiamo  detto  di  DucadetFriulieffier  fiato  creato  Jmperatorc.ji 
perche  era  nato  in  Italia  della fiirpede' Longobardi  , ^perchein  effio  fio*  ' 

lo  fi  poteua  ponetela  Jperan':^  dell  Imperio  per  la  fiua  virtù  , éSrnau 
' * ' ^ ^ — 0 biltà. 
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hiità.  Mi  fa  cfedere^Uhcr4  fy^or^iare  Berengario Ja  breuitd  della  ulta 
de*7ontefictiche  furoneLperinnahyya*qt^^^  Iddio  corne  a certi  monfl ri  die- 
de morte  & H tempù  di éffo^lmperàtore^lquale  hauendo fupéràto  guidone 
TyUèa  SpoletanoyS^  ammaT^ato  ^mbrogiojConte  di  Bergamoyiqùali  pri- 
ma hauea  hauutinemichrtceuutada  Formofola  Coronàdeil*  Imperiò  y^viff s 
anni  none,  quello  poi  che  accafcò  dChriflo  foro  fcaccfato  dal  VonteficatOyfi 
dirànellavita  di  Sergio.  ■ 

V S E R G I O III.  - Pontefice.  CXXII. 

't?'’  ' *'  'è 

/ Fu  creato  del  904  a li  p.Aprik  vifle  anni  7.  f 

^Ergioterxpdi  patria  Bimano Jigliuolo  idi 
v3  Benedetto  entrando  nel^ontejicato  rifece 
la  chiefa  Lateranenfeyla  quale  aUhora  era  roui 
nata^etpofein  prigione  ChriHoforoy  ilquale  te 
uè  delmonaflerioypói  confi rmate  le  coje  andò 
in  Francia  fidatoli  dellagratia^^  amicitiàdi 
Lotarioyilqualeallhora  régnauàfù  ritoruatet 
fe  cattare  ilfuo  corpo  della fepolturaytStgti  fe*^ 
cc  tagliar  la  teliaycomefefojj e fiato  viuoy 
poigittò  il  corpo  nel  T euefeycome  indegno  dei 
' ' T lafepolturay^fiell'bonorehumano  . Sidtccy 

che  i pefeatori pefeando  trtmoiyono  ql  corpoy^  lo  portarono  alla  chiefa  di  S. 
*PietrOy^  mentre  che  fe  gli faceua  l*officioyleimaginidt'Jantiyche  erano  nel 
tépìOyl^honoraronóltìpercbefugiudiódtOjchecontraragipndFprmofùfofse 
ìiato  ingiuriato,  (^eflojfejfia  fiato  fatto  da'pefcaioriyo  nò]nòh  lo  habbiamò 
per  certo^affimamenteviuendo  Sergioyil quale perfeguitaua  la  fattionc^ 
di  Formofoyperche  per  innanzi  lo  hauea  impedito  nell acquiHare  U Tontefi 
eato.Vedi  di  grati  ìyquàtoquefli  fieno  degenerati  da  iloro  maggiori.  Quel 
licomehuominifanpiffimifpre^j^amno  la  dignità  offerta  ióroy  attendendo 
alle  or ationiy&.alla  dottrina  Chriftianajquefli  con  largitioniy^  ambitioni 
cercando  il  Tonteficàtoyhauendoloacquilìatoylafciato  il  culto  diuinoyefferci 
tauano  le  nimicitie  fra  fcycome  crudelifftmi  tiranni  per fatiar  potptà  ficura 
mente  le  lor  volontà;  pere  he  non  vii  alcuno  che  corregga  i loro  vitif.  Io  ere 
dofche  Sergio  fece  ciòperfuafo  da  Lotarioypevche  per  opera  di  Formofo  Firn 
perio  fu  tradotto  da  i Francefi  in  altre  genti.  Sergio  uiuendocon  quefte  artiy 
nelfettimo  anno^quarto  mefcyc^  decimofejio  giorno  ddfuoTontefifàto  mo- 
rìycffendofi  poco  innan'gj  veduto  in  cielo  facelU  difuocoy&  finite  fpienden- 
tiyche  correuano  più  del  confueto  ; per  iquali  fogni  non  molto  doppo  gli  ynr' 
gheri  entrati  nell* Italia  con  F effer etto  y diedero  finalmente  rUeuerono 

MoltidannU-  . , 
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^ANASTASIO  III.  Pontefice  CXXI«. 

‘Creato  a'ijlAprile  91  i.Vifleanni  2.m.i.G.22. 

A7\(a/lafio  tcrx^  dt  patria  Bramano  en~ 
trò  nel  Tonteficato  nel  tempo^he  Lan- 
dolfo 'Trencipe  Beneuétano  con  vna  gran  bat 
taglia  in  Taglia  combattè  con  t.  Grecij^  quel 
li  ninfe.  I mperò  che  Tatricio  Capitano  di  Leo- 
ne Imperatore  di  CoLìantinopoli  entrato  nel- 
l Italia  minacciaua  di  volere  di  breue  rouina 
re  ogni  cofa,fefubito  non  obedijfero  a Leonc^, 
ma  (come  ho  dettojpervirtn  di  Landolfo  egli 

' ■ perdili  furore  infume  con  le  parolcybéchean 

co  da  Terègarioftpreparauano genti, lequali  andajfero  incotra  Tatricio, il 
quale  portaua feto  più  prefio  terrore,  chefor:^e..4naSìafiodalqualenon  fu 
fattacofadegnadimemoria, morì  il  fecondo  anno  delfuo  Tonteficato,  eìffu 
fepolto  nella  chiefa  di  Tietro,pure  in  vnafola  cofa  potiamo  laudare  quello 
Tontejìce,cb’eglinonhabbia  fatto  ingiuria  ad  alcuno  de  TonteficiyiquiUi  fu 
I rono  innangi  a lui,nè  di  quelli  habbia  detto  niale.Viffe  moderatamente,  gj» 
j interamente,nè  infe  hebbe  cofa,cbe poteffe  effer  riprefa. 

• LANDÒ  I.,  Pontefice  CXXIIII.’ 


% » i 

Creato  adi  7.2unio  9 1 4.  Vifle  m.  6.G.2  2. 

di  patria  'Ramano  fuccejfe  ad 
.Anajìafìo.La  vita  di  coHui  fu  tanto  ofcu 
ra,cbe  ancora  fono  alcuni,iquali  no  lo  numera 
no  fra  i Tontefici,maffìmaméte  VicenT^  bifto 
rico.  .Altra  opinione  hanno  Martino,  eJr*  Cofen 
tino,del  numero  di  quefli  è anco  Cottifredofl" 
quale  ferine  Làdo,hauere  interpofla  la fua  aut 
torità  acciò  che  Berégario,&  ‘Rodolfo  figlino 
lo  di  Guidone  Conte  no  combattefferoinfieme. 
Mlcunifcriuono  Rodolfo  hauerfuperato  Bere 
gario  apprejfo  Verona,^  tre  anni  hauer goduto  l' Imperio. Era  atlhoragrS. 
contrario  dell' Imperio  fra  gli  Italiani,Germani,<&‘  Eraceft,ondé  nacquero 
grddifJimeguerre,nèftfiniron  la  morte  di  molti,e  calamità  di  tutte  le 

prouincie,pure  fi  sforo^uano  i Rpmani,egli  Italiani  diritencre  il  nome  del 
l'Imperio  nella  Troumcia,effendoli  tontrarij  tuttiiBarbari,ancoraibeha-  * 
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nejfebifogno  di  Capitatioyctauttoredi  cofi  i rande  imprejdytffendo 
'folamentè  quei  lumi, iqualt  già  dluSìrarono  Ntalù  per  tutto  il  inondóyhtà  in 
cara  lemto  in  tuttOiC  tagliato  quello  egregio  femtydalquale  eofì  degne  radi' 
•ci nafceuanóXando morì :l6.mefey&  i6.gtornrdilJuo Vont^catoi&fkfe 
' pUto  nella  chiefadiTietro.  '■ 

: GIOVANNI  M.;  Pontefice  CX^V, 
.-Fucreàto.del9i4.VÌ(r9anni 

Gìouaiati  ^ndecìmo,  ài  patria.^  Tlpntanoy 
figliuòlo  di  Sergio  X*ontefice  nell’anno 
9 i^.dtl  SignoreentrònelTonteficato.  Cofiui 
per  innauT^  era  fiato  prefidenie  di  T^guennay 
dr  pio  tumùU&del popolo  fu feaeciató dal  f'ef 
Jcouato  y pure  effendo  morto  Landp  y hauend<^ 
lui  acqui  fiato  H Vònieficdio  y hehbeptii  prefib 
'C animo  dedito  alla  militioy  che  alla  religione', 
Haueua  certaniente  dllhora  bifogno  di  quefi'o 
"Pontéfice  la  chiefay  ^ C Italia,  perche  i ^reci 
C :omehabbiamo  deito)fuperatipvirtà  di  Laniolfoychiamaronoi  Snracita 
in  Itàlia'yiqkali  venendo  di  Calabria,^  duglia  nella  Lucina,  cir  Campania 
minacciauano  in  breue  di  rouinare  la  città  di  ^pma.  Cìouanni  moffo  da  ijite*- 
Pio  pericolo  bauendo  chiamato  in  aiuto  ^Alberico  Marchefe  della  T ofcanayct 
fatto  Pefierdto  combattendo  con  li  Saracini,& fuperandoUyglifcactiò  da  co 
fini  di  Tt$ma,pure  giudicando  non  hauereper  quella  vittoria  fatto  coja  alcu 
na,fe  jginfeguiuagU nimiciyriiroUandogli  al fiume  t^irt,  iìqualefi  cf^nta^ 
Garigliano  appreffo  Minturnoygli  fuperò  con  tanta  òccifione,  che fi  rifolfero 
dj  abbandonarci'  ltaUa,0"brt^ciarono  quafi  tuttiquei  luoghi  iquali  haueua 
no  nel  lita  Jtalicoypoi  mutati  dopvnione,occupato  il  monte  Gargano,molefia 
nano  co  correrìe  i luoghi  d'intomo.In  queiìo  meTi^o  ^iouanni  ritornando  a 
Ttomaycome  trionfantc,attribuédo  a fe  tutta  la  vittorioyconcith  cÒtra  di  fe 
Pfidio  di  ^Alberico  di  modoyche  nacqgra  difcordiaydalla  qaale  moff  j il  Atar- 
cbefeandò  iti  Ortà,& in  un  caftelloyc  rocca  fornita  chiami  li  Vngberi  in  Ita 
Ita  folfecitàdoli  co  premtjyiquali  entrati  nella  prouincia  diedero  quafi  più  ca 
lamità  all’Italiaycheper  ilpaff ito  i Saracini.  Ribattano  ifanciulli,e  le  uergi 
m,e  ammceitjiauano  i veccbi,nè  anco  perdonauano  ad  effi  Tofcani,iquali,per 
t accordo  di  .Alberico  no  doueano  molefiareyant^i furono  più  crudeliycotra  ^ 
Hi-fibe  contra  tutti  gli  Itaùaniybrufciando,&  rouinando  quafi  tutti  i caSiel 
Uffi\ualihaueuano  occupati.  Io  credoyche  Berengarioyilquale  allhora  teneua 
foto  la  Cifalpinoydiede  il paff  i a gli  inimici  con  patto , che  paffafj ero  fem^jt^  ' 
al(u»  danno  de’Jkòi.  GU  Vngberi  adij^ueprefi  da  queSia  dolceT^adibqe^' 
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tini/peffe  volte doppoveniuano in  Italia.I  ‘Hpmanimojfida  tfuefiacalami 
td,non  potendo  contraHare  col  nimico gagUardo^^ potente^  pigliarono 
I berico^&  gli  tagliarono  la  teSìayGiouanni  ancora  pref so  della  difcordia  de  i 
I foidatiymaffimamentetdi^uei  del  Conte  GuidoncyC^  pofio  in  prigione^  con 
■vn  grangnancialetto  affocato,  nell’anno  j ^ .ff condo  mefe,  ^ ter^ giorno 
delfuoTonteficatOyin  luogo  delquale fu  creato  vrf altro  Ciouanni.  Ma^er^^ 
che  hauea  occupato  lafede  per  forgia  yfubitofcacciato  di  quella dignità  non 
meritò  di  eff connumerato  fra  i "Pontefici. 

LEONE  VI.  Pontefice  CXXVI. 
Creato  del  928.anni  6. Giorni  1 5.  ' 

- T Eonefefio/li  patria  I{pmanoyfu  creato  Pò 

• JLjteficecon  legitimi  fuffragijnondmoSirò 

^ alcuna  tirannia  nella  fua  vita,  viuendo  intera- 

mente,<ir  modeflamentey& prouedendo a eofe 
fi  - ' ^ I diurne  quanto  quei  tempi  patinano  in  tanti  tri 

U \ Il  fii coiìumi  r Sisfort^  riuocarei  cittadini al- 

^ l^co^^ofdioyfquali  erano  ancorain  ramare  per 

èìrpa't^adei  Pontefici pafiati. 

I Si  sfor7j>  accordare  le  cofe  deli Italiaypacifica- 

j ^'‘■r  jrgglfgfierninemiciyZlrfcacciaret  Barbaridel 

l’Italia  y della  qual  cofaniundmiglioi'ey  onero 
[ più  laudabile  in  cofi  breue  maeft  rato  fi  poteuafare . Imperpche  egli  mori  il 
feftimo  mefcy&  x^.giomodelfuoPonteficatOy^fufepoltontlla  chiejkdi 
S.^Pietro  con  grandijfimo  dolore  de  i l{omani:  " ' ■ ,v 

ST  E F A N O VII.  Pontefice  CXXVII.  ' 
Creato  del  92  8., vilTe  anni  2.  meli  1 .giorni  i s- 

- ......  ^^Tefano  Settimo  di  patria  Tlpmano , entrò 

^ ^ Ponteficato  nel  tipo  (come 'akunìfcriuo 

^^)^begliVngheriyiquali  faccheggiauartbl’  .A 

il  fida  Enrico  I{e di  (jcrmaniaappfso  Morefpur 

il  dice  ancora  che  allhora  Rodolfo  I\e  dei 

Borgognoni di/cefe  in  Italia  c 0 l’ejsercito  nenìi 
cotra  a Berengario feeondoy^  che  p fr afide 
^ I fiìoi (pagliato  del  regno  fuggì  da  gli  Vnglteriy 

''  ' ' V.  tonali  prendendo  l’arme  il  tert^  anno  doppo 

fcarciato  Bcfegario  venero  in  Italia  cÒgrade  efsercito  efsédo  loro  Capitano 
SalàrdoyC^prcfero  perfori^  TauiayC^  ne  roninaro.no  vnagràpanecòfor 
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royfir  fuoco.  GU  Italìam  non  vedendo  troppo  foro^  in  Kpdolfo  chiamarono 
Vgone  Conte  e^trelaterfem  Italia,  n^^uefio  cedè  "Rpdolfbynon^idfem^ 
contraflo,tir  inaiandogli  nmki  aframente  fi  ritirò  in  "Borgogna . Vgone 
non  fi  fidando  di  quefU  ehe^haueano  chiamatole  midò  motti  in  efiUo%iqua 
U fuggendo  ad  .Arnoldo  Dnca  di  Banieraymoffero  queWhuotnodefideroJo  di 
regnarryavenireronCeffercito  in  Italia.  Defcendendo  egli  dalle  montagne 
fu  benignamente  ricemnoda  iVeronefi nella  città  ; ma  Vgone  andandogli 
incontra  con  l'effercito^atta  la  hattagliayhfitperò,e  fnhitoprefe  Veronét^ 
Morto  Rerengarhiin  BaideTatonero(come  altri  yogtiono^in  Vngheriay  Be  • 
tengario  III.  nepote  di  Berengario  I.  per  parte  della  figliuola  venendo  in 
Italia  del  95  jp.  conquiflòtlmperio.Atcuni  fcriuono  quelle  cofeeffer  acca 
date  ne*tempi  di  quefio  Tonte^e^  io  credo  alcune  cofe  ejf  ire  Hate  per  in 
nanxjyCjT  alcune  doppoyperche  quelle  cofcyche  breuemétebo  fcritte^npof 
fono  e/fere  fiate  fane/en9;ailongheo^ditempo.TureéHatemoUomegiio 
intitavarietàdi  fcrittoriye  de' tempijcriuere  qualche  cofayche per  incerti 
' autori  tafciarràdietroqueUe  cofeycbe  pur fino  Hatefatte.Hahbiatno  confi», 
derato  cd ammodo  de'.poHeriynè  fumo  cofi  fuperSlitiofi  > che  non  z/ogHanu 
creder  quellecaifiychcvarq  autori  hanno  indiutrfi  luoghi  fcritto.T^el  ttpo 
anco  di  queSio  Totttefimmcritamenttdicwnaeffere  Hata  S."PgibertOypren 
cipedi  LotoringUyilquaieco  propria  firefa  edificali  monafierio  ^emaùenfe 
Baeroì  fi  cdificifgtandLSi  dice^beinquefio  tempo  Spireneo  Duca  di  Boemia^fi 

tMueggia  batteggò.i^ltiyf  quali  per  mnauTfi  in  Boemia  fi  chiamauano  Duchi  > ho  ra 
fi  chiamano  BjeyeffendoJortr^cèae  le  rtccheo^ye  le  facoltà.  Stef tnoy  la  in 
tadelquatefnpienadimat^uetMdme^  religioneymoriiificodo  annoyprima 
mefe^  x 2 .giorno  del fuo  Vonteficatoyefu  fepoUonetla  Cbiefa  di  Tietro.. 

GIOVANNI  XII.  Pontefice  CXXVIII. 
Creatodel930.Vifreanmj. 

Glouanni  duodecimo  > di  patria  Bfimano  > 
figliuolo  di  Sergio  Tontefice(come  alcu- 
uidicono ) entrònelTonteficatoncltempOyche 
come  cogliono ìdartinoyfVincentio^n  Genoua 
oorfi  vna  fontana  difangueyindicio  di  gran  ca~ 
lamitàyche  deueano  venire.Tercioche  (jenotu 
fu  prefi yc ficcbeggiata  da  Saraciniyquali erO' 
no  venuti  d’.Africay  egli  Vngheri entrati  nelt 
Italia  ficcheggiarono  ogni  cofii.Mcntreyche  ca 
richi  di  bottini  andauana  a'  confini  de'Teligniy 
futon  fuperati  da’ Marfi^ quali fubno  prefero  l’amiyC  cofi infieme  co  la  rob 

èa 
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baperdenm anco  lauita.ScrifeaUhoTd  I{achcrìo  ntolce cofeyilqualcài  tn!> 
naca  fu  fatto  Vefiàuo  di  yerona-,efu  tuàdato  in  cJ/UioaT*ama  dal  J(e  Lfgo 
neyperche  apertamente  h'auea  fi  ritto  cantra  i fuoi  coflumi.  Ciouamii  morì  il 
^.annoyio.mefeyC  x <i.giormdeifuoTonteficato.Ìa fede’vaiò giorni  1 2. 

i 

LEONE  VII.  Pontefice  CXXIX. 

■ Creato  l’anno  93  5’.  vifle  anni3.mell  6. 

LEonefettimoydi  natione  ^pmanoyfigno  reg 
giando  in  Italia  Fgoneye  Lotarioyfu fatto 
potefii  eynéfece  cofa  alcuna  degna  di  memoria. 
Spireneo  Duca  di  Boemia  illufiròtfueftitépiyil 
qualc( <:ome  riferifie  MartinoJ  fu  famofoy  t di 
ginfiitiayc  reltgioneydalquale  no  degenerò  Fin 
ccslaofuofigUuoloyilauale  dal  fratello  Boleslao 
ammaT^tù  per  defide  rio  del  regnoy  ilquale^ 
Fincexlao  poi  meritò  cff  tr  numerato  fra  i satiy 
cffendocoprobata  lafua  vitoy^  anco  i mirato 
i li  fatti  dalui  in  nitaye  doppo  morte -Leone  morì  il  },amoyS.mefeye  1 o.gior 
I no  delfuo VonteficatOye fujepolta nella  cbiefa di S.Tietro.Facò la fideg.^, 

STEFANO* Vili.  Pontefice  CXXX* 
Creato  del  9 3 pavide  anni  3 .na.4.  G.  1 5, 

Stefano  ottano  di  natione  Cemanoyentran 
do  nel  Tonteficatoyfu  totalmente  dalle  di- 
fiordie  Bipmane  turbatOyche  non  poti  far  cofa 
alcuna  degnadimemoria;an:^icQme  riferifie 
Martinoyin  tanu  difcordia  egli  fu  ferito  difor 
tcycheper  la  moltitudine  deUe  ferite fi  vergo- 
gnano andare  in  publtcoy  fi  preparane  Vgone 
l{edifarlauédetta  di  tjuefi'  ingiuriayma  morì 
in  effo  app/i  ratOyalqual  il  figlinolo  Lotario  fuc 
cedfdo  nel  regno  no  fece  di  quefta  cofa  mencio 
ne  akun.iyò  per  effer  amico  del  popolo  "B^manoyouero  perche  regnò  poco^é 
po.Vijfe  due  anni  doppo  la  morte  del  padre.  Ottone  'Re^  de'Gérmaniy  per  ve 
dicar  la  morte  di  Fincestao  di  Boemia  mafie TéfercitocÒtra  "Boleslaoyil 

quol  banca  amm^Tj^to  ilfrateìloyc  lo  tirò  in  fua  poteiìà  dopò  molte  tonine 
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deWynay  epaìtrapartc . Stefano  morì  il  ter^p  anno^quario  mefe^e  iecirrlé 
giorno  dei  Juo*Ponteficàto.Vacòatlhoralaf€de  giorni  diete*  ^ 

M A RT I N O III.  Pontefice  CXXXI.  ^ 
Creato  del  942.  Vide  anni  3 meil  ói  Giorni  14. 

M.  /i  nino  tér-:^\ài  pftria  B^nìcmo^imitò 
la  mahft^tudinèye  benignità  di' Ste fa- 
nofettimo. Quando  acquiflò  il  Vonteficato  la- 
fciò  léguerre^efi  diede  id  tutto  alla  religione^ 
rinouandó  le  cbiefe  cafcate  per  vecchie^a  y e 
pafcédoi  pouerico  elemofine.'ìlpn  maneggia 
in  quefti  tépi  alC Europa  la  rabbia  della  guex  " 
rayperche  sforT^ndofi  Ottone  ad  entrare  n^ 
lltalioye  contrariandoli  Lotarioyfurono  fatte 
molte  occifioni  daWvna  y e L'altra  partey  pure 
confortandoli  Martino  Vonteficeycbe  fipartiffero  dall'armiymaffimamente 
perche  allhora  in  ogni  luogo  era  la  famcy  e penuria  di  tutte  le  cofe  > ejfendo 
tagliati  in  ogni  canto  gli  arboriyrouinate  le  oiadeymenati  via  perlagrandif 
fima  guerra  i lauoratoriy& animali,  Tacque  gran  romore  appreff ì CoSian 
tinopoliyperche  i cittadini  prendendo  Coftantmo  lmp.rafaglilateft'ajocon 
finarono  in  vh'ifola,Ma  non  molto  doppo  Coflantino  figliuolo  di  teoneyhaué 
do  acquifl  xto  l'Imperióy  confinò  nillifola  ijeditiofi  cittadini , e gli  punì  con 
quella  medefima  vergognaydeilaqualè  ejfi  haueuano  notato  Coflantino.Mar 
tino  me  ri  il  terbio  annoyjelio  mcfcyS  decimo  giorno  del  fuo  T^onteficatoy  e fu 
fepolto  nella  chiefa  di  S,Tietro,Vacò  allhora  la  fede  "Épmana  giorni  n. 

AGAPI  TO  II.  Pontefice  CXXXII . ' ' 
Creato  l’anno  946.  ville  anni  3 .mefi  7-gior- 1 o. 

A Capito  fecondoydi  natione  %omano,men 
tre  la  guerra  ardea  nell' Italiayfu  creato 
Pontefice , (jli  Vngheri  entrati  nell'Italia  con 
nemico  effercitOygià  hauea  occupata  qua  fi  tut- 
ta la  regione  Trafpadanay  quàdo  Enrico  Duca 
di  Eauiera con  preSìe'gy^a apparecchiando  l'ef 
fercitoy  venne  nella  Trouincia  con  incommodo 
Guerra  de  gli  habitatorìy<&  in  due  guerre fiiperandoli 

grandifiTi  - occupò  la  prouincia  d'aquilegia  fino  a Tauia; 

oue  nò  molto  andò  inMiujiriay  pere' hauea  inte- 
fo  €h€"BerègarÌQveniua€onelfercitogrande,B€Tégariohauédoacquiflat£{ 

; *4V''  i*.4  V l' Itali ay 
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t Itali  j^pigUò  il  nome  d'imperatorcye  fece  il  figlinolo  liberto  I{e  delTlta- 
liayponendo  in  prigione  blonda  figliuola  di  Lotariofuo  fratelloyaccioche  no 
dimandale  la  città  di  T*auia  per  conto  di  dote.  In  efucSio  mé^  Agapito  To 
teficet&  iprimideintaliayconofduta  la  fuperbiadi  Berengarioyiloual  vo~ 
lena  tirare  a fe  tutte  le  cofe  cantra  la  legg€y&  honefià,  chumarono  Ottone 
I{e  della  Germania  nell’ ItaliayiUjual  per  la  proumeia  del  Friuli  entrato  con 
5 o.mila  huominiyC  fcacciandofubito  delire gno  Berengarioyt^Mherto  Ube 
rò  di  prigióne  Monda  figliuola  di  Lotario^e  la  pre/e  per  mogUe;della(juaie 
poi  hebbe  vn  fi gliuoloyitquale fi  chiamò  Ottone  Il.Ottonepartendcfi  d'Ita- 
lia vsò  qttefia  modefiia  che  lafciò  la  libertà  a 'Berengarhyhr  tMherto  diga 
uernarc  la prouinciayhauendo  accordato  il  ^onteficcye  Berengario.  Il  mede 
fimo  Ottone  ancora  aiutò  Lodouico  Kedi  Franciaybauendogli  mandato  con 
prefleg^a  molte  genti  y perche  da' Baroni  della  prouincia  aiutati  da  V gotte 
Conte  diT>arigi  cognato  del  detto  Ottone  fu  quafi  [cacciata  dal  regno,  e^' 
berta  figliuolo  di  Berengarioyilquale  allhora  gouernzua  I{auennay  fidato  ne 
gli  aiutiy  & armata  de'Comacen/ìy  moloSìaua  i mercanti  f'enetiani contila 
la  volontà  di  Agapito  ponteficcyperche  i Venetiani  adiratiyraccolti  conpt^ 

He  i^a  alcuni nauilijypigliarono  Comachioye  lo  brufeiarono . *JHentre  che 
fi  faceuano  quefle  cofcy^gapito  ponteficeyhuomo[antOy& amator  della  I{e  bruciato* 
publicaChriftianaymorìnelp.annnyj.fnefeye  lo.giornodelfuoponteficatOy  da  Vene- 
quafi  nel  tempo  che  Oddone  z^bbate  Cluuiacenfe  fi  riposò  net  Signoreydifre 
polo  dclquale  fu  Domaieloyche  fu  reftitutore  della  difciptmamonafiica. 

GIOVANNI  XIII.  Pontefice  CXXXIII. 
Creato  l'anno  956.  vifle  anni  8.mefi4.giorni6. 

Glouannidecimotergodi  patria  Bpmano 
nella  via  larga  y fidato  nella  potentiadi 
^Iberico  fuo  padre  occupò  il  ponteficato.  Egli 
prima  fi  chiamaua  OttauianOyC  fu  da  fanciullo 
contaminato  dt  tutti  i vitify& iniquitày  melina 
to  più  tolìo  alle  l accicy  che  all'orationìy  il  t^po 
dalla  libidine  gli  au.mj^aua.  Erano  allhora  in 
Ti^ma  creati  dui  Confili  ognannoy  vn  'Pre- 
fetto della  nobiltàydqu.al  teneffe  ragione  al  po- 
poloyC  della  plebe  fi  creauano  i z.decurmiiiychc 
faceffero  l'officio  del  Senato,  ^^neranoi  ‘K^mànifint^fignoria.  Impero- 
ehe  i caflelli  vicini  allaTofcana  fra  il  territorio  d’Oruiet0y&  di  LodiyC  tut  • 
to  quelloychc  è da  Tfapoliy'BeneuétOydà'  Marfiyc^  Bpatinifino  a T(omaycra 
Jottopofio  alla  giurifditione  B^omana.Le  altre  cojehaueanooccttpato  parrei 

Greci. 
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Greciy^  parte i SaracinLChi aUhora  teneffìe  la  Marca  di  A.ntonai&  il tef' 
ritorto  Spoletino^nfi  sd-Co/i  Ottauiano  fidato  nella  potentia  del  padre  nel 

> la  citU  affai  libera  prefe  t officio  Tonteficalcycariconon  conueniente  allefite 
fpalle . *DUe  Cardinali  moffi  da  queHa  indigmà  con  lettere  prega  reno  Ot- 
tone y che  fi  sforT^effe  liberare  il  clero,^  popolo  lltAHano  delle  mani  di  Be' 
^ingarioytìr  di  ^iouanni  decimotert^y  perche  altrimenti  Ut  fede  Chrifiiana 
Jiffteme  con  nmperioperirùt4 Era  allora  fìttc^  iagranpregioyhauendolu 
peratof cofneho  detto)  Bokslao  Ef  di  Boaniat&  gii  yngh^ri  co  gradi ffme 
gtteri^iqHaliguaflauanQÌa(fermamay& prefotre doloro  Etfiqualicontfa 
la  vohntÀ  dell' imperatore^  Germani  twlfero  appiccare.  In  quello  me%jp 
mentre  che  Ottone fi  afpettauoydifcoperta  la  cofoyCiouanni  Pontefice  prefe 
liCardinaliy^  ad  irnotaglmilnafoyaltaltrole  mani.Terquefiacofavené' 
do  Ottone  in  Italiayprimitramente prefe Berengarioy^  Cdlbertofnofigli- 
ml»r&gli<toAfinò  vn'in  Coflantmopoliy&V altro  in  .^ufiriay poi  entrando 
■nella  città  fk  da  eff  » (jiouanni  hono  reuolméce  riceuutoyeìt  fu  co  rondto  (come 
eUcottoalcHHÌ)hauendopoiprefo  il  titolo  della  Qermanù:y&  della  Ungheria 
laqualcffa  dapoiferuarono  ancora  gli  altri  Imperatoriycfsédo  trasferito  alf 
Ihora  primieramente  l'Imperio  a' Germani.  oJttcuni penfano  ciò  eff  ’re  fiato 
fatto  da  Leone  Qttauoydelquale  poco  doppo  diremoyla  opinione  de’ quali  ha  fe 
guito  Grattano  nei  decreto.  Eiccardoyf^  Cufentino  affermano  il  primo  pare- 
re. Btbliotheca  rioLateranenfefe  rmendo  Ottone  eff  ire  venuto  a B^ma  nel  tè 
pò  di  Ciouannhnonfà  mentirne  della fua  coronationcy  tanto  fono  confufiy  & 

' turbati  quefii  tempiyper  la  negligentiay^  poco  cura  de  gli  fi  ritto  ri.  Ottone 
off  rttato  alquanto  lo  Hata  delta  cittàyfkretamente parlò  con  Giottanni,  e^cQ 
lufinghe  cercando  di  rtmouerlo  da’  vitif  lo  confortaua  alla  vittiiyma  veden 
doychc  con  parole  non  lo  poteua  rimouer  dalla  fua  opinione;  voltato  alle  mi- 
naccie  chiamò  il  ConciltOyha,uédo  citato  i Fefioui  dell’Uà  'i.:,delgiudicio  de’ 
qualiyUtvita  dell' hucmofceieratiffimo  f offe  giudicata,Quello  temendo  ilgiu 
die  io  de’  buoni  fuggì  negli  EmietyC  come  animale  irrationale  flette  un  tépo 
nafioflo  nelle felue.  Terquefla  cagioneOttone  perfuafo  anco  dal  cleroycreò 

> Tontefice  Leone  Cittadino  Romano  Camerlengo  della  chiefa  Lateranenfe^. 
7oi  partendoftl’Imperatoreyiparentiy&  ttmui  di  Giouanniyfiacciato  Leo- 
ncyreuocarono  eff ì ^iouanniy  Uquale  fi  giudica,  che  per  volontà  di  Dio  qua  fi 
in  queigiorni  moriffcyscciache  lachtefa  dt  Dio  non  fi  rouinaffeyf  refiédo  gid 
la  pernitiofa difi  ordia.  alcuni  firiuonoy  queSlofieleratiffmobttcmoyOuero 
più  prelio  monSlro  trouato  in  adulterio  efferSìato  feritoyc  morto.  'h{è per 
ciò  anco  fu  leuata  lafcditione;perche  i Hj>maniymorto  Leone  crearono  m fuo 
luogo'B  medcttoyecercaronoyche  quello  foffetÒ fermato  dall' Imper.ilquate 
allboraerain  Spoletc.L’lmper.adiratOynonfolamentefcacciòdafei  Birma- 
ni fiquali  dimandauano  cofe  intqutyma  anco  c 9 ta  rmt  (come  poi  di  remo)  gli 

V.  cofirin- 
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^oHrinfe  a riceuer  Leone^fcacciare  'Benedetto.  Si  ikt  ch’allhor  afparuero 
in  Italia,  molti  frodigijy  cafcarono  dal  cielo  pietre grandiffimey  con  furia  di 
ventOytr  actjua;apparue  nille  vefli  dimoiti  il fegno  delia  croce  infanguinu 
tOymandatoda'DiOyUfuali  jegmmolti  giudicauanoy  che fignificaffero  gran 
rouinaye  calamità  della  chiefa.  Giouanni  huomo  piupemitiofoye  Jcelerato  di 
tutti  quelliyiquali  per  mnan‘}^t  furono  nel  Bonteficatoymorì  il  9.ann0y  ^ .me 
5 -giorno  del fuo  TonteficatOyper  la  morte  delqual  la  fede  vacògior.  1 2. 

JBENEDETTO  V.  Antipapa  CXXXIIII. 
Creato  l’anno  965. 

BEnedetto  ejuintoydipatria  I{pmanoy  di  Din 
cono  in  Z'njfedittone  fu  creato  Totefice  da 
quelli fpecialmente  y eh' erano  flati  congiunti  co 
Giouanni  perparentelaye  fattioncy  hauendo  lo- 
ro a male  , che  Ottone  haueff  r prepoflo  Leone  a 
Giouanni  ;ma  no  approbando  imperatore  que 
fla  elettionefcacciò  da  fe  i B^maniyiquali  gran 
demente  lo  aejiderauanoye  li  cotfrinfeygHaflan- 
do  con  fatmiyC  fuoco  tutto  quello  ch'era  d'intor 
no  alla  cittàya  riceuer  e Leoncy  hauendo fc  accia- 
toyouero  più  preflo  ejf  mdoli  refo  Benedettoy  e li  fecegiurarcy  che  non  mute* 
riano  alcuna  dt  quelle cofe  ch'effo  Imperatore  circa  U Tontejice  hauefle  or- 
dinato.affettate  adunque  in  queflo  modo  le  cofeyOttotie  ritornando  in  Ger- 
maniaymenò  con  fe  Benedetto,!  ilqualepoco  doppo  morì  appreffo  ^ifpurgay 
doueera  conflnato.ytjfen€lponteficatomefi6. giorni  La  fede  vaco  g.^o, 

LEONE  vni.  Pontefice  CXXXV. 
crealo  dèP96i^<vl(re  anni  i. 

LEone  ottano } (come  innanzi  ho  detto)  te» 
forieroy  fu  creato  Tontefice  dalclero^po 
poto  I{pmanoyeffendofcacciato  Cjiouanniy  per- 
che viuendo  Ciouanni  troppo  uitiofamentcye^ 
intemperataméte  inflando  i Bimani  appreffo 
f In^eratoreyche  creaffe  vn’ altro  Toteficeyri 
mojfo  Giouàniyrifpofeylaelettione  appartenere 
al  popoloy  ^ al  cleroy  e cheeleggeff^ro  quello^ 
che  penfaff tra  eff ’.rfu^ciéntey  ch'egli fubito  lo 
approueria;  onde  hauédo  eletto  Leone jilquale 
eSfihaueuaconfermatOypoi  mutati  di  opinioncyrimoffo  queUohauendo  riuq 
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catoiBened^io  Ottove-,*4iratofarfor^f^learmegUcofirinfeyrtfoJi  anco 
BtàodettViarieeuerei^oiteyiétfuaiehauendoia  odhUinco/èantia  de'I{pma 
ni^irotrmsf eri  tutta  l'atfttontàdiaìeggereil  Vonteficedal  clerojct  papa . 
lo  iS^mano  ^’Xmperator^,  Leone  non  jÀ^e  molto  nel  TonteficatOy  morendo 
ilp'rmo  dnno,^  ^mefediifuello. ' . > . 

G lOVANN  I ’ XI  HI;”'  Pontefice  CXXXVI.' 


Greaj:od9l9^6.vi(re^  i i.G.5. 


A. 


G 1 Ouanai  decimoqua  rtOyTefcouo  di  2^r 


^ ^ 1 7'  

nijdipatria  ^manojfigliuolodi  Giouan 
ni  VefcouofuCctJ^  a Leone  ima  i Bimani  effen 
' do  già  [oliti  di  [cacciare  i Tonteficiymolèftaro- 
no  anco  quefio  con [editioni.Tercioche  chiatta 
to  Goffredo  Conte  di  Campaniay  entrando  p [or. 
•7^  neipalaTJTO  Lateranen[eypre[ero  Giouanni^'^ 
ér  prefo  prima  loconduffero  nella  mele  di  ' 

dianoypoi  lo  mattdaronoinefilio  in  Camftmioyr 
ma  effondo  ammainato  GoffredOy&  il  ffo  yai 
• • ■ ■ - co  figliuolo  da  Ciouanni  Vrencipe  Campano  il 

Tonteficeffbito  ritornò  a Tlgmal'vndecimo  me[e  doppo  il[uo  efilio.  Ottoncy 
conofciutaia  Calamità  del  ^omeficevemtìta  I^omacelfigliuolo  Ottoncy  con 
frtfievf^  menando  [eco  vn  graffo  effercitoy^  pofe  in  prigione  i Confoliy 
Ufrèfettoinfieme  con  i Decurioni  per  [aperti  capi  ddUt  congiuratone.  Co* 
niffeiuta adunque  la  cojayper  le  intertogationimandò  i CorffoUèn  Germaniay 
[ubitO’feee  appiccare  i Decurioni,  dietro  prefetto  della  cittàfontty^  o rè 
gine  di  tutti  [mali, tirato  longamente  con  gran  vergogna  peri  luoghi  publi- 
a della  dittàyeìr  battuto  conle  vWghcyfu  niabdatoligato  in  Germania.  Seri 
uonóalcuniycheeffpTietrpfu'daCqBl'Ponteffceccciòcbef^efcorticato  eff 
fendoglitagliata'làbarhay^chéSìette'ajppiccaropeYicap^Uiyalquantoat 

^àpodéliaiàUo'^iCoXiantiUiiméffkchchepébfHoeffem^itf^tfuggiffero 
tali  ribald&'kjpòileaaiirdi  Ìày'(^pùflofòprJvn'afi(td%a'uédò  -voltato 
fovtrfò  lagroppai&Jigatekmani/bttolatìdaffuèeff  menato  per  la  cit^à? 
^ battuto  con  le  yergfye  quafi fino  alla  mortey& finalmente  fu  mandato  in 
efiùom  Germania.Zisò  ancora  Plmpèratoreqsiafeueritàpereffempio  uep* 
ft  Goffredoyet  GÌQuànni*PrencipeCapuno(eome  hqbbUim  detto)  ammaTfffà, 
ìb^he'i fiiò'eorpOy&‘  quello  del figìiitolò  [écecauaredellmgo [acroy^  comd 
dòychefaffèi^  gittati  in  luogo  firófqno.Tn^ùeflo  mcT^a^ogli  Schiaumiyquali 
net  tempo  di  .Adriano  ÌPontèfiieéerT^  > &*dfSucropilo  Vrencipe  di  Dalma 
tiayhaueuano  riceuuta  lafedediChriftoypàffando  deli  Italiafcacciarono  det 
Monte Garganoì SaracinipiperandQliconrHma  . CUFngheriy  imitandòH 

loro 
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toro  efiépio^^  virtùtrouinarono  le  reliquie de*Saracini dfmodo,eè^effeffdo 
ricuperata  già  CosétM'daquale  fu  prefa  dagli  nimicifda  Ottone  fi gliuala  del 
grande  Ottone  mandato  in  quel  luogo  con  l'effercito  , fu  facile  il  fi  nire  il  re-- 
ito  della  guerrOfUé  e/fendo  contato  della  calamità  de'Saracinfdom^  anco  co 
grauijfime  battaglie  i Grecitiquali  haueuano  fatto  accordo  con  i ù^fori  di 
modoicheglifcacciòquafi  di  tutta  la  Calabriay^  Tuglla.^yflcuni  fcriuono 
Ottone  hauer  perfeguitato  i ^rech,pche  2{jcefora  Imperatore  di  Cofi amino 
polinegaua  di  darli  in  matrimonio  lafuafigliuolafiaqualgiàgli haucua  prò 
^meffa';è  cofamonifefiayche  efio  Ottone  giouane  dignifftmoyfcacciato  "ìficefo 
,rOi'  ofermò  Giouannijuo  figliuolo  nelC  Imperio,^  prefe  per  moglie  7c^ofila 
/uaforella^laquale  Giouanm  decimotergp  infieme  col  marito  ornò  co  la  coro 
.na  dell’Imperio  appreffo  la  chicfa  Lateranenfcyconfentendo  ciò  il  y occhio  Ot 
•foncyilqualehaueua  creato  il  figliuolo  compagno  delUlmperio.lncoft  graie 
\Xj-  publica  allegreT^gala  campana  della  chiefa  Metropolitana  prefe  il  nonòe 
Ma  Giouanni  Tontefi ce . Ottone  andando  in  (jermaniayeffendo  hormai  vù- 
jthtp  morì  in  y iennayilquale  non  molto  doppp  feguì  Giouanni  Tontefice  il 
^nnoyii.mefey&  %.giornodelfnoTonteficàto.  Vacò  ollhorala fede  giorni 
tredici. 

BENEDETTO  VI.  Pontefice  CXXXVH, 
Creato  l’anno  973.a’3aDecembre. 

BEnedetto  Scilo  di  patria  T(pmanOy  facce f 
fe  a Giouanni  nel  Tonteficato  > eJ*  nellc^ 
calamità. Imperocbe prefo  da  Cinthio  cittadi^  pgffidia 
no  'Romano  molto  potente  fu  ferrato  nella  mo~  d vn  cit- 
le  di  ^d  rianoylaquale  bora  fi  chiama  caflello  ladin  R« 
di  Sant'  Mngeloy  ^ è guardiamo  pregione  de  i tnsno  có- 
giottiyo più  tofio  degli innocétiy& nel medeft»  p 

mo  luogo  non  molto  doppo  fu  fl  ràgolato  y onero 
(cerne  riferijfeCufentinofmorìdifame.cSHi 
■ . marauiglio  affai  che  di  tanta  ingiuriano  fofpe 
fatto  védettayné  da’cittadini  Romani  della  fot 
tione  auuerfaynè  da  Ottone  Imperatoreymajfimaméte  offendo  fatto  Ottone 
huomo  da  beney^  difenfore prótifjìmo  della  chiefa  Epmana;  ma  dubito  che 
tali  furono  i meriti  di  ‘Benedetto^quale  il  premiOyche  hebbe  da  Cinthio.  Tffé 
tedimeno  fece  male  Cinthio;pche  a lui  no  apparteneuayancora  che  Benedet 
to  haueffe grandemente  peccato ponere le  mani  addoffoal  Vontefice.Ocome 
tutte  le  cofe  fi  mutanoyperche  ne’nofiri tempi  gli  Tontrfici  I{pmani ferrano 
in  qnel  luogo  i cittadini  Bimani  quando  peccanoyouero  perlapotentiagli  fo 
nofoj^eftifcome  nella  prigione  TnUimiayet  gli  tormitam.lo  credo  che  Otto 
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( ne  da  altre  facendeimpeditbnen  potèaiutare  U Tontefiee  iUfkdt 

morìUprmoaano^&fe^iemfedelfuoTont^fiati.  ..  ..  i 

D O N Ò II.  Pontefice  CXXXVIIIi 

■ . . ■■  ■ ■ ■■  ■■  ...•  . • "v, 

. , I»  ■ j ■ ")  ■ , • 

i ua'- >\  ')\V. r r*’.T‘'';GrCatOÌ  annop^.^''  ' *' . O 

« ..ti"  ’Vi-  ■'  >'  ' ‘ .'v  i ■ ■ '■  j ‘Uf  . 

‘ > V3r‘iy^r>>]  ’ fecdndoydi patria  Ti^màno^fii  tatOo 

' - Ju-/  modeftoi  chefe  bene  no  fece  nel  l?oteJka 

<•  '''  tocofa,  per  laquale  fo/fegrandemételaudatòf 

*n  t no  però  già  li  fu  fatto  ingiuria  alcuna^  nè  fu  no 

Il  a w ’V  tato  d'ignominia.Che  i tempi  di  quejio  no  fbfse 

» *'■.»  ! - li  ro  in  tutto  ofcurifurono  atcu  ne  cofe  fatte  da  al 

» V'  cuniprencipij<&  fanti  huomini;tmperoche  Sà 

' tana  perito  nell’arte  magica  Trencipedé’  Bui- 


; garimolefiauadi modo BafiliOi  et Juo figliuolo 

CoiiantinoTrencipedi  Cofiantinopoliychepo» 
co  mancò  che  non  pigliaffe  la  città  la  regia  atta 
fi  abbandonata  per  negligentiadei  (jreciypure  fecero  infìemeaccordo;ben 
che  nongiuSloy&fì  fece  la  pace,  tyfd  t^lberto  Boemoy  f^efccm-Tragenfcy 
allhora  fu  giudicato  efsere  di  tanta fantitày  che  moffo  dallo  fpirito  diurno  di 
fcefeinVngheriay&batte'i^il  '^degUf^ngheriyC^anmaeSìròco  efs6 
pioyC  buòna  vita  tutti  i yefcoui  della  prouinciayacciò  che  fojf ero  buoni chri 
fiiani.  .Andato  poi  in  Trufiaypredicandodiligenteméte  la  fede  di  Chrifloifu 
coronato  del  martirio.  Si  dice  ancora  che  in  quel  tempo  fu  il  beato  Eduardo 
Bje  di  tingila  in  grandiffima  Siima  per  la fuafantitàyilquale per  inganno 
iella  matrcgnafu  amma'^gato..4  queSii aggiunge  Tlfcciardo  fcrittorc^ 
Santo Maiolo  .Abbate^lqualeinCluniacolaJctòaipoSieriperfuauitay  é^. 
miraeoi  grande  effempiodife.Dono  morì  Uprimo  anno  delfico  Tontefica- 
tOy& fufepoUo  nella  chiefa  di  SanTietro  . La  fede  vacò  allora folamentc 
giomidue,  ' 
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BONIFACIO  VII.  ' Pontefice  CXXXIX. 

I • 

I ’ Creato  Tanno  975. 2 Marzo. 

. I 

BOnifAcio  fettimo  > '<r  patria,  & cognome 
Jetquale credoyche per  la  ignobiLtafi  taC 
cia,con  male  a rti  acquiji  ò il  T^ocefi cato  & ma 
lamente anco  lo  perdè;perche  entrato  nel  mae 
ftratò  cinfpirando  inficine  i buoni  cittadini  fu 
coflrettd  hfcureta  cittày^  cofi  leuando  tutte 
le  cofe  mig fiori  della  chiefii  di  S.  Tietro  fuggì 
a Coflantinypoliyicu;  fieit . fino  a tamoyche  ué 
dèqueUecofeycheperfacrtlugio  bauea  robhate 
co  Icquali  fece  gran  quatitàdi  denariyde' quali  ^ 
fidatofiCome  d'vn  aiuto  p occupare  la  tirània, 
ritornò  a Bgrma  a corropere  i cittadini  {{omani'co  doni.^li huominida  bene 
oftauano  afuot  difegniymafiimamcnte  Ctouanni  Diacono  Cardinale,  ilquale  ’ 
fMbitofuprefi},&  con  t aiuto  di  alcuni  huominipernitiofi,  Bonifacio gh  fece 
cauare  gli  occhi,^  cofi  egli auttore  di  tati  malicrefcédo  grandeméte  la  fe 
ditioncyp pa'ura,ouero per  penitentia  del  commeffo errore,  vituperofaméte 
morì.  Vedi  di  gratia  quanto  habbiàno  degenerato  quefli  Tonttfici  da' loro 
niaggioriyiqttali  ne  hanno  lafciato  quefla  ^epuUica  Chrifiiana  tanto  ampia: 

& magnifica  per  lUorofangueM  Tontefice  Bimano  l>adre,et  Be  deSacer 
doti  ha  robbato  tutte  le  cofe  fiacre,  & portatele fieco,^  egli,  ilquale  doueua 
punire  i fiacrileghi,  Sfatto  auttore  di  tanto  facrilegio.QueSlofuole  accadere 
in  ciafcuna  Bepublicayquando  vate  più  Ìambitione,e  l'aua  ritta  de'trifii,che  ' 
la  vtrtiiy:^grauit à de'hnoni.l^el  clero  adttque  doueriano  ejfere  eletti  quel 
li,la  vita,eìr  dottrina  de'quali^ff'e  approbata,(^  non  quelli,  iqualinon  ha^ 
uendoalcunavirtùyouero  religione,^  doni  fi  acquiflanopotentia  .Vifjc^ 
BonifacionelTonteficatofettemefi,^  cinque  giorni.  Kacòallhora  la  jede 
giorni  venti. 
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benedetto  .vii,  . Pontefice  GXL.  i ^ 

Creato!  anno  9 84.adi  i. Giugno. 

B Vedetta f^ttmò^df patria^ 

tonel  *PónteficatùfubitOy fatto  il  Sinodo^re 
fi  ituìnel^efsorfuo  Arnolfo  Vefcouo  J(emen^ 
fe , il  qual* era  fi^o  fcacciato  per  la  feditione  di 
alcuni  nelìempó^be  Ottone  feconda. domò  Eth 
rico  Duca  de*Bauari  defiderofo  di  iofe  nuoucyét 
andò  cantra  Lotariojdefuale  hauea  occupato  U 
Lotorìngia^rouincia  deli*  Imperio  Bpmano^^' 
gli  facchegpòUTerritdrio  ^quifgranenfc^. 
Ottone  adunque  juperato  Lotario^anendo  ro^ 

. uinato  il  Territorio  de  gliSueffoniy&abbru- 

retato  i borghi  di  Vari , mentre  chèriconduceua  C esercito  nella  patria^  ap^ 
‘^ejfo  il  fiume  jlnfsona  pati  molto  infommodo^poiypreparato  maggiore  f/' 
Jhrciioyvennein  Italia  cantra  BafiUpye^  Conanfinodpgperator^^ 

Cattìuìtà  haueuano  occupata  UCalabriay  en  ,qttclla parte  deU*Italiaiche  è verfih 

1*  Ottone  ^ siciliay&  fuperato  apprefso  Bafentellp  montò  in  "una  barchetta  cercando^ 
[mpcrato  ^ & a cafo.prefo  dai  carfari  fu  condotto  in  Sicilia.!  Sh  ] 

ciliani  rfcuotend^quefl*huomoy& mandàdp  à I{pmt^punirofioi carfari.  Of, 
toneydoppo  fatto  a^tfi  buono  efsercitoydeliberò  andare  cantra 
•Beneucntanhiqmli  erdno  nati  i primififuggireyquàdo  fi  cpmbatteuacpnÀ 
’ Greci  apprefso  BafenteUo.  V andare  cònm  K^mni  non  li  parue  troppo  fi-^^, 
^ro.  li  perche  voltato  cantra  i Beneuentani  prefeU  cittdy&  la  brufciòy'eua, 
doneilcorpo  di.S.BartolomeOy& ponendolo  in  Bpma  nell*  fola  Tiburtina^ 
m quel  luogo  propriOytlqualegiàfi  diceua  la  onialicaoniadi  Ghuey  ^ iin^ 
fyrma  della poppa  di  yna  goleati*  ifolaycome  ancora  fi  vede  daUa  pietra  Ji, 

hurtina^hebbeformadigpUaycrefiqqltafirnditudmedi^^^ 

Mfculapiofu  còdotto  a \oma.  Si  uede  ancora  ilfer pente  intagliato  m pietra^ 

• fimdono  le  bancheyUnto  éranopccefiéti  quegli  buomirihit^rftudiofi  di  rtdut 

re  là  naturaneliarteyOuer6l*aHeaUàndtura.B^tornoaOttone^tlquale  ma 

ri  non  molto  dapoi  che  fu  portato  il  coroo  di  S.  Bartolomeo  a Epma , cit  ho- 
noreuolmente  fepolto  nel  veflibulo  del  beato  Vietrofilqualefi  chiama  Tara 
difoyin  vnfepolcro  di  porfidoyilquale  ancora  fi  vede  entrando  alla  parte  firn 
fira.Facédofi  configlio  di  creare  vn  nuouo  Imperadore^alcuni  voleuano  Ot 
tene  ter^yfigliuolo  del fecondo^altri  voleuano  Enrico  Duca  di  Bauiera^e^ 
potè  per  parte  del  fratello  del  primo  Ortoney^  gl  Italiani  inflauanoyche  la 
caufafofse  commefsa  à Crefentio  l^mentanoyhuomo  chiariamo.  1 Germa^, 
nude* quali  era  aUboragran  numero  in  Romayfiéito  elefsero  Ottone  terz^e^ 
1 ' Infidm 
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^njlaua  il  buo  Benedetto  pregando  ciafcuno  cìte  nel  crearci’ Imperatore  prò 
uede/fero  alla  ^publica  ChriSìiana  laqual  allhora  hauea  bifogno  d’uno pe 
rito  & uigilante gouernatore.  Finalmente  acap  che  non  nafeeffe  qualche  di 
fcordia^onfermòlafententiade  i Germani. Morìancoreglil’ anno  ottauo^et 
jeSìo  mefe  delfuo  Toteficato.y acò  la  fede  giorni  cinque  ejfendo  allora  mgrà 
fregio  Vlderico  Vefi  ouo  tydmburgenfejperlafua  dottrina^cofiumi-i(!irfan-’ 
titadivita. 

. GIOVANNI  XV.  Pontefice  CXLI. 

Eletto  l’anno  9 84.  adi  1 6.  di  Luglio. 

* ■ . • 

Glomnni decimoquintOìdi patria 

noyonero(come  alami  vogliono ) di  Ta- 
uia^il  ter%o  mefe  dapoi  che  fu  fatto  Tontefi  ccf 
fu  prefo  da  i Bimani , eJr  ferrato  nella  molc^ 
d’^drianojcome  in  una  publica  cufiodia^doue 
egli  infermò  per  lo  purj^ore  della  prigione  di 
difagio^& fajlidio  d’ animo  fino  che  vitupero 
famentefinì  lafua  vita.  .Alcuni  fcriuono  quel- 
loeffereSiatoamma'p:atopfor-:^ada  Ferruc  opinioni 
do  padre  di  Bonifacio  fettimo-ihuomomoltopo  diuafe  fo 
tentejperciocbe  crédo  ch’egli jfofie  còtrarioal  PC* 
figliuolo  nel  Tonteficato.  Sia  come  fi  vogliale  manife^lOìChe  morì  in  prigio~ 
ney&  fufepolto  nella  chiefa  di  S.  dietro . Che  quello  fia  fiatojcacciatodal 
Tonteficato perlamportant^  , &■  tirannide-,come giudicano  alcuni,  ouero 
per  l'inuidia  di  molti  maligni,e!r  alcuni fedit io fitnon  è afj'ai  manifeHoytanto 
fono  confufe le  hiSìorie di  queki  tempi.  Fu  allhora  in  pregio  Odilo  tubiate 
Cluniacenfe  & Berégario  Turonenfeyhuominifamofi  difantitày^  dottrina 
perche  alcuni diconoyBerengario fidato  nella  grande'gg^  della  dottrina  pri 
ma  hauere  errato  nella  fede  j hauendo  mala  opinione  del facr  amento 
della  Eucariftia,poi in  '^ma  nel publico  concilio publicamente 
bauer  corretto  ilfuo  erroreyilquale fubito  lafciato  lofiudio 
della  difciplina  foffi  flica  efj mdo  .A  rchidiacono  .An- 
degauenfejdiede  tutta  lafua  robba  a ipoueri, 

'■  ' guadagnandofi  poi  il  uiuere  con  la  fath 

ca  delle  proprie  mani.  ' . 
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GIOVANNI  XVL  Pontefice  CXLIL 

Eletto  Panno  985.  il  primo  Agofto. 

Glouanni  decimofeSiOìdi  patria  ^pntauoy 
figlinolo  di  Leone  prete  della  religione^ 
della.  Gallina  bianca  y fatto  Tontefice  hebbe^ 
grande  odiò verfoH  clero . Onde  meritamente 
da  i chierici  fu  odiato;  maffimamente  perche 
donaua  aifuoi  congiunti  tutte  le  cofefacre  y & 
bumancylafciando  ddietro  l'honore  di  DiOy  & 
la  dignità  della  fede  B^mana^lquale  erro  rc-< 
egli  infognò  a i pofieriydi  modo  che  è peruenu 
tofino  alla  nofira  etàfnéfi  truoua  cofa  alcun» 
piupernitiofà  di  tale  confuetudincy  perche  i no 

firifocerdotinoncercanoilTbntefieatoperreligioneynép^h^^^^ 
ma  perfatiarle  uogUcy  &auaritiadeifratelltynepotiy  &fuot^^^^ 
^pparue  adora  vna  cometafegno  della,  futura  calamttarperche  dafamcy  e 
pefle  lonro  tempo  furono  moleftatUn  BeneuentOy&  Càpua  furono  terrerno 

tiydimodoychetuttipenfaronoquei  mali  ejfere  accaduti  per  la  fuper  «ì'* 

moacità  del  Tontefi'cey& per  lo  difpregio  di  DiOy& degh  huomim . Morì 
GMuanni per  volontà  di  Dio  f ottano  mefe  deljua  Tontefcatoy&fufepolto 
nella chiefa di Tietro-.  • . TTT 

GIOVANNI  XVII.  Pontefice  CXLIII. 
Eletto  l’anno  995.adi  i r.  di  Febraio. 

Glouannidecimofettimodi  patria  ^ma^ 
noyfu fatto  Tontefice  efiendo  Imperato 
re  Ottone  ;ma  non  ancora  coronato  dell  Impe- 
rio ;fu  Giouamihuomo  di  tanta  dottrinaych^ 
compofe  elegantemente  molte  cofcycome  ferine 
Martino. xAgitata  poi  dalle  difeordie  di  Crefeé 
tio  Confole  ‘B^anoyilquale  fi  sfor^ua  acqui- 
fi  are  l’Imperio  della  cittàyxndòin  efilio  in  To- 
feana  perdar  luogo  alia  cupidità  di  quello . Cre 
fcétio  conofeiutoLo  fdegno  del  TÒttficeydàlqua 
le  tncUatogli  chiamaua  in  Italia  Ottone  còlef 
fèrtito  cmtradi  lui,mandbifuoi  parenti  & amiàyiqualieranorefiaùinP^o^ 
ma  à pregarlcyche  lafciata  la  cura  di  chiamare  Ottoneyritornafse  alla  citta 
tenia  poteSìài<&  promije  di  obedirlo  in  tutte  le  cofe  yGiouanni  ntofio  per  li 
prieghi  de’fuoiytemendo  anco  chefe  Ottone  entrajsein  Italia  con  l ejsepitoy 
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fortafse feco  pù  tnalcyche  bene^uenne  a l{pmayfilejuale  Crefcentio  contuttii 
tnaefìratiy&U  moltitudine  della  città  andò  incontro^& l'accompagnò  con 
molte  genti  nel  pala-x^  Lateranenfe^  nell' entrai  adel  quale  C refcentio  con 
tutti  gli  autori  della  feditione^dimandandoli  perdono  gli  baciarono  ipicdiy  e 
così  effendo accordati uifseroinfteme quietamente,  Fn allora  Enrico  ub- 
iate Labienfe  in  Lotoringicu,^  jLdeoboldo  Vefcouo  Fltraiacenfe,  ilqualc^ 
fcrijse  molte  cofe  in  laude  della  beataVergine^&  della  [anta  C roce^et  ,Albo 
ne  abbate  Floriacenfe  ^ ilquale  poiin  Guafcognoy  per  la  fede  diChriHofu 
martirixatoy  iquali  per  la  dottrina  religione^  f antitaf wronohauuti  in 

^ran  pregio.Giouannimorì  nell'anno  decimo, feSlo  mefe  > (j^  decimo  giorno 
delfuo  Vonteficato,Vacò  allora  la  fede  giorni fei. 

GREGORIO  V.  Pontefice  CXLIIII. 

. Eletto  l’anno  995.adi16.di  Giugno. 

Tlggorio  quinto^  di  natione  di  Safsonia^ 

Jt  figliuolo  di  Ottone^  per  innanzi  chiama 
to  *Bruno<fper  l' autorità^^  parentela  di  Otto^ 
ne  tergo  fu  creato  Vontefice-ì  ma  andando  Otr> 
toneinGermania^ieglimolefiato  dalle  difcor- 
dìe  de' Bimani  fuggì  prima  in  T ofcana^  poi  in 
Germania  dall'Imperatore.  In  queFio  tempo  i 
7(pmani  crearono  Confole  Crefcentio  con  fom 
ma  poteFià^Uquale  fubito  creò  TÒtefipe  un  ter 
to  Giouannidi  natione  Greco^f^efeouo  Tlacen 
tiopaon manco  ricco^e^Utdottoftlnome  delquale alcuni nonpogono^perchc^ 
non  fu  creato  legitt^&mente  ^ tìfr  alcuni  lo  chiamano  Giouanni  X^II.  per- 
che fu  fatto  VontefÌTe di confentimento  del  popolose clew  B^mano.,a  i quali  crefeétio 
apparteneualaelettwnc.  Crefcentio  intefa  la  venuta  di  Ottone  a 1\pma  con  fortificali 
grande  ejfcrcito^  fortificò  lemura^&  le  porte  della  citta  molto  diligente-  in  Cafiel 
mente,  for'tificòancólamoled'Mrianoponendolibuone  guardie  in  ciafeun^^^^'^^^^^ 
canto,diquìè,che  poi ladettamoled',Adrianofudettaroccadi Crefcentio,  di 

prendendo  ilnome  da  Crefcentio, che  la  fortificò.  Soprauenendopoil  Impe-  Onone 
ratore,  e cominciando  a combattere  la  città,  il  popolo  Bimano  non  potendo  111. Impe 
refi  fiere  a tanto  effercito  sfidato  della  clcmentia  d Ottone,  apri  le  porte  ai  raiorc. 
Germani.^llhora  Crefcentio, c giouanni, mancandogli  il  confi ghc,e  k for- 
rge,  fuggirono  nella  rocca  d't/^driano,doue gagliardamente  cantra  inimi- 
ci fi  dìfendeuano.  'Pure  fper andò  di  hauer  perdono,vfarono  delia  rocca,^ 
nell'  andarc,Crefccntio  dalla  moltitudine  ferito, e Giouanni  cauatogli  prima 
gli  occhi,  fu  poi  del  pontificato,'^  della  vita  priuato.  Gregorio  fu  refiituito 
nella prifiina fede  l'yndecimo  mefe  dapoi  chefufcacc iato,e  vedendo  la  debo 
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deW  Imperioy  O"  ^ varietà  della  fortuna,  accioche  la  fbmmapoteUi 
refiaffelon^o  tempo  appreffoi  ^ermani,e  quello  fojfefuperioreagUaltriy 
. ilquale  di  virtu,e  dignità  fofse  il  migliore,  fece  vna  legge  con  confentimen~ 
di  fo  di  Ottone  della  elettione  delt  Imperatore  ne  gli  anni  di  ChriHo  looi.la 

rio  f nojlri (ì  off  •rua,cioè,che  Jolamente  à i Germani  fofse  le- 

torno  la  cito  eleggere  il  Trencipe, ilquale  chiamano  Cefare,e  I{e  de'  Bimani,  che 

elettione  aìlhora  fofse  Imperatore,^  ^uguSìo^uando  il  "Pontefice  Bimano  lo  con- 
dello  Im fermafse.  TotOmeodice queflt prima batur hauuto l'auttoritàd’eleggere 
peratore . p jmperatore,P ^rciuefcouo  Magontino  nella  Germania,t^rciuefcouo  Tre 
uerenfe  nella  Gallia,e  C^rciuefcouo  Colonienfe  nell'Italia,  ay^quefli furo- 
no  aggiunti  quattro  Trencipi , il  Marcbejh  Brandemburgenfe  Camerlengo 
dell  Imperatore  dopo  la  elettione,il  Conte  Talatino  ilqual  porta  le  -muande, 
il‘Ducadi  Safsonia-^lqualportala  jpada,  .Alcuni  fcriuono  il  7(^di 'Boemia 
fcttimo  elettore  delP  Imperatore  efser  quello,  che  dà  il  bere  alt  Imperatore^ 
e queflo  efser  aggiutoyoccioche  leuafse  la  di/cordia  delle  parti  nell' elettion. 
Imperoche  a qual  parte  s'(nclinafse,queUa  era  la  migliore.  Si  dice  che  i Fri 
cefi  bebbero  ciò  a male,ma  perche  lageneratione  di  Carlo  Mano  era  manca 
ta  in  Lodouico,figlii:olo  di  Lotario,&  il  Pregno  era  venuto  al  Duca  Vgoney 
cognominato  Capuciofmperocbe  il  Fegno  fu  trasferito  vn  certo  tempoda 
ìBs  ai  Duchi)  cefs. nono  di  dimandare  l' Imperio, maffimamente  perche  effi 
Duchi  huomini  nuoui,contenti  di  quella  fo  rtuna,  non  hehbero  ardire  di  ten- 
tare cofe  maggiori  come  quelli,che  non  baueuano-ancora  ben  fondato  ill{e- 
gno.Ture  è laudato  meritamente  diforteT^,giufiitia^odeSiia,e  rcligio- 
ne,Bpberto  figliuolo  del  grande  Vgone,Uquale  hebbe  il  \egnòdelpadrc^. 
Queflo  ancor  ch'era  molto  fludiofo  dell'arte  militareipure  quando  per  Vocio 
gli  era  lec'itO'Jollecitaua  tanto  jfefsq  i tempij  di  Dio,e  celebraua  i diuini  offi- 
cij,come  fe  bauefse  tutti  i facramenti  facerdotalù  Si  dice  efser  fua  inuentio- 
ne  quclcanto  Sandi  Spiritus  adfitnobisgratia.  Io  credo  che  Bpberto  con 
quefie  arti  più  preJlo,che  con  Varrai,  fi  riconciliafse  gli  animi  del  voi- 
go,e  gli  traducefse  da  quella  prima fiirpeda  Carlo  *yi€ano.  all^ , ^ , 
fua , che  era  nuoua . Si  dice  ancora  effcre  Piato  allhora  in  ' . '* 
gran  riputatione  vn  certo  Roberto  Vefcouo  Camor- 
tano  per  la  fua  dottrina^  fantità  delta  vitayil 
^ quale  fi  rifse  molte  cofe  , e ridufse  in  mi- 

glior forma  il  modo  del  cantar  ne' ^ 
facrificij.  Gregorio  morì  il 
fecondo  anno,e  quinto 
meje  delfico  Ton 
tcficato. 

Vacò  allhora  la  fede  giorni  quindici. 
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(GIOVANNI  XVIII.  Pontefice  CXLV. 

Glouannidecimoottauo  y Vefcouo  'Piacen- 
tino (come  habbiamo  detto)  fidato  della 
potentia  di  Crefcentio  Confole  B^manoflquale 
fi  credeychc  foffe corrotto  con  denari,nel  tem- 
po di  Gregorio  Qtnnto  con  fetta  occupò  il  ‘Pon- 
teficato  i perche  baueua portato  a 'Roma  tanti 
danari  da  Coflantinopoltyche gli  buoininiccflà 
ti farcbhono  flati  corrotti  da’Juoidoni  àfar  ma 
le  operation  \non  che  Cnfi  entio  buon.  0 auarij- 
fimo-^^defiderofo  di  regnare.  cJ'l  imara- 
' V.Ì9U0 , che  gli  h floricihabbi.no  numerato  quello  Giouanni  fra  gli  Tonte' 
flciperhancrc  occupata  la  fede  viuendo  ancora  Gregorioyfe  forfè  nello  fcri- 
itéreletnte  de  Tonteficiygiudicando  douerfifarct  come  fi  fa  nell'  hisioria^ 
perpetua^perche  anco  i vitij  de'  Tiranni  fi  numerano  fra  i fatti  de  gli  otti- 
mi ptencipiytc rioche  da  quelli  che  leggonoyfi  pofsa  conofeer  quanta  d,fferé- 
^afiia  fra  i trtfih& i buonty  e per  efsempio  de'  trifli  fi  rimouano  da'vnij , e 
per  cfsempto  de'  buoni  incitati  alla  virtù  villano  in  terra  ’vna  f elicere  beata 
vita^della  quale  beatitudine  mancò  Giouanniyilq itale  nel  Tontefi cato  fu  vn 
9randiffmo  ladrone,perche  non  l'hatieua  acquiftato  per  la  d ritta  via  come 
fi  tonuenìua.  eJ^orì  poi  vituperofamente  il  decimo  mefe  dell'vfurpato 
Tontefi  cato.  Vacò  althora  la  fede  giorni  vinti. 


SILVESTRO  I L JPonlefice  CXLVI. 


creato  del  899.  al  i.di  Nouembre. . 


(come  fi  dice)  acquifìò il  Ponteficatoy  perche 
ff'  ■ efsendo  monaco  del  monaSìerio  Floriacenfc^ 

1“  ^0^  li  foflortdladiocefei^ureliana  lafciato  il  mo-  ftra  nelle 

I t .'1  naflerioyfegiiitòildiauoloyalquale  fìhaueua-t  iooot*tio 

artiad  Ifpalì città  della  Spagna^  perche  cra-^  quello 

tciolto  defiderofo  di  dottrinai  e litteratura.tnel  Pon^fice 
. laquale  fecetanto  fruttOychein  breuetempo  ilqual  di- 
^ di  difcepolodiuenne  ottimo  precettore.  Idifce- ^ effere 

poli  diqueSio  furono  ( come  teSìifica  cJMartirìo)  Ottone Imperatoic^y 
‘K^bertoRsdì  F rancia  y Lotario  buomo  nobile  y famofo  di  dottrinai  il- 

P g quale 


230  ~ La  Hiflbda di  Battilla Platina 

tju^le  poi  fu  Cibato  &yfrciuefcouó  Sen^nenfi^GiWerto  adunque fpinfff  da  it* 
bolica  ambitione  di  ftgnoreggióre^fima con  doni  acqmSiÒl'iAniuefc»Uat& 
I{emenfcypoi  il  B^nnatC’,&  vttimamente con  C aiuto  del diauolo  con  mag- 
gior for^^a  confegtiì  il  Vonteficatoycon  quello  patto  peròjche  doppo  la  morte 
trlifojfe  tutto  del  diauolo^er  fraude  del  quale  baueua  qcquifiato  tanta  di- 
gnità. Gilberto  iefiderojb  di  regnare  dimandò  al  diauolo  quanto  che  e^i  era 
per  viuernel  ponteficatojgli  rifpofe  il  nemico  della  humana  generationcydu 
hiamenteCcomefuoleJviuerailongotempo/e  non  tocchi  Gierufalem.  Sacri] 
ficando  egli  it  quarto  annoyprimo  mefe^  deeimogiorno  delfuo  T*Òteficat» 
in  I{pma  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gierufalem^fubito  conobbe  che  doue 
ua  morire  perfuo  deSìino  yil  perche  moffo  àpenitentia  confefsò  il  fuo  errore 
dinan-i^i  al  popolo, & lafciata  à dietrol'ambitione,e  le  fraudi  (Uaboiiche  pri- 
ma confortò  tutti  à viuerbeney&fantamente,poi  pregò  ciafcuno  yche  dop9 
la  morte  fua  poneffero  il  tronco  delcorpo  fuo  laceratoysjquarciatojcome  me- 
ritauayfopra  vn  carro,& quellofepelliffe,con  quel  luogoydoue  volontariati 
te  da  i caualiifoffe  condotto.  Si  dice,che  per  volontàr&  prouidcntia  di  Diot 
acciò  che  i federati [appiano  ejf  ?k  lo  ro  rifcruato  il  luogo  delia  miferitordia^ 
apprejfo  Dio,fe  pure  in  vita  fi  pentiranno^  caualli  da  perfe  andarono  aUa^ 
Chiefà  Lateranenfe,&  che  il  fuo  corpo  fu fepolto  in  quel  luo^o.Sci(me  il  detta 
MartinoyChe  cofi  dalla  rottura  delle  offa  come  dalfudore  dellafepolturayOHf 
ro  più  prefio  humidità,dnndi  inpoi  furon  conofeiutifegni  manifefiiffimi  del 
Tontefice,che  douea  morire, come  anco  dimoSira  l'epipafiodi  ejfa  fepqltura- 
Se  ciòfia  veroyp  nòylo  veggano  effiVùntè fiera  quali  ciòappartiene. 


GIOVANNI 'XIX, Pontefice  GXLVIi- 


Eletcol’anno  ioo3-adi  74i  Giugno. 


Jouannideiùmononoàl cognome,  & lAa 
VJ  patria  défilé  pia  ignobilità  non  fi  tro- 
//  ^ ua,morìilquarfomeJe,&  vigefimo  giorno  poi- 

U che  fu  fattoH^ntefice,it  perche  per  la  breaitiu^ 

ff  dcl'P'ontefice  nonfiferiue  cofi  alcuna  degnaii 

fi  laude  fattanida lui,  nè  da  altri,  fe  nonché  in 

V quei  cinque  mefi  apparuero  molti  prodigifr 

' W iquah.ftgfiificauano  imali,che  doueano  venire. 
^pparuerote£9metCy&  molte  terre  fi  rouina 
reno  pet  i terremoti.  In  qiiefi  i mali  Vgone  Crf- 

pitano  di  Ottone  in  Italia,egGuernatoreddla.^ 
T<d^anafu  digrandiffima  fitisfattiqne  dciafcuno;perchegouernòtantogim 
hamenteyi^ interamente la'Srmitiaafe  commeffa,cbc miglior prencipe 


Delle  Vite  de*  Pontefici , lyi 

JiiffodaniumdeiprouincialinonfH  depiefatOfileiuale  poi  mortoci 
iefh& i Tofcani  piaaferoycome  puhUcd.padréjfawotì  nel  fuo  funera^^ 
tutte  le  forte  degli  honoru  Mi  è piaciuto  in  quefio  luogo  commemorare  le  /a* 
di  di  P'goneyacciù  che  igouernatori  delle  prpuincie  intédano  ^ere  molto  mo 
gito  viuendo  bene^^  interamenteyriportarlaudey^gloria^che  facendo  ma 
te  ripo  rtar  ricche"]^  male  acquifiate  co  uergogna^  eìr  infamia  fempiterna, 

- GIOVANNI  XX.  Pcmtefice  CXLVIII. 

. Eletto  l’annoiooS.  adì  20.  di  Nouembre. 

Glouannivigefimo  dipatria  Tipmane^del 
la  regione  della  porta  Metropolitana  en  • 
trando  nel  Tonteficatoydato  alTociotHonfece^ 
cofa  degna  di  memoria^  Bpberto  di  Francia  pub 
grandemente  eff  'ire  lodu  tOyiiqualc  in  quel  tem-- 
po  teneua  urta  non  manco  piùtche  regale ;impe 
ròche  egUdi dottrinatesi  di fantità  fuperaua^ 
tuttiiFp  Chrifliani  di  forre,  chenclle  difputa- 
tionierafempre  il  principale , hauendo  altra^ 
opinionetChe  li  Fp  de  i tempi  nofiri,iqMati  dico- 
no non  effercofa  da  principifapere  lettere, cotte 
‘ tiendo  ikàfithamente  a quegli , iqualigouernano  i popoli,imparare  il  modo 
delSengouernareda  gli  ammaeftramenti  de  gli  altrhlaqualcofa  no  fi  può 
■ fare  fen:^  dottrinati  Hudio;perciochetche  altroè  ilprincipe  sì'ta  lettere, 
, che  la  imagine  d'nn  Leonefllquale  è fìgno  re  degli  altri  animali,  E neceff  t no 
'■  che  moderino  le  loro  ajf et  tieniti  defuoi  popoli  quellitche  vogliono  efjerc^j 
giudicati  degni  di  ftgnoregpare gli  altri.Meritaméte  dunque  laudano  Fp- 
be  rtOtla  religione  del  quale  fu  tantatche fempre,quando  non  faceua  guerra, 

' cantaua  le  bore  eànoniche  coni  facerdoti.  Si  dicctche  per  queSia  pietà 

meritò  che  affediando  Itti  vn  certo  cajìello  de glinimici,  non  la- 
' fciandodidiretefuehore,lemuradeglinimici  pervolon 

• tà  di  Dio  cafearonoti fubito  entrando  ifuoi piglia- 

rono il  cafiello.  Giouanni  ( come  alcuni  dicono 
' (nel  quarto  anno  t e quarto  mefe  del  fuo 

‘ ‘Tonteficato.morìtetfufepoltoncl 

iachiffadiTietro.Vaiòallo 
ra  lafede  giorni fedeci. 
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SERGIO  1 1 1 1., Pontefice  CXLIX.  . 

. • 1 » 

^ • . . * I 

Eletto  Tanno  i oop.adi  1 8.  di  Agoflo. 

* ' f 

SBrgio  quarto  di  patria  Bimano  figliuolo  dì 
Martino  huomo  di ùitafaMìJfimayet g^ata 
conuerfatione  innanzi  il  Vot^pefi ca  'toy  dipoi 

fu  vetfo  ipouerilìb'éraléypiaceuole  cÒKgli  ami 
ciyc  domeHiciy<le?nente  verfo  i peccatori^e  mo 
derato  verfo  i cotumaci.Fu  ancora  di  tata  pru 
dentiayche  in  tupto  il  fuo  Tonte ficato  no  fu  fat 
ta  cofa  alcuna  per  laquale potejfe  ejfere  ripy^efa 
di negUgétia, Jmperoche hauendo  tutta  lar^é 
te  in  Dio  (come  douriano  fare  tutti  i Tote  fi  ci) 
gouernauagiu^iamentey^  interamente  tuite 
le  cofe  fecondo  rinflituto  dell'animo  fuoyilquale  era  di buonanaturay  ^ per^ 
fetti  coflumiJn  quello  '/nego  per  configlioy^  ammonitione  i prencipi  del- 
l' Italioyfatto  l' accordoyfi  configliarono  di  /cacciare  i Saracini  della  Sicilia 
con  ani'/no  dcll'effercito  vguale . Erano  allhora  in  Italia  molti  figliuoli  del 
gran  T ancredi  "Duca  di  Tf^rmandiaydel  nuntero  delquale  (juglielmocogno 
minato  Ferrebac  fu  di  tanto  animoyche  tolto  per  compagnia  dell'raiprcfa^ 
Molocco  Capitano  delle  genti  dt  Midjele  Catholico  Imperatore  di  Coftatui^ 

• nopoli  di  breuefcacciò  di  Sicilia  gli  Saracini  con  l'aiuto^  deprcncipiyc^  dt  Sa 

lernoypoi  hauendo  Molocco  malignamente  diuifo  la  predayGuliclmo  fi  pensò 
• di  dijfimular  ciòyper  alcun  te'rn po;il  perche  ritornanido  in  Italia  con^o.  mi  ' 

. la foldati  T>lprmaìiniyiquali erano  ritornatifiàUqefpe^fiione  di  Gierufaleniy 
Saraceni  Tugliaylaquale  era fottopolìa  a Greciy<^.  appre/fg  Me$fi  incontrò 

fcacciati  con  Molocco  con  l'ejf  '^rcitOy  ^ lo  ruppCy  ^ pofe  in  fugay  cofi  per  la  virtù  di  * 
di  Sicilia  Gulielmo  il  ‘Eseguo  della  Tuglia  peruenne  da  i Greci  ne  i l^rmanniypoi  mor 
da  Guliel  ^ulielmofenga  hercdiyDrogo  fuo  fratello  li  fuccefse  «Jldanjrecli  giouency 

braccio”*^  l{oberto  di  ^uifcardoyg^  il  fuo  fratello  Ruggiero  hibhe  origi- 

ne.Mentre  che  in  Tuglia  fi  faceuano  quelle  cofcy'^Jfendo  gran  pefle  nell  Ita 
V li.iy<i^  qua  fi  per  tutto  il  MondoySergio  huomo  Santi ffimo  morì  il fi  condo  an- 

no c>  quintodecimo  giorno  delfino  Tontificato  y e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Tietro.Facò  allhora  la  fede  giorni  otto.  ^ 
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BENEDETTO  Vili.  Pontefice  t'L. 

Creato  Tanno  1 012. a*  12.  di  Giugno'.’ 

k « 

Benedetto  ottauo , dì  naticnc  T ufcubnoj  )7- 
gliuolo  di  (jregoriOiintrato  nel  Tonttfica- 
to  donò  la  corona  dell* Imperio  ad  Enrico  ì.  Int 
■ peratore  della  gente  di  Bauierafcreato  in  luogo 
di  Ottone  1 1 1.defonto,fecondo  la  inflitutionedi 
Gregorio  y.  Scr tuono  alcuni  di  ejfo  Ottone  ejfer 
morto  in  il  fuo  corpo  e}]er fiato  porta 

to  in  Germania;  altri affermanofchefufipolto 
nella  Chiefa  di  “Pietro;  Sta  tome  fi  vogliayè  cofa 
certat  Enrico  Duca  di  'Battiera  huomo  buono^  e 
fantiffimo  ejjer  fiatocreato  Imperator~y^  hauere  hauuta  vna  ntogliCyla-> 
quklejton  fu  inferiore  alm'arito  di  laude,pietàyreligionej&  humanitd.Men  ' 
tre  che  queSìo  accordaua  le  cofe  della  Germania^  Saracini  entrati  neh' Ita- 
lia prefero  Capua^eìr  aflediarono  'Bari.  / Venetiani con  l'armata  portarono 
. fvettOHagliaa'’BarenfiìiquaUerano  affamatile  mentre  ch’ejfa  città  era  affé 
- diataìiffiedtfimi  y enetiahi  con  f aiuto  de' Greci  off  aitarono  i Saraaniy  eCr 
r.  hauendoiie  ammalati  molti, liberarono  BaridalCaff fdioynell'anao  della  fa 
~ Iute  I oog.'  nelqual tempo  i Turchi  prefero  Giemfalemy  ma  non  perciò  irtO' 

. larono  il.  fepolcro  del  Signàre,ydelle  chicfe  del  monte  Sionye  Betteleir.y  cffen- 
. do-Qiérufalem  ajfediata , i Venetiani hebbero  in  animo  di  foccorrerlayfe gli 
. 'Hiadrenfi  lo  ro  nemici  non  gli  haueffero  irnpeditiyiquali  poi  furono  da'y  è ne 
'■tiam  fuperatiappreffoLauretOyCon  tanta  rouinayche  doppo  no  hebbero  più 
. .ardimelo  di  far  guerra  con  i vicini.  Enricoyaffettate  le  cofe  della  Germcniay 
~ .tenendo  a'B^pmayriceuuta  la  coronadeh'  ImperiCyandàdo  verfo  Capuayfcac 
K-^eiòdi quel litogo  i Safaciniye  perfeguitò  Bubagano  Capitano  de'Greciyilqutil 
' haueuafauorito  i Moriycon guerra  tanto  offroyche  lo  fcacciòanco  da  T roia^ 

- ‘laquale  ne' confi  ni  della  Pug  Ha  eg  li  haueua  edifi.  cato  in  quel  luogo  ydoue  già 
i *ì(^nnibalehebbe.l'effercito. .Alcuni fcriuonoyEnrico  con  la  moglie  Cunegun 
i.daefferviuuto cefi caSlamenteye  fanta1t,€nteycheU{ttiduenellaniortefecei,.i^:/.y 
t.ro  miracoli. yiuendo  non  lafciar^no  enfi  alcuna^ hiapparteneffe all  honor  di  * 

£ Dio;cdifii  ò il ycfcouato  Bambergéfeye  diede fuaforella  per  moglie  al  Be  de  ” 

liVngberiypcr  òpra  delqualeffo\eye  tutti  i popoli  fottopofliixl  fuo  Imperià^^,^- 
•riceuerono  la  fede  di  ChriHo, Morì  Enrica  l'anno  8-delfuo  Imperioylafciado  di 

di  fe  a'fuoi  g ran  defidcr io, Morto  EnricoydalcjUal  Benedetto  era  in  tutte  le  co 
Je  diffefoyper  difeordiefu  fcacciatoycfsédo  fatto  vn' altro  in  luogo  fuoypoi  fat- 
ta 
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talapatecon  i fuoi  nimici^cacc  iato  ilTontefi ce  adulterino  ritornò  nella  cit 
tà  con  di^ità^e  morì  fanno  ii.mefe  i.e  giorno  i^.delfuoTonteficatOyefu 
fepolto  nella chiefa  di  T^ietro.  ^Alcuni ancora fcriuonoy  vn  certo  yefcouo  di 
giorno  efsendo foto  hauere  veduto  Benedetto fopra  vn  caual'.o  negroy& ha- 
uerlo  dimandatoyqual  caufa  fofse, perche  molto  caualcaua  il  caual'.o  neroy^ 
ch'allhora  Benedetto  lo  pregòy  che  defse  perfuo  nome  a i poueri gii  danariyi 
quali  egli  baueua  nafcotloye  gli  infognò  il  luogoyperche  efsendogli  quelli  fia- 
ti dati  per  nome  di  elemofmcyniétegligiouaronoycome  acquifiati  di  rapine. 

' Il  Vefcouofece  il  commandamentoye fubito  rinonciò  il  Vefcouatoy  ^ ft  fece 
monaco. Vkentio fcriuefCerardo  Fefcouo  Canadienfe  efser flato  in  quei  tem 
fiingran  pregio  perlafuadottrineyecoflumi.  t^quelìo aggiunge (jutety 
Zfefcouo  Tragenfe  eccellente  di  dottrinaye  difantità  di  vitaytl perche  da'ne- 
mici  della  fede  Chriflianafu  martirir^ato.  Fu  anco  in  quel  tempo  tanta  pe- 
‘ F^Cyche  furono  piU  i morti  che  i viuiylaqual  calamitdfu  figntfi cata  in  Loto- 
' tingia  da  vn  fonte  di  acqua  perfcttifflma  mutata  allhora  in/anguc^. 

GIOVANNI  XXI.  Pontefice  C LI. 
Eletto  l’anno  1024.  a’  2 8.  di  Febraio . 

Glouanniventefimoprimoydi  patria  Tlpf 
manoy  figliuolo  di  Gregorioyefsendo  Zfe- 
fcouo Tortuenfe  y come  alcuni  vogliono  y ouero 
come  ad  altri  piace  efsendo  laìcoyfu  fatto  Ton- 
teficOyneltépOyche  Corrado  Sueuo'còn  voti  le- 
gitimi  fu  fatto  Imperatore  in  luogo  di  Enrico 
tre  anni  doppo  la  morte  di  quello.In  queflo  ìé- 
po io  credoyche molte cittàdell'Ita’ia  inalba- 
te per  la  fferanba  della  libertà  ribellarono  al- 
flmpeno.TerqueRecofeCorradohuomo /in- 
goiare nella guerray  come  quelloy  che  apprefso  Enrico  era  fiato  lego  tempo 
' < Capitano  degli  ordi'iiyraccotte  con  celerità  molte  genti  difcefenell  Italiay  e 
prima  andò  cantra  i Milaneft  auttori  di  tanta  ribellioney& gli  afsediòybru- 
ciando  i borghiye  minacciando  la  mortCye  la  rouina  alla  città.  Mutato  poi  di 
Corrado  opinione  rimofse  l'afsedioyperfuafo  cofi  dal Fefcouo  Colonienfcyilqualdiceua 
d^*da*Mi  celebrando  la  mefsoygU  era  apparfo  il  beato  .Ambrogio  minacciando  la 
lano  per  fonina  a tuttiyfe  non  partifsero  da  quella  cittày  della  quale  egli  hauea prefa 
infpiratio  protettione.Ver  tanto  andando  Corrado  a Bpmay  riceuèda  Giouanni^Tont. 
ne  di  San  la  corona  dell  Imperioypoi  andò  contrai  Schiauoniye  Bulgariyquali  hauean 
IO  Ambro  aiuto  agli  Jtalianiyquando  ribellaronOyC  dibreueiifuperò.  Bpdolfo  Tìtt 

® ***  ca  de'  Borgognoni  moleflato  dalledifcordiede’fuoi/i  raccomàdò  alla  fedcyèt 

all'arutoy 
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aW^utù  'Ji€ùrrado,per Uqual cofa  d’aWhota  in  quà la  'Borgogna  è fiataj 
qualche  parteT*ronincia  Imperiale  4 Si  dice  t che  ejffo  Corrado  fece  molte 
leggi  •vtUi’fe  queflo jfecialmente-tche  ciafcun  Trenciffe  fitto  pena  della  tefia 
nonturbajjela  face,e  la  quiete  delle  Trouincie , Ver  quefta  ragione  mafia 
aframente  perfeguitò Leopoldo  Conte  di  Germaniajpenhe  da  quello  era^ 
nato  il  principio  di  turbare  la  quiete^e  la  paceìmandònuntijyi  quali  coman- 
dafiero a i (freci^dr  <t  i T^rmanniì  i quali  combatteuano  infieme  per  il 
gno  della  Vugliayche  depàne fiero  1‘ armi^gninacciò  anco  la  rouina  à i B^ma- 
w/>  fi  più  lungamente  hauefiero  turbato  il  Vontefice  con  difcordicfcome  ha-^ 
neano  cominciato/iel  tempo  delquale  la  religione  monaftica  in  F ràda  gran 
demente  crefieua  per  la  vitOiO  fantità  d’ali  uni  ^bbatiy  O-  Uimerico  figli- 
uolo del  beato  StefanofFg  de  gli  yngheritfu  per  i miracoli  giudicato f antifi 
fimo,  ^iouanni^  Vita  delquale  è fimmamente  laudata^noì  ìneU'vndech 
mo  annone  nono  giorno  del  fioTonteficato.  tJaiòallhorala  fid  giorni  Sf^ 

BENEDETTO  IX.  Pontefice  CUI. 

' Creato  del  103  2.a  1 1. di  Nouembre. 

BEnedetto  nonofome  vogliono  alcuni-fne- 
potè  di  Giouanni^i  natione  fufculanodi- 
( gliuolodity^ibericO  t entrato  nel  Vontrficato> 
nel  tempCfche  Cumito  7^  de  gli  ^ngli  venne 
aB^rna  per  religione  ^ Votofilquale  fatto  il 
votoritornàdo nella  patria  dkde  per  moglie 
fùa  figUuolaad  Enriio  figliuolo  di  Corrado^ 
ma nd molto-dipoi cftendo  morto  Corrado  En- 
ricofio  figliuoLodecondo  di  quel  mmc,ficcedé 
doalpadreyfattofibiioyn’efieriitocon  Olde- 
fico  Bedt  Boemia  confitte  eguale;  rinòuata  poi  la  batfaglia^upeìòyepre- 
fi  Otdericojefacéndolo  tributario  lo  lafdofaluo. Voi  andando  cantra  gU  Vn- 
gherij  quali  fra  loro  c'Ótendeuano  del  Begno^itomò  in  ifiato  Vietropiqual 
da  .Alboino  età  Itatofcacctato-.fUtquefto  i T(nmani  fiacciarono  della' 

fide  Benedetto  huomo  dapocoyc  di  niun  valorcyin  luogo  delquale  crearono 
Giouanni  VefeouQ  Sabinotchiamafidolo  Siine flro  Ill.ilquale deppo ^p.gicr 
ni  fcaeciato,di huouofu  reSlitnito  Benedettoyilqualc  veder.dc-,( h'ancor  era 
per  intrauenirli  l'iliefiOyrint>ntiè,ouero(iome  alt  ri  dicono}  vendè  il  ponti  fi 
cato  a Cioitanni  ../irchidiacono  di  S. Giouanni  à porta  Latina  yiìqudcfu  poi 
chiam  Ito  Gregorio  f. Ter  quefìo  Benedetto  fu  da  tuttiaciufatifccondcn 
nato  dalgiudicio  diuino  ; perche  è cofa  manifijla^ehc  il  fuo  fnnclai  ro  molto- 
mojlruojo  doppo  la  fia  morte  app.iruc  ad  vmcerto^huomofe  dimandato-^he 

^^!»fi- 
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Jignificaffe  quella  jpaueHtofaimagii^e  efsendo  fiato  perinanT^  ToHteficeJA 
rijpàfe  ; perche  ìH  vita  io  fono  fiato  feno^  ltgge,e  feno^  ragione^  perciò 

per  vUòntà  di  Dioy  e di  Tietro^  la  fede  delquale  to  ho  maculata  con  ogni  yi- 
tio^il  mio  fimolacro  hap-ù  dell'animale  irrationalefChedeinjuomo.Hauen- 
do  egli  occupata  la  fedediVietroin  più  volte  diece  anni  y quattro  mefiti 
noue  giomìyfinalmente  morì  ini  fi  puòdireychealihora  vacafse  lajedc^;  • 
perche  egli  haueua  venduto  il  Tontcficato . Scriuono  akunifin  quefio  tem- 
po Gerardo  Veneto  f^efcouo  degli  Vngheri  huomo  ottimoyc  dottiffmoy  da  i 
nemici  della  fede  Chrihiana  con  anirno  confiantijfimo  efiere  {iato  martiri- 
^to . Imperoche  legato  ad  vn  carro  fu  precipitato  da  vao  altijfmo  rnon- 
ttyC  fulacerato,  . ...  » ..  ..  .. 

SILVESTRO  III.  Pontefice  CLIII. 
Tenne  il  Papato  giorni  49. 

SIlueHro  t^Tipydi  patria  IR^manOyfìglìùo- 
lo  di  LorcnT^o  y creato  inluogadi  Benedetto 
/cacciato  y non  {lette  lungo  tempo  nel  Tonte fi- 
catoy  perche  nel  giorno  quarantefimonono  do- 
pala fuacreationcy  Benedetto  fu  dalla  fua  fat- 
tione  re{ìetuito . Eraatibora  Yidottoil  Tont^- 
ficato  a tantOycbe  quello  l’otteneuay  ilquale  va 
leuapiùynon  dico  difantitàdi  vita,  e di  dottri- 
na y ma  di  doniycìr  amb  'itioniy'efsendo  opprefity 
e fcacciati  i buoni  ; (^volefse  Iddio  y che  i no- 
fi  ri  tempi  non  hauefsero  ritenuti  quei  cofiumi; 
ma  que{ìo  èpocoyfeiddio  non  preuedcyvederemo  anco  peggio  • Ritorno  a 
Siluefiro  Cardinale  Sabinoycreato  'Tonteficeynondico  dal  collegio  de’  padriy 
ilche  faria  tolerabilejma  con  donifeome  alcuni  dicono) Hqualc  efsendo 
fcacciatOy& meritamente  ; peri  he  entrò  come  ladroynon  per  la  ^ 

portaymaperle  portedidietro^Ucnedettodacapofure{ìi  ,v 
tuitoyefsendo  la  città  in  romorcylaquale  cercaua  hot 
yttoyhorl'altroylaqualcofafijuol  faredaqu^i  . . 

popoìiyiquali  non  hanno  CapitanOyttéGo  \ . " 

uernatoreye  piùappre'gji^oi-  , 
triftichei  ìfuoni.  i** 
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GREGORIO  VI.  Pontéfice  GLIIII. 

Creato  Tanno  1 045.il  primo  di  Maggio. 

T(^gorio  Sefiof-i^frchidiacono  di  San  (]io 
J uanni  a porta  Latina^riceuè  ( :ome  ho  det 
tojil  Tonteficato  da  Benedetto  nono . Ter  que- 
flo  Enrico  fecondo  venendo  in  Italia  con  gran-  imperar. 
de  efferato^  eJr  hauendo  coSlrettOy  come  tre  cru  deppone 
delifjìmi  moiìrifà  rimouerfì dal niaeSiratofBe-  tre  Poa- 
nedettononotSilueflroter%o^^  Gregoriofefloy 
fece  vn  ftnodoy  creò  Vontefice  Sindegero  Fé 

feouo  'Bambergenfef  ilqualefu  chiamato  Clemé 
te  fecondo.  Ture  (]  liberto  fcrittore  delle  hijìorie 
affama  Gregorio  hauer  ben  gouernata  la  Chic 
fa  di  Dioycir  haUer  con  lafua  aiittoritàiC grandc’;^^  deWanimo  in  breue  té- 
po  refiituita  la  dignità  della  fede  ^poSiolicay  la  quale  era  in  trifli  termini 
per  la  negligenza  de'TonteficipaJf  iti.  T^cuperò  poi  la  ftgnoria  della  Chie- 
faycfcacciò  di  quelpaefe  i ladroniyche  erano  d’intorno  la  cittàyda'  quali  era- 
no ammag^ati iperegriniyche  veniuanoa  B^maperdiuotioncybauendogU 
prima  ammoniti  con  efcommunicationey(&‘  interdettiy  e poi  con  forila  d'ar- 
me domati . Ter  qttefla  cofa fu  dagli  huomini perniciofi  detto  homicida^  » 
fimoniacoyt!^  auidtjjìmo  del  fangue  humanoi  ilcheanco  da  alcuni  Cardinali 
fi  falena  predicare . Ter  tanto  mojfo  Gregorio  in  quella  infermità  y nella^ 
quale  morìychiarnò  i Cardinali  a fcyC  gli  riprefe  ( oerche  haued  fitto  giufla- 
mentCye  fintamente,  e loro  mojfi  dainuidia  l'haueuano  riprefo)  ^ diffe^, 
o.^ccioche  pìaffatefapcrefe  io  hauerò fatto  bencyO  male  quando  farò  mortoy 
ponete  il  mio  corpo  dinanzi  le  porte  della  Cbiefa ferrate  con  le  chiauiy  ^ fe 
per  volontà  di'Dio  quelle  fi  aprirannoy  giudicate  eh' io  fìa  degno  della  fepol 
tura  Chrifliana,  efe  accaderà  altrimentiygittate  il  corpo  mio  dannato  infiC' 
me  con  l'anima  doue  vi  piace . Fecero  i Cardinali  il  commandamen- 
tOyC  co  fi  le  porte  > venendo  vn  g rande  vento  > fi  aperfero  y^il 
corpo  con  marauiglia  di tuttiy& opinioncy  che  fojffe  finto 
fu  portato  di  dentro . Qiiefte fono  quafi  quelle  cofe  y 
che  da  vartj  auttori  fi  fcriuono  di  gregario  y 
ilqualefedettenel  Tonteficato  due  anniy 
èr  fette  mefiy  effendo  feif- 
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;CL.EMENTE,II.  Pontefice  CV^ 

. Creatodeli042.a’2i.diDecembre.. 

Clemente  fecondoy  per  innan'7^  chiamata 
Sindegero  Vefcouo  'Bambergenje^u  ere 
tato  Tontefice  nel  jinodoconconfentimentadp 
Btrteo  feeondOiOueropiùprefio  com  mdando% 

. eSf  coflrmgendQsl  finodo  a far  àò^effo  Enrìcv^ 
ilquale  hauendo  hauuto  da  Clemente  la  corona 
dell'ImperiOiCofi  rinfe  i 7{^mani  agiurareyfe^^ 
condach’egli  diceua^di  nons' intromettere 
nella  elettione  de\  Tontefice,  fe  di  commandar- 
mento  dell'Imperatore,  non  foff  ero  coSìretti, 

imperocheyedsuar  Jmperator€,ognifattiofo,& potente  huomo,& ancora 

ignobile  ejjere  venuto  licentiofa,cbe  corrotta  voti,acqMÌiafia  tanta  digpi^ 
tàyla  quale  non  doueria  effere  data  ad  alcuno^he.  nonfofjeeon  la  volontà  di- 
urna approuato  di  fantità,e  dtdottrina.  Dilì  poiandato  a Capua,affetta^ 
Cletnen-  ^ della  prouincia,  e condotti  a quel  luogo  ijoldati,  iquafi  refi  fi  ef 

* «“*da  i ^ * Saracini  nemici,  andò  da  ^pma  in  Germania . Ter  fante partendofi 

Komaai . ^Jmperatorefiome alcuni fcriuonofi  l{pmani auelenarono il  Tontefice  crea- 
to fendala  loro auttoritààl nono  mefe del  fuoTonteficato.  Scriuonogltauf- 
tori,  il  veleno  effere  Slato  preparato  da  Stefano,  ilquale  poigli  fqcceffe  tOl 
Tonteficato,^  fu  chiamato  Danufo  feconderei  tempo  che  Vgonefufu^i- 
tutto  in  luogo  di  Odilone  e^bbate  Cluniacenfe,ilqualmorì con  opinio^ 

nedi  g^anfantità,ilqualeFgone  fi*  famefopernobiUddifan:-  toi« 
gue,  pietà,  religione,clementia,eSr dottrina fua.  f{^nauàM  ■ 

^ aU’horanellaFranciaEntico fecondOf&*^fi^^f^'^\'\">^'^'^"'\ 
'.V'.  , nella  Spagna,<!^tJ^fichele con  Cofiantinofuo\\ì-;.\  - . ip 

, ' figliuolo  inCoSìantinopoli, ilquale  Jnt-  .:^  \ \v  t-  wt, 

■ j ' perio  era  all’ bora  molto  -v' V v.  ' ’ v. 

debole»j-  ' 
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D A M A S O II.  Pontefice  C LV I. 

Creata  Tanno  1 048  .a*  1 7.di  Luglio. 

D'^mafo  fecondaci  natione  Bauaro  cogno 
minato  Bagniario^uero  (come  alcuni  vo  . 
gliono)T*eponOiOccupò  il  ponte  ficaio  perfors^a 
Jen:^confentimcntodelcteroiedel  popoloyper-  rio  il  Pan 
che  era  tanto  crefciuta  queSVvfanyiyche  già  a ui  nio  Vc- 
ciafcuno  ambttiqfo  era  lecito  d’occupare  la  fede 
di  ‘Pietro . tSHa  Iddio  giufio  vendicatorefben 
ri  prouide^efece  ch'egli  fu  cjfempio  agli  altri-, 
accioche più  non  cercajf  ero  con  ambitione-,e  do~ 
ni,  quello  chefifoleua  dafe  alla  rtrtù, perche  it 
•ùigefimoterxo giorno dét fuo  ponteficato,morì.  oyficuni giudicanoqueSio' 
non  douer  efiere  numerato  fra  i pontefici  per  non  hauereacquifiato  dritta^ 
mente  il  ponte  fi  tato,  e fi  marauigliano , che  i ‘P^manimnfi  mone ffero  per 
tanta  indignità  della  cofa, cantra  U facramento  bauuto  di  comandamento  dii 
Enrico-^e  non  lo  cofirhigeffero  fubito  a partirfì  dal maefirato.  Ma  efi'endo  lui 
•viuuto  brcue  tcmpo,e  nonhauendo  appena  i Etmani  potuto  ben  raccoglier-^ 
fi infiemc,non  penfo  che  fiano  degni  dicenfuray/jora  reniamo  a Leone^. 

LEONE  IX.  Pontefice  CLVIL 
creato  del  1 049.a’^i  2.di  Febraro. 

LEonenono  di  natione\Alemannoynell' annoi' 
del  Signore  10^9.  fu  fatto  pontefice  in  que' 
iìomodo.HauendoiI{pmanimandatiamba~ 
fciatori  all' Imperatore,- pregandolo yche  loro' 
dejfern''óteimoTontefice,queHo  di  fubito  offer- 
fe  a'  Legati , cjr  alla  Chiefa  Promana  Bdunonc^ 

ZJefcouo  T ublenfe,  huomo  ottimo  ,-.e  di  femplice 
ingegnOyilquaU andando  a "Komaconthabito 
di  Pontefice  fu-  incontrato  dalCe-^bbate  Clu- 
niacenfc,  ^ Ildebrando  monaco  nato  in  Saona,-  \ 

èqua  li  lo  perfuaderono  ychedepoSìo  l'ornamento  Tontcficale,come  priuato 
entraffcin  J{oma,perchediceuano  Enriconon hauer  potejlàalcunadicrea 
re  ilTontefice-^e  che  tal  creationeapparteneua  al  clero,  & al  popolo  Roma- 
no . MofT t Leone  per  quefie  parole , hauendo  anco  in  viaggio  vdìto  queHa 
race  dal  Cielo.  E 70  rogito  pat  is  cogitationes,non  affliélionis.  Depofto  l'or- 
nnmento  Tònteficale,cQme  priuato  entròneltacutàyiccufando  fejUJfc,<he 

piùi 
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pìuprejìohaueua  mlufaobedireftmperatore-tchea  Dio . llcUro 
perfuafo  da  lUtebfandoyeleffe  Tontefice  il  medefmo  Baunoncy  e ciò  fece  tan 
topiù  volentieri jperche  egli hauea  trasferito  (com’era  ildouere)  dalC Im- 
peratore al  clero  tutta  tauttorità  di  eleggere  il  ‘Pontefice.  Haueano  fatto  i 
Vrtif  d’ alcuni  ‘Ponteficò,che  meritamente  al  clero  fo/f  : leuata  l(i  poteflàper 
giudkio  di  Dioyaccioche  le  menti  de' facerdoti  contaminate  da'vitfi fi  mutaf 
fero  accioche  la  I{epubUca  Chrisìianacommeffa  a’triSìi  gouernatori non  fi 
' rouinaffe.  Baumne  adunque  acqui Sìò  il  TonteficatOj  ^ mutato  il  nome  fk 
chiamato  Leone  nonoyilqualefubito  creò  Diacono  Cardinale  della  Santa 
manaChiefa  Ildebrando,  e gli  diede  il  gouerno  della  chiefa  di  SanTaoloì^ 
accioche  gli f off  e quafì  compagno  nell'officio  Tonteficale,effendo  tvn  gouer 
natore  del  tempio  di  Pietrose  l’altro  di  Paolo.  In  quefto  meo^o^rto  nella 
Puglia  Dragone  Conte  de'iformanni,il  fratello  Gifolfo  acquiftò  il  I{egnOfe 
poi  prefeper  foro^lacittàdiBeneuento  fottopoSìaalPontefice  ‘Bimano. 
Smperocbe  battendo  Enrico  Imperatore  edificato  in  Bambergavn  tempio 
in  honore  deibeato  Gregorio,edefiderando,che  quello  foffeconfacratocomc 
Chiefa  cathed rale,confeMendo  ciò'Benedetto  VIII.L ottenne  con  conditione 
che  detta  Chiefa  ogni  anno  deffe  pernomedi  tributo  al  Pontefice  P^numo 
cento  marche  d'argento  con  vncauallo  bianco  bene  ornatole  Leone  IX.  rice  ~ 
uendoin  dono  dall’ Imperatore  Beneuento,leuò  il  tributo  della  Chiefa  "Bam- 
bergenfe. Dunque  per  queflo,Leone fidato  nella  fua  ragione.,e  nelle  genti  del 
r Imperatore  andò  confufamente  cantra  Gifolfo^alqualefu  fuperato,e  pre~ 
fo^e  molto  doppo  fu  rimandato  faluo  a Bpma  con  vnagran  compagnia.  Al 
cuni  fcriuonofcbe  B^berto  ^uifeardo  z/enne  di  Francia  in  Italia  con  l'eferci 
to,e  fcacciatii  Grecite  giit^fricaniprefelaPuglia,  e trouò  vna  Siatuadi 
Bronxp,laquale  haueua  £ intornila  teSla  zm  circolo  fegnato-con  quelle  let- 
. tere.  Catendis  Muij,oriente  Soli,aureum  captt  habebo.  Il  perche  vncer» 
Statuari  Saracino  dotto  nell’arte  Magica, prefo  da  Bpberto  Guifcardo,fegnato  il 

P tarmino  deltombra  di  effa  flatua  , nelle  Colende  di  Maggioyleuandoil  Sole, 
via  ddia  cauòinquelluogo,etrouòvnteforo,perilquale filiberòdallemanidi 
<)uale  fu  berto.  Rjtorno  a Leone,huomo  certamente  tanto  famofo  di  pietàybontà,  he- 
di  yn  Sa  nignità,dignità,& hoffitalità,che  lafua  cafa  fu  fempre  aperta  a’ peregrini, 
uaro'vn  te  ^ poueri  ; bauendo  vna  volta  veduto  vn  pouero  leprofo  dinanetjla  fuau 
loro.  portoyperpietdfcommandàchefoff'epofionel  fuo  letto,  e la  mattina  effondo 
apertele  porte  dal  portinaro^l pouero  non  fu  trouato,efu  giudicato,chefaf 
fe  fiato  Chrifio  in  forma  dipouero.'Hellecofe  anco  appartenenti  alla  religio 
ne  vsò  tanta  diligenr^a,^  vigilanr^^he  nel  Condito  Fercellenfe  dannò  Be 
rengario  autto  re  dell’herefia,e  con  le  fue  ammonir  ioni  coHrinfe  l' Imperato 
re  Coflantrnopolit.'ino  a rifar  il  Sepolcro  del  Signore  in  (jierufalem  rouinafo 
da  i Barbari  nel  tfmpo,che  T eobaldo  nobile  Francefefu  in  pregio  per  la  fua 
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f amiti  prtfio  iVicenpini^^j^icer^  P tatuo  y.efnttùLeòdienfe  yfantofo  di 
dottrindy& dice/ttmifarijse  ad  Èfmano  bmomó^ifiH^are  mgtgnotnolt* 
cofedottamente^fìrf^ùlmeiuodelU  qHodraturadeUircdo.  MoHLeon^j 
nel  quinto  anno^ficondo  mefei^feSio giorno  delfuo  ‘Potiteficató. 

VETTORE  II.  Pontefice  CLVIII. 

Eletto  l’anno  1 05  j.adi  l'/.di  Aprile. 

VEttorefecondOf  per  innari  chiamato  Ole 
bardoy  di  nation e Ritmano  di  'Bauieray 
dipoi  Leone  fu  fatto  Tontefice  più  preilo  ad  in 
flantia  di  Enricoyche  con  roti  Uberi;perche  il 
(leroy^  tlpopolo  'Rpmanotemeualapotentia  • 

di  Enricoy  ilquaie  effi  haueuano  molte  voltcji 
offefo  nella  creatione  de  i noni  Tonte fciyper  ta 
toacciòchenon  pareffcychefacefsero  cantra  il 
facramentOypropoferoFettorey  hauendo  man- 
mbafeiatore  per  quella  cofayilqualefece  ogni  co 
fa  fecondo  la  volontàdel  clero  B^manoyS'  deli  Imperatore. yettore  confi  r • 
mato  nella  fede  con  confentimento  di  tuttiyfece  in  Fiorent^a  centra  la  uolon-  Sinodo 
ti  deli  Imperatore  vngran  ftnodoynelquale  priuò  molti  Vefeouide  i tJifco^  Frici» 

uatiyft  per  fmoniaycome  perfornicationeyCt  ammonì  il  cleroycome  a chi  mol 
tOyche  ofseruafse  le  leggi  Canonichcyproponendo  la  pena  a itrafgrefsori.t^l  ^ 

cunifcriuonoycheyettoreandbadEnricOjdalqualefkmagnificentiffmqmé  ^ 
te  riceuutoyma io  penfo  falò  Ildebrando  efserui andatOyilquale  fidato  ncìla^ 
auttoriti  della  legatione  creò  Imperatore  Enrico  tergo  y figliuolo  di  Euri- 
lo  y in  quefto  meg^o  mentre  che  da  i Baraci^  Capua  era  afsediatay  & tut- 
te le  citti  vicine  temeuanojHfiberto  Guifeardo  prendendo  le  arme  y fugati  i 
Saraciniyod  un  tratto  liberò  i Capuani  doli afsedioyeir  i vicini  d’agni  paura. 

Donde  habbia  hauuto  origine  efso  Bgberto^n  i afsai  maaifefio  efsendo  da 
alcuni  giudicato  'Hormanoypir  da  alcuni  Franeeje.  Sia  tome  fi  vogliayè  cofa 
certaquello  efsere  fiato  di  grande  animOy& di  eccellente  ingegno.  Il  per  che 
meritamente  acqidflò  il  regno  della  Tuglia.yettore  Tonteficeydel  quale  ho 
ra fi parlaymo fhl fecondo annoytergpmefeyPìf  ì^-giornodel fuoTontefica 
io.Vacò  allbora  la  fède  giorni  vndeci,  " '' 
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Tefano  nom^erinanxj  chiamato  FeSefktP 


. ' a natione  Ifitorin^o^^  blMitifCafiHeu^y  ac 

quieto  tl  Toìificatoyfubftcpìhruròc^ìb  ch/t 

fa  dtf  tonano  laquale  fi  er<*  leuata  ^tàda  ami 
\ iòòidalVphcdtcntiadtJiacbiefà ^manayhorA 


finatméte  a qda  obediffcycome  ad  vna  vera  ma. 
d reyuutrice  di  tutte  le  chiefc^equali  poi  no  altri 
métiobedlychefl^lionoleuerefii^liuoleobedirt 

r-r~T—^  - ^ alla pktofamaire.Quiaft in queflotépoEnrict 

ter^ófiuc^^^itre  Enrico  mortOyeUleffiafuce^sea  JdiceforoImp.Cp^ 
fiStmopotitanóytEpberto  Guifeardo  in  tutto fcactià  di  Calabria  i Greci fupf 


interni  l' Imperio  Cofiantinopolit/moyd^appena  teHeua  k TbracMy  la  ^aU 
tidyVontOyla  Thefsaliaila  Macedonia^  i^'-aiay^eOe  quali 
ta  i Turchi^ra  i Sardeini  fobb/mamognigiqmo  qmUheedfa»Sièf/mo  m» 
fi  in  Fioren^il fetttrm  mefey&oftamgiomo  delfico  'Eof^^catqy^^k^ 

noreudmétefàfepùttòcmbfcrÌHtMarmo.Mcunid4dontkth^St4an<c^»-: 

iìtht><ft>fìa»OAiKheeoli.tnmuiuit 


B E N ÉDETTÓ  X.  fonteficè;  C1,X.  ; 

BEnedettod:ecifm^iimi^mfiknakprft; 
ma  fi  chiamaua  T^neipym^couoKel^^ 


tanoyf  attiene  di 

creato  'Pontefiec^be./ignefo  madre  di 
terxP’fecéCouematore  dettegnodeìf  ItaUa  yf 
|t  herto  'Parmetdèybuomofamcfo^Era  ancova  ak 
teoramltaUàGottifredomatUodeila  Co^ 

I fa  Matiliafemm/^nohiHJfrma^uoimcevtopo 

■ ' téte^J^ttmentàdrediMattlda  era  fiata for^ 
tadi  Enòicofèc^a  Imperatorcy^  fierama^ 
^ tata  in  un  certo  'Bonifacio  huomo  pot étìjjimojf 

mbilcyn^to in tucaattàdeììa Tofeaìta^orto UqnaU yfutta la  pountia per^ 
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if$neprìmaa  Beatriceypoi  a M^t'dday^  afuo  nurito  (jottifredoyimperoche 
fqfsedemno  LucayVarmai  B^gio  di  LepidoyMantouai  & quella  parte  della 
Tofcanalaquale  bora  chiamiamo  patrimonio  di  SanTietroyritornoa  Tene 
dettofcacciato  dal  Pontificato  da  IldebranJoyperche  no  era  entrato  per  la 
porta  comefìconueniuayma  per  for^yctcon  doni.Tutti  ichierui  haucuano 
promefso  ad  lldebrado^rchidiacono  di  non  creare  il  nono  Tontefice prima 
cbeeglititomafsea  Bpmada Fiorengaydoueallbora andaua.Ter tato  ritor 
nando  con  Gerardo  Vefcouo  Fiorentinoyacerbiffimaméte  cantra  quelliyiqua 
li  gli  hauemo  promefso  di  afpettare  il fuo  ritorno.  Efsendo  di  quefiaxcfagra 
eontraSloy^  lodando  alcuni  efso  Benedettoycome  huomo  ottimcy  eJr Japiétif 
fimoy^  all'incontro  confutando  molti  con  gran  clamori  q'iaelettioncycome 
fatta  cantra  i canoniyòr  le  leggh^^H^  fif^^  cofentiméto  della  maggior  par 
teyadinjlantia  de  IldebrandoyGerardo  huomo  degno  di  tanto  maefìratofu 
creato  Tonteficejcacciato  Benedetto.  Ture  alcuni  fcriuono  queHa  elettione 
efsefe  fatta  in  Sienayperche  in  Toma  per  Infetta  di  alcuni  potétiynon  fi  po 
'teua  iiberam  ente  fa  re  elettioneyper  tato  Benedetto  fu  (cacciato  dal  Pontefi 
cato  il  nono  me/ey&  vtgefìmo  giomoy&andò  in  eftlio  a Velitri, 
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i ; Eletto  Panno  i 

N^Tcdlao  fecondo  di  natìone  t^lobro  per 
indiai' chiamato  GirardoyVefcouo  di  Fio 
rehga  pèrta  virtù  fuayeSr  preftantia  dell'ani~ 
mofcacciatoTenédètto  iHegitimamite  creata 
in  Sieùafu  eletto  Tonteficeàl^ualfubito  thè  fu 
entraro'nel  Poteficatoyatidba  Sutriydaue  fece 
HE oàlió l’ano  dei  Signore  loq^.dlquale andu 
tono  non  folamente  Vefcoui , ma  ancora  molti 
prencipi  dell' Italiaygr  cofirinfe  Benedetto  a ri 
mouerfi  dall'ofiicioy& habito  Vontefii  alcye  an 
dare  in  eftlio  a Velitri . D'indi  poi  andando  a Bpma  fece  il  fecondo  Concilio 
prefso  il  Lateranoy  ^ fei  e vna  leggcycome  ne  i decreti  fi  leggcy  alta  Chiefa 
Bomana  molto falutiferaylaquale  è queHa. 

Si qiiis pecuniayuel gratin  humancyaut populari milìtarive  tumultu  fi' 
ne  concordiàye;^  canonica  electione  Cardinalium  fuerit  in  throno  Tetri  col- 
locatufyis  non  e^pofiolicusyfed  apofiaticusy  idefì  àr-atione  dcficiens  y me- 
rito vocetur^ceatque  Cardinalious  clericisy  ^ laicis  Deu  colentibusilluy 
'■  “ 2 yt 
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' vt  prtciòncnt  <mithcmùti%are-,&  /juohis  htmitino-auxilio  afedei^pofltU- 
caprcpellere^atque  quotiis  in  locà^  fi  'Prbenonlice^ty  catbolicus  buwjce  rei 
cnufd  congregate  mede  fimo  Concilio  fu  anco  riuocato  dalfuo  errore  JSe  ^ 

Errore  di  ren^ario  Diacono  della  cbiefa  ^^ndegauenfcyil^uale  penfaua  nelfacramen^ 
Berenga;  Eucarefiianon  ejfereil  utero  corpo  di  Chxi^_o^&  nelfacramento  del 

no  hereti  L'integro  [angue  f e non  come  infogno  & figura  ou^o  mijte 

rio*  Il  medefimo  Berengario  ad  in^iantiadi'HÌ^^^^^  ^ liberto  T)iaconoy 
'huomo  dottijjimo  publicamente  confefsò  il fuoerrorey  & affermo  quello  ejj  e 
te  il  vero  corpo  di  ChriHo^e integro  fangufi^Habb\amo ferino  queiio  errore 
effere  flato  dannato  da  Leone  nono^manongid  correUo,  ^e§ia  laude  certa 
mente  è tutta  di  Jslicolaoycome fcriue  Lanfranco  buomo  in  quel  tempo  dottij 
fmofilqualein  vna  elegante  operetta  notò  gli  errori  di  Bcrengar  'w,dMen-^ 
tre  che  da  T^colao  Tontefi.ee in  F{pmafifaceuauo  qSìe  cofe  Gottifredo  ?{pr 
tnanofilqual  era  fuccefso  a Dragone  fuo  fratello  nel  contado  della 
Calabriaymorendo  lafciò  herede  del  contado  Tagelardo  fuo  figliuolo. 

Roberto  Guifcardofucfratellofcome  alcuni  vogliono)  bauendo  ciò  a malcj 
[cacciato  il  nepote^prefe  la  Tugliay&  la  Calabria  infieme  con  T roiaylaquaie 
foleua  efserefottopofla  a Vontifici  Romani.  Ter  queSìo [degnato  tl Totefice 
adirò  molto  con  T^obenoypoi  efsendo  per  prieghidi  efso  andato  in  TugUay  et 
hauendo  ricuperato  ’qiielle  cofcyche  haueua perdute  della  chiefaynonfolamen 
te  lo  riceuè  ingratiayma  ancora  lo  fece  feudatario  della  chiefay^  lo  creo  Du 
ca  di  Calabria'^  & dlTùglìayVrouincie  cenfuairk  delh  thtefy:^munay  pot  , 
pigliando  un  grande  efsercito  da  ]\pbertOyritornando  a P^maydomot  Trene 
HiniyTufculaniy& '^pmentani  ribelli  della  cbiefa  T^manaypafsando  anco^ 
ra  il  Teuereyprefe-Galleray& altre  cofe  delVonte  Gerardo  fino  aSutriyhat- 
tntiy&fuperati  i cafleUiyfece  la  ditione  Tgmana  piu  ficura.Scnuono  alcuni 
Xnrico  tergo  efsere  fiato  coronato  da  2(ifolaQfecondoy  tutto  tl  tempo  del 
4a  vitafua  per  lo  beneficio  riceuuto  non  bauerfattÌQ  Cofa  alcuna  contra  li  ^ 
^lefiaHicLWcphohuomo  taudatointuttalauitaymortUter\^  jjesfp 

mefcy^  X ó.giornp  del fuo  VonteficatOfF acò  allbora  la  fede  giorni  12. 
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A LE  S S A N D R O IL  Pontefice  CLXIL 
Eletto  Tanno  lOói.a'^o.Settembre. 

ALeff  md ro  fecondo^per  tananai  ehiamatù  yf  « $ ^ ^ ^ 
^nfelmoydeila  patria  di  Miùno.yef€ou9  j ^ * 

di  L$ica^mortó'Ì{tcolao  offerite  fu  ereatoTontc  *** 
f ce  per  la fua  huinanità^enignitÀ  f dottri- 

na. I F e fcoui  Cifalpim  penfandoft  perladigni- 
tàdelLiioroTrouinciaelJere  hontfloyche  fi  eleg 
gejje  vn  "Pontefice  delJmnUmerojtentando  ciò 
grandemente  Giberto  Parmenfe  hucutio  poten- 
tiffimOiOttennero  da  Enrico  centra  la  volonttu» 
di  9.^gnefe fua  moglie  t che  eleggeffe  tm’ altro 
> i'.t.M'  --iis  Pontefice  ; il  perche  effiFeCcouifattofrafe  il 

ConeilioycrearonoPontefice  Cadolo  Parmenfcy  altjual  fubito  tutti  i Cifalpini 
■ obedirono-^ccettQ \JMatilda  ottima femina^ac] itale  teneua  co  la  chiefa  "Bft 
mana.Poifoprauenendo  Cadolo chiamato  da quelUyiquali erano  cotrarij  ad 
^leffandro  fu  fatto  vnagraue  battaglia  ne  i prati  2(eroniani  a pie  deimo 
te  .A ureoynellaquale  mo  rirono  molti  dalCvna  parte C altra.  ^ leff  tnd ro- 
C>  ^ottifredo  maritodi  Matilda  fi  ritirarono  nelpala’:^  Laterantnfejper 
che  non  fapeuano  dotte  poteffero  effereficurJytanto  tutte  le  cofe  fi  vedeuano 
variey^j'en':^afede.»fficunifcriuonoyche  t^ejfandroandò  a Luca  innan- 
Xilabattagha  per  ifchifarela  morte  iui per  alcun  tempo  vi/fein  pacey 

& perno»  parere  ingrato  di  tanta  beneuolentia  de  i Luchefi  verfo  di  fc.,y 
ornò  la  chiefity& lacittà  di  molti priuilegijycome  nelle  loro  hijlorie  appare. 

Scacciato  finalmente  Cadolo  dalla  cittàyfion  fu  quieto  nella  Prouincia^per-  i 

eòe  chiamato  da  alcuni  I{pmaniy  i quali  erano  entrati  a turba  re  tutte  le  cofe  ' 

ml{pmaperfatiareifuoidefideriffecevn’effercìto  maggiore  che  prinitt^y 
& andò  a B^pmaydoue  per  for':tapreJe  la  città  Leonina  f ^ la  chiefa  di  Pip-  ]i 

tro.I  Kpmani  congregati  con  le  genti  di  Gottifredo  fecero  tanto  térrore  tcj  I 

glinimiciy  che  miffegli  in  fugay  tutti  fuggironoy  & poco  mane  ò,  che  Cadolo  j 

abbondonatodai fiuoinonfoffeprefo  ; pure Cincio figliuolo delT*refetto di 
^pmapoSìoitiQrdinanga  con  tutti  lo  conduffe  per  inetto  le  fquadrede  i 
’Mpmani  > tjr  con  gran  fatica  lomenònelcafiello  di  San^ngclo  y de- 

neper  alcun  tempoaflediatih/ionhauendofperanza  di  poterfi  liberare  fi  rh 
ftoffe  con }<yo.libre d^ argento  > lequati diede  a quelli  che  ciiHodiuano  il  ca~  !| 

flelloy ^ montato fopra  vn cauallo  velociffimo fuggì folo.  Ottone  e^rciuc-  |j 

feouo  Coionienfe  accusò  .Agnefe  ad  En  ricogiouancyche  cantra  la  maeiì à d^  ) 

i Imperio  la  B^epublica  Chriftianafoffegouernata  perii  voler  d'unafemttiA  i 
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^ hauutu  la  libertàAi  gouernar  afftc^odo  la  chiefa  di  DioyVenne  a I{9mal 
^ prima  con graùiffimc parole  Tiprcje^teJJandroy^cbeb'auea  occupatala 
fede  ‘^manafcHT^  corna  Jataé co  di  Ctfareci^  cantra ^uelloy  cheiaconfuetit 
diney& la  légge  comandaua.zy^Uhor’a  Ildebrando  ^rchidkconojiltiuale  a 
^ \ cajo eràprefenee,diffejégagliardemente il'Pontefice^icetfdocheia fua  elet 
_ ‘ ^ tioneapparteoeua  al cleroyZ^  fecondo  la  leggey^taatfcaconfuetudineyfSr" 

tofi  facilmente  conumfe  Ottone.  Ilperclre  Enrico  conofciuto  l'errore^  rìtor- 
natoinfeypregà.Aleffandroychechiantaff'e ilConcilioyalnualc cffo  prométte 
ua  d’andare. Fu  giudicatOyche  la  città  ii  Mantouafoffc  auoiid  perguelloydo 
la^^iiVi  negli  andarono  tutti  quelli  ai  quali  apparteneuaU  fallite  y C"  Icdefcnftoni 
Maotoua.  deUa  chiefayC-r  quiuiyaccordate  tutte  le  cofeynon  folaméte  l' Imperator.rttor 
nò  in  gratta  col  T^ontefceìma  con  prieghi  impetrò  da  quello^  he  perdanaffe 
' a Cadolo^lqualdimàdaua  perdonoy^  creafsc  Giberto  ^rciuef  ouo  di  I{aué 
naplquale  oabbiamo  detto  ifsere  fiato  cagione  di  tanti  malici  Tontefì ce  ciò 
fece  volontieri  imitido  l'efsempio  del  noti  ro  Saluatore.ilquale  voife  ancora 
pregare  perifitoi  perfecutori;pure  lo  concefsefo  rr^itaméte^è  i'hauéria fot 
to fé  non  fofsero  flati  igran  prieghi  di  Enriccyperc  he  egli  temeaycom  e poi  m 
trauenncyche quellacofauondejsemoìte calamitdalla  cbiefa  'Komana.Tar 
tendoft  il  "Pontefice  da  Mantoua  y ^ andando  per  Lucay  confu  tà  la  ehiefa^ 
maggiorCydeUaquale pur  inan^  efsò  era  tìato  Z/efcouoyhanenda  cantata  fo 
"lennemente  tamefsay^ mflettefittoche Ildebrando <t^rchidiaconopacifi 
còle  cofe  nella  Pugliayimperacheefso  hauendo  rUettute  le  genti  aiutriceda 
Matilda  ContcftJynon  solamente  opprefse  i furo  ri  di  Tifccardoy  & GuglieF- 
moymaancora  li  coHrinfe  arefUtuite  quelle  cofe  delia  chiefiy  chehaueuano 
'hauute . Viuendo  adunque  vdllefsandra  a Fpma^orU’annovndectmo  eJr* 
fejio  mefe  delfuo  PontefìcatOytìF fu fepolto  nella  cbiefa  Lateronenfe  contutti 
gli  honoriychefìpofsonofare  ad  vn  Pontefice  dal  cleroyt^dal  popolo.Si di- 
ce che  in  quel  tempo  è fiato  in  gran  pregio^  Giouanni  Gualberto  monaco  del- 
< la  Traile  Ombrofiy^  auttoreài  queiCord  'me^lqualfu  huomo fanti ffimo  > 
fambfo'pertimiracolù  ' , 
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G R E G O R I Ò X.  Pontefice  CLXIJI. 
Eletto  Panno  io73.a*29.di  Giugno. 

G ungono fettimotper  inan%i  chiamato  lU 
debrandOidi  nationcTqfcano  ^ di  patria^ 
Suoni fe  fi gliuci)  di  'Bonifacio  ^ fu  creata  Tonté 
di  confentimcHto  di  tutti  i buoni.Le  parole  deh- 
la fua  elettione  furono  ejueHe.'Hps  faH3<e  7^- 
tnaiìit  ecclcfi£  Cardinales^Clerici)idco(itiySub 
diaconi,Trcsbyteriyprpfentib.EpifcopiSi^bba 
tibuìimultjsij.tu  ecclefiaSiiciitufn  laici  ordinit 
elegimus  hodie  i o.k^lédas  Maij^in  bafilica  sa 
3i  Tetri  ad  uincula,annofalutis  i QOj.in  uetu 
Cbrijli  yUarium  Ildebìundum  ^rcbiiiaconu 
uerumult£do3rin<eypietatiStprudenti<e,giuSiitÌ£^tConftaHtÌ4e^religionisymo 
defiunt^fobriumjCorinentemydomufuamgubcrnaiiteniypauperibHsbofpita'’ 
men  ingremio fan3x  matris  ecclefix  Ubere  a tener is^  'vfque  ad  banc  Atatem 
edu3.miydo&umyquem  quidem  cum  ea  poteJìate  ecclefiA  Dei  prxeffe  nolit 
mus^qua  Tetrus  Dei  madato  quondà prAfuit.  ^fcefo  Gregorio  al  Tont.  fu- 
hitoammonì  Enrico  Imperatoreyche  nell' auenire corroto  da' doni  non  defse 
ad  alcuno  per  defidenofimoniaco  Vefcouatiinè  altri  bencficij  i perche^  al- 
t 'menti-iC^r  cantra  di  fe,  & cantra  li  delinquenti  egli  vferia  le  cenfure  Ec- 
clefiaflice . e^queSìe  buone ammonitioni non folamente  Enrico  nonobed'ij 
ma  Ifnò  tutta  l’amminiSìrationead  ^dgnefe  Imperatrice  t che  bene  l'ammo 
nitia  di  quelle  coftyche  con  la  religion  bifognaua  fare^laquale  andata  a Hp- 
tnanonuifsemoltoymadt  dolore fubito  morì. Finalmenteymandati  molti  Le 
gati in  o^ni parte^Tmperatore  ritornò ingratia con  GregoriOy  lo  confir 

nò  nel  Tot  f fi  catoycome  allhora  era  coSìume  de  gl’ Imperatori.Enricofpefse 
volte  ammonito  nò  lafciò  la  fimonia, perche  era  nel  bene  leggieroye  nel  male 
eflinatofil  perche  il  Tont.fi  Òmunicò  tutti  quei  i quali  co  donihaueano  acqui 
fiato  yefi Oliatile  beneficijye  acciò  che  nò  parejse di  far  qllo  cÒtra  la  ragione 
fece  ti  cÒcilio  apprefso  Lateranoynelqual  furono  molti  yefcoui.imaffifnaméte 
Gibe  rto  Tarméfe  ^reiuefeouo  di  fiauennayct  mi  refe  la  ragioneyper  laqual 
haucafcomrnunicato  i fimoniaciy^fpefso  diceua  di  uolerfare  anco  il  filmile 
contr  i l'Imper.fe  non  mutafse  opinione,  allora  (jiberto,  licentiato  il  Con- 
cilio trattò  occafionedi accufar  Gregorioycercando  via  di  afcendereal  TÒte^ 
ficatOfi^'  incitò  contro  il  Tontefice  Ciucio  cittadina  Romano  figliuolo  di  S/e 
fana  Trefetto  della  cittàyhuomo  temer arioy  e feditiofà,  promettendoli moh 
te  cofe  pnome  dell' Imperatore  fé  eglifacefse  andare  ad  effetto  tata  fi  eteri-- 
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tà.’PerpantOipreparatiitradmeHtìytnétrecfye'lTonteficenellamn^nùt 
• te  V hella  T^t'iuitÀdelnóSiro  Signore  telebraita  net  tempio  della  beatiu» 
t^aria  alpt^epioyla  quale  bora  fi  dice  maggior  e. Cencio  entrò  cZ  ifatelliti 
congiuratiy^  lo  prefcy  mentre  che  rompeua  l'Hotiia  deljacrificioy  e lo  traf* 
fe  nella  contrada  di  Tarioney&-'pofe  in  una  torre  fortif^mayiifeguente  gior» 
noy  conofcikta  la  ribalderiay  il ^polo  Fpmano  pigliòlé dtmeeontra  Cmioy 
liberò  d*PoBtefice  y ^ ròuinò  fiaodd’ fondamenti  Incorre  y &lacdfa^ 
dell'huomò  fceleratOffcacciando  la fua  famiglia  d^a  citt^  tagliando  Om* 

tutti  il nafo.  Cmcio  auttore  di  tato  male, cercando faìuaitfijf uggì  per  dwerfè 
kie  in  Germania  alClmperatore.  Giberto  macbinatore  di  tanto  ingannoynott 
eff rndolifucceffi  i tradimenti  fimulando  beniuolentiaylicentiato  dal  Votefice 
andò  4 ^auennaper  far  cofe  peggioriyimperò  che  con  promiffioni  cotlrinfo  À 
giurare  t otta  GregpriOyTeooaldo  v^ciuefcouo  di  Milanoy& molti  altri  Ve 
jcOui  della  Lombardia,  n^qùefii  aggiimfe  Vgone  Cididò  Cardmate  della  sà 
ta  V^ana  cbiefayilquale  ancora  che per  innah^i  haueff sfatto  il  medeftmoy 
et  foffe  rito  moto  in  g rafia  co  animo  fi ntoybora  dimofl  rò  apertaméte  iltrifio 
anmoye^rmataméte.TerciòcheeJffbcotuttelefors^haueatétatodùocita 
Sinodo , re  cttfa  il  TÒt.l' Imperatorcyrt  i TUprmàniyiquaU  erano  fiati  difcordip  l'Ino 
tto  nel.  perìoyhauendoii  egli  fatto  accordarey& pacificare fraloro.La  qual  cofa  ba- 
u ciità  di  liéfÌQintefo  Grcgorioytongregato  ilfìnodoalLateranoyprópoHeleragioniyf 
che  facete  quell'^ypritiò  della  dignhd  GibertOye^r  Vgoney&^lifcommunicò, 
Mentre  che  queflecofefi  faceano  in  ({orna  Snrico  felicemente  combattè  eoa 
i Saffoniy^  tanto  per  quella  felicità  s' inaiti  y che  fatto  vn  conuentoprefiò 
Vormatiayproctirando  ciò  Seg  rifredo  ^Arctuefeouo  Magontmoybebbe  ardi- 
mento  d:  i omandarc  à tutti ;che  in  ninna  cofa  obediffero  il  Tontefice  I{pma'‘ 
no.  Di  quel cÒuento  venne  à Homa  di  comandaméto  di  EnricoyP^mano  chie 
rito  Tarmenfcy  & iaterdifiè  pubiicaméte  à (jregorioyche  nell’auenire  no  fa 
cefse  enfi  alcuna^cheaparteneffe  al  maefirato  del  "Pontefice  y O"  comandò  à 
f Cardmali, che  lafciato  (jrcgorioytndajfero  da  luiyper  hauere  vn'altro  T*Òte 
fi  ce.  .Allora  Gregorìoynon  fopportando  longamente  tanta  ingiuria  per  la  Di 
ulna  maefìà priuòdelie dignità,^  beueficij  Sigifredoy^ gli  altri  chierici^ 
quali  teaenano  co  Enrico,  ^fcommunii  ò efso  Imperatoreyp)  iuàdolo  d'ogni 
regia  amminiSìr.nione. Quella  è quafi  la  forma  della  abrogationc  del  Tote 
ficc.  Beate  Tetre  .Apoftolorum  Trinceps  inclina  quafo  aurcs  tuasyt^  me fcr 
uum  tttum  exaudi,quemyCer  uh  infamia  aJucaJìty^  vfquead  bunc  diemaé 
iniquorum  màmbns  vindicafiiyquime  prò  mea  in  te  fide  oderunty  perfccuti 
sue. Tu rnihi tefi's es optimusy  pia  leju  Ch nfii  matùry& frater tuus  Tau 
lus  tecurn  martirij particeps,menon  fpontefed  inuitum  'Pontificatus guber 
nacuUfufcepifscynonquod r.ipinaarbitratusflmfedem  tuam  legitime  con* 
feenderefed  mallebam  Kitam  meamin  pcregriaatione  degerey'juamhcuta 
' '■  . t.r.ta 
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tuum  pro  famaf& àgioria  tàtum  occupare.Fateor  ego^  ac  merito  <jui<lé  mi 
hituagratia  non  mentis  mets  populi  H^curam  demendatatn  ejfcy  cdcefsam 
qne  ligandh&foluendipotejlatem.  Hac  itaque  fiducia  fretus  prò  dignitatt 
& tutela  ecclefht  fua  S.omnipotentis  Dei  nomine  7atris<,Filiif  & Spiritus 
fan£fi,& Henricum  l^egem  Henrici quondam  Imperatorrsfihumiquiauda 
iier  nimiuT»,&  temeraria  in  ecclefiam  tum  manus  iniecihimperatoris  ad 

tniriiflratione^regiaq.ieficio^ChrijiianQSomnesImperiofubieGosiuramé 

to  ilio  abfoluo^quo  fidem  veris  regibue  praHare  cenfueuerunt , dignum  eSi 
enimyVt  is  dtgnitate  careat^qui  maieSiaté  eccita  imminuert  conaturJVrx 
terea  vero  quia  monita  meayimo  tua  ad  fui  ipftuspopulorumque  falute  per 
tinentia  contempfìtyt^  fe  ab  ecclefta  Deiyquamfeditionibus.pefsundare  cu^ 
fitd'eparauityeum  anathematis  vincalo  coUegOyCertofcienste  efse  Vetruruy 
in cuius petravt invero fundamento  Rgx nofiraChriSìus adificamt eccle- 
fiam  fuamtFuPono  allora  moltiydoppo  la  efcomunicationcyche parlarono  dd 
iapaceyàiquali(fregoriorifpendetidodiceadinonnegarlecofiditioni  della 

paceypure  che  efjo  Enrico  prima  facefse  pace  co  Dioyvoi  ben  fapetCydtceuay 
quanto  hngotempo  & co  quanti  mali  egli  ha  rnolefiata  la  chhfa  {{pmanayje 
quante  vo  te  fia  fi ato  da  me  ammonitorie  pigUafse  miglior  vitOyC  più  laur> 
deuoli  coSìumùQuefio  noifaceuamoper  La  beHÌuolenttay& carità , Laquale 
già  haueuamo  con  Enrico fuo  pad rtyma  non  habbiamo fatto  cofa  akuna^tan 
to  egli  è contrario  a'cofiumi  del padr^ypureinHauano  quelliych  erano  prese 
ti diccndoyche  vn  I{enonfidouea  cofi preftofconmunicareya’qualiiiT^on 
tefìce  glidiceua  inquefio  modo. Quando  Chrifio  comifeiafuacÌM^a  a Tietro 
(jr  gii  difteyTafce  oues  meastnon  eccettuò  egli  il  R^yperche  quàaogli  diede 
la  poteQàdilegareygrfciogliereynonefclufe  alcuno  dalla fua  potentia.  Ter 
quefio  quelychc  due  non  poter  efser  legato  dal  legame  della  tJiiephé  necefsa 
rio  che  confi fiì  ancho  di  non  potere  per  alcun  modo  dalla  potrftà  di  quella  ef 
fercy  & colui  che  ciò  nega  fenga  vergogn  jyin  tuttofi  fepa  ra  da  Chrifioy  & 
dalla  fua  chiefa.  Enrico  conofeiuta  la  cenfura  di  Gregorioyfirtfse  molte  lette 
re  alle  gentiy&alle  nationiy  conlequali  egli  dtmoftraua  centra  ragioncy 
honefià  efiere  dal  Tontefice  dannato . Aia  gregario  confermaua  quello 
efsere  siato  fatto  da  lui  ragioneuolmentenonfolamcnteconparoley&let- 
tercycna  con  ragioniy^  ufiimonijyproponendo  la  caufa  innangi  gli  occhi  di 
ciafeuno . in  quello  meggo  ribeUando  vua  p.irte  del  regno  ad  Enrico  y ^ 
preparando  già  Safsonidiligentifiimamente  la  guerra  cantra  quelliy  i Vren 
■cipi  alemanni  dubitando  y che  non  nafiefse  nella  prouinaa  qualche  milcy 
fatto  concilio  y determinarono  y che  fe  Gregorio  andajse  in  ...dlenia- 
gna  y Enrico  JuppUce  li  dtmaudafie  perdono  del  fuo  errore  y taqual  co- 

Ja  (fio  promije  *on  giuramento  di  fare  , Ter  tanto  il  Tontcjìi^ 

'y.vA  mofso^, 
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tttojfo  daqueMeprom^eyi^da’prieghideW^rciuefcouotreuerenfe  am^ 
balciatored^\E»ricOffì  pofe  in^viaggio  per  andar  ad  t^Hgu^a’Tretoriax  et 
% gi^ìcra  andato  fino  df'ercellijdoue  bauendo  tntefo  dalf'rfcoM  di  quel  luogo 

. Cancellieridel  regno  deW Italia^  Enrico  venirejfècretamente  cantra  Itti  con 

fejfiercitoycó  animo  nemicoyallhora  il  Vonteficetlafciato  il  principiato  uiag- 
gioiandòdCà^oJJo  cafiel  delterritórJó  ì^egienfe.  fattfipoiìo  al  Dominio  di 
Humiità  UlHatiMaCo'nt^afandòfabitOiEnricoconl’e/fercitbm  quelluogot&.depo 
grande  di  Pom/^nento  regalcyce  piedi  nudi  per  muouer  qua  jidcaStellóà  miforit 

tordiayMeofiandofiaUa'.partaiclcafieèloidomandàisoofrieghidi potetene 
^ ' trar  déntro^ Sopportò patiehtemente;cbe gli' foffè  negato  l'entrare  > ouern 
ciòfinfejrSr  benché  foff ? IHnuernata  crudele  « efi-  ilghiacciofoff' r in  ogni  Iho^ 
gOipureJìettetregiorninel  Borgo  delcafiello, continuamente  dimandtutdq 
perdono,  érnUafineperpriegbiditJt€atitdaiZ!r  di  s^delao  Conte  .Sfibo-; 
dienfe,& dei/t^bbate  Clmiacenfe  fu  introdotto,^  affo^o,c^.riconeilfntO 
eòa  la  chiefa  ; confermando  la  pace  con  facramento  & promettendo  latfr 
gra  ohedientia,qnefla  è la  formula  delfacramento  "Regio.T{ex  Henricus  co 
fofita  pace  exfententia  Domini  nojlri  Cregorij  yij.affirmo  nmpjqday&fnc' 
deraconferuaturum,turaturumqne  yt  quoque  voluerit  idem  VÒntifex  fine 
. yllo  diferimine fui  ipfius,^  comitatutproftcficipoffit , rnaxime  autem  per 
dota  Imperiò  noflrofubiectà,nequeper  me  Hatutum,quo  minus libere  ^on 

• tificiomunereojbiquelocorumytipoffit,  eSfbncobferuaturummeiureiu- 
rondo  additOyidum  Cqmffi^XalendasFebruariiindiSione  i Allora  fa( 

, te  le  cofe,come  fi  defideraua,  cjr  partendofi  ciafeuno  per  diuerfe  vie , cJr  an- 

dando Enrico  à T*auia,perdè  Cincioyilqnal morì  difebre.  2(é  perciò,<mcor 
chefojfe  morto  cofi  perniciofohuomo,Enrico  ceffo  di  attendere  a cofe  nuoue, 
perche  rompendo  gli  accordi  della  pace,mojfeiprencipi  alemanni  turbati 
per  la  dignità  della  cofa  a tanto,che  fcacciato  lui  crearono  I{e  della  prouin- 
cia  HpdolfdT>ucadi SaJfoìiia.Enricoprimieraméte dimandò all^ontefice 
che  con  fcommunicationi fcacciajfc  B^odolfo  dalla  occupatione  del  regno . il 
che  non  potendo  impetrare,vedendofi  alte  arme,fuiombaW-.to  daU'vna,  e 
l'altra  parte  con  grande  occifioni,^  incerta  vittoria.  Furono  allora  manda 
ti  (imbafciatori  dal£vno,& l'altro  al  Tontefice,pregandoto  etafeuno,  che  s' 
accoSìaffe  alle fueparti..A' quali effo  TonteficenÒ rifpofealtro,feno  che  fi  ri 

• moueffero  dall'arme.  CÒbafterono  infiemevn' altra  volta  Enrico,^  i{pberto 
co  battaglia  vguale,ma  effendo  entrati  rtella  terga  battaglia,  c morti  rnahi 
iall'vna,e l'altra parte,e parédo,  che  Enrico  foffealquanto fuperiore,nÒ uol 
fé  udire  gli  ambtfciatori  di  Rodai fo,iqu4idimàdaHano  la  pace,mafcri[fc  di 
Ttuouo  al  'Pont.cbefcÒmunicaff  e ÈidolfQ,ilqualeftsf.orgcua  occupar  ilfuo  re 
gno,laqual  ricusàdo  di  fefir  Greg,  Enricotàto  s'adirq,ch'giorno,e.  notte  n o pé 
faua  ad  altro fe  non  alla  rouma,&  morte  del  VontefieeJn  quetio  meg;gp  ac 
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ciò  che  nonfojj'etn  tutto  il  mondo  eofafrà  i CbriSiiani^he  non  fofe  turbata 
dadtfcordie.Muheteinftemecon  t^ndronieofuofiglMoloy  fuda  Tiiceforo 
cognominato  BHcamor-iperfuìV^fcatciatodail'lmpcrioXoiìàtinopolitanOy 

& fuggì  àGregoriOyilqHalefcommum<Ò2{icefQroy& diede  l’imfrefa  a 
gerio  feudata:  io  della  chiefx  ^mana^che  refiuuij} e nell' Imperio  Michele^ 
col  quale  baueua  parlato  in  Cepperano.  Quello  adunque  di  comandamèto  del 
Tontefice^fatta  vn'armatayi^  lafciato  in  Italia  I{pgerio giouancymenando 
fecat’ altro  figliuolo  'Boemundoyprima  nauigò  in  ^uleo  > cirfece  il  campo  d 
Duragg^yper  occupare  quella  cittàmolto  netefjaria  a tatttaguerra . tj\la 
Dommico  Siluio  capitano  deVenetiani  aiutando  Tqiceforo^c acciò  "Roger io 
daU’affedioyrkeuendoyCÌr  dando  grande  incommodo,ma  no  molto  doppo  'H* 
cefo  ro  ingannato  da  ^lejfvo  cognominata  Me  gay  capitano  delle  gentiy  in  vn 
momentofu,& della  libertày^  della  città  priuatoylaquale  Mlejfio  co  patto 
diede  tre  giorni  da  ejferfaccheggiata  dai  faldati.  Fu  prefo  T^Qceforo  neltcm 
pio  di  Santa  Sofiay^gUfu  donata  la  uita  con  quefla  conditioncy  che  in  rita 
fuafoffe  monaca.Gregorio  pedendoycbe£nrico  era  concitato  c atra  la  chteja  sjnojo 
di  Dio  da  alcuni  Vefcoui  feditiofiyfatto  vn  gran  finodo  , interdiffe  a Giberto  j „ jcr 

^rciuefcouodi  Rauemaperùtfuajuperbia&maUgnitàyiottopenadi  feo  d fle  l'Ac 
• municatione  che  no  effe  rcttaffe  l’officio  Epifcopaleynèfacerdotaieychiamato  ciuefeouo 
allafede .Apoiìolicayeffendo  confapenoledeilefuefceleritàynon  volfeohedi 
TCyper  laqual  cofa  meritaua  folamente  la  pena  delle fcommunicationi  - Ffcoi- 
municòanco I{plando Triuifanoyperchemàdatoambajtiatorep  accordarle 
cofefra  Enricoy^  il  TÒteftceyperacquiflar  vnVefcouato  baueafeminata  la 
feniéga  delta  difcordiaye  no  della  pace, nè  perdonò  anco  ad  Vgone  Cardinale 
del  titolo  di  S.Cleméteypercbeerafiato  d'accordo  con  CadoloFefcouodi  Tar 
ma  nelle  difeo  rdie,^  nell' he  refìa.Finalmente  nel  mede  fimo  conuento  eleff t 
due  Legati.  'Bernardo  Mbbate  Maffìlienfcy&  Oddone  ^reiuefeouo  T reue- 
renfefi  quali  cum  poteflate  Cardinalis  à latere  andaffeà  comporre  le  diff 
tiefra  EnricoyC  F^dolfofimperocheilfapienttffimo  'Pontefice  vedea  quella 
difcordiayHO  eff mdo  accordataydouere  daregrà  calamità  al  popolo  Chrifìia- 
no;ma  perche fapeua  certoychenon  mancheriano  huomini  feditiofiyiquali  fi 
farebbòno  sforgati  d' impedircyche  ciò  nonfucedeffe,  perche  à tali  importa- 
uayche  ledifcordiecrefc  efseroynèfofsero  rinioffe;  mand  è à i Prencipiy& na~ 

tioni  perii  Legatiletterediqueflotenore.CognitaimbecilUtatey^anibitio  » 

ne  humani  generis^nandamus  nequiffiam  cuiufuis  conditicnis  fityucl  RiXy, 
vet  M rchiepifcopusySpifcopusfDuXyComeSymarchio^  fiue  miles  aliqua  ela- 
tioncytemerariove  aufuyfraudcydolo  cupiditate  duèlus  Legati  nofins  refifìe 
re  audeat  ne pacetnye^r  concordtam  exaquoye^  bono  componere  poffìnt;quà 
cunque  antan  remeritate du3us,quod nonoptamusyhuiufie  noSìraconflint 
tionis  violator  extitcrityLegatifque  noSiris  impedimento  fuerity  quo  min}ic 
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facetn  componantìeum  anathemathuimtdù  coUigamisy>i&oriamqueid «r 
mis  partàm  ei  auferimuSfVtfaltem  confandaturyac  duplici  panitentia  con^ 
nertatur.Oltre  « ciò  fu  comandato  à legatifche fatto  vn  conuento  in  jllcinA 
gnayp  re  fio  deUbe  raf ita  quale  de  i due  fecondo  luieggejtr  lu  bonefid  hu 

nef} e ragioncy^  à quello  di  confentiméto  di  buoni  eonpgnaffero  il  I{egnoyU 
eaufa  del  quale f off e migtiorcy^  piugiuftoypromettendo  poi  di  coufermart 
( :onofciuta  la  cagione) tutto  quello  che  effì  haueffero  fattOyinterponédoìaMt 
torità  deli’ Onnipotente  Iddioy^  del'Beato  Tietroydella  quale  ninna  può  ^ 
fere  maggiore  Jn quefto  tempoyacciòche la chiefa  ^mana per  douiy  e cupi^ 
ditàfirnoniaea non pàt^e qualche incommodo)  Cregorio  fattorvnfinodoycv 
. fermò  i decreti  de'maggioti appartenenti  a canchUare  quefia  macchia  con  ^ 

Sie parole. San£lorumpatruminfiitutauunc  ffquentesyquetnadmodum  in 
prioribus  coTtcilijsfecimuSyau&oritate  omnipoientis  'Deidecernimusyac  cn 
prmamuxyVt  qui  deinccps  Epi/copatum  z>el  ccenobhmyuelaliquod  aliud  ec 
cleftafiicu  benefeium  à laico  accepentynuUo  modo  in  numero  Epifeoporum^ 

, abbatumyvel  clericorum  cenfeatutyne  vt  idem f uh  céfura  anathemqtis  limi 
Ma  .Apoflolorum  attingatjpriufquam  locum  amfitioney  & contumacia  con 
quifitumy.quod  efi  idolatrie  fcelusyrefiptfftndo  com  mutamt-^demque  quo^ 

' quecenfuristenerivolumusy'f^atligarì^egesyDucesy&Trinapes  y qui  • 
EpffcopatuSyecclefìaflicafupdignttatesyquodcontvaiusfasqueeSiydemanT 
dare  alicuifuerintauft.  Confi  rmamus  praterea  anathematisfententià  meri 
to  latam in  Tbeobaldum MediolanenfemyGibertum  ì(auennatem  .Archiepi 
feopumy  in  Hptandum  Taruifinum  presule y eìr-  Tetrum  ohm  Todonenfem 
Epifcopumymmc  autem  inuajorem  'U^rbouenfìsecclefiapariccnfitradam- 
namusypraterea  vero gratiam  Satini  Tetriy^ìr  ingreff ecclefia  his  inter 
dicimusyquoufqueppnieuerint fatisfecerintque fine  'hlprmatmifintyfiue  Ita 
Uyuel  cuiufuis  nationis-  qui  aliqm  ex  parte Uferintyaliquove  incommodo  af- 
''fecerint Marcbiam Eirmandm in ‘TicentibusyDucatum  Spotetinumy  Cam- 
paniamyin  Herrùcis  agrum  Sabinumy  Tiburtinunty  ^PntneSUnumyTufcH- 
lanumy.Albanumy&  quicquid  in  'VolfcUy^  Hetrufcis  ad  mare  vergit  yhis 
‘ addomonaSierium  SanSi'Benedi£iiye)"quicquidmCaf}inatuagrum  pofi- 
tum  eflynec  Beneucntiimin  Samnitibus excipioyatfi  quis ijl&rumauferendi 
res  repetitasyzir  non  redditamhabere  iujìam  caufafedixerity  prius  à nobisy 
yelàmagifkratibuxnoiìrisiufiitiam  requiratyqnòd  fi  eienonfueritfablum 
' àbundefatisyconcedimus  ut  ad  res.fuax  recuperandas  inde  tantum  auferd  y 
quantumfateiìynec  morepradonum  modum  cxcedatyfed  agant  vt  Chrijìin  v 
nosdecety  ^ t os, maxime  qui fuamag’.srepetunty  quàm  aliena percutiant 
quiquey&‘  iram  DeiyO:  execrationem beati  Vetri  reformidantiy  actiment. 
Oltre  dciò  confermò  lamaledimone  cantra  Enricoyon  queste  parole. Beate 
Vetre  apoflolorum  princepSyfjf  tu  Vaulegentium  dofìarueftras  quctfo  au- 
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tes  mìhìpauluium  pnèbete , mctfue  elemento  excuHtiì  nam  verifr~*/s  di- 
JcipMiis  efìisyf^amatoresejudi  dkant  uerufintyhanecaufamfufapii  yt*it4e 
tisgratUtyUtfratresmeiì^mrum  fdiaem  txeptoy  tmhiobJe^uentM(sacf}U{e 
tantyfciit  inteUigantytjuòd  vejl  ro  at/xUio  fretta  pofl  Ch  ri  fiumi  & me  t rem 
eiusfemper  virgmemflagmofisyt^mi^uis  rt-ftìlo  y fideléus antempref.a 
adfumy  '^  auxilium  feroynon  etiim  voleusy^  Uberts  hane  Jedem  confccndif 
fed  muitusyt^  lacrymansy  quod  me  indigmtm  iniicabam  <fUÌ  m tam  ex^ehlo 
tbrone  federewyhac  autem  dicoyejuia  non  ego  vosy  fed  vòs  me  elegifiis  y cjt 
grauijffimum  pondus  humeris  no  finis  impefuiftis.  In  me  dutem  reH  ro  iuffu 
•montem  ipfumconfcendevtemyclamantemy& annmtiantempopuUs  eorum 
fceleray^  filij  eccLefiapeccataymembra  Diaboli  confurrexercy^  ad fangui- 
nem  Tjfque  manus  fuas  in  me  coniccere  y a^iiterune  enm  Jaeger  terra  > , 
TrincipesfeculiiOém  bisconiurarunt  ecckfiafiiciqmdam  > & vulgaresin 
dominumyt^' nos  Ckrifioseiusy  dkentes^  dmmp^ue'vincuiaeprumyeje 
proifciamas  d nobis  mgum  i^urum  boc  dutem  faeercyVt  ‘meypei,  mwte 
exilio  mulBareHt}qui»umde.numerofmt  Henrien^  fuemì^em  vocan^ 
'Hcnrkut  ht^uam  UennÌdimpprntorrfiÌm*IJMefrPuay  &4akt^40^^ec 
rclefiam  DeifuperbammumerexityfaSa  eomdtionexumnmd^^pflo^e 
ItaUciyiMiiciyCJermamcitpKtmsninrsy  euius fuperbia  •vefimadìme  nfliàt 
nu3ontasy<fuifra£jimpotfm  fu^AÌfmtitatem  reda£hSfOd meinCfiJklpi 
nam  peruemmsioifpbtHdlpemmdtkeft^isfuppìkUeri{ue^^^  tìme  egos 
^uemaipànitentiam  ven^éexedideramingratUtn  recepì :imic^Me tantfi 
modocommunionem  reddidì^on  t<men  tegmmy€(}uo  eum  in  "Spnmnafyno 
domerito  depMteramyrefi.itui<^ec  vefiigaUbus  regniyptdd  fidem  redirmt$ 
X9i\cefftyhoc  ideo  feciyVt fi  redire  in  grAtiam  eumfinifimisjuisyquosfempcr  » 
vexauerat  diffenetfreddereqHe  res  tum  ecclefiafiieasy  tum  pt^ophanas  ex 
federe  abnuetety  cogl  ad offii  imi  execrationibusy  armis  poffpt^  hac  pp^ 

portunitate  adiuti  quidam  Germania  Epifeopi  e^  Trincipesab  baefe^ 

fa  hefiia^u^exati  | in  locimHenricifuitJlagitiif  i regno  cadentisy  *DÙr 
cemfmm'y  fiegem  ‘jRpdulphumdeUgunt  » quiregid  modeftùt  y ^inte^ 
'gritatePfusyHdtum  nmciosad  me  mifityà  quibuséntelìtgeremyfe  coaifum 
negai gtdrernacuk/Mfcipere-^H  effetamen  adeoregnendi  cupidumyiitsiat 
enalit  nobisyquam  regnum  poUieentibus  obtemperarcyfuturum  fé  in  Deipp 
teUàtefemperyac  nofirafidepteut  arbitremurnosfaHurosfilius  obfides^l 
•iicitus  efi  flomoebari  tum  Ùenricus  capity&nos  primoyquidem  precariyut 
•Bpdulphu  ob  oecupatione  regni  execratUmibus propelleremusydixi  me  ueL- 
k Uidereycui  ius  competerety  & eo  miffurum  nunciosyqui  rem  omnem  >efci~ 
fierétymequedeincepsiudicaturuyvteripjhrùitt  caufapotiorhabédus  efset 
yetuit  Héricus  quo  minus  res  Legatis  noflrisdeeernereturymnltofq.tufim 
iaresytM  ecdefiaftkps  ttprfecitteeekfias  diripuit^  prophanauityatqMsmo 
iM  ' ‘ ■ do 
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do  fefe  amthematisvincHlis  UUgauìtihancob  r:m  fidensi»  Dei  ìudichj/d/f 
yH^ericordiafittique  patrocinio  beata  VirgmisyfultHs  etùm  anSoritate  uè 
fira^pfùtn  Hearicum  einfquefautoresvincuioanathematis colli vo  j atqw 
iterum  regiam  eipotefiatem  anhnoymterdicoqXhrifiijnisofnHibusiUo  in* 
ramento  abfolutis^quofides  regibus  dari  conjueuitune  Henrico  vUa  in  re  ob 
tempereat,  ’Rpdutphum  in  regetn [ufcipiam^quem  multi  Trouincia  7re»ct 
pesfebrogato  Henricoyin  regem  optimum  fìbi  deUgare^fitenim  parefttUtfi 
enti  Henricus  ob fiuperbianift^  contumaciamfecultatibus  fuis  priuatur^ta 
^odulphus  omnibus  gratus  prò  fua  pietatCy^  reUgionc^regia  dignitateì& 
fctefiate  donetur.  tyfgite  igiturv^ofiolerum  fau&tfiìmi  Trincipes  » zìrr 
quod  diri  utfira  au£Ìoritate  interpofitaconfirmateyutomnes  nunc  demui» 
telligàt  fi  potè  fi  is  in  Ceto  ligare^S'fotuereym  terra  quoque  Imperiatl{egnau 
Vrincipatusyet  quicquidhabere  mortales  pofiunt  auferreietdareuos  poff % 
enm  qua  ad  De»  pertinem  indicare  poteSiiSfquièdè  bis  ^eriortbusfetpr» 
phanis  cenfendum  efU&fi  Angeles  dominantes  .fuperbìs  pirincipibus  ztc* 
flrum  èJi  iudicaretquidinjeruosillorumfaccre  vosdecetìedifcantnuncrgT 
ges  huhtrexemploit^  omnes fecuU  ’Prineeps  quid  in  Cab  pofittis^quantique 
apud  Deum  fitis^ac  deinceps  ttmeaht  fanàa  ecckfia  mdndatà  cotemneref 
hoc  aatem  iudiàium  cito  m Henriaimtxwrcete^t  intetiigànt  òmnes  iniqui 
tatifiliuiHnonfi>rtùito,fedvefira^eradregno£adereibo(rtamenavùbis 


noconfequoturya&um  I{pman9niieMartìj indiBtone  tertùt  èVdilsreAqmfio 
Jcacciando dalla  chiefà  I{asténna  ^tbettà  àuttòte  dituneiedtfierdkid^be 
*refieyche  allora  erano , comandò  d tutti i facerdoti  di queliacbkfir,(bèn<m 
obediflero  incofa  alcuna  quelbauttore,di  tutte  Uinùmhd^perìeqttqfiquiel 
lo  èligato  deluinculo della fcommunicationcyc^dcf ioche quelU  pof^non 
hauejfero^bifognodigouerndtoreyimitdndo  TietrOyilqualefolea  manddrtkj 
"jifeHtnarè'yComtfiipplimefttOydoue  bifognauaycomandòj  theviandaffeuti 
dltH^nktefemd^lfftinteyapoteiìàyilqualerimoueJJ'e^hcrefiad^GUtertoo 
'tifi*  conferinafiebMèbti  de  gli  huommi  nella  fede.  CHìhord  Enriwpi'r.que 
’HtcenfureMtUatopiàprefioycheammonitOypigliandoilFcfcmoOfietidèyiL 
ritomaUà  dalla  legatìoncyiSr  facendo  vrceonifentodt  q utili d'^efvea^ 
quali  erano  della  fua  ópikidneycreò  Tontefice -'filetto  gtà  (tydrcibefoitodi 
■]{aMenna,& lo  chiamò  Clementeyma  efiendo  mcfiefiato  dai(Saffdnsyt^ie» 
do  in  altro  tempo  tlduoiio  TontefUey«ndò centra  quellìy&  fatto  vna  batedr 
glia  con  gran  danno  'de'fuoifufeparato.f{ùdolfo  vincitore bauendoriceuuto 
vnafeyitayritirandofi'alquantoyfutrpuato  morto . SidiceycbeEftricobcbr 
he  tanta  paura  per  quella  rokinay  che  appena  fu  ritrouata  i yigiornidoppq 
quèllaynel'qitaliempo  i Germani haufudnùireato  in  luogo Juo  Enrico  fuofK 
gliuolo  quarto  di  quel  noinci  iquali^cot^mntigbeffircitibfieme  vennero 


la 
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Jupótarono  cbn  poca  diffUulU  Matilda^  quale  gli  era  yemiamontrojfP^, 
HejffèreitOfqueHa  donna  rmrto  pocmnnan^i il  prime  maritOi& fi  era  mÀìt. 
tata  in  Ji7;T^MfKtttefe  ESìenfi  congiunto  dd primo  marifo^ fuo  parenr 
te  nel  tet^grado^napoi  cònofciutalacofa  y e/faper/ua/ada'^regorio  fece 
diuortio  con  Ji-^^.Toreàntiy&rieófuperataAùaMaapprefiv/PimntL.^ 
C il  fuo  marito  ^^t^yVidò  à Roma  conanimo  nemicoyè^  pofe  Heampo  ne 
iprati'ì^ronianiró' entro  nella  città  Leoninayi^y  col  fuo  Clemente  violo  la 
ehiefadiS.  TietroyC^rrouinògliponici.Sidiceancoy  che  fece  Urne  efimo 
mila  chiefa  di  Taoto^a  non  potendo  entrare  nella  cittàyfi  ritirò  a T.uoliyet 
de fiycomedaltarocca  deita  guerra  , facendoognigiornocorrerie  contrai 
S^maniyrouinaua  tutte  letofsy&  gii  riduffedtantanectffiìày  che  dimanda 
nano  Lrpace  con  qual  fi  voglia  condttione.  EnricoyconofeiutaqueSìa  foftda 
unfuggitiuoyaccoSiatoficonlegentientr.òin^oma..AUerailTontefÌLenou 
fi  fidalo  molto  delpopoloyfi  ràirofuhito  nel  cafieUo  dii^dgeloyd  'Ue  aleni 
ni  giorni fu  ajf  diatOydiffe»dendogagliard.’>mente  tafirree^^a  quef^he  era 
no  alle  guardie Jlnepote  di  Gregorio  per  pa  ne  delfraixHoitoàmhh,  ^éìla 
prtedqnahin  quel  remore  fuggendo' alle fettefedcyoper a di  Sedérò  Idfroy 
mnpoteudofidifieadereyVituperofamentefir^è.Enriccyintefala  venuta^  • 
di  GuifcardoiDuca  diTuglia  in  aiuto  di  Gregorioypensò  di  non  più  tardare^ 
cSt  voltato  fi  d gUmgannimandò  m cafleUo  à Gregorio  ii  VeJ.couoCluniae  é) 
feyilquale  diceffeyche  voieuaaudare  preSio.conMefi'excitoin  Germanrcyfc^^ 
ned  iatemmegb fofiè.daiuicoronatojil popolo  TUp^iano  ancoraci^ priep  hi 
mstaud  chela  fac^emOregoriodiceuaychelofariayfo^rWtprreggej^  i 


doyche^uifcard&veniuacon  ejf cr citofonò publieamente  la  corona  Vonufi^ 
età  d Clemente  t"^ttìdpapa nella  chiefa  Lateranpnfiyhauenda  procurato 
tacafailf^efcouo  diBOlognay/l  Vefeouodi  Ceruia^gril  Vefiouo  di  Modena-^ 
Watto  quefìofubitoandÒd  Sienayè^menòféco  C temente)^ uifcardoeiftran-^ 
doper  la  porta  Flaminia  con  fùriayt^r  refifiendo  UcittadiniybrucciÒ  la'  citta 
finvalParco  trionfale  di  Domitiano.  I cittadini  baueana  f mificato  il  Cam-r 
fidogUoyO" gagliardamente  fi  diffenieuano  cotta  Guifcardoyilqucle  già  ha 
meapre^il  Lateranoyouefpejfodail'vna  cìr  l'altra  paiteficóbatteuai&fu 
voumataqueUa  parte  dellacittdylaquale  è fra  il  LateranoyCtil  Campidoglioy 
^ tfteCampàéogl»  finalmente  prefoperfotxa  fu  quufifinodi  foiidamen-^ 
tirouinato . . Indi  jìtperatagidy^  prefa  ^anaj^  date  in  preda  à i faldati 
k.robbedt'cktadimyandatoal cafieldì  Sant'iAngeioy  out  il  Pontefice  eroa 
c^ediatofinalmente  lo  liberò  dalle  maTÙde'nemiciycffendt,  egli  veff.to  da^ 
m^teeUlnmità^^lò  mpHÒfeco  dCafinoy&  Salèrmo^Doue non  molto  dvp0i> 
ueU’anno  ti.primomefe^^  g.giornodcifM'FonteficatoeglireUgiofamn^ 
■>\  \ te 
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ti’màTÌihuciiuo  cèttimente  grato  à DiOfpmdentetgiuilOfCleméttyitffi/^br^ 
ie'poUeri^e'pHpiUìy& delle  vedane, & vnico  &fortiffimo  diffenfore  delia 
Chttfa  T($mana  cantra  la  maUgnitàyde gli  heretià,& cantra  la  potentid  de 

itffHi1?réeipyqualifitf<>rKf‘<**do  occupar  per  fartele  ecfetttleftafiKhe, 

^ ' »’  • • ' 

VETTORE  IIL  Pontefice  GLXIIIIi 

Eletto  l’anno  i o86.adi  24.di  Maggio. 

V Ettore  terxoij^er  inondi  chiamato 

derio  ^Abbate  dei  monte  Cafino  > creato 
. Tontefi  ce/ubitatenne  la  parte  di  (jregorioyeSr 
pe  retò  io  credo  ancora  > ch*eglifo^e  nemico  (T- 
Enrico  K^per fronde  delquale(come  referifee 
Martino) fu  ammax^ato^ejfendoli §ìato  poHo 
il  veleno  nel  calìe  e<pmentre  chefacrificaua,Tu^ 
reVicentiohaaltraopinione^cendo  egli  ejfer 
morto  di maldipanco^’aefualtofan<m  ègidalie 
na  dalla fofpitione  deidato  uelenoiperc^Uau^ 
lenati  moke  volte  fono  granati  di  malede  grig 
teflini  e[fendo  lor  corrotti^& guadati  glUnterioriMaueria  gnifeardo  vedi 
tata  tanta  ingiuria fe  no  f off  e co/i  prefio  morto*  Imperothe  Jnperatii  Grecia 
^ andato  neinfola  Cajfiopaymorl^Al^naleyeJfendo  afj'ente  Boemondoyfne-- 
ce/f  ? Bpgerio  piu  giouene  nel  Ducato  della  T^nglia,  Si  diccycbe  nel  medefimù 
■ tem  pOyfu  quaft  per  tutto  il  mondo  vna  gran  fame.  Dalla  ^uale  occaftone  aiu 
tato  ,Auftd  /(e  di  Gallatia  tolfe  a i Saracini  Toleto  molti  anni  a/fediat0y&  lo 
diede  aXhrifiiani.  Snrico  in  Germania  combattendo  con  fortuna  contraria^ 
có’  Sa/foni  perdi  quattro  mila  foldatiper  volontà  di*J)iOyacciò  che.finaltncn 
te  egli  cefsajf  ? di perfeguitar  la fua  chiefay^  coH  calàmitÀ  moleflarla, 
portenti  cuni  fcriuono  in  cfuelìi  tempi  ejf ere  apparfi  moUiprodigijy  imparo  che  gli 
auueauti  vccellidomeUiciyCome  le gallineyOchcycaÌobiy& pauoniy  fuggirtm  alle  rno 
in  Italia*  tagncy'^T  diuennero  filucHriy^  morì  Vna  gran  parte  de*pefctyc(fi  ne  fintniy 
come  nel  mare,*Ter  lo  terremoto  ancora  alcune  citta  furono  tanto  sbattute^ 
che  a Saragofa  la  chiefa  maggiore  cafcòyqnandofi  catana  il  vefpro , ^ 
maxjjì  tutti  queiyche  in  effa  eranoycjfendo  foli  due  per  volontà  di  Dio  refiati 
ni  eh  è il  Diaconoy^  il  Sod  diacono  , Ji  tenni  dicono  che  ìnquefio  tempo  da* 
mercadanti  fu  portato  a Cariilcorpo  difanO<llicolcy0;  iuifuin  gran  riueré 
^aycorne  ferine  nella  fua  hifioria  Martino  Scotoyhùomo  di  gran  dùttrinay^ 
^ita  ftngolare,V ettore^ad  inSìantia  delqUale  Dcusdedtt ndu/fe  in  ordine  il 
, libro  deTanoniymorì  il  primo  annoy^  il  quarto  mefe  del/uQ  Tonteficato^u 

fpicandoche  fo/feSiatoamelenato,  ^ * - 

y 
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V R B A N O II.  Pontefice  CLXV.* 

Eletto  Tanno  108  S.adi  i2.di  Marzo.  ' 

VI{bano fecondo  chiamato  per  inanT^ì  Otto 
ne-fluero  Oddoneyfu  prima  monato  Ebora 
cen/cy  poi  Cardinale  Oflienfey^  vltimamente  il 
quinto  mefe  doppo  la  morte  di  f^ettore,fuc reato 
Tont.  iìr  certo  meritaméte.  Imperoche  p lafua 
dottrinay&fantitd  della  vita  egli  era  degno  di 
ciafamgran  maejìrato. ^libera  l{pgerio  troua 
ta  la  occaponcypche  morto  Cjregorioyla  fìgmria 
era  venuta  ad  Orbano  hitomo  nuouo-,prefe  la  cit 
tàdiCapuayt^ir  tutto  quello  che  è diti pno  al  Te 
ueredei'jR^maniy<t^delT*ontefice.Terqueflo  Vrhanopoco  fidandofi  dei 
J{omaniyi  quali  già  molto  tempo  cere  aitano  cofe  nuoue  y andò  a Melfi  per  far 
inqttelluogo  vnfinodoydoue piùficuramente li foffe lecito  d'andare, 
mandò  a 'F^erio , & Boemondo  i quali combatteuano  fra  loro  del T)ucato 
della  Tugliayche  lafciaffero  F arme  co  quefla  cÒditioneyche  F^gerio  conccjfa 
à Boemondo  vna  parte  della  Tugliayhaueffe  il  refio  dellafignoria  del  padre. 

..4lthora  il  Tont.affetatef :ome  de fideraua)  tutte  le  cofe  dcH’Italiaye^  lo  Sla 
to  della  chiefayfecondo  che  in  tanta  perturbatione  li  fu  lecito,  andò  à Troitt-t 
per  vedere  checofafaceffeiuiil  clero,^  per  correggere  glierrorid'alckn:, 
che  viueano  male. In  q ite  fio  mcT^^i^o  Faemondo  facendo  guerra  in  Sicilia-  , 

T^gerio  fuo  fratello  cantra  i Saracini,con  inganni prefe  Melfi. 

Terquefia  cofa  f{ogerio  ritornando  di  Cicilia  condotti  alla  guerra  uenti 
mila  Saracini,a[fediò  in  Melfi  il  fratello  Boemddoydiffendédo  gagliardamé 
te  la  cittàyquei  eh' erano  guardiaif^edendo  il  "Pontefice,  che  in  Italia  non  gli 
era  luogo  alcuno  ficuroyVolendo  andare  in  Francia  fece  un  finodoin  Piafen  Vrbano 
V^a,nel quale correffemarauigliofamenle la  licentiad’ alcuni  Ecclefiafiici.  In 
dipoi  andando  in  Franciayfeceunacofa  degna  di  memoria.Imperoche  fatto 
il  Concilio  preffo  il  monte  ClarOyineitò  i Prencipi della  Francia  à ricuperare 
Gierufalem  già  longo  tempo  occupata  da' Saraciniydi  modoycbc  nell'ano  del- 
ia falute  ì-qS ^.trecento  mila  buomini fi fcriffero  nella  militia  di  ChriSìo,^ 
pigliare  no  il  fegno  delia  Croce. 

Fatto  quefioyfiibito  ritornò  à Fp^a,  accioche  affettate  le  cofe  nelF Italia, 
animaffe  anco gFltaliani à quella  imprefa.  In  quefio  tempo  non  cefsò  Enrico 
huomoperniciofo  di  prouocare  alla  guerra  I{oberto  Conte  di  Fiandra  per  ri- 
tHonerìo  dalla  fanta  fpeditione  , monte  dimeno  feguitando  molti  va  cer- 
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lo Tietro he^it»hkomoj[amiffimOfpaJJa^  feria  Cermanlayn^ VhgBr 
ria,andqr{nioa  Cofl^nopoli/:ome  commune  delia  guerraffii  molto  da* 

po  queftifuronofeguitidadue fratelli  GomfredOiEuSiaùOi&  Balduino  deà 
terfonag  ^olUoneì^ontUi  (jalatia^iiommifaraa/ìjdicoJlatttiad'animoy^difor-~ 
^^^^'^^%e.delcorfo.Oltradiquefioill^ejcouoVodienferTR^imondoContediS.Egi~- 
l'im  prefa  dto^l grande  Vgone  fratello  di  Filippo  ^ di  Francia^  due  H^bertiide'quo' 
di  Terra.//  vno  era  Conte  di  2{prmandia^^  Inoltro  della  Fiandra  y&  Stefano  Conte 
*»«*•  di  Camotiìpajfatele  ^Ipi  con  molte  genti  paffando  per  la  Italia  andarono 
Fpma-finde  battendo  prima  vifitati  i luoghifantiiS"  le  chiefe  yricemta  dal 
Totefice  la  bcnedktianeyandaroho  à Brindi/}  perpaffar  di  ììnetìHoAlhamay^ 
ma  pche  non  poteuanajìare  tutti  in  quelportOitanta  era  lamoltitudincypar 
te  di  loro  andò  à Bari, parte  ad  Otranto. Boemondo-f  (quale  hahbiamo  det 
to  bauer  pre/o  Melfi ,infiàmato  didcfìderig-digloria^fciata  Melfi,andò  al^ 
la  medefìmafpeditione  l o i.x.milahuominuletti  della  giottentùdeU’ Italia. 
L\  virtùy^  preflantia  dell’animo  di  colìui,  mg/f  ? tanto  B^ogerio  fuo  fratei- 
loychedepofieleqrme,difiedi  yolerhauere ogni cofa  comune  col  fratello , c' 
fibito  gli  diede  per  compagno  della  guerraTàcredifuo  figliuolo,  ilqualè  era 
defìderojo  di  cÒbqttere.  Già'Pietroberemita  era  giunto  aCoIìantinopoli,e^' 
alloggiato  ne' borghi  faceua  tanto  male  a' cittadini  non  uobntariaméte, 
per  la  licentia  de'foldqti;the  i ^reci  defìderauano  la  morie  di  tutti  loro. Tew 
tanto  M^lefiio  Imperatore  moffo  dalle fue  calamità  colìrinfe  Tictro,  negan- 
doli le  yettouaglie,ap.'iffare  il  'Bosforo  intumotà  il  tempo.  Qiielii  andàdo  pri- 
ma a 'lìfcomediaypoi  a 7{Jceafi  sforarono  di  combatter  la  città  forte  pna'~  ■ 
tura,^  per  la  guardia  de' Sarac'mi,ma  mancando  le  vettouaglic,0-  vaga»: 
doifoldatfyfuronocon-tradimentioppreffida  Saracini,ecoftrettialafciare' 
tafi’edio,^  nel  fuggire  bebbero  tato  dóno  che  Rinaldo  Capitano  de  gli  Mh' 
mani,negatalafededi  Chri^Oyfi  refe  infiemecon  alcuni  fotdati  Tietro' 

fotta  titolo.diLegatofenT^ faldati  ritornò àCoSìantinopoli  , laqualcofa  f» 
molto  grata  ad  &^cffio,perchefperaua  per  quel  tanto  incÒrnodoiCJmfiiuni' 
douerlafciar  quella  imprefa.  Frà-quelìo  megp giungendo  altre genti,e^  noh 
potendo  sAìeffvo  allafcoper-tafcacciarglifecretamente  di  notte  ne' borghi  di: 
Cofiantinopoli  affaltò  quei  eh' erano  ne  gli  alloggiamenti, ma  non  fece  cofitj. 
alcuna;perche  gagliardamente  queUhe  erano  alla  guardia,  dijfefero  gli  al^ 
hggiamentifin  che  gli  altri  foldatifuegliati  pigliarono  le  arme.  Fu  combat 
tuta  anco  tl giorno  feguentc  con  poco  dannodelle parti.  Mllìtora  'Bòemondo’ 
pcrnome  dell' èfferc  ito  in  andato  ad  t^ilcffio  lo  coli  rinjc  alla  pace,  parte  con* 
piinaccie,e  parte  con  promif}ioni,con  conditione  che  li  fojfe  lecito  ficuramen 
tc  paf} are  per  i luoghi fottopofli  al  fuo  Imperio,&  che  li  déJfeuettouagHe,et 
ilfupplemento,^  che  quello, che  fi  pigliajfe  de'Saraginif  fojfe  del  fiuo  Im- 
pecio^ectetto  Gierufalem.Fattr  quefie cofefccondo  il defiderio  loro,^paffa. 
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fo  ilBàrfifUti^nHaronoprima^J  7{jc9me<tìaipoiJ‘hliceadifcfitgaglÌ4irda^ 
ifféte da'TurcbiyiifUaii erano  alla gtiardiOiperchealihora  i Saracini,e  Tur- 
(hiinfiemefaccuamguerraéontra  i ChrisUanì  con  eJferdto,& forte  vgua 
le.Sejfanta  furia  Turchi^quaU  erano  alloggiati  ne  i proemi  motiy  perfegni 
dati  da  quelliyche  vfciuanodet  caSìelloyaJfaltandoil  campo  de  i ChrifUanty  e 
ributtatiionfuo gran  dattnàyritomarono  a imonti'/ews^a  effetto  alcuno.  Tra 
difficile  pigliar  lacittà;perthe  le  vettouaglie  > & il foccorfo  de' faldati  vi  fi. 
foteuacontinuamente  mandare  per  vn  luogo  vicino  ala  città.  Mafopragi» 
gédo  da  Cofiantinopoli  molte  barchetta,  ér  ^ mdo  pofie  nel  lago  quei  del  ca 
&eUoymancando  toro  ógni  cofa,quarantadue  giorni  doppo  l’affediOyfì  refero., 
iafciando  andare  i Turchi  che  erano  alla  guardia  con  le  fue  arme.  I Chriìlia 
ni  fortificata  T^iceoyfi  partirono,& douido  andare fer  i luoghi  deferti  ditti 
fero  tejfercito  in  due  parti.  Hauédo  Boemodo  trottato  vnluogoherbofopref 
fo  vn certo  fonte, fermato  ilcatripoydetiberò  rifrefcare  i faldati,  fianchi  p la 
fatkadeluiaggioydouefublto  da  i Saracini,^  Turchi  fu  ajfaltatoyilqualc^ 
effondo  loro  Capitano  Solimano, certo  haueriano  fuperato  p la  moltitudine, 
che  da  ogrn  canto  abondaua,feXdgone,  ^ Gotti  frodo  auifati  con  qua  rata  vài 
la  cattala  non  l'haueffero  aiutato.  Fu  cobattuto  longamente  con  gran  furore 
dall’'t/na,&  l’altrapartc,nè  fi  potcano partire  dalla  battaglia, fe  non  per  la 
tiotte,il  giorno  feguente  fu  ritrouato  effere flati  ammat^ti  j^o.milahuorrn 
niirtquella  battaglia,nellaquale  erano  iMedi,i  Sirif,i  Caldei,i  Saracini,  cJr 
gli  .APabL  Solimano  parteridofi  di  lì  con  gran  celerità  in  ogni  luogo  diceua 
di  ejf  'tre flato  •vincitore,Cs'incotrò  in  i o. mila  .Arabi,i quali ueniuano  al' 
i’ejfercito,&  li  condufj'efeco  nella  Licaoniaper  impedire  le  vettouaglie,  efr 
il  pafso  à i ChriSlianiyiquali  voleuano  andare  in  quel  luogo;ma  i ChrtSUam 
aiutati  dalle  biade,lequali  già  fi  maturauanoyfeni^a  alcuno  incommodo  anda 
tono  ad  Iconio  cittàdi Licaonia,  bqualefidiedein  poteflàdei Chri§iian', 
iqualiconvguale  felicità  pigliarono  Eraclea,<^T  arfo . .Allhora  Balduino 
huomo  di  f fiate  animó,^  primo  di  tutti  acquijìò  la  fignoria  in 

fia,alquate  fu  donato  Varfo,& tutto  queloche  era  in  quelpaefe,^  cefi  poco 
doppo  acquijìò  Edejfo,  Manifefia  città . Tot  con  maggior  esercito  andò 
•verfo  la  Cilicia,chiamat  t bora  .Armenia  minor e,laqual prefa  nel  primo  af- 
faltofudata  ingouérnoa  Talmnro  i^rmenio , folito  di  militare  co  inoftri. 
'Prefapoi  Ce  farea  di  Capp.'idocia,and.irono  verfo  .Antiochia,  paffando  per 
monti  altiffimiylaqual  allora  era  gouernata  dal  fe  Caffiano.  Queiia  citt.'Lj 
per  ina  fi  detta  Hgbata  circondata  di  due  mura,.4ntiocho  giafignoredeir 
9.ydfia  dalftio  nomelachiamò  .Antiochia, hauetulo  fabricato d'intorno  ^6o. 
torri. Qiicfia  anco  fu  già  la  fede  di  Tietro  .Apoflolo,cir  da  quella  hebbe  o'rlgi 
ne  Luca  EMangetifia,<(^  quelT  cofilo,alquale  Luca  ferine  l' Euangelio,  & gli 
»dtti  degli  (tpojl  oli,<t^  in  effa  città  primamente  furono  chiamati  Chrìfiiani 
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quei;rhe  erarto  renati  nel  fonte  del  battefimot&'in  effa fiorirono  rhiìle  anià 
fattoi' Imperio  Chrifiiano.  Si  leggeyche  fonofiati  140.  Vefioui  fatto  il 
triarca  Jlntmhenoy  inan'gi  chela  città fojfe  prefa  da' Barbariynella  qual  fi 
dice effere flato ^óo.chiefemll'anno della falute nofi ra  i opj.la città d'^n 
tiochiafuaffediata  nel  tipo  che  V rbano  ueffato  da  grandi ffimefeditioni  fi  et 
teincafadiTictro  Leone  cittadino  potentiffimodkeanniprcffolachiefadi 
S.'hlicolò  nel  carcere  Tulliano.Toi  morto  Giouàni  Vagano  huomofeditiofif^ 
fimoyegli  fatto  più  liberati^  ponendo  L animo  ad  affettare  lo  fiato  della  Chis 
fayriceuè  in  gratta  l'^rciuefcouodi  Mdanòyper  inà^i/cacciato  del  maeHra 
fOy  perchè  cantra  la  legge  diurna  era  fiato  confacrato  da  vn filo  Fefiouoy  ha  - 
«em/o  per  inà^j  mutato  thabito  per  tal  cagione;  & di  propina  vclontà  viutt 
to  ftntiffimamenee  in  vn  monafterioyc^  al  medefimoyilqùalejemplicemente 
■ dimàdaua  il  palioygli  lo  mòdò  co  intera  potefìàco  queft  e parole.  Literis  tuis 
exorati  cu  .Apofì^ca fedii  benediflionepalliùfratemitatis  tuamittimus^ 
quod  quidé  dignitatis  genus  nulli  ante  nifi  pre finti  concefsìi  efi.  Oltre  dxiò 
coceffc  il  patioy& alcuni  priuUegijair»ArciuefcouoToletanoyilquale^ecódo 
il  cofiume  venuto  a l\pma  hauea giurato  nelle  parale  dèi  Toteficey  ^lofe  ' 
ce  principale  di  tutta  la  Spagna.  Scomunicò  poi  il  I{e  de  Gallitiato  tutta  la 
diocefe  di  S.  Giacomo ;perc he  hauea  poflo  in  prigione  il  Fefcouo  della  Trouin 
ciafenx^  vdire  le  ragioni fue.  Quafi in  quelmedefìtno  tépo  Enrico  Vefcouo 
Suejfionenfe  venne  a ^ma  da  Frbanoyouc  liberamente  rifutò  il Fefcouato^ 
ilqual  hauea  riceuuto  dal  I{e  di  Fràcia fen^a  alcunafperaxji  di  refiitutione. 
Ver quefioF rbanoyricercando cofilaneceffitàdella Vrouinciay  lirefiituìil 
Zlefcouato  ancora  che  non  voleffcye  ricufafseffacédolo  giurare.Vure  fi  diccy 
che  nella  refiitutione  Enrico  vso  quefie parole.  Excomunicatis  ab  hac  fede 
deinceps  fciésy^  uolens  non  còmunicaboyfimiliter  nero  confecrationibus  eo 
rù  qui  Epifcopatusyvel  canobia  a laicis  cantra  ius  fafq;  acceperintynuquà  in 
tereOyf^  ita  me  Deus  adìuuetytj;-  hacfanfia  Dei  EuangeliayUt  nunqua  de  sé 
(entia  cedere  inflituerim.  Si  dice  anca  il  mede  fimo  efsere  fiato  fatto  nel  Fef 
couo  ’Beluacenfe;  riè  fi  deueper  quefie  cofe  alcuno  penfare  che  egli fia  flato  p 
tinaceSPcrciò  che  hauea  imparatoyquàdo  era  bijògnodi mutare  opinioneyla 
qual  cof.t  è propria  dell'huamo  da  bene;  pere  he  hauédo  di  tiuouo  animi  [so  nei 
fieri  ordini  vn  certo  ihiericoy  per  innan’rj  eletto  nell'ordine  del  Soddiaco- 
natodi  Gibertaiy^ntipjpa  y mutò  opinione  ; perche  quella  cofapareua  di 
male  efsempioy  & era  per  partorire  molti  mali  y poi  confirmò  con  la  fuicj 
auttorità  l'ordine  Cifìercienfi principiato  prima  in  Borgogna.iytlcuni  feri 
uo/io  ancora  i religiofi  Cartufienfi  hauere  hauuto  origine  nel  tempo  di  que- 
fio  'Pontefice . s^Uri  attribufeono  quefio  à tempi  diFettoretcrTO.  Ila" 
uendo  Urbano  huomofantiffmo  confermata  la  chiefa  di  Dio  non  filamento 
(on  opere , cir-  efiempio  ; ma  ancor. t con  i fonti  centra  le fitte  de  gh  bere- 
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■ticimhrhli2,annoy^.mefe,et  i^.giornodelfuoTdteficatoappreffoS. 
cfiJò ddU prigione  TuUianjftnca/a di  Tietro  leone  cttfadiao  egregioa  29.. 
di  Lngìio^il  corpo  delquale fu  portato  a S.Tietro  nel  yaticano  perla  regione 
TranHiberinaperifcbifarele  infidie  degli  nemici^  iqualifi  sfor^uane  of» 
fenderloancomortoy^iuifumoltohonoreuolmentejepolto.,^ 


PASQVALE  II.  Pontefice  CLXVI. 

. Eletto  l’anno  1099.3’  1 3 .di  Agoflo. 

quale  fecondo  ^chiamato  per  innan":^ 
l{ainiero,  dinatione  Italiano^  della  via^ 
flaminia-ifi gli  Itolo  di  Crefcentio  y di  ty^lfor 

day  fu  creata  "Pont  e fi  ce  quaft  nel  tempo  y cbc^ 
i Chriiiiani  combattendo  in  ^fta  pigliarono 
^ntiochiayaprédoli  le  porte  Pirro  cittadino  di  A nrio^ 

quella  città  molto  potétCyilquale  marauigliato 
della  uirtù  di  Poemondo  promifedarfi  la  città  j^ondo^ 
che  Boemondo  foff  ? gouernatore  in  quella . J. 
Chrifliani  entrati  nella  città  pdonarono  quafl 
à tutti  foto  fu  vfata  crudeltà  uerfo  i faldati  de  i 
Saracini . C affano  l{e  fuggendo  a i monti fii  tagliato  ape^i  dagli  jìrmc- 
ni.  Era  reflata  folo  la  roccaynell’afpro  combattere  della  quale  Boemondo  fu 
trapaff ito  nella  cofcia  d'vna  freo^":^  di  modofcbeper  alcuni  giorni  non  potè 
combattereypoifopragiimgendo  Garbane  Prencipe dellatnilitia  del  I{e  de  i 
Perfì  infieme  con  Senfadolo  figliuolo  di  Caffiano  per  ricuperare  .Antioclua. 
Boemondo  già  guarito  della  feritagli  andòincomro  con  l‘effercitOy&  fubito 
ft  pofe  in  ordinanr^a.Gjlinhnici  erano  nei  montiynè  per  alcun  modo  fi  patena 
fio  ritirare  alta  battaglia.  Il  perche  Boetnodo  molejflato  dalla  penuria  ditta 
te  le  cofcydeltberò  in  tutto  combatterer'tncorchegUfoffe  il  difauantaggio  del  ^ 

luogo,  per  tantoportata  innanzi  quella  lancia  (come  uno  perfetto fi  édardo). 
dalla  quale  il  lato  di  Chrifio  fu  da  Longino  trapaffatoypoeo  imunTf  ritroua- 
ta  in  teyfntiochia  nella  ehiefa  di  S.t^ndrea,fupetò gli  riimici,  iquali gagiiar  ' 

damente  refifieuan0y(O-  fi  tagliò  a pei^rfydel  numero  de  i quali  fi  dice  efière  r 

morti  cento  mila  , oltre  aquelli  ft  dice  efferc  fiati  prefi  ne  ifuoi  campi  >*V 

quindici  mila  camelli,^  ne  fu  portato  tanto  bottino,  che  di  gran  necifjìtà  fi 
^veline  in  g rande  abondantia  di  tutte  le  cofe . Il  Capitano  delia  rocca,  inti  fa 
da  calamità  de’fuoi  diede  quella  a Boanondo,^  fi  fece  ChnSìiano.  Fu  anco 
’conce/fo  a quelliyche  erano  alUguandicyche  facendo  fi  Cbnfiianiylor  fojfc^ 
lecito  con  lefue  robbe  andare  doite  piaccjfe  loro , nacque  poi  con  gran  difi  «r-r  V/r 

dia  fra  foemcmdo- , & ‘filmando  > perche  Boemondo  dimandaua^ 
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per ft  ^ntiocbioj^  Rimondo  mnauaychefiìtT^a  alcuna  controuerjta  [offe 
data  alt  Imperatore  di  CofiantimpoUfer  t accordo  prima  fatto  J faeerdoti^ 
' ai  ^uaìi  era  data  la  libertàdiciòyfuèito  diedero  Antiochia  ÀBoemondo,  In 

quefl 0 me^p-fnorta  il  g rande  Vgone,it  qual  era  andato  d Cofiantinopoli  per 
accordare  te  cofcy'gli  altri  Capitani^ccetto  I{mmondoy  ilquóle  affiediaua  Ce* 
farea  di  Cappadociaydetiberandoandaretn  Gienfalim  con  teff ercitOyfi  rac^ 
eolfèra  infteme  in  Liciay& in  uiaggio  fi  pofero  à combattere  Tortofa,  doucj 
indarno  confimmarono  tre  mefiypoileuati  dall affedio  andarono  àTripoliyil 
J{e  del  quale  hauendo  dato  benignamtte  alt  effercito  denariyVettouaglieyeSr 
arweyimpetròlapaceconquejiaconditione  y chefepigliauanoQierufalemp 
egli  riceueffeilnomey& la  fede  CbrifiianaJndi  poipartendofi,&  paffand» 
preffo  Cefarea  di  Valefiinayfinalmentediuifo  teffercito  in  cinque  campiygi» 
jero  à Cierufalem  pojìo  in  vn  mote  altoye^  diu^o  in  molte  r/alli  di  modo^^ 
ta  città  non  fi  poteuaajfediarefenon  con  grandiffimi  effercitiyoltre  anecyche 
ti  mancano  le  acque  delle  fontane^  de’ fumiyle  quali fonoàgliiff  rciti  tuoi 
toneceffarie.  Imperoche  fola  il  fiume  Siloey& quello  nella  e/late  piccolo  > tir 
alle  volte fece oycorre per  h monte  Sionnelta  valle  di  Ciofafatypur  fimo  nel~ 
la  cittày&  net  territorio  motte  ciHeme^equttii  danno  ì acqua  filamentc  à r 
eittadini^a  non  la  potnano  anco  dare  ad  eff rrciti  grandiy&  ad  altri  anima: 
ti  mititari/ìfiente  dimenai  Chriflianiypreparate  le  vettouagUed' ogni  forte 
■da  quattro  parti  cominciarono  à combattere  la  città  c ógran  fotT^aj  d.ffende 
• dolagagliadamentefCirrofoUmitani  y & la  pigliarono  per  forga  a' di 

Luglio  ^ g. giorni  dopai  che  Lacominciarono  ad  affidiate  nelt anno  della  falli 
• te  log.^ìr  fielt^anno  qog.dipoichefignoreggiando  EnriiOy  era  Hata  prefa 

dai  Saracini,  La  Principal  laude  in  ricuperare  tmt  a cittàfudi  Cottifredo^ 
tiquale primo  montala  ^rte  detiemura  affigliate  àfiy& àiftatelti,^  die- 
de adito  à Baldoino  > chedifeendendo  nella  cittàapriffeleporteài  ChriHia-^ 
niyiqualientrandocon  furiay  furonoammagj^te  tante  perfoncy  cosineMa^ 
cittàyComenettempioycbeUfanguedrqueUi  ebemoriuano  y andana fipra^ 
i piedi  degli  huominiyhauerianoprefoiltempio  quetmede fimo  giorno  y fe^ 
nonfoff rfopragionta  la  nptteyma  il  giorno feguente  ritornarono  icombaltt 
vcytìrferuaronoquelliycbedepoftelearmtyfirefero  . IChrifliani^auuta^ 
tanta  vittoriaydipoi  che  per  otto  giornrri^aronodalla  guerray^  uifitaro 
no  ( :ome  era  cofiume)i  titeghi  fanti  della  cittày  & il  fepolcro  del  Signor ey  di 
^ comnmns  accordo  fatto  Bs^ottifredo  lo  pigliaronofopra  le fprdley&  lo  per 

ào  creato  tarono'nelpataT^Oyilqtiide  non  rifìttò  il  titolo  diBSy  ma  rifutò  Incorona  au- 
Ite  di  Ge  reagiudkandor.aeffer  'còftdegnaycbei^huomovfajfelacoronad’oreinquet 
luialeia-  tuogo  doue  Chriflo  de  i l{e  perla redentìon  delthuntanageneratÌGne por 
tà  la  corona  di  fpine.  Oltre  àc  iò  ^ rnolfo  prete  creato  "Patriarca  fu  confecra-^ 
Coda  i Vefiouiyf  qnaUallharaerano. iià»  l attadmidqlla città  7<{eapolkana. 


Delle  vite  de*  Pcmteficl?  2&3 

di  SùrìafpaùentMiper^Heiia  vUtorUmaniaronoambafciatorìa  Cotture 
do^ quali  fottomjèro  lorcofcya  quello;  ma  no  molto  dipoi  offendo m 

nonciato^cheittSdfcalonaera-veuMtovn^rnudeeffermodi  Solimano  ¥^di 
BiAilonia^città  venti mirlia  lontana  da  (jiertffalem  y & fempre  moleHa  al  . 

popolo  GieriffoHmitano.^ottifredo  deliberò  di  andare  eontm  il  mmico^lafàS. 
doperguardiadelladnÀTietroberemita,^reuocando  Eufiachioy^Tan 
arediii  quali  hauea  mandato  alS{apoU  con  due  leponif  ^ così  andato  cantra 
U nimico Uefeda  icittadiniyCleméte^ere  Capitano  delteffiercito  di  Solima 
no  I{e  de  i^abiioniffcotqtudetram  cinquanta  mila  huominif^  il  medefmo 
hauere  vn*armata  carica  di  firumento,&di  m^hina^però  deliberò  al  tut 
to  di  combattereyil perche  còbattendo  hebbe  la  vittoria.  Si  dice^che  egli  am 
tnagp^  trenta  mila  haomini.  Clemente  Capitano  de  nemici  fuggendo  cercò 
diferuarfi  invnanauejhauendogli  .Afcalonitiricxuutofanto  incommodofn 
hito  diedero  la  città  d Gottifredoyneila  quale  fu  trouato  tanto  orOi&  argen 
toyquàto  mai  in  altro  luogo  foffe  trouatoytlr.cofi  ricuperato  ^ierufalem,  tuoi 
ti  ì*rencipihauuto  il  defideriobro  determinarono  ritornare  nell  Europa  d 
fuoifraiqkali furono  i Conti  difanto  €gidioy<^  di  Trandenfo . Gottifredo  co 
i fratelli bauendo  bauuta  queHa  felice  vittoria  prefe  ancora  Gioppe,&  l\a 
multa  città  maritime,b  quali  città  erano  d' impedimento  a i Chrijlianiy  che 
nonpoteuattoandarefìcuramenteda.Afcabnein  Gierufalem , affediò  anco 
Caifofla  quale  altrimenti fi  chiama  Vrofogia  pofia  a i piedi  dei  monte  Car^ 
meloyO"  lontana  da  taccone  quattromila  paffi;ma  durando  anco  b àffedby 
T iberia  di  GaUlea  volontariamònte fi  refcynè  molto  doppo  accordo  heòbe^ 

C alfa.  Ma  ccffkdcuna  non  cominoua  nelle  cofebumaney  imperò  che  vn' anno 
dipoiychefu  prefoljieriffalcmyGottifredo  fi  infermò  di  febrcy^  morì.  Il  per 
chei  Chrifliani  fubito  crearom  I{e  Baldoino  fuofrateUonelCanno  della  no^  do. 
Rrajalute  i lot.accbchenonvieffendo il -^^non haueffero hauuto  quab 
ehedanno  . 'KitornoàTafqtfak^quate  Cregorbjettimo  perkfitavirtity 
dottrina  creò  pretedi  S.Ctem^eynel  qual  luogo  H clero  doppo  b morte  di 
Frbano  t reò  T^ntefi ce  il  mede  fimo  ‘Pafquale.  2{on  volendo  ciò  luiy  ^ afeor) 
dendofiy  effendo  contento  deVa  vita  priuatayCome  quelby  ilquab  per  innan- 
off  era  fiato  monaco;  perche  dueua  lefucfp.iUenoneffere  [ufficienti  à tato  ca 
ricoyma  dimandandolo  il  popoloycleggendolo  il  clero  > & lodandolo  d fenato 
de*  Cardinaliypre/e  l’officio  Vonteficaleycffendo  meffimamente  tre  volte  Ha 
to  gridato  in  quefio  modo.  SanHus  Tetrus  Tiainerium  vtrum  optimum  Ton 
tipceni  elegityquefto  poiteforieriyefcriuani  regionari}  chiamarono  T^afqua^ 
le.f'efiito poi  di  vna  vefia purpurea  con  la  mitra  in  tefia  accompagnato  dal 
popoloyc^  clero  [opra  vn  caualb  bianco  fu  condotto  al  Laterano  àquel  porti' 
coyilquaie  verfo  l*.Auftro  conduce nelb  chiefa  del  Saluatoreybquale  fi  chia- 
ma Coflantinopolitana^oue  effeodofeduto  alquanto  nella  fede  à quelio  effet 
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$Byfecondo  tufan^a  preparatayondando  poi  nel palax^  LateraneHfcyfi cinfit  ■; 
una  cir^fdiUla  éf  naie  pendeuano fette  chiauìy& fette  ftgiUiiaccioche  egli  in  ' 
tendeffeyc’haueapotejiàdiferrareyftgillareyeìr  aprire  le fantechiefeydeUcjt 
quali  perauttoritàdi  ‘Dioeraprefidentefeeondolafettiformegratia  dello 
Spirito  Santo.  “Portando poiinTnano lo fcettroTonteficalenifitòqueibtoghi 
iqualijono  attribuiti  a ijoU  ^onteficiyne  i giorni feguenti per  riceuerela  co 
fecratione andòallachiefadiS.TietroynellaqHale  Oddone^  Vefcouo OHien- 
fèyMaurìtio  ‘PoMuenfù^Holterb  ^IbanoyBono  Jjtcanp  > *J^ilo  Treneftinóf 
& Offe  7(epefinaloconfecròconlacrefima.Leprintepartitoccaron  ad  Od 
done  Ofiienfeyle  quali  ancora  egli  ritiency  doppo  la  imtione  ritornando  nella 
cittdfecondo  l’vfan'i^a  prefe  la  corona.  .Alberto  f'efcouo  .A latrino  y già  hd^  . 
uea  indouinatoyche  ciò  douea  cosìfuccedereyimperò  che  ejfcndo  da  uno  amico 
dimandatoyche  egUpenfaffe^hi  doueffefuccederead,f^rbanoyeglidife,  ^ie 
eleggerà  Pernierò  perlafedcye  cofiiUta fud.  Si  diceyche  il  medefmo  Albert 
to  predijf  z il  tempoyche  egli  era  per  vittere  nel  Toteficato.  T.afquakr  per  prò, 
uedere  alla  chteja  di  Dioyla  quale  per  le  difcordie  di  alcuni  era  quafi  r.ouino' 
taymando  le  fue genti  centra  Giberto  Antipapa  capo  di  tutti  i maiiy^  acciò 
che  il  Tonte fice  potejf ? fuppUre  à tanta  guerrayBpger  io  Cote  di  Sicilia  li  ma 
dò  in  aiuto  alcune  fquadrey^  i ooo.on^ed'Qro.d>4liora  Ciberto  huomo  per 
niciofo  era  in  Alba  de' Marfiy  ilquale  hauendo  intefo  y che  gli  nimici fi  acco- 
fiauanoyoon  fi  fidando  molto  delle  fue  genti,  pigliàdone  dell' altre  da  lUcciar 
do  Contedi  Campagniadafciata  Albayft  ritirò  ne  i moti  de  i Forconefiyiqua 
li  bora  mutato  il  nemesi  dicono  degli  tAquilaniydoue  no  n molto  doppo  mò' 
rendo  di  morte  fubitana  portò  le  pene  de'fuoipeccaiiymorto  queSìo  huomo  co 
fi  pertìiciofoynonfugià  la  cbiefa  di  Óìo  Jubito  dalle  calamità  liberatay  impe- 
roche  Bjcciardoyilquale(come  habbiamo  detto)fauorì  Giberto  congentiycìr 
denariyin  luogo  del  morto  crcòun  certo  Alberto  cittadino  Attalano,la  qual 
città  al  prefentefit  dice  Auerfaypofia  fra  2iapoliy&Capuayilqualefubitòfu 
coji  retto  da  i buoni  à rifutare  il  maehratoyit^  andare  in  efilio.  I Cauenfi  ha-.- 
bitatori  del  territorio  Vrencfiino  hauédo  imitato  la  pa’^iayCt  arrogatia  di 
Bfcciardoycrearono  l^Òtefice  un  certo  Teodoricoyma  quefti  ancora  tornati  à 
penuéxqyit giorno  105-/0 /cacciarono  del  'PoteficatOy&  cojirinfero  a piglia 
vel’habito  di  heremitay^  viuere  priuatamente.Maginolfo  anco  cittadino 
gemano  preffo  'gauennayhebbe  ardire  di  ufurpare  il  titolo  del  TonteficatOy 
Uqualei  gomanirn. indurano  in  efilio,^  i gquennat'yc/fendo  lui  pviuatod’ 
ogni  aiuto  bumanoyfcacci(trono  della  loro  città.  In  quello  modo  pacificata  la 
cbiefa  gpmanayV.ifquale  buntno  digràde  ingegnosi  animo  fi  uoltò  d.  Ila  re 
ligione  all'armcyC  c 0 L'aiuto  di  l{cyerio  ricuperò  dalle  mani  de  i nemici  la  cit 
taCaHellano,e  Beneuéto.  In  que/ìo  me'go  Tictro  Colonna  cittadino  Romana 
incitato  da  Bocciardo  Conte  di  Comparila, alquale  maffimamétc importai 
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diìufèèAefqttadre  del  "Ponteficeyprefe  Caua  ii  taUello  della  giurifdttm* 
del  TtìntifiUyper^  tjueSia  cagione  andandogli  ii  Vonte^ce  incontro  non  foUr 
niente  ricuperò  la  CaHa^/na-ancòrail  lew>  Zagarploy^  ColonnaycaiielU  del^ 
la  heredità  paterHa.  Io  penfOyche  qtiejla  famiglia  hahbia  hauuto  il  cognome 
dalla  Colonna . Era  •ori altra  famiglia  in  d^ma  molto  potente  y laquale  fi, 
chiantaua  d^i  Corfiyi  quali  furono  tanto  fidelid  gregario  fef  terno  y . che  Ic^ 
loro  cafepofio fotte  ilCapitolio  furonbruciateyi;:^  rouinate  da  Enrico  y poi 
mutato  d'opinione  Stefanode  primi  di  quella  famiglia  offendo  a/fente  Taf’ 
iquaìeyfurttuamente  occupò  la  chiefa  di  S.Taoto  > efr  il  camello  m quel  luogo 
edifieatOyil  perche  di  continuo  grandemente  moieilaua  %oma  concorrerle. 
iPerquefio  il-Tontefice  lafciate  le  cofeeHerneyritornòpreHo  à !\pmay^  per 
forga  fcacciò  Stefano  di  quel  tuo goyilq naie  eredoyche p partiff  r faluopmpo^ 
roebe  veflitod'habito  da  monaco  egit ingannò  quei  che  entrauano  nella  cit- 
td  K^otùauttOrifcriuwunfibe  in  quei  tempo  apparuero  diuerfi  prodigijy 
for  che  il  mare  in  alcuni  Inoghioccupò  il  lito  più  dei f olito  pafpuentiy& m al 
cuntaltrip  partì dallito cento paffa  . i^eiio  ancorai' anno paffatoyio  ridi 
prefso  'Pa^uobycPendo  guasie  alcune  colonne  di  marmo pno  a tre  gombii 
tiylcqualif  come  diceuano  glihabitatori)già  tre  anni  il  mare  folcua  inonda  ‘ 
re.  e>^ffermaHt)!incoy  che  allora  apparue  una  cometadigrande^^jama^ 
ratUgliafxlaqaalpvedeuàin  Tenente  fubito  tramontato  il  Sole  . Taf- 
quale  nonpmoueua  per quefhprodigijyComehuQmoy  cheuedeuaquefle  co-' 
fe  effere fatte  dàlia  natura  ;ma  hàuendointefoyche  il  Vefcouo  Fiorentino  era 
folito  d''affermareycbe  .Antichrifio  èra  natoyandò  fubito  lìy^  fatto  il  Concia 
iicy&  deci  fa  la  cofoy  vedendoycbe  il  Vefcouo  era  mojfo  da  una  certa  leggiC' 
rea^a  pér  parere  auttore  di  qualche  gran  cofalo  riprefe  con  parolCyS"  lo  li 
centiòf  & indi  poi  andò  in  bombai  diaydoue  fatto  in  ^uardaflallo  in  conuento 
di  molti  TrincipiyC^ry efcouiyftfece gran  ragionamento  dagli  huomini  def 
feudi  de'facramentifde  i yefcouati  dati  per  innànxf  a i laici , che  fi  erano 

perdare.Voihauendo  intefoyche  ifacerdoti  Francefi  non  ritieuano  cop  inte^ 
ramente come  bifognauayandòlày^  fatto  un  conuento  prefsoTrecia,  ridot' 
te  le  chiefe  in  miglior  cultoyfc acci.:  ta  parte  de'gouernatori  di quellcyct parte 
concafiigatione  emendataytort  h prelioin  Italiaypche haueaintefotuttele  Seditione 
cofe  efsere  turbate  per  le  difrordic  d'aU  unifeditiofi;  hnperoche  Stefano  Cor  in  Italia. 
fo  hauea  prefo  Mont'altOyC  Toticolo  di  quella  parte  di  Tojcanaylaquale  bora 
p chiama  patrimonio  del  Vrencipe  de  gli  .ApoPoliyet  l'baueafortfpcgto  con 
■ guardicydoue  co  fpeffe  correrie  guaSìaua  ogni  coff^vicina.QueHo  dal  Tvnt. 
fu  pfeguitatoyc^fcacciatod'un  caflello;ma  l'altro  efsa  Tontèficenon  potè  pi 
gUar  per  for'gapmperochedinatura  il  luogo  era  fortey^p  partì  dÙqb.edi 
lì  per  andare  in  Tuglia  adafsettar  lecofedell'  ItaliayC  raccomàdandodiUgé 
tiffimamente al Fefcouo Lauicano la chiefaya  Vietro  Leoney  aliène  Fre  -, , 
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fepetneUcindiettHtteleafedi  queUaiCtaTolomeofiptordi  Subu^i^ud 
U cofcfchefitoo  4' intorno  aUacittdt  Ufciò  Gualfredofuonepote  editano  de* 
joldat^quaUinfteme  conqtKidtffendeJpelagiurifdittione  uclele^ica^mn 
itffendo  alpenteil  'PonteficetUquale  Tolomeo /attore  di  tanti  mali  era  foUto  a 
dire%che  no  tomeria  fina  B^maituttiquefii  ribeìlarono  dalla  chiefadi  Oio$ 
^Pietro  Colonna^Uqu/iieil  “Pontefice  banca  riceuuto  ingratia  lo  abbate  Far», 
fenfe  tongli  u4nagniiT*rtnefiim,T iburtiniiTtdculan  •,  Sabini.  Hebbe  ardire 
il  medefimo  Tedomeo^atto  un'efserdto^ieombater  .Alba  Latina^d^enden 
dola^agUardamenteiemadittiiSopranenendofoiilpQnttficeeolPrécipe 
^aietanOfCt  con  locando  .Aquilano  valiti  Capuani  de'foldatidcttcciati  i ti-. 
raHniyiqnaUdeftderauano di  occupar  lacbiefa  di  Dioy  liberò  AlbadalT^te 
diOf  ^ Je  Urlerò  anco  gli  altri  cafìelliyi  quali  già  haueano  ribellato.  Trefe 
Tiuothilqualefaceuagran  refiSìentiacon  molto  danno  delìuna,^  l'altr/La 
parteyprendédoMont’altOifcacciatotteStefanodnbreue  tempo  pacificò  tue 
to  il  patrimonioy  poi fatta  la  pace  y voltò  l'animo  alla  guerra  dell' Afiay^ 
non  lettere  > (Ir  non  tij  diligentiffimamente  animò  a quella  cefa  i Trencipi 
Chrifiianiyperchcbaueaintefo  ijoctifredo  efsere  mortoy&-  i Saracini  hauer 
" ui  condotti  grandi  efserciti  per  ricuperar  Gierttfalemy&fuperatilCbrillia 
ni  con  gran  mortalitàyeìr  il  Conte  di  “Borgogna  efsere  fi  atoprefo  uiue  il 

I{e  Balduino  fratello  di  ^ottifredo  appena  efser  fuggito  datante  rouinay  ^ 
che  poco  mancòyche  la  città  non  f0se prefa.Pure  i “Barbari  doppo tanta uit-- 
toria  non  hebbero  ardir dìafsedsàr là  città.Tancredihauendo  egregiaméte 
diffefaty^iochiaprefeperforT^Laodicea  citta  fottopofia  all’Imperio  Co 
Slantinopolitanoypercbe  haueaintefoyche  e^4leffio  Imperatore  hauea  impe-. 
dito  a’nofl  ri foldatiyche  nonpafsafsero  dell’  Europa  nell'tydfia.  Baldoino  Bji 
incitato  dalla  feUcitàyeìr  audacia  di  Tancredi fatto  con  prefi  e^^  un’efserci 
toydeliberò  condurlo  in  t^teoneyhauendo  chiamato  in  aiuto  i Genouefìi  c^r  i 
Fenetianiyiqualifubito andarono quiui con  Bo.naui armate y e^rmoltega- 
Iceiil  perche  lacittàcombattuta  gagliardamente  damare^  &daterr/u>  » 
finalmente  fu  prefail^o.giomoy^i  Saraciniyiquali  erano  andati  quiui  per 
Benigni-  difender  la  cittàyfuronorottiytSrfcacciati.Tancredivsò  tanta  pietà  verfo 
«redi  vw  "^oemondofuo  Tjoyil  quale  tre  anni  era  fiato  prigione  nelle  mani  de'nimiciy 
{o  Boemó  ri/cofso  con  motti  denari  gli  refiituì  il  “Précipato  d’.Antiocbia'.“Poi  il  me 

do.  defimo  Boemondo  commettendo  efsa  t^ntiochia  a Tancredi  uenne  prim/Lj 
in  Italia  » poiandòin  Franciayoueprife  permoglie  Cofiantia  y figliuola 
di  Filippo  I{e  de’ Frantefi  y conofeiutoildefiderio  di  tydtejfio  Impera-, 
tor  CoftantinopoUtano  f ilqpaU  uefsaua  U cittàmarittime  dell'Antio- 
chiafTitornando  in  Italiayphparata  un’armata  nauigò  in  Dalmatiaytr  aj'se 
diò  OuraT^yacciò  che  cofi  riuocafse  Alejfio  dalla  guerra  Aftaticay  laqual 
sofà  di  breue  fu fattoyimperò  che^leffio  dimandò  lapaccy  alquale  “Boemon 
. dola 
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U eonerfsecòn  quefiopatto^he  kfeiata  laguerra  d^%^ticchia^  ifolda^ 
ti  Prancefi  fofse  lecito off  e fa  pafsar  nelf Afta  per  Ufm  luoghi  ^ Papa 
tadmquelapàcey  Boemondo  andò  in  t^a  con  quella  armata  y laqualc^ 
efsobaueua preparata  cantra  Ulefpo  y eSr  tanta  ricreagli  animi  dcJ 
ChriSUanij  cheBatdainoB^prefe  petfor^BeritacutÀmaritimadella^ 

Fenicia  pofla  tra  Sidone  , &Béh  y fottopoflaaTiro  di  Metropoli  a f 
jediata  due  mefiycongrandeincommodo  defuoùTerquefia  cagione  fu  ufata 
erudeltàuerfò  ciafctmOy&  efsa  città  fu  conce fia  a tutti  iChriftiani  come  Cof 
lonUy& nelmedefimo  tempo  fu  anco  prefa  Sidone.ln  tanta  feliekàde'Chril 
fiiam  morì  *Boemondo  VrencipechkriJfimoy&  fu  pianto  da  ciafcunoy&  la 
filò fuccefioredelTrencipato  di  Antiochia  il  figliuolo  Boemundo  fanciullo 
bauuto  di'CoSiantia  fua  moglieye^r  lo  raccommadò  a Tancredi fuo  nepotefin 
che  fofse  venuto  grandedn  quefiotépo  Enrico  quarto  morto  il  padreyilqual 
egli  haueua fuperato  con  la  guerra  prefio  Lepdio^ff Htate  le  cofe  nella  ^er^ 
mania^enne  in  Italiay^  fi  fermàpnfio  Sutriyperchehaueaitttefo  la  fua  ut 
rtìita  efser  poco  grataa  Tafcalefimperochenelk  guerre  hauea  rouinate  moì^ 
re  chiefeycSr  hauea  donato  i yefcouati  a chi  gli  era  piai  iutocontra  l'honefiày 
Ù"  hs  leggcyfecondo  la  libidine  delC animo fuo.Tur  efiendomàdati  ambafeia 
tori  deitvnayCt  l'altra  parteyethauedopromefsoPlmpeicatoreyinterpoflo  il 
facramentOyd  entra  re  nella  cittàpacificamenrecoifoldatiyC^che  cofiringe 
ria  ifuoi  yefcouià  rinonciare  la  pofieffione  de'f^efiouatiy  iquali  effico  donìy  , 

e^potentiahaueano  rkeuutoyfubito  leportelt furono  aperte.  Tartédofi  Ere 
rico  da  Sutriyférmòl'efiercitoalmonte  Gtiadioyouero (come altri uogliono) 
almonUMalo,  Sono aìKoalcuntyche chiamano queho monte Aureoydonde 
poi  con  confentimento  delpopoloyandandogliim  otro  tutti  i nobdiy  entrò  nel 
la  città  Leoninayandandoinnan'^  del  caflelfant* Angelo  ifacerdoti  con  Ic^ 
mkrky&  reliquie  de  fantiyimperòche  per  quella  porta  eglrentrhnellacit'  * 
tà  Leoninoy^  co  fi  andando  finoalta  cbiefadi  S.  Tietro  y ne  gli  fi  alini  d el- 
la quale  bacciòi  piedi  delTontefice  y che  era  fin  là  venuto  coni  Cardina- 
ìiypoi polii  i fuoi  faldati  alla  guardia  y entrònel tempio  infieme  col  Vonter 
ficeypure  dal  lato  defiroynelquale  dofpo  t oratione fatta  ali* altare y diniadò 
al  Vonteficeycheconfermafie  quei^ quali  efio  hauea  dato  i ^ efcouatiyancor 
• che  per  htnanT^iefio  hauefie  giuratoyche  ciano  dimanderà  in  tempo  alcuno 
al  Tonte  fice.Vafijua  le  ciò  ricusòy  ^ En  rico.  chiamata fuoi faldati  y cadalo  Pafe!»  tr 
loro  itfegnoyloprefe  infieme  co  i CardmaliyegTan  parte  delekroie  fpogUò  io  f 
efiercito.  lì  popolo  Etmano  mafia  da  tanto  grande1Ugiuria,prédefido  le 
mefiaceiò  i Germani  della  città  Leoninayeferrfitufte  le  porte.  Allora  Tim  finrico- 
peratore  andò  al  monte  Sorràteyilquak  bora  fi  chiama  di  SMlucfiroy  dout 
pofe  il  Tonte ficcyfir  i Cardinali  in  yn  luogo  altoy^  fortifimo^rdÌrrài{ad*m^ 
to  rno  le  guardie  de  ifildatipiccià  che  non  potej^raf uggir  youero  da  alcuni 

efier 


Digillzed  by  Google 


La  Hiftom  di  Battifla  Platina 

ejferlibiratt^Uthè fatto ftéttomoffèie  giti  per  andar  a combattere  la  città 
ilpéfchevccufato  il  ponte  Mammecny  Uqualebail  nome  da  t^Kammea  ma- 
dre di  ^lejf andrò  Imperatore,autt9re  di  tanta  ofxr abbruciate  d'intorno  le  -, 
ùillo^aceadi  continuo  correrie contra  Tipmani.Verlaqml  cofail  'I^ontefice 
Moffb'per  lidàaiyzìr  prieghid€’cittàdinii&  menatoalponte  Salarochiama 
ti  fuori  deUacittàinotartjyiqualifcriue^erogliaccordiyCofermòbécbe  sfar 
otatOynel  Vefeouato  tutti  qùelliyi  quali  per  innangj  £tttico  hauea  eletto, . In 
queìio  modo  affettate  le  cojeylifciati  tuttii  prigioniit Imperatore  fu  corona . 
to  dal  'Pontefi  ce  nella  chiefa  di  S.  Tietroyferrate  prima  lo  porte  deUa  cittàyet 
calcar at a la  chiefa  da  Enrico  conie  gttardieyocciò  che’ Ipopolo  non  ufciff  et 
coft  nonmolto  dipoi  hauendo  ottenuto  U fuo  intento  ritornò  mGermania.  Il 
Tonteficcypacificata  alquanto  l’Italiayconfortòi  Pifani  molto  potenti  nella 
gloria naua'.eyche delle  Ifole  Balearie^ f .tequaliinnoM^ haueano  occupatoy 
andajfero  contra  iSaradniy&.iquali  male/iauano  ilnoHro  marcyet  ijiti  de* 
Chrifttani.  OndeiTifaniincnatiÀaldif  'deriàdtglortay  preparatayna^ 
^rande  armatay  & pofiaui  foprada  maggior  parte  della  fuagiouetùy  anda.ro 
no'contràgti  nemici;ma.métre  eheafpettcmano  ilucntopnffoi  liti  yolotera 
niyiLuche/ìaJfaltarono  la  loro  città  vacUadidiffenforiy  laquak  i Fiorentini 
moffi  da' prie ghi  den*ifanLgagliardamente  diffefero  y fcacciando  i Luchef . 
Per  laqual  cofa  i ‘Pifani  vincitori  de' Saraciniyritornando  à cafa  donarono  ed 
1 1 pofuefi  fiorentini  due  colonne  di  porfidoy'equali  ancora  fi  veggono  prejf i !a  po  rta^ 
cc  annui  della  chiefa  del  beato  ^loui  Èatttfia.  In  qucHo  met^:^  Pafjuale  fatto  il  CÒci 
la  le  prò  Uo  prcffoil  Laterano  riuacò  tutte  le  cofe  ch'egli  haueaprofnejfe  ad  Enricqjp 
mellfc  fat  che cofl rettOy  &non  uolontieri hauea  confendto  allafua  opinione^  fartifica- 
a^iEn^iS  fn  non  nelle  rjgioniyfttaneUearmeyiafiandoi  Cardinali  tqaali  erano  Trigo 
imperato  ^ popolo  Ppmanoyilquale  era  vejfdto  da  Enrico  con  lagna  raych’ egli 

re . fi  accordajf  :co  ogni  accordoyparueperò  al  Pontefice  ejfer  molto  meglio  riti 

ra  re  le  cofe  mal  fatte)  fpectalmente  con  violenttoy  'he  pati  re  con  tffcmpiq 
pemiciojòyche  ancora  pareffe  lecito  àgli  altri  Tremipi quello  che  Enrico  ha 
ttea  leuato  perfor^a  ai  Pontefice. In  quello  tempo  venèdo  a mortela  contef 
fa  Matilda  molto  veccbhy  lajciò  in  tejìaméto  alla  chieft  I{omana  tutto  quel 
loyche  è dal  fiume  Tijffea  y eir  da fan  Qmrico  del  territo  rio  Senefefino  a Cep- 
par ano  fra  il  monte  Mppennino  gr  il  mareyaggiungcndogli  anco  Ferraray 
Liqual  ancora  è feudataria  dellachiefa  t^pmana.Mlcuni  del  numero  de  iqua 
' Uè  Vicentio  autto  re  egreg  ioyfcriuono  quefia  'Donna  effere  morta  in  Fiore» 

ga  in  quello  inccndioy^  bruciò  gran  parte  della  cittày^  fi  diceychefi  bru^ 

' ciarono  daduemila  huominjyijr  U fuo  corpo  effere  poi  flato  fonato  in  Lom- 
bardhy  eìffepoltonelmona fi  cria  in  San  Benedetto  y ilqualeè  lontano  da...» 
" tJ^antoUa  i i.mila  paffi.  Io  crcdoychc  questa  donna  tnorijfe  in  Mantoitaytt 
difuo  comandamento  foj]  e portatain  S.B:ncdcttOyiCF  in  quel  luogo  f offe  fe- 

poltay 


Delle Vitede’Pontéfic}.  ' 169 

poUa^ilquale  dtfuAfpefa  era  Hato  edificato^pìrocurando  ciò  ty^elmù  huo^ 
tnojatttrjfpfaoy  -^  auttore  di  (juel  monajìerio  come  quello  chehauea  foUecita 
tOyche  affi fe  dì  Matilda  un  monaflerio  tanto  grande  y ^ magnifico  foffc^ 
edificato  . Io  ho  trottato  nel  medefmo  luogo  effere  Siato  fepolto  Mnfelmo 
Fefeouo  Lucenfe  y & poi  effere  flato  traportato  a t^tantoua  nella  chiefa^ 
Catedralcycredo  perche  da  vicini  non  fojse  robbatoyp  efsere  ogni  giorno  pik 
famofoper  li  miracoliyi  Lucbeft  affermanoy  il  corpo  di  Matilda  efsere  pref^ 
fidi  toroy  l'auttoritàdi  Guidone  Gongagayfache  io  non  lo  creda,  ilquale  ri~ 
nouando  il  monnflerio  di  S.  'Benedetto , ripofe  quel  corpo  in  quel  luogo  pik 
henoreuoleycome  era  il  douere.  oilcuni  auttorifcriuono  efsere  fiato  ancora 
un'altro z^.tfelmo  negli  Siefft  tempiyhuomo  dottijfimo'^r  quefloprefso gli 
^Angeli  efsere  Stato  in  tanto  pregicyche  in  breue  di  monaco  fu  creato  ^bba 
te,&  poie^rciuefeouo  Canttiarienje.CoSìuicompofe  alcuni  libri  di  medita-, 
tionèyperche  Iddio  s' è fatto  buomoydel  Ubero  arbitriQydelle  fìmilitudiniy  del 
la  croce,&  deibeato  Giouan  'BattiSìa.Furono certamente quefìi  t empi f eli 
tiyi quali produfsero  Sigiberto  monaco  Celbatcf^fefiuomckdifingolardottri- 
■ ua,dr  Bernardo  di  Caftiglione  di  Borgogna  di  nobil  fingue.  S^kSìo  d’età  di 
anni  z z .prefe  C habito  di  monacoyfotto  Stefano  i^bateyil  quale  era  flato  U 
tergoydipoi  il  principio  del  monaSierio  Cifiercienfeyzir  togliendo  thabito  di 
^ monaco  con  trenta  compagniyfu  in  tanto  pregio  per  la  doHunne^  fantita  fua 
che  di  breue  fu  fatto  ^.^bbate  del  nionaflerio  ClaraUaietfiyallorapymame 
te  edificò  àfpefe  di  Bpberto  huomo  tHufìrcydel  qual  luogo  fu  prefidentc  tré 
tajei  anni  con  gran  gloria  y morendo  poi  Bernardo  altra  la  fantkà  , lafcio 
ancoraconfcritti  molte  memorie  delfuo  ingegno, m.iffimaméte  icnnientarif] 
fii  Cantica  canticorumy^econfiderationi  della  diurna  contemplatione  fcrittc 
ad  Eugenio  'Ponteficcydonde  fi  ba  ia  ragione  dell'officio  del  'Pontefice.  Set  if 
fe  ancora  diuerfe  epifìoleyunafpecialmente  à Bimani , nellaqualeli  ripren- 
degrandcnientc  y fcrifse  lo  e^pologctico  , eli'  alcuni  fermoni  recitati  nel 
le  fileno  ita.  Tiito  rnoa  Pafq^kyil  quale  nel  Concilio  fattOyprefso  Guadaflal 
lOytcrminòyclte  le_  città deU.t  EmiliayTlacengciyVarriiay Hjeggio,  Modena,zir 
Bolognaynon  fofsero  più fottopoflealla  chiefa  di  l\auennaypcr  innagi  Mi tro 
potiypchefpefsc  uoltc  pfuperbia  i pfidcti  f\aucnati uoltauano  le  corna  coirà 
lafede  ‘B^mana.z^lcunicittadinipregarono  il  Toni,  ilquale  era  ritornato 
a I{pmayche  in  luogo  di  Vie  tro  prefetto  della  città  mortoyfofìituifse  fm  figli 
uoloylaqual coja  no  uolédo  il  Tot.  fare  p la  età  del  fam  iulloyilqualc  KÒhauea 
ancora  dieci  anniyfibito  nacque  tata  difcordiaycheMfu  necefs.tr io  partirfi 
dalla  cittàyacciò  chenòfifaccfse  fra  i cittadiniqumchc  gride  occifione,efsc 
do  molti,!  qu.tli  diceuanoyche  iato  maeSìrato  nÒdouca  eff "re  dato  ad  un  fan 
ciulloynè  per  queSto  potè  r inoliar  e le  fimége  delle  difcordieyinipcrccbc  r/Jen 
do  in  t^lba  ^ hauédo  intefoyche  Tietro  di  Leone  fautore  della  chiefa  era  i » 
. battu- 


Diflenfì» 
ni  in  Ro 
ma . 


Oratori 
al  pontefi 
ce  > dcll’- 
imperato 
re  di  Co- 
li 4 ciaop. 


tfó  La  Hiftoria  di  Batrifta  Platina 

battuto  nella  firn  chiefa  dalla  f attiene  auuerfagli  maiò  fubito  Tolomeo  ehU 
nato  di  ^^iricia  con  gente  affai  fu^cientc^i  quali  fcacciando  gli  nemici  fino 
nella  regioneTraHiberiìfa  ne  amman^  patte^et  parte  neprefctO"  li  diuife 
ne  i caSelUiOcciò  chefofiero  cufloditi^ma  fubito  apparite  in  Tolomeo  vna^ 
grande  inconSiantiajim^eroche  quelli  i quali  poco  innanxj  egli  hauea  p refii 
bauendoli  di  fua  volontà  lafciati  andare  a i caHellitmétre  che  pufj'auaao  per 
•ytìgidoytiprefe  con  tradimiti<,&  li  menò  f tco  ad  t^dricia^ra  i quoterà  an 
co  il  figliuolo  del  prefetto  mòrto.Tolomeo  non  contentodi  hauere  conimela  ^ 
tanta  iniquità prefe  Sermonetafh{ifeofrtberia^^  ilpaefemantimoìlnque 
fio  mei^  Enrico  difcédédo  con  l'effercito  dalla  Germania  in  ìtaliajfece  ter 
roreatutthpure  ejfendo  venuto  a Epma  nò  trouandml  Vontefice^ilquale  al't 
Ihorafaceua  il  concilio  in  Tagliay^  penfando  ejfere  priuato  della  dignità-» 
deil’imperiOfdi  nuouoyfu  coronato  incigi  il  corpo  del  beato  (jregorio  dall'  jlr 
ciuefcouo  Barcarehfe  bandito  dalla  fua  patria^lquale  infiemegli  diede  potè 
fià  di  distribuire  i Vefcouath&  cofi  ritornò  nella patria.^afcaleybcemiatò 
ilconuentoyritornò  di  duglia  a [{pmayconlegentide’T^ormdniytir  ricuperi 
molti  caflelli  occupati  da  gli  nimici^^  in  Trenefie  benignaméte  udì  gli  or4 
tori  di  Calo  Giouanni  Imperatore  di  Coftantinopòliyilquale  erafuccejjo  alp4 
dre,& ^leffioy& aquei  diede  in  commiffione  che  perfuo  nome  effortaffero 
Calo  Giouanni  cantra  i Saracini.  bbate  Farfenfcy  ^ Tohmeoyiquali per 

le  loro  male  operationi^non  meritauanoyche'l  "Pontefice  lor  perdonafscypure 
flando  in  ditferfi  luoghi  nafcofii  col  meT^  de  gli  amici , ritornarono  nelUS  f 
gratta  diPafcalehuomo  benignifftmo.PacificateinqueSìo  modo  le  cofeyecS  ' 
facrata  in  Prenefie  la  chiefa  di  ^gapitOyfinalmente  ritorno  a Epmrtydoue  ti 
"Venne  incontro  per  honorarloygran  moltitudine  di  Cittadiniy  per  la  qualfrè 
quentta  egli fi  ammalò  di  modoyche  conobbcyche  era  per  morire.  Ilpche  rice 
uendo  ifaCramenti  d:rlla  chiefa,  confortando  il  clero  allapace,^  aUmcon 
cordiaymorì lo  lo.annofefio  mefe  efi"fettmo giorno dHfuo  PòteficatOyO." 
di  Gennaro,^  fu fepolto  con  honoreuole pompaynella  chiefa  CoSiàtiniann-  .' 
Hauendo  nel  fuo  TÒteficato  tenute  lefacreordinationi  creò  cinquata  Preti, 
trenta  Diaconi,  ’&•  cèto  Vefcoui.  Confacrò  anco  in  "Kpma  quindeci  chiefeymaf 
fimamentela  Chiefa  di  Santo  .Andriano  ne  itrcforiyviolatapcrlafcelerità 
di  alcun  feditiofìy  ir  la  chiefa  di  Santa  Maria  in  Monticelli  nella  regione  di 
aureole.  Finalméte  reSiituìy& confacrò  la  chiefa  di  Siti  Coronatiyrouinata 
nel  tipo  che  Umberto  diGUifcardo  Prencipedi  Salerno  bruciò  quella  parto 
della  cittàdaquale  codì^d^l  Luterano  al  Campidoglio^cotne  habbiamo  de$ 
tQ  nella  ulta  di  Gregorio  f^ifmo. 
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GELASIO  II.  Pontefice  CLXVH. 

Eletto  Panno  ki  i8.a'25*diGcnaro. 

r'  ^^^fiofecondoiperbtanxi  chiamato  Cic^ 

. ♦ ■Hvir*'  patria  GaietancTfigliKolo  di  Cre 
jrr'<’  . to  di  nobile fanguCi  et  bene  dafanciul 
lo  nu.  ! itOy^ammaefirato\nel  monte  C a fi  no  im 
parai  fondamenti  della  religione  fotta  Odrifio 
ty^bate,huoTnofantiffimo,  per  quella  cofa  fn 
chiamato  a "K^ma  da  Orbano  fecondo^doue  co- 
nefciutala  virtM^^fedefuay  fufempre  in  gran 
pregio.Fu  la  fede  di  quello  efperimétata  prima 
nel  tempOiChe  Vrbano  Totefice  fu  afsediato  in 
.J{p7na  fra  due  pontinelCifola  Licaonia  da  i Cer'  t 

mant,&fold.;tideiyijat:icnè^Giberto^ntipapafimperochefolo  co  Vie^ 

$ro  Leone  buonmilluflrenon  r'bbandonòmai  f huomofantiJJlmojper  quella^ 
sofà  poi  f^rban^ffcn  L . n m.gtiorfortuncyricordddofì  di  tanto  beneficiOife 
te  Gelafio  per  la^fede,^  dottrina fuafecretariOf  espèria  elegàtia  della 
fua  fopofitioneUaiedeearLoyche  riducete  in  miglior  formale  piu  ornatojln 
fide  della  corte  IF^mana-dlquale  era  corromper  la  negligentia,^  ignoran 
eia  de  i pa/fati^poi  conojciufa  la  fuagradcT^T^  debberò  di  torlo  nel  numero 
di  Cardinad-fit  di  quella  cofa  che  hauea  parlato  nei  Senato,  doue  tutti  consé 
tiuano,ma  morto  yrhanv^non  molto  dipoli^ afquale,no  dimenticato  de  i me 
riti  di  tanto  buomediiinto  lo  fece  DiaconoCardinale. Morto  poi  Tàfqualc,fìf 
trattandoli  di  crer.ir  U ituouo  Tonte fice  tutti i Cardinali  fi  cogregarono  per 
■ quellacofa  nein.-  ''m.Herio  alTalladio  vn  poco  difetto  le  cafe  di  Leone,  ò"  di 
Citifrio  Fregep^'  -j^lì  ^rdiconfentimento  di  tuttì,Giouanni  Caictano  fu  cre<t 
to  'Pontefice,  C ni  :tnato  (Mlcfio,CincioFrigepane, incitato  da  ira  per  que 

Sìa  eleittor.f'.'nie  ^^baueua  progpfio  al  collegio  >«  de  i fuoi  Cardinali,ilqua  Scclerìti' 
ie doHtfsero  ■■  ecC'Totefìce, entrò  lÒgctp annata  nel monaflerio del  Tà  Cincio 

ladinofdoue  lepoi  te,percoteuatuni  chi  veniano  incotro,eprefe  il  To- 
tefue  perde  oA.  ^ gittatolo  a terra  lo  peri  offe  co  icalciyc  to  lego . ^ittò  an-  poó  tefi  w 
co  da  cauallo  i C ^dinal:,che  fi  pre'parauano  alla  fuga,-  & non  Ufciò  alcuna  Gelafìo.> 
fitte  diuillaniep^r  vergognare  tato  Salate  II  popolo  ‘Rpnianonofopportò 
tata  ingturia^idcorfe in/ieme co  le  armeallà  cafa  ^Ciucio  Fregepane,^ 

Ui  mine  celò  i'  ammaT^te  con  tuttala  fua  famig^^jtfubito  non  lafciaffc-J 
Ccl^Jìo  faiuo.  1 Fregepani fecero  UcommandamentoynicifftmamFte  Leone',H 
quale n^'.cofpetto  dituttifpeffe  volte  baciò  i piedi  del  Tontefice,dimd  ^àdoìp 
Jiippticheixlmente perdono,^  cofi  il  Tonteftee  montòfopra  un  cauallo  bià- 
co^  perla  vuijdcra fucoadoitoncl Laterano,^  acc opagnato  diti  clero,ett  • 

dal 
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dal  popolo  ^omatiOy& fecondo  Cvfam^aftì  coronatoyin  quefiom^p  Bai  dui 
noyilquale  era  confortato  con  Ictterey^ nontfj dal  Tonteficeychefoflenejfc^ 

' (impeto  de' BarbariytantOyche  fi  mandajferò  in  ^fìa  nuouifoccorpyprrfe  un 

caSìeUo  in  Sorta  chiamato  Sobalyclo  fortificò,  acciò  che  fojf e ricettacolo  de" 
Cbrifiianiyiqùali  continuamente  combatteuano  contrai  ’Barbariymorto  Boe 
mondo giouancyTancredi diffenfore  di^ntiochiafudechiarato principe  da 
tutti  i CimSìianiypoi confermato  il  Trincipatofu  chiatfMoaU  Balduino  I{e 
di  Cierufalem  con  l’ejfertitoy^r combattere  co  i ninnici  Turcìn^aracini,  et 
o^rabiyt  quali  con  grande  eJJ'ercito  èrano  entrati  neUa^rouincta  Gierofolh 
mitanaJVenendodunque  quiuiTancredi,^  uedèndo  il  pòco  numero  de  Chri 
Slum  dtjf ? à 'Bddmdoyche  non  fi  douea  combattere  co  i nimici,  per  non  met 
ter  l'Imperio  de'Chrisìiani  in  pericolo,ma  configliò  indarno,perche  effendo~ 
fi  egli  incontrato  co  inimici  fu fuperato  conia  morte  di  molti,e  co  pochi  ritor 
nò  in  Cierufalem  . T ancredi  andò  in  ^miochi/tptflèiuerfe  uie  cercando  di 
faluarfi  colfuggire,gli  nemici  inaltcpti  per  dSnta  vittoha  mòtarono foprail 
monteTabor,^  rouinarono  vn  monafieriojilquale  era  in  Cfwel  luogoyamaxji 
do  tutti  i monaciynè  in  quejlo  tempo  Gelafio  fu  quieto  da  gli  ^erni  nemici, 
fir  por  tfchifare  il  furore  di  Enrico  Imperatore,che  rouin^ia  (Italia,  et  già 
era  per  entrare  in  7(oma,cemenemico,fuggìincafaditJulcaminopotentif- 
fimo  cittadino,^  vedendoyche  nè  anco  quiui  era  ficuro , montò  injieme  co  i 
Cclade  fnoi  fopra  le  ga(ee,mperò  che  ne  hauea  preparate  due  armate  p quello  effet 
Secondo,  to,con  lequalifcorfe ad OjliaperilTeuere,  effendoperfeguitatoda  ifoÙati 
fug  e di 

Germani,  e<^fcacciato  conl‘arme,&con  lefreccie,  effondo  giunto  ad  Odia  , 
R.OOU.  nè pofsédo  entrare  nelmare per  fortunacotraria, per  terra  andò  ad  .Ardea 
fempre  accompagnato  da  lagone  Cardinale  de  i dodici  Apodoli,huomo  am- 
pliamo,poi  ceffata  la  fortuna  ritornò  ad  O§ìia,ondenauigò  prima  a Terraci' 
na,'ir  poi  à Gaeta,  douemolto  benignamente  fu  ritenuto  daifuoi  cittadini, 
cfs"  ini fubito  fi  c ongregarono  (juglielmo  Duca  di  Vugliaycp}-  'B^befto  T*rtci 
pe  Campano,&-  ‘^cciardo  Aquilano  promettendoli  di  effere fempre  al  fuo 
piacere, come  conuiene  a i veri  tributarij  della  cbiefa.  Hauédo  intefo  En  rie  c, 
che  fi  preparaua  l'effercito  cotra  di  lui,creò  Antipapa  Mauritio  A reiurfeo 
uo  Bracarenfe,ilqualepotefseponerinnan-7^gU occhia  Gehfio,yjr  lo  racco- 
màiò  alla  famiglia  de  i Fregepam.Qudìofù  chiamato  gregario.  Enrico  no 
contentodi cefi pcrniciofo  efJèmpi'  ,?/iouendo  le fuc genti  cantra  il  tei  ritorio 
Anagnim,prcft,  tgrfaccheggiòogniiof.r , come  nemicò, ccrnbatteua  amo 
T urrirulo  luogo  fQrt'^iio,q!>  andò  jiibìto  li  fu  nontiato  Cn/efìo  co  i Trenapi 
della  Tugiiii  approffmarfi  lo  grande  efferato. Itperchc  moffo  il  c àpo  fi  par 
ti  dein  talia,ljfciando  ogni  cefi  piena  di  occifioniyglr  rapine.Gelafio  rima- 
dati  iVrencipi  in  Vuglia,uenne  à 'Romapenfandofi  per  la  partita  di  Enri- 
fOfChe  tutte  lecojefojferopacificate, magi' interuenne  moke  altrimenti  di 
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qneìloythehaueafenfato.TerciochehauendointeforMipapa  effererefi^ 

to  in  I{pma  fidato  nello  aiuto  de  i Fregepani  temendo  ta  potentia  di  quefiafì 
mtgliafi  afcofe  prima  preffo  akunifuoi  amichi  pi  celebrando  nella  chiefa 
difanta  Trajfedeyinftando  i nirmci  con  lafuafattione,  appena  che  potè  fug- 
gire dalle  loro  mani,efendogagUardaméte  diffefp  da  i Corfty  & Tiormaniy 
famiglie  egregie,&  da  Crefcentiofuo  nepte^il  giorno feguente  chiamato  m 
B^ma  da  i fuorché  erano  bene  ad  ordine  dt  armef&  amici;  Ctmperh  che  era 
fu ggito  d San  Taoloy) fatta  rna  conuocatione  di  Cardinali,delibeìòpartirfi 
da  %ma<yaecih  che  crefcendo  ogni  giorno  la  difeordia , non  nafceff  : qualche 
grande  occafioneylafciato  adunque  Tietro  Vefcouo  Tortuenfejilquale  in 
ma  faceffe  l'officio  per  fuo  nome, quanto  apparteneua  alle  coje/ac re , & data 
ud  tigone  Cardinale  de  i dodeci  s^^pofiolìyla  cura  della  citta  Beneuencana^y 
nauigò  a Tifa;perche  non  eraficuro  l'andare  per  terra  a lui , nè  ai  Cardina- 
liyi  quali  lo  accompagnarono  nelviaggio,dai  Tifoni  fu  riceuuto  benignarne 
te  y hauendo  lui  refa  fa  ragione  del  fuo  partire  da  Bpma  nel  cofptto  di  tutti,^ 
Di  U andò  in  Francia  alla  porta  di  S.  Egidio  doue  magnificamentey&fplen- 
iidamente  fu  riceuuto  fi  dall'abbate  Cluniacenfe  huomo  ottimo , come  da  ì 
monaciy&  da  tutti  i fideliy  quali  da  ogni  canto  erano  conco  rfi  quiui  per  quel 
la  cofaypoi  andando  per  terra  più  prefto  con  honefla  compagniaychefplcn^i- 
doycome  bora  fi  f Oyconf acro  la  chiefa  di  Santa  Ceciliayla  chiefa  di  S.  Silueflro 
in  Tillannoy& la  chiefa  di  San  Stefano  in  Tornacoy&  con  pietre fegno  i ter- 
minidieffie  chi^e. Finalmente  giungendo  almonafierio  Cluniacenfe  , infer- 
mato di  mal  difianco-pnorì  il  primo  anno  & quinto  mefe  del  fuo  Tont. huomo 
fantiffimoy&  degno  di  ogni  laudeyfe  fi  confiderà  la  vita  contmentiffima^  i cò 
Jlumiye^  la  dottrina fuayper  le  quali  cofe  facilmete  io  credoycbe  quelloyilqud 
le  cofi  coftantementey& fantamente  fia  viuuto  in  tante  fortune  delle  Imma- 
ne perturbationiyalprefentepoffedain  Cielo  la  beata,  ^fempiterna  uittL.-. 
Tu  fepolto  il fuo  corpo  dentro  le  porte  del  monafierio  Cluniacenfe,  alcuni  feri 
Monoyche  nel  tempo  di  queHo  Tonteficc  hebbero  origine  i faldati  T emplatif, 
i quali habitando  preffo  ilfepolcro  del  Signore,riceueuano  iprigioni,&  ar- 
nmi  gli accompagnauano per  i luoghi  fac ri, sì  nell’andare  come  nel  ritorno, 
acciò  che  fen'ga  offienfionc  poteffero  vifitarei  luoghi  fanti.  Cofentino  marq- 

uigliofamente  lauda  quefli  di  uita,feéey<&  di  grafia. 


Gelala 
in  Fiàcia. 
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CALISTO  IL  Pontefice  CLXVIlt 
‘ Eletto iTanno  iti  p.adi  t i.di  Fefaraio. 

C^UHofecondo  i perinnan's^i  chiamatsf 
Guido^inatione  BorgonioiA  rciuefcùuo 
di  Z/iennàtil^iiàkhaMefaòrigiM  da  i I(p  di  Fri 
ciaifu  creato  Tjomefice  dafiteiCardimli^fua 
lintortó  Celafio fi  ritróuaàanoin  Clunidcoi  nè 
mlje  quella  dignitè;priiifacheiHtefe  efierefia 
to  lofermato  daqueiCardmaÙ^quali erano  re 
fiati  in  '^may&ne^ItaUa.ConófciutaduqHe 
la  copi  per  le  Ietterei^  noncifFiéne  a J^ma^et 
entr andò  nella  città U deme  incontro  il  popolo' 
perhonorarlofiUegrandofituttiifi  col  Tontefi 
èC'f  dime  con  la  città  di  7(pntaypche  laedemno  q'uefió  dotte/ eff rreauttore  del 
la  quiete^&della  pacf.Cofiur  affettate  M 'Koina  le  cófeficìmdd  ilfito  volere^ 
andÒa  BeaeuétOidone  tutti iprécipifubitOuenneró per  fal'utarlo tome  è ufatt 
' ' d^maffitnartìente  Gulietmo^uca  di  Tuglia^iordano  Contedi  Cam  frania  y 

^molfo  i^rrìolai&  Bpberto  Conte  diLorotellodhmrmnifamofiy  tir fenga 
dubioprincipoHdi  quellap'arte  della  Italia^  iquali aitcofa pfomtfero^nter^ 
ponendo  U giuramento  di effere  nella  poteflàdel  'Pontefice  CaUfioyilqttale  noi 
penfattà  altro  chela  guerra  de^^fiaynella  quale  fi  dubitaua-dei  ChriBianl 
\quali  eon fatica fofieneuam  fanfegentiBarbare^itófnòa^ma  donde  mi 
^amkafciatOriali'lmper'atofeìlambertof^efcouo  OWienfci  Sajfone  Prete' 
Cardinale  di  S.  Stefano' nel  monte  Celioy^  Gregorio  ttiacO^di  S.*^ngelof 
iqualfcompfia  ùpacefen'gacotrafiaalcuno^itornaronóa  'gprnà^ef  attat 
Careno  le  lettere  deìk  pace  alla  chiefaLatCrakifiif  lequailetteredubito  nae 
tanta  allegreXf^a  puHicamétenthcper  tutto  fi  vedeuano  le  compagnie' 
wrcr&  a di quetliicbe fi  rallegfaUanojma  T^efio  Contedi  Sici^fece;cbequefia  d 
pdtefice-  leggregga  no  fu  paolto  lungapl  tfualeejfendo  affenfe  il  C onte  Gulieùno  prefe 
la  Calabriaytìrla^u^a;perche  GuglielmodouendopgliarpermogSe  Ì0L> 
figliuola  d.4lrjfio  imperatore  di Cofiantinopoliipattendofif  hauea  raccoma 
data  la  Pugliai^  la  Calabriaal  Pòntefice.Per  quefiacagkne  Califiofi  par 
ttdallatittat& audba  'SeneuentOi<ir  indimàndoalm  tigone  Cardinale^' 
itquale  allora  affedìMa  la  rocca  detta  T^cefora  in  Calabriaydalquale  V go-" 
mammonitOfcher^neffelearmcinon  volfeobcditcal  comandafnenfo  del 
Pontefice  f augi  pià  afpramenteinSìauaf  acciò  che  ritornando  G'uàelmófuo 

confobrinoinm Impim^tiche non pojfcdeffe  [aPugliai&  la  Calabria.- 

Il  Pontefice  già  preparatìalearmejquandofnbito  "tma grati  parte  del  Sif 
natofiii^ermòdi^ebre  t il  perche  egU fu  cofiretto  ritornare  a 'Msmafeth 
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^fariofjateuna.'PerqueSacofa  I{pgtriopoffedèlaTitgltay  et  la  C<ikbri* 
fenica  contrafìo^e^  in^ueflo  modo  GuUelmp  ingannato  dalla  moglie,  & fcafi 
piato  dal  Trencifato^HÌff r preffo  il  Trencipe  Salernitano,^ fen-^  heredi  in 
JbreKt  tempo  morì.  Ver  tanto  morto  CauuerfariOf  ì{pgeriofi fece  chiamar  Fp 
ieltltaUa.  CaUfio  ricuperata lafanità,fece un  Concilio  di  ^^o.padri,prtf- 
fi  il  LateranOfUel  ^ nate  fu  delAeratOycbefi^ito fìpiandajf -Aiuto  a i ChrifiU 
m,UiualifaceuanoguerraHeU'o4fia,  dallaqudefperàx^ animato  Balduina 
I{e  di  Gierufalemyfuperò  Ga^no  'Rpde^Turchi^elf.Àfia  minore,^ualcjt 
tra  venuto  con  grande  esercito  cantra  di  lui^prendedololopofein  prigio 
ne.La  medefima jfbrtuna  hebbe  cotra  il^e  diJDamafco,  Uqualetome  nemico 
tra  venuto  in  Gieruftìern  con  l’eJfercito,il<juale  ruppe,& fugòyammo'^^ti 
,duo  mila  de  gli  nemici, prefi  mille.  Sopragiungendo  poi  con  gride  eserci- 
to Baiane  B^de  i Vartiden^  altri  aiuti;  hebbe  ardimento  di  cobatterecon 
quello^aco^f  anta rouind, che  fufupendo^eir  con  molti  "Baroni prefo,  e«r  le 
goto.  Il  perche  CaliHo  Vonteficepensò  douerfi  vfareprefie^^a  acciò  che  gli 
altri  ChriHianiyperdutoil  Benonfofferofuperati,inflandot^eramondo  Ba 
triarca  di  (jiertqalem  huomo  ottimo,^  ddttifiìmo,& cefi  contragli  nimici 
incitò  iVenetianijiqualicflnfperan'^a  di  gloria, eir  premio,  ui  andarono  con 
una  grande  armatOpeSendo  Dovtenico  Michele  loro  Capitano,nello  anno  del  ^ 
lanofirafalute  i ixz,&  giunti  coni  armata  à GioppedaqualeereaSediata 
dai  Saracinidi  Babilonia  per  mare,^  per  terraduperando  i 'Bauaricogrà  prcoci 

rouinapliberaronotacittadall’aJfedio.Toi andarono aTiroplaqualajfediata  pede’Vc- 
prefero  confkngulnofa  uittoria  con  conditione,che  pojf  defiero  la  metà  di  Ti  ”®***”' 
tv,^iydfcalonedeperoperaloro(iuelleueniSeroin  potdìàdei Chrifiiani. 

Emanuel  Imperatore  dei  Greci,fucceSoa  Calo  ^iouanni,hauendo  inuidia  di  Siata. 
tanta  uittoria  dei  Latini,ouero  di  quei, che  vfauano  la  lingua  Latina,  comanr- 
dò  a i yenetianiycbe  riuocafsero  il  Capitano  della fua  armata,  ilquale  obedì 
al  loro  comandamento, ma  infiam^tato  de  ira  facchegiò  Bpdi,et  Chio,donde  '■ 

allora  fu  trafportato  a Venetia  il  corpo  de  [beato  Teodoro  martire,  faccheg-  ’ 

giò  ancora  Samo,Mitilerm,e  ^ndy-a,  Ifole  dell’ Imperatore,e fortificò  Moto- 
niojpogliato  d'habitatoriiprefe  poi  T ragurio  degli  f^ngheri,e  lo  fottopofe^ 
al  Dominio  deiVenetiani.’Vortò  anco  fico  nella  patria  quella  pietra,  fopra^ 
laqualepreSo  Tiro  fi  dice  ChriBopfierfeduto.  Balduino,  ilquale  dicemmo  ef 
fere  Hata  dai  nemici  prefo, fu  con  denari  rifiofso,& ritornando  in  Oieritfalé 
fofiento  alquanto  la  T(ep.ChriSìianagiàturbata.VcrquePla  cagione  Califla 
emendo  alquanto  quieto  delle cof e ejìerne,crrò  i z.C^inali,et  rifece 'ràbUe 
tbiefe  cafeateper  uecchie7^a,inRaurp  i muri  di  Bpma , introdufie  l’aìqq^ 
nella  città  fortificò  le  rocche  della  chiefa,  diuife  per  té  chiefe  molti  doni  dioà 
vo,  e d’argento,  comprò  molte  pofie filoni, c le  donò  al  beato  Vietro,^  edific  ò 
mlpalay^  la  chiefa  del  beato  Incoiò.  Voi  acciò  eh?  tanta  felicità  nohfofie 
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hngo  tempo  in  iena  fen^a  qualche  incommodo, Gregorio  t^^ntipapa  per  he 
nanT^  chiamato  'Burdinoysjor'^atofi  d'ufurpare  il  nome  del  Tontefice^ada 
in  Sutrijìdato  nell’ aiuto  di  alcuni  tiranni^moleiiaua  i H^mani  con  correrie^ 
& fpogliaua  i peregriniyiquati  andauano  a I{oma  per  diuotionefOueroperÌQ 
ro  facende,il perche  CaliSì olfatto  fubito  un’efsercitoy  & rnàdatQ  innàxi  Gio 
ùanni  Cremenfe  Trete  Cardinale  di  S.  Grifogonoycon  ciafcuno  più  efpedito^e 
guendo poi efsoyuinfero  ilnemicoypigliarono  Sutriy  ti^menaronoa 
in  modo  di  trionfo  Burdiuo  pafio [opra  vn  gamhelloyatquale  il  Totefice  donò 
lauitayelr  lo  ferrò  nel  monaflerio  Cauenfe.C aitilo  hauendo  ben  feruito  a Dip 
miragli  huominiyriposò  nel  Signore  il  quinto  annoy& decimo  mefcy^  dech 
mogiorno  delfuo  Tonteficato-Vacò  allora  la  fede  giorni  otto. 

HONORIO  II.  Pontefice  CLXIX. 
Eletto  l’anno  1 1 24.3’  i,4.di  Decembre.  ; 

H Ortorio fecondoyilqual  fu  detto  Lambert 
tonnato  nel  territorio  d' Imola  y efsendo 
Fefcom  Oiìienfeyfù  creato  Tontefice  nel  tépo 
che  Balduina  da’ nemici  con  dinari  liberàtoy  ag 
giunfe  .Antiochia al  T^egno^ierofolimitanoyef 
sedò  morti  tutti  quelliya  i ^uali  di  ragione  ueni 
ua  quelTrincipatOymano  potendofi  tenere  un 
tato  Trécipato  fetida  Trcfidétey  propofe  acquei 
gouerno  I{aimondo, figliuolo  di  Guglielmo  Du' 
ca  d’e^uflriay  nel  quale  era  maritata  la  figli- 
noia  di  BoemÒdo  fuperiorey&-  lofi  inqucjìo  ma 
do  affettate  le  cofe  cacciò  in  una  battaglia  il  7^  degli  A.fcaloniti fidato  nelr- 
Rotte  da  le  [quadre  degli  EgittiyperlaqualcofamoleSlauaiGierqfolimitani.  Oltre  a 
dou^o  a’  ruppeìO"  ifcacaò  con  tre gràdiffme battaglie  Balduino, regalo  di  Dama 

Saracini.  pparaua  il  medefmoyma  co  maggiore  cfsercito,efsédone amma'g- 

7.ati  molti  da  ogni  tato  come  pecore.  Hjtorno  ad  Honorioyil  quale  benché  fòf 
Je  nato  di  uil  conditioneypur  perle  lettercyt^  cofumipareua  degno  di  tanto 
macflratoyvientediineno  non  è molto  laudato  ilfuo  entrar  nel  Vontvficatoy  p 
efser  entrato  più  pnjìo  per  l'ambitione  de  alcuniyche  di  c Òfentiméto  di  tutti 
i biioniyimperoche  morto  Caligo,  trattandofi  d'eleggere  il  nuouo  Tonteficcy 
Leone  Fregepane  intcrdifse  à tutti i Cardinaliyche  non  creafsero  il  '7>ont.  fi 
no  a tre  giomiyacaò  che  più  maturamente  confultafseroyc^  potefsero  uede 
re  i canoniyhenche  Chuomo  acntoyc^  alìuto  all'inganno  non  lo  fece  t Ò quel 
Ja  mentcyche  con  le  parole dimoflraua, ma folaméteper  poter  difponere  ino 
ti  degli  huominlyper  liquali  Lamberto  ffse  creato  Tontefi  ce.  Il  popolo fo  m- 
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fnamente  deftderaua  Totefice  Saffone  Cardinale  di^  S. Stefano.  Leone  Fregi 
pane  dimoft  rana  defideraril  medefsmot  accioche  co  arte tirajfe  nella fua  ofi 
n.’one  il  popoloy&  i padri  negligenth& incauti . Fedendo  alcuni  C ardinali 
quelloyche  voleua  Uoneyper  non  eleggere  il  Tonteficefecodo  la  fua  fentétia 
lafciato  Safone  eiefero  Tot.  Teob'aldo  Trete  Cardinale  di  S.^Ana^afiay  & 
lo  chiamarono  Celeftinoyallora  Leone  penfo  nZ  douerfipià  tardare ;perchc^ 
già  vedeua  il  popolo  per  (juefia  elettione  efere  offefoy& congra  voce  prepo 
fe  Lamberto  Tonteficeydel  quale habbiamo  detto  difopraygridando  il  popolo 
^ lodando  il  clero  quella  elettione  con  le:  maniy& con  altrifegn!,  poi  penfan 
dofiyche  ft  douea  ufarprefieg^ay  accioche  le  opinioni  degli  huomini  no  fi  mu 
t afferò  tornò  quello  con  l'habito  Tonteficale  in  Simijyluogo  cefi  detto  non  lon 
tano  dalla  chiefa  di  S.  SilueUroyilqualeyancor  che  prima  con  alcune  arti  ha . 
«efeacquiflato  tanto  maefi ratOypur  poi  di  coqjent intento  di  tutti  fu  fallita- 
to  Tont.  Mafmo  . Fatto  adunque  Tontefice  creò  alcuni  Cardinali  huomini 
famofiyl’opera  de  quali  poi  vsò  nelle  cofe  importati  y fi  dilettò  molto  deUa^ 
famigliarità  d' huomini  degni.  Fjtenniin  R^maun  certo  Tontio  .Abbate 
Cluniacenfcyhuomo  ingeniofo  marauigliofamente , anco  efaltòt ingegno d'- 
ìldeberto  Ve/couo  Canomanenfeyilquale poi  creò  A rciuifcouo  T uronéfeyper 
che  ualea  molto  nella  cornpofitione  del uerfo  beroicOy& elegiaco.Quefti  tépi 
ancora  furono  fatti famofi  da  Vgone  di  S.Fettoreyfefi  confiderà  il  cognomcy 
la patriayc^  fu  famofo  dottore  di  Tqrigi. 

. Imperoche  nel  dircy^  nella  copofitione  lafciò  degna  memoria  delfuo  in- 
gegno. Si  riiroua  vn  fuo  libro  defacramétiyvn  libro  delle jent et iey»n  libro  in 
dialogoy  il  quale  fi  chiama  Didafcalo  ^ unlibro  della  cui  a delle  anime  y vn 
libro  delle  arti  y iìr  delle  dottrine  . OnorioTontefice  abbracciò  y qnefii 
con  tanta  beniuolentùyche  non  lafciò  alcuna  forte  d'ofcioyper  lo  cjiuile  efiHi 
majfe  potergli  inal-t^re  agrado  più  honefio  di  dignità.Vna  cofapure  inter- 
uenne  afuoi  tempiy  kquale  non  dico  ef °.r  laudata  y imperoche  iy^rnolfo  dì- 
gnijfimo  predicatore  della  religion  Chriftiana  fu  amma'rj^to  in  I{pma  per 
tradimenti  de  chericiyperche  molto  acerbaméte predicaua  cantra  la  loro  la^ 
feiuia  y & libidine , & perche  riprendea  la  loro  pompa , eìr  U troppo  flu- 
dio  nell’acquifiar  ricchett^  y proponendo  a tutti  che  fi  doueua  imitar  la-i 
pouertà  di  ChrifloyCt  la  ulta  perfettay  molti  della  nobiltà  I{omanafeguiuano 
cofìuiycome uero  difcepoloyoìr^^fctadi Chrijloy  ^ con  laude l cjjaltauano 
. a!  Cielo.Et  diquì  nacque  l'odioy& tira  pia  routna;  morte  dell' huoitiQ  ot 

timo.JipnèchiaroyfequeflohomofantifimofofeTìreteymonaco , oucro  he- 
reniita.  Sono  alcuniychefcriuono  ciò  efer  molto  difpìactuto  ad  efo  Onoricy  vè 
mai  efere  flati  ritrouati  gli  aattori  di  tanta  iniquità.  Efendoviuuto  Onorio 
nel  Tont. bene amminitirato  anni  cinqucy& tnefi  ducymorì  c o piato  di  tut- 
tiycfu  fepolto  nella  chiefaLateranéfe  c ó gradi  finti  honoriyvac  o allcì  a la  fede 
' ' i’  3 
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giorni  ottOfh  nonfo  ciò  che  lignifichi  quel  mamo^opra  il  quale  éUfuo  nona 
ilqualefiritruoadinan^i  al  tempio deUa beata  Ttraffede, 

INNOCENTIO  IL  Pontefice  CLXX. 
Eletto  l’anno  1 1 jo.adi  1 7.di  Febraio. 

ITfnocentiofecondoydi  patria  l{pmanoy  del 
la  T raJHberinatfigliuob  di  Gcuannifcreato 
*Pottt,  Jubitoandè  centra  B^pgeriofiglmoìo  di 
%ogerio  Contedi  Sicilia  chiamato berede; per 
che  morto  Guglielmo  'Duca  di  ^ugfiay& ma^ 
conio  in  quello  tutta  la  famiglia  di  Roberto  di 
Cuifcardoyfì sforgaua  occupare  il  dominio  del 
la  Vugliayil  perche  hauea  l’efscrcito  a fan  Ger 
manoydode  nel  primo  impeto  fu  dal  Tont.fcac 
ciat0y& tanto  valfela  fortegxih&  uirtù  deb 
Feffercito  'Rp,manOycheprefoilcaftello,afpraméteafsediòilTiranno  alcuni 

fiorni  in  Gallucio.Ma  uenédo  Guglielmo  Duca  di  Calabria  co-gragéti,t  una 
attaglia  feiicemétefuccefsayliberò  il  padre  daltajfedioy^  prefcil  Tont.co 
quei  Cardinaliyiquali  erano  ncWeffercito  de' Romani.  Rogerio  non  molto  db 
poi  dimoji rondo  marauigliofa  modefl iaylifece  tutti  liberi  infierpe  col  T*ont, 
per  laqual  cofa  nelPauenire  facilmente  hebbedal  VÒt. tutto  quelycb'egli  voi 
jeyeccetto  il  titolo  del  Regnoyil quale  ricercaua  d'impetrar  c Ògran  premifye 
promiffioni.ln  0o  mego  Tietro  cittadino  Tiomanoyfgliuob  di  ^Pietro  Leo-- 
ncyhuomo  potentifjimofu  creato  in  Roma  .Antipapoyperle  difeordie  di  alcU' 
nifceleratiy^  fu  chiamato  .Anacletoydqualefpogliatii tempif  della  citt/tj 
qRpmanay'!^rfpogtiati  i tefori  delle  chiefcy’ri  entrò  vhlentementey  maffima- 
mente  nella  chiefa  di  Vietroydonde  leuò  un  erucififso  d'oroyclecoroneyche  pé. 
deuanoycon  le  quali  cofe  raccolfe  tutti  denariyche  facilmente  tirò  con  doni  eia 
fcun  feditiofodi  Roma  nella  fua  opinione.  Innocentio  ritornando  nella  cittdyC 
vedendo  ogni  cofa  piena  di  difcordicy  ir  confìderando  quelle  cofe.  poter  effèr 
cagione  della  morte  di  moltiyvobntartamente  fipartìy  & primìeraméte  an 
dò  à Tifaypoi  à Genouayir  ultimamente giunfe  in  Francia . In  quefto  .Ana- 
cleto t^ntipapcy  rimofjo  tanti auerfarij  con  doniy  quanto  potiy  fi  fece  beni~ 
uoli queiycbe  teneuano  con  Innocentioyir  creò  Re deH'vna  ^ ^ f altra  Sici' 
Ha  Rpgerioyilquale  facilménte  trafse  nella  fua  opinioncycome  quello  > ebe^ 
gli  era  obligato . Innocéntio  celebrato  il  Concilio  prejso  il  monte  Carby  nel 
quale  condennò  'Pietro  ty^ntipapaconifuoifettatori  y andò  in 
reliana  > elrvi/ìtato  il  Re  Filippo  y dal  quale  fu  benigamente  vediti 
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tOiMdò  4 Cttrnofo  in  Telgfidone  incontrato  neluiaggio  JEnrieo^e  deW^Att^ 

gelica^con  molte  ragioni  lo  confortò  alta  e/peditiane  contro  i Saracini.^ndò 

poi  in  Lorenafdoue  in  Leodio  trono  Lotarioyallora  creato  I{e  da' germani-,  il 

quale  fcbe  molto  prometteua  de  reftituirloflo  cofirinfe  con Jacr amento  apre 

parare  la  efpeditioneiperkqualeficuro  poteffe  ritornare  à ^pma , dipoi  in 

I{emedi  'Belge  fatto  un' altro fìnodatritornò in  Italiafet  celebrato  il  cÒfigtio 

preffo  Tiacervi^^andò  à Vifa^laqual  città  effe  pacificò  col  popolo  Cenouefc^ 

col  quale  era  flato  molto  tipo  in  difcordia.Creò  ancora  ty^rciuefcouo  ilf'efio 

uo  di  (fenoua^  ilquale  era  fottopofto  alT ^ rciuefcouo  di  Milano^  tir  comandò^ 

chetre  Vefcouidella  Corfìca col Bohienfel'obediffero^diedé ancora  a'Vifani 

l'^rciuefcouoìfottomettendo gli  altri  tre  Vefcoui  della  Corfìcaj  colTopulo~ 

nienfe.  lotariotuenendo  tn  Italia  con  grande  effercito^ammonito  il  *PÒtefice 

di  quello  cbebifognauafarcjtfr  partito  l'effercitofindòuerfo  I^omay  mentre  ^ 

che  effe  entraua  nella  cittàicff  endo  prefo  prima  il  Gianicolo^  Innocétio  paffa 

to  ^^niene  per  il  ponte  Mammeojfu  condotto  nel  Laterano^non  fi  vedendo 

in  alcun  luogo  V Antipapa  | la  fattione  del  quale  Lotario  rijduffe  alla  pacc^ 

con  marauigliofafelicità;& prouide  quanto  potéycbe  nell'auuenire  Innocé- 

tio  non  fojf ? da'nimici  moksiato.  Inno,  enfio  per  queSio  beneficio  tato  obliga 

toymorto  Enricoyornò  Lotario  creato  Imperatore  Bimano  della  corona  delC 

Imperiosi  quale  andato  in  Germania  per  rifrenare  i mouìmentidei  Leutici 

ilTonteficefeceilConcUioin  Tifa  perla  ‘B^publica Cbrifliana fecondo l' 

ufan'^ay& per dijfendere la  fedetma di nuouo  l'antipapa  > ilquale  fumi 

mede  fimo  Concilio  dannatoycon  l'aiuto  di  Bpgerioy  ^ di  alcuni  fattiofì  y fi 

leuò  contro  il  Tontefice;  Il  perche  Lotario  Imperatore , fuperati  i Lentia  la 

feconda  volta  ritornò  con  l'ejfercito  in  ItaUayC^^  i Tifarti  fecero  vna  poteutif 

fma  armata  in  aiuto  del  Tonteficyccori  le  genti  della  quale  quietarono  le  di- 

fcordiedi  I{pmay&  dibreuefcacciarono  delf  Italia  nella  Sicilia  Bpgerio  to 

battuto  per  marey&  per  terray^  priuata  di  tutte  le  cofe.  Fdita  tanta  uitto 

ria  (jiouini  Imperatore  di  CoSìantinopoliytl quale  contraflauacon  I{ogerioy 

fubito  mandò  ambafciatori  à Lotario  ad  allegrar  fi  della  vittoria  dclnimicoy 

del  numero  de  quali  era  vn  certo  filofofoyil  quale  con  difputationi fi  forr^aua 

di moflrarcyla  cbiefa  Latina  moltoerrareypercbe contra  la fentétia  del  Coci 

Ho  7<liceno  (come  effo  diceuajnel  quale  fu  dichiarato  lo  Spirito  sito  procede  '' 

re  dal  pad  reyi  Latini  haueuano  aggiuntOyqueUo  ancora  procedere  dal  figlino 

lo.^lioraTietro  Diacono  huomo  dottoyhr  argutcy  il  quale  era  nel  circolo 

per  difputareydiffcyi  Latini  deueno  efferedannatiyperche  hanno  aggiorno  lo  opinioni 

Spirito Santoancoraprocederedalfigliuoloyifjrècidcuenoejferemoltopià  k’  Greci  " 

dannatiyiquali  hanno  aggionto, quello  procedere  dal  fola  padre , battendo  il  confu  tate 

Concilio  detto  dal  padre.  L'huomo  audace  sbeffato  da  co  fi  acuta  rifpo  Haycef  P'ctro 

tò difputarepiù  di  quefla  cofayma  il  Tonteficcyacciochp partendo/} l' Impera 
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forff  'R$gerio  da  capo  no  ritomajfe  in  Sicilia^creò  Ducadella  "Puglia  Carneo 
ne  cópagno  di  Lotario  Imperatore^  lafciato  con  alcune  [quadre  per  ifcacciar 
la  ingiuria.Mortopoii‘^ntipapa,zlr  occultamente  da  i fuoife^ltOf  offendo 
ancoifnoi  Cardinali  Ifenuti  nella  fede  delVontefice  "Kpmano,la  -^publica 
. Chrifliana  pareuayche  [offe  per  hauer  quiete^quando fubitamente  alcuni  l{p 
mani  cercando  potentia  con  difcordicycrearono  i Senatoriyi  quali gouernqffe 
ro  la  B^epublica  Tl^nana^trU  fuagiurifditione.Mentreche'lTont.contrch- 
ftaua  con  quefiif  fatto  il  Cdcilio  prefso  al  Lateranoynelauale  ordinèfche  niun 
, laico  metteff  j le  mani  violente  addoffo  il  cbierico,mori  il  1 4.4000 1 fettimo 
.mefet  ottano  giorno  deljuo  Tonteficatoffanno  della  falute  .nel  qual  t$ 

poffurono  in  gran  pregio  Bilibertonato  in  "Britanniafbuomoditantadottri 
na  y che  per  la  varietà  delle  dtfciplinefu  chiamato  vniuerfaleye  tyfmberto 
•yfrciuefcouo  I{emenfeinon  inferiore  di  eruditioneye  dottrina  a Gilberto  fuo 
precettore. Quella  è anco  opera  di  quefio  Tonteficeylaquale  al  prefente  fi  ue^ 
de  nell'arco  di  Santa MariaTraiiiberinalauorata di  mofaico. 

CELESTINO  II.  Pontefice  CLXXI. 
Eletto  l’anno  i i43.a’25.di  Ottobre. 

CEleiìino  fecondo,  per  innan^^i  chiamato 
^uidopr  te  Cardinale  di  San  Marco,  di 
natione  Tofcana^del  cafietlo  della  città  ilquale 
alcuni  a ff et  mano  effere  la  città  C avellana,  da 
gli  antiqui chiamataT ifernoyfu  creato  di  coté 
limento  di  tutti  nel  tempoyche  in  eyffia,morto 
il  I{e  Balduinoy  Fulcone  Conte  de  gli  ^ndaga- 
uéfiygenero  deldettoBalduino  nel  tert^o  luogo, 
fe  fi  guarda  l'ordine  della fucceffione,tolfe  il  l{e 
gno  di  Gierufaìm , ilquale  un  certo  tempo ga^ 
gliardatnente  diffefe  fidato  nella  virtù  de  idui foli  figliuoli, impera  he  haué 
do  fatto  i Turchi,  che  babitauano  il  fieno  perficoycorrente  nel  territorio 
tìocheno,  Fulcone  Ke  non  li  fcaccio,ma  ancora  ne  ammai^  tre  milc.y& al- 
tretàti  neprefe.Ter  quella  ruina  incitato  .Alaf digencrationeTurchc,fida 
to  de  gt aiuti  di  Babilonij,affdtò  Sdeffa  città  di  Mefopotamia,  da  gli  H ebrei 
chiamata  .Arach,la  quale  innanzi  habbiamo  detto  Balduino  con  prieghi  ha^ 
uer  ottenuta  dal  fratello  GQttifredo.La  città  fu  prefa  da  i "Barbari  crudelmé 
te  fiacche  ^giata,effendo  flati  ammoTggati  tutti  queiychè  no  voleuano  rmega 
re  la  fede  di  Cbriào,&  vergognate  ancora  le  aobihffvne  matronefopra  l’at 
tare  di  S.Qiouan  Battila, percbefapeuano  quello  effere  pietofamentc,&  sà,. 
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tamente  da  no  fin  honoratoytna  nofoper  timi  defimo.  Mentre  che fi  prepara 
uanogli  effercitiyFulconc  morl,efferido  cafcato  da  cauallo  feguendo  nella  cac 
eia  incaHtamente  con  gran  celerità  vna  Lepre.M  queSìofucceffe  nel  ì{egno 
ilfigUuolo  chiamato  ’Balduinoterxp  delmedefimo  nome.Celesiino  morì  nel 
quinto  mefe  delfuo  ponte/,  e fu  fepolto  nella  chie/.t  Lateranenfe^felice  in  una 
fola  cofa  per  la  breuità  del  tempo  fcome  io  penfo^che  in  tutto  il  fuo  ponte/ ta- 
to egli  non  fuj/e  moleHato  dafeditione  alcuna. 


LVCIO  IL.  Pontefice  CLXXII. 
Eletto  l'anno  1 144  3’ i z-di  Marzo. 

LFcìo  Secondoydi patria  Bologne fe/igliuol 
di  tyflberto^  creato  "Pontefice  nel  tem 
po , che  fu  nonciata  la  rouina  di  Edeffa  città . 
k Edeff  t è qlla  città^alla  quale  le  facre  lettere  te 
' Sitficano  Tobia  hauere  màdato  il  figliuolo  (fa 
beloyet  quella/ aquale  Ta'dco  M.pofiolo  conuer 
fe  alla  fede  di  Còri  fio  > nella  quale  ornata-» 

con  l'ojf idei  beato  T oma^Mgabaro  ottenne^ 
il  "Rggno/lqualebauendo  mandato  fue  lette- 
re a Giesii  y meritò  riceuer  la  rifpofia  ferina 
dalle  mani  di  Dio.Vdita  quefia  rouina/Bernardo  ÈlarauallenfeyhMmofco- 
me  ho  detto )&ài  fantitàyeir  di  dottrina  fatnofoytogUenda  la  djf  enfiane 
la  religion  Chrifiiana  con  lettere  y & connòniij  confortò  tutti  i ‘^n  hcìpi 
Chrifiianiyrhetogliejfero  contrai SaracinifinfegHe della  Crocedi  ChriHoy 
per  quello  Corrado  Sueuoyilquale  erafuccejfo  a Lotario  nel  'Rggno  del  nome 
"Komanoyfi offerfe  di anda re  a quefia  efpeditione.Mentre  che  qfie cofe  pt  r la 
fede  di  Chifto  fi  preparauanojin  Galliaye^  inGermaniay  Bpgerio  p negligé 
tia  de  i Pontefici  ritornato  in  Italiayricupet  ò in  breue  tempo  le  cofeprefcysé 
^contrafioyperlaqual  cofa  nelCauenire  fi  animò  y &conf armata  paffòin 
nyffricayZ-rfumoleFloal  B^diTunifidimodoyche  datali  la  pace  lo  firinfe 
a pagar’ ogni  anno  tributOyilquale gli  rifcojfetrent' anni cotttinoui.  Corradoy 
preparato  un  grande  effercito  de  i Chrifiianiy  andò  a CoHantinopoliy  donc-j 
da  Emanuel  fecondo\lmperator  de' Greci  con  prieghi  fu  cofirettoy  finita-, 
vettouaglie  paffare  fubito  in  Iconiay  che  effo  li  manderebbe  tutte  quelle^ 
cofty  che  ad  vno  efferato  fofferoneceff arie  . La  città  forte-per  nnuro-y 
& per  arte  fu  alcuni  giorni  afpramente  off tdiaia,  malo  federato  Impera  • 
tore  hauendo  vfato  l’ingegno  Greco  y compofe  ilgeffo  con  la  fa  rinaydcUa.» 
quale  fu  fatto  il  pane  per  nutrire  t effercito  dei  Chrifliani.  Il  per- 
che fubitO  imrirom  tanti  foldati  > che  lafciata  . la  imprtfa  , ó- 
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lettati  daltajfedio  fu  bifogno  ritirar/i  nella  Tracia,*Pure  quella  e/jtedithfie 
fece  tjueRo  vtile^che  "Baldouino  II  TI,  di  ^ierufalem  pigliò  animey  e per 

forila  prefe  ^fcalonagiàmolto  tépo  ajfediatayhauendojnco  innan:^  edifi- 
• calo  Ga%a  città  antichiffima,in  tutto  da  nimici  abbàdonata^e  datala  per  ha 
bitatione  a i fratelli  tempiarij.  U mede  fimo  Baliuino  hebbe  ancora  ardimé 
to  di  [cacciare  i Satrapi  de*T urchifi  quali  moleHauano  i Gielicàntinijdsl  nu 
mero  de'quaU  fi  diccìche  in  vna  battaglia  neamma:^^  cinque  mila.  Supe» 
ròpoifC  perfeguitò  con  tanta  rouina  2(orandino  ^rencipe  della  mtlitia  Da^ 
mafcenajilqttale  moUfiaua  il  territorio  Gerofolimitanoyche  a pena  i chrifiia 
nifiritennero^h'infiemeco'nemicinonentrafseronellemuradi  Damafco,- 
l[itomo  a Lucio  pontefice^lqualefra  quefio  non  lafciaua  a dietro  cofa 

tdcuna^che  fof se  appartenente  ad  ma  cofi  necefsaria  ejpeditione.  Io  credo, 
ch'egli  era  incitato  dal  gran  de  fiderio  di  ritenere  Giertfalemyperch'era  Sia 
to  creato  pontefice,  efsendo  Cardinale  “Prete  col  titolo  di  Santa  Croce  in  Ge^ 
rufalem,laqual chiefa  egli  rifece  quafi  tutta.  Oltre  a ciò,di  confentimento  di 
Biliardo  Broncia  vn fitnodo  d' alami  ye[coui,&oibbati  contro  *Ba 

peripat^  ìi^t-dofilofofo.  peripateticoyhuomo  di  gran  dottrina, ilqual  in  alcune  cofe  del 
rofamofo  la nofira  fede hauea  mala  opinione,epre/eneeLodouico‘B^,vintodaUara-^  ( 
gione  non  folamente  mutò  opinione,ma  ancora  fi  diede  alla  rifare  religione 
monaSiicaypoi  infieme  con  alcuni difcepoli  vifsefantamente.  Utcio  morì  il 
mefe  i t.eq.giornodel  fuopoteficato,  e fu  fepolto  nella  chiefa  Lateranéfe, 

r ■ • 

EVGENIO  III.  Pontefice  CLXXIII. 

Eletto  l'anno  1 1 4 3 . a’ 7.  di  Febraro. 

/ 

EVgemo  III. nato  in  Tifa,abbate  di  S.,Ana 
Siafi Oyper  innan'^^i  detto  Monaco,  da  'Ber- 
nardo huomo  fantiffimo  fu  creato  pontefice  nel 
la  chiefa  di  S.  Cefareo , imperoche  non  hauenda 
fermarnéte  deliberato  i Cardinali  quau  nel  fuo 
numero  douefsero  eleggere,  moffi  dalla  diurna 
volontà  eUfsero  Eugenio  huomo  fantiffimo,  il-> 
quale  hauendo  conòfciutoyche-i  Bimani  grMe-i 
mSteinSlauanoyche  fi  confermaffero  i fuoiSe 
notori,  di  notte  andò  ne'  Sabini  al  tnonaSìerio. 
Faruenfe,aci ompagnati,e Ihfuconfacrati; poi difire‘:^ando non  folamente 
le  minaccie,ma  ancora  i fatti  de'I{pmani,cofl  rinfe  i Senatori  a dimanda  r la 
face,<^a  rmouerfidalmaeSlrato.'Per  tanto  ritornando  a intea 

dendo  i Bimani  non  eftere  di  buon  animoima  coningani  ritornati  in  gratti 
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Cùn  bilie  dubitando  di  tradimentiyandò  a TiuoUte  fuggendo^  fu  cm  arme  & 

fre'it^  perfoguitaiojpoiandarono  a Tifoiin  vna  nauenauigò  in  FrO^ia,^ 

ini  animò  il  I{e  Lodouico  cantra  i T urchii&  i Saracini^  lo  fegnò  conlaCr«~ 

ce. Quello  poi  andò  a Cofiantinopoli  con  t efiercitOfdoue  da  Emanuel  fu  ingà 

nato  Corrado  Sueuo,efsendo  perfuafoy  che  bauea  in  trifto  tempo  menato  t ef> 

fercito  peri  deferti  della  Soria.Il  perche  fu  corretto  per  la  difficultditSr  ca 

refiia  di  tutte  le  cofe  fen%a  efpeditione  alcuna  codurre  tejsercito  lacerato  in 

Jlntiochiatper  quefia  cofa  Eogerio  Budella  Sicilia  irato  co  Emanuel^  andò 

in  Grecia  con  l'armata-,^  prefe  l'Ifola  di  Corfu, Corinto, Tebcj^  Euboiade 

V Imperio  di  Smanuel,e  col  medefìmo  animo  faria  andato  a CoììantinopoUi 

fé  i Venetiani  non  ^hauefsero  vietato , con  vn' armata  nel  mare  e^driatico 

di  fefsanta  galee,per  tanto  Epgerio  fi  voltò  per  volontà  di  Dio  a i liti  dell' 

tAfia,  doue  a cafo  allhora  l'armata  de' Saracini haueua  circondato  Lodouico 

I{e  di  Francia,ilquale  partendofi  nonlontauo  dal  corpo  di  S.  Simeone  era  p 

andare  in  Taleflina,e  cofi  B^gerio  hauendo  trouuto  i Barbari  in  luogo  firet 

to  cóbattè  con  quelti,e  gli  vinfe,e  Uberò  ìl  ChriHiano  col'cfiercito  dalla 

morte. In  queSìo  meTpl'armataVenetiana^aqual  fauoriua  Emanùel^olfe 

qìièiUfoghi , i quali  Bpgerio hauea prefi,  elafciati  disforniti^  fini^  aiuto 

alcuno.  Bpgerio  lafciato  Lodouico  prefso  Gioppe,andò  a CoSlàtinopoÌi,e  bru 

fciòi  borghi  in  prejentiadi  Emanuel,^^  hebbe  tata  vittoria,  che  combattè 

'alquanto'ilpalaT^O  dell' Imperatore,  e con  lepropriemani  raccolfe  i pomi 

de'fuoi borii,  poi  ritomÒdo  nella  Sicilia  con  l'armata  difordinata  s'incontrò 

ne  iVenetiani,i  quali  erano  bene  ad  ordine  perla  battaglia,e  perdè  zo.cLl  Ruggiero 

lefuegalee,&  appena  che  fuggendo  fi  potè  faluare.Inqueftomex,o,Corra  y."" 

do,Lodouico,e  Baldouino,congionte  le  genti,e  gli  animi  con  gran  forr^  afsc  *“®“*‘^* 

diarono  Damafcofiaqual  cittàfufondata  da  i ferui  di  .Abraam  in  luogo  c à- 

pe/ì  re,  e di  natura  fecco,  ma  per  artificio  fertile,  imperoche  ilpaefe  è molto 

abbondante  efsendo  canate  le  fofse,e  condotte  tacque  peri  cannoni,con  Ic^ 

quali  efso  paefe  fi  può  adacquare.  € vn  picciolo  fiume  nel  paefe,e  quello fior*  ■' 

rendo  non  lontano  dalle  mura  della  città,fa  vna  certa  lingua  neUaqualc  i no 

Sìris'erano  accapati,doue  facilméte  poteanoprohibir  l'acqua  a quei  della  ' 

città,ma  per  perfuafioni  d'vn  certo  .AffiriOyolquale  Balduino  prcjlauafedc  - 

e maffim.-imente  nelle  cofe  importanti , ridufsero  l'efsercito  dall’ altra  parte 

della  città;percbediceua  pe  r quel  luog  o più  facilmente  poter  fi  entra  r nelle 

mura  de' nemici,come  manco  fortc.^JPCofso  dunque  tutto  P cfsercito,f ubila  ; 

i Damafceni  occuparono  le  ftan7^de'noflri,e  fi  fortificarono  di  modo,chc-j  ' 

prohibirono  a’noliri^’acqua,^  le  vet tanaglie,  il  perche  corretti  dalla  fa^ 

me,ed7 fitr,ronfuagran  vergogna lafciarono l'afsedio. Baldouino ritornòin  ] 

Gierufilem,Lodouico,&  Corrado  in  Suropa,efsendo fminuiti t loro  ifsen  iti 

da  varie  fortune, nell’anno  della  noiìra filate  1151.  Sugenioer.i  venuto  a 
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B^oma-,hauendo  chiamato  i ChriSUani alla  efpedùione^ilquale co  egtigio  ap 
paratoyzìr  con  gran  carità  fu  dai  Cittadini  riecmtvs&  ficcttéìlo>poi  Terraci. 
na,Setiaf^prbano  & la  rocca  di  Fumonefiquali luoghi ddnimicif^  da  ti- 
ràni,pofii  d'intornoycrano  Siati  occupatiyondò  a Tiuoliper  ricrearfi,doue  no 
molto  dipoi  mori  i ottano  anno^quarto  mefe,&  rentefìmo giorno  delfuo  To 
teficatOy  il  corpo  del  quale  portato  a T^may  fufcome  conueniuajfepolto  con 
gran  pompa  nella  chiefa  di  Tietroydi  comandamentoy  ^ fpefa  di  queflo  ‘Fon 
ficefufabricatoyoueropiù  preSlo  rinouato  il  portico  di /anta  Maria  al  Trefe 
pioycome  appar  per  la  infcrittione. 

■ ANASTASIO  mi.  Pontefice  CLXXIIII.' 
Eletto  l'anno  1 1 5 3 . a’ I o.  di  Luglio. 

Al^Sìafto  quartOydi patria  Ti^manOyfigli 
nolo  dt  BenedettOyperinnanr^  ^bbatc^ 
di  San  lluffb  della  dtocefi  P'eliternale  fu  creato 
Tont.  nel  mede  fimo  tempoy  che  t^lfonfo  7^  di 
Spagna  ritornando  dalla  fpeditionede  Cierufa- 
lem  morìye  nelluogo  di  quello  fu fnflituito  Sàtio 
fuo  figliuoloyalquale  morto  poco  face  do  lui  guer 
ra  in  ^rabia,perlafededi  ChriSio fucuffe  nel 
Fregilo  il  fratello  Fcrdinàdo.^naliafio  entrato 
nel  Tont. donò  alla  chiefa  Lateranenfcy  un  calice 
di  bellijfima  opcray  e di  gran  valore,  ^ in  breue  tempo  edificò  vn  bel  palen^ 
^0  preffo  il  Tanteonyilqual  hoggi  fi  chiama  S.  Maria  F^tonday  hauea  anco 
penfato  di  fare  molte  coje  appartenenti  sì  alla  dignità  delia  chiefay  come  alt 
Riccardo  ornamento  della  cittàfe  foffe  minuto  più  tempo.La  buona  fperàgay  chef  beh 
di  S.Vct-  be  di  effoy^  la  dottrina  di  TRfccardo  di  S.Vettore fecero  i fuoi tempi  npbilL 
lorc  huo-  Jmperoche  allora  Riccardo  dottore famofo,  fcrijfe molte cofe grauementey  e 
mo  fapié  copiofeymafftmamenteyvn  libro  della  T rinità,^fece  poco  poi  al  popolo  alcu 
uiiimo.  fermoni  non  manco  dottiyche  elegantiyfu  in  quel  tempo  qucfiper  tutta  la 

Europa  una  gran  fame. <^lÌQXfl  il  Tont.  fece  publicamente,^  priuatamen- 
^ te  molte  elemofine  a i poueriypoi  morì  il  primo  annoyquarto  mefcy& uentefi 
moquarto  giorno  del  fuo  TonteficatOy  t^fufcpoUo  nella  chiefa  Lateranenfe 
in  unafcpoltura  di  porfido. 


Dìgiti4t.<l.by  C-  o 


■ Delle  vite  de  Pònteficu  " 2^f 

' Adriano  mi.  Pontefice  clxxv. 

; ' Elètto i arnioni  jo.a’j.diDecembre. 

A'Driano  quarto^ 4i natione yinHìco,  dx 
Eugenio  fu  creato  y^cQuo  Albano 
CarcUnaleyj^che  mudato  in  'hjjoruegioy  predici 
doyct  infognando  le  buone  opercyhauea  ridottQ 
qlla  Vrouincia  alla  fede  di  ChriSìo^T>oi  morto 
^naftafioyegli  creato  Vont.&  tentato  da’I{p 
marii  con  prieghiy  ^minacciy  chelafciafsea’ 
Confolilalibera  amminiflratione  della  città y 
(oSianttffimameHtenegò0acofa.  Inftauail  . . , 
fiero  E^manoy  eh’ efsoandafse  nel  Luterano  f 
fare  la  confecratìoncynèqueHo  ancora  voliefareyfe  prima  Arnoldo  "Bre- 
feiano  heretico  da  EugéniOyper  innans^i  condannatoynon  fofse  fiato fcacciato 
di  Bomayil  popolo  hauendo  ciò  a malcydiede  due  ferite  al  Cardinal  di  Santa 
‘Pudentianayilqual  andana  al^Pont.p  la  uia  Sacra,  p qiìa  cofa  il  Tonurato,  ’ ‘ 

acerbaméteglifcommunicò^nchemutatid’opinionefcacciarono  Arnolfo 
da  'Bpma^drcofirinfero  i Confoli  a rmouerftdal  maeflratoylafciòdo  al  Tot. 
lafaeultà  libera  dell'ammin^ratione  della  città.  In  qSìo  tempo  Guglielmo 
ì{e  della  Sicilia, ilquale  morto  I{ogeriogli  erafuccefsoyoccupòi  Borghi  di  Be 
neuétOyCepperanOye  "Bauco  negU  Enridy'quali  erano  della  chiefa,per  laqual 
cofa  il  Tontf degnato  grauefnente  io  fcom  municò,  & liberò  da  ogni  facra- 
mento  quelli  che  erano  fatto  il fuo  Imperio , acciò  che  più  facilmente  ribel' 
lafsero  al  fuo  l[e  efsendo  liberati  dèi  facramento.  .All' bora  Federico 
primo  della géle  Sueua,  fu  creato  Imperatore,^  entrò  con  l’efsercito  nella 
Lombardia, onde  per  alcuni  giorni  af sediate  Tortona , la  quale  non  obediua 
all'Imp'crhyfinalmentelaprefeperforza,^fubitoandòcon  gran  celerità  , 

‘verfo  Epma.IlTontefice allora eraìnl^iterbo,  per confirmarnella  fedele 
città  della  chiefa  lequali  erano  dt intorno. .Andò  ancora  ad  Oruieto,<!^  alla-0 
città  Cafiellana.Ma  uedendo  finalmente  lui  non  ejsere fondente  a tanto  ef- 
fercito,  fatta  la  pace  pergl'internontij,andò  contra  l’Imperatore  nel  territo 
rio  Sut  rino , i^aldifmontato  da  cauallofalutò  il  Tontefice  come  vero  Vi- 
cario di  Chrifi^fsendo  dunque  venuti  à ^ma,&  métre  che'l  Tòtefice  era 
nellachiefa  diTìetro  per  coì'onar  Federico  della  corona  detl’mperio,ilpopo  nato  1 Ro 
lo  F^manoyferrate  allora  le  porte,accioche  no  fi  facefse  qualche  romorc,  paf  ma  nc  la 
fando  perforga  per  lo  ponte  d’t^driano,afsiltò  i T educhi,  eh' erano  d’acccr  coron  a no 
do colTonteficecontrdlor volontà, tagliandogliapegpfi in qnày&  inlà.L’- 
Jmperatoremofso  da  tanto  romorC}  fece  entrar  l’efsercito  , ilquale  fi  era  ^ 
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ma-;nokiamma%j^i^&  molti  pr^.Tftrtéi’pmghi  del  Tptefieej^  Impera 


fereil  uiag^io  ficurojUttemÀdo  i Bimani  die  armCiandaròm  infieme  a M4 
Ganodouep^ato  tlfiume^per  Sabinif^  perla  ponte  lucano  peruennero  al 
’lateranoioue  fecero  ifuoifacrificij.  Métte^be  que^e  cpfe fi  facetmo  inUpma 
iTiburtmi  venendo  yoUntaritmente  aklmperapore^egU  diedero  con  àtp- 
to  il fuo.Ma  hauendo  intefo  t ImperatoreiChe  quella  cittap^appqrtenétettl 
*Ponteficato^ubito  la  refiitiàad  ^drianoynèìotigò  tempo  ritardatOfritoim^ 
in  GermaniafmailTontefice  pregato  da' Baroni  fiella  "PugUayandb  a Be^ 
uento^iirfoloconlafHapr^entiqtp^ea  Guglielmo  la  maggior  parte  delire 
Paleolo.  queSlo  meo^o  Tdeohgo^huomo  nobili ffmo  nontiO)&  t-'Otinb^cktor 

go  amba-  € Emanuel  fecondo  Imperatore  di  Coftantmppoli, prima  itenutpcoutma  na~ 
fciator  de  «e  in  oincona,dopò  per  terra  andò  a ’Beneuétù^t per  nome  defi' Imperatore 
rimpera  offerfedTonteficeuolontariamenteìire  ^ooo.^erOi&douerfcacciard’Ita 
Id^ntcf  fecodo  Raccordo  tre  città  maritime  della  Tu 

‘ ' glia  hauuta  la  uittoria.  La  qual  cofahauédo  intefo  GuglielmOfConfortòilTof' 

tefi  ee  a mifericordia.  & promife  no fola  refiituir  quelle  coje  ch'egli  hauea  tot 
to  della  chiefa^ma  uolontariamente  donatgU alcune  altre^  ritenere  in  officio 
i ‘Bpmani  ribelli  della  chitfaffe  fòff  t coronato  de' due  "F^gni  di  là^e  di  qua  dal 
faroyil  Tontefice  non  lo  poti  fare  per  b cpntraflo  € alcuni  Cardinali.Ter  q- 
Ha  cofa  GugUelmo  fatto  CeffercitOiCome nemico  entrò  in  TuglùiyZlr  hauédo 
gualiato  ogni  coffa  con  fuocoyérf ciroy fi  moffe  contrai  Greciy&  contrai  Tu 
gliefiyiquali  erano  accampati prejfo  3randiti0y& facilmente  ifuperòy  onde 
i Salatmiy&  i Tugliefifubito  fi  diedero  a lui  . Il  Tontefice  irato  co'Cardi^ 
nalip  quali  rhaueano  impedito  y che  non  hauea  fatta  la  pace^  accordò  con 


date  le  cpfe  come  voleafl  Tontefice  paff ondo  per  U Caffinati^per  li  nSliarfìy 
I{eatiniy^rnienfiy& Tudertini/illafine  venne  ad  Oruietoy  & ff*  il  primo 
de'Tontcfici  Romani  quale  quella  città foffe  habitatoy^  fatta  piu  bonoreuo 
le.  Effondo  dunque  ad  inftantia  de' Hpmani  ritornato  a IRonMy  & daCon^ 
foli  moleSìato  y i quali  fi  sfor%auano  reHituirela  Iwertà  ^mana^y 
andò  ad  ty^rignano  , doue  non  molto  doppo  morì  il  quarto  anno  del fuo' 
Tonteficatoyilmefe  decimo  ìafeiata  lafignoria  della  cbiefa  Bpmana  in  gran 
pregioyhauea  fortificato  molti  camelli  intorno  fi  lafp  di  Santa  Chriftinayefe 
ce  Eradico  fono  cpn  muroyct  cola  rocca  quafi  inefpugnabiley  ilquale  bora  i Se 
nefi  tengono . L'hifiorie  di  queSii  tempi  furono  f cripte  con  ifliby^  oratio* 
ne  affai  elegante  da  Riardo  monaco  Cluniacenfcy  ilquale  da  altri  fcrittori^^ 

. ' tngff' 
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inolto  latidato  Jl  corpo  d'iAdfiamfu  portato  d ^maj&fepolto  nella  cbit 
pcùTtetrcftppreff&UfepolcrffdeiTonttfice^ugenio. 


ALESSAN'DRO  III.  Pontefice'  CLXXVII. 
. Eletco  l'aanc^i  i 6$-a!  i Setcembre. 


~ c ,£\ìlodtl{aniu:uy,morto>AdrianQi  futreatoi 

^ 'Ponf.cMmtidiiii.CardiTialiiancOrcbedatre 
^ fokmetfte  fo/fe  fiato  eletto  Ottmiano,cittadino 
lì  fiStnanOi’PreteCardiftaiedelfitolodiS.Cletnf’ 

U Il  ^i^hkntatoi^ettoreyp'U^ualcofanacqtfcifma 

jV  »Alloriii4ÌeffaniÌroiacciòcheqUadiJcordian(M 
^dndajfefà&MkngoicodMo  della  chiefa'  J^ma 
•' n«ìf  legati  prego  fedeneoìmperatoreyilqiude 

allora ^cdkiUCremanar^heinterpoSia  la  ùlt 
peratoridaittoritàdeàa/séùia  qiia  difcordia.QuelloriJpofe  efser  bifògmuché 
Funo^^  taltro  Tont.aitdafseà  Tkùid^oue  ancora  efio  andrebbe^p  intéder 
la  fuadiffereno^.Ma  ^lefsandro  battuta  tal  rifpofiafi  trasferì  in  ^nagni^ 
la  qual fu  da  OttauianooccupatarilFora  Fimp.fdegnatOipche  tl  iPófit.  nò  ha 
ùdaobedito  alfuocomddamétoyli  màdòdueVefcmifiqualichiamàdob  non'’ 
'Pont. ma  CardmatedocUafsensal  Clkilio^QpefiidijpreX^tiietdifcacciati 
da  «^efsandroifubifù andarono  ad  Óttautanofcìr  bmenaronoà  Taubip  ha  j 
uereehTpotefseroopponeread^lefsandró.Pattopoiil  ConcUiOiFedcricoco  j 
fermò  O'ttaitìano  Tont'.etmenollojopra  un  cauaUo  bianco  p ia  città  diTauiaf 
cér  ado  rolla  fecóndo  il  coilume.  Da  tale  ingiuria  mofio  ^Cefsand  rOs  màdata 
friina  tammoriitionefcommunico  Óttauianof^  Federicoy  & fctffsea  ipo< 
follie  Trencipi  della  ChrifiiOna  ^ppublicaiacciò  che  intendefseroyquello  ef- 
fe f fatto  da  efso  tneritamétei^  di  ragione^T^tornido  poi  iAleftandro  à J^o 
ma  il  fecondo  anno  delfuo  Tonceficato^itrouòquiUi  molti  auuérfarifi  i quali 
fublicaniente  gli  erano  contrarijipùbe  l’efsercitodi  Federico  già  haùea  occtt 
fato  tutta  la  Signoria  della  cbiefaìeceetto  Ciuifa  vecchiaseìr  Sinagnùllper 
che  tyflefsddroicortfoitando ancora  Filippo  Kg  di  Frannayandò  à T erraci- 
fiOidoue  mÒièi»  nane  apparecchiata  per  quello, di  cÒmandaméto  di  fjugliel 
fno  7(edt  StciliaiCónlaqftaleandòinFranciaieìrfafiovna  Cùnuocatione in 
Cl/iaramontef/ibito  publicòla  fcommunicatione  fatta  centra  F Imperatore’^ 
^ cetra  OttauianojMent  re  che  quefie  cofe  fi  faeeuanornelF Europa  morto  ff 
foGierufilem  Balduina  ter't^Offubifo  il  fratello  tyflmericotolfe  U 'RpgnoiaO 
fiòche  per  la  uacation  del  Ji^ra  tanti  Barbari  i ^ in  tanta  perfidtaiHon(~ 
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itafcejp ? qualche  cófa  nuoua.  Ma  affettate  lecofcy  fecondo  il  tipo  andò  conte  tu 
gli  Egitijf abito  fatta  una  gran  tagiiataffuperà  Drogone  capitano  di  quelle 
gentii& ajfediòylleffandriayla  qual  con  inganno  Tiracmo  Capitano  del  Sol 
dano  TP^de' Satacìni  hauea  tirata  in  fua  potefid.  Ma  gli  e^flaffandrìni  non 
potendo  tiit  longo  tempo  patire  Taffedio^nè  volendofijdttomettere  alTlmpé 
rio  de'Chrifiiantfft  diedero  ad  Jtlmerico  con  quefia  conditioncychefiacciato 
il  T iranno  Tiracinofoffero  dati  in  potefid  del  Soldano.Ecofi  Mmericoy  tol- 

' tanna  gran  qùdtitd  didenart  refìitullaeiteial  al  Sotdano.Maandàdol'huv 
moingrattfcon  iHganniy&nondartdoglii^ib^effi  denariymdndandoii  con^ 
HiQiùht'tralieffercitOyaffèdiòlavittdCaresalpreJeneechiafàataiìCaire.  Federieo 
ti  da  Fede  sfatata  potefid  dt  TirannvffaccheggioTortonayeir  t^HanOy  &gU  rouinò. 
lim  in  Ita  t>onde(credo)ch*aUorafcffero  pondtii  corpi  de’ Magia  Colonia  da  I{adolfù_ 
‘ * lArciuefcouo  deXolonknfiy^  détte  gran  danno  à Cremottefi.  Il  perche  iVt 

ronefìyVicetiniyTadoaniy&Venetiani rnoffi  da  commune pericolo  delibera 
tono  jc he  non  deffepièamttrdFederico^heguafiauala  Lombardia  y & cofi 
Federico  infiammato  d'ir»  andò  cvl’efserdtadPerona  per  combatteriàyma 
intendendo  che  gli  eranoaitdati  gli  aiuti  delle  altre  città;  rìtirandofì  arido  à; 
^auiaydonde  con  lettereyc;^  Tqpntif  conforti  il  I{e  di  Franciavsfie  per  rimo-' 
uer  la  difeordia  menaffefsco  Mlefi'andro  al  Ceneiliojal  quale  efso  ancor  pro^ 
mettea  andarli  co  Fettore.1l  luogo  è apprefso  Diuoneydoue  il  fiume  Sarto  di- 
fpa  rte  i Frarnefi  da’  Germani,  ideilo  fu  il  luogo  del  Concilio  j doue  afte  nàte 
le  cofe  dell'  Italiayper  tempo  gli  andò  Federico  c o Ottauio  accompagnato  dal 
I{e  di  Scotky^  di  Boemia  con  un  grande  efsercito.  T^n  vdendoi^lefsan- 
àro andare dquelconcilioyilquale efsonon baueacomandato ; mal'hauea.^ 

• cominciato  à T uroncyFederico  pieno  d’irai&  di  minacckyritornando  in  Cer 
mania  mandò  Ottauiatio  in  Italiayper  douerlopoce  dopòfeguircymaefsendo 
poi  efso  morto  à LucayGuido  Cremenfefufuflituito  Antipapa  in  luogo  di  Ot 
tauìano.  Ma  i 'Fomaniycreati  i Confali  amici  di  .Alefsandro  Vonteficcy  fubi  - 
toloriuocaronodi  Fr andari  quale  verme  prima  in  Sicilia  con  la  naueypoià 
J{pmàyZ‘r  co allegrcT^^a  di  tutti fubenignamétericeuuto.T^erlauenuta di 
^lefsandro  i popoli  della  Lombardia pigliaronojperanga  di  libertàyneW an- 
no della  fallite  1165.  pigliarono  le  arme  cantra  Federicoy’lqualemolto  cru- 
delmente fignoreggMuayO-feacciarono  le fue guardie  alcune  rocche.  Ma 
FcdericOyfatto  vn  grande  efsercito  ritornò  in  Italia  y non  offendendo  niuno 
cantra  ilpenficr  di  tuttiypafsò  il  Tòfopra  le  ’^^ittere  > & andò  nel  territorio 
3ologneféydoue  diuife  le  gentiy  mandò  alcune fquadre  à Luca  con  aiuto 

delle  quali  il  Tapa fofse fi curcyilquale allora  era  à Lucaycjso  col  reilo  deli’- 
efsercito  andò  in  Mneona^et  hauendolaper  alcuni  giorni  afsediatayfinalmé 
U la  prefe.  In  quello  mescole  città  confederate  della  Lombardia  rifecero  Mi 
lanoy;;^  lo  fortificarono.  I Lodigiani  tolfero  in  compagnia  gli  nemici  de’ Mila 
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ne^aceìéibt  più  facilmente  poteffero  refifiere  a Federicojfeglia^affecot^ 

tniyal^ualeuénevnmaggiorpéfiero^mperòcheritprtoGugUetmoT^rm^^ 

no  f{e di  Sieitia,Emamel  Imp.  Greco^'  mandò  amb^c latori  al  Vont.iquaU  U 

promctteffero  molte  genti  cantra  Federicoy^vna  medefima  volontà  di  ini 

ti  i Greci  concordante  con  la  ckiefa  Bpmanayocàò  che  la  Orientale  co  la  Oc-;  • 

cidentale fofic  fatta  vnaiSiejfaifeconfentmacbel’ImjperioHpm.pfraifanti  ■ . 

diuifofofse  da  capo  ridutto  in  vnoy  ^mUo  che  fojf  ? rifpofio  a i l^ati  non  è 

affai  notodmperò  che  la  guerra fufcitata  fra  ifiptn^ttTufculaniyef)'  ^lbà--^,r,t  ^ 

niyimpedì in*ont.che  nottptèdarcertarifpoHaagì^^ambafciat<irifimp'ero'  . 
che  ricufanddi  Tufculanhe gU  Albani pag^e  il  tributo  a'  ^nianlf  impofio  - . ; 

'ii’dishoneiiament€i  il  popolo  Bramano  mojfo  da  ira  reilamanteil  ^Pontefice,  . -’- 
eiònfurorefimojfecontralTufiiilauiyla  ‘K^publicadc’ quali  èra  all'bora  ^ 

-uerneta  dal  Conte  ^ino%  il  quale  da  J{pgerio  era  /cacciato  dal  Lfucato  deltf 
‘Td^ia.  Quello  adunqneneitàrte  militar  peritOyrichiamatiiGermanid  qua 
4idràno  accàpati  apprefihCt^e^  efr  Sutriarouinò  i Bimani  per  modoìcbt-^  Romani  ■' 
•'d(tppo^ppenafi.pothiauodLffe6derene inturiynoncbpdifuoridisfidarè^li 
’ttemidt  ^H'hordEedericoyperveMicaref  ingiurie  riceuute  da  ^kfsdfr'p^  ^ 

^ouataèiwafioneypartédofi  da  Ancona  andò  d Tipmay  allogiato  con  f efiér 
cito  ne'pràii  ^feroniamyffsfìtr^ò  entrare  per forga  nel  borgodel  Vaticano^ 

'^ma  gagUàYdrmertWfu  fcacciato  daUafamiglia  di  ^kfsam(l.r<>,\ll^9rno  fi'. 

'^'g^ente hàneri»  hrumamiacmefa^fPietro'f  feUguar^i^haHeJ^pro  ppi^  { 

■'  meffo  quello  già  infuriatOieybéporttMta  Ufuoco,  il  T^ont.ndnf^iéd^fificujro 
5 nel  Lateranoypeiche^xt&ieittti  ^rmanigiàdeuer  entrare  furhfiànynte-^rifi 
' ràdofi  nella cafa  de  Pregepane-/uggì  al  tempio  di  TaUqde^^thqx^^gUjtl  • ' 

' imo  Tl^di'SicUiayfigliuob  del  gran  GugUefmpyPdito  Ù pericolo  ^el^nijtfi 
cefii  mandò  gran  quantità  di  denariy^  due  galee  bene  amate.  Infiaùd  P‘e~ 

- derkoycol popolo  i^manoy  alquale  prometteua  la  paccy  che  di  due  Toni^ci 
* fhfse  eletto  ilmigtioreyt altre  dimefio  cJr  ifcaceiatOyla  quale  cofa  efsenàò'tut- 

nelle  mani  di  Federicodl  Tonte fice  partendèfi  dinottey  certo faìuarfi  fug-  pon»fi 

■ gendoinnaue.  e.^ndòprimaaGaieta,poia^en€uento.Fedfricofuancpracc  fugge 
difcaceiata da  I{pmayper la peSieyperlaqualey&iCittadiniyii^i faldati ^0  daRom* 
rinano  in  quà  in  là  come  pefiie.  ^Iquale  venendo  tn  Lombardia fe  gli  mi  ‘ 

•> fero  corara  le  città  con  un  potente  efsercitoyonde  vedendoFederico  la  infian- 
tiamoltognuteyihidiofameme  fehifato  il  combattere , andò  iu^oi^aniay 
' e cefi  partito  Federicoyle  città  confèderatcyd' accordo  di  un'ahmoyt  io  uguu  • - 

lefpefa  edificarono  tyilefsandria^hiamata  dal  nome  del  Tonteficcy^ì^si  r 

droypreffoBpuaretOyaccofieal  fiumeTofOy  che  tutte  le  città  li  mandarono  f 

X f.mila  buonùni  ad  habitarlaypartiti  i campi  tanti  per  huomoyC  diuift  nel- 
la cittàiluoghi/Ul'edificare.lmomani  ricordeuoli della  rouinaypartito  Fe- 
' tUricoyper.f(n7^preferfi.t>^ba>&  kromnaronoybauerianofattoil  mede  fi 
■ T ’ f ‘ma 
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ffiycontràTtfftulani  fs  il  Vontefice  tm  gli  baueffe  hata  conminaccieyhàr^t 
ìfìnefcommunicatfoni  rmoffi.MafidòancorauWhQra  Emanuel  Impemore 
^ónlìantinopoUtano  altri  Oratori^  i quaUprometteuanocofe  maggiori ^fe  il 
Pontefice  fi  fojje  accordato  fecoy  a i quali  Mejfiandro  rifpofe  in  quejìo  modo 
non  voler  congiungere  in  vhò  quello^che già  a po^ia  ijuoi  maggiori  hauea^ 
no  difgiunto,  Mo  ri  fra  quefic  tempo  ^utdo  Cremonenfe  ^ntipapa^  nella^ 
ìhiefa  di  S, dietro,  la  quale  ejf&ancora  teneua  con  gran  guardie  di  Federi-- 
Cfonanni  cornei  luogo  del  quale  d*àÌcMfeditiofi  fu  fuHituito  Giouanni  abbate  Sar* 
Sarmien  Y^icnfediF'ngheriay  huomoperauanti  infame  per  furto  , alquale  il  Contea 
Antbipa  \Ainoyhauendodiluipauraperla  rouinaperauanti  fattaa\E^mamy  diede 
^ ^ Tufculanoy  per  hauer  d* accordo  Monte  Fiaf concima  noejf  mdo  ^ino  riceuu 
to da i MontefiafconefiyiSr  ricufando  riceuere C%y^htipapay ritornando aTu 
fculoyfu  in  tutto  difeacciato.  Di  quiuipartédofi  endoaVeroli^oue  era  ^lef- 
fandroyal  quale  ^donò  tutte  léfUe  ragioninche  eff j bauea  nelT ufculano^O^i 
-.f  rf  :*"•  'I  •j'ujculamperpublùo  decretò  fatto  nelfko  configlioyriceuerono  il  Vontefice^ 
U »*  nel  qual  luogo  fUròhà'òditi  gli  Oratori  di  Enrico  Kg  d'inghilterrqy  i quali 
^purgauano  tlfuo  Tdgy  perche  fi  diceuafalfamenteyqueUo  hauer  tenuto  manp 
alla  morte  deibeato  Tomafo  t^rcìuefcouo  Cantuariènféyperqmfia  cofoyn^ 
‘credendo  cófi facilmente  il  Vonteficeagli  t^bafciatoridel  'Eg^imandòco 

• ^ran  potefid  iti  Inghilterra  due  Cardinaliyiquali  diligentemente  vedefserp 
quella  còfayaiqualiil  Eg  ìafeiata  lagueihra  d^lbewioy  daliaquale  era  impe 

^^itOyperhonórarliihrvenneincÒHtraprtffo^rmdndiaydouediligent^^^ 

* Ve  conojautala  cofayfi  uenne  a queSioyicheilÈg  non  effendo  il  fatta  affai  ma 
^ ‘ :ni}eIiOj$oÌtdfiteramentofipurga{fey€prometteffefarp€mtjenm^ 

^te  del fimtisfimo  hmmOydelLa  quale  ancora  chefojf  ? innocentCy& non  confa 
';feuoléypurpareuahauemedataoccafioneyperchein  rita  portandogliodio 
' gH  erà  fiato  nimico.  Fu  aggionto  ancorale  m/mdaffe  2 ooofoldaU  in  Gfe 
Tufqlem  fi  quali  àfuonomey&à  fuefpefe  per  vtdanno  combattefiero  centra 
fi  .1  n > q \ i " 'Saraeiniy& cheeffo  per  armi  trcycon  quanto  effercito  potefféy  combattefs 

» lontra  Barb/triy&(erua[féUUbertàScckpafticarKlfuo  Eggnoy/tècontra^^ 
wnoii  dliceffealappeUatìmefattaaUa  E^ana corte.  Confermate quefìecofe  co 
■ facramentoymeritòdiconfentimento  delyTonteficey  chefojfe  trasferito  in fey 
^ ne  fuoi  heredi  il  titolo  del  Eggt^o  d Inghilterra.Diquj  è offeruatoy  ebe^ 
tutta  J^e  Itiglefi  riconofeino  le  ragionidei  mgno  dal  VoteficeEpmano.Ha 

' ' ' stendo  .4leffimdrohngotempò  'contrafiato  co*  Egmaniydicjendo  voler  entro 

^ re  in  pace  nella fua  cittàytjè  vote?  curare  in  queUa  altroy  chele  cofe  diuineja 
^Jciata  a loro  la  cura  delle  cofe  fecolariy  non  potendo  impetrar  quefl Oy  andò  a 
Segniay/doue  vditi i Legattfi quali  erano  venuti  d\I nghdterray^  conofeiuti 
. imir acoli  del  beato  Tomafo  fio  mife  nel  numero  defanti.  Federico  ritomm- 
dom  Italiaperil  monte  Cinipoyprefe  a tradimepPòSt(^a^&  tpuinqlla.Eoi 


I 
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[ wife  in  iertòre  gli  t^fienfìy  e prefeli  ; affedé  ancora  gràuemeftteper  n$e/f 
ijuattro  ^'l^andrtttdouefu  molto  molf^afo  daipopolitche  dt  quella  vfciutt 
no.  Il  porche  faHtdito  dalla  longhexja  delle  fatiche  il'giorno  dt  Vafqtta  fi 
tettò  dall'aff tdioy^  véne  a VaMiajdoue-fu  trattato  della  pace  d' itaHi^inter^ 
pàfia  l'auttornàdel  pantcficcyhqualpace i f^enetiani  rUeuerotto  molto  va- 
lentiert^afciatoCaecordo^iUjualeperauantihaueauocol  Coflantinopolita- 
no  Imperatoreyémperocbe  i Greci  haueano  molata  la  le^ge  delle genttyquan  H-nr 
dopre/ero  Enrico  Dandolo  fuo  cittadmoy  mandato  amhafaatore  ad  Emma-  Din'iflo*  , 

ttuely  ilqttale  tanto  tempo  lo  fece  guardare  in  vn  haccino  di  metallo  tnf oca- 
toyper  fino  che  perdi  la  vìfla.  InqtteSìomexpoy^merico^^dtGierirfa-pgj^yfy^ 
lem  off ediò  U Catroye  benché  baueffe  fperanxa  di  pigliarlo  sparto  ta  vna^  -G  tee®. 
granqnantttàdtdenarijfi  partì  daitaffediòt?!r  andò  ad  odfcaloncy  laquale'' 
finalmente  lafc  lò  non  molto  doppo^non  hauendoe/feguitoUfuo  intentOye  qùe 
fio  perche  gii  mancauano  le  vettouaghey  cJr  ancora  perche  vedea  i foldati%  ' 

Uracchi  dalla  longay^  grane  guerra.  Onde  ritornò  a cafaidone  non  molto  l 
tempo  dofpa  tno  riy  e lafc  ih  il  regno  ai /ito  figliuolo  Baldumoy  tlquale  àncora  ’ 
che  hanejf ? hauuto  la  teprafC  molto  gratuley  pur  cofianuffimamentey  e prtE  » 
dentiffimamente gouemò  il  regno.  Ejitmando  il  pontefice  ^Alefiandroycbe. 
già  tutte  tee  afe  fo fiero  pacificatcydiede  il  i'efcouo  ad  jdle/fandria  nuoua  cit 
tàyneU’ahmdeila nofi ra  falute  nj^.manon molto doppo Federico difeen-  ' 
dendoin  Italia  con  grandi  effeniti , Cubito  guafìhognicofa  .•  i tJHi- 

lanefì  aiutati  da  tutti  i copagniycon fpeffe  battaglie  fracaffaroué  te fue fì/uà- 
d rcyper  modoyche  poco  tnancòy  che  ancora  effe  Imperatore  feritogli  il  canai 
toyuonfojf  ;amma^7^ato . Furono  ammalati  molti  di  Tauia  > e di  ComOf  l'i. 
quali  fauortuano l'Imperatore.  Il  pontefice  priuòilyeft.ouodiTauiadel 
pallio  y e della  dignità  di  portare  la  crocey  perche  fi  era  accodato  alle  parti 
dell'imperatore,  o^ll'hora i Baronidi Federicopenfandofiquelioeff'ergli'' 
accadutOyperche  publicamente  perfeguitauanoU  chìefa  di  DiOyminacciokà' 
no  ritornare  nella  patriaylafeiata  tanto  iniquaguerrafiedi/iAnonon  r^or-  ». 
najfeittg  ratia  col  ponte  fi ce.  -JHentre  che  fi  trattaua  pace  in  Itàiiay  Salaiè 
no  buomofortifjìmoyfu  creato  nel luo godi  Gradino  già  morto  I(ede’ Saraci 
ni,ilqual  prefo  il  Hp  di  EgittOy&  ammalato  aggionfe  fubito  al  fuo  Impe-  -i 

rio l’EgittOye  la  Soriay  poi  -voltandofl cantra  chrifìianiy  trouò altro feontroy 
imperoche  nella  prima  battaglia  appreffb  oifcaionay  e nella  feconda  a Tibe 
riadayfu  dal  Capitano  Baldnino  fuperato.  Dipoi  fatto  xm’effercitOy<mdò  con 
quello  in  Sicilia  cantra  Emmanttely  ilquale  fingendo  fuggircyc^  ritirandofi 
m alcune  valliylo  fuperòyc  io  prefcy  poi  con  queBa  conditione  lo  lafdòychefu  i 

bito  lafciafse  quelle  cofe  che  in  ^fia  haueaprefe.  Già  ^lefsandro  era  anda- 
to a y enetiayper  conchiuder  la  pace  dell'Italicy  doue  andò  ancora  Federico^ 
tlquale  nella  porta  di  fan  ìiarco  basiò  i piedi  del  pomeficcy  poi  andati  aU’ai- 
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mitggiore^e  jalutati  infieme  f arlaronà  mokoye  longQ  tempo  degli  accòr 
dideUapnce^laqHalfufatPapoi  comevoleano.Tartendofipoir  Imperatore^ 
con  buona  pace  dei  ponteficeyandòprimaa  ^auennaypoi  fi  trasferì  a Ber^ 
Unoroyilqual  Ifwga finalmente  r efi  ituhliachiefa<fper  preghicC^AleJf andrei 
ancor  c'haueua  deliberato  ritenerlo  y.per  la  commoditddel  luogo  Tartijffi 
adunque  ty^leffatìdro  da  Venetiani  con  tredici  galere  di  Guglielmo  Ttgdi  • 
Pool  fai  ^cilia^  quattro  de! yenitiani\onde  perii riceuuto  beneficio  ornoiHorofont^ 
ti  da  ^lelmemaefirato  conornamentii^alcunidoni;  eìr  andata  i primi  venti  a'Si*  ' 
^fxmto^  di  qui  a Troia^^  a "BeneuentCye  pajsando  per  io  bofeo  Càffinenfej  fi 
' txasferlad  t^nagnixdoue  nonmolto tardato.'andò  a Tufiuloyequì'fi  comin' 
cioAtrattare  di  rmoHerei  Confolidnnan^  cBeff  compone fse  la  pace  cd'!Ro'- 
mani ..  Ma  perche  la  coja  tirata  nelquinquagtfimo  anncxpareua  difficile  di 
efser  rimofsaypromifero^che  i Confoli  dal  popolo  elettr^non  entrafseroprimA 
nplmaelìrato^che  aìpontsficenongiuraffino  doMerefserfidelìffimiralla  chic 
fa  B9mana^nèi:far  ma  i cofa  aktma^hemccfse  alia  dignità  del  pontefice^  Et  ' 
inquefio  modo  afsettate  le  cofeyàl  pontefice  ritornb^Uter^  volta  al{pmar^ 
andandogli  incontra  tuttiì  piitnomli  per  congratularfiye  per  honorarltr.  Dii 
fubitocekbro.  iiConcHionelLateram.  Si  per  correggerei cofiumidelltcor'^ 
te.  già  per  la  troppa  licentiacorromi&maffimamenteperdétermimtrejot^ 
to  pena  difcommmicationeycht  ninno  pprt^^c  nèferroytrè  legniy  nèarmea  ' 
gliinfedtiìy&/alieni delia nófira  religione  . Morendo  quafiinqueflotc?npO' 
Emmanuel  Imperatore  Cofi'antinopolitanodafciòcdleffio  fuo  figliuolo  bere- 
dtAelllmperio^dataglipertutor€^ndronko.dellar&gÌApxogemf,f  lquale  ' 
pexalcunianniamminijirblUmperior  fauiamenttye  congran.  fiede^Mneora: 
di  confenthnenta  [uOyBlippo.  B^e  di  Francia  diede  pertnogUe  fùafiglimliut 
^gnefe  a quefiogiouane,  ' 'BaldtUnoAjtt ora  (quarto  di  quefi!oM07ne).Giero- 
fólimitano^  diede  per  moglie  fua  forellaSibilla  aQuglielmoxJ^darchefe  di 
Monferratoycpgnominato  Longafpadayhuomo-neUa:  guerraprejl'antifiììnry. 
perifiakiliremeglio le.cofe [urypenfando  (fchifogno  fofse.J^fso  (fuglielmo. 
a)nglialtri.premipiChrifliamydQuerfubito  foccorrereailc'cofe  fue,. 

% Bfqjueftomes^^o^lefsandroydoppomolteyeconùnuefatichex, . 

yedendvfègiàjpiietatodaUetiranniehepertyrbationiynei 
^ , Varmoyint!vfiQ^e  dtcimotergpgiorHOideb  fuo  ponte  . 

ficato^ymoxlinEi^ma^iolti dimeno  frimai 

qnattropontefiti  fcifmaticiyddUedifcor'  , 

_ r dieydeiqiMliUÙ)iefaB^inmaf^  ■ 

quafi,roi4nata^.„  ; ... 
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LVCIO  III.  Pontefice  CLXXVIJ. 

Eletto  Panno  il  B i.  a^ip.d’AgoJflo.  ^ ^ 

LV^CIQ-  ter^  di  natipne  Tofcano  deka 
città  di  Luca^iato  di  gente  nébile  con  cò- 
. • pentimento  4i  tutti  entrp  nel^pntefi  catOy  in  ql 
temfo^^t^ndronico  Grecoyalquale  Labbia  Androox»' 
mo  detto  ejfere  fiato  dato  in  gouemo  ^lefiìo  co  Itnp.  , 
I pHfitloifcaf  ciati  gii  Itafianifi  quali  fauoriua-' 

no  il fanciullo  vfurpòl’lmpeno  di  Cofiatinopo  • 

lij  hauendp  annegato  il  fanciuUo.  nell’acquata 
mentre^  che  quello  conyna piccola  barchetta 
per  ricreai  ione  dtlP animo  a fpaffo  andana.  Ol- 
tre a ciò  per  non  perdere  la  Tirannide  acquinola  con  nba/deriaifece  vn’ al- 
tra ribalderia  non  pkcùdaMaperò  che  in  poco  tempo  ammaT^  que’ gentil . 
buominiyia  virtÀ  de’quali  ^li  haueafofpetfo,  ma  morto  Guglielmo  Lunga- 
fpadain  Gierufalemy  BaldiMno,  ^ prouedendoaìnepotet  maritò  Sibilla  in 
Cuidone  bufi  givano  nuouo  maritoyil  quale  era  della getue  dé’Tittaui  co  que 
Sta  conditionefcbe  dopo  la fua  morte  Guidone gwernaff e d isegno  per’Bai- 
duino  fuo  nepotetfi n che  pi^affe  gli  anni  deUa  pueritiay  echepot  gli  rinuciaf 
fé  effe  Hfgno.  Faceuafi  tutte  quefie  cofe  con  l'auttorità  di  Lucio  VonUficeftt 


qual  oenfauoyche  alla  J{epubliea  CbriftianaapparteneJfeicheiTrencipidel 
i’oi/iadi  amerete  di  parentela fejfero  congiuntifiimiyacciò  che  nella  guerra 
pijh  facilmente  potefferorefiSfeer  a'^rqemi^d  Tftrchdnieatedimeno  qut 


fio  fyfcaeeiato  della  cittàf  perche  colfa$jor  d’ alcuni  cittadini  Bimani fi  sfa  r 
T^aua  (T annullare  il  nome  de  Confoli. l4  quei  che  lo  fauoriuano  prefi  nella  cit 
tà  furono  càuati gllotchi.  U Pontefice  hauendo  riceuuta  cefi  notabile  iUgiifi 
na  andò  iVeronay  e fatto  il  Concilio  riprefe  la  licentiafe fuperbia  de’  7(pma  Concilio 
niì  tir  confortòtuStiiTrencipi Cbriflianiycbefoccorferoaiittofirifiquali  in 
a*>ffiaeombatteanop  rlafedediChriSioi  rnaffimamente  perche  gli  nimici  ” 
tonfi  iati  della  difeordia  de' nostri  Trencipibauendo  per  loro  Capitano  Sala 
dinefaccheggiauano  il  territorio  di  Gierùfaléìperehefcacciato  pèrla fuper^ 
bia  del  gouemo  del  J{egno  Guidone  Lufigniano  > ediffegnatogoiternatore^ 
Bertrando  Conte diTripolifta  cofa fi  yoltaua  allaguerra  ciuile^  no  cffsò per 
ciò  il  "Pontefice  di  confortarli  con  lettere  t & ^mbafeiatorit  che  baciatigli 
odif  con  vna  mente  j yn  medefimo  animo  refi fteff ero  agli  nimici , fin  clpe 

nuouagentca  fuppUmento della  miliria,iorfpJfe  mandata  y perche  hot  mai 
per  opera  di  Eraclio  Patriarca  di  Ciert^alcm  ) ilquale  primieramente  era 
ytenuto  a Verona  a Lucio  per  quella  cagione  ,poi  era  andato  a Filippo  Be  di 
B vandali  faldati  fegflati  conia  Croce  erano  mandati  ad  vna  tanta  im» 
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frefa^aGugtielm&I{eJi  SieiUi^fer  venikart  in  trifio’tmpCftìttghyi^ 
fané  dl'ItaUanida  t^ìndronieo  Imperatore  diCoHantinopolif  ppffando  w 
^reeia  conì'effertito  armataìtuì^bè^gm  eofa^percheper forga  pirefe  Teffa^ 
ionica  cittiàelXa  Macedonia^  di  inc^  citt  ideila  Greciafe  della  Traàa^f- 
flitte  da  varie  miferieyparfe  neprefercparte  ne  facchegp&jnon  li  venendo 
in  luogo  alcuno  incontra  ^ndronkoyii^uale  era  odiatùdagli  Dei^e  da  i fitoi 
Cittadinifpercbe  haueaatnmai^ti  moltiye  molti  hauea  banditiXoflrettì^ 
CSr  indunidaqueHa  necefjitài  Cittadini  di  Coiiantinopoli  chiamarono  all’~ 
Jmperiodi  VeLoponneffcrim  certo  Ifaa^  nato  diftirpe  ^gaUydtjuafe  in  bat^ 
taglia fuperh^ndronico^  quello  frefo  ammagg^&H  uartf  tormenti^lquO! 
ìe  mortOjaLncio  ‘Ihtntefice  non  farla  flato  difjicile  indurre'con  p^bmeJfefC 
eonpremifGuglkbno-p^efaetala pace  con  Ifaacfa  poffare muépapna  men 
trecche  per  quefta  cofa  fi  mandaua  msùfO'  iftS^ngli  ^mbafciatoriy  Lucio- 
huomo  perfettOriI  quarto  anno  j il  fecondo  mefcy  cp-  il  decimo  ottano  giorno^ 
del  fuo  ponteficato  morì  in  Verona^  con  gran  pompa  fa  fepoltodinarrgi  tal 
tare  della  chiefa  catedrale.Quefio  pontefice  ritordeuok  della p4a  patriayitp* 
nanT^i  la  morte  orno  quella  con  molti  ioni  diainiiep'  hurnaniy  perche  otte»» 
ne  da  Federico  Imperatoreycol quale  viffetn  pocejcheiTofianinonvfafiè’* 
ro  altra  moneta  che  la  Lucchefe  ^fecondo , che  i longobardi  non  mctreuan» 
fe  non  la  moneta  di  T'auiafegnata  colfègno  dell’ Imperatorcyperchegid per 
innafiT^iii  pontefice  hauea  riconciliati  iiìn^pbardiconl' Imperatore.  Scrii, 
ue  Tolomeo  Lucchefe  ejfere flati  allora  in  ripntaoione*Tietro  Comejlore  yd* 
quale fcriffel'bilìoria  deltvnOyClT  laitrotefldmmitCyeìr  Gioachino  .Abbatd 
in  Calabria  preffo  ilmonafiério  di  Flora  fahrieàto  ia  luifptyìb  dotirinHj^ 
per  l'arte  dell' indouinare^clta  quale  ègH  ficea  frofefi^nefoPtotertidubt^. 

V R B A N O I IL  Pontefice  C JL X X VIIL 
' Eletto  l'anno  1 1 8 5.  a'  2 Nouemfere. 


H^anoìeip^o  dipatriinJHiianefeyfigl^ 
noto  dì  Giòuamtiidellafam  iglia  de’C  riued 
H y entrando  nei  potdeficato  primieramente  fi 
rforr^òriuoeareatla  concordia  iTYencipi  Chrb 
ftiani  y accioche  Bando  in  iifco  rdia  non  fofferr 
molefìatoda'barbariyma  morto  Balduino  Tilt 
dimatdileprayibContediTriptiyalqualeÌ4L> 
qu hita  Volta  era  BatcHèato'k  gouemodi'SaP- 
duino  non  poti  pigliare  ta  tura  di  queBoyeffeth- 
doli  contrarif  Sibilìàmadre  dei  famhtUc^  Cùi 
ione  non  viffe  molto  doppo  il  fanciuUoye  mori  fottautmefe  doppi  il  paéref 
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Umtvteid  qtuleUmadrc  occulti  fino  n tattiche  ttratinelLt  fiutopinione 
ti7atriarcoj&i' gentil’ huùmim  con  donh^concarei^iOtteHnecbe  Cui' 
done  fojfe  creato  B^^hebbe  molto  a male  quefia  cofa  B^imondo  Conte  di  Tri 
polìyeperpoterfi  più  facilmente  yendicare  dell' ingmrie<fece  tregua  con  Sa 
ladinoyiir  oquefio  modoUVrencipato  di  TripoliyTiberiade,e  ^aUlea  fu  ca-^ 

Moto  dallemani  de’Chr^ianij  perche obediuano  oUoraa  I{Mmondo  Conte f 
per  la  moglie%nellaquale  poto  inuam^  s'era  maritato^  & accioche-a  Saladi- 
no non  mancajf  r cofaalcunatilquale  con  ogni fito  potere  Cercaua  occafione  di 
farguerra^U  Trencipe  Chrifiiano  di  d^nte  regale^  ilquale  longamente^e 
largamente  fìgnereggiaua  di  là  dai^iordanofecontiaouament^dauain  or 
bondantia  il  frumento  a Gierufalem  > profontuofamente  rupoe  la  tregua^ . 

^et  queiia  cagione  Saladino  penfando  effere  venuta  l'occaftone^qual egli 
^andementedefiderauajfattovngrand’effercitodifanteriayecauallerfaf 
^ quello  ponendo  aeampo  preffb  T oLmàide^a^ramente  cibati  è co  i T em- 
plarif^iquali  furono  fuperiori;maconoccifione  di  tutti  i miglioritrhe  bauef 
fero  ■de'fuoi^perche  in  quella  guerra  mo  rirono  il  maefl  rO  delta  militia^  e mol 
eiattri  tqótAli  nel  confegliarete  nel  combattere  erano  pronti ffimi.  Saladino 
hauendo  per  quella  mìferiaprefo  animo  actrebbeH efjereito  y e feni^intcr- 
miffone  moleftaua  i Templarq.  Ver  quefio  I{amondo  non  credendo  a Sala- 
dinoylafciatala  moglie  in  T tberiadeylaquale  glibauea  con  gr.andiffimi  ripn 
riposta  inforteT^:^ayritornò a Tripo'iy  etornandoingratia  con  Guidone  di~ 
fpre'j^ò  la  tregua  de’barbari.  Onde  Saladino  hauendo  trouata  occafione  di 
fare laguerrayLifciataTolomjidCjCome perfua  ragioney  andòcontra  Tibs- 
riade.  Ver  tanto  inflando  tuttiyC  m.ijjimamente  i Templarijychc  l’effercito 
foff  : condotto  cantra  l'inimicoy(juidone  I{e  andando  cantra  Saladinoy  ilqual 
hauea  mejfo  l'efsercito  in  vn  luogo  piano,efoaue:ribattuto  dalCinimicOyha- 

uendo  meJfoCefsercito  non  lontano  in  vn  luogo  triSioyefeccOyilgior no  fi'  f ' é - .. 
te  f u confi  retto  a combattereyc  con  gran  rotta  fu  fuperatoymorcndo  icóri- 
fliani  perla  fete.Inquefiabat'tagliatantocontraria  furono  prcfiqKaft  tilt  rrrci  odel 
ti  i prcncipi  y e maffimamente  Guidone  Rgy  ^ il  maeSlro  de  iTcmp'arij  del  Re  di  Gie 
numero  de’quaìi  molti  ne  furono  ammartjati  con  lemanarre.i^dunque  ha  ruialem. 
uendo  Saladino  bauutaquefla  vittoriayfuhitqbebbe  ^concy laquale  i Còri 
flianilafciati  andar  co  i veflimentiyglidiedero.  Conqtiella  medefìma  fortu 
naoccupò'BeritOy  BibloyCtutti  i luoglù  dimare  tfolamente  gU  j(f  aloniti 
fi  dati  ne  le  loro  monitioni gli  rijpofero  non  Vìlerfi  rendercy  fenon  dopò  pre 
fo  (jierufalem , La  humanitàye  fede  del  Saladino  fu  veramente  di  t^ran  dan- 
no a i Chriflianiyperche  egli  era  co/i  giuSìo  verfo  tuttiyclje  ninno  difprettj^- 
uail  fuo  Imperio.  QueSio  adunque  andando  verfo  .A  fcatonayc^  hauendola 
combattuta  diece giorni  gli  fu  data  con  queSìa  conditioncyche  douejfe  reSìi 
tttir  Guidone  iMiaeftro  del  Tempio^  i quali  egli  hauea  prigioniy  e 
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poi  piglile  la  città  datagli  da  quelUichethabitauano.Il  Saladino  foUecitit; 
Marche  quejla  città fubito  gli  fi^edataj  perche  haueaintefo^che  bortHarCót 
rado  tJpfàrchefe  di  tJHonferrato  era  gionto  a Tiro , haUendo  hauuta  Car^ 
mata  da  Ifaac  Imperatore  di  CoflantinopoUt  la  forelladel  quale  poco  innan 
hauea prefa  per  moglie  t penfaua  ancotaalte  in  quel  luogo  ittbreue  tempo 
doueffe  venir  yugUelmo  I{e  della  Sicilia  con  quaranta  galee.'  I Turchi  hoc. 
nendo  intefo  i Chriftiani  effere  Siati  con  tanta  gloria  fuperati  dal  Saladino  % 
mojjì  daltinuidia  della gtorùryandarono  a Laodiceay  èpitfa  la  città  fmonta^ 
>oho  nei  terfito  rio  .Antiocheno<tnel  qual  luogo  da  Chriftiani  fu  rotto  con  tan 
ta  rotta  fuperati  ) quanta  il  Saladino  hauea  data  ai  ChriSìianiy  combatte ojì 
allhora  il  Saladino  gagliardamente  la  città  di  GierupUentylaqual  finalmen 
te  quei  ch’erano  nella  fortei^ay  non  Jperandopiàfoccotfo  l’anno^,  dipoi 
G Icnrfalé  Gottifredo  fu  prefay  la  diedero  con  quella  conditioneicbe  qnei  che  fi 

■le  prefj  partiuanoyfolamente tanto portqfferoyquahtonelle  fue  fpalkpoteano  fojhh 
dal  Saiadi  nere.  De'  ChriHianiycbe  fi  partirono  parte  ne  andè  a Tiroypartein^ntùh 
chtaye  parte  ini^effandriayd'indi  poi  coni' armata  SiciUanagutnnero  in 
Italiayma  il  Saladino  entrata  in  Oierufalenty  primieramente  gittb^te&M.^ 
le  campane  fuo ra  delle  torriy  poi  violòtutte  le chiefeycccetto  il tempiadi  Sa 
lamoneyilquale  innangi  che  vi  entrajfeyji  diceychefutauato  conacqua  rofa-, 
ta.  I^efiarono  in  Giert^alem  con  licenza  del  Saladino  i Chrifliauiud'/iaeiciy 
i SirianiygU  .Armeniyi  Giacobitiyi  Georgianiy  &i  Greciy  e^il  Saladino  ha- 
uendo  lafciato  in  quelluogovna  buona  guardiay  fubito  andò  a Tiroyla  qual 
città  Guglielmo  per  configUo  > ^ aiuto  pubUca  hauea  prefa  a diffendercj. 
Ter  tanto  coft  ut  fidato  deU' aiuto  delH  armata  Siciliana  ribattè  d Sala' 
dino  dada  città , ma  intendendoli  dipoi  che  C hucmo  feroce  ertu» 
andato  verfo  .Antiochia  per  combattere-^rbanopontefi- 
ceyilquaie  con  tutte  le  fuefon^s' era  fiottato  che  la 
, città  di  Gierttfalem  non  foffe prefa  y andando  a 

. '•  y enet  ia  per  prepar  are  vn’ armata  y per 

lo  grane  doloreyc'bebbe  della  mije  ..  -i..'. 

ria  de' Chriftiani  morì  invi-  i*à 

aggio  ) nella  Città  di 
«•  Ferrar^uy 

' tanno  primojil  tnefe  decimoy  dr  il  giorno  vigefimoquinto 
• del  fuo  7*onteficato. 
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GREGORIO  Vili.»  Pontefice  C LXX I Xs 
ElettoTannoii  87.^’2Q.dì  Duobre.  , >v-- 

GTi^go  rio  ott Moabita  città  <U  Renenentò  •"  ’*  J 

fu  croato  Voiitefict  di  tonfentintonio  xfi 
tHttiicfubit*inAndò<Àmkiiiìatotiia iùuers vpi^f- 
^'freHcipìjcànfortànHolijche faconde iiificmc  co  foruno  t 
\-^imcon tutte IclofOifor^e  irn’effc^to'periet^  chriftiani 
' ratcpermaro^andaff'eroàiùtticuptrftionedi 
^ierufédem^gfddaglinenticiyS^itcùochc^ 
queSia coft  ft  potejfe  faàeij^gitfubno andò  a 
'Ptfaìaàiiochc  fattala  pacetmi-V^aniy 
Qemuefr^^pattff e incitare  atla^ fonia  jmpn 
fa  tutti  quei  popolici  quali  oeUaguerra  Màrittma  erano  molto. potenti . Mar 
meliereyche  i'buomo fanti ffimo  con  gran  diligentia  trattano  quefie  cofcymò  '< 
rìinT*ifaii^J-giornodelfuoponteficato,  ' ^ 


C L E M E^N  T £'■  1 1 1 . Pontefice  CLXXX. 
Elettol’annb  1 1 88  a’i6.Gennaro.  i., 

CI  Lemente  ter^podi  patria  "KpmanoyfgiiUtr 
' lodi  Giouannif  cognominato  Scolarcy  età*' 
traudo  nel ponteficatoyfubito  propofe l'editto  di 
far  la  guerra  f entra  Saracint; perche  il  Saladi- 
no feguitSdo  la  fortuna profpera  della  vittoria 
hormai  hauea  ùrefe  città  del  prencipatoii 

jtntiochiay  e finalmente haueaoKUpataeffa^ 
t^tiochia  ybanendo  con  doni  corrotto  il  7^ 
triarca.t^offi  da  quefio  iprcncipiChrifliani^ 
e dalle  buone  ammonitioni  dql pSnteficcy  prefe- 
ro l'armi;del  numero  de’ ftngolari  furono  Federico  Imperatore^  Filippo  'Kp 
di  Francia^  'Rfeardo  l{e  d’^ngUa , Ottone  "Duca  di  "Borgogna  con  molti 

altri  yefcouiyeir  ^rciuefcoui . Venetiani  ancora  e Tifani  mandarono  fiora 
armate  apparatiffinie , delia  Fenetiana  era  Capitano  rciuefiouo  di 

Uenrtayt  della  Tifana  il  Fefcouodi  Tifa.  Guglielmo  Re  della  Sicilia  bauendo 
aJJicHratoilmareda  i Carfari  dona  il  frumento  in  abondantia  a tutti  quei 
che  fi  partiuano  daUa  Siciliane  dalla  Tugtia.  Oltre  a ciò  i Frifaniyi  Danify<^ 
i Piandrefi  con  vn' armata  di  cinquanta galeeynauigando  arriuarono  ai  liti. 
deWo^fricay^congrandiffimi  iucommodimoleHarono  i Saracini,  pre- 
fa y&  Jaccheggiata  Siima  loro  fi^t  ma  f eia  Re  della  Bolonia  pme- 
' dettilo 
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piu  facilmeute  foffe  Ucùq  andare  ad  vna  tìùaimf  rqaMwrmm  tutti  erann 

f tonti  a Tiro  » e d'indi  s'eranò  moffl  da  Toiotnaide  con  animi  vgudi , e cont* 
itteanoiaeittàfJbprògiungeHdo  aUborail  Saladino  con  m grand’ rfsercitn 
^ b^o^(Tcombatterdadietro^e.dinan^iontra  l’inimicoad  vn  tnédtfinnt 
Sat  acei^  fttnpo^Si  combattè  kngam^^égègìitirdamen^  e gidi  Cbn^mi  ekfm 
:.,.^mittorkfi^mavncaMa^fngg^daiÌ€mmié'vAceYtofolÌatoj^prt^ 
y-  ^ <•:  aCbriHiamdtUalor  j^^fperchepeg^ménOiCÌ^i 
’■  ’ fuggire^ma(jaifred»ià4ignanfilafciatoixdiagu^diadtgjdefftrékiy^^ 
iofuora  ribbatè  i ncimtàtodtedean^'djncìdi  repftereinondìmeno  è cc^ 
manifefiOfCbe  inqueldì  fnron  taglùtti  a poT^  i Ò^XJ^fiiantf  morirono 
ancora  ptf.dcuntferiteUMa^rodeT^ó0^ìarift9^^lMH^^^^^Be^ 
met^.  Durando  kmgtmemetpte(lpaP?fdioì/jHeich€i^^imutt^àno  tal^ 
tmntemokSiaùdaUa  famey^d^inmi^odmàndtmanadeL  gramJPcti 
cbeil  Saboiim  battendo  trottato  occafionedtfar$lcnelace{a>^Mò  fuomfen 
%a  aUmgnardiano  Pefsercito^Uqual  era  cop^ofodt  tutte  ie  pp^e^udtjòer» 
cito  efsendo  i Cbriftiani  m ^uàt& in  là  porrà  alcuno  ordine  corfi  a fàccheg’- 
gìa'r^  Sabino  rit^rnan^ntamm^i^  i<ptaU  traitof^itgdu^i  nf 

mai/i  hauerianopenfatavnacofa  fim/le  y nondimeno  non  abha^onàmió  i 
ChriSliantirn  cap  ìungo^e  grande  afsedioyhéù^jeprefsó^i^dèribn^S^iP^ 
efieréito  fi  morim  ancpradi  mahdi  flufsoi  per  la  quale  iq^rmità  tfiòrì  Sibit  ' 
la  moglie  di  Guidone^^  quattro  figliùoli<,iquÌli  di  lei  baueua  bauuti.  Mètro 
cbe  quelle copefif oceano  neUt^ftOy  Guglielmo  B^di  Sicilia  morìa  T*/der- 
mofit  Beguo  delquale  ritemmta  neÙa^iefaynonhauendo  k^iapt  alcuno  he 
tede  legitimoìbéche  i gentilbuomiàidellJfola fubitq  iUr luogo  di  queliotcrèa 
reno  Tancreèi  figliuolo  diBpgcrio^rmannoyedi  y^cej^enpiktriceiiìtd 
qual  Tancredi  era  tant»dapoeàggme\che  GugÙel^  Wig^nqucUo  efsqre 
figUuohdi  Bpgeriò,  Sftendo  adunque  Clemente  pi0^.cépe9w^ndaré  le 
jpu  ragioni^mandò fetbrto  in  qnélluogoi’efseratot  aìquàhtt^l^fhe  T ancre 
di  refifiette^uitique’  luoghi  fi  impirono  di  rapine,  ^ ’ocei^ui^auea  gid 
Federico  mandatoti  J'uoe/sercito contrai  ninucidcluome  Chrifiianofefacé 
do  il  viaggio  per  CVngheria,e  per  la  Tracia^iur^e  a Cofiantinopoliplqual 
ffaac  Imperatore  temendola  fita  potentéacOnfortòfubJto  a paftare  il  Bosfo  t 
ro.Ter tanto  efiendo  pafsato  l efsercitOiFedetieoperinftantia^ahe  Cleme»  ^ 
te  gli  focena  cd^mbafeiatorifteon  letteed^refe  Filomena  cittddeTurchit 
0 fxccheggiòil  territorioiche  i apprefio  Iconiope  rùb^tein fitapodejid  I^jìt 
nenia  minore,ma  effondo  cnfraiofproucdutamenteitk  incorrente fiumt^ 
perUuarfit^  quello  s'afoghifdlor a parte  del  fico  efserottutHqtude  andò  nel 
territorio  ^ntiocbeno,perio  morbo,e>parte  per  la  fuga  fi  ctùtfumò>ToiFb> 
lippOf& Kicardo  ll^andafifnfiemFperlomattdiFraittiOfeperjpmari 
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Tirreno  a Mejjina  hebbero  uarie  Jo  rtijperehe  Filippo  hauenio  profperamert 
te  nauigato^occido  il  porto  dì  Tolomaìde  accrebbe  Fe/sercitOye  l'animo  de* 
Cbriflhniima  f{icardo  efsendo  per  la  contraria  fortuna  gionto  in  Ciprojfir 
non  voteiulogli  i Greci  dare  il  portOfCntrandoperfor^a  nelfJfolaf  ^ haué 
do  cjuella  combattuta^ jfogliata  fortificandola  con  vn  buono  aiuto  de'fuoif 
finalmente  venne  a Tolomaide  nell’eftercm^  Fra  allora  la  città  gagliarda- 
méte  cobattuta^na  dentro  gli  era  tm  valorosa  efsercito  del  SaUdinoyilcjual  » 
fpej'so  vfcédo di quella^randeméte mgiutiaua  i Chriftiani.Clemente  lafcia  ^ 

to  da  parte  Tancredi  infin  che  i Chrifiianifi  quali  eombatteua.no  co  i Saraci 
niyhauefseromigliorfortmaf-Ookb  l'animo  adajfettar  le  cofe  della  chiefa  j 
perche  con  la  fua  feueritàcorrefse  t cefi umid' alcuni  chierici^  quali  non  erd  . . 

no  molto  ìodatii  & edifii.  h il  chiofi  rodi  SuLortnxp  fuor  d elle  mura  ,•  ejr  co» 
grande fpefa  rifece  il  palaxjio  del  Lateranofeìf  Ornò  il  tempio  con  v n'opera 
fatt.tdi  mofaico/ìfpnmoltodoppo  morì ilterzoannofe quinto  mefedel  fua 
Tonte  fi  catoi  éfufcpolto  con  vna  papa  grandif[hna-/iella  ehiefa  Lateranéfcé 

C E LESTI  NO  Ut  Pontefice  CLXXXL 
> Eletto  1 anno  1 1 gl. Marzo. 

CEltSìinoters^o, di  patria  T^omanofìgliuo 
lodi  'Piefroicognominato  huboncy  creata 
Ponteficefhauendoa  male  f che  T ancrcdipofse*- 
deffe  ikl{egnaitetta  Sicilia;  Occultamente  cauò  ^ 
cT vn  monaSierìadiPalermo  Coflantia  figlino»^ 
la  di  By&girìofìr  bevche  quella fofse  dedicata  a j 

Dioynòndimeno  per  difpcnfatione  ^pofiolfcMi»  gfic  > fin». 
la  diede  per  ritoglie  ad  Enrico  fiefio^figliuelodi  f'co'  fm- 
Federico  Barbar<fsa,conquejia  conditionC=->i^^^*^^^^* 
che  per  nome  di  dote  egli  dimandafse  il  frégna 
della  Sicilia  fli  quàf&  di  là  dal  Faroy  ritritato 
nondimeno  il  trihutOy  ilqualc  per  ragione  di  feudo  ogni  anno  fi  paga  a'tpoa 
ttficc . iJHojso  da  quejìa  benignità  EnricOfrefe  a Celerino  Tufcuhytlquai 
egliconrbuona  guardiahauea  fortificatOy^ ejiendoquetlodal pontefice if 
tenuto f Cubito i 'Rimanilo  faccheggiaronoy^gittarono  a terra  tahnentCf  ^ ' 

che  ifìffi  della jpianata  città  fono  Jeruati  net  Campidoglio  già  motto  tem  po 
in  memoria  di  tanta  róuina.  Voi  Enrico^  Cofìantiayi  quali combatteuana 
Pii^oliy  furono  caH  retti  lafcia  ri'affedio  'per  eag  ione  della  pefl  eylaquul  erte 
neU’efrercito t ^hrifUaniyiqualidue  ami haueanoafsediata  Tolomaidr^ 
finalmente  l’hebberoidandùghela  efitei^c  xn  eiaiio  dentroycon  quejìecarfi* 
ditumifclKÌ  Barb4ri  glirefimijìeròtqueiUparteddk  Croce  del  %»«re> 

iaquaiU 
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ktfuahiBfiìpràhahUamp  deHo  tfi^flatàperduta^  iér  che  lìci^cuuikfi^^ 
lettto  pArlitficelhYo  veHimenti^manÒTit^roiiandofi  ta'c foce  del  Sigmre% 
^]^aràòlftfetvgli4rdpe7^  B^ìòàrì^perMntoeifendpp^rque^ìima^  ^ 
kilSaiadptù  ìmpìtui^o^enon  fperando.di  potér  difendere  U refoy  hauendn. 

mf  ' 


^ niì&la'^gtmieiphemnfeseq  ^Indff^rdw^heimqq^ttfi, 

Qi^ntò  Htppòy^  l{tcardotf^qùali  tta  lóro  ccmtmdmnnodel  ^ptcipiHo}  ma  payten^ 
BtKK^no  d(frB^ppo4eU^^fià^fimulaiiamqHdmexP'^Lma  Bjcardpicom 

le  difcor-  pfagporammo  fidfpof€divoUrfargnerra^inqiteltd.pOychedueribaldif 
guerra.  ’ ’ Sàradmcbiamam  odrfaeoU^haOei^atmhtp  gmrato^df 

f ùic.  Z^reèn  quei  m^tuéti  gli lìùtàici della  toro  fupersìfpioney  paffarano  da 

daàrd^oMa  Cortadodd iMonferrato^  Uquaitrflttàua  caufe  nel  pala^^  di 
Tiro^Toì  queBì fuggendo  furono  prefi^e  con  granì ffimitorrneti  ammOT^^!^ 
ti.lEjntico  Conte  di  Campania  bauindo  prefa  per  moglie,  ifabclla  Bigina  pof 
fedii* Imperio  di  TiroJpoi  Bf  cardo  con  care’y^^t^  kifinghe  perfuf  e finale 
mente  Guidone  Lufiguanoacòcedergli  le  ragioni  del  Bfgnodi  Cierufalem^ 
ilyjkaltitplpfnoin fuefiòternpoi^Jhrpa^^^^  2(e d^M^lltèr fa^f rendendo f 
tanto  Bfcardo  maggfor^nimoiieliberòd'afediare  ùiertfaiemyntamoU^ 
to  nel  viaggio  dal  Saiàdim^biHaìgli  ^ifei^kimà  fùùrtédèSefké  Jquadrct 
ef ^.ndoUéifognods  combattere  in  m t rifto  luogo,  efinajjmnfe  con  gran 
dannoàeifuoi  fuperòfmmico,  Uqualt  poinotf  lontano  da  BetJfeUmifanen* 
do  off fttato  Prfsercito  in  vn  luogo  f orti ffimo  deliberò  di  pigliarli  le  vettouo" 
rv  gUeiàctiòcbe  daU:^^tonottfojjero  portate  a*  C^iftiani^4quaU.eranop(Ur 

’ ‘ ' ' é^&lidr  Gierufalem,Verj(puefià  cofaadunque,e pei rifpett<^e^iì^rjppt\ 
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quq,àà^fdUf^ 
fdm  andat^mntare 


ùqualègiàerapropinqux^I^càaidùdaléatoquefo^ediat^on 

alqmteil^onteficecontibuamente.dàhdogkden 

ealonaylaqualeinftemecon  Gagaipcr  inHan^d^ 
ròf^ìfiorrendo  per  tutta  luoghi  le  genti  da  ma 
Adriatico  prefero  T*ola,tir  quim  deliberaronod*inuermùifò3È^f^Ìcagio 
nti%Jenepùmihauendo  accrefeikta  molto  là  loto  armatafcatciarono  i Tifa» 
nidiTolayefàccheggiarom  la  cited,t^io;o^  b^gaglibdurebb<moffegm 
tatifef^lellmoyba^end^  alla  B^epmlica  CmfUan<^nòn  bauefe  tqn 

fortàfituttidue  quefilpopàiiafarla  pace,.kragmlaprmau€ikh&Aìca^ 
do'hauea deliberato menar feffercito a ^ierufiUemiOfa fuauifàtofubito^hi  - 
U T^diframiamoleSìatM^Tlormandta  con  animo  di  pafareme^gtia,' 
én  acqmfiarquelB^egtto  agiouannifuofratel!o,periaqualcojk^^^ 

^ tato  d'opinione  fece  pace. col  SakfmHonqu^fiefomiaii^ehett^^epgpù 
cofa  per  lutycccetto  Tim,^.  Tolomaid^ifna  cl^queUfi  shtrefiaua  inpoieMd 
ée'GbriftJani  egUnon  voUff ? pmmolefare^Màtto  inquefia^odo  l'accOx^ 
d^ardojtomando  mMuropafupnfo^da  inemi(^t  rtp^^eongranquìt^ 
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tàdi  denariyjTiiìando  in  Ungila  i fpe/fc  volte  combattècol  B^di  Prancia-t 
hentheù  pontéfice  grìdaffe^be  in  un  trifia  tempo  loir<he  di  tutti  i Chrijìiani 
baueano  commeffa  tantabattaglia  ,>  maffimamente perche  effendo  morto  il 
SdadinOìfaeilmente  s’bauetiaptutorieuferare  Cierufalem.  Si  dice,cbe  ift 
rpteli'efeftiefufatto  il  trofeo  del  Saladino  bmmo  cbiartffmoyperche  lafua  jj 

fttrmcia^portatadinant^l'efequieydtcendo'Utrombetta^heil  Saladino  Si  SaUdino. 
gmre  dell'Uftaydi  tanto  regna  y'  i di  tante  ricche  ip^e  altro  non  partauafe- 
co.lìuejlo  certameuté fu fpettacèlo  degmtditanto  Trencipeyalquale  cofa  al^ 
cma  alla fomnta  làude  nonvTitneòyfe  non  il  carattere  diCbriHo.  Mortoilt 
SaladinOyCekfUno  venend&tngfÀndefpetanTia  ài  ricuperare  Gierufalcmy 
confortò  EnneolmperatofeyH^ualepettàmorte  di  T ancredi  hauea  occupa 
to  il  Tt^gno  delia  Sicilia fàltà guerra  delteUfiajneUa  cfual  non  ^terrdoitrtra 
uenirlafitaferfona  gli  mandò  fubko  con  grande  efferato  l’Urriuefcouo 
JlÙgominOi&  ilDncadi  S'affonia.Hmodefiitiohaueria  ancor  a fatto  il 
di  Frànciayft'i  Sdracini^quatihabitauànolk  Kiatmtantày  paffatimilà  Sps^ 
gnazHierioreyhauendoprffoitJlje  di  Cafiigtia  del  tutto  non  hau^ero  prefa 
tà'Beticaflaquàlé  hoggi  fi  chiama  Granata;  perche  i Fracnefi  non penfaua-'* 
noichh  i BàrbarHnfhperbitiper  tanta  vittoria  f off  ero  per  Jìarriuiettyma  he 
neperfar guerra  (tiviciniyeperqttelìaxagioneteneuano  i faldati  nell  Suro 
pa.  In  queJìòmeT^eiGermanipttffand^nUfta fortificarono  BeritOyiafcia  ‘ ' 

tffdai SardciniìelièèraronoGioppedaltaffediOfeSi’àneofarebbonojmiotia  , .... 

Giernfaìenrifé  non fbffèacctàlnttiu  morte  diCelefiinohuomo.fantif/ttnoi'.  tl  ..  .t 

qùaleviuendhHonlàfctbadiétrò'cc^alcunaycheappartentfsealla'ricuoera  ■ • 
tìonedcUaterrafantaycho  cofì  chiamano  C^rufaiem.  Infante  perturbatio 
ni  delle  cofcnefpejè  della  guerrayedificòbellifjìmi  pald:i^i  preff  J S.  TietrOyC 
Utteranoyned  quali  commodamente  i pontefici  poteff ero  effere  riceuuti . So- 
no ancorain'Eatttanoleportedibrom^o all'incontro  di  Sanila  Sandorunt 
fatte  a fua  infbtntiayelT^afUe  fpefe.  Oltre  a ciò  diede  il  nome  alla  città 
di  ViferboyC  fece  la  loro  chitfa  cathedraU^  trans  ferendo  laTu^ 
fcaneje<y& là  Centocelle  in  quella  medefma  volfeche  vno 
y^fcomfiàfo'^refi'dente  di  tutti  ^ MorìCeieUinoil 
fefio annofettmome fé y &vndecimo  giorno 
delfuoponteficatoyccondoloreyelagri^  ... 
meditutti  gjHhuomini  da  bene 
perla  morte fuay  fu  fcpolto 
* ' ntUà  Chtefa  di  Saru  . 

'>  *'  ■ -'Pietro^ 
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INNOCENTIO  III..  Pontefice  CLXXXi; 
Eletto! anno  i ipS.alli  8. Gennaro.  ’ ’ 

I'^nocentio  III.dipatrU%An*gnmo  figÙ^ 
koloéiTrafimondojdtlla  famiglia  de'Con., 
ti%  huomt  famofo  di  dastrittay  f coflumi  anco~ 
ra^tnnam^i  U ponuficato  iaCcleftino  fnfxt- 
t9  Cardinale^  tl^uaU  con  CMpmtmeifto  di  tu( 
ti  fu  creata  pQ»te^ce.ÌlueRq,fubit9iChe  mtrà 
nel  fMteficaf^baHendotanimoaUa  guerra 
deU'udfiaifif/orT^eon  lettere^  ^mbajetato^- 
^ràfprGUìiiite.  p fame/fedi  tenere inofficfo  t Ger^ 
matu^iiuali  tumuUuauofiO  in^fta  per  lamor 
te  di  Enrico  > ma  indarno  tentò  quefianofai  perche  i Germani  non  obedend» 
ad alcuHOyl^ciata  l' ^fiapajjautnp  nelt Europa  con  grandatmo  de’Cbrifiia 
ni , e maffimatnentc  de  i Gioppen^^  cantra  i quali  abbandonati d'ogni  aiuto  - 
facendo  guerra  i T unh\  t SaracinU  benché  fi  volefferorendere^  noni^^. 
meno  gli  prefero  per  ferina  » ^ rono  tutti  fino  ad  vnp  ^/pianata 

io  ^f^ddameuti.  T^^cque  ancora  m Germania  vna  gran  . 

ni  t pe^la  dtfcordioj  volendo  parte  de  gU  elettori  far  imperatore  Ottone  Ducaci  Sqfi  \ 
El^ttioiis  faniiyeparte  FiUppo fermano Pucadeliètrurioyilquale  Enrico haueaù~' 
lidio  I m - Jciato  protettore  del  figliuoloy  & accioche  alla  perturbqtionc  di  tutte  le  co^, , 
fe  non  mancaffe  male  alcuno  y il  \Rp  di  trancia  fauariua  a Filippo  y rSf  M . 

d'^irgliaad  Ottone , Innocentioyacciodte  tutte  le  cafe  non  fi  empieff'erodi 
tumultoyconfcrmò  Imperatore  Ottone  legitimamente  eletto  da  quei  a i qua 
liapparteneuaynondimcno  per  quefia  cagione  non  cefsò  Filippi  di  fortifica- 
re con  te  buone  mumtioni  Struria  in  Italiay(2r  Sueuia  fit  Germania.  Il  mede 
fimo  fece  Cofiantia  mogliedi  Earuoylaqualenon  hatfeudo  rifpettoailecoft- 
ditioni  fcmtnihyper  ribattere  l'impeto  degli  nemitiycoflantiffimamentefor 
tificòil  E^gnodella  Sicilia  di  qiiàye  di  làdal  FarOyilqkaleradiFedertco  li, 
fuo  figliuoloy  ilquaie  ancora  era  fanciullo . "Per  tanto  crèfeendo  le  dijcordie 
in  quefio  modo  > Innocentio  penfandofi  dtdouerfi  lafc'tare  a dietro  la  guerra 
del!',Afiay  moffocon  la  fua  auttorità  centra  i SaracìnixBonifacio  Marchefe 
di  Monferratoy  Balduina  conte  di  FiandrOy  Enrico  Conte  di  San  Taolcy  e ZÓ- 
doiiico  Conte  della  Sauoia.  Quelli  adunque pofli  inficme gliefferciti  ania-^ 
rono  a Venetta  y nè  poterono  perfiuidere  i Venetiani  a fare  armata  cantra  i 
Turihiy&  i Sarac  iniy  innan'r,i  che  con  animi  vguaUlor  prometteffero  di  ri 
• cHperar  Zara^aquale  vn' altra  volta  s'era  ribellata  a gU  f'ngheri . Fatta 
adunque  l'armatayfcacctarono  i TrieSiini  » i quali malefiauano  il  mare  i ^ 

doppo 
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dóppo  vn  l<mgo  afsedio.  piglia  rana  i Zaratini  - Si  facemno  quelle  cofe  net 
golfo  Mriatiip^quando  Uleffiofcacciòdeìl'hk  perio  Ifaacfuofratelloylm^^ 
per at ore  di  Cohantinopoli , amiciffimo  a gii  Italiani , & quel  cieco  mife^itt 
prigione . Il  perche  Me ffiogiouency  figliuolo  di  Jja'ac^uggendo  venne  ne(^ 
PefsercitOyedtmandòàiutoperlopadrecontrailTirannoplqualegli  fuda^ 
to  con  quella  conditioneyche [ottomettefse  la  chiefa  greca  alla  t{pmana^ 
che  pagafse  trenta  mila  marche  d'oro  per  li  danni,  i quali  già  Emanuel  Im^ 
peratore  bauea  dati  a Venctiani,e  Francefi,  Fatti  a qucflo  modo  gli  accora 
d/ypartcndofi  da  Zarapnentre  cbepafsarolaCanJia/iuellafi  refe  ad  Mef  *, 
fio  fanciullo,  la  quale  e gli  diede  in  dono  a Bonifacio  da  Monferrato  fuopa-  > 

rente.  andati  poi  di  li  a Cofiantinopoli,  mentre  che  per  terra,  e per  mare 
combatteario  la  città,  ribatterono  dentro  delle  mura  T eodorico  Lafcarijge^ 
nero  di  Mcffio  Tiranno^lqualefi  sfor'gaua  di  venir fuora , e con  vna  conti-  coHan  ti- 
nua  battaglia  in  due  giorni  per  foi^  pre/ero  la  città  ; fuggi  la  notte  Me  fi  nopoli  d« 
fio  y hauendolafciataprefso  Irene  vergine  dedicata  a Dio,  gran  quantità  di  Veneciani 
oro.Ter  tanto  ritornati  nella  cittàylfaac  padre,& Me ffiofuo  figliuolo,  non  ^ 
zrifsero  longamenteyperche  il  padre  morì  dfvn' infermità,  ^ il  figliuolo  fu  pj*^^*^** 
auelenato , In  quello  meT^  Bonifacio  da  Monferrato  hauendo  acquifiato  il  ^ 

J{egno  della  Tefsaglia^rouandofi  inhifogno  di  denari,riceuuta  gran  quan^ 
tita  d'oroper  confi glio  di  Balduino  diede  Candia  aV enetiahi,  z-r  fidatofi  in 
quelli  denari,  Bonifacio  combattendo  t^drianopoli  fottopofta  al  Tiranno  , 
incitò  cantra  di  fe  i y alacchi,  per  innanT^  Ternani,  i quali habitano  la  ripa 
• di  là  dalfDanubio,& i Bulgari  vicini.  Ter  quefia  cagione  temendo  la  molti 
tudine  de  i nimici  andò  a CoHantmopoli  per  incontrar  fi  col  Saldano  ad  Ic<h 
moyilqualprefe  SateUia  città  Greca;  ogni  giorno  moleflaua  i ChriHianicm 
grandijfimi  danni.Innocentìo  prguocato  da  tanti  nemici  da  ogni  parte, con* 
tinuamcnte  fiacca faldati  in  ogniluogo,e  poiché  hebbeintefo,che  il ^J^ira^ 
molino  coit grande  armata  era  pafisato  in  Ifipagnafi!  cpmbattea  Toledo, inci  . 

:tò  con  z/npublico  editto  tutti  qu€Ì,chepoteuano  portar  fiarrne, ad  efiinguer 
vn  tanto  fuoco.  Erano  andati  inquelluogo  molti  Francefi  per  foccerrerei 
Spagnuoli,  ma  fubito  tornarono  nella  patria,perche  inttfero  che  la  loro  ve- 
nuta non  era  fiata  grata  a i Spagnuoli.  Ilpercheefsendo  il  Mir amolino  con 
incredibil  prefi come  mmÌ€0,vagato per  fvm  e l'altra  Spagna,vené^ 
do  fino  ad  ^relano,(^Mignone,iempì  tutti  quei  luoghi  (Tvccifiomye  rapi- 
ne.Moffida  quefia  miferia  quattro  I{e  della  SpagnaM  Cafliglia,d'Mago* 
na,di  Torto gaÌlo,ediJIauarra,mejfi  infieme  gliefferchi,combatterono  col 
. Saracino, acquiHarono  vittoriainonìafciàdo  al  Miramolino  cofa  alcuna, 
fe  non  Granata.T^acque  allhora  prefio  Tolafa  vn'hcrefia^f  aquale  ad  infian- 
tia  d'Jnnocentio  efiinfe  il  beato  Domenico,ilqual  poi  fu  pofio  nel  numero  de* 
Santiytnofio  con  vna  marauigliofa  prefie7^,efiendo  aiutato  anco ra  da  Sfi 
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ìtttoh-^^enfoft^'it'àlmente^uefi’a  herefìa  era  c refe  iuta^che  non' folamente 
ft  contmjlaua  con  patote)tna  era  hijogno  ancora contra^are  coni’ armi.  In 
^Mèjio  merj>  Ottone  imperatore  de’I{pmani,in  ogni  luogo  fuperato  da  Filip 
pàieffendo  affciìato  irà  t^grippina  C(ilùóià.fi  tentando  tnfeliceméte  d’vjcir 
fuèìii  fu  ferrato  di  f non  da  i Voloniefìyi(jnalifubito  fi  refero  a FiUppo^nondi 
fiieno  Fdippo  non  riff  e motto  dipoiy  perche  con  inganni  affaltato  fu  amma:^ 
Xpto  dd  vn  Conte  Talatino,  1 Germani  intefx  la  morte  di  coff  «<  eieffero  Im 
Ottone  pèràtoreil  Duca  di  Sajfotiia^hiamàto  Ottone  quintoiilqualèinnocétio  fan 
TOroi.ato  nófegùente  coronò  in  ì{piiid.jillorai  Venetianieffendodati  oUe  cofedima 
Im  pfrtrhdofi  far  tutte  le  cofe  del  pubìicofliéderO  ancora  il  caritoa'  Cit^, 

° ‘tàdinrpriuatii  che  bccupajfero  quelle  Ifole  che  voleffero , pur  che  nella  cofit 

foffero  fedeli.  Il  perche  molti  Cittadini  occuparono  V Ifole  delmar^ronio^o 
deir Egeojedel'pubitcfi  tirarono  in  loropotcjià  Cotfu^  Modone,  e CoforuL^ 

> ’ Ottoncy  tlqual  habbiamo  detto  di  fopraeffer  Fiato  coronato  deii’ Imperio  da 
; Jnnocentioyhaiédo  contralaragioney^honefiàdccupato  Monte Fiafcone'y 
, . Ffadicofanoy  e molti  cafìelli della  chieft  ^Òmdnày  andando  oontra  tl  I^egno 
. di  Ffapoliyper  Iettarlo  a Federico  'If.^iouèhtyiìqudle  peffetà  era  ancorja  i» 
gouerno  de’protettoriyiricitò  Pira  delpóntéfiie  contrà  di feydalqual  fu  feom 
municatoye  priuato  de'titoli delfimperky  perche efj'endo  ammonito , che  fi 
rimoueffe  da  taleingiuriaynon  volfbobedircyper  queSìe  cagioni  il  l{e  di  Bot 
mia  con  gli  ^.^dreiArfeoui  dl'Magdntì&y  e Ut  T>eueriy  a perfuafióne  del  Lant* 
gramo  Duca  dtUdTurmgiayedelf  JiuFinayeleffero  Imperatore  de’  f^onn^^ 
tii  Federico  fecondo  I\e  della  Siciliuyilqiiah  eracTétidUt/énti  anni.Tertani' 
to  Ottone  tornando  in  Germania  per  pròiìsdere  allo  ftato  del  padreydiede 
'comniodità  ad  Innocentio  di  ricuperare  iutté  quelle  cof  y leqnali  egli  hauea 
pfèle'inTtalia.Iììquefto  ìnexpiyenetiani  tenèdocon  tarmi  ndlajede  Con 
diay  la  qual  era  rioellay  l’anno  della  noSìra  falute  1214.  riduffero  quella  in 
forma  di  Coloniayntandando  in  quel  luogo  Cittadhi  y t quali  tenejf ero  in  0^- 
’tioi.Ca^ipti.Efà  alldraifànkto  a'Fftma  Federico  fecondo  per  coronarfi<^iL 

\dmnWhduenddpotiil&-ifkpetriutda  InnocentÌ9yiindòin  Germaniay&b»- 

■“  uendd^ìetkuta  dalfìA.'reiu^com  Magontino  la  corona  del  I{cgno  di  Gernta 
nioyfece  accordo  ^ dndcitiacon  Lodouito  Rf  di  FraHctayndlaqualeamiOi- 
tia  fidandofi  ejfo  Lodouico fubito  mt^if  guèrra  a^iouanni  ■ l\e  d’t^ngluLjt-* 
tjida  (jiouaniiihauendoinfaiiorl’aifitodi'Dioj  edegUhuoìniniy^e  facendo 
' “t  .Anglià\yé  f th'ernia  tributariédUachidfa'Bpni.ina  promife  pagar-ogni  an- 
no cento  marche  d'orOyUché  poi  fu  molto  tèmpo  offetuato.Ftdfirito  pai  pex- 
ffeguitando  Ottoney-Juperato  con  gran  battaglia  daXodotaco  I{e  diÈranciày 
prefe  ./iquifgranoyi^  in  quel  luògo  ejfendojì  vn’altra  volta  fidato  dell’ auto 
rità  d' Innocentio  Tonteficeyleuòl’infe^e'della  Croeeyperche  (come  egli  di- 
teuajfubito  voleuadarefoccorjà  a’Cbrifimni/iuolinelfeAfiatobsitteanoco 
'■>  tra 
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per  móntar  gualche  fegnó  deUair'atitudme^elt(enimoyd<h 
. nè  alia  Chiefa  T(£nraaa  U Contado  di  Condii  ùUero  piu  prèflo  ,•  haUetidoglUo 
per  uimn^  donato^  poi  "Ofu  rpaioiglielo  fefe^  il  ^Pontefice  vedendofcbe  la 
fotentia  de'Saracini  in  ^fta  motto  crefceùai  fece  appHffó  taterano  vngrS  Coactìiip 
'di0moCo»cilioiiUtfmlefufono  preferiti  i 'Patriarchi  di  Gierufalenii  e di  CV  *"  Romav 
finritidopoliyjà.Meiropòlìtanii^oóyefcoùlfii.^hbatii^QÓ.Trioticon^ 

UeAtualid  fegati  deli' itìtpetio  (irecOf&J^iiiano^ii^mbafcidtori  de  i l{e 
di  Gierùfateniidi  F randagi  Spagnaid‘sydrtgltai&  di  Cipro.  .Atthora  fi  con 
figiiaronodi  nfokd'CofeimavoM  fi  potè  deiièhrar  apertamenti  f cofa  alcuna^ 
.PercheiPifatùi&i  Genouefi  per  marei  & iÌombardi per  tetra  tra  toro  co 
pattednoj  II  perche  andandoai  ilPontefice  per  Iettar  via  id  difeordia  inori 
in  Perugia  l'anno  deeirùo  QttauoiU/éttimo  mefii  e il  {efiàdei  imogiprno  del 
fuopont  e fi càttìda  vita  delquale  fu  lodata  talinentefche  di  quelle  tofcfle  qua  ■ 
liviuendohaueafatte^  approbate  e>*  lodafoydoppo  la  fuà  morti  alcuna  noti 
fu  mmatai perche  fece  akuui  decr<tif.pe)fiU  quali  ''fi  ‘conipóHetuoio  i coftumi 
éofi de  latcitconte  de’ chierici t Scùfie^mdpmdcurtìdtbri  delfoctamento  del* 
lEucbarifiiaidel  (atraniuH^delbaft^iho  fdeWinfelkiMdìtta'cònditi6ne  ^ 
humana.FecealcHiufernioniaccommodaiia’tcrnpk^  'agìófnìfobt'Hnié  Ók  ÉH 

(rea  db  confutò  vn  certo  libro  di  maladomiiMdeWtAhUàti^ìùàéhiipùicm 
dinnò gli  errori  di  .Almerico  he a ticoiilqual  póicoifuài  féguactfu  ktkcia 
io  in  Tarigr.  (fueUoappreffpgU  altri  errori  a jfetntàua  le  idiefie  quali  fonò 
ttetìamen/e  diui/iachiate^efscrcyeateipercbefeCondofopinionè  deibeato 
n*tfgofiincintlUmenttdiuitìaHOKéiofaatcunaife»0Tt€U^nai^bicohimk 
tabile^Oltieaciòdiceuaiicbcmniiinóchiuùieitide fipètdaintputafepidàto  i •' 

i^uMi.£aottò.m<(lto ia.virtù^^ dottrindidi queho  ptuUtìfiùe la  fantiYÀdet  ' ‘ 
beato  DomenpC’^aiquaiebcbhealdhoraohgirte  bordine  de’' ffredkatòriy& 
la  religione  Ìi  Prantefeoat.^^  idaiquale  in  quei  tempo  be^e  ^prÌHcipio 
ldrdinedendnùti,SomaUuni^KfirkM<Ì<iiratiauotimpt^teHdrìJbett$  ^ 

inf0-Papiatambardldiqnaliiidii^€roMiitdiAeiyrkdbdifiatlni.r'^iérn 
tlanni  tempi  dInn<HeKÙui'l)i*PuéÌa4iottfidtibita:0uedi^ 

tianoeffeteftati  a tempi  d’^Alefardro  terl^Pontéfice.Etracelbtbeaictm 
mnfènfi^  che  Innòcermoinvutanto^pontt^ater bobina  lafeiatoadietro 
fopere  della  pietdfogn’vno  dee faperet che perfMopera.f  (Sf'  fp^fu  fatto 
tbofpitaledi  Santo  Spirito,  ^ datogli  grand tffhue  entrate,  ce  imatì  finu-^ 
(rifcotu'lperegrini^rixfermiiipupillii  ^ghorfani.  OUrearìootnòi’alta 
redi  S.Pietroconlau(»ódimófaicOiConlafiaHftagineie^telefterefctitte 
nèll’arcodinuìftratto.Diedeamoraatuttelechiefedi'^ma  VnaUbrad’at 
genio  i conia  quale  fi  facefteró  i calici  per  il facdficio,,  raccont)òla.j 
chiefa  del  beato  Sifìo,  laciuale per  kvec chieggo ajéit^  in  rottina. 
altum  maUdicidiceaw^HrSiato  f«mdalui,aaioehenmfi  dice£c*f 
- y che 
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thè  haueffi tmto  il  denaro  in  ima  torrcybora  chiamatà  deXóntiìdeleo* 
^nonudeUa fka  fantina.  Sia  come  fi  uogUa^  coft  manifefia  lui  in  ogni forte 
"di  virtii  effere fiato  lodatijjìmoì  e degno  d‘effer  numerato  ne’fantj  Tontefici. 


ONORIO  III.  Pontefice  CLXXXIH; 
Eletto  Tanno  121 6.a'  1 8.<Ii  Luglio.  ■■  ». 


»,  tare  di  Cofiantimpob  con  Gioie  fua  moglieyfn 

\ ; coronato  nella  chiefa  di  San  lorengp  fitora  dèi 
I le  mura,  e fubitofu  eletto  Giomnni  ColonaCar 
dinate  'B^manodlqualecon  quelle gentiychcJj 
Jnnocentio  bauea  à quell'effetto  ragmate,  an^ 
i daffe  Legato  ad  affettar  le  cofedel£^fia.£ra^ 
I no  hormai giunti  ad  focone i Signori  Chrifiia 
riconfortati  da  Onorioy&maffimàmente  Andrea  l{e  deU'Vngberia  fidato 
da  yn  namUo  de’V enetianù,  a i quali  per  tanto  beneficio  diede  tuttala  ragia 


X’i^pre- 
ladi  Km 


reyche  il^ucad’v^unriahaueain  Odmatia.  Seguitarono  Andrea' Euri> 
X>am  tata  tfo»Cd  di  ^€tterna,&  ^ualtiero  camerieri  del  He  di  Francia,  etutti  qm 

aflediata  fi ifatto'l.Coneilio  con  ^iouqnni  I{e  di  Gierufalem,  deliberati d'affediar^pa^ 
da'  Roma  tujiata.c^td  d'Egittoyvi  andar onodel  Mefe  ditJHaggioffanno  delta  noRra 
fabite,miHe  ducento,&  diciottoJl^fia  città  per  itmaagi  fu  chùmataElm 
foJifda  Elio  Tertinace,  il  qualehauendo  tirato  da  canto  vna  particella  del 
Tiiloda  quay  faceffeia  città  infotmad'vnq  IfokyCircondèrqueUa  contrcJ 
muri,  Hauea  tk  oguicanto  t borgbipieni  di  mercantieiquakdai foidaéipri 
mier amente  fu  ronofacckeggiatiymafi>ffando  poti  ttenti,  tir  effondo  H 
trefciuto  grMdameìMe  a’CbriSiMniytffeudoguaBo  il  gromme  ominchrmàit 
mancar  molte  cojè^majfimafni^te,  perche  il  Soldano,  ilqual  hauea  pofio  il  fuo 
effercitonm  lottano  dd!mliri^tedima  ipaffiyaeiòchenofegli  ^teffeput 
tare  alcuna  cpfa,^  'Per  tanto  i Cfirifiiaui  moffi  da  queRe  diffculta  •voltarono 
teffercitocotrail  SoldanoyUqu^^effendoimpauÌHOflffciò  l'èffercitoilqutà 
eraabondante d’ogm cofa,e  dìedej>otei^àainojlltj(d‘affediarlaeittàlaqm 
' lo  eglierc^^eputoaliberare.Cordme  ppi figliuolo da^ran  Soldano perden* 

• dolafferan'ga  dipoter.tcnere  .Gierkfàkmìjè  i Chrifimni  bauefseroprefo.Oa 

miatOyruppe  il  muro  della  cittàytit  lafiihnterafoìnmen^.laforre  di  Dauidy 
fìr  il  ternpio  del  Signoreyenon  vìoiò  il  fepolcròdi£br0opn(ffQ  (cerne fi  dii 
yCeJda  I prieghi  di  queifibriRiaaiiycbebakit4¥a^fitqmilu^  n^tre 
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tieìjadfilri  gagliardamente  combatteuano  ritornando  il  Soldano  con màg^ 
gior  esercito  iQ.poJe  fra  il  Cairo^  ^ Damiata^fTìè  fer  alcuna  ingiurialo  *uit^\ 
lama ^Ifea^emr^  al  combattimento,?  da  quefia  indtgnità  i Frane efi^ 

andandqfen'3^  ordine  con  grande  impeto  cantra  di  quegli  hebbero  grandd*  . 

no  da  loro^che  vfeironofuoroy  né  perciò  fu  abbandonato  L'a{fèdio  di  Oamia--  Daj^iarti* 
taylaqttale pre/a  il  decimo  quinto  mefe  da  Chrifìiatii^  e/fendo  congradiffime  pfefi  dà** 
rapinefaccheggiata  da  foldatiyglifece  ricchi.  In  quejlo  meT^p  Onorio  per  in^  chrilUanf 
flantia  del  B,  Domenico  confermò  in  Bpma  il fuo  ordiney&  efcommunicòp^  > 
pmò  della  dignitàdeW  Imperio  Federico  fecondo,  perche  efsendo  morta  Co 
flantia  fua  madrey  ta  qnale  lo  tenta  in  oficio^jfendo  venuto  à 'Bpmay  moie*  * 
fiauaìoHato dei  Vontefice contrala  ràgione,^  l'bonefla.  Ver  quefté  mojfo . 
il  Soldanoyperche bauea  intefa  la  nimicitìafra  tl  Vontefice,  e l’Imperatore  > 
fece  vnefsercko  maggiore,che  mailer  innan'gi  hauejf ?fattQ,con  opinione^  \ 
chi  i C bri  filoni in  luogo  alcuno  non  kouefsero  comparere  aW  incontro, i quor 
li/uìfito  perfuafi  da  Giouanni  Colonna  Cardinale  Bpmàno, prendendo  l'arme  '• 
andatono  iwontìrojif  inimico preJJoH  'mioyil quale  fingendo  hduer paura,' > 
acciò  che  non  fi part^(feroÀi  quel  luogo,doue  erano  accampati,  afpettò  cbe’l ‘ 

*1^0  crefceffe,ilquale  poco  doppo,efsendo  aperte  le  cataratte  di  ejjofiumc^ 
mandò  tacente  ogqi  cofa,fheÌn  qgniltfògo  erp  afio  vn^Mtc,44  ^efia  di^i 
fgì^atià  impauritili  Chrifliani  fecero fubito  pace,  con  quejtà  conditiòne,  che' 
lafciata  Damuitay^fippigiò'nidail\yhd,^Valtfapdrte,i^hfa  dai  Barba 
ri  il  legno  della  Croce  a i ^hrifliani,gU  fojfe  lecito  tornare  ad  ,Acoiie,  eJr  a 
Tiro, . ^dunqueDamiata,l4qmIep€rmpan7^ifominciòefierehabitata  da 
i Chrifliani  nella  fefia  deUafPurificotione dèlia  B.P'ergniciall'h'ofa  ?iel gio r . 
ng4cUafua'ì>{atiuitaper  accordo  fu  refa  ai  Barbari,  l%nìio  delia  no'flra  Jhr 
lupe  112  1.  In  quell’ annoi  Tartari  gente  della  Scitia^ouero  (cóme  altri  Taitiri  U 

gliono)  venuti  da  imontideltf  ndia,hauendo  guaftata  la  Varthia,^a  Media,  fermano 
^l4^erfìa4’ j4jfipia,l'^Armenia:,  finalmente  vemeto  ne' Sarmati,  efecero  le 
Hano^è  non  lontano  dalla  palude  Meotid€;cjmcedenÌQlftdl cofa  color o^he  in  ' ; • 7 

quei  luoghi  habitauam,!  Capitani  Chriflimiu€dendd.honpoterfarin\Afia  ' • 

cofa  alcuna, per  che  i nimicigli  impedìuano,ritomarono  con  Ciouanni.  Colon  ' " ’ ( 
na  in  Italiani  quali  hauendo  fubito  feguijto^Qiouanni  Tip  di  (jierufilcm,^  cf  ^ , 

fendo  venuto d{Vpma, fu  benignafnente  riceuuto  dajDnorio,e  prefentató con 
grah  dórùydipai  rqaritq  in  ffdericóyilquale  habbiamo  detto  ejser  Siato fcom  a 
mùpicfitQ  dal  Ifoteficeiyna  figUuola,  la  qual  egli  hebbe  di, Gioie  fuà  moglie j '■ 

^ èk^49Kl<^died^Plftpequ^e  ragioni,  che  per  conto  di  hereditàveniuano  a ' . 
lui  nelpegno  di  Giei^alfm,  Pi  quì  viene,che  tutti i Bp  delta  Sicilia, e \ 

fòlìycpnpÀrQÙynUi^fil^  fi  atiribuifeono  il  titola  Tt^gnodi  ' 

rujfqlèm-piojpccnniqndand  dfpoiin  Francia,  hebbe  miglior  forte  di  quel  che 

kùfiek  hamtoperìnnim'^  pprchie  Filippo  ^ di  Fmncia  morendo  gli  lafeiò \\ 

• • ,V  ' ‘ . y in  ' 
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^te^^mentàìimrantttm^kbre  i’argmto,&aUrgtmt  nt 
firodeltmpiodi  QierHj4emf  delquaU aiuto  fidandofianda9ÌQÌn  Spagné 
a fatisfare  pn  potopromeffb  al  $.^ia/:otttOfprpfef>etemogUp  Bere^ariafo^  ' 
Mone  ^\feUadel‘^di SpagnainqudPanno,che Domenico buomo  fanti^omort 
^ Dotpef^^^hgnàfechepedericoproHunciff  -^deW ^lemagna  Enrico fuofi^liuo-' 
jgiicoy  io^Ùqutìdenon  haueapiudidieciami,09orioajfaiquietopertecofeeSìemc 
^ rifece  la  chiefa  di  S.  I/>re^  fuor  delle  mura^  la  (bufa  di  Sanffa  S^fforìty 

g^iofihiefadifanta  ìf'iuiana.  Oltre  a ci^  edificò  il  pataT^o  di  cafaMarioy^  ■ 
ornòcon  operevtarauigfiiofeme^^arcOfelacapeWt  del"B/Pietro.Compo^ 

. fg  ancor  tEpifloledecretali)lau^  cordine  del  Beato  Francefcojilquatduc^ 

annidapoi  Gregorio  mifebei  numero  d^$anti.^  qupflo  modo  Onorio  ejfen-* 
(do  iiato  dibuon^f&  beata  vitay  comeconuetfia  ad  vh  buon  paSìorey  morì  il 
decimo  anno^ettimomefef&decimoter:^  giorno  del fuo  T*onteficatOi& fu 
fepolto  nella  chie/adi  Santa  xMaria  maggiore  prefso  il  Vr^èpi^doppo  laj 
morte  del  quale  fubitò  nacquero  fanti  terremoti , che  i cofa  chiaroyche  nei  ' 

monti  SaluijyCafcandolecafeferoHinftndodaogmbandadallecimcdeimon  ' 

finelle valli habitatcyifaffivcc^ero cintfiU miU buomirù»<  ' ; 

OREGORIO  III.  Pontefice  CLXXXIIII. 
Eletto  l'anno  j J27.a' 20.diMarzo.  ' ■ ■■ 

Hegoripnonoydinatione  Enrìcoydi patria 
J tyfnagninoydella famiglia  de'Contiyncpo^ 
fed'lnnocentioter^^oy  fucreato  Tonteficeap^ 
preffo  Seti'^odio  y ^ Jubito  comando  a Federico 
fatto  pena  di  fcommunicationeycbe  fen-s^a  intera 
fnijfionedi  tempoandajffe  co  l’efsercitoin  ^fia 
alla  ricuperatione  di  Gierufalem,  Federico  pro~ 
mife  difayquefia  cofay  e comandò  a tutti  i C roce 
fegnatiy  chefufsero  in  Brindifì  con  tarme  ad  vn 
giorno  determinato,  t' enne  in  quel  luogo  gran 
|n  Afiàr  moltitudine  di  gente  t e m^fiìrnamente  della  Germania  Lantgrauiod' .A fiay 
ilquale  mor)  in  ‘Brindtfi  con  vnagran  parte  defoldatiy  mentre  che  Federi' 
cofingendo  efsere  infermo  y ftantiaua  nella  Sicilia y maqueffo  inganno  cofi 
apertamente  fu  ponofdutoy  che  è cofa  manifetìayche  Federico  hauenifo  inte- 
fala  morte  del  lantgrauioynauigòcon  gran  prefleg^verfoluiy^lirub' 
bòtuttoquelloycfie  gli  era  anani^atOy  né  perciò  reflòdì  fingerei  hauere  in  ‘ 
animo  dipaffare  in  Afiayperchedoppòla  rapinayhauendo  comandate  a tut- 
fi  queiyche  all’ bora  erano  prefentiyibe  lo  feguipajtero^ng^lamtdgationé 
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verfo  quel  luogo  y benché  non  molto  doppo( :ome  egli  diceua)rihattuto  dalld 
fortuna  tornò  à 'Brindi/ì.  fJ^Cjjfodaquejla  fama  ^iouanni  "B^di  Gierufa-* 
lemyper  far  cofa grata  al  Tonte ficcy  venne  à Bologna  con  'Berengaria  fua^ 
tnogiiey& era  perpiffare  in  Afta  con  vn  nauigUo  di  Venetiani^  ma  il  Ton- 
tefice  hauendo  imefo  l'inganno  di  Federicoy  acciò  che  non  fojfe  lecito  partire 
fenga  fari' effettOy  lo  fece  gouematordeUEjfarcatodiBauennay  ^ confer 
mò  1<  fentenT^a  d' Onorio  terT^atta  contra  Pedericoy& baueria  ancora  fat 
to  maggior  cofe  contra  di  luife  non  haueffe  hauuto  paura  delP impeto  de' Mo 
triyali'hora  potenti  nell' armatayi quali  finalmente  Ferdinando  ^ed'^rago 
na  con  tanta  rotta  fuperò , che  in  breue  tempo  /cacciati  i Sar acini  hebbc^ 
tJHaiorieavna delle  Ifole  BaleareyZir  lacittàdi  f^alen':^ay  coSìrinfe^ 
queiycbs  habitattano  in  quei  luoghi  à prendere  le  vfan^e  de'  Chrifìiani.  Fede 
ricofìnalmenteflancoperUmmacciedelBontcficey&prieghide  gliamici 
nauigòfino  in  Ciproyper  dar  qualchefperani^  a i Chrifluniy  che  combatte' 
uano  nell'i^fta^  quali  molte  volte  hauea  ingaimatiy  ma  mentre  che  in  quel 
luogo  èauifato  delle  forj^det Soldanoy  B^maldofuo  Capitanoy  il  quale  egU 
hauea  lafciato  nella  Sicilia  andando  contra  il  Tonteficcy  occupò  molti  caftel 
'li  deCterritorio  Tiacentino.  Era  all' bora  il  pontefice  in  Terugiayper  andare 
ad  <i^jfifi  a conofcere  prefentialmente  quelloy  che  hauea  intefo  dei  miracoli 
di  Francefcohuomofantiffimo.  Il  perche  hauendo  per  quetlacagione  fattoi 
•vnagran  congregatione  di  ChrifìianiyeÌF  hauendo  trouata  la  cofa  y fecondo 
che  hauea  intefo^ubito  to  pofe  nel  numero  de’ Santi.  Mentre  che  il  pontefice 
facea  queflje  cofeyvn' altro faldato  di  Federico  con  vna  fetta  occupò  Fulignoy  Fulign 
del  qual  luogo  poco  doppofu  fcacciato  con  Carme  di  quelliy  iqMÌà  erano  con 
giunti  d’accordo  con  la  chiefa  di  Dio.  FeiericOyilqual  era  già  andato  in  .Aco  pgjp 

ne procurauacon  lettereyér  ambafciatori  di  ejsere  af salto  dal  ponteficcy  di-  rico. 
cendoyche  nell' auuenirefarebbe  infuapoteSìdyma  il  ponteficCy  intefigl'inga 
. ni  di  queiìo  huomoyouisò  i faldati  ChriSlianiy  checombatteuano  neìi'^fiay 
che  feguardaffero  da  gl’ inganni  di  Federico  yilquale  fempres’imagmaua-t 
qualche  nouitàin  rouinadegli  huominiy  elr fatto  vn’ejfercito  mandò  Giouà 
ni  Ff  di  Gierufalem  contra  ^inddoyilquale  rubbandoy  e bruf dando  il  ter^ 
titorio  della  Marca  di  continuo  lo  guaflauuy^  hauettdo  conC  altre  gentiydel 
le  quali  era  Capitano  il  Cardinal  Colonna  fcacciato  da  San  Germano  il 
pìtano  di  Federicoy  tutti  quei  luoghi  eh’ erano  d’indi  infino  a Capuay  tnficme 
co  i Saracini  condotti  con  denari  in  breue  tempo  fe  li  refero.  La  qual  mife^ 
ria  hauendo  intefo  queiy  i quali  per  nome  di  Federico  combatteano  nell’Fm' 
vriJy  nella  tJHarcaylafciate  quelle  cofe  y che  haueano  occupate  y paurofa- 
mente  tornarono  nel  "l^gno.  In  quefto  mego  Federico  tornando  a Brindi- 
fiydr  offendo defiderofo  della paccy volontariamente  pregò  ilponteficcyche 
lo  ricciieffq  nellq  grafia  fttaye  (hflfolfc  ehiaiftofo  Jmperatorey  òr  verofeu^ 

"1.  ^ ì datario 
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data  rio  della  chiejayper  lo  Pregno  della  Sicilia ;il  che  non  potè  impetrare  da^ 
"Pont,  mangi  che  fo/fe  venuto  a lui  in  t^nagni  a fupplica  rio  d i tal  cofa,  e che 
doueffe  pagar  centOy  & ventimila  onde  d'oro  alla  chiefa  Tl^mana  peridan 
ni  da  lui  faPtili.fjr  egorio  intento  a tutte  le  cofe,(come  conueniua  àbuon  Ta- 
fiore)  & deftderoj'o  di  affettare  le  cojè  de’Teruginijiquali  da  i banditierano 
molto  turbatCyandòà  loro^  nel  qual  tempo  in  Ti^ma  nacque  tanta  difeordiay 
^ hertfìayquanta  mai  per  inanT^i  [offe  ^ìata,^  ciò  per  cagione  d'^rriba- 
le  della  famiglia  ^nnibalia^ilquale  infieme  con  alcuni facerdoti  hauea  mol-~ 
to  mala  opinione;  & hanendo  il  popolo  Romano  feguitato  coflui,  congiurò 
cantra  la  tbiefa  di  'Dio;ma  la  vendetta  diuina  pnfiòil  caligo;  perche  cre- 
feendo  il  T euerc  fuor  di  rnHura  diede  molti  danni  àgli  huominiy^  nacque^ 
0 tanta  piflcyche  dei  diete  appena  viuo  ne  rcstaua  vnoinondhncno  il  pontefi- 

ce venendo  à 'Kp/na  hauendo  rfato  marauigliofa  clementiayperdonò  al  pepo 

10  I{p7nanoyfcacciato  Annibale  deU'ordine de' Senatoriy&  conuinti di  here- 
fia  tfacerdotiyiquali haueano  c Òfeffato  il  loro  errorcy^  à quei  comandò,  che 
doHcffero  tenere  migliore  opinioncypoi  voltato  all'ornamento  della  cittàyi^ 
ad  vn  medefmo  tempo  prouedendo  alla  dignitày^  alla falutCyTifecelefofse 

■ vecchicyle  quali  più  non  fi  vfauatWyZir  ne  fahticò  delle  nuoue.Doppoìiqual 

cofepartendofi  dalla  città  per  rifpetto  della  falute  pofenel  numero  de' fanti 
S.  Dom  • p^et  e (come  alcuni  vogliono)  il  beato  Domenico  Trencipe  dell'ordine  dc^ 

V ilo  Refnù  "Pf^dicatoriyf^  in  Spoleto  Antonio  nato  in  Flisbona  y gj;  morto  in  Tadoa-» 
merode  i fecondo auttore dopo Francefeo de i minori.Fatte quefie cofcyg^  ritotnatoi» 
6aati>  -^nagm  fortificò  tutti  quei  luoghi  d'intornoy  dubitandofi  della  inobcdientia 

de  ‘K^mani.Il  Senatorde'qmaliffecondoilcoflp.mevecchioyhaueafattavna 
leggCylaqual  fu  confermata  dal  popoloyche  tutti  i caficlliy  che  erano  a torno 
Ut  città  pagafj ero  tributo  a i I{Qmaniynientedimeno  non  dubitò  il  Tontefiee 
ancor  che  foffe  contra  il  confeglio  de'Cardinaliydi  andareà  f{oma  yacciò  che 
tafiigandoy&ammaeftrando  i Fpmaniyli  faceffe  tornare  a buon  propofitoy 
ama  non  potendo  far  cofa  alcuna fi  conferì  à I{ieteydoue  andòancora  Federico 
Jmperatoreyiquali hauendo infieme  ragionatodital cofcyfi nfoluerono  d'af- 
f aitar fiibnoi  Romani  con  gli  efferciticongionti, allora  Federicoycomefem- 
pre  per  innangi  hauea  fattoyingannò  il  Vonteficeyperehe  andando  in  Germa 
tiia-^omàdo  a fuoifoldatiyche  in  ogni  cofa  foffero  obedienti  a ‘jRpmaniypertà 
to  il'Tonteficemoffo da tantaperfidiapromije  vn grà premio àquei  foldati 
^ermaniyi quali fuggiff irò  nelfuo  effercitoyperla  qual  cofa  tanta  moltitudi 
ne  ne  venne  al  Tontefice^che  i Hpmanipoi  non  hebbero  più  ardimento  di  c5 
battere  con  guerra  maaifefia  cort  le  genti  della  chiefa.  Ttfeuperata  adunque 

11  patrimonio  di  S.TietrOyeìr  il  territorio  SabinOygir  difpregp^atigli  eyfmba 
fciatoridel  Soldano  y i quali  humilmcnte  dimandauano  lapaceymandòper  t 
Suropa  molti  frati  di  S^Francefcoyt:^  di  S/Domeni(Oyiquali  con  predicano- 

' ai 
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ni  incìt<^erù  alt  arme  iChri^imi  contrai  Saraàni  ; per  opera  de'quaUm 
breue  tempo  fi  fece  tanto  numero  di  foldatiì(]uantp  per  innanT^ /offe 
to  fatto.  In  quefiome':^  mentre  che  fi  cercava  buon  Capitano  per  va  tanto 
ejferatoyil  Vontefice  pofenelnumero  delle fantey  Elifabetta figliuola  del  Élifabec^ 

d‘yngheria^donnaperfetta'i&famofaperimiracoU.TeobatB^edi2{auar'  “j 
rayMmerico  da  Monforte,&  Snrico  Conte  di  ‘Bariy& di  Campania  facen-  jgiig 

do  viaggio  per  la  GermaniaymcSr  per  Vf^ngbcria  con  gran  numero  di  gentty  Sance. 
primieramente  andarono  a Cofiantinopoliye^  poi  paffuto  il'Eorforoà  Tole-  . 

ntaidejdccbeggiando  ogni  cofaper  drittOy& pertrauerfoyma  no  moUodop  * 

pofopragmngendo  gran  numero  di  nemiciyeffendofì  sfuggendo  y duegjtprm 
diffefìyfurono  ammalati  con  tutti  i migliori faldati^  a queSìo  modo  l'im 
prefa  cominciata  con  gravfor^yinbreue  tempo  cefsoperl’ignorantiade'Ca 
pUani.UVonteficedolendofi ditanta miferia;perfuafoy  ^pregato  d*'1Ì$- 
mani  deliberò  tornare  a Hpma  a fare  le  fupplicationi  per  placare  l'ira  di  Dio 
ia  quale  baueffeverfoglihuoTnini  perii  peccati  loroyip’ impedito  di  farque  ■ 
fla  cofa  da  THetro  Fregepaneyilqualefeguitaua  le  parti  deiClmperatorey  da 
T^crugiafi  conferì  a Fiterbo  p andare  con  l'efferato  armato  centra  Cimpe-  • 
ratorcy  ilquale  hauea  intefo  effer  hormai  paffuto  nella  Italia  di  là  dal  Tòy 
^ centra  tu  ragioney  iir  thoneiìà  cÒbatter  le  città  amiche  già  flancbe  dalle 
miferieylequali  vnafopral' altra  haueano  riceuute  da  Sgelino  tiranno  di  pa~  • 

doua.EgeUnacognominato  B^manoyC  anelo  del  quale  Tedefeoy  era  fiato  Ca- 
pitano m Italia  fatto  Ottone  tergOyriceuendo  gente  da  Federicofecoadoys'ac 
quiSìò  neW  Italia  di  là  ddVò  vnagrantirannideyhauendo  ridotto  in  fua  po- 
dePiàTriuifoyVadouryFicenga-^eronay  ^Brefcia  . Pertanto  Federico 
non  offeruando  gli  accordi  dell' auoloycon  gran  rouina  tagliò  apeg^i  Milane 
JtyC^"  le  città  amiche fuperatepreff  j Corte  nuouayche  cofi  fi  chiamaua  il  Ino  - 
go  doue  fu  combattutoyper  quefla  cagione  il  Vontefice  perduta  la.fperangay 
•chele  cofe hau^fero  a fucceder  ben  che  lo  danno  dato  agii amiciydeliberòtor 
nare  nella  città  cantra  il  confegliodt  Giouanni  Cine  io  Senatore  della  cittày  P 
audaciadelquale  ribattendo  Giacomo  Cappocio  cittadino Ttpmanoymagnifi- 
camentcycìr  fplendidamente  riceuè  il  Vontefice  . Qucfio  è quel  Giacomoyil 
nome  del  quale  ancora  fi  legge  nel  tabernacolo  fatto  a fuefpefe  di  iauo  ro  mu 
faicotn  S.MariaalprefepiOyneUaqualchieJaè  ancora  fepolto  Vietro  Cappo- 
cio Cardinale  della fanta  Fumana  chiefty  Uquaie  pfeguitò  Federico  Impera- 
tore auttoredi  ScifmayeSr  edificò  a fuefpifel'bi^pitale  difmt’e^utonio  non 
lontano  da  quella  medefimachiefay^  lo fiudiodi  Terugtayilquide fi  chiama 
Sapientia.  Gregorio  haueudo  pacificata  la  cittày  fcommunicoy^  priuò  delT 
Imperiavn'altra  Molta  FedericoyC  chiamò  afe  gli  ambafeiatori  de'ffenoticfi 
■fSrFenetiani  per  accordargli^  quali  già  eran  all'ordine  per  combattercy^  ' 

conqueHi  patti  accordò  tmi  dui  ipopoUyC^l’tmfenga  l'altro  nonCaccor^ 
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daffe  con  ^ Imperatore  di  Collant inopoliy^  che  communementefaceJJ'ero  le 
guerrey&  portalferoT  indegne  t un  delC altro  fC  <juei  che  hauejfero  rotto  qut^ 
fio  accordo  fatto  per  none  anniycafcjfsero  neUafcommumca.  B^lduino^Uqual 
pe  ria  morte  di  Giouanniydue  anni  tenne  l'Imperio  di  Coflantinopoii  , non 
• * potendofi  ben  dijfender  da' nemici  per  mancaméto  del  denaro, diede  ilfighuo 
Iq  in  pegno  Smercanti  Venetiani,per  denariycbe  da  loro  haùea  bauuto  im^» 
preHito.yendè  ancora  ai  ricchi  FenetianiUfiomboyil  quale  egli  hauea  tol 
,•  (0  delle  chiefe,^  la  lància, con  la^ualChrilìonofirofaluatore  fu  ferito,  & 

la  fpongia,con  laqualglifU  dato  a bere.  Federico  poi  ejfendo  molto  nemico  de 
Venetianiyperche  diffendeuano  le  pani  di  Gregorio^imoleftò  grauemente, 
pcreffer  quegli  allora  ferrati  ne'paludi,&  co  g rauiffime  miferie  gli  ajflifje. 
In  quefio  mergp  accordandoli  tutte  te  città  di  là  dÀl  Tò,  efsendo  lor  Capitano 
Gregorio  Montelongo,Legato  della  città  di  Bologna,  fu  prefa  Ferrara,  la^ 
qual  dalla  chiefa  Humana  hauea  ribellato  all' Imperatore,  benché  da  Salina 
guèrra,huomoforttffimo  queUafofse  alquanto  gagliardtmentfidtffefa,  Que 
Sìa  prefa  fu  data  in  gouerno  per  nome  della  chiefaad  \Av^  ESìen/e,ilqualg 
' era interuenutoinquella guerra,! anno  della nofirafalute  12^0.  alierai* 
Imperatore,  ilqual  tra  in  Tifa  non fapendo  ben chifeguitafse  le fùepfirti,elr 
chi  quelle  del  'Pontefi  cepparti  la  prima  uolta  le  città  d’ Italia  in  due fette;  il  • 
perche  quei  che  fauoriuano  il  Tontefice  furono  chiamati  Guelfi, quei,che 
fauoriuano  l'Imperatore,GhibelliHi.Quejliabbomineuol  normdi  fette  tra* 
nati  per  rouina  deli'humanagenìè^atitìnef^urono  la  prima  uolta  vdtti  prefso 
i 7iÌloiefi,quando  ì Cancellieri  fcacciarono  delle  città  i lanciatici  GhibelU 
ni,fauorendo  ad  una  fetta  Guelfo,  eìr  aW  altra  Ghibel  T edefehi,  i quali  erano 
frJtelli,iir  dai  quali  difeefero  i nomi  ditanta  rouina.OUre  aciòi  Fiorentini 
mandarono  in  bando  ijUoi  nobili,  i quali  fauoriuano  aiTifanidella  pard^ 

- Ghibellina.  Similmente  gli  i^retini,^  i Senefifcacciatonoi  Guelfi  dalle 
G ibclÙ^  città, gli  efstmpi  de  i quali  hauendo feguitato  moUecùtàd' Italia  fecero 

in  Italia,  t^tt  loro  guerre  pià  che  ciuili.Ter  quefia  cagionetàolte  cittàofiiellarono  dal 
Tontefict,parte  nell'ombria,^  parte  nell  Etruria,  ^ majfimamente  quei 
di  yiterbo. tìauriano  ancora  ribellato  i Cittadini  F^manUfe'l ‘pontefice  co» 
prìeghi  po  rtando  le  teflede  gli  idpofloli per  la  città  non  hanefse  mofso  il  po 
poto  a mifericordia,hauédo  fatta  ancora  mila chiefa  di  S.Ttetro  una  dignif~ 
ftmà  óratione,con  laqual  tire  nella  fita  opinione  queiche  tumultuauano,talf 
méte,cbegli  cofirinfe  a pigliar  la  crpce,e  Farmeper  la  chiefa  di  Dio.  Quefii 
‘dipoi  co  tarme  ribatterono  Federuo,ibquale  era  venuto  a i muri  della  città 
con  tejsercito  nemico,^ pieno  d'haam'axigando  convarij tormenti ciaJcH 
Jf  prigione,  andòa  SannicffaccheggiòBeneuento  prefa  per  porga,  & rouinài 
-muri  d'ognictmto. Tornando  poi  vn' altra  uolta  alla  città  dt  B^oma  nella  via 
lufin»  con  animo  nemico  fpo^ibU  mqnaSierio  Cajkuife^cacci^itnonaci  c5 
^ s ' fcrroiè^ 
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ferro,&fuo€Oy"Mflò  Sofà  già  città  de  i'Samiti  pofiaalla  teìia  del  'fiume 
lìri'y&  in  ogni  luogo  rttbbòt  beni  de  iTemplarilyma  amò  i Saracini  tulmen  Dinnifat 
fe,  che  nella  guerra  zfituala  loro  opera  piùyche  di  tutti  gli  altriy  gr  aquelU  ti  da  Fede 
<once]fe  maeiìrathela  propria  cittàyluquale  ancora  a i nofin  tempi  fi  chiù  neo  Impe 
ma  Tacerla  de' Saracini.  Oltre  a ciò  con  parole  impaurili  fratello  del  pl^gfice*. 

di  Tunifiyilquale  m Vaiermo  dimandaua  il  batte fimoyè  ciò  fdceHay  acchebp 
non  fibatte’^ffeypoiridufiein  fua  podeSìà  liauennay  laquale  afsaltò  ’con 
fubtto  impeto. -Ver  quefiecofe^regOrio  conmandò  il  Concìlio  pre/fo  Late- 
ranoy  nel  quale  fi  trattajse  di  annullare  Federico  > ilquale  fecondo  le  vie  per 
terfOyC  peV  mare  prefe  alcuni  CardinaUyC  preìatiy  i quali  erano  in  viay  e na~ 
uigauasoye  quei  co»  l’aiuto  de’Vifani  pofe  in  prigioneyiellaqual  t o/a  Grego- 
rio hebbe  tanto  dolore  y che  non  vifse  molto  doppo . *JHorì  l’anno  ^uaff^ 
decimoyC  terxp  mefe  del  fuo  Vonteficatoycfsendo  poi  innamfi  àppàrita  tak' 

$a  eoUfiedel  SoUy  quanta  mai  nel  tempapafsato  fofse  Fiata . <t^U’hora 
funi  con  tal  lode  laudarono  Raimondo  "BarcbinonefCy  Papera  del  quale  Cré* 
gorio  hauea^fata  neUomponere  il  libro  de  i Decretaliyihe  con  maggiorcU* 
alcuno  non  potreblmefsere  laudato.  ’ ’ 


GEL  ESTINO  r 1 1 1.  ^ Pontefice  C LXXX V. 
Eletto  i anno  1 24  i..a’.  2 2.  Settem  b. 


■':n 


C’ Eie  Fimo  quartOy  di  patria  uPPCilane/èy 
della  famiglia  de  i Ca/liglioniyVefcoaa 
SabirtOy  famojoper  la  vitayC  dottrina  fujycf- 
fendo  molto  veccJiiOy^  infermoyfu  fatto  pon 
' tifiee  in  luogo  di  Gregorioy  e morendo  H gior 
no  t^.del  fuo  poHtefic.ito  fu  fepoltoneU/cj, 
cbiefa  di  V:etro  con  gran  dolore  di  tuttiyper^ 
che  glihuomini  Jperauano  nel  fuopòteficato 
doHcr  efser  felici . Vacò  allora  la  jede  venti 
vn  mefcypercbe  quelli  i quali  haue  no  autto- 
rìtà  nella  cbiefa  di  Dioygiudicarono  non  fi  do  ucr  e eleggere  alcuno  Tontefice 
fin  che  dall’ Imperat.Federkoi  Cardinali  fof sero  tenuti  prigioni.  In  queflo 
mexp  vacando  la  fedeyFcderico  corfeggiàdo  nelterritorio  della  Marea  fino 
in  fipmagnayperfor'gaprefeFaenT^àye  Bolognaylaquale  alquaruo  refifieuay 
. ^alll}orae^li  trasferì  la  prima  volta  a Vadcualo  ftudiodi'Bolognaydel- 
laquale  era  molto  nemico . Oltre  a ciò  diede  diuerfe  mijerie  a quelli  fiquali  in 
tendeuaefserem  fauore della  chiefay  ma  Baldimo  Imperatore  di  CoFìanih 
mpoti,lafciafahfperM3ia,vhekcofm^fiagfif^^^^^ 
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ritd  appreJjoFedtrico^ilqualallhoratrd  in  T^^rma^  che  licentiò  i Cardinali 
prtgùmh&  alcuni altriecctefiaflici  falui^qualinon  molto  dipoi  hauendo  fa$ 
ta  vna  congregationein  v^nagni^  trattarono  di  creare  il  nuouo  Vontefice. 


INNOCENTIO IIII.  Pontefice CLXXXyl. 
Eletto  l’anno  1243 . a’  24.  Giugno. . . 


IJ^nocentìo  quartOychiamato  per  innarr^^i  Si 
nibaldoydi  patria  Oenouefeyddla  famiglia^ 
Fìefchade*  Conti  di  Lauaniay  fu  creato  "Tonte* 
fice  in  t^nagniydeUaqual  nuoua  Federico  Im^ 
peratorenon  hebhe  troppo  piacere  ; conofcédo 
la  fuavirtùye  grandex;^  d'animoyperche  era 
viimto  con  lui  alquanto  tempo  famigiiarmen'» 
tCyC  per  quello  dubitauaychenon  glidimandaf* 
fe  conto  della  "vita  pafjata . Il  perche  fi  dioL^ 
chediffe  a gli  amiciyches'allegrauanoySinibal 


do  Cardinale  di  buono  amico  > efferfi  per  il  Tonteficato  mutato  ingrandijji* 
mo  nemico . Innocentio  'òeHito  dclChabito  Tonteficale  y "venendo  a Hgma  - 
fu  incontrato  da  ciafcuno  huorno  honoratoy  e riceuuto  con  g randiffima  alle* 
greppia  di  tuttiyilqualefubito  fatte  quelle  Cofeylequali fi  fogliono  fare  fecon- 
do ivfanxa nella  confecrationeyc coronatione de'Tonfcfictyfece mentione di  ^ 
farla  pace  con  Federicoyintr amettendo  in  ciò  Balduino  la fua  auttorità.  La 
cofa  tirata  a lungo  confumòtempo  di  quattro  me  fi  > e tra  loro  finalmente  fi 
accordaronoycheil  Tontcfice andando  a Ciuitd  Cafiellanaajpettajfe  iui  l*Im 
peratoreyilqual  parlarcbbecon  lui  della  co7npofitione  delle  cofcy  ma  Innocé 
tio  hauendo  in  1\pmay  in  viaggio  intefo  da  vn  certiffimo  efploratorey  che 
Federico  lo  voleua  ingannarceli  dato  d'vn  nauilio  de'Genouefiyilquale  era  in 
porto  preffo  Ciuitd  vecchiayandò  in  Franciaydr  hauendo  hauuto  nauigatio* 
ne  profperaygionfe  a Lconey  doue  bcnignamentey  ^ humanamente  da  tutti  ^ 
fu  riceuuto.  Voi  hauendo  comandato  in  quel  luogo  il  ConcilioyL anno  della  no 
Lira  falute  i t^ó.con  lettercy^mbalciatoriye fi nalmentexon  trohetta chia 
mò  afeC  Imp.proponendogli  la  pena  fe  non  obediffe.Vimp.hauendogli  man  ^ 
dato  vn  Giuriconjulto  Sinuefidnoynondtmandòaltroal  ponteficejenondila 
tione  ditépOypromife  d'andarui  fra  pochi  giorni.  Fu  dato  il  termineynelqual 
quella  cofa  fi  doueffefareyma  Federico  pronto  dell' arte  dell' ingannarcycer:' 
cado  occafionedi  moleSiarey^  opprimere  Innocentioy  fu  p rinato  co  céfènH 


mandò 
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mandòy  che  foffero  roninati  i palaTj^i^  e le  ville  dC alcuni  parenti  <t Innocetfl 
tiofiqmli  perordinefuodiVarma^douehaueanalepoffeffioni^ranoand^ 
tiadhabitareinTiacenTiai  poi  fatto  vn* accordo  col  Duca  dìBorgogna^^ 
apparecchiato  vn  grande  e(]  ercitOìdeliberò  andate  a teone^  egideragiun^ 
to  a i Taurini^  quando  fu  awfato,  che  i banditi  di  'Tarma  y hauendo  fuperati  - 

~ifuoi  Cittadini  preffo  il  fi imeTarayf^eJptndo  per  fors^a  entrati  nella  cittdf  , 

faceuanograndijfime  occifioni.  TerqueRo  Federico  lafciato  il  viaggioyche 
hauea  cominciato-,  e chiamate  per  tutta  l'Italia  le  fue  genti , lequali  fi  dice^ 
che  erano  alnumero  di fieffant  amila  huomini,  deliberò  affediare  Tarma,ab- 
ia  diffefa  della  quale  vennero  molti  aiuti  delle  città  amiche  infieme  col  Lega 
to  ^pofioUco . Quello  hauendo  due  anni  con  animo  conflante/ofienuto  la/- 
fediojfinalmente  vfcendo  fuora,  ruppe  e fugò  Federico,  ilqualenon  penfaua 
• fmilicofe,  dr  gli fpogtiò  gli  alloggiamenti,  i quali  erano  abondanti  di  tutte  ’FeJerie® 
le  c(fe,  perche  effo  Federico  haueua  a modo  d’vnacittà  fortificato  gli  allog-  (confino 
giamenticoniReccati,ecdftfoffe;conanmo,cheprefa,eroumata'Parma, dal;  Leg 
cantra  laquale  hauea  grande  odio  fin  quel  luogo  doue  haueua  te  flange, che  JoApolt 
batteua  le  monete  chiamate  vittorineitdificaffe  Vittoria  città . Sono  alcu- 
ni,  chefcriuono  Federico  in  quella  rotta  bauerperfo  vna  corona  di  grandifi 
fimo  preggo,  dr  vafi  d’oro  di  gran  pefo,&  malamente  di  tanta  miferia  ef- 
fio  fuggito  a i Cremonefi^ella  città  de  i quali  non  hebhe  ardimento  d’ entra» 
re,  perche  molti  Cremonefifi  quali  erano  fiati fuoi  foldati,  morirono  in  quel- 
la  battaglia . lanocentiofiipoi che  intefe  Federico  per  tanta  rouina  non  efi» 
fere  perduta  d animo,efabricati  alcuni  borii  dUetteuoli^enendo  in  quei fer» 
Tatavnafquadradidonnebelliffimecoifuoieunuchifbimerfi  intuttodata, 
a $ piaceri,  bebbe  mifericordia  della fi>rte  di  quell huomo,  e ùf ciato  àdietro 
il  Concilio  mandò  Legati  tetlaFrancia,  tir  altre  Vrouincie,aperfuadèrt  ì 
popoli,fbe  volefiero  comoattere  per  Chrifio,efégnitarelodofàco  I{e  di  FrÈ 
cia,ilqualeJòUecitauadi  pafiareimydfia;nondimenoparuecheiTartarf 
hnpedìjfero  alquanto  queRaimprefa, perche  battendo  allhora  m dùa  parti 
diuifelefi^uadre,afiaIironol£uropa,e luifia . Quei^be erano ondatinel-  ; 
l^fia,paffatiperGiorgiaua,e  per  l^rmeniafuperioregiorfero  a Iconio^  < . 

doue iTurchi faceueno  refidentia;  l altra  partefitellaqual  era  Capitano  Ba-  • ^ 

toned>auendofaccheggiatala7olonia,  elVngheria,gionfeapprtfioilmar 
TonticoydoueguaRò  Bpfìa,ouero  T^tma,eCjaga,regioniaitipliffmt^, 
in  quei  mede  fimo  tempài  ^roffonij(genre^ràbica)per  perfuafiani  délfiol- 
danodi  'Babilonia,affaltaronoiTemplarij,^ gli  ruppero-^ facilmente' pre- 
fero'la  attàdi  Giertf atem, laquale  non  hauea  mura,  ammaggaronoiC bri '> 
fiianiyi  he  allbora  erano  déntro  di  quella,e  con  ogni  fo  rie  di  vituperio  viola- 
rono iif(  palerò  di  Chrifio.  tSltbffoperquefia  cagione  Irmocentio  confortò 
Udouico  afoUecitare  il  viaggio  delljlfia  conquellefiercitop^he  a tal’efoé»- 
— w 
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tohatieuajtpparecchiatOiVta  li  fu  neccfsario  inuernarfi  in  Ciproipercheera  ' 
•giùnto  quiui  in  vn  t riilo  tem  po  deli  annojfopragiongédo  pài  la  primkueraj 
a DatmatayC  ribattè  l'armata  deiSoldanojfuperando  legentida  terra . 
de glt  nimmyk  quali  combattetiano  nel  litO'^in  quel  luogo  egli  tene  gli  alloga 
finche  dali Italia  il  reiìo  deliefsercito  Chauefse  feguitato»,  1m  ca» 
tionc  ^ faldati  no  andafsero  deli  Italia  injquel  luogo  fu  la  rabbia  di  Fede 

ricoyil  quale  lafciato  le  libidmjyttelle  quali  alquanto  tempo  era  fiato  immer^ 
fc^&  voltato  ali armcfhnptìutta  la  prouinciadi  romorcy  & indùffe alcune  ' 
èittà  per  audio  delle  parti  a ribellare  dal  Tontefkey  maffimamenté i Foroli 
aefiygli  ^riminefiy  & quelli  di  Vrbino  con  tutto  il  Viceno,  Oltre  d ciò  nelr 
iVmbria  tutti  ribellaìvnoy  eccetto  queidiTodiyi  Veruginiy  egli  ,A{fifianir 
2 Fiorentini foli  nellaTofcanayfeguitauano  il  Tonte  fi  ce^i  quali  Federico  tali 
mente  tpoUaò  con  laguerraychefinalmente  i cofi  rinfe  a /cacciar  delia  città  ■ 
i Guelfi pioi  Citadiniypoi  Bolognefi  hauendo  ardimento  di  combatter  con  En 
ruo  Capitano  di  Federicoylo  vinferoyc  tagliarono  a pe^L  Sono  alcuniyehe 
fcriuonoyche  Federico  morì  in  quefio  tempo  in  Valermoy  mentre  paffaua  nel 
la  Siciliayaltri  affermano^  che  hauendo  egli  hauuta  yjna^  grande  in fermitd 
neljaVugUay^  effendo  già  rifanatOy  ejf ’ire  aatoaffogato  da  Manfredi  fuq 
figliuolo  giouancy  il  qual  hebbe  d'vna  nobilconcubma.Sx  Quella  cofa  è certa>- 
mente  manifefiaychi  Federico  poco  innanTf  la  mortela  ManfrediyH  qual  ha 
uea  fatto  Vrencipe  di  TarantOyoltra  effo  Vrencipatoydiededncora  molti  ca-f 
ficllh^.  lafciò  heredè  di  tutte  le  cofe  CorradoyUqual  egli  hebbe  di  GiokyfiglH 
Mola  di  Giguarmifi^di  Gierufalemye  quefio  fi  dice,  chepóifuauelenatg^  per 
^eradi  Manfrediyhauendp.però  itinqn^facfheggiqto  2{apoliy  e^^qui-^ 
npyjlqual  prefeper for^jbenLhegllttFjia^e,^indarm  Tontefi- 

ccyùqual  cercauala  pace  dell' Italia  con  animo  di  poter  mandar  tfoldati  Ita 
iiani  a todoùicpyilq uql già  combattea pamiatay  é.iptf0a prefa  hauendo 
herto  fonte  de'Vittaui  canate  nuoue  genti  della  Fr^^^0rtendofi  da  Da-> 
feff  ?rcito.alla  città  di  Faranicay^p  ìl  Sol^hy  ilqual du- 
Eidouì-*  tritaùaditqlcgfayera  venuto  con  affai  gente*  ^ Jlfiumeparttua  tutti  due  gli 
co  R€  di  cffercitiyperiaqualcofamqifipoteyenireqÙq  granbaiiagliaynondùqteno 
^rancia*  diffendendo  tvnok  taltrà  eff  mito  ifuoi  aÙoggtamentiy  fifaceuanò  alcune: 
leggiere  fcaramucckyrna  Vpbertohquendomaggiorardimentoye^andan 
do  inconfideratamente  fuprèfo  dagUnimici.  Innoc  enfio  effendo  ammor\a-^ 
ti  giài  fuòchi  delle  guerre  in  Italia  deliberò  tornare  a Bpmahauendo  prk^^ 
. ma  pofiopel  numero  de  fanti  Hediniotido  confeffore  Vefcouo  Carturienfcye^ 
giunto a'T^erugiayfc hif andò  a ^ '■^màperJa poterà  Senatoriay  Ut  'qual 

alu{y^allacorteBpmana  par  eua  troppo  grandeypnnumerò  nei  fatati  mar* 

^ tiri  di  C hriBo  Vietro  Vcronefeddtpràine  de'^redicatori  ammalato  déuf  ^ 
lìiì^r  etici  fra  Milanoy&.  Corho*  Il  mede  firn  o fece  à San  Stanislao  Vefeo'^ 


's?' 


9-r 


DIgitized  by  Gqygle 


» Delie  Vite  de*  Pontefici, 

io  4ÌCareouia,il^Hal  viuendoper  i miracoli  fu  famcf<h  doppo  chiamatola 
iT*rencipi  del  regno  4ella  Sicilia  fubito  andò  a T^poUilaqual  pocoianan- 
t(ì  era  Hata  rinouatOyf  quitti  mòrì^  fit  finito  Heìla  cbiefa  di  S^Loréi^^  Sm 
no  vndecimoiilfeflo  me%e  duodecimo p^iorno  del  Juoponteficatoy  mentre^  dUnnoS 
che  penfaua  inbreue  tempo  douerpoffedere  tutto  quelregno . IL  decreto  di 
ejjo  Innocentiohuomo  perfetto , fit  che  ogni  anno  nella  chiefa  di  Dio  fi  cele-  £^.5, 
braffe  tottaua  della  ì^tiuitd  della  beata  Maria  Vergine.  Il  medeftmo,con 
buon  confìglioyhauendo  fatti  molti buomini  dabene  Cardinaliy  empì  le  fedie 
di  quelli,  i quali  gidmolto  tempo  erano  Hate  vacue,  & ordinò  che  i Cardi- 
nali menati  in  ptwlico  fopra  vn  cauallo,ufa(fet0  il  capello  roffoperorn^en 
todiquelPordine.  tSUbiteaitre  cofel‘huomodotti0mointantadignità  fe- 
ce,e compofc,  fra  le /quali  è f appettato  de'  Decretaliyilquale  icanonifli  fpejfe 
^olte  vjano,  perche  quello  contiene  alcune  difputationi,lequali mirabilmcn 
tedimofiremoeffacofa,  ne- fece  ancoravi^ altro  laudatoneiconcilij,  ilquale 
l'Oflienfenetla  ftta  Somma  chiama  Autentiche.  Se  riffe  vn’ altro  libro  della 
giurifdittione  dell'  Imperio,  eìr  delF etuttorità  delT*ohtefice  contraim  certo  ^ 

'Pietro  cognominaìoVineaiìlqualeattribuiuafolaméte  all' imperatore  t ar- 
bitrio dell'Imperio , e di  tutte  Poltre cofe,  I^eHo  libro  Innocentio  chiamò  ' 
Apologetico.  Si  dilettò  ancora  grandemente  della  conuerfatione  degli  huo- 

ìninidotti,i  quali  ornaua  con  dignità,  fra  i quali  fece  Cardinale  di futta  Sa- 
bina ygonehuomo  famofo  di  vita,  e di  dottrina,  ilquale  efrendo  dell  ordine 

difan  Domenico  per  larit€Uutadignità,nón‘firimo{fe  in  conto  alcuno  dalla  ‘ 

vita,laquale  per  innan-:^  facea.  Scrijfe  il  medefmo  Vgoneleglofe  nella  Bù-  ' 
bia,e  le  concordantiefper  vfare  il  vocabolo  di  cojioro);  ancora  net  tempo  di 
quello  7*ontefice,*^le{fandrp  frate  dell'ordine  de  i dMinori,ilqitale  eff ’o- 
do  grande  di  età, entrò  nella  religione,per  comandamento  di  effo  pon- 
tefice fcrijfe  vna fommaneila Teologiamolto abondante.  Oltre 
a CIÒ  nelmedefnno  tempo  Bernardo  P.trmefe,  & Compo- 
''  ftelbnto  huomm'dottifimi  incitati  a queiìa laude 

per tadiligevfia,& benignità  d^lnnocewtio,  • 

fecero  alcuni  libri  ne  i^ecretalf,i quali 
chiamarono  apparato.  GugÙelmò' 
nepotedelpontefiee'nonmol 
todopofeguitòfudijo, 
h fepolcro  del' 
quAe: 

fino  al  giórno  prefenit  fi vedé'in  fan 
“ Lotenzp  fuófàdtHe' 

murìdff 


3 La  Hiftoria  di  Ba ttiih.? 
ALESSANDRO  IIIL  Pontefice  CLXX3CVIL 
Eletto  Tanno  12  J4  à’  2 1 .di  Decembre. 

ALeffatidro  III  I. di  natione  Campano(pev. 

cheg  à/td.’ceuano  tìexnici^adeffo  Cam-^ 
pani)  di  patria  Anagnino-i  arcato  Tanteficein , 
luogo  d' Innocentioyfubito  auisò  MÌànfrediyche 
.non  volere  fare  alcuna  cqfa  cantra  la  dignità 
della  chiefay  itqual  hauendo  ^ animo  regale  per 
la  morie  di  Corradmo(come  fingeua)  delquale. 
diceua  ch'erameritaméteherede,cbiamoi  Sa^ 
r acini diT^ceria  » ^ hauendo  afsalite  ptejfa^ 
Vna  fofsa  le  genti  delia  chiefat  le  quali  non  mai 
s'haucriano  penfato  fimil  cofa^parte  ne  parte  ne  prefe,  I Chri  • 

ilianiyiquali  habbiamo  detto  efseraccapati  a Faranita  cominciarono  a mo , 
Tir  dalla  pefleyC  dalia  fame.  Hauédo  i nemici  occupata  vna  parte  àel'Hiloy 
per  laquale  le  vetta uaglie  fi  m enauano  nell' efier cito , efsendo  andato  in 

q\tel luogo  il  Tatriarca  di  Gierufalem  con  mt^lti  nauilijy  fu  prefo  da’  nemici. 
Il  perche  Lodouico  per  non  morir  di  fame  ritornando  a Damiata  s’incontrò 
Re  di^Frà  gì  and’ efsercito  de  i nemiciy  da  quali  fu  prefo  con  .Alfonjò  Tittauenfe^ 

eia,  rotto,  Conte  d’Andegauia  fratelli  germani. In  quefio  mexp  ifsendo  il  Salda-. , 

c prefo  ia  no  ammaT^ato  da’ fuoi  dopò  tantafittoriay  l'altro  che  gli  fuccejsehduendo  , 
A fia . ricuperata  DamiatayC  riceuutq  il  denaro  rnenh  a T olomaide  tutti  i Ch  riÙia 

ni  lioeriyC faluiypoi  Lodouico  I{e  confortato  da  Alcfiand roponteficeyfnanda. 
do  i fratelli  nella  patriayplette  tanto  nell'Afiay^he  Cefareay  GioppCy  e Sido- 
ncyi  quali  caflelU  per  innan'^  i Chrifiiani  haueuano  riceuuti  da' Saraciniyef- 
fendo  rinouatijvfsero  fortificati  con guardieyallorafinalmente.il  fello  anno 
Manfredi  imprefa  ritornònefia  patria, In  quefio  me'^Aleff  andrò  pontefice 

fcommu>  i^^f*cndofcommunicatp,Manfred(yandòad  Anagniyemandòji,7>lapoli  Otta 
nicato.  ulano  nato  della getq^^haidqia  Cardinale  dellqfhiefa  Fpmanayìlqual  con- 

fermafse  i T^politani nella  fedq cantra  Manfredhpromettèdò  che  in  breite 
tempo  darla  aiuto  a tutti  i Campani.^  Tgapolitanu  Manfredi  non  c otento  di 
molefiare  i 'iqapolitaniymofie  ancora  alcune  fette  in  T ofcanaymafiìmamente 
in  Fioretr^yUquale  per  la  morte  di  federicofubito  fi  era  fatta  libera , Ter 
laqual  fu  per  commune  deliberdtipn^deieii^fiiatOyche  i Guelfi  fcacciati fiot- 
to Federico tornajsero nella patriayi qpafi'dduefsero  refiHerealle  forT^dei 
^ibellini.Ter quefta ragiorie^t^quelafq^tiQnefdHelfqf^anto  valfe  inTo'' 
fcanayche  con  odioyC  guerre  gr.andijjime  perfegiutarono  i TiSioicfiiygli  Are- 
tiniyi  Tifaniycìr  i Senefiyiquali  haueanof^f,  iati i Guelfi  fuoi  Cittadiniyaiutà 
do  fpecialmete  i Lucchefi  cÒtra  i Tifaniyi  quali  certaméte  vniti  prefiso  il  fin 
. me 
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‘Celle  Virò  de*  l^ontefid.  ‘ i ì g 


fòfpetthne  della  fede  di  Bonìtió-càiiellò.'Sra  Somtio  fdifio  neUàvàUedi  Sljh 
tontanoda  Siena  dodici  mila paffii  fortificato  per U^gOt perla rtkturdy  ^ 
per  Partè  y iUinale'i  Gibeilini  vfauano  come  ima  rocca  delia  guerra  Contrdi  , 

dfuelfi;  efsendo  quefìo  ro/ro,  e rouinatqper forila  i Fioreminit  contro  i quali  , 

^JHanfredi  era  Siato^promifero gente  ad  ty^efsandro  "Pontefice  nemico  di 
tf so  ManfrediiperqueHo  Manfredi  già  in  Palermo  dkhiaratoì(;v^auendì>  • --• 

eondotti  ifoldati  Saracini^fsalì  il  Legato  Jtpofìolico  congfitn  ‘^^tteyemS, 
idò4n  aiuto  de’  Senefi  centra  i Fiorentini  Giordano  Capitano  delle  fue  genti 
ron  mule  dr  cmqueeentircaualteriy  i quali  non  molto  dopo  apprefsoìfmMt 
\Arhiafuperarono  i Fiorentini  con  tanta  rpuina^  che  furono  forteti  lafciare 
la  città  agli  nemici,  "^pn  cefsb  però  il  pontefice  di  perfeguitare  iriranmih 
-ogni  luogOipèrche  tenendo  Egelino  tirannoyilquatéhabbiarfio  detto  haaere 
occupata  quàft  tutta  là  Marca  TriUfaniyafsekiàtà  Mantouàfubìto  il  ponte 
fice  mandò  aVenetia  Filippo  Tontanefe\A  rau^boài^  F^uenna^làiiatc^ 
pr editando  la  Croce  di  Chrifioì&bauendofi^  it^i^^cko  fiotto  di  ^a~  „ ^ 
doua  .Anfelmo  nepote  d’E-^linopètpa  rte  di  moglky  pét^juefla  eaufa  Ej^  leua»^ 
Uno  tafeiando  tafsedio  di  Mantouay  èSt  andando  a buone  giornate  yerfo  mano  di 

ronayenonhauendo  più [peràtri^  di  ricuperare  Padouay  con  varif  tormenti  Eaclino, 
fecemorire  tutfiiVadouaniyiqiidii  fidibtychénel fuoe/sercitoeranoalnu* 

'mero  di  dodiciptUà.  ./CUbo9a  alcuni  TeoiÒgi  deWordine  de’  minori  m andati 
a "BrefctayiOdufseròla  Città  a riceueré  i Guelfi  bónditiy^  a feguitare  le  pur 
ti  della  ehiefà.Il  medefmo  ancora  h'ikriaHà fattoi  Piàcentiniyq^ìCremo-- 
nefhfe  Oberto  Pallauieino  con  taiuto  de  iGibélUm  non  hauefse  òcèupatàlk 
fignoria.  Contra  quefioy  e cantra  EXplinÒ  compdgno  della  guerra  àndandb 
il  Legato  Mpofiolko  da  "Brefcia  ton  taiuto  de’ Guelfi yhauendo  prefo  Gamba 
'fayiùceuHtanotabilroHina  fii fnperat&ye  pYéfòinfietnecòiyefcotiodi Bref 
<iayi^i  primidelkfkìtioH'GuélfoyiqkaUEii^lir/oìfrèfaprimaPrefciafi^ 
•bitolkentfòfalui^'annodelianOflraJaluie  1 2'0Jrle'^ato 
bikmdoy'cheia  ptpemiddi  Eglino  non  crefctjìe  fiiorà  dìràodo 
partir  Oèerto  PaUaumnoda  Sxflinoyeciò  tentòper  ìneTp  di  "Sofà  Donano 
&ttadinoye  nobile  CrFmònefe^lqualh  hauendo  conmàUdàtione  propbfìala 
trudehàytSr  unpietàdr  Exelinoypèrjuàfe  Obertojchélifciatà  ET^tiinofacef  f, ! *;, 

fe  accorilo  to' HiUnefiyMantouaniyeìr  altre  città  amkhe.  ^^{Iho  raET^elinó  ^ . 'uo  v 
mofso  daltàra,  perche  vedeuaycbequàfi  tutti  haueano  congiurato'còntra  di 
iuiyfatto  vn’cfsercitó  prefso  Cafsànóy  t guaft  'aiìdd tuttala  Jnfubrifly  chiam'ò 
■dia  guerra  le  città  amicbeydaìla  qual guetra  non  tnoìèo  dàppafuperalòkfi"  . ^ 

prcjoymorlin  Soncintì^4ouepert>ntfferitache  btbbé  èra  fiato  portàtò^i^  / # 

tónto  hauendottate  le  città  diWmidìa  pFr  lamòrìedel  tiranno  ocA^àia 

ktibQ¥tà4egt^ar<mU  fòrtmk&^'^<ifdMaiAèMìf'Jt{tfsanéropB/ki^à 


ce, 


^20  La  Hifioria  cfi  Bactifìa  Platina 

teM  LegaCff^pofiolicoUquate  bauea  liheratì  i Tadoaniyfeguitando  il  rejfa 
della  guerra  (aglibapcX^i  con  lamog^y  & ifigliuoli  Alberico  fratello  di 
SXfl'mofcauiato  da  Tremgi.  Mejfand  ro  T^ontefice  poi,  effondo  morti  i ti- 
ranni  f & ammortato  "Vn  tanto  fuoco  deliberò  di  rinouare  la  guerra  del-- 
eaettt  P\yìfta,mala  difcordia  nata  trai  ^enouefifi^if^enetianiffu  cagione,chc^ 
“■*  don  fi faceffe  vna  coft  pietofa^  neceffarta  guerta.Ml’bora  i CbviUianiyha-^ 

«Saai*  bitauanoTol(maidey&  Tiro  città  potentijfimedi  ricchetj^f&facHltà^ 
mafjhnamenteimercanti  Genoucfi,i  Tifanti  qHr  i Venetianiy  i quali  già  per 
anni  6 q.  baueano  condotti  in  quel  luogo  qua/i  tutte  Le  mercantie  del  Leuàte,' 
Tenente . Queiii  mercanti  haucuano  le  pia'tXpifi  le  contrade  feparatey 
i noli proprijynè  i Venetianii  c>  i Genouefì  haueuano  alcuna  cofa  communi' 
tra  loro  preffo  Tolomaide,je  non  le  chiefe^  Hqcquevna  difcordia  del  monor 
fìeriodi  San  Sabàytlqualef  ynOyC^  l'altro  dUoroftsfortauanodifarlofuoi 
^ fortandofi il  Tontefice  d'accordar  quefta  lite  ,•  lor  mandò lettercycon  le 
'quali mofiraua loro  itmonaflerio douer'eff ere communc frac ffì.- 1 Genouefì 
mtcfa  la  volontà  delT*onttficei& fidati  della  èeniuolenxa  di  Filippo  Mon- 
jfortc  prefidente  della  cittàyhauendo  madati  fiora  i Venetianl  prefetod  mo^ 
nafierioie  lo  ridu^ero  in  vnafoniffima  rocca.Ter  quella cagione  iT' enetia^ 
tiipqrtcndofì  humanamente^atto  accordo  con  Manfredi  ì\edella  Sicilia  pi^  « 
gìiarono  l'arme  cÒtra  i Genouefì  f& andando  con  impeto  bruciarono  nel  por 
iodi  TolomaiderarmatadiqueÙiilaqHateera  diii.galeey^  ì^.nauigrof 
fcitìr  ^o^^^àefìmoimpetoprcferOierQuinaronoUinonaiìeriodi  San  Sabà^ 
I Genouefì  effendo  per  queSiq  rotta  piùprejioirritatiiChe  impauritifatta^ 
di  nuouó  vrC armatayf  incontrarono  preffoT irò  ne  i T" enetiani,i  aùaliapofia 
cedendo  andarono  in  'Tonto,  ^ foccheggia\onola  cittàdi  Selimbria  combat 
tuta  da' Sqraciniyin  quefto  mexpyejfendoda  tutte  due  le  parti  t^refciute  le  ge 
iifCvnoy  zìr  l'altro  di  lóro  andarono  ajtìfOyil  quoterà  commune  fedra  àeUa 
guerra;  ma  il  Tontefice  dubitando  che  per  queìlo  contrafio  non  nafceffc^ 
qualche  gran  rouinay  chiamò  afe  i Legati  di  tutù  due  que  popoli,  eìf"  i Tifa" 
niyper  fare  la  paccfla  quale  ft  era  quaft  fatta  quando  fu  auifatoyche  fra  T i- 
ro,&  Tolomaide  i Tifanti  & Venotìam,  i quali  erano  compagni  in  quella^ 
guerra  baueano  con  gran  rotta  vinti  ì <jenoueft,liauendo  di  venticinque  lo  • 
GewKtCt  fonaki  parte  prefci&  parte fommerfcieffendo  poi  i Vincitori  tornati  aToÌ0 
fotii  da*  fnaidet&ìttintiaTiroy&in  Tolomaide  furono  rouinati  tutti  gli  edificij  dtf 
^Qcua  „o,«y7,eìr  t bCnifaccbeggiaùi  & tutti  i Cittadinifcacciati  di  quel luogOyH 

■ Tontefice  hebbe  tanto  dolore  di  quefia  rotta  f che  non  voi fe  lafciar  venire  4 

fe  gli  ambafciatori  de'  J^enetiani  innanzi  che  lafciaffero  andare  faltdi  Ce* 
nouefiyche  haueuano  prigioni,  cSr  acciò  che  al  Tontefice  fòla  non  foff ; bifo- 
gito  di  irouare  rimedio  a cofi  gran  dannoyBalduino  Imperatore  di  Coflant't- 
nopolipiel  quale  fnentgc.vÌHeua  erfl^qHa^beJpcraft^nit  ricuperare  laTer> 
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..  Delle  Vite  de’ Pontefid. 

f^fama/tpensòdilafciareConantmpoU^percheMu^^^^ 

■nitore  de  tdue  figUuoUdi  Teodoro  Vataro  perlaparenteb,& 
mento  del  padre,perfeguitaHacon  ogni  forte  d'ingiurie  gl  Jtaltaniyhauendo 
fcacciato  deUa  Grecia  Guglielmo  Franco, & moleSiato  condijtordia,&-  ar- 
mé  Balduino  in  cafa  & fuoraitftendo  qttefto  andato  a diff ergere  la  region 
•PonticaMual  era  moleHata  dagli  nimichi  Cittadini  di  Costantinopoli  la- 
feiarono  neUa  meTji  notte  entrarnella  città  VaUologo  ; per  quefia  cagione 
Baldttinch  & Vantaleone 'Patriarca,  andando  daTontpjerjo l Coftatui- 

fciaronoiZitrafli deUe guerre. M'bora Taleologo,c{fendoltleuato^ 

{i  lo  emulo,&  rinimico,hauendo  nafeofamente  ‘ 

Jo  l’Imperio  per  fé,  il  qual  dopò  quarantaotto  anni  vn  altra 
liani  peruenne  ne  i Greci.  In  quefto  mei^o  Ottauiano  Cardinale  f^baldtnoha 
vendo  con  poca  felicità  ammimSlrata  la  cofa  di 
teficeyilqimldapoiche  in .Anagni pofe nel  numero 

ne delPordine di  San Fancefco,andoaViterbo per f areiche 

Genouefi  facefserolapace,daUa  qual  cofa  longarnentemo  ejia  ,p  . Morte  def 

femori  in  quel  luogo  per  tldolore dell’animo,  cy-bonoratam^te  pontefice 

nella  chiefa  di  S.  Lorerr^p  l'anno  fettimo  delfico  Tonte ficato  .Vaco  all  borala 

fedetremefi,r'quattrogiorni.Uvitadiqueftoponteficemara^^^^ 

da  tutti fu  todatchpercbefu  riputato  huomo  benefico, e liberale  majfmamen 
te  verfoi ìoueridi  Chrifio,&  i benemeriti  del  'a  religione  ChriSìiana,per  la 
qualcofacon  perpetuo  edUto  sbandì  alcuni  libri  fatti  contrala  pouertada^ 
rn  certo  GugHelmo  di  S.  Amando , perche  l'buomo  tnfio  affcrmaiiu  i poue- 
tU  quali  erano  datialla  religione,&  viueano  di  elemofine  non  ejjere  m fia- 
to difalute.  Bruciò  ancora  nelcojpetto  della  corte  Tpmana  yn  libro  pieno  dt 

ribdderieMelqualePauttordiceua  lo  Slato  della gratia,  non  procedere  dal- 
la lerve  deir  EuangeliormadallaUgge  dello fpirito  ; la  qual  opinione  fi  dice 
efferyenutada  iliìri  di  Gioachino  Abbate.  Quefio  libro  dafiuotjeguaciera 
chiamato  Evangelio  eterno.  EjfoAleff  andrò  quando  non  era  piu  impedito 

nelkfacendedifuora,femprefaceaqualchecofaingegnofa,perc^ 

tEpifiole  decretali,  & talmente  fu  fauoreuole  a gli 

iilorone  fece  Cardinali,majfimamente  Enrico  Cardinale  Ofli€nfe,huomo 
dottiffimoneUaUggidiuine,&bumane.  Vsograndiffima liberalità vei^ 

Bartolomeo  dottor  Birefcianc,'lqual  fece  molte  cofe  nei  Decretali,  ^ 

qualcofaoltra  làdotPrina,&fantitàfingolare, confeguì 

Viffma.  Oltreaciòpepoferadieffo  Tontefice  fu  dedicato  fhonor  di  Dio 

vn  tempio  fatto  infotmaditefiudine,ilqualfi  vede  prejfo  Sant 

ZdTperinnar^^^^^^^ 

tempLdimoSìrànorCheUconfacrationedciraUarede  Coftantia,fH 

fattatonleTnaniàiqueJlo  pontefict, 
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TR  B À N O lUL  ' Pontefice  CLXXXVIIL 
Eletto  ranno  Ì 26i.a“29.di  Agoilo.  ■ . .. 

7(jy  quartotnato  in Trecéfcy cit 
tàdella  Friciayeffendù  "Patriarca di.Gie- 
rujalemyfu  creato  fonte^c^y  & chiamò fttbito 
faldati  della  Francia  per  opporli  a Manfredi^ 
il  epMlmolefiauab  Hata  della  cbkfa.Per  que*r 
Ha  cagione  Riardano- ^C apuano  dellé  genti  di 
Manfredi  in  T ofcana  contra  i guelfi y rkbianut 
ta  nel  F^gnoydtede  pateSàai  Guelfi  di  rejpit 
rar  alquantoy  majjìmamente  a i Fiorentiniy  ^ 
a i iMcchefiy  i quali  al  tutto  i . Cibellini  "volean^ 
kuarfì dinant^gU occbL  llmedefimomale  era  nella  Lombardiayperchc-^ 
yberto  Pallauicino  in Qgniluogaaffaltau.'t la fattÌQn.Ctbellinaye combattei 
la  contraria,  QueHo’fu  hkomaditantaajìutiayche  covconfentimemo  dei-x 
Pvna^delCaltrafaitioneprefe  Erefciayprontettendo  d'aiutarlauttti.,dl'  ’ 
fhora  i Modenefiye  quei  di  JfeggioyiquaU  dubitauanoyche'i  TalUuicino  note 
occupaffe  ognicofayConfigliMfiofico  i Ferrarefiyg  ’BahgiKfii andarono-  alte; 
porti  delia  chiefay^fcacciarono  iGibdiim  dalle Ifit  cittàydonando-i loro  ber 
ni  a i Guelfi  banditi  da'Fiorentiniyau.io  che  la  fua  fattione  husgni  luogo  fefr 
Vìnitìaoi  fe  più  gagliarda J yenetùmiinquefio  me7^auerùmo<  prefo  CoHantinopo^ 
guerKgta  liyfcacciato  Paleologo  deiC  Imperiose  nofoffe  Hata  aiutato  da-ffenouefì  fuoi 
coGre  compagniyitìr  dagli  amici.Doppo  Paleologo  offendo  fatto  più  potentcyprefa 
Maùtafiay  facilmente  refifteua aif^ enetianiy eir  a Guglielmo  prencipe  deir 
caia,.  Il  Pontefice  già  hauea  preparato  rn  LegatOyil  qualfaceffela  pace, 
tra  iFenitianift^  tGenouefìyquando  che ad  vn  tratto  Manfredi  fatta  nuo* 
ua  gente  de' Saraciniy  occupò U territorio  delia  tJKarcayperinnangidiciò 
defiderofo.  Pertaqual  coja  ilpontefice mandò  ilmedefitno LegatoneUa  Fri 
FMncc/t  (k^lqftal con  prieghi^  promeffe  cofiringeffe  i Francefi fegnati  conia  Crtr 
paffi  l’Al  ecygia per  innangj  auijatt  dital  cofani  foUicitare il  viaggio,!  quali  r>eneni<d\ 
pi,  in  Italia  con  Guidone  FefcouoMntifiodorenfe  lorCapitano-JUperomoUPat 
*“?*****!  lauicino  preffo  Brefcia  poi  non  facendogli  alcuno  refi  fi  entiagionfero  fino; . 

potè  ce,  ^uif^yhoydonde partendofiy  battendo  nonmolto  doppo  hauutaiaheneditior 
ne  dal  pontefice-,^  facendo  il  viaggio  porgli  Fmbriy  ^ per  li  %^darfiy  fa^, 
cilmente  fuperarono  i Saracini,^  quali  erano  fuggiti  in  quel  luogOyegUfcac- 
ciarono  fino  preffo  Illiri,'^l  medi  fimo  tempo  i "jRpmaniybencbenonmole^ 
fiajf  irò  il  fiato  della  chiefiiynondimeno  obediiiano  ai  comandamento  del pon 
ttficeypcnhe  cercauam  i maefiratincUa  Cittàjfecondo  ilparer  loroy&  cofi 

non 
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iu>n  volendo  più  creare  alcun  Senatorej  che  fofse  I^omanoy  aW  bora  prima-- 
mente hauetidoprepoHo  intanto  premio^chiamarono degli efterniatanto 
maeSirato  'Brancaleone  Bolognefr,  huomo  di  grande  animoy  e confi glio^poi 
mutati  di  opinione  lo  pofero  in  prigione . li  Rologneft  moffi  per  quella  in- 
ginriafaffermauanodinon  voler  lafciar  andare  alcuni  T^muhijt  quali  era- 
no loro  prigioni  per  couditione  alcuna,fe  prima  non  baueffero  intefoy  Branca 
leone fuo  Cittadino  ejfere  refiituito  nella bbertà.^ll'horai  Tlpmani  haua*' 
dorifpettoaifuoiynonfolamentelqfciarwo  Brancaleone^ma  ancora  lo  refi- 
tuirononellaprima  dignitdyhauendolo  ancor  eletto  d’ogni  ragion  della  città 
in  vn’ altro  macflrato,  che jt  chiama  Branderefioy  ilqual  haueff'epottftà  deb- 
la  vitay& dellamortc  de  glihuomini.  Il  Tontefi  ce  chiaramente  vedea^  che 
i BpmanivfauanoqueSìainfolentiay perche  vedendoyche con  Carmi  eramo 
leHato  da  K^anfrediy  non  potea  refi  fiere  alle  for'zj  loro.  Terlaqual  cofa  prancefì 
volendo  fcacctare  i tiranni  dalle fpalie  della  chitfay  mandò  Legati  a Lodoui-  richicfti  i 
co  ]{e  di  Francia^  quali  lo  confortaffero  a voler  fubito  mandare  in  Italiaco  Iwlia  dal 
Ceffercito  C aria  Conte delXaT^rouenxay^  deU ^ndegauiayfuo generoy 
conjobrinoyperche  hauea  in  animoydipoifcacciato  MatfrcdiydtfarqueWhuo 
mo  Budella  Sicilia  di  qnà  & di  làdal  Faroye^  certamente  all’ bora hauria 
fatto  tal  cofa,tanto  era  a ciò  intento  per  l'ingratitudine  di  Manfredife  Cin- 
fermità  non  gli  hauejf  ? impedito  il  maneggiodeUe  coJe.^Benchealcuniaffcr 
monoiche  queSia  cofa  fu  fatta  dapoi  del fu  o fuccefsore.  Sono  alcuniyi quali  di- 
conoycbe  nel  tempo  di  que fio  pontefice  fu  liberto  d’Jikmagna  Fratedel-  Albenoi 
C ordine  de’predicatoriyilqual  per  la  gran  dottrincyfu  chiamato  Magno.Co-  Magno  , 
fini  cominciò  tutte  le  opere  d'^rifio'eele,  eirocutiffimaméte  dichiarò  la  Teo  ^ 

logia  di  Chrifioyediligentementefcrijfe  de  iparui  naturali.  Oltre  a ciò  fece  ’ 

vn  libro  delle  cofcychefono  vgualidi  etàynelqual  fi  dimoHrano  lecofe  natu- 
rali dellaTeologiayquantopiàfmileyche  fiapoJféile.Efpofe  gran  parte  del 
la  Bibiayeconglofeperfettiffimedicbiarògli  EuangeHjyeCSpifioledi  S.Tao 
lo. T)iede  principio  alla fommadellaTeoìogia;manon  La  poti  finireycfuhMO 
mo  di  tanta  modefiiayC  tanto  defiderofo  delle  lettioniyche  rifiutò  il Fefcouato  ^ 

di 'B.atisbonayilquale alle  volte erabifognogouemare  con  romoriyt^armiy  . • 

comeadtfifoi\pcorafivfapreffo  Cermaniymolti  E'rfioui  de'qualicontarmij 
e con  i faldati  miniSirano  le  cofe  fue.  Ter  tanto  egli  offendo  priuato  lefisepit- 
blicamenfe,  in  Colonia  alquanti giorniyC  finalmente  ejfsendo  di  età  di  ottanta 
anniymorì  in  quel  medefimoluogoyhauendo  lafciati  molti  fcolariyi  quali  prò 
ucdefsera  aipofieriytra iquali  fu  Tomafo  d’ *yfquinOyilquale lafciata  la  pa-  ' 
triuy  gir  vna  nobil  parentela,  perche  era  dtfcefo  da  i Conti  della  Tuglia,  an- 
dando a Colcniayfece  tanto  profitto  negli  Sìudijyche  doppo  alquanti  anni  ten 
neprefso  Tarigiil  primo  luogo  nella  dottrina,e fece  quattro  libri  nelle  fén- 
tentU  y ^ fcrifse  vn  libro  cantra  Guglielmo  di  S.  A mandò  huomo  ribaldo  f 
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come  difopra  habbiam  detto.Oltre  a ciò  compofe  dite  libri^V vMde'qmli  l 
deUaquaUtdiedeWefsentiaìValtro  è de' principe  delta  naturatpoi  chiamata 
a da  Vrbano  y non  fi  curando  de  gli  bonori%  che  volontariamente  gli 

erano  offertTifi  diede  tutto  allo  fiùdiOt<^  alla  compofiftioncé  fecein  T^pma 

yna  fcola^  & ad  infiantia  d'^rbàno  fcrifse  molte  cofe , efpofe  con  commenti 
ouafi  tutta  la  filofofia  MoraleycT^aturale.Fece  >n  libro  cantra  Gentili;  di^ 
cbiaròfjuAyemifeinfieme  la  catena  (Utrea.  Compofevn'ofiicio  del  corpo  di 
CbriSt^ncUaquidopera  fi  contengono  mltefigure  deltefiamento  vecchio, 
tljtorno  ad  Vrbano  pontefice-dlfwdmorì  in  Perugia  fannotergp^mefe  pii 
mote  giorno  quarto  del  fuoponteficatOiefufepoltoneUacbiefaCatbedrale. 

CLEMENTE  IIII.  Pontefice  CLXXXVIIL 
Eletto  ì'anno  12Ó5-  a’  5.  di  Febraro. 

Clemente  quarto  > per  innanzi  chiamato 
guidone  Fulcodijt  di  natione  'Harbonefe^ 
della  yilla  di  fant'Sgidio^ritamentefucrea 
to  Tontefice  per  la  dottrinate  fantitd  fua.  Co  • 
iìui  eftendo  Jfen:i^a  dubbio  de'  primi  Giurecou» 
[ulti  della  Franciattrattaua  degnamente  caufe 
nella  corte  K^aUt  & hebbefigUuolitt  moglie-, 
doppo  la  morte  deUaquale  fif  primieramente 
fatto  VefcouQ  di  Todit  e poi  di  i^arbona  ; viti- 
mamentCt  per  la  bontdtù"  (uatoritàfua  fu  con 
confentimento  di  tutti  eletto  CardinaUtac  cioè  he  andafie  ad  afsetPxTe  le  d iffè 
rentiede  quali  erano  fra  Enrico  "Efdel^  ^ngliat& Simeone  Conte  di  Mon 
ferrato.  *Poi  battendo  acquiflato  il ponteficatOtToeUko  (come  dicono  alcuni) 
d’vn'habitod'vn  certo  pouero  rcligiofo  andoa  "Perugia  incognito  nel  quid 
Carlo  di  luogoefsendo  poi  andati  i Cardinalithonoratamente lo.menarano  a V iterbo, 
Angiò  in  battendolo  eletto  affente  nel  Tonteficato.  InquefiomrgpCarlotUqualebalr* 
la^  biamo  detto  effere flato  chiamato  nel  regno  da  V rbanoj  partendoli  da  Mar-^ 

figlia  con  trenta  galee,  & uenendo  per  U T euere^ntrato  in  I{pma  per  coma 
damito  del  pontefice  fece  tvfficù  di  Senatore,  fin  chefopragiunfero  i Cardi 
nali  mandati  dal  pontefice,  i quali  nella  chiefa  iateranèjehpublicarono 
di  Gierufalem,  cp-  della  Sicilia, con quefla  conditione,che coflretto eolfacra- 
mento  pagaffìe  ogni  anno  per  conto  di  feudo  alia  chiefa  Bimana  quarantami 
la  ducati,e  che  mai  riceuefse  [Imperio  Tlpmano,ancora  che  volontariamen  • 
feglifofleofferto.Sra  già  nato  vngra  eotraflo  delt  Imperio  fra  .Alfonfi  l{e 
di  Ct^igliadl  quale  cercaua  effb  Imperio  con  arme,e  co  donile  fra  il  Cote  di 
Cornubia/mtel  del  d‘Ingbiltcrra,delqttal  gli  Ekttorinon  f accano  mol-f  ■ 


Digitized  by  Googk 


• Delle Vitedeforneè;}.:  ' 3^2?? 

tó  Cónto.  jldunqueAccioche  Manfredi  non  haueff  ?fperan7^  alcuna  di  difcoY 
die  fra  Mfonjo^e  Carlo, alquate  gran  parte  degli  huomini  offeriuam  l’Im- 

periOyejfendoglileuatdfapot€nàdidimandare,ilponteficei‘mcitòcontra^ 

i^>(anfredi,ilqualefpfegT^ua  la  chiefa  "intana,  bormai  le  genti  di  Carla 
hauendo  fuperatefMpherano  venute  nella  Lombardia,  e facendo  il  viag* 
gio  perla  ^omavia  conduf ero  fino  a I{pma  tutti  i faldati  delia  fattion  Cuel 
fa.Donde  partendoft  Carlo^prefe  Cepperanoyhauendone  [cacante  le  genti  di 
iJHanfredii&  occupò  là  felua  de'Cafinati,tlqualeffo  Manfredi  haueapre-* 
lo  a guardare, benché  (toppo  mutato  di  opinione  ejfendo  andato  a Bcneuento 
deliberà  afpettare  l’inimico  nelle  pianure,e  ne'  luoghi  aperti,  perche  nella^ 
caualleria  era  molto  potente. e^ndò  in  quel  luogo  anco  ra  CarlOì&  venuta.‘ 
fu  occafione  di  combattere^  benché  i -foldati  fojfero  iìanthi  per  i viaggi^ 
non  fuggì  la  battaglia.  Chiamò  l’uno^e  [altro  Capitano  ifuoi  nella  battaglia 
e mentre, che  Carlo  condiligen:^a(cmeftfa)foccorreua  allaturma  de  fuoi, 
ìaqual  s’affaticaite/u gittata  da  cauaUofiaqual  cofa  accrebbe  gli  animi  de  t 
nemici  talmente, che  Manfredi  combattendo  fuora  dell’ordine  incautameitj 
te  fu  amma7;7ato,^apparettd&fubito  Carlo,mutò  la  fortuna  della  guerra, 
perche  molti  de'fuoifuggtndo,furono  amma-^ati^fi  molti  furono  prc fi  uiuu 
Carlo haùendohàuuta-còfi  gran  vittoria,  andò  a Beneuento,  & entronella 
Città  ■volontàriamentédatagli da'  cittadini , poi  hauendo  cominciato  a com^ 
batter'Hoceraydoutfltfanoritirati  inuoui,& i vecchi  Saracini, mando  in 
Tofcana  il  MaeJìrò  dethi  fita  miUtia^lquale  fi  chiama  tJHarefcaUo,  accio- 
che  refiituijfe  nelle fue  città  i Guelfi  banditi. Queflo  adunque  efi'tndo  andata 
partìiifi volontariamente  i CjibeUinl,  ordinò  in  Fiorenga  vn  maeji  rato  feti-* 

%a  appellitìone,iiquale  gli  habitatori  chiamano  Capitani  della  fattion  Cuel 
fa . D'indi  poi  andando  centra  Cenéfit, mentre  che  era  accampato  a 'Bolnn 
no,ilqualei  Gibellìni gagliardamente  dijfendeuano,  fi  concito  centra  tutti  i 
CibeUmi  delta  Tofcana,  & éaffimamente  i Tifimi , In  queSìo  meT^o  Carlo 
hauendo  riceuuto in  jua poteSìàl’vno,e  f altro  'Hpgno,fuor  che  2^cera,fi- 

hàlmente  concefise  la  pacca  i$àr.acini,tafciandoli  viuerein  Italia,fecondo  le 

leggi  toro,& egli  chiamato  dal  pontefice  i o l'efisercito  fi  conferì  a Uiterbo, 
delie  era  ancora  andato  Enrico  ficacciato,poco  innangt  dal  fratello  ^e  dt^  Ca 
fiighafilquale  Tontffice  mbfso  per  le  ràCcomandatiom  diCarlo,pr^ento  co 
molti  doni, e creò  Senatore  della  città.  Doppo  andando  Carlo  nellaToJca-.  .^ 
na  per  domare  i Gibellim , i quali  haueano  chiamato  in  Italia  cantra  Guelji 
Corradino  7 iouene,nepote di  Corrado  Sueuo^nonpmndo  per for^a  piglia  Italia. 
re  Bonitio^ilquale  era  forte  di  natura,e  gagliardamente  diffefio.co3mn(t9t^9\ 

firingerloarenderficonlafame,€finalmétehauendolohaimodopovnlun. 

go  afsedio  andò  cantra  Tifiani,& hauendo  prefo  Mutronio  ler  cufiello,lo  die-^ 

"de  in  dono  a'Lucchefi.HauriafittQ  Curio  anm  cofe  maggiorile  nofofsejia 
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io  chiiintattìnel  regno  per  atCMtefetUje  quali  fauoviuano  le  cofedi  Corradi 
mafjimamente  perii  Saracrnij  iquali  poi  con  bajiioni fortiffmi  lui fer 
ròin  Tacerà  per  potere  più  ficuramente  andare  conira  CorradinOfilqualei 
Vifani  fi s formattano  menare  nelB^gna^ìanendo prima guaSiato il territo-, 
riade’lucchefij^  vinto-ie^  amma'^mffopre/fo  k^gghil  tJÌ'fare/calco di 
Carlopnajfimamente  efj  ’endo  aiutati  da  Guidone  FerretanOf  ^ la  fattion 
heUinadt  tuttala  Lombardia»  ' Si  diceiche  mentre  il  gtouaneairdauanel  re- 
gno per  il  territorio  di  Fiterbof  il  Tontefeehauendo  haùuta  mifericordiaJ' 
de’cafifuoiicon  voce  profetica  dijfe  effo  Corradino  effere  mcnato^ome  vitti 
maallamorte.ilueiìo  adunqueandando  a ll^ma  fu  incontrato appreffo  To 
temoUeda  Enrico  Senatore-fC  dalpopolo  B^mano^eir  gridando  quello fpefe 
volte  il  nome  dell' Imperatore^mn  fi  ràdi  certpje  ciò f offe  fatto,perpau  rog 
0 per  amore  delle  parti  ilaftiato a 'jg^n^Quidone  Ferretanoi  andando 

egli  infieme  con ieffercito  con  prffieT^nel  %egno^apoiche  intefcicbc^ 
Carlo  hauea  occupati  tbof  hiHernicif^  la  via  d' Ualia-iando  dima  i monti 
Equicolifi  quali  fi  chiamanodiTdgliacO't^^per  andar  ne' Mar  fi,  per  tanto 
primieramente  fece  gli  allaggiamentinotiloHf affidai.  Lago  ,i  quali  erano 
qua  fi  fortificati  per  vn  vecebio  acquedotto,e  per  la  rouinad'alcunicdifii  q» 
Sur  andato  in  quel  luogo  Carlo  diec^  findif  lontano  di  lahauendo  fatto,  gli  al- 
loggiamenti alla  bocca  d’vna  valle  profonde,  e per  configlio  di  .Alardo  7^ 
politanoyil  qualelongam ente  hauea  effen  italo  l'arme  militare  con  i Germn 
niyfubito  mandò  innanzi  partedeU'efsercitoeol  Marefcaltovcfiiio  di  vefie 
regale  per  incitare  l'ihimii  egli  in  quel  mefo  di  qua  dal  monte  con  tutti 

Binasitx  h uomini  forti  con  inganni  afpettaua  l'oc  ceffone  di  fare  bene  i fuoi  difse- 

tra  Culo  g^i-Sit:ombatté  tre  bore  con  dubbia  guerra  y’ie  Ila  qual  il  t^tarefcoico  far- 
di A ng  ò,  tijfitnàmentetombeutendofu  amma't^to,  e cedendo  i Fr ance  fi  per  lamor- 
e Corra-  te fuafi Germani  fattipiùanimofi  fern^ordinealcunoinqudye^  inlalì  fi- 
dino Sue-  guitau  ano, per  tanto  venendo  Carlo  contraquifiii  quali fem^^a  ordine  face- 
uan  grande  impeto, fubito gli  fparfi  & fugò,hauendo  nella  fuga  ammai^^ 
ti  molti  di  loro.  FJntico  Senatore  fuggendo  fu.  ffffp  in  F,iete,  & Cor^mq 

conofciUtùcoèDucad'v'duflriayntentrechevoieuaconvnabarca pejfare  H 
T euere^  andare  verfìrla  Tofiana^enato  a Carlo  li  fu  tagliatalatefiq,  U 
quid  cefa  il  Tontefiiti  (come  habbìamo  dettojdiffe  che  alla  giornata  fatiiu* 
interuenuto.  Carlo  adunque  l’anno  della  nqfi ra  faìute  i i6$.bauendo  hauu- 
ta  tanta  vittoria,  cJr  battendo,  tutto  il  regno  finf^a  iontraflo  in  potejl à jua, 
, andato  a B^oma  alquantatempofece  l' officio  di  Senatore  con  volontà  del  7 « 

tefitefiumendù  mandato.il fuo  ManftaUain  Tefiuna, per  opera, & iadufi  ria 
del  quale  fu  fatta  la  face  fra  i Sencfi,(Cr.i  Fiorentini.  Morto  Clemente  L'aU" 
no  terrj)^  x i .giorni  dei  filo  T<rttt(‘ficatc,e  nel. medefinto  giorno  fipoho  in 
yiterbo^acquefubito tanta diftordia  perla crjt^tlemdeìnuouo  'Pontefice, 

non 
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mn fidamente  fra  i popoli  deli!  Italia,i^uali  iifantifjimo  Vontefì  ee'ceti  Cane- 
toritàfua  alquanto  bauea  tenuta  in  officio,  ma  ancora  tra  i Cardinali,  chela 
fede  vacò  due  anniXarlo  aWhora  confiderando  tutte  le  cofe  acc,tò  che  io  fi  atti  li. 
deUa  cbiefa  non  patiffe  male  alcuno,andò  con  parte  deli'ejferdto  inTcfcana, 
hauendo  pnfo  ’Bonitio  caHelio^al  qual  era  nato  il  principio  di  turbar  la 
pace,lo  védèa  Fiorentini,!  quali  battendolo  gittata  a terra,ne  fecero  vn  rtuo 
uo,nella  pianura  non  lontano  da  quello,  il  quale  fu  chiamato  Vo^gio  Sonno, 
flhppo  Carlo  fatta  la  pace  co  i'Pifani,inauilqdé'quali,effendoperpaJfarc^  ' 

in  africa  egli  vuleua  operare,  deliberò  di  tornare  nel  'R^gno^xauendolaf- 
feiato  nella  T ojeana  ì{uffo  Conte  deW  .AnguUdra  con  parte  delle  gentili  qua 
le  tenejfei  T c^cani  in  t^io.  In  queSìo  wexp  partendofi  Lodouico  I{e  di  Mar 
figlia,  tre  fuoi  figliuoli  giotten’Xcobaldo  ìigdi  2fjuarra,&il  Conte  di  Cà- 
pania,infìemec^  Legato  .ApofioUco  lofeguftaronf),:^r  cpfi  andati  wftemeu 
Tunifi  off  odiarono  la  citta,  guajlando  con  correrie  tuttii  luoghi,  che l' erano 
d'intorno^aa efsendo  nata  neiCeffercito  vnapeitilentio,  hauendo  bnga- 

mente  mole  fiati  gli  huomini  baffi , finalmente  diede  la  morte  a Lodouico  l{e 
coLfuo  figliuolo  minore  mfìeme  col  Legato  z^^pofioluo,  in  luogo  delqualc^ 
e/fendo  fucce/fod figliuolo  Filippo,ftàfito  cominciò  a prnfaredi  parthfi,  poi 
fopragiongendo  Carlo  Sp  di  Sicilia,  fufattala pacecón  quefla  conditionc^>, 
ehef^ciatii  prigioni  daiì  vna  parte,cjr  faltra,il  della  gente  p.igafse  il 

tribuiO)nCarlo,^lafiiàffe  libera  nell' .Africa  la  predicatione  di  Cbrifio,i^ 
cofi ritornarono l'efsercitdneUa Sicilia, ejptndo morto  preffoTrapamil  t\e 
di'h{auarra,rÌriiContediCampamaypÌ2cqueaF,ifippo,^Cariom)(fipar“  ^>C 

tedapietà,zìrparteperfuggtrdmo7bo,dirtauignra  Ciuità vecchia,  per 
andare  perterradi/ìfinoaFitèrbo,doueiCardtnaiitmcoracontendeùano  . ^ 
deU’elettionedelTontefice^iqualimoffiperlaprefentiadicofi potenti  Ee, 
crearonoT*onteficeTeobaldo'Tiacentino Arcidiacono Leodienfe,ilqHal era  f.  . 

abfente.  'Ritorma  Clemettte,tavitadelquaieinogm  parte  menta  d'effer 
lodata  per  ladottrina.fpietd,reUgione,hu^anità,modeftÌJ,& carità fua  ver 
fo  I prosfimì,  eìr  ipoueridi  Chrifio . Egli difpevsò  cojiétitgenmnente  i be- 
ni della  chiel'a,cheia  maggior  parte  diede  a Diò,che  à i fuoi  parenti.  FI  ebbe 
due  figliuole  d’vnamoglie,  la  qual  hebbemnant^i  il  Tontefi  cato.  Ali  vna 
delle  qtiali,pofìain  vn  monaflerio  diede  trenta  libre  di  tome  fi  piccioli , ^ 
ali  altra  la  qual  fi  maritò  in  vn'huomo  di  fua  condizione  diede  per  conto  di  - 
dote  trecento  Ubre  di tomefiycon patto,  chenon  dimandaff e più  cofa  alcuna. 

Hebbe  ancora  vn  nepote  chicrjco,ilquaioquandointefe  che  bauea  tre  prebé 
defeofi  chiamano  i canonicatijlo  cofirinfea  fare  elettione  di  quella  che  vo- 
kffe  delle  tre,  tir  volpe  che  lafcùfffe  le  due,  ma  facendogli  infiantia  gitami.. 
ci, che  non  foiamenteiafeiaffe  alnepote  quello  che  hauea^na  gli  dejfepiù  co- 
Jef!emaggioreprifpofeihmmofatttisftme,^ual€voleff'eldàto,  ebei  Tontefi 
< ' ‘ jr  4 7/) 

igitiZCr;  C - :-)v^ll 


328  Là  Hiftoria  di  Battifla  Platina 

ci  de’nojl  ri  tempi  imitafero^che  era  per  hauer  ripofoin  Dio, e non  neUa  car- 
ne^è  manco  nel  [angue  & che  Iddio  voleuayche  le  cofe/uef o/fero  difpenfate 
co[e  pie,il fucceffore  di  Tictro  non  eff ìrdeg^o  di  concedere  più  a i paré- 
ti^ alla  pierày& a Chrifio-U^entre  che  egli  era  in  f'iterboy<eìr  ognigior 
no  vdiuayEdnige  DucheUadiToloniamortaperinnangJy  efsereperlimira 
€Oli  in  riputatane  grauisfimayla  pofe  nel  numero  delle  fante.  Hebbe  grandi 
fima  dilettatione  della  doitrinadi  'Bonauenturagéneraldeltordinede  i mi-- 
noriyilquale  alt  bora  fcrif[e  abondantementcye  grauemente  nel  primoyfecon 
doyterioy^  quarto  libro  delle  fententie.Q^ft<).huomo[oUisftrnoy& cofi  lo 
datoymoren^ylafciògrandisfimo  dolore  difcyprefso  tuttiyC  tjuì  tiacque  la  di- 

[cardia  [ra  i Cardini  : perche  fi  cercaua  vndegno  [uccefioredi  Clemente. 

• ’ “ 

GREGORIO  X.  Pontefice  CLXXXIX. 

' Eletto  Tanno  1271-ilprirno  di  Settembre.  \ 

■j  • ■■  •' . / . ■ ■ ■ 

GI{egorio  decimoy  per  innatt'^^i  chiamato 
Teobaldoy  di  natione  Italiano , di  patria 
^ Tiacentinay.Arciue[couoLeodien[eye[[endom 

Il  /I  t^fiafucreatoTonteficein  ^iterbcUalcoUe 

K gio  dei  Cardinali.  7{el  tempo  y thè Lodaùico 

0 II . hauigò  in  .Africoy  Er  dardo  figliuolo  del  di 

\ Il  ^nrliajjafsòcenzrandearmvtain^fiaper 


^ li  con  grande  arm»tainijifia pi 

j ' ricuperar  la  terra  [anta  yg^  mentre  che  s'in- 

. ! terucnne  in  Txdomaide  s fecero  che  Lodouico 
He  di  Francia  la[ciaf[evincitore  deW^frica 
. , il  qual  luogo  [econdo  che  haueapromeffoy  fi an 

do  nella  camera  [oloy  fu  ferito  di  tré  ferite  da  .A  rjacidefuo  famigliarcy^  a 
pena  [uggì  ilpericola  della  morteyeffkadoaiutato  davn'altrofuo  familiare 
ilquaLtennela  matto  di  quel  ribaldo  yfin  cbelofcelerato  daquetdi  Cafa  fu  ti- 
ratOy&  tlrafcinatofùoiadeUacamera.ErdardoypoicherifanbdeUe  ferite 

aiutò  grandemente  con  nauilij , denariy^  beltisfima  compagnia  T eobaldo 
[uo  compagnoyilqual  era  per  andare  aEpmay  efsédo  Stato  chiamato  da  i Car 
dinali  al  ponteficgtoyil  che  fece  Srdardoyperche  riputòfempre  T eobaldo  huo 
Tpograndisfim^  y.'^fome  quello , il  qual  continuamente  hauea  animati  tutti  i 
H^y&  i Vrencipixhrifiiani  cantra  i.Saraciniyt^  ciò  fu  nel  tempOyche  Enrico 
pouene  figliuolo  di  BjcardoConièdt  Cvrnubia  » . H..qual  era  morto  poc o in- 
nanpy  venne  à yiterbo.perzvderS^lementeydqualeffendo  morto  mentre 
die  effogioutne  ritardò  alquanto  in  quel  hiogoyper  lafùa  mala  forte  fu  mor-. 
to:  perche  fu  amrmg^gqtodinat^i  altare  da  Guidone  tJHonforte^ilquql 
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nUhora  con  Filippo  Fe  di  Francia  era  andato  alla  cbiefa  catedrale  per  vdir 
tvfEch  diuinoyilchefece  Guidone -.perche  Shneonejuo  pad  re  con  inganno  in 
tJhtTlia  fu  ammax^oda  Bicordo. Hatiendo  in  quello  modo  vendicata  U 
mortedel  padre  fuggi  falMaBjtffoprefidentedellaTofcqnaypartironfino 
'molto  doppo  da  Viterbo  mòffida  quejla  indignità  FiltppOytiquale  andò  nella  culo?ac- 

Francia^CarlOyilqual  andò  nella  Tugliayilqualehauendo  fatta  la  pace  co  i cópisna 
Saraciniyaccompagnòfino  a CeperqnoTeobaldojilqual  co  ì nauilij  era  ginn  il  pontefi 
to  a SipontOyche  adeffo  chiamano  t^€anfredoniay  d indi  poi  facendo  il  pon- 
tefice  il  viàggio  per  li  tJMarfiye  per  iSabiniy  finalmente  giunfe  a Viterboy 
doue  benignamente , ^ honoratamente  accettato  da’  Cardinali , & ornato 
della  corona  pomifiàayriceuè  tutta  la  poteftàyche  Chrifl o lafcio  a Tietroypoi 
bauendo fecondo  Htempo  affettato  il  ponteficato  voltò  l'animo  a far  la  pace 
fra  i Genouefty& i Venetianiyperche  quefii  popoli  longamente  haueano  tra 
toro  combattuto  con  gran  rouincy  perqueHa  cagione  Filippo  Be  di  Francia 
fermato  in  Cremoncyhauendo  chiamati  afe  gli  tAmbafciatori  de  GenouefiyC 
^enetiani  ad  infiantiadelponteficcy  fece  la  pace  fra  loro  per  cinque  anniyac^  TregMt 
^iochetuttiinfieme potefseroandarcÒtrai  Sar.acini.JEragiàl'Italia ingrà  yrcnc- 

diffmaquieteyquando  daWenetianiyiquaiirifcuoteuano  i nuouidatiiy  nac-  tiani  c Ge 
"que  il  principio  della  turbationedi  tutte  le  cofe . iìueHihautuano  ordinato  uouc/i. 
che  ninno  nauigaffe  nel  golfo  ^driaticoymafmamente  da  ’Tola  a Venetioy 
fe  non  pagafseildatio  fecondo  il  numero  delle  mercantie.  I Bologncfty  i quali 
dlhora  erano  fignorid’  vna  gran  parte  della  ’Spmagnaynofopportàdo  que 
fia  indignit'à^re  anni  combatterono  co  i Venetiani  con  dtuerfafo  rtunnyjival 
rnenteèffendd  Sìanchi  fecero  la  pace  con  queiìa  conditioncyche  gittato  a ter 
ra  il  baslieneyilquale  haueuano  edificato  nella  prima  bocca  del  Tòypotejf  zìo 
menar  fuora  libere  alcune  mercantitylafciando  a i Venetiani  la  guardia  del- 
JehocfhèdeKpòiUherai^li  Anconitani  anfora  adirati  percheVenetiani  fi 
attribuiuano  la  fignoriadel  mare<s^driaticOye  rifeoteuano  il  datio  de'naui- 
gantiyfi  fomentarono  di  talcòfàapprefso  il  pòntcficeyCojficiodelquale  è pro- 
nedereychetion fi  facciano  datifnuoui^  Egli  (libito  comand à a Venetiani , 
che  teuafsero  quel  datioyì  quali  notigli  rifiofnk^  altroyfe  non  che  non  bauea^  '' 
la  cognitione  chiara  di  tal  cofayc  conofcendola  bene > allboragiudicheria  me~ 

^lio  ; non  potè  Gregorio  finir  la  fofa  cominciatoy  kcondo  il  voler fuoy  perche 
bifognò  cheandofse  al  Concilioyilquale  haucua  comandato  in  Leoncy  doue  ef- 
fondo ancora  andato  con  gran  compagnia  Taleologó  Impep^oredi  Coitan-  ab 

ainopòli,  tirò  la  teiXadecima  volta  nella  fententia  della  Cbiefa  Romana  i 
Creciyi  quali  tante  volte  baueano  mancato . Oltre  a ciò  bauendo  alcuni  fi  vnifcòn 
gentil' buominiTartari  feguitatal'auttoritàdicoiìuiyriceuerono ali' bòra  con  la 
il  fanto  batteftmo , dr  in  queSìo  me^pip  “vacando  l’Imperio  del  Vanente^ , chiefa  Ro 
Qtjdolfò  Conte  di  essano , fu  da  tutti  gli  Jèlpttori  crecao  Impcratore^if^^*^  • 

.i  ' . . - 
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toH  ^nefta  condithne^che  tanno feguente  andi^f  i a riccMre  la  com 

m.  I f trentini  Guelfi  /abito  /cacciarono  i GhibeUini^  fuoi  Cittadini^  i quali 
Gregorio  andando  in  /rancia^retiitu)  alla  patria . Ter^/teHo  ill^onteficf 
giratogli  interdijfe  agni  ragione^ giHiiitia^  pocp  matf  còcche  non  faceffie 
Hmedepmo  ver/o  i “Bologne fi  <t  i quali  haueanójcacciatii  Lambertefibi,  & 
a^melli  GhAplUni  con  altre  nobili /amigliela  quefii  non  moito  doppopor 
farpno  ie  pencf  perche  menando  fefiercitocontraquei  di  ForUfi  quali  beni- 
gnamente  haueano  riceunpi  i fuoi  banditi , eff mdolofo  e/Ji  fuoratfidice  chp 
furono  tagliati  a peg^  otto  mila  ^olognefi.'Per  laqual  rotta  effendo  fiacca 
te  alcune  città  della  '^magnai  fubito  ribeliarono  ad  effi  Bolognefit  e ma/fi^ 
manienteCeruiaydaUàqualerifcoteuanograndiffimodatiodel  fate,  Crfigor 
rio^  finito  che  fu  il  Concilio  di  LeonetUelqual  furono  determinate  mo  tecofit 
circa  la  élettione  del  fommoponteficeylimprefa  contrai  Saraciniyl'vnione 
della  chiefa  Grecace  la  Latina^  e circa  quelle  cofejdìe  appartengono  alla pa^ 
ce de’Chrifliani,andando  in  Italiat’ incontrò  in  eydlfonfo  l[e  di  Cafl igliatap' 
prejfo  BellocadorOfilqUal  fi  lamentaua^c he  hauca  dato  t imperio  a Bjdo.^ 
foihauendo  riceuntatefiufationedeb  pontefice^  conceflaagnifiiarAgionea 
I^idolfoyttSr  il  Tontiffice  benignamente  da  tùttigli  italiani nceuutcyfacendo 
il  viaggioperla  Tofcana,^  volontariamentefcbifandoiFiorentinifperno 
leua  re  tinterditto^  gimfe  a I{  eggiOf  doue  morì,  e jfu  fepolto  il  quarto  amo , 
i/  fecondomefef  ^ il  decimo  giorno  del  fuoVont^cato,  Qitefio  fu  huomp 
certamente  famojo  in  tuttala  vita  per  laprndentia  deltrattajrJe  cofeycper 
hforteo^^adelCanirno^conUqUdfpYeT^iia  idenaritlecofebaffe^  fuan- 
co  hunianOfclementefC  benigno  vetfo  i pouert  di  Chrifio^tnajjfimamente  ter 

fo  queiichericorreuàno  al  grembo  dilla  fede^poftolictcjt 

INNOCENTIO  V.  Pontefice  CliXXXIX. 

■ ^ . Eletto  l’anno  { 276-  a’  2 i .,di-Gennaio. 

IT^ocentio  quintoyper  innàri  chiamatoTie^ 
tro  Tarantàfienfe^Borgognonedi  nathmc^  » 
dell' ordine  di  S.Pomcnm^uomo  dottiffimonel 
le  /acre lettere  fucreato  'Tontefice  in  l{eggio  » 
l’annodet  Signore  tiy>}.&andàdopOiodop^9 
a Bfpmafu  coronatoin  fi^'Pietro^  fubito  roltoP 
animo  a pacificarle  tcfe  d'Utaiia.U  perche  man 
dò  Legati huomini di grudrffimaauttoritàti qun 
li  fòttopenadi  fcommuni^itionecofìringefiero 
élafciar  tarmi  i Tofeani^quali erano  deliberati 
di  rouinar  i Tifitnif  e medefitnamente  cofi  rmgejfctoj  Qtmuefiieyienttietà^ 
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^uaìiira  loto  cantpÌ!ltf«noiÌe^a  Hftai&^elfanguh'E'^óM^ 
gli  ^mbafeiatori  del  \eGarlo^pert'autoritidelquakJpeTaudUTontefice^  gatta 
che  la  ctìfa  doùej}eme£liófàc(^èrefecondo  il  deftderio^e.lféfcarùebedi'  Vinitiani 
tona  aUecofec<mandatelhmaffiMamenteiPietentini^<liiaUff]^  cd  cQcnoefl 
gioneil  Tont„affolfedalló  intefditto  di  Gtegariod  iV efàiianii 

gli  odijde'ifuaiiierana  màggmméte  crefciuti^rantféoatmifaTfiente  nettar-^ 
ntc,dandofi  tutti  due  rette  grandi^Jmeiiqmlieerùmenee^'Pontifepià  lón 
ga  viht  tane f e hauutaìhaueria  tifati  nel  uolet fiipitanto  era  a tal  cófa  mteH 
torma  morì  ilfoflòmefe^^  feconda  giorno  dei fuo  jPontefìeàtOi  ^fufepotta 
nella  chieja  Lateranenfe.La  cagione  che  Utnerté^a  non  parue  molefia  ai 
preti  fecolari/u  il  fuogiHdicioyihjùalegti  diede  poco  inhanxjìperche  ejj tnda 
nata  in  y nerbo  una  differirsi  delcorpo  di  Clen.  éte  efuartojra  facerdoti  del 
Uchiefd  Catedraley&  ifr^ti  l>redicatoriregUgh‘SuhycbeSl  detto  corpo  do- 
ueffa  ejfcrdatoaz  ì frati  dUendoy  che  cefi  hau.ea  ordinato  ilfantifJìmo’Font* 
fnentreviueua.'PerefueSio  dunque  Snnacentio  fuaiquaitocdiatoymanel  re 
Rofubùomoperfetctf^oida.lqualefÌ pattano fperar tutte  le cofebuone^ 
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Elettoi-anho  l476.a'i2.<£  Lugfia 

' ^ A DrianoquintOydipatriaCknouef Ci  delia 

famiglia  de*yiefchiiper  innanzi  chiama 
i^.  M to  Ottobonorfu  c reato  TontAn  Homa  nel  palare 

Xp hateranenfe * Cofluifunepctettinnocentio 


//  M ì\  qua ftojDiaconadi  Sante ^d riano  y cìr  creato 

il  il  Ca rd inale  da  effìo  Irmocentia  y & mandato  Le^ 

\\  gatoin^rtgliaamgrandiffimapoteflà^ placa 

- re  U tumultonatofra  U i BaronÌ4  Ejfen- 

• do  adunque  creatoTOHt.atidòfubitd  a f^iterbof 

g thiamoin  Italia  Ejdolfo  Imperatore  per  mi- 
nuir  la  potentia  di  Carloyil  quale  aUhora  in  Bpnutfacea  tutte  le  cofe feconda 
il  parer fuonna  'Spdo^a  impedito  nella  guerra  di  Boemia  non  potè  finis  fare 
ad  ^drfanoycìr  Cartoeffendo  mento  a rimouerdafe  l’odioymamlÒHeU’^ca 
iatuttèlefO^e  delia  guerrasperfarlaflradaàiClmperiodi  Cofiaminopoby 
ptaefsendotnortoey^drianoilqù-giomodelfiK/'PontefteatOy  ritoruoin  Ita- 
lia. Morì il'Pontefice in  Viterbo  tnan'gi lafua  ctmfeeratieney&fufepolto  nel 
eonueto  di’ frati  minori.Quefio  T><mt.haMamanimo  iiafficuraxiojiato  del 
’ìachiefa  daS  tirami  ridurre  in  migliar  forma;  no  leuar  del  tutto  l'ordine^ 
di  Gregorio  della  ektthndelToat. ma  aHefor:^efue,&aUagmnde%;^a  del 

l’animolamortefucoutraria.VacballhoralafedegiormHenttotto, 
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G I O y A N N I X X-1 1.  Pontefice  CX  C L 
Eletto  Tanno  1 276.  a*  1 3 .'di  Settembre. 

C''  louannì  XXII.dinatione  Spagniiolo/ieif» 
J la  patria  a*yiisboHayper  innati^  chiama 
to  Pietro  Vefcouo  di  Frafeati  fusreatopontefi 
ce.QiteHo  benché  f offe  riputato  dottiffìmoinon^ 
dimeno  per  nonfaper  trattar  le  cofeyc  per  la  dh^ 
fuguaglianTa  de'  coSìumi  diede  al  Tonteficato 
maggior  dannoychevtileiperche  fece  molte  co 
fcyche  dirnojì  rauano  lafua fcioccheT^c^a.Ture  in 
vna  cofa  fu  degno  dUodcyche  con  denariye  bene 
fii  ij  ecclefiajUci  aiutò  igiouenifiudioff  delle  let 
’ tereymaffime  ipoueri. allora  iFenetianimoleJiauanogli^ttcòniian  yper^ 

che  faceano  mercantie  nella  Dalmatidffenit^ p<^gcir ii  dalia  ad  effi^enetia 
niftìèalponteficeyiUjual  erafolarnente  pronto  con parob^ma  neltratfareb 
cofe  paurofoyC  dì  poco  animoyerano  dtfftfi  come  era  conuenientty  e come  tri- 
A hconiia  butariij.  della  chiefa.^li  Anconitani  abbandonati  dall'aiuto  del  ponfeficCyae 
ni  fcaccia  cogtiendofi  infiemcj  & vfiendofuora  /cacciarono  iVenetianiyi quali  affé- 
no  diauano la cittàyfac^ndo'gffdanno grandi ffimo.'Pure il ponteficefer  confi- 

affeio  de  ^iouanni  Caietanodlquab  althora  gpuernaua  tutte  le  co/e^rche  c 5 

la  loro  c\tl‘aÌHtOy&  vóti  di  quello  fu  pojio  nella  dighitddelpontefiidto^a^  Legati 
ek  . aTaleologOy&ai  i\edel  Vonenteyiquali  per  nome fuo  gli  confortaff eriche 

fatta  tra  loro  la  pace apparecchiajj ero  l'armi  cantra  t Saraciniyi^  inirnkì 
delnomedi  Chriilo.  Sipenfaua  l'huomofempliced'hauer  louga  vitaycdk^ 
ua  a tutti che  viueria  longamente  y come  quellcy  la  vita  e costumi ^el quàk 
erano  tutti  conofciutiytanto  era  di pocoyVergogno/oye goffo  ingegnoyma  tiìe 
tre  che  a tanti  predicauaquefia/uafempluitdyfubito  cafeò  vna  certa  came- 
ra nuouadaqual  baued  edificata'nel  paUgpipdi  Viterboy&  egli  fu  trouato 
fra  i bgniye  le  pietrcye  fette  giorni  doppo  tal  t^uinayhauendo  ritenuti  tutti  i 
facramenti  della  chiefiyl'huomo(come  hojettojmolto  btteratoye  peto  prat 
ticOymorìVottauo  mefe  del  fuo  ponteficatpyefufepolto  in  Fiterbo.  Scriffe  vi 
uendo  molte  cofey  maffmamente  alcune.  regole appartenenti  alla  medicirta, 
^ , perche  fu  riputato  hupnio  dottiffimo  nell^artedel  medicare.  - Scriff t ancor à 

. yinlibroyilquabfiihmmaTefimrode'pimri.Oltreaciòfcriffealcuniproble 
mìadmitationed'Arifiotele.MaqueiiononsòachemodofitrouaycbeaL- 
tutti  huomini  molto  letterati  pano  poco  pronti  atmane^io  delle  cofe  y dico 
non  so  a che  modoydouendo  più  prcfio  parer  cofa  marauigliofa  a tuttiy  chc^ 
quello  che  fi  diletta  della  coruemplationey.mhini  l'animo.alUfofe  terrene , 
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NICOLO  III.  Pontefice  CXCIL 
Eletto  l’anno  1 zs.di  Nouembre.^ 

Nicolò  ters^tdì  patria  ^pmanotdellafami 
gita  Orfmaypermnauxi  chiamato  Gioui 
Iti Catetano^fimlmente fu  creato  Tontefi ce^^-* 

Jendo  fiata  prolungata  tdetthnefeimeficom 
gran  contrafto  de’CardmaU^el  coclauede'  qua 
liti  Senatorctch’era  'Hg della  Sicilia,fuprefid( 
tCìilqual  congfande  it^antia  procuraua,cbe^ 

(offe  eletto  qualch’vno  di  natione  Prancefe. 
cotó  entrato  nel  Vonteficato  tanno  delfignorc^ 

X tjSper  minuir  la  potentia  di  Carlot  lèleuò  il 
yicariato  delUTofcana^dicendo  che  H^olfotd 
quale  hauea  a male  tal  cojayaltramente  non  era  per  far  timprefa  per  la  ter-< 
ra  Santa^  quale  bauea prome/fa; perche  la  T<f catta  era  nella giurifdittione 
delCImperatore.il  Tontefice  hauendo  confeguita  queSia  cofa  non  refiò  gcH 
di  tirar  nelfuo poter  la  l{omagnay^  TBolognayCon  Cejfercito  diquei  di  ‘2^ 
mennayilqualalloraerafottopofio  alt ImperatorCy  ^ mandò  in  quel  luogn 
bertoldo fuonepoteypkblicato  Contedi  Tl^mandiota.Mandò  ancora  un'^-* 
tro  nepoteychiamato  latino  Cardinalcy  Legato  nella  Tofcaaayilquale  hauen~ 
do  in  ogni  luogo  reHituiti  i Qibelliniydiede  a Piorenxpy  & <Ut altre  Città  dei 
la  Tofcana  i maefirati^econdo  il  parer fuoy  egli  folofece  t officio  di  Senor 

tore^quatfi  fuoldare  a' B^eytStaTrencipi.  Scacciò  ddfuocofgetto  gli 
hefciatori  de'Fenitiani  » i quali  alihora  con  la  guerra  molefiauano  gli 
' conitanìypoì chiamando  in  dietro  ejfi  Ambafcuuoriyi  quali  fi  partimmo  gli 
riprefe  con  parole  grauifjìmey&-  alla  loro  Città  minauiògran  rouinaje  non 
cefsaftero  di  molenare  .Ancona.  Finalmente  bauendoftCuna,t^  Coltra  di 
àueÙe  città  datigrandiffimidanniyfecero  la  pace  co  conditione  uguale.  Que 
jlo  Tontefice  hauendo  in  animo  di  creare  due  quali fojf ero  tifiti  due  Orfi 

niyCuno  de'quali  faceua  Bp  della  TofcanoyC altro  della  Lombardiayi  quali  te*  qq 
nejfero  in  officio  con  Carme  da  queUa  banda  i T hedefchi  y i quali  habitauono 
parte  deU' .A IpCy  & da  queH'dtra  i Francefiyi  quali  teneano  la  Sicilia  y ^ 
il  Bpgno diTl^poU  y elrperpoterfarqueSiacefabaueàperfuafoaVigtm 
Bed'tAfragonaycbejisfon^lfedidimàdarpnomed'bereditàil  Tlggnodd  ^ 
la  SiclliaaCofìantiafua  moglie.  ‘Poi  trasferì  da  Carlo  nella  perfonaJtuUt  ^ 

dignità  di  Senatorcyér  Mn  vn  perpetuo  editto  comòdòycbe  deuno 
vpenonbauefsepiiiardimentodidimandarepièmraremquelquàfifato. 
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Fu'tluolh’Potaefice(comegliaMttori  fcrimno)  huomo  di  grand* animoy& 
fonjfìgUoye  taimente  interodelia  vitale  de'coiìumi,  che  in  lingua  volgare  fi 
fhiamaua  compoflo.^mauay^Sr  honoraua  gli  huomini  dottiytnajfimamente 
queUiyì  quali haueano  congiunta  la  dottrina  con  la  pruden'^^a,  ^ ù religio- 
ne ; net  partire  te  dignitdyc^r  bonari  fu  comune  a tuttiy  hauendofolo  vna 

votta  tenuto  ordinatone  facrayele/feilf^efcouo  Albano  defi’ ordine  de  i Mh 
npri ; erOHienfeye  Tortuenfe dell’ordine de’Tiredicatori.I ^efi oui di  T*re ' 
fitfig^eTufculano  furono  fecolari.Creò  ancora  dite  Tretiycioi^erardo  delti- 
% lo/o  4t' dodici  ^pofioUyC  Gieronmo  dell’ordine  de’ Minori  del  titolo  dipinta 
Tuientiana  ; a queSii aggiunfe  due  Diaconi  y cioè  giordano  fuo  fratello  dtf 
titolo  di  fant’EufjlachiOyhuomodi  gran fantitàye  dottrina  ; e Ciaf  omo.  Celo» 
na  del  titolo  di  S.Maria  nella  vfalargayhuomo  di  fìngotar  rèligipne^  e gra-'j 
Ulta  oltre  a ciò  ornò  con^dificij  le  Siano^  del  Tonteficeyftuendo  tlypala'rgrfi  I 
appreso  S.Tietro  per  cotnmodit^f  parte  delquàle  ancora  fi  vede.Ilquai  pa 
laT^  fu  da  T^icolfi  quinto  con  grandiffma  fp^a  rifatto , Cinfe  ancora  con 
muriy  hi  modo  di  cittày  il  giardino  dì  S.Tietroyilqual  adeffofi  chiama  botto» 
Bffecelachiefadi  S.Tietroylaqual  hormai  cafaitaperla  ■puchuT^aye  l’or 
nò  con  l’imagini  de’fommiponteficiyfacendo  il  medeftmo  nella  chiefa  di  Tao  ^ 
h.  ydugumentò  grandemente  fbonor di  Dio  bauendoaccrefiiuto  il  numero 
.de’canoniciyc  l’entrata  di  queUii  quali feruiuano  alle  chiefe;partl  ancora  gli 
tubini  dellachiefa  tra  loro^t  dimoflrò quello  eh’ a ciafcunojfoffe  conueniete 
0»  d ciafeuno  di  loro  confegnp  le  Sìam^e^cciocheiforeSìierifapeJf  ? ro  in  che  ^ 

ìabgofipoteffetrouarciafcunmaeflratofpecialmente  della  fortefpinì  il  p^^ 
iar^  f^teranenje cominciatoda tAdrianoV.  edificòda’ fondatneti San 

fia  Sanfiòrum,effendo  per  vecchiexg^f/4fnta  la  prima  cappella  y c^ornò 

queltempiotonlauoromofaicoye  con  pietre  di  marnforofcome  ancora  fi  ve-^ 
dey&-in  qùelluogoportòleteÌiedegli>ApcftoÌtyfiH  fkia  fue  fpffefoffe  ri-r 
fatto  il  tempio  di  Cofiantinoyilquale  ejfendo  finito  fubito  affonipagnato  daf  • 

popolo  le  refiitul  nel  tèmpio  in  deune  caff  ? d’arge^Oyle  quali  per  fuo  comari 
dapientò  erano  Hate  fattcy  e furono  poHe  in  vna  cappella  commpdàmentt^ 

fattaà'quèifeffettoynelmedcfimopornoyche fua’^di  Lugiioyconfacroeffk ^ 

chiefa.  Scriuonoalcuni  hiHoriciypbènonfu  alcuno  innan%i  d i quefto  ponti  fi 

, ceycbefacrjficaffe pià  religiofamentedi  lufy  penhefempre  facendo  le  co/e fii  i 

lenne  lagrimaua.  Fif  huomo  religio  ffiimoyetalmente per  difpregio  delle  co-  > 
fe  bimane  amaual’ or-dine  de’Mihoriy  che  ancora.con  vn’epiHoladecnfaley 
dichiaròatcune  cofe  di quefiotdincylequali  eraoodubie,  7^un  pont efic e cori 
maggior  preHexg^pràuidde  alle  ch^Cy  che  vacanancy  pi  rche  fubito  daua 
quelle  a qualche  buomo  perféttoyc  foffic  ienteyVoleua  p rima  intendere  della 
dottrinàfe  coHumidegU buominiy  e poi  toro  daua  le  chiefe  ) che  vacauanoy 
dicendo,  ebeti  tardartera.pericotofoy  perche  non  maneauano  quelli  y i quali, 
...  ■ . ' con 
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tongrandijjUmo  deflderio  rubbananOi^  occupandole  cofedi  Dto.  ScofciÌ> 
da  fe  come  triSU  huamini  i nodarì,(ìr  i quadernieriti^uali  viueano  del  fan- 
gnede’poueri^  dc'litigantiye  ciò  fece  ad  hnitatione  dt  fjregorio  X.  e Ciouan 
ni  XXI.  Toi  perche  in  ogni  luogo  ne'  màefiirati  era  gran  ribalderiayordinò 
che  in  tutti  i luoghi  effi  maefi  rati  non  fi  creaff  ’ro  per  piu  tempo,/: he  pc  r vn’ 
anno  ,e  fe  alcuno  haueffe  bauHto ardire  di  tener  effi  maeSirati  oltre  a detto 
termine,  fp(fefcommunicato,e  non  poteJfeeffieraffiolto,fenondalTontefice» 

Oltre  a ciòordinò  ancora  molte  altre  cofe  appartenenti  allx>tilità  del  clerd,  jjj 
'e  del  popolo  Chrifliano^omeji  vede  ne'fuoititoli,nondimeno  in  tante  laudi  notatoNi 
hebbc qualche  ripren/ione,perchefidice,ch'amòtalmenteiJ»oi,che piglia-  colò  III» 

'ua  da  ogni  vno  robbaperdarea  loro,teuoad alcuni  gentilhuomini  'fiumani 
perfori^  alcuni  cafietli,e  gli  donòa’fuoiytra  quali  fu  SurianO’^elquatluog» 
efso  Tontefice,benchefoffiecontinentìffitmo  del  mangiare^  del  bere,nondi~ 
meno  morìdi  morte  fubitanea,il  tergo  annoyl'ottauo  mefe,  edecimoquinto 
giorno  dclfuo  pontefìcato.Qurfta  ma  rte,fi  dice  che  gli  fu  predetta  da  un  cer  ’ 

tCr'lquale  notò  tal' augurio  per  ejfercrefciuto  il  Teucre  coft  alto,  che  di  quat 
^ tro  piedi,e  più,paffaua  taltare  di  S. Marra  I{ptonda.Ilfuo  corpo  effondo  por 
tato  a }{pma,fu  fepolto  in  vna  cappella  fabricota  da  lui  del  titolo  del  beato 
Jdjcolò } nella  Chiefa  di  S.TietrOyin  vnafepoltura  di  marmo  lauorata  di  la-> 
uoro  vermiculatoyilquate ancora  fi  vede,l’annodel  Signore  rj  So.  lottano 
giorno  dell.Affontione,  nelqualanno  Carlo  I{eornS con  fepolturapiuorna*- 
ta,  vna  cappella  maggiore,il  corpodèlla  beata  Maddalena;  per  innangi  y 

poflo  dal  beato  Maffimino  in  vna  villa  chiamata  dal  fuonofneypotfeparata- 
mente  pofe  la  fica  tefta  in  vna  caffetta  d'argento.  Sidice,cheper  la  morte  di 
"h{icolò  il  ponteficato  vai  ò cinque  ntefi, perche  mentre  che  in  Vtterho  iCar- 
dtnalifaceuanola  elettionedelnuotioponteficeycìr  Rjcardo  di  famiglia  l{o~ 
mana  degli  Mnnibaiiyfaqual finga  dubbio  è delle  prime,  era  prefidente  nel' 
Conclauéytlquale  ancora  pocoinnangi  haueua  fcacciato  della  pretura  di  Vi- 
terbo Orfonepote  di  "^icolò  morto  ypenheera  inimiciffimo  di  quella  fami- 
glia;  due  Cardinali  della  famiglia  Orfinampedironoychenonfoffe  fatta  tal 
^ elettioncyfe prima  Orfo  non  foffe  reSiituito  nella  pretura.  TerqueSìoquei  di 
Ftterbo  hauendo  feguitato  \icardo,entrarono  nel  Conclaueydr  prendendo  i 
Cardinali  gli  fecero  prigionida  qual  cofa  quando  fu  intefa  in  I{pmayla  mede 
pma  f attiene  de  gli  Mnnibali  fcacciò  da  Tlsma  la  famiglia  Orfina,  la  quale 
fubito  popolatamente  partendo/!  con  ta  fua fetta  fi  ritirò  a Tivneficyper  /<ti» 
qml  cofa  doppo  cinque  mefi  i Ca  rdinalì  Frane  e fi , i quali  di  voti  erano  firpe^  ^ 
rioria  gli  Italianiyin  affentiade  gh  OrfinicrearonòvnTontefice  Francefi- 

Digitizt.J  . 


33^  I^HiApria  di  Battila  Platina 


MARTINO  mi.  Pontefice  CXCIII. 
Eletto  l’anno  i2  8i.  a’ 2 2.  di  Febraio. 
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Mjirtmofimrtoj  per  mMnz^i  chiamato 
Simeone  f prete  Cardinale  del  titolo  di 
Saata  Ceciliaydi  natione  Francefe  > di  patria^ 
T uronenjeyeletto  Tonunon  uolfe  ejfere  corona- 
to in  yiterhoipercheper  l* impeto  fatto  cantra 
i Cardinali p^fauoyche  quella  citta fo/fe  fconv 
munìcatayandddo  aduque  ad  vna  città  uecchia 
laqual  adejfo  fi  chiama  Oruietofece  in  quel  luo 
go  tutte  le  folennità  ài  ventitré  di  Marxo^& H 
giorno  deda  refurrettion  creòfei  Cardinali^  nel 
numero  de  i quali  fu  il  cote  di  Milanoydt  l titolo 
^arlo  ri  de*Sàti  Adarcellino^e  VietroiC  Benedetto  Caietano  Diacono  di  S. Incoio  tcar 
cere  Tullianoyriceué poi  Carlo  ^iilqualeveniua  àlui^no  foìamète  co  beni- 
digoid.^  gli  la  dignità  di  Senatore  y della  quale  dal^colè 

era  fiate  p riuatOyilche  non  fu  co  fi  lodato  da  tutti^  perche  quella  cofa  era  per 
) far  nafcere  nella  città  grandijffime  difcordie^icff  mdogià  ritornati  gli  Oi  finiy 
fcacciati gli  ty^nnibali , Ca rio  per C odioy  che  hauejua uerfo  T^colòygran- 
^ demente era  contrario  àgli  Orfiniyil perche  Giouanni  volendo  vendicar  l' in 
giurie  di  Latino  fuofratelloy& d.ffender  la  dignità  datagli  dal  popolo  I{oma 
noyhauendo  fatto  affai  buono  efsercitOyandò  c ot  ra  quei  di  y ite  rboy^-t  da  og  nù 
bandafaccheggio  il  territorio  di  quelli.  Martinoy  ilquale  era  allora  in  Mon- 
te Fiafconcymofso  dalla  miferia  delle  genti  di  Fiterncy  mandò  fubito  a I{ouia 
Matteo  Cardinal  di  cafa  Orflna  per  affettar  le  cofeyilquale  nel  maggio  ni  cnò 
con Je  Giouanni  Capitano  del  popolo  ì\pmanoy  che  cofi  chiamano  il  Capitano 
del  popolo.  Frano  ancora  andati  in  quel  luogo  per  comandamelo  del  Legato  i 
tapi  di  tutte  le  fattioniymajfira  amente  I{icardo  ^nnibaky  il  qual  voleua  ef- 
fer  con  Lauttorità  dèi  Legato  affollo  del  interdittOy  di  ciò  che  in  Viterbo  ha- 
uea  commeffoyhauendoperforga  rotto  il  cÒclaueyZir  fatti  prigioni  i Cardina 
B OrfinL  Egli  adunque gittatofi  dinan'gi  i piedi  del  Cardinale  col  laccio  al  col 
ìòyilqual  ègrandifjimo  fegno  dipenitentiaydimimdandoperdonoyfuaffQlto, 
fatta  a quefio  modo  la  pace  fra  funay  ef altra  fattioncy  e chiamato  adietro 
tefiercito  ‘Bgmano  dell'ingiuria  di  quella  diViterbo^^l  Vontefi  ce  fubito  con 
ceffe  (^"Fgmaniychedc  i Cittadhfioleggefferpdife  Scnatoriyiqualigouernaf 
ferola  Città,  Furono  adunque  eletti  ducy,A  rmibale figliuolo  di  Tietro  .Anni 
baley^  7andolfo  Sauelto^yi  quali  in  tutto  ilfuo  maeSìrato  gouernarono  per 
fettamente  la  Cittàye^  ciò  fu  noi  tempoy  che  Martino  Tonteficcy  ad  in  fiati" 
^a  di  Carlo  della  Sicilia fcommunicò  Valeologoyitqual  non feruaua  le  con 
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ditioni  delt accordai  allora  Taìéologoi  temendo  la  potentia  di  Carla  occultài 
mente  fece  lega  con  Vietro  I{e  d'eyfragona^uaù  per  fuo  nome  dimanda^ 
ua  a Tietro  il  T^sgno  delia  Stcilia  per  Cojlantia  fua  mogUei  figliuola  di  Ma» 
fredi  i&nepote  di  Corrodine  i &eofi  con  fjfefacommune  l’vnoeìr  falera 
preparò  grande  armatOy  per  laquale  ilTontefice  mandò  vn  Legato  aTie- 
tro  per  intenderei  che  fignificajj  ?ro  tanti  apparati  ; al  qual  Tietro  rifpofe  » 
che  lacereria  infino  alla  camicia  ifepenfaffe  che  quella  poteffe  faperei  fuoi 
difegni . Si  partì  adunque  il  Legato  fen^afar  effetto  alcunOi^  Tietro  ha- 
ttendogià  fatta  farmatotondando  in  ^fricoye^rhauendofaccheggiatoi  li- 
ti degl'ìpponefii  ritornò  in  Sdrdegnoi  ^pettandoiche da  Giouannida*Tro- 
cida  in  Stcilia  fi  faceffe  qualche  nouiid , come  fra  loro  fi  erano  accordati , 

Tacque  ancora  in  queHo  megp  alcuni  nuoui  mouimenti  nella  Lombardia  y 
perche  i yifeonti famiglia  nobiliffimay  Capitano  de' quali  era  LuchinOifcac- 
ciarono  di  iJMiianoiTorrianiyi  quali  erano  molto  potenti.  Indi  poi  effew^ 
do  Luchino  mandato  datt Imperatore  Sicario  nella  Tofeana , tenendofi  ap- 
preffo  i^iniato  caHello  y moleHaua  i Fiorentini  y dr  Luche  fi  con  moltc^-- 
correrieyfprrg^ndo  finterditto  del  ponteficey  co  i quali  fi  sfor^aua  rimo^t_ 
uerlo  dalle  fpalìe  de  gli  amici.  ^Perugini  ancora  prendendo  Carmi  affolta— 
tono  all’ bora  i Fulignati  con  tanto  impetOy  che  perfor^a  prefero  la  loro  cit-^ 
tdy  gittarono  a terraparte  delie  mura . Il  oerche  effendo  dal  pontefice, 

fcommunicati,  poi  gli  perdonòyhauendo  prima  loro  pagato  gran  quantità  di; 
denariperpena.  In  queSìomeo^iSieilianiyglimouimenti  dei  quali  Tie-. 
tro  'Kg  afpettaua  nella  Sardegna^n  potendo  più fopportare  la fuperbi/c^yi 
^ libidine  de’ F rance fiy  per  confi  gito  di  (fiouanni  di  Trocida  congiurarono  i .a.  ^ 
contro  Carhyhauendo  terminato  il  giorno  di  far  l’effettoy  nel  quale  fubit0y\  ^ 
che  il  vefpro  foffe  y vditala  campana  y in  ogni  luogo  i Francefi  cefi  mafchiy 
come  femineyfofferotagUati  a pe:^i;  nella  qual  cofa  fi  fece  tanta  crudeltdy  __ 

che  fi  diccyche  quelle  donne  ancoraylequali  erano  grauide  di  Francefiyfuro- . 
no  tagliate  a pe^xìs  & di  qui  nacque  il  prouerbioy  che  quandi  qualche  vno 
defidera  lamorte  di  moltiy  ricorda  il  vrfpro  Siciliano;  nel  medefitmo tempo 
ancora  hebbe  mala  forte  Guidone  .Appio  con  otto  cento  cauallieri  del  nome  ”*• 

Francefcy  mandato  alla  ricuperatione  della  Bgmagnay  per  nome  del  ponte-  ^ y * 

fliCyperche  mentre  che  affediauaForlìy  eìr  i cittadini  erano  defideroft  di  vf  fpro  Sici. 
cirfuorayGuidone  Fonato  huòmo  dottiffmo  neil’ey^rologia^auendo  afpet  liano» 
tato  la  benignità  delle  iielley  confortòi  fuoi  cittadiniy  che  vfeiffero  quando  , 

da  lui  gli  foffe  dato  il  fegno . Quegli  ohedirono  a i fuoi  commandamenti  y ^ 

vfeendo  fuora  inttmpo  ammalarono  Guidone y ^ quafi  tutti i Fran-  ; 

cefiy& in  quefto  modo  la  città  fi  liberò  dalCaffedio.  Carlo  hauendointffa^  »,  ,• 

la  rihellioney  & crudeltà  de'  Siciliani,  paffando  in  Sicilia  con  affai  gente^  y,  ^ , 
aff °diò  Meffina  cittày  laqual  certo  fe  gli  haueria  finalmente  reffyfe  i Fran,  - 
cefi  dcffderofi  di  vendetta  non  kaueffero  minacciato  di  fpianare  la  città. 
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\4llora’Pìetrod'^ragana^lqudafpettaua(comehabbiatnodette)tatìm(i^ 
rnmentiiintefa  tal  cofa  pafsòfubita  di  Sardegna  in  Sieiliaf  e^-andòa7aler^ 
moydoueda  iCittadinijér  da’ Siciliani  benignàmente  rfcetuttOfCon/egnì  an 
€ora  da  loro  U nome  dtl{e  f 'venendo  a Isti  d’agni  parte  gran  moltitudine  dà 
gente . Ter  queft a cagione  Carlo  impaurito  jlafciatae^ejlfmafubito  fi  riti 
tòin  Calabria  per  afpettaril  Trencipedi  Salerno  fuofigliuoto^lquale  fape- 
naychepoco  doppodoueuaveniredeUaTrouinciadi  TS^arbona conalquan- 
' tefquadre^Tietrod’^raganafeffendoripreJódaCarioichee/fendoparentet 
^.dclfuo  fanguebaueffehauuto  ardire  d’affdltare  il  P^gnoyrifpofe  che  mo/- 
J'odam^ericordiaf  non  ha  potuto  negare  l’aiuto  dimandato  da  quel  popolo 
pieno  di  miferia^lqualefopportauacofeindegne^encbediceua ancora  f che 
quel  Kpgno  veniua  à lui  per  nome  di  hereditàper  Coftantia fita  m oglie  figli 
noia  di  Manfredij&  nepote  di  Corradino,  Crefeenda  adunque  in  quefio  mo"* 

^ do  tra  loro  il  contrafio^  cofa  venneftnalmentealcombattereà  corpo  a cor 

fOfConqueSiaeonditionef.ehervnoj&  l’altro  dilotofi  elegge  fiero  centofol^ 
dati  per  cofi  grande  battaglia  j hauendo  eletto  illuogo  del  combattere  fref- 
Jò  "Burdegata , Di  tuttidue  queHi fìgnóriera  parente  il  Bis  d'tdngtiofilqua 
k finalmente  coni' aiuto  di  Martino*Poraefice  disfece  tanto  abbattitnentOf 
ni  per  quefio  refi  andò  Viettodi  moleSiate  Cario  contagUertaf  aSUartino' 
ntandò  Legato  d T^poli  ^rardoda  Batma  Cardinaledlquale  tenefie  i pon 
fidi  nella fede  di  CarUh^eolconfigliot& l’ auttolità  aiutaffe  e fi ì Cario  gid 
mene  j poibauendoBietromandato àBìapoU  %uggieridaU'Oria  Capitatid 
deliafaa  drittata  j Carlo  cantra  l’opinione  del  Legato  quale  diceua  che 

tanto  B^gtionon  erada  commettere  aUafortunaiandando  contrai  ttùmkOt 
fiifiuperato  non  lontano  da7{apolÌ  con  gran  rotta  de'Juoi  & prefo  fu  prima- 
mente menato  in  Siciliafdoppo  in  t^ragona,  ciò  li  faria  interuenuto  fi. 

(come  era  conuenientefhauefieobedito  al  Legato  f Uqualelo  ammottiua^ 
j èenerperche  poco  dopo  UpadreCarlofopragiunfe  con  grande  armata  t con 

r ]btquóle batter iapottao  ancora  combattere  con  l' mimico  innanzi  y che 

• ìhincefie  ^ iS^rtino  mofio  dalia  miferia  di  Carlo  jconmunUò  Tietrd 

ff  : dud'ragonaj  diede Hfuol{egno  in  preda  a chilo  voleffeoccupareycfidlfiL^ 

,*•  ' éalgiuramento  diVietro  quelli  f che  erano  fugettif  gHincitòcontrai  Croce 
^ /éSuatijComecotttraqueUofilquale  (secondo  che  egifdkeua  ) eraufurpato- 

tede’beni  della  chiefa  * Hauria  ancora  mandati  i foldati  della  chiefa  in 
ftìrli  firi  far  guerra  in  P^magna  contrn^ 

belk  con  ^idi  Forlì  ) iqualie/JendoaiutatidaGuidoneContedi*-^€attte  Feltro^ 
hebbero  ardimento  di  ribellare  alla  chiefa^e^  combattere  ancora  alcuni  cn 
fe»  Jlelliyi  quali  non  erano  molto  lontani,  T>oiefio  Guidone  pentito  fece  la  pace 

col  Tomeficey&  gktò  a terra  i muri  di  quei  di  Forlì  per  la  vendetta  di  Gui 
ione  ^ppkf/(^  rkeuèmbreue  tempogran  partedeUaBpttagnay^haue- 

fin  ' 

riji:,  iby^i-Oglt 
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tU  ancora  prefo  yrbino^il  quale  allora  combatteaife  Hjibeo  ^nguUario,Co^ 
te  della  Tofcana  nonfofse  morto.  In  quella  battaglia^erano  alUìora  due  Ca- 
pitani degli  efsercitiyl’vno  de  i quali  fu  mandato  nella  Tofana  a dijfendtrt 
quella parte,cheèverfo  Saonay^  l’altro  ilquatfi chiamauaConte di  Gioite 
naT^yper  comandamento  del  Tontefce  contiuuaua  l’ajfedioycjsendo  nafco 
famcnte  dato  aiutOy^  vettouagliea  quelli  del  caHeìlo  da  Guidone  da  Mon^ 
te  Feltro.  In  quejio  met^  Martino  oieno  iipenfieri dubitando  da  quale  de  i 
due  popoli  cioè  Vifani  y o Genoucjtdouejfe  dimandare  aiuto  corara  ‘Pietro 
d’Mragonaynacque fubito  fra  queflitantadifcordia della  pofsejfione  delltut 
Corftcaycbe  eff  dimandauano  aiuto  ai  altri.Tfondimeno  ilTontefice  confor 
tòil  Legato  MpoHolicOfChe  tenefse  i popoli  nella  fede  inftno  atanto  che  Car 
lo  fofse  gionto  colfupplimento  delle  genti.  Doppo  Carb  entrato  in  Tfapoìiy  e 
confirmati  gli  animi  de  Cittadiniyundando  in  Mfrica  morì  di febrey  per  la^  Napoli 
qual  cofi  tutto  il  carico  delgouemo  della  Prouincia  refiò  fopra  le fpalle  di  ef  a fric*. 
fo  Legato.  Et  allora  vn  romorcy  ejr  quafi fama  certayche  Filippo  figliuolo  del 
^e  di  Francia  Conte  t^trebatenfe  veniua  per  quel  IR^gno  , il  qual  però  non 
potefpauentar  Tietroyche  non  moleftafse  efso  ^egnoy  cfsendogtà  man>fefloy 
che  veniua  con  poca  gente;  perche  il  padre  Filippo  era  per  andar  in . d rago 
na  con  grande  efsercito  ad  occupare  il  \egno  di  Pietro  dato  in  preda  da.. 

Martino  Pontefice  a quelloycheioccupauahauendoli prima  interpoSìe  gra 
ui  cenfu  re.  Per  tanto  il  Pontefi ce  ca  rico  di  tanti  penfiert  tumu  Quando  anco 
' ra  quei  di  Oruieto  (perche  i Gibellini  haueuano facciati  i Guelfi)  andò  a Pe- 
rugia doue  non  molto  doppo  moleflato  longamente  da  vnafebre  tarda 
finalmente  morì  Panno  quarto  & primo  mefe  delfuo  Pontefica- 
toyc  fu  fepqlto  nella  cbiefa  Catedrale  alla  fepoìtura  del  qua 
le  e fendo  portati  molti  infermiy^  con- 
dotti molti  ciechi , muti , eir  7pp-< 
piyper  li  meriti  del fantiffimo 
, ) Pontefice  riceuerono  - 

da  Dio  , 

‘ fanitÀ.  * ■ ^ 
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ONORIO  mi.  Pontefice  GXCIIII. 

/ 

Eletto  Tanno  1 285.  a'i  2.  di  Aprile, 

O't'^rio  quarto  j di  patria  I{omanOf  dica» 
fa  Sauellaj  famiglia  nobilijjimayperin- 
nam^ chiamato  CiacomoyT)ucono  Cardina- 
le y emendo  creato  pontefice  in  Verugiavenne 
a l{pma  l'anno  del  Signore  1285  .hauendo  al- 
l'hora  la  dignità  di  Senatore  Vandolfo  fuofra 
tello . Fu  Tandolfo  huomo  di  tanta  feuerità  , 

Cìr  giuSiitiay  che  fempreche  i ‘^manivole- 
nano  nettare  della  città  i ladroni  y i malf  ttto- 
riy  i ladriy  eJr  i parricidiyde'  quali  di' bora  era 
gran  quantità  nel  territorio  K^mano  per  /c-* 
difcordie  de'  cittadiniyHon  dimandauano  altro  Senatorcy  che  Tandolfo  y il 
quale  benché  foffemoleftato  dalle  podagrcy  la  quale  infermità  haueua  an- 
cora nelle  maniy  nondimeno  da  quelli  yi  quali  erano  riputati  affai  valenti ^ 
non  era  vinto  di coflantiay  & di  grande^^a  d'animo . Dalla  medefima  m- 
fermità  Onorio  ancora  era  talmente  moleflato  > che  egli  era  bifognofacrifi- 
carecon  alcuni  firomenti  commodamente  fabricati  a tale  eff  etto . Coiìui 
habitò  nell' cruentino  prefso  fanta  Sabinay  zìf  hauendo  in  effo  monte  edifi- 
cati bellijfimi  palai^i  y i veftigij  de’  quali  ancor  a fi  veggonoy  chiamo  molti 
Fontani  ad  habitare  in  quelluogoy  per  laqual  coffa  in  poco  tempo  effo  monte 
cominciò  ad  eff °.re  habitato  con  ajfaifjimi  edificij . Queflo  Pontefice  effen- 
do  rifoluto  di  non  volere  offendere  alcuno  nel  fuo  ponteficato  y & giouare  a 
tutti  quanto  fojfe  pojfibile  ytnofso  per  la  ingiuria  dìTietro  Rjid  Aragonay 
ilquale  fi  sfortuna  di  occupare  il  ^egno  della  Skiliay  confermo  gli  interdit- 
ti  di  Martino  cantra  Tietro . Voi  Bfdolfo  Imperatore  defiderofo  di  far  de- 
nariy  mandò  in  Tofcana  vn  fuo  cancelliero  deliagente  Flijcay  ilquale  facefse 
liberi  tutti  i popoli  > majfimamente  quelli  i quali  fi  liberafsero  con  denari . 

Città  che  'perqueSìo  pagarono i Lucbefì dodicimila ducatiy^ i Fiorentini  jeimila y 

fecero  li  ^ fubito  fatti  del  tutto  liberiy  crearono  il  Magift  rato  della  giujlitia , il 

denarif  ^ quale  chiamano  Trioridell’artiy  hauendo  aggionto  il  bandierato . QueFìa 
venditay  benché  non  parefse  degno  d’vn  tanto  prencipCy  nondimeno  non  di- 
fpiacquead  Onorio  ; perche  a quel  modo  lo  fiato  della  chiefa  pareua  piu  fi- 
furOfUQn  eftendopià  lecito  allo  Imperatore  moleSiare  le  fitta  libere . Da-  ^ 
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mentre  che'l  Bs  di  f rancia  afsedùma  la  città  GerundenfCì  Tietro  di 

t^ragonaprocuraHaychelevettouaglienon  foffero  portate  da  T^rbona 
nell'efsercito  de'nemicii^jfendofi  attaccata  vna  gran  battaglia^  ^ haueu" 
do bauuta  vna  gran  ferita^  poco  doppo  morì;  eff  mio  flato  mal  medicato^ 
eìrcofiGerondayrendendofi  d'accordo i Cittadini ^venne  in  poteflàdelT^g, 
di  Franciosi  quale  non  vifse  molto  doppo  ; pertbe  efsendo  ammalato  di  feb- 
bre nell'efsercito  morì,  mentre  cheafsédiaua  Tefpignano , (&•  ancora  la  fua 
armata  non  molto  dapoi  fu  prefa,  ^brufciatada  Bjtggieri  dell' Oria  nel  , 

porto  di  'Harbona,  Tietro  di  dragona  bebbe  due  figliuoli  Ferdinando,  e*Gi» 
^ Giacomo  ; eìr  lafciòintefiamento  Ferdinando,  ilqualeerail  più  gran  - ^otìo,fiz\i 
de  Tt^di^ragona,<&  Giacomo  Budella  Sicilia,  In  queflo modo  mor- noli  del 
toi  primi  le  guerre  venneroai  fecondi, i-^uali  fi  sfori^uano tirar  Re  P'ctro 

nelle  lor  partii  Tifani,&‘iCIenouefi,iquMieran  potenti  nelle  gtterfedi 
marc,maquefli  fralorocombatte^àconl'odio,èSf'<^onl'armecontdntAj 
rabbia  s'incontrarono  preffo  Lamella  Ifola  "vicina  al  porto  di  Tifa,  chc^j 
de' Tifoni, i quali  perder'orio quardtitanoue galee, mancaronododici miléu» 
huomini,parte  de'  quali  fu  tagliati  a pe^jj,  & parte  prefi . Sfuefia  rot^ 
ta  Onorio hebbe  tanto  amale  che  poco  mancò,  che  non  ifcqmmunicafse^ 
i (jenouefi,  i quali  tiropp'ovfimatamenteperfitguirauanò  ìTifani.Quefia  ca-, 
lamità  a'  Tifoni  fu  di  tanto  danno , che  mai  doppo  poterono  ricuperar 
far^e,- t^^t'bora Edoardo  I(edeU*iJidgV^^ conferì in.Gfcafcogna,  per  /' 
farla  pace  fra  Carlo  giéuene',  figliuotodel  ì{e  di  Francia,  ilqualehab- 
bumo  detto  efs  ere  flato  prefo  netta  guerra,  & Ferdinando  Bf  di  %^a- 
gma . La  cofa  era  già  fatta  fecondo  il  defiderio  fuo,  & fi  trattano  della  li-‘ 
bertàdi  Carlo,  quando  fra  tanta  il  Legato  Jipoflolico  éf  il  Conte yitreba-^} 
terfe,  conl'auifhdel  Ci^ed'a^efuellino, occuparono  Catina  città,&  v;  manyì 
durona genti  fatte neUàTofCana,  ptrquefloOdoardonon  hauendo  fattd 
la  cofa,  ritornò  nétta  patria  ì pai  Bjtggier  'dett'Orid occupando  Cannata 
Smacefe,laqual  ritornaua  diSicilià , fecemigUor  là  fortuna  di  Ferdinan- 
do Bp.  ,/iqueiia  guerra  Onorio  non  potè  voltar  C animo , perche  in  Bp-  Morte  di 
magna  era  moleSiato  da  Guidone  Feltrano  ; ma  cjsendo  poi  fuperato  Cui  Onorio. 
done,in  breuetempoChebbe  tutta,  nondimeno  morì  non  molta  dapoi.  Cani- 
no fecondo,  eìr  primo  gwrna4el'fÙoTonteficata,eir-Ucorpo fuo  futen  gran 
pompa  neU'efsequie  portato  da  Santa  Sabinà'aUa  chiefa  di  Tietro, fu fe-  • 
paltò  in  vna fepolturadi  marmo,taquale  ancóra  fi  'vede,efsendo  dato  pollo 
nel  numero  da  Tio  'Tontefice , come  dimoSìra  la  nobiltà  della  fua  cafa , eir  il 
fuo  epigramma,  eir  ciò  meritamente  efsendo  lui  flato  tutta  la  fua  vita  huo~ 
molodati/fimo,  tir  molto  amico  detta  religion  Chriftiana,  perche  hauen- 
do  fatto  mutar  gli  habiti  negri  nei  bianchi  confermò  l'ordine  de'  Car-> 
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pdn.yiqmtpte  i Conciò  mrtfu  tnùlwiodatOt& confermò  aaco  futordù^ 
degUhcremàiiiL  quale  preffo  T^Mi^tHonfuapprobato.TqelfuoTontefica^ 
tpcrcùfinfilo  CardinalCiUqualefu  GtÌQuanni  Boceamerio  Fefcouodi Frafcn' 
pi'^ueHdo  che  in  rn  tanto'coUegiofì  doueuano  omettere  httofninPi quali  fof 
^roBupniie  dottili  non  ifemplich  &quei  i che nonfanno  trattar  le  cofc^ 
òuntane^mÒraimentci  cortigiani  cb’ogn’amio  tnaffme  l’efiateandauaà  Ti 
nolìiper^c}Hfareii:(ali<fd:elkem^^^  nnfi  otuymolteinfirmitdyper  la 

morto  d-Oito)  i<r  allora  la  fedii  vacò  i<nmefifperchefacédbfiit’coaclaue  pref 
jò  S' Sahina^nolfi  Cardinali  morirono  dimorfe  fuhitanainel  numero  de' qua-; 
Jifn  giordano  Offim  Conte  di  MilanOif' gotte  ^nglkoygetuafto-  Andrea* 
nefefCfeeano  di  T*arigi,^^nteriohuomo  famofo.^erquefló  disfatto  U con' 
•kue  prolungaronok  cofainm'aUrotempQ^lqUidefojftpiìItfano^haUert^ 
domasfmarmnfeitertémotti^qualìMora^ronggrandiffimifatdouncer 
ioaugurioftheintpieltempomonfidòueUjafartalcofa,  ‘ 

- NICOLO  IIIL  Fonrefice-  CXGV- 
Efecto Tanna  12^8 2^ ìz»  éi  Marzoì' , 

* t - 

Io>l$iiua)rt0  di  natione  ‘Piacentino^dipii^ 
trio  K^coianoypinnìK'J  chiamato  Giero-^ 
nimofratey^  generale  dklCordlnie  de'minoriye 
dkpoi  prete  C'arditmlp,pre/fo  fanttfSabiuaiiói- 
me/ì  doppcrbi  morte d' onorar  fw creato  Tont.- 
&fitpojio  nella  fede  di  TìetWila.  quale-  è la  eoa 
tedra  dieffofantOipoi  Sfondo  andato  a libate  f 
le  dìfordiiflequaliallora  in  ‘Rgma  erano  'nate^ 
creò  alcuni  Cardinaliquàfi  d'ogni  rcl^oneiper 
che  vgUalmente  amaua  tutti-^èpenfaùa'  ejfere 
più  obligat'o  a'fuoi paretàtii&  congiunta  chCrO 
^ciafeun  httomo  da  bene  .■  ùturtiitii^r  i^Vitij'erauo  cagione  y ch'egli  fof-' 
fe  più  inclinato  verfo  queflo^he  uerfo  queilo  \ J>el  numero  di  que^ìyi  quali 
luicrcòCardmalìyfurano^_apolit)ney^etfo<'olonnayygone'Bolioniodoe'* 
t<ìrfamofo.td€ll' ordine  de'TtedkatotiyMaitpo'UcquafpartaGeneralde' fra, 
ti  Minoriyc^  VèfcoiioTbrturnfe,  Ritornando  poi  à'l\om'a  doppoTannoyrffen' 
db  alquanta  quUtafe^le  difeordìe  dè’Cittadini  ,•  habitÒpreftofanta  Marion 
^nggiorciia  qual  chiefacgli  infime  cott  Giacomo  Colonna  rifeccfcomeap 
pare  ncWarco  maggioreydoue  ancora f uede  l’imaginedd  SaluatarCidi  efo 
Toììtefceyt^'  di  Giacomo  Cardinale  fatto  di  laiiorniofaicc. Il  mede  fimo  Ton- 

teficei 


Dèlie Vitedé’Póntelkj-  ’ 34t 

i^eerifeceU  parte  dinati'^lite  di  dietro  della  chiefa  Lateranenje^e  Porrà  cS 
.tauorodtvermcuLtQ  come  dimofirano^se  lettere.  JmjuePio  mex^i'^ 

«T»/f  r agonale  di  Sicilia  ferpeifu^'ftone  di  meolè,  fecero  la  pace  con  ^ueìià 
pattiycbe  Carlo  lodato  dtprigionea  t fue  fpefe  ordinale  Giacomo  .Aragone 
delia  Sicilia  9 la^uaUt^fein  tre  anni  nonòanefie  fataos,  prometteua  di 
ritornar  in  prìgionetljoiédo  per  quefl  A cagione  dato  duefigUiioli per  oflag* 
gi , i quali  furono  Carlo, ilquale  dapoiejsendo.creato  ‘Pigdeli'Vngheria  ^fu 
cognominato  Martello j e luijgiilquaìe perla. buona  vita  chefece.nelPordh 
ne  del  B.Francefio^u  poflo  nelnumero  dé'fanti.Mentre  cbe  quejlecofe  fifa 
cenano  nell' Europa^il  Saldano  fidato. oertedifeordie  de’  ChriiUani,  con fuo^ 
coyc  ferro  rouinòTripoli^amofa  citta  deli’ Afia,hauendo  ammaccatele  gi- 
ti  de’ChriSìiani^  Xa  medefimamiferiahebbe  Sidone^e'^aruto^iion.eftend» 
aiut ato  da  alcuno.  EjtliauaT olotnaide^  la  quale  invetri  tregua  dal  Soldantr 
per  due  anni,esforxanioft  'hìjcolò  pontefice  di  dijfenderioicbiam  òfold^ai^ot 
le  bandiere  di  Chrifto^condotte  co’fuoi  denari . QhcHi  furono  al  numero.^ 

1 5 oo.^  hauendoli dapoi  moki aUri  feguitati,fenxa.d^  rfi  in  nota,  efen^^ 
fegnojouero  aufpicio  alcuno,efs end o giunti  a Tolomaide,  non  diede  ro  mane» 
danno  a’Chrifitani^chea  Saracini*  Jl  Saldano  bauendo  dimandato  indietro 
lo  cofe  fue,e  non  gli  efsendo  quelle  refcyrninaccìò  di  rouinareSuttiiChrijlia~ 
ni.Sra  allora  fra  Chr^l  Mainata  ima  gran  difeordia  delia  foJfeJfiondiToto^ 
maide,sfoicandofi  il  Patriarca  di  C^antinopoliyi  Templarij,  iTedefchijH 
di  Cipro,e  Carlo  I{edeila  StcUia di  appropriarli  queUa.  I Tifaniancora 
haueano  in  animo  di  domondarToiomaideCcomediceanoJ  per  fue  ragioniti 
qu4i dalla  guerra,  cb'jera natainTofeang-furono rìmojfi daoojì  brutta  dh* 
manda. QueUi  hauendopofio  Sgolino  Conte  con  due figliuoli,  & aUretanU- 
nepoti  ’mpri^Qne,efsendorgohnomortodi  famedneitòtabnente gli  animi 
de’ Gbibellini  cantra  i Guelfiychejntnafciauano  di  rouinar tutti  vgualmPteJ'  “ 

fXarmi  furono  primieramente  voltate  cantra  quello  da  peggio  a richieSìa  . 
de Ghibellinihanditi.  £raAÌloraprcfidentedol{eggio,CugUelmoTieitra^^  , 
mala , VeJcQUodi  quella  médefma  città  : alquale  vennero  in  aiuto  il  Contea 
Feltrano,t^i  Fiorentini^  quali  nonfidandofi  motto  delle  fue  gentiymanda-' 
tono  ancora  in  quel  luogo  Carlo  J Leon  alquante  fquadre,ilquale  efsendo  per 
andare  al  pontefice,a  cafo  facena  allora  A viaggio  per  quella  parte.Tqel  ter 
rito  rio  T ijfemateyilqualeadefso  mutato  il  nome fi  chiama  cittàdi  Cali  elio  , G «mm 
• s'incontrarono  esercito  con efisercito,^  fatta  vn.i  gran  battaglia,  fubito  Gu.Ifi 

furono  tagliati  apex^ii  Fiorentini,  ma  efsendo  molto  dapoi  mutate  le  far- 
ti,  fi  dice,  che  furono  ammaxilpti  tremila  Ghéettini,  prefi  duemila^  , * 

benché inquellabattagiiamorifse  Cuglieìmoyi^ilConte Feltrano.  Glihim 
hitatori  chiamarono  il  lungo  della  battaglia  Campaldino.  Carlo  batédo  ha^ 
imtAfofigran  vittoria, andòfubito  a ottenne  il  J{egno  deWvn^,e\ 

2"  ^ l’aìn 
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{altra  Sicilìa,con  laiegre  del  feudofilchefubito  che  Giacomo  <t^ragùnÌ^ 
intefetcominciò  a comb^tere  (jaieta. Et accioche  cofa  alcuna  non  mancaffe 
a turbarla  (juiete  de'chrijlianiynacque  vna  guerra  grauijjima  fra  Filippa 
l(e  di  Franciay& Odoardo  J^e  d'^ngtiay  la  qual  cofa  grandemente  turbò  i 
cbrtfliani  nell- ^fiayC  diede  (peran's^ay& audacia  a’noilri  nemicidi  confon' 
dcre  tu  ^fia  il  nome  di  Chriììoyperche  il  Soldanoyìlqual  allora  era  inferma  , 
mandò  a T olomaide  1 5 o.mila  huomini,Capitano  de^quali  era  fuo  figliuolo. 
In  quefio  mcTJip  effendoft  due  me/i  allungato  Haffedioymorì ilpadrCf  nel  lua 
godelqualeil  figliuolo  fubito  fucce/fe;ilqualcombattédo  la  cittd  con  anima 
più  gagUardoy  & hauendo  empiutele  fo/fcyC promejfoil bottino  a'folditi , 
cpft  combattendo  era  già  giunto  alle  mura^quando  cb'vfcendo  i Cbriflianiy 
con  grande  incommodo  de’fuoifu  ribattuto  ne  gli  alloggiamenti.  tJ^entr  e' 
chequeflecofe  fi  f aceuanonell’ ,4 fi a/F(icolò pontefice  fubito  mandò  in  Fri 
eia  due  Legati  de  Laterefiquali  furono  Benedetto-di  Gaietay  e Gerardo  dét^ 
*Parmayiquali  fatta  la  pace  fra  i due  ‘Reyinanimaffe  quelli  contra  i Saraci- 
niyiquati  combatteano  TolomaidCi  perche  già  hauedMcor a fatta  la  pkeejj- 
fra  (f  iacomo  d'\Aragonay  e Ca  ria  prigione , con  quelle  conditioni  le  quali  di', 
fopra  ho  narrateyucciocbe  a tutti  fòffè  lécito  più  Uberamente  ^a^e  contra  ' 
Ltnimicoye  già  bauea  cominciato  ad  apparecchiare  { armatay^endò  quafb  • 
certo  della  paceyma  nè  i ohedironoalfonttficefilqual  bene  gli  ammoni- 

nay  nè  quei  eh' erano  in  forteg^in  Tólomaidejcacciarono  l'impeto  de'nUHi 
ciy  fecondo  c'hauerìano  patutoyperche  erano  tra  loro  m difeordiay  ecofi  par- 
tendofene  ogni  giorno  molti^e  rimaftro  alihorafoUt  1',  mila.  Iquali  ptìifug  ‘ 
gendo  col  Vatriarcadt  Gierufalem  per  vn  carritcreferuato  a tal  effetto^  di', 
prima  bebbero  profpera:aauigationcy  poi  fotta  l’ffoiadi  Cipro  fi  rupperit^ 
perirono.  Il  Saldano  entrato  nella  cittàylaqual  era  abbandonata  da  queiyche' 
l'habitauanoyfubhoxol  fuocoyc col  ferro  la  routnò l'anno  1 ipy.dapoich'el 
la  fu  prcfadaGottifredo.'Hpndimenoi'Ifoladi  Ciproyel’ .Armenia  minore 
prima  chiamata  CiUciain  tante  difgratie  refiaron  nella  fede  chrifliana.Fa-  '■ 
ceua  allora  grand' ìSìantiaJ-licolòy  dubitando  che  i nemici  nonoccupafjèro 
il  refio  dell' iAfioyche  Bjdolfo  Imperatore  mandaff  ? in  quel  luògo  le  fue  gen 
tiyilquale  non  moltodoppo  morendoye  dimandando  .Adulfo  Baffo  eletto  fuo 
fuccefforcyla  ragiancdell'ImperiOyfu  amma-ggatoin  battaglia  nel  te  rrito- 
rio  Spirenfeda  .Alberto  figliuolo  di  Bjdolfo.  Fu  certamente  huomo  famofo^ 
manon  molto  potente  di  foidatiy  e denari.;  perche  fi  diccy  che  fu  più  presto 
- oppreffoyche fuperato  dalla  moltitudine  de' nemici . I^ficolò  pontefi  ce  per  ii 
dolore  d’ an'mofcome  alcuni  penfanofperche  vedea^ehe  tutte  le  cofegli  fue* 
cedeuano  malcyC  perche  ancora  s'haueadato  aUepafti  più  di  quella,  eh' era 
conuenicHteadvn pontefice y morìm  Bpmaprefjò  S.Maria maggiore tad-,  ■ 
no  quartoytnefe primOf&  ottano, giorno  del  juoponteficatOy&  fu  fipoitoàic 
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quel  luogo  In  capo  della  Chiefaypreffo  Ufepoltura  di  dietro  Colonna  Cardi- 
nate,  fecondo  che  net  pattimentò  fi  vede,  tlquale  è lauorato  di  lauoro  mofai- 
€0,e  di  pietre  di  porfido . DapOi  la  fua  morte  i Cardinali  andati  a Verugia, 

per  poter  più  liberamente  elegger  il  ponteficcytirarono  la  cofa  in  lungo  per  

difcordie  particolari,  due  anni,e  tre  mefì,  nelqual  tempo  morì  Michele  Va- 
teologo  Imperatore  di  CoJhintinopoU,il  corpo  delquale  ifacerdoti,  &à  iwo-  michele 
naci  non  volferoiche'fo/fefepoito  in  luogo facroiperche  nel  Concilio  di  Lione  Imperata 
haueua  confentito  con  la  chiefa  Occidentale, t^>^uironico  poi  figliuolo  di  Mi-  fc.di  Co. 
chele  volentieri  haueria  aUhora  confentito  con  gl’ Italiani, fi  haueffe  haku-  ft*ùnopo 
to  qualche  aiuto  da  i nofiriima  vacando  la  fide,  eir  ejfendo  egli  abbandona-  * ’ 
to  d'aiuto  finalmente  ribellò  alla  fedecatholica.  Carlo  fecondo 
poti  vedendo  queSìi  incommodi,(&  venendo  della  ‘Prouincia  di "^arbona  a 
Terugia,confortòfpeffe  volte  effi  Cardinali  alla  concordia,  alla  elettione-  < 

del  nuouopontefice,nèl‘huomofamofo  haueria  ceffata  di  far  tal  cofa,  fi  non 
fiffe  fiato  affai  riprefo  da  'Benedetto  dettò  GaetanodéUa  patria  d’^nagni, 
ohe  infìandé  hoppò  acerbamenteparoua,ohtvoU‘ffefìir^gar  effi  Cardinali, 
ivmide‘qualidoueùanoeffereliberir  ’ì:'\^t'r  . v'  - i . v, 

CELESTINO  V. '.Pontefice  C X C V 
, . Eletto lanno  1 294. a*/. di  Luglio^ 

" ■’  ''' £’~^EkSìinoF.  chiamato  per  imàngiVié-^ 

^>„^trù  Moroneoydiprofeffione  ^natorké,'^ 

//  fe  ' della patriad’Efernia, habit'ando  vn cOnuen  - 

U * sk  X to  due  miglia  lontano  da  Solmoncyfu  ad  ifian"^ 

' Il  n Carlo  l{e,  ^ Latino  Cardinale,  creato 

il  II  tanta  maggior  marauiglia  di' 

V f tutti,  perche  la  fantitddellavita  pareua^," 

' ^beuoiontariam ente  foffe  alieno  da  cefi grà-  . . 

de'alteijtjt.  delle  cofe.  Effendo  adunque  dopò 
la  fua  cr  catione  andato  in  tequila , chiamò 
' ■ ' W . fubito  in  quel  luogo  da  Perugia  tutta  Cardi  ,i 

nati,  i quali  coti  lettere,  & iArnbafciatori  gli  faceuano  inhantia , che  ve- 
rtiffe  a Perugia,  là  quale  è cittapiù  conueniente  alla  dignità  Ponteficalc^ . 

Ziihfe  finamente  Pòfintonedi  Cile  fiino  ; perche  intendeua,  chetale  era  la  » 
volontà  di  Carlo.  Ejfefktoadunque'andati  tutti  im  quel  luogo  adorarono  ' 
effoCeleflino^oitté've^*Pi)ntefice,  Tolomeofcriue,cheallafiia coronano-  ' 
rie' furono  prtfenti'dodecimila  huomini,fra  i qualiconfeffa  effere  flato  at$- 
fir  e^li , 7o  credo^  che  gli  huomini  fi  maramglfarono  per  la  nouità  della^ 


jèofayeperlafantitJ  dij^uelTMo^o^  perckefareMajcb\eJJendo 
fojjefe  non  per  yohnt^a  di  Dio  fylito  apant(i  dignità  dpppp  cpfilmgajcontew, 
tione  di  anelli^chefyceuano  la  eleptione.Ter  tanto  e^^endo  entrato  nel  ponte 
^ ficato fubito  creo  dodeei  Card^tdi^lmominiperfettiffir^  numero  de'quet 
• ' li  furono  dueheremitiy  e non  hauendo  mutata  effo  Celefimp  tn.cofa  aìcuna^, 
per  lo  pontefi cato  la  vita  di  prima ^ era  tanto  benignoy  fucile  verfo  tutti 

^quellif  che  dimandauanoy  che  a molti  concedeua  le  meiefime  cofcydondena^ 
fceua  poca  di^nitày  e danno  del  pontefi capOy  etto  accafcauoy  perche  egli  per 
* la  yìiapriuataychauea  fitttaneU*  eremo  era  poco  atto  ni  maneggio  delieto. 

feyperqucHofu  cominciato  a dire  di  doHerlo  mmtfllareymaffimamente  ejjeft 
do  'morto  Latino  Cardinale  huomp  dabeneyperVfiuttorità  del  quale  CeleLiir 
no fojieneua  ancora  cofi  gran  caricoyeSr  infi  andò  grandemente  alcuni  Cardi 
» naliyma]ftmamenpe3enedetto  Gaepano  huomo  afiutoye  dottiffimo  nelle  leg^ 

giciuilìyecanonicbefilqualeteneua  il  primo  luogo  préjfo  il  pontefice^chela^ 
ffiaffeil  ponteficapòyacfiochelachiefa  di  Dìo  per  l’ignorantia  di  quello,  che 
lo  gouernauaynonperielitaffe^eglifomincih  penfarédifificiiiT  Upònteficàto  y 
Carlo moffo  dalla leggiéregi^ye  fuperJiitionediquefi*h!Ìipmp€ffend9Ìimok 
to  amico  9 lo  menò  a "^apoiiy  ^ fi  tfpr  7^  rimuouèr  fanimo  di  quello  da  cofi 
gran  yergognaygrjdando  in  ognilttp^o  it  popoloy  che  non  yoUua altro  Ton 
téficeyche  Ceìefiinoy  e dirnandando  ciò  con  prieghigrandiffimiin  graiia  ad 
effq  ponteficcyalquale  rjfpofe  che  non  furia  fe  non  quelby  che  a Dio  piaceffcy 
e che  giudicaffcelf  tr  ytile  alla  I{epublifa  ChriHiana . ^Allhora  i Cardinali 
cercando  l' annullatione fuuy  grandemente  inflauanoy  che  dpupffe  fubito  fare 
tal  cpfuy  proponendogliilpericplo  della  "^publicà  Chrifiìqnayii^uale  dimo^ 
H ruuano  ejff ?re  {opra  lefpalle  di  tuttiy^  affermauanoyche  tutt\  i mali  i qua 
liallhoTuaccàfcauunq  furiano  imputati  a bui  il  giorno  del  giudicio.Mofsoda 
q uefi  e parole  V huomo fantoy  efempliceydtfiey  che  faria  c.ò  cheeffi  volefseroy 
, pur  che  fi  potefiiefar  con  ragionejl  perche  con  confentimento  di  tutti  fu  fa^t 

tq  vn'ordineyche  al  pontefice  eraiecito  rifiutare  il  pontefi  catOyilquale  ordì’- 
«e  poi  Bonifacio  ffj  J t.fuofiiccefsoretonjfermèycome  fi  nede  nel  fiMb,de' De  ' 
Celeftiqo  cretali.  .Albra.  CeléjUqo  ritornando  alia  uitapriuata  (I  mefefeft 0 delfuo  pon 
pancefica  P^^^^^t^Tdin^cbe  i Cardinali hauefseropoteLìà difaryn*altr<> ponteficcy e 
Jo.  cèfi  Benedetto  ^(tetano  creato  ponteficpcon  cpnfentimcnto  di  molti  chiamò 
afe  Celefiinoyjlqualerainyiuggioy  ^ andàmalferejnptthdicdeinguar-- 
diaalprefideme  della  coccà  Fotmncy  laq^ali ite  gfi  FrniqiyO^tiòfpce  mofsp 
daqueflaragmpC ^qme  di(epia)acciofkegU:m{tOii^^^ 

! f huomp  p^r  CapftanoynQn/dcefyerpqualchedonBlHW  ^hìpfa  dipifiybtìy^ 
che  per  direiiyeìOituttitipmarauigliu  lodàSfàn^ìpfak^ 

SUceme  fi,  yogliuyè  cojk  manìfefiay  che  '^oiettofufFnpntpdi^g^^  . 

aLliitiaye  grutitudinsyUqual  perarnbitioiktinfpmiQgutUfiupm^  fpntpMj^  ^ 

PT% 
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ìféicht  to'Àfirjnfeanfitìidrifi^^  batitnthlo  prefoié  dimandi 

doifueìloU-pìta  eremima^  fece  per  dótordUm  morir  ihnafìT^  il  tempo' 
i!^lUroccadiFomòTKiilprimodmoyf(fàmtó'inefedó  , 

iato,-  Sono  Mmi  che fcriuondCelefimo  ef/er' flato  dòpo  la  mòrte  famòfo  per' 


riekat'alpg&ddcodf^fdorL  Ldfuafolenriita per  ordini 
gnontfi^serifao^^aìmdd  i^dt  Giugno^lqualgiorriò morh  ' 


BONIFACIO?  v;il  t Fohtetfce’  CXCVIÌ.- 

JÉJetto  1 annc^  I a’ 24.  di  Ceéertìbré^^ 

Ili  ' Ontfacidottdudffli  natiòrie  ÉmicàidelìoL»' 
y patria  dl^rtàgni^  chiaìnató  per  innanzi 
Benedétto  ^aétanoifu  crèàtó  pontefice  in  7{a 
'■  poli-la  vigrtfa  della  ^^tiuitd'del  Éign\  f 2 p4** 
f hùofnoijerarnenù  famòfo  per  (a  dottrinai 
^ efperientm  delle  dofe ,•  perché  hàuendo  Imga^' 
mente  pfatiicaioih  corte  pefuerinéper tutti  i‘\  ^ ^ 

gradì  della  dignitÀ'delponteficolOy  ma  non  feri  ' ’ i 

z(a peccato  damhkioneiperch'é emendo  Trete 
Cardinale  dì  Si  KÌ'artmo  ne^  rnont'ìidefìderÒtal  ne  jd  i Ba' 
. y . ' m'enteta'dignitàdelponteficatoycheperl-am--'^^^^^^^.^ 

hitiòn'e^  inganno  non  lafuòhCofa  aktnUradietroilaifUalp'enfajfé  appartcne 
te  a confeguir  tal  dignità,-  Óltre  aciofù  hùomo  di  tanta  atrogantiaiche  di* 
fpreygauaifuafi  ógdvnqyeriuóch'utte  kgratiefatt^^^^^  Incoiò'  UH,  e Ce 
leflinò  yiQi(éfto  fugràndiffimop'erfe'cutor  de'GìheUìniie  diefuYnacefue  cjtteì 
la  dìfcòrdiafrailpoteficeyy^'iColonnefi  ^beliinià  quali  ancora  in' ,Anagni  , 
ttutrìuanoie  parti  delìdfua  fetta  cóntra  Hpòfitefice^pertnnto'effoponU'fice"' 
tóminc ib^adaccùfarquéfliymaffimanlente due  CdrdinaliyPietro'  e Giacomo 
huomini  fani^fi della ràtdefirna  famigliai^ gliimputauayche  nella mor^ 
te  de'  pontefici haùe'ano  rùhliati'i  thefoti della chiefay& che  h'aueùano  dati 
fuor a alcùnilibri  maledici contr a dì  l'uiy  perche  ddpoi  che  furono  ingiù  riati 
ferifséro' a iB^iàiprénéipiy^  alle nationidellarrogantiaie dell ambif ione  . . .. 

dÌ'Bonifachyt:cheéontya‘laragiónéy^hóneftd^^  Occiìp'ataltifcdedeù 
, iBf^teficatOfbauendò  con  inganni fcacciato  CeleflinOyepofloio  in  prigìonc^*,- 
Shno  alcuniche  fcriùonó  iche  Bonifacio' fecretamente  fnando'alcuni  fubor^ 
n'^'óriit  q'uali  hauendo  dì  notte  lafeiatd  andar  vna  tfoce^  cOme  dalcieloy'neld  ' , 
Itcameràdi  Celeliinòilo  perfuadefseroa  l'afciate  il  pontefi'cato  yje  volcfse’ 
ofterefaluo',-  Efienddpoi  citati  i Cardi^U^e  non  comparendo  in  luogo  al'-- 
, , ' cmo^ 
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«ttw  ) perche  dubitando  quei  dell'oHinationedi  Bonifofìo  erano  andati aZ 
Siepe  infteme  con  tutta  la  famiglia  de’ Colonne/},  furono  per  decreto  publi^ 
co  riputati  fcifmatici,e  furono priuati de’ benefici,  dignità, pofsejfioni patera 
• ne,rocche,e  caHelU,la  qual  priuatione  Bonifacio  poi  fece  informa  di  dccre  - 

to,come  fi  vede  nel  libro  chiamato  il  Seflo.  Doppo  quelle  cofe  hauendo  TSo- 
tiifacio  prefe  le  arme,e  concitati  i croce fignati  sformando/}  di  vinccre,quel  ■ 
li,cinfe  Trenefiecon  affedio  doue  effi  s' erano  ritir ati,con  Sacirna  huomo fa- 
viofo,  loro  zÌQ,poi  hauendo  prefo,efacchcggiato  Trenejie  perfeguitò  Zaga- 
rolo,e  Colonna  i quali  erano  fcappolati,&"  infteme  fuggiuano.  Il  perche  non 
molto  doppolifuneceffario  partir/}  per  la  moltitudine  de'nemici,ia  iquali 
fimilmente  queskicaflclli furono  faccheggiati,e  ma/fimamente  le  poffe/fio~ 
nidelpadre  diC^nna.  I Cardinali  ancoraeffendo  fuggiti  di  quelluogo  an 
darono  a Bjete,&  5àrra,4ubitandofi  della  crudeltà  di  Bonifacio,  riffe  Ioga 
mente  ne’bo/chipre/Jo«-^ntio,poi  venendo  nelle  mani  de'Ci)rfari,(^  efsédo 
pofto  al  remo,patì  molte  miferie,bemhe aramolto  più  contento  e/fera  que 
. „ . . fio  modo  il  bando, che  prouare  la  crudeltà  di  ’Sonifacw,il quale  c o odio  egua 

nc  erande  perfeguitaua  tutti i Gibellini.Quella  cofa  certamente  èmanifefta,che  dif- 
di  Bonifa  fi  Trocheto  ^rciuefcouo  di  Cenoua,ilquale  andò  a ifiwi  piedi  il  giorno  del 
ciò  , nel  le  ceneri,perche  e/f  mdofolito  il  /acerdote  di  dire,ricordati huomo,che fei  ce 
perlegui.  nere,etiii  cenere  ritorno rai,lui gli  di/fe,mutate  alcune parole,ricordati  huo 
ì^uìnP''  Cibellinofei  e co  i Gibellini  ritornerai  in  cenere,^  li gittò  la  cenere 

ne  gli  ocihi,e  non  fopra  la  tefia,fecondo  che  fi  v/a.  Trinò  ancora  que/io  me- 
<»  c . defimo  dell’ .Arciuefcouato  per  il  nome  della  fetta,  benché  poi  lo  refiituì  nel 

grado  diprima,hauendo  intefo,che  i Cardinali  Colonne/i  non  erano  andati  a 
Cenoua,  fecondo  che  pcnfaua . E/fendo  in  que/io  modofcacciati  i Colonne/}', 
Bonifacio  ordinò  due  folennità  ; agli  e^po/ìoli,  & a gli  Euangelt/ii  ;^^ai 
quattro  Dottori  della  chiefa , & efsendo  in  città  vecchia  pofe  nel  numero  de' 
fanti  il  B.  Lodouico  nato  difiirpe  regale  de'  F ràcefi,  come  di  Carlo  fetttmo,iè 
qual  era  dell’ ordine  di  S.Fràce/co,oltradiciòad  inRàtia  di  Bernardo  Coflei 
neto  Vefcouo  di  .Alba  diede  la  chiefa  Catedraledi  S.Sicilia  della  città  d' Al 
ia,a  i canonici  regolari  hauendo fcacciati  i fecolari.  Diede  fuora  ancora  il  fé 
Sìo.Codice della  legge  Tonteficia  compoflo  per fuo  comandaméto  da  tre  huar 
mini  dottiffimi,hauendogli aggionti alcuni  notei  decanti.  Bjcuperò  in  breue 
tempo  la  cittàdi  EMgubio,la  quale  ad  imitationede’Ckbellinihauea  ribella^ 
to  alla  chiefa. Tlegò  ad  iA.berto  Duca  d’Ausiridla  confirmatione  dell'  tm 
perio  dimandata  da  lui  due, e tre  uolte.  In  quefìo  megp  efsendo  morto  (jiaca 
ino  d’’iAragona,i^  effendo  Tf^hertofigliuolo  di  Cardò  Duca  di  Calabria paf 
fato  nella  Sicilia,et  hauédo  prefi  Catina,  nacque fubito  tata guerra,che  qua 
fi  tutta  l'Italia  era  in  romore,pche  i Siciliani,  i quali  fauoriuam  a gli  Ara  ' 
gonefi, hauendo  fatta  vn’ armata  fuperarono  in  battaglia  Filippo  fratello  di 
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ì^pherfOyfSr  lo  fece  prigione.  Itperche  Umberto  lafciando  Catinayfeni^  far'  - 
^effetto  ritornò initaliafpoi Federico  d'^Arayona  venendo  con  l'effercito  di 
Spagna  in  Sicilia,  non  folament'e  ricuperò  tutta  la  Sicilia,  ma  ancorala  Ca- 
labria. 2y>/  medefimo  tempo  nella  T ofcana  i Genouefi  erano  talmente  adira  Guerr* 
ti  coatta  i 7ifani,che  prefero  Liuomo,e  lo  bruciarono,  & nella  bocca  del  fiu 
mefommerfero  le  naui  con  la  mercantia,acciò  c^e  i Vifani  non  poteffero  nani 
gare.  Sifaceuano  quefle  cofe  in  Italia  con  gran  danno  della  Trouincia,no» 
intromettendo  il  "Pontefice  F autorità fua  in  luogo  alcuno n<m  penfìfare  lapa 
ce,e^  acciò  che  alcuno  non  penfi,/cbe  all' bora  Dio  foffeinpacecongUbuòmi 
ni.T^cque fubito  tanto  terremoto^uanto  foffe  mai  flato  per  iimam^ilqual 
durando  per  molti  giorni  per  longo [patio  di  tempo,  rouinò  in  diuerft  luoghi 
molti  edificij.  Era  all' bora  il  'Pontefice  con  tutta  la  corte  in  Tdete,  il  qual  du 
hit  ondo  fi  delia  mo  rte  per  U rouina  de  gli  edifi cij, comandò,  cbe  nel  claufi  ro 
de' frati  predicatori  in  vn  prato  molto  allegro f affò  fatta  ma  cafetta  dì  ta- 
uolatiJottUi,^  in  quel  luogo  flette  alquanto  tempo,bencbe  foffe  la  inuem»' 
ta  molto  crudele,  perche  quefta  turbatione  nacque  nella  fefta  di  S.t^ndrea, 
^pparfero  all' bora grandifJìmecomete,lequtài erano  fegno  di  qualche  mi- 
feria,che  doueua  accafcare.  Bonifacio  doppo  tanti,  e eoft  longhi  terremoti,ri 
tornando  in fe  creò  alquanti  Cardinali,  nel  numero  de'quali furono  F .Ardue 
fcouo  di  Tokio,Bjcardo  da  SienafFlicolòdaTreuifo  maefiro  deli ordine  de' 
Predicatori,  Giouanni  Tauro  generale  dell' ordine  de'mìnori,^  Pietro  Spa 
gnuolo.Fece  ancora  il  medefimo  vn  giubileo  Fanno  i j oo.  colqualdauapie 
na  remifjion  de  tutti  i peccati  a quegli,  i quali  baueff  ro  vifitate  le  chiefe  de 
gF«y^pofloli,ad  eff empio  deltehamento  vecchio,  benché  prima  preffbi  Giu 
dei  era  vn' altra  forte  di  Giubileo  molto  differente  da  queflo, perche  dimada 
Mano  il  giubileo  ogni  cinquanta  anni,con  il  quale  i debitori  fi  liberauano  da  t , 

creditori,(come  dice  Giofefo)  ^i  fuoiferuiconfeguiuanolalibertà,pcrla^ 
qual  cofa  dimofl  rala  libertà  coft  dell  anima,come  del  corpo,e  quei  ver  amen 
te  fi  poffono  dir  liberi  a i quali  fono  rimefji  i peccati.  Il  medefimo  anocra  co- 
màdò  che  fi  offeruaffe  ogni  cèto  anni, per  queflo  in  quelFanno  venne  da  ogni 
bada  tata  moltitudine  d'huomini  a ‘fipma,cheapenafipoteuacaminarper 
la  città,benche  foffe  ampla,e grande.  Venne  ancora  a I{pma  Carlo  Conte  ài 
• Valefiofrntello  di  Filippo  f{ediFrancia,ilquale  hauea  prefa  per  moglie  la 
figliuola  di  "Balduino  vltimo  Imperatore  di  Cofiantinopoli,tir  hauea  impe- 
tratoda  Bonifacio,  che  a fuofuocero  foffe  lecito  dimandar  indietro  effo  Im-  * 

ferie,  dal  qual  era  flato  [cacciato.  Fece  Bonifacio  quefla  cofa  volentieri; 
perche  hauea  in  animo  coni' aiuto  di  quefli  Prencipi mandare  vn'efsercito  » 
in  .Afta  alUtricuperatione  di  Cierufalem.  In  quello  meo^  mentre  che  le  co- 
fe s'aff Htauanoyfece  Pfefidéte  effo  Carlo  i Ò ognipoteflà  al  patrimonio  diS. 
VietrOfemandòunlegatoneUaTofcana^lqualajfettaffelenuouedifcordie, 
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perche  i GibeUiniy^qHelUys' erano  fatti  ’Bianchh&'^erUmanonpòtenif 
fi  U^ato farfofaakmaybenchehaueffearicorapropojìt  gCinterdittiy  Cari» 
qjalefio  andò  inqueUuogo  per  comandamento  deiponteficey^  non  potète^ 
per  i Fiorentinifcbe  nonfcaccù^eroi  'Bianchi  dalla  lor  città  con  grande  oc- 
cifione.l  cibelUni  all’ bora  eremo  chiamati  Biancbi.lt  ponteficeyil quale gi4 
mpUo  tempo  hauea  in  animo  la  imprefa  dt  Gierufalepi , mandò  il  Fefcouo  di 
^pamea  à Filippo  BS  di  Francia^ilquale  confortajfequelfhuomo/i  tal  cofa, 
Quejio  adunquetffendo  andato  in  quel tppgOy^non potendo  conprieghi  im 
petrar  cofa  alcuna^lo  cominciò  a minacciare.  Ter  quefio  Filippo  adirato fu- 
jbito  lo  pofe  in  prigione^filchedapoi  che  Bonifacio  intefefen'ga  tardar  madotc- 
ui  l' jlrchidiacono  di  T^rbonayhuomo  certamente  famofo^  ilquale  in  nome 
del  Tontefice  comandai^ ? a FilippOiChe  lafciafse  andare  il  Fefcouo  d'eyfpa^ 
mea^e  fe  ciò  non  potejse  impetrarcyche  dicejfe  inprefentia  d’ogn’vnoy  il  Be  '! 
" gno  di  Francia  per  la  contumacia  di  Filippo,  & per  hauer  ytolato  le  leggi 

delle  genti fpettar  alla  chiefa,e  che  lo fcfimniunicajf ?,afsoluendo  tutti  i Fra» 
cefi  dalfacramento  regale.  Fecef^rchidiacono  ogni  cofa  diligentiffimamc- 
te,  ^ coSìrittfeil  "Bg  à lafciaril  Fefcouo  d'^pamea,  ma  il  Bg  volendo  in 
qualche  parte  vendicarfì  dell’ ingiurie  fatteli  Ìal  pontefice,  propofe  un'edit 
tOyche  niuno  delfuo  Bggno  andafsea  Bpttia,oueroglimandafsedenari.llfe- 
condo  anno  doppoilgiubileo,Carlo  Falefiofi  conferì  a Carlo  fecondo  fuo  con 
fobrinoydella  venutadelquale  mofso  Federico  d' .Aragona,  dimandò,& im-- 
petròlapaceconquefìeconditioniyche  rendendo  quelle  cofe,e’haueaprefe  i» 
Italiaygli fofse  lecifo  tener  Sicilia  fin  che  viuefse.Toi  partendofi  Carlo  delln 
_ , Tofana, i Bianchi  [cacciati  da  Fiorcnz^yfecondo  il  coitume  del  popolo  andò. 

die?CTi  fa  habitat  Forlìplnumero  de'quali  fu  Dante ^Idigerio  buomo  dottif 

mofisfi  fmoy&nellq  fuavolgar  lingua  poeta  famofoyilqualedapoimf  Ite  volte  fi 
tao  Pot  sforT^òdi  ritornar  nella  patria,  efsendo  ancora  indarno  aiutato  dai  Bologne 
fi  O"  da  Canegrande  fìgnor  de  Feronefi,col  quale  poi  riffe  alquanto  tempo 
famigliarmente.  Sono  alcuni  cheferiuono,  che  in  quefio  tempo  Bonifacio  co^ 
mandòyche’ì corpo  d'vn  certo  Hirmanioyilquale prefso  i Ferrarefi  per  venti 
anni  era  liaf  adorato  per  finto,  fofse  canato  dalla fepoltura,  e2r  poibruccia- 
toyhauendo  innanzi  fitta  inquifitione  ddigeritiffima  della fua  berefiafo  ere 
do  che  quello  fofse  de'frattcelliyla  fetta  de  / quali  era  all' bora  grandemente 
cref  iuta.  Ittquelìo  me^o  Filippo  I\e di  Franciafiiauendo molto  a male  /* ar* 
rogantiadi  Bonifacio,  & hauL^do  fitta  prefso  Parigi  vna  gran  congrega;* 
tione  d'ecclefia'sUci  ^ di nobifiraccontarC ingiurie  riceuute da  Bonifacio^ 
Tilippo  la  fua  ambitione,e  male  arti  in  or  cu  pare  il  Tonteficato,  ilqual  teneua  ingiù- 
Redi  i^  fiamentCyt'appel'òalU  fede^poltoluuall’hora  (com' egliMceua)vacan^ 
m priuo  Concilio  futuroyiella  qual  cofa  mofso  Bonifacio, fitto  vn  Concilio ge 

jlelicgno.  Filippoy&ilfuo  B.egno  ad  liberto  JmperatQrefilquale  nel 
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principio  delfuo  T^ontefìcato  banca  fcacciato.^Uhora  Filippo  per  domar  la 
juperbhdiquefi'bmtno  mandòa  ikomainfìemecon  T^garetto  Francefc^ 
cauallier  audacijfmo-,  Sarra-Colonuefe^Uqualegli conobbe  nel  porto  di  Mar* 
filiale  fcofse  da  iCorfuri  per  queflo  rifpctto(fecondochcmanifefiamentedi* 
cena) acciò  che  pnbticafsero  la  fua  appellationci  ejfahauea  altra  opini^ 

fiejperche  Sarra  con  habito  diferuo  efsédo  entrato  in  Italiaf^  hauendo  rac 
colti  amici  da  ogni  banda  mandò  innanzi  a Ferentino  della  militia  di  Carla 
f^alefìoy  Islegaretio  con  2 óo.cauallieri  Frartcefi condotti  con  denari^  il  qual 
di  quel  iKogoJefoJf ? bifognoilipo  rtajje  aiuto/ ejjendo  di  notte  occultarne 
fe  entrato  in  ^nagni  con  t aiuto  de^GhibeUirtiii quali  Bonifacio  longamentC  Bbnifado 
hauea  molefiatif  prefe il  'Pontcfice^ilqual mai s'hauerìapenfato ftmilcofay  prefo  da' 
nella  cafa  del padrcibauendo  rotte  le portCf^  condujfe  quel  prigione  in  Francefi  . 

fnaydoue  / ^.giorni  dapoi  per  il  dolore  delC animo, morii' ottano  annof  nona 
inefet^  ij. giorno  delfuo  "Ponte/icatoi^  fufepoltonellachlefadiTietro 
in  vnadepoltura,laquale  per  tnan':((  banca fabricata,  ^ adeffo  ancora  fi  ve 
de  in  vna  capella  lauorata  di  lauoro  mofaiào  da  lui  fimilmente  fabricatn^, 

Quefio  medefimo  ancora  fece  vn  pulpito  con  vnporfico  prefsolacbiefaLa-  \ 

teranenfc, nel  quale  fi faceano  lemaiedittioniin  cena  Domini^  & in  quelluo 
go  egli feommunteò  Filippo  Ile  di  Franciai^  t Colonne  fi.  Morì  adunque  in 
quefio  modo  quel  'Bonifacio  y ilquale  fi  sfori^aHapiuprefio  metter  paura  a 
gC Imperatorif  fie  Trincipiynatfoniiejrpopoli,che  indurre  religione j an* 

cara  fi  sforgaua  darcye^r  torre  i B^ni^cacciar  gli  huominiyCpoi  refiituir-  , 

bdecondo  chea  lui  piaceuay  e fendo  più  di  quely  che  fi  può  dire  defiderofo  del 
denarojilqualeperogniviacercauad'acquifiare,  Ber tantOyfuttii  Trend*  •'* 

fijcofi  religiofii  come  focolari  debbono  imparare  con  tefsempio  di  quefio  tc  * 

gouernaril  cleroy  & t popolifUon  confuperbia,  e con  yillante  come  di* 
cerno  di quefi'bnomo,ma  con  fantita-,eìrmodefiiayComeChrifi9 
noflro  B^i^ifuoidifcepoliyc^veriimitatoriffìryoglio'^ 
no  più  prefio  efseramatiyche  temuti  da  ipopoli, per 

che  di  quifuole  meritamente  nafeere  la  rouina  » 

de'Tiranni.  Sono  alcuni  cheferiuono  que 
fio  Tonteficehauer  ancora  nudri* 
ta  difeordie  fra  gf Italiani 

majfimamente  fra  i ’ > 

^enouefiy&Fe  . ' 

nitiani  , r 

quali  fimo  nelle  battaglici 
di  mare  molto 
potenti. 
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benedetto  XI.  Pontefice  CXCVIir' 
Eletto  Tanno  1 3 03 . a’  22.  di  Ottobre. 

BEnedetto  vndecimo^  dinatione  ltdianoi 
della  patria  di  Treuifo^hiamato  peritr 
nanxi  Incoiò  Cardinale  OSìienfet  fu  creato 
Tontefice  in  lupina  U primo  giorno  di  Tivuertr 
bre.Quefio  ejfendo  da  gioitene  entrato  nell’or^ 
dine  de' predicatori  fu  fra  ijuoi  frati  tanto  uir 
tuofoy& dottOjcbe  hauendoU  dato  tutti  i Mae* 
fi  ratiyfnalmente  li  diedero  la  dignità  di  Cene^ 
tale.  Il  perche  eff  mdo  poi  creato  T^omeficeidie 
de  in  poco  tempo  gran  documento  della fua  vir 
tè,perche  vifse  talmente)Che  meritamente  da 
pò  la  morte  fu  giudicato  efferefra  i beati.  Ejfendo  adunque  entrato  nelpote 
ficatograuementefcommunicò'ìjpgaretiOytSr  Barrale  tutti  quegli ^nagni 
nifche  furono  confentienti  con  loro  in  prendere  Bonifacioyiquali  peròprima 
fece  chiamare  in  giudicioyma  non  comparfero.  Hauendo  poi  intefa  la  cagio- 
Tilippo  af  diFilippOylo  affolfeyperche  era  interdetto  per  la  cenfura  di  'Bonifacio.  OU 
Iblto  dal-  fYg  à ciò  prefe in^ gratin  Giouanniy^  (jiacomo  Cardinali  Colonnefiyiquali  Bù 
nica  Guelfa  hauea  perfeguitaticon  odio  gran 

Benedet  ^lJfi”^o^pi^diffuelloyche  era  conuemcnte  ad  vn  Tontefice. .A  quegli  anco- 
10.  ra  recitai  i loro  beniyc gli  comandò  folamentcyche  per  alquanto  tempo  non 

yfaffero  il  capello  roffoydel  quale  Bonifacio  gli  hauea  priuati.  Ejfendo  in  que 
5io  modo  àjfettate  le  cofe  nella  città, hauendo  efso  Tonteficetreati alcuni 
Cardinaliynel  numero  de' quali  fu  7{icolò  Tratenfe  dell' ordinede' predicato- 
ri voltòfuhitof  animo  a^oler  far  lapace  dell'Italia, & perche  erano  più  fe- 
. • *-^**4.  ditioniin  Tofcanayche  in  alcun  altroluogo,màdò  in  quel  luogo  efsoT^colòy 
, Vefcouo  d’ Ostia  con  grandiffifnapoteflàyil  quale  creò  in  Fioren'zanuouima 
giSìratiy  li  pofe  in  quelle  cafcy  le  quali  poco  innan^d  erano  fiate  edificate 

. per riceuere  i magiSìratiy&  adeffofi chiamano  ilpala'i^o  de' Signori.yA.llo 

raT^colòpenfandofiyche  per  ca^ne  di  quefii  li fofserò  lecite  più  cofe  y fece 
mentione  di  refiituire  i banditila  qualcgfa  «7»  hfluéndo  impetratayfecondo 
il defìderio juo,  proponendo  vna fcommunicafi  conferì  à TratOy  poi  efsendo 
morto  Benedetto  pontefice, non  mojto  tempo  dapoi  tumultuando  tutti  nella 
T ofcanayCir  venendo  inficme  i banditi  di  tutte  le  citt^  nel  territorio  Bologne 
feyprimieramente  deliberarono  di  entrare  inFiorent^aye  cofi  efsendo  di  not- 
te occultamente  faliti  preffo  ìaportaychevà  yerfo  Bologna  jopraimuriy  i 
quali  ancora  non  er.vio  finiti  giunfero  fin  ài  tempio  di  finta  Bjparatay  ilqux 
te  poco  iwwi's^i  era  fiato  cominciato  y ma  mentre  che  con  troppo  cfc» 
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fiierte  etna$um  il  bottino^  e dimandauano  configUoagli  amici  di  quelcbé 
haue/feroafarctdiedero  tempo  a iloro  nemici  di  prender  animoj^ancord 
. le  arm  e/i<t  i ^uali  con  occifione  di  tnoltijfiibito  furono [cacciati.  Hauendo  poi 
ejji  condotto  Umberto  Duca  di  Catabrioy^  hauendo  ardimento  non  foto  di  di 
fendere  le  cofe  fue^ma  ancora  moleUare  quelle  d'altrui^  ajfediarono  “Piftoia^ 
laquale  da  quei  che  erano  nella  forte^^y  era  cofi  gagliardamente  dife/a, 

. che  yfeendo  fuo ra  ribatterono  B^erto  con  teff  treito  fino  a Prato.  La  opiniti 
ne  di  "Benedetto  huomo  fantiffimoyeperfettiffimoyera  poi  che  haueffe pacifi- 
cata l' lidia fd' aiutar  i T artari^  quali  enano  entrati  nella  Siriay  in  Pale~  Jaron'  l'er 
fiinayccon  lettercy^  ambafciatoricontinouamentetinuitauanoa  far  s**jyy*^ 
grande  effettata  effendo  mo  rto  in  Perugiay  doue  era  andato  con  la  cortei  leftina. 
tottauom  fe^rt  ly .giorno del  fuoPonteficatOynonpotèeffegtàrlacofac'ha- 
ueadeliberato.Fu  con  granpompafepoltoy  nella  chiefade’frati  predicatoriy 
acinquedi  Giugnoyi^o^.  1 miracoliyche Benedetto  fece dapoi la fua morte 
nel  Janare gl' infermiyeSr [tacciare  i demoni  de' cuori  de  gli  fpiritatidimo' 
ftrano  che  fu  huomo fantijfimoyeperfettijfimo.  Vacò  all' bora  la  fededàicin 
quediCiugnoyfinoaifettediLugliodell'annofeguenteybenchemoltevòlte 
i Cardinali fecreti  nel  Conciane  a tale  effettoyfojf rro  ancora  con  minacele  co- 
firetti  dal  popolo  di  Perugia  a fare  elettione  del  Pontefice. 

CLEMENTE  V.  Pontefice  CXCIX. 

Eletto  l’anno  13  05.  a’ 5.  di  Luglio.  > ' 

Clemente  quinto  dinatione  Guafeone  Ve' 
feouo  Burdegalen/eychiamato  per  inna.'i^ 

Bertrando  ^ottOyejfendo  affentCydapoi  vn  lon- 
gocontraSìo  fu  finalmente  creato  Pontefice^ 
inPérugia  dal  collegio  de  Cardinali.  Coftuic^  ^ 

fentendo  a tale  elettione  * venne  da  Burdegala 
a leoneyc  chiamò  afe  in  quel  luogo  tutti  i Car* 
dinaliyiqualifenT^  tardare  obedirono  al  Pon- 
tefice je  cofi  la  corte  Bimana  fi  trasferì  in  Fra 
cianci  1^0^.  nel  qual  luogo  ancora  fiettefino 
a ‘jq.anni  con  grande  incommodo  de'ehrifiìa- 
niye majfimamente  dellacittàdip^madechiefeycirilfitodellaqualingrà 
fatte  perlafolitudinefirouinaronoytffendoaffentiqueiya  i quali  apparte- 
neua  la  cura  di  rifarle.  oAlla  coronatione  del  Pontefice  furono  prefenti  Fi- 
lippo  J{e  diFranciay^'Carìo  fuo  fratello  poco  innant^  ritornato  di  Italia^ 
infieme  concionarmi  *J)uca  di  Britanniay  il  quale  perefferli  rouinatoad- 
doffo  vn  murOy  morì  con  molti  altriymentre  che  la  pompa  della  coronationcy 

wmefi  fuoUyfifaceua  perlacittàyilBxFilippoancora  per  quella  roinnà 

“■  ■■ 
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pt  àiquartto  dehiUtato,  Il  Tantefice  in  tanta  paura  cafcato  da  cauàlhfòtanti 
te  perdi vn  carbonchio  della  mitraydi  valuta  di  fei  mila  ducatiycome  firiuo- 
nà  alcuni.  Inatta  q uefta folennitdyC  quietate  tutte  le  co/è,Clemente  creò  alt  hi 
ra  molti  Cardinali  F rane efìye  ninno  Italianoybenche  refiituijfe  a Giouanriiy& 
Ciacómo  Colonnefi  interamente  la  dignità  del  Cardinalata.Oltreaciò  màdb 
nI{pmatreCardinaliconlapoteJìàSenatoriaydaiqualielfac'tttày&- anco- 
ra t Italia f off  e gouernata.  fedendo  poi  che  i Genouefiy  (2r  tVifani  fra  tòro 
, rrauementecdunbatteanoy  ejra  tanto  la  Sardegna  e^er  occupata da’Sara- 
*einiydiede  quell' Ifola  a Federico  della  Sicilia  con  quefla  conditiòneyCbefubi- 
to  [cacciando  di  quiuii  nemici  la  ricuperajfeyiFenitianieffendo  accordati  c? 
I ( Carlofecondo  contrai  Imperatore  di  Coflantinopoliy  perfuaderonoitFedh 
I{iiffia  nel  i^oj. a dimandar  al  'Tontefice  Tl$mano  la  ragione  della  dritta 
fcdcypoi effondo  cffìF’enithni infìeme  con  Carlo  raffreddatiy'-ff  F^ifjìani  eoa 
male  effempio  mutarono  opinione.  InqueSiomeT^  preffo  i Tqpuare/JyDulcr- 
Herefia  noyO  Margarita  trouaronavnanuoua  herefìay  per  la  qual  imajchìyc  left  me 

nata  in  nefiquali  habitauanoinfiéme  cafeauano  in  ogni  libidine. Quefi iftehiamaro- 
lulia»  no  fratlcelliyi  quali  sforT^ndofì  Clemente  d'àbbaffarey  mandòfubito  in  quet 

‘ luogo  alcuni  fotdati  col  Legato  Mpoflolicoyilqual  effondo  nelt  ./tlpepartcJf 

perla  fameycfreddoyche  patiuanoyefr  paite  co,n  tarme  li  vinfe.Dulcinoyér 
%JHargaritaji  quali  furono  prefiyfarono  /quartati  viuiy  e teff  alato  efsendo 
brufeiate  fi  dtjfiparono . S' intefearicor  quafi  nel  medefimo  tempOyche  t Tem- 
plari già  foidati  di  Chrilìo  d’a  i riofl ri  haueano  ribellato  a Saracini.T'er  que 
Sia  cagione  quei  che  fi  poterono  pigliarcyfurono  ammai^atfie  parte  defuoi 
beni  fu  dato  a faldati  di  I{pdiy  iquali  poco  innanzi  haueano  occupata  quel- 
Cindei  tlfokyparte  ne  fu  data  alle  nuoue  religioni.  Filippo  ancora  Bjedi  Francia^ 
fcacciati  [cacciò della fua prouinciai Giudei  folamentecon  t/n  veflimento  per  unoyba 
di  Fiàcia»  uendoto'tii  loro  beni  per  alcuni  maleficifyepertauaritia.2^n  moltodoppo 
hauendo  Giouanninepote  da  parte  del  fratello  ammaXfgjito^lberto  Imp^ 
^ ratoroyquafi  tutte  le  città  deik  Lombardia  fi  eUJfero^ei  per  Signor 
"■  ti  innan":^  haueano  bauuti  per  capitanidcapitanifi  chiamano  iprefiditt  del 
'la  cittàycome  XJerona  i Scaligeriy'J^antoua  ì Taffariniye'Padoua  i CarrOr 
refi.Sra  già  molto  tempoyche  quei  da  ÈHepoffedeuanota  Signoriadi  Ferru 
rayina  all' bora  riduffero  infuopotere  tytCodenaytiè  Carlo  fecondo  ^ di 
foli  fi  [degnò  in  queltempodarper  moglie  Beatrice  fua  figliuola  ad 
Marchefeda  Efie.dbCa  Frifcofno  figliuolo  vedendofifopragiungerelama- 
trignayponendo  il  padre  in  prigione  tammagg^  e pofs  edè  Ferrara^auédo 
impetrato  t aiuto  da' Venitemi  per  combattere  T eobatdo  cafi  elio  cofi  chia^ 
muto  da  gli  habitatoriyilquale  è [oprati  ponteyalP  horavn  Cardinatéxogno 
minato  Velaguramandato  da  Clemente  a Bologna  comatfdò  a iZJenitiani^ 

thè  [otto  pena  di fcommunìcatione  no  SimpacdafferonelUci^à  di  Fc  travet. 

V'  Defidera^ 
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Btftderauano  veramente'^  Ferrarefi  effer  fmopoSlialUgiuriJdittione  del 
da  ehiefafper  queHo  penfandg  i Fenitiani  non  douerfi  mettere  alcuna  diktia 
neyiqmbattende  di  giornale  di  notte  il  cafiello  y finalmente  lo  prefero^per  la 
qual  cofa  ejfo  Frifco  defiderofo  di  védettabruciò  mexa  Ferrara^mafiimomé 
te  le  cafe  di  quegliyi  quali  erano  fofpetti  di  cercare  cofe  nuoue,  / cittadini  non 
volendo  più  longamentefopportar  tanta  ingfuriayprendendo  l'armi^cir.  hn- 
uendofcacciato  Frifco  fi  diedero  a'Feniiiàniypfbe  vedeano  che  effigagUar- 
damente  il poteano  difendere.*Per  la  qual  cofa  Telagura  adirato [mito  chia 
mòafcda  ogni  banda  i Crocefignati cantra  i Femtknije  Ferrarefi.  Clemen^ 

imuendointefalacotumaciade'Fenitianh  ^iliorodefideriodiregnare%  Vcamani 
fcommumcando  queil' interdice  U facnficioyo^  hauendo  fatta faccheggiare  ìuierdiitl. 
i loro  beniycomandò  che  in  ogni  luogoydoue  fofiero  troHatiyfoff ?ro  te  nuti  per 
facrilegfjper  la  qual  cofa  quel  popoloyche  era  molto  dato  alta  mercantia  pati  , 

incommodigrandiJfimineU'a^ngtiaye  neUa  Francia.OUreadò iFTontefi-> 
ee  mandò  altriCardinali  nelloT ofcanay  la  quale  tuntuUuaua^perleguefrey 
Acciò  che  quei  comandajfero  a liberto  Duca  di  Calabrie^  a’Fiorentiniy  a i 
Iucche fit&  a gli  altri  popoli  delUprouùuiayche  mn  dou^em più  combat- 
tere TiUoia.  Alt  bora  tutti  furono  obedienti/uor  che  i Fmentmfy&  i late 
fhe/i.7er  la  qual  cofaforfa  interdetto  ilfacrificio.  tyfndandopoi  l{pberto 
in  Auignone  per falutar  il  Tonteficed  'Pifloiefi  fianchi  perla  guerra  conti- 
nua finalmente  fi  refero  a i Fiorentiniy^  i Lucchefi  gittarono  a terra  i mu- 
ti della  prefa  cittàyempirono  lefoffeyC  fra  loro  partirono,  il  territorioynond*- 
meno  fi  aSìennero  dall  occafioue  det  cittadini fiìr  la  città  reflò  commune  al- 
l'VttOy  tir  all' altro popoloy  la  quale  i Fiorentini  non  molto  doppo  occuparono 
contra  gli  accordi  fatti  fradtloroy^  iLucchefiyC  la  circondarono  intorno 
connuriyhauendo  lafciatedifuoralefoffe.  Quehi  medefimi ancora  per  ha* 
uer  tutta  luoghi  all'mtorno  ficuriy  comprarno  con  denari  Acciano  cafiello 
della  famiglia  d'Fbaldini  pofìo  nel  territorio  MugelUnoye  quello  rouinaro- 
noyeneHapianuranonmoltolontanoedificaronoScarpariaycomepocbian- 
ni  innanzi  nella  valle  dell'ey^rno  haueuano  edificato  Cafiel  Franco.,  e S.  Gio 
uapnì.  Fu  aie  bora  màdato  nella  Tofcanay2ft/ipclione  Cardinale  Orfino  per 
affettare  quelle  cofeyilquafeficido  fpreT^T^.to  da  i FiorentiniyC  da' Lucchefi 
Volfe.,  che l’efcommunicationcye  l'inttrdcuocontiruafjepublicamentey  per 
que fio  iFtoreutinilongamentemolefl arano  tffo  clero  con  grauiffimecaafey 
& oltre  a quefio  v/arono  quefìa  c rudcUàyche  ammorbarono  Corfo  Donato 
eccellente  Cittadinoyie  benemerito  della  Kppubbcay  perche  hauéa  prefa  per 
moglie  la  fi gliueda  d'Fguccionc  Fagiolanoy  talmente  haueano  in  odio  la  no- 
bìltàyma  poi  hauendo  aiutato  Pelagura  Legato  nella  ricuperatione  di  Ferra 
tacyCfr  di  CafìelTeohaldOyilqucUe  iFenitiani  baueanooccupatity  ritornarono 
iugrAiudel  Pontefice  nel  igo^.ll  mede  fimo  anno  cfserÀo  morto  Carlo  Je- 
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tondo  Tie  di  t^apoUyC  mandato  nel  ^egno  dal  "Pontefice  il  fuo  figliuolo 
bertotquelio  andò  a Bologna  a PeUgurOiilqualefubitoper  nome  delta  chie  • 
fa  lo  fece  prefidente  di  Perr ararla  quale  ancora  tumultuma . Volendo  poi 
andare  a 7{apoUlafciò  a queSii  nella  forteo^  Diego  Catalano , hmmo  fa^ 
tnofoycon  vna  corte  de'cauaUieriyilquale  non  potendo  tenere  in  officio  con  pa 
rolefC  con  minaccie  i Ferrarefi,mandòfuora  delia  rocca  i cauallteri  cantra  i 
cittadiniydel numero  de'quaU  ne  tagliò  certamente  moltiape^iy  perche^ 
ne  appiccò  firn  a ventiotto  de’migUori  di  quelli  da  Enrico  Lucemburgenfe s 
eletto  Imperatore  de'  Germanici  fu  confermato  dal  pontefice  con  quefla  co 
ditionciche  in  termine  di  due  anrù  entraffe  in  Italia  per  coronarfi  in  I{pma, 
JlTontefice  haueua  fatto  ciò  con  animOi  che  per  la  venuta  delt  Imperatore 
i mouimenti  d'Italia  s'acquetaffiero . L'Imperatore  per  tanto  promettendo 
di  far  ogni  cofa^mandòfubito^mbajciatori  in  Italia  ai  popolifZp-ai  pren 
cipiimajfimamente a i Fiorentini^ quali aUhora  molefiauanoquei da  K^g- 
giOf&glidimandòjchealuiy&al  fuo  effercitoapparecchiajfero  nella  città 
vn’alloggiamentOi  e che  non  voleffero  pià  molehare  queida  "Reggio . 
rifpoferoi  Fiorentiniychevn  tanto  prencipefaceua  imprudentemente  sfor^ 
K.ifpofta  x^ndofi  di  menar  Barbari  in  ItaUaylaquale  lui  per  cagione  dell'Imperio  do* 
fmpruié  diffienderda  effi  "Barbariyech'effo  Imperatore  non  daua  buon  configlio 

^ quei  da  I{eggio,i quali  fapeuotc'haueuanofcacciatii  Guelfi fuoi cittadini  : 
«a*  sì’am  vfan’^a  che  dalt  Imperatore,  erano  o rdinati  i banditi,  e quei  che 

baflìatori  andauano  uagando^rano  ritenuti.  Si dice,ch’allhor a Dante  chiamò  i Fioren 
di  Hsnri  dni  ciechi,  perche  haueuano  cofi  goffamente  rifpofio  all  Imperatore,  di  che 
co  Impc-  certamente  non  patena  effercofa  alcuna  pià  aliena  della fua  B^publica,maf 
ratore.  fimamente  venendo  cofi  gran  prencipe,con  cofi  grande  effercito  con  animo 
nemico.  Dauano  animo  a i Fiorentini lopromijfioni  di  Roberto  I{e,ilqualc-^ 
andando  nel  regno  promife  d’aere  in  ogni  luogo  prontiffimodiffenfore  del- 
la f anione  Guelfa . L' Imperatore  hauendo  paffute  1‘ .Alpi preffo  i Taurini, 
eìr  difeendendo  nella  pianura,  fu  honoreuolmente  feontrato  quafi da  tutti i 
prencipi  della  città.  Erano  aUhora  in  Milano  due  fattioni,l’vpa  dellequaU 
, fi  chiamaua  de'  Turriani,C altra  de'  Vifeonti . ^e'  Guelfi  era  prefitdentc^ 
^HÌdo  Turriano,capitano  del  popolo,che  cofi  è il  vocabolo  della  gente  ; e de' 
Cibellini  era  pre fidente  Maffeo  Fifconte . T^ertanto  Guidone  dubitando, 
che'l  Vifeonte  non  entraffe  in  gratiaad  Enricc,per  rifpetto  della  f anione  , 
hauendo  raccolto  vn'eff cretto  fece  gli  alloggiamenti  nel  territorio  di  Mila- 
no, per  V edere ( :ome  diceua)  chifofsero  quelli  i quali  contra  il  voler  fuo  ba- 
ueffero  ardire  di  entrar  nella  città . 

cy^'lhora  Maffeo  chiamò  fubito  con  Mmbafeiatori  in  Milano  effe  Impc  ra 
tore,laqualcittà(fecodo  che  diceua) era  ha hitatione dell' Imperio  Fumano, 
t cofi  màdando  Enrico  le  genti  alla  città, efiendo già  entrato  Cuidone^co 

citò 


) 
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àiifiMidtigrandiffitni^quali  fubito  s'acquètaritno-^ffendo  in  (juefto  modo 
accordate  te  cofcyche  Guidone  poffedeffe  Verceìleye  Maffeo  [offe  ptefidente^ 
e Capitanò  de'  fuoi  cauaUieri;  poi  pojsedendo  ^Imperatore  in  Milano  eguali 
tutte  le  cittàffegli  diederoffuor  che  quei  d’^leffandria . Onde  bauendo  ti~ 
tenuta  in  MUano  la  corona  di  ferro  y laquale  ancora  poco  innam^  ( fecondo 
f yfaTn^)doueà  pigliarey  moteRò  i cittadini  con  tanta  fpefayche'l  popoloyil^ 
qual fperaua  la  Ubertàygrauato  da  quefto  caricoffubito  preje  farmi.  .AIUìOt 
'fedendo  i Germaniy  che  i fuoi  erano  ammainati  daWvnay  e dalf  altra  fat^ 
'iioneyentrando  per  ihorghi  nella  cittdychiamarono  a fei  capi  delle  fattionù 
^aleax^o  figliuolo  di  Maffeo  VifcontCy  lafciando  il  padre  in  cafay  andò  con 
gian numerodi clienti aU’Imperatorey&  glimoSiròyche iTurrianiy iquali 
dèfìderauano  la  tirannide  delia  cittòjhaueàno  concitati  tanti  tumulti,  7er 
quefto  iGemtaniaccordandofiinfìeme  con  lafattione  GibelUnaffcacciarono 
"kaUa  cktÀ  li  Tà  rridniyèqùaii  preffo  lafiarj^  di  S.  Mariam^a  fecety  qual- 
’iehe  refifiétt^^''fé^éuftgito  di  Gìutwonè  popolarmente  dimandar òno  Ver* 
ctlte.n>iqtimàf^tMi^ffdbéei^Wkefm^dmma^'^  . . 

furono  quattroTurrtani.  t^ddando  poi  Enrico  contra  iCrtinimefiy& i Cre 
nuffchiyi  quali  haueano  fcacciatl  i dbelliniychiamò  i Guelfi  al  fùppticioyma  dj 
dandofti  Cremonéfi  ad  effe  Henrieo  Uberamente  > lo  mitigarono  alquanto . 

C entra  i Cremafebi  fu  alquanto  crudele^  muri  dè’qkali  del  tutto  furono  rò- 
frinntf  I Varrdggianiyiqualiper  Configlio  diGibértòCòrrigia  haueanb  accet 
taténella  cHtài  ì\ube'iytemendo  di  tal cofityriceuè  fono  il  Vicario  dèlf  Impe- 
ratore bauendo  [cacciati  i Guelfi.  I "Brefciani  alquanto  fi  diffeferoyma  effen- 
doda  Enrico  gagliardamente  combattutiydi  notte  fuggirono  ai  montiyC  la-, 
feiarono  la  città  vota  d'habitatori.  Efsendo  adunque  entrati  i Germani  git-* 
tarono  fubito  a terrà  i muri  della  città.  1 MantouaniyVeronefiyVicentiniyVa 
dokaniyTriuifaniyCp'  Venetiani  fpaUentati  pérquefla  calamità  de’  Vicini  fu 
bito  efequfronoi comandamenti  delf  Imperatore.  I Viacentihi ancora  haué 
Uo  [cacciato  .Alberto  ScotOycapitano  de’^uelfi  rìceuefòàòil'Gouernator  del 
t Impetatore.Efsendo  adunque  in  queRo  mòdo  afsettate  le  cofe  della  LÓbar 
etUtyl’ Imperatore  efsendo  feguitato  da  .Amadeo  Conte  della  Sauoiay  e da  gli 
Jimbafeiatori  de'  Tifaniy  e Genouefi  y facendo  il  viaggio  per  i Piacentini , 
dndò  à Genouaydoue  non  molto  doppo  andarono  'aheora  gCtydmbafciatori  di 
"Roberto  Hgdi  '^^poliyeFedericòi{p  di  Siciliaydimoft  randogli  quelli  di  Hp 
berto  vnafintaye  quelH  di  Federteò  vrta  Vera  amicittayperéhe  Ppberto  ’Ep 
hauéà  mandato  in  T ofcaaà  ilfuò  Marefcalco  con  due  mila  caualieri , i quali 
(fefofse  bifogno)  aiutafieto  Fiorentini  y ^ i Iucche  fi  contra  f Imperatore  » 
ma  Enrico  efsendo  aridato  con  tarmata  a Tifay  & bauendo  mandato  innan 
gi  fefsercito  diterra^iede  inconmodi grandiffimi  a i Lucchefi.  Mi  è pam- 
podi  raceontarftnquhuttiqueftidanni  fatti  gUItalianiytuttala  cagionde 
- ' ■■  ' li  iqua* 
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iqmlidicono  alcuni  effere  venuta  da  Clemente^lquale  induffe  Enricvadeit 
trare  nelC  Italia  con  PeJfercito.l^ndimeno  fono  alcuni  che fcriuonoyche  Clt 
mente  fece  talcofa per  vtihtadella prouincia^erche dentro’ vierano  molti 
maliji  quali  ogni  giorno  congrand'occifione  d'huomini  in  crafcuna  cittàyan^ 
7^  in  ogni  picciolo  camello  ficómmetteuano.  I cittadini  eran  tagliàtia  per 
^,i  vecchi  erano  ammaT^atij^  i fanciuUierano>gutati  dalie  murainè  fi 
vede  <t  alcun  fine  di  quella  crudcltàyil  perche  piacquea  Clemente  quello  che' 
è fcritto  prejfo  OnterOicbefoffe  vnprencipefalquale  fi  riferiffero  tutte  le  co' 
fe.  Enrico  poi  and andò  verfo  Ufitnacon.  5 OQficaualUeri^mandoinnan'}^  Lod<f 
uico  di  Sauoia  figliuolo  d’  ^madeojilqualaUoggiando  preffoSiefimo  Cobr^ 
ria,non  lontano  dal  palaT^^Zateranenfe^po/e  ingran  timore  la  f attiene  Or" 
fina;nondtmeno  Enrico  venendo  prima  a Vìterboiepoia  K^maieffendò  in- 
contrato da  ciafcun  huomo  honorato^  dalpopolodellacittà  fu benignamen' 
te  riceuuto.  'Tot  effendo  coronato  da  tre  Cardinali-^oHrinfe  tutti  i ìlgmani’ 
a giurare  nelU  fue  parole  rcom’ è vfant^yhauendofatto  vn  eonuitoynel  qu^ 
li' furono  prefènti  tutti  i primi  della  citt^fuor  che  gUOrfiniy&accioche  in 
vna  cofìgranfolennitànonnafceff f qualche  tumultoper  le  menti  de  gli  buo> 
mmiych  erano  coHcitate-,pof€  i fuoi faldati  ne’  teatri,nelle  termCie  ne'  luoghi' 

forti^accioche  qutui  Hantiqffcro.De' quali  aggiqnti  fi  fidò  talmenteychebbe 

ardire  di  rifcuoter  dal  popolo  alcuni  tributi  itfoUtiiperlaqualcofittutti  i cip' 
tadinideWvna  ^e  l’altra  f attiene  fuggirono'UgU  Orfini ^i  quali  haueuano' 
con gagliardiffvni aiuti  fortificati  i loro^  pala'p^fi Jono  appreffo  il  Te' 
uere^^  il  ponte  d^Adriano  . tyfUhoìra  ì Imperatore  adirato  chiamònella' 
citta  cantra  !{pmaniyi balefi rieri  maritimi  mandati  da’Vifam fiquali  non  fi 
penfandofimil cofafiurono facilmente  polii  in  fuga  da  Giommni  fratello  di 
llpberto  E^e^ilquale  hauea  le  fue  genti  di  mare  fono  lUuentino,eùr  hauen^ 
do  polla  non  bntana  negli  alloggiamenti  la  caualbria  refi  endo  aiutato  dal 
popolo  ì{omanotCoSìrinfeefio  Imperatore  adandareaTiuoii.Sipartì'anco-’^ 
rapercomandamentode'  Cardinali  Giouanni fratello  dì  I{pberto,e  lafciò  la 
citta  pacificata.  Enrico  poi  pertendofi  dal*erugia.,€  giongendh  in  E^ggioy 
fece  reo^  dellamaefià  ì^pherto  hauendo  quello  citatOyné  pompar  endo- 

b priuodel  regno. Laqualcofa  Clemente  non  laudauayperche  non  hauea  fiat 
to  talcofa  in  luogoidìoneoyné  ciòaluiapparteneunì  dicendo  effer  proprio  del 
pontefice  dareyC  torre  il  Esgno  della  Sicilia  di  quàyedi  là  dal  Faro.  Tarten- 
do  fi  l Imperato^  da  Ugggioymenò  l’cfiercito  cantra  i Fiorentini^  Lucchefiy 
i quali  erano  d’accordo  con  Roberto;  ma  nonpotendo  combatter  b città  ha- 
uédo  occapato  Bbnitioye  quello  fortificato  fece  guprra  a’  Senefiypercbe  trop' 
pomalignamenteyii^auarnmenteyglidauano levettouaglie . ‘Toiefiendofi 
uommeiato  ad  ammalare  andò  dbagnidi  %JMai  eratay  dal  qual  luogOyfatto> 
wolto  piu^deboie  di  q^ellojph’era  innangfiruornò-a  Duonionuenthydoue  dop' 
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^d^Haiaigiormmor}<^mfen\afi^f&tti^  tteff ìt  flato  auéenatoda’FJt 
rentinijhanendo^ueUiconpromifflonifeprmiif^ruato  -pncerto  monaco^ 
ilqualegliiitdeU  facramefits  mefcolato  tal  veleno^  fecondo  ch'alcuni  feri- 
nono.  1 Tifauitcffendo  morto  Nmperatore^uhitattdofi  della  patétia  de*Fio~ 
rentini^"elejferoptrj:(tpìaanOieperTirrannoF^gMmoneFagiolanoiilquale 
poco  doppo  aiutato  dalla cmaUerloy  kquai  eraper  mnam^con  Enrico^  tirè 
fa  fMapotefiàilMccbrft  quali  fitcmoprtaatidelìerritorioXiementepoiap' 
freffogU  altri  malhcbepatiuaVltiUia^hauendo  intefoche  iathiefa  Coflanti 
niana  s’àra  brMciataigraadmemefì  dolfe^e  mandò  denari alderOiii^  aìpo 
polo  Romano  per  rifar^ueltempmbemheinqueli’annonet  I^egnofofleta» 
tapemtria  ctogni  cofàiCbe  appena  fi  tektakano  tomi  denaritchefojfero  fo^~ 

. denti  ped  comprar  il  mangiarti^  il  berejiquaU  malici  fpeffi  eccliffi  del  So^ 
leylecómetei&effapeBehaheanofìgnificatOiiaquala^rafuquafìinogm 
luogo.VertantCyClementehaucndo  xmltato  l'animo  ad  affettare  lo  flato  dd 
la  chiefa^e  fatte  tre  ■poltelefacreordinationi,  creò  moki  Cardmdi  htomirù 
da  benct  eSf  in  tre  Concili^  fatti  in  diuerfì  luoghiy  & in  varif  tempi  fece  moLr 
te  cofeprude»tement€y&in  fempa,perched<mèla  fettqdi  Èkdcmoflaquate 
era  contragli  ecciefiafliciy  ep'  annullò  i Templarijfl  quali  erano  cafeati  tnér  TetnpT»; 
rari  grandtffmiyenegauanoChriBot  e partì  ilorobenia’foldatidi^ierufa-  U 
lem,  Feceancorarefiflentiaal  Hp  di  Francia^  ilqual  prifjo  Tittauio  diman-  „ 
daua alcune cofedishoneBeyVolendoche Bonifacio  foffecondennatoyt'^p- « ©nc. 
gareth^e  Sàrra  foffero  affoluti.  La  prima  cofa  non  poléottenereyma  final- 
mente mtpetrò  la  fecondofbauendo  pròmtffdlSlpgaretio  di  andar  pernome 
di penttem^a'eontra  i Saracini  ;lnqualimprefaeffo  Clemente  grandemente 
defideraua'ycomefi  vedene’fuoi  Concilij. Oltre  a ciòyhauendo  lodati  imiraco 
li  di  CeleBino  V.  lo  pofe  nel  numero  de’ fanti  fatto  tl  nomedi  TÌetro  confcfftr* 
rcy  e diede  fuora  il  libro  delle  Clementine  compoflo  da  lui  nel  Concilio  Vien- 
nenfe.Toi  offendo  moleBatodadiuerfeinfermitd,perchefpeffe  volte  patina 
maldifluffoy  e fpeffe  voltemaldi  BomacOyC  di  fianchi  ;morì  Cottauo  anno,  f 
il  lo.nufeie  giorno  del fuo  ponteficato.y'acòallorlafedeanniz.mefi  j.  — • 

gtorni  1 6. perche  non  eranO  rifoluti  i Cardinali, qual  doueff  tra  elegger pon- 
teflce.'Kléallbora  fu  minor  difeordia  tra  gC elettori  delF  Imperio  per  la  mor 
tedi  Enrico  perche  alcuni  proponemno  Lodouico  Duca  di  Bauarìa,  alcuni 
Federico  Duca  d',Aufl riaflqualHn  battaglia  cobattendo  fra  loro,  & eff  ?«- 
do fuperato  Federico,Lodouico fi  leuò  in  tanta  fuperbia,che  fen^a  auttorità 
delia  Sede  Bpmana,fi  chiamò  lmperatore,e  talmente  in  Lombardia  fufauo 
renale  a’Fifconti,cbe  poffederono  Milano,  e ciòfeceper  poter  più  facilmen- 
teandarea^maanceuer,fecondoFvfàtt‘3^lacoronad'oro.,Altora tutti ì ' 
Tofcani,maflmqmenté  r Guelfi  cominciarono  bauer  paura,perchevedeano 
fb'in  breuetemfo  Lodouico  Imperàt.per  f aiuto  de'Fifconti,e  di'Vguccione  ' 
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fp^dicqmaìcuni  e/fercvenuta  da  ClememeyiUjuale  Muffe  EnriuNtdeÉ 
trare  nelC  Italia  conTeffereitoJì^ndimeno fono  akunicheferiuonofche  Ctc 
mente  fece  tal  cofa  pvrvtilitàdètkiprouinciafperchedentro>vterano^moiti 
m^ylqmliognigiornocongrandoccifioned'hitominimccafcutfacittàfan^ 
^ia  ogni  piccioiocaiìeUoficòTnmetteuano.  I cittadini  erantagffati  a peT 
vecchi  erano  ommaT^atirpr  i fantiuUieranvg^tati  dalle  murafiè  fi 
vedèaalcun  fine  di  (juella  crHdclta^l  perche  piacquea  Contente  quello  che’ 
è fcritto  preff rOmerOychefoffe  vn  prencipeyalquale  fi  riferiffero  tutte  le  co' 
''  fi‘f'^^fi^poi<tndandoverfol{omacon.focncauallìerijmandàinnan’3^  Lodd 

uico  dì  S^oia  figliuolo  d’^tnadeojtlquaialloggiandoprcffoSiefanoColonr' 
^ na^nonlontano  dal  palaz^Zateranenfefpoje  ingrantimore  la  fattìone  ór' 

- ' EnricovenendopritnàaXMterèofepoiaEisidaieffendòin- 

' cQìitrato  do-ciafcun'huomo  honaratOfC  datpopolodeUacindfMbemgnaTnen’ 

tericeuuto^  Toieffendo  coronato  da  trp  CardmaliìCoHrinfe  tutti fi-^mani' 
agiurare  nelk  fue:  parole pcom'è'vfans^,hauèndofiitto  vn  conuitOfUel  tju^' 
lì  furono  prefinti  tutti  i primi  della  cittàffuorchegli  Orffnit^.accioci^in' 
Tnacofi  granfolennitànoarMfceffequalche  tumultapfer  lememide  gU  buo' 
minile  h' erano  coHcitateypofeifuoi faldati  ndteatri,nelleterme,e  ne' luoghi' 
»•  fhrti,acciochequtuiflatfikiffcro.De'qudliqggi<(Utififidòtalmenteychebhe 

ardire  di  rifcuoter  dalpopola  alcuni  tribupi  vffcditiiperlaqualcofatutti  i cit'^ 
tadinideWvna  yc  ì!  qltra  fattione'fuggitonoqgliOrfini  yi  quali  haueuano' 
..  ^^^Sdgfiqfdiffmiaiuti  fortificati  iloro  pala’p^fi  quali  firn  appreffailTe' 
^tre^efiiìf  ponte d^d'ritmpr -folgorai' Imperatoreadirato  chiamonelfif 
città  contro  !{pmaniyibaièffrKri  nmrmmiman<lati  da‘'Pifan4yi:qualinon  /t: 
penfandofiml  cofa  furono  fàcilmente  polii  m fugadaGiou/tmi  fratello  di' 
Tlpberto  {{eytlqu^e  hauea  le  fue  genti  di  mare  fatto  i'^uenmoy& hauen^ 
dò  poHa  non  lontana  negli ailoggianf  enti  la  caualleria  rcfiendo  aiutato-daf 
, popolo  KomanOj^pfìrinfteffò  Iraperatore  ad  andare  aTiuoii.  Si  partlancof 

raperconMndamentqde' Cardinnlt'GìouannifratellodìPpberto^elafciòlà' 
cittapacificata..  Enrico  poi p<nrtendofida^erugiay€giongendò  in  {{eggioiy 
I péce  reo  dellamaefià  Eppertofi^^t^bauend'o  quello  citatOynè comparendo' 

lo  priuò  del  regno.Laqual.cofa  Clemente  non  lauddua^perche  non  hauea  fat 
to  talcofa  in  luogo’idòneo^è  ciò  a lulàppartenopa,  dicendo  effer  proprio  def 
pontefice  dareyC  torre  il  ^egno  della  Sieilta  di  quàyejii  làdal  Fajrq.  Tartenf-- 
l’ImperatoT da  Tlggppymenò  Leffercito  contra  i Fiorentini^  Lucchefty 
. i quali  erano  d accordo  con  Ephertoymawrtpotendo  combatter  la  cittàJja- 

« ite  do  occapato  Bònitioye  quello  fortificato  fece  guerra  a’ Senefiypercbe  trop' 

po  malignamenteye^  auarnmenteyglidauano  le  vettouaglie  .fpoieffendofi 
vomincian  adammalare  andòa’bagnidì  tJ^iaierataydal  qual  luogOy fatto» 
t^lto  piuidebofi  di  qftelloych'era  innang^Uoruda  BuonconuentOydoue  dop' 
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^tidl^Honti  ^hrmmorì^onfettxaf^ettianettejfer  fiato  auélenato  da' Eh 
reotmi^aueado^iieilitonpromiffionite  premi! fi^ruato  monaco^ 

ilquale gli  diede U factamentomefcolato eoi  vdenot  fecondo  ch'alcuni  fcri~ 
uoaoJTifaUteffeodomorto  Umperatore^uhitandofi  della  potitia  de'Fìo^ 
renrìni^'elefferopercapitano^perTirrannof'gucàoneFagiolanotilquale 
poco  doppo  aiutato  dalia  cauaUerioy  laquai  era  per  iunan-cjcon  En  ricot  ti rò 
in  fita  poteftd  i Inceitefi  quoti  etano  priuati  delterritorio.  Clemente  poi  ap' 
preffbgU  altri  matifcbe patina  Vltatia^hauendo  intefo  che  lachiefa  Cofianti 
niana  s'èra  bruciataygrandemeraefi  do^e^  mandò  denari  al  clerOy^  alpe 
polo  Romano  per  rifarqueltempio;hencheinqueWannonel  Fregna  fojjetan 
tapemtria  (togni  cqfàyche  appena fi  tròuauanotantidenariichefoffero  fofii- 
xientipet  comprar  UmangÌare,eitilbere:iqHatimaliyi  fpeffi  ecclifjidel  So^ 
UylecometeyqireifapeiìehàUeano  fignifìcatoylaqual  allora  fu  quafi  in  ogni 
luogo.TertantOyClementehauendo  voltato  l'animo  ad  affettare  lo  fiato  del 
la  chiefoye  fatte  tre  Trotielefacreordittatiom,  creò  molti  Cardirudi  buomini 
da  bencyeltintreConcitif  fatti  indiuerfi  luoghi,  ^ in  varq  tempi  fece  molf 
tecofeprudentemente,&‘intempOypercScdomòlafèttadipulciuo,laquàte 
eracantragli  ecclefiafiici,  ^ annullò  i Templarijyi  quali  erano  cafcati  in  ér  Tem  pl»^ 
rorigrandtfjimi,enegauano  ChriHo,  epartU  loro  beHa' faldati di^ierufx-  U 
lem.  Fece  ancora refiflentiaal  I{e  di  Francia,  ilqual  prrffo  Tittauio  diman-  « 
daua  alcune  cofe  dis^neSie,volendo  che  Bonifacio  foff  ? condennato,e  ?»(o-  ^ onc. 
garetwyo sarra  foffero  affoluti.  La  prima  cofa  non  potèottenere,m.i  final- 
mente impetrò  la  feconda,bauendo  promtffs'hlpgaretio  di  andar  per  nome 
dipemtem^'eontra  i Sarac  'mi  ; laqual  imprefa  effo  Clemente  grandemente 
deftderaua,comefi  vedene’fuoi  Conciiij.Oltre  aciò,hauendoloda:i  imiraco 
li  di€elcSlino  V.  lo  pofe  nel  numero  de’ fanti  fatto  il  nome  dfVietro  confeffo* 
re,  e diede  fuora  il  libro  delle  Clementine  compofio  da  lui  nel  Concilio  Vien- 
nenfe.Toi  offendo  moleHatodadiuerfeinfermità,perchefpeffe  volte  patina 
mal  di fluffo,  e fpeff ? volte  mal  di  Siomaco,e  di  fi  anchi  ;morì  C ottano  anno,  ^ 
il  1^. giorno  detfHoponteficato.Facò  aliar  la  fede  anni  2. mefi  — • 

giorni  1 ó.percbe  non  eranorifiluti  i Cardinali, qual  doueff irò  elegger  pon- 
tefice. 7<{é  atlhora  fu  minor  difeordia  tra  gC elettori  delCimperio  perla  mor 
tedi  Enrico,  perche  alami  próponeuano  Lodouico  Duca  di  Banana,  alcuni 
Federico  Duca  d'^ufiriafiqualiin  battaglia  còbattendo  fra  loro,  & eff  in- 
do fUperato  FedericOyLodouico fi  leuò  in  tenta  fuperbia,chefen^aauttoritd 
della  Sede  Bpmana,ft  chiamò  Imperatore,e  talmente  in  Lombardia  fu  fatto 
reuolea’FifcontiyChepoffederono  Milano,  eciòfeceper  poter  più  facilmen-'  ' 
teandarea:7(oma  a riceuer,fecondo  l^vfam^a,lacoronad’oro..Allora  tutti  i 
Tofcani,mai]^mqmetttéiGKelfi  cominciarono  hauerpaura,perchevedvano 
fb'in  breue  tempo  Lodouico  Imperat.per  l’aiuto  de’yifconti,e  diVguccione  ' 
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FagiolanoTirratmode'  Lucthefi  era  per  dimandare  tutte  le  ragioni  delT- 
imperiose  per  quella  con  promijffìoni,e  con  doni  tirarono  neUe  fue parti  • 

doneT*ietramaiayefcouo,e/ìgnoredi  l{eggio;e  PilippoTrencipediTaran 

to  fratello  di  Roberto  ^,perche  efso  Filippo  aUhora  era  molto  valorofo  nei 
lo  cauaUerìa^& eccellente  nella  fcientia  deile  cofe  della  guerra.’  ; 

GIOVANNI  XXIII.  Pontefice  CC.  5 
Eletto  Tanno  1 3 16.  a’i7.d’Agofio.  ' ì 

G louanni  XXIII,  chiamato  per  innauT^, 
Giacomo  CatureenfeyXefcouoTortuen-, 
fe  y creato  "Pontefi ce  in  Lione  y doppo  vn  lunto 
contrailo  di  ventiquattro  CardinaHy  riceuéla 
coronadelTonteficacoa’^.di  Settembreyfiel- 
la  cbiefa  Cathedraky  d’indi  poi  ejsendo  andato^ 
con  la  corte  in  .Auignoncycreò  otto  CardinaHy 
nelle  dignità  de' quattro  tempi  deH’auuenimé  j 
to  del  Signorey  fra  i quali  fu  Giacomo  Càtur- 
cenfefuo  nepote  per  parte  di  forellaye  Giouoft-  . 
ni  dèlia  famiglia  Orfmayùiacono  Cardatale^ 
del  titolo  Caietano  di  fan  T eodoro , Oltre  a ciò  ancora  pofe  nel  numero  de' 
fatiti  confefsoriyLodouico  V efcouo  di  T olofty  già  figliuolo  di  Carlo  ^ di  Sici^  > 
liaynondimeno  alcuni  fonoyche  attribuifeono  quejta  cofa  a 'Bonifacio  ottauoy  ' 
come  ho  detto  perinnan'ti . Colìrinfc  ancora  a rimuouerfi  di  Vefcouato  i e 
dal  facerdotioyt'gone  Vefcouo  Caturcenfcyhauendo  quello  priuatodeU'anel- 
loydella  mitriay  della  cappaydelcapelloy  e del  rocchetto  Fpmanoy  lequal  cofe  < 
fono  tutti  ornamenti  Ponteficaltyè^  bauendolo  cofi  priuatOye  degradatOyper 
vfare  io  il  vocabolo  di  quelli  y lo  diede  alla  corte  fecqlarey  & efsendo  quello 
con  ogni  forte  di  tormenti  moleflatoy  fu  coll  retto  morircy  e ciò  gli  auuenne 
per  hauere  congiurato  centra  il  pontefice.^  Di  piùyleuòin  ^rciuefcouata 
la  Cbiefa  dìTolofaylaqual  amò  ftngolarmentCyC  fece  città  feicafiellidiquel 
la  y accioche l' tfitrciuefcouo  di  T olofahauefse  quelle  > delle  quali  con  dignità 
potefse  efsere  pref  dente , Diede  ancora  per  Diocefe  all’C^rciuefrouato  di 
T^arbonay  Limofty  e C^bbattiadi  fan  Vontio . Fu  ancqra  efso  Pontefice^ 
talmente  dcftdcrofo  di  cofe  nuoueycbe  diuffii  femphet  Vefcòuati  in  due-par- 
tiy!&  dapoi  diuifigli  ritornò  in  vno  > e fece  deli'e^bbatief^jtfcouatryzìr  allo  . 
iruontro  de  Vefcòuati  i^bbatie . Ordinò  ancora  nuoue,  di^itàygp"-  nuoui. 
cqllegif  nelle  chiefe  > & quelli  che  erano  puma  ordinatigli  fece  in  vn’ altra 
formaynondimctto  vsè  quefiagratitudiney  che  confermò(<(publuatione  dei 
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it0tmenthtey& ctmandò^atutti  i dottori  de  publicifcbe  pabliea^ 

dimentefeycerrettodaUe^  fatti9nid'akMnitrifiiypee^b«^ò,^eiich€  mtetu  , , 
m^qHet^ordim^p<^e9ÌÓmiordmifeìHeqM*iivaa(imeardigimevettifsc,  ; 
e fermarfi  fe^  amand9 grandemente  la  cbiefa€efara$igufi,anafff  nella  pofc^  ’ 
nella  xSHetropdlitana^afsegnatdole  cinque  €bi^e€atedraUdeUevndeci^ 
eh' erano  fostopofieaUa  chiefaTarraconefeiFecetmcora  im  mom  ordine  de' 
foldatifiquaU fi  dkeff fycbe  miUtafnrofotto  CbriSio  neUnlMfitama^nqual  fi 
ehiamaVòttogaUoraceiò  che  refifleff^td.Saraenùy  iquaU  habitauano  netr* 
.laBetieaye^neU'\jdfrieaj  Betieiapr^uigtiantichifi>diiin»auaqtìella,par' 
tédeUaSpagttoicheéverfòUmariJÌ^eii^rraneoy^'a^mfiritempitienet 
rinomedi  Qranae^daitotcoycomeiopenfoyiiqual-in  queUafartcdi  Spagna 
imolto  abbondante.  Cocco  adeffofi  chiamata  GraUaydeUa  quale  fi  tingono 
. ielane.  Il  capodiqueH'ordiaediquale  babbiamo  detto  efter  Rato  fatto  dal 
^ont^ceyd  fofiomdti^^lomariefmodeUadioc^e.S^eftfeftSraifoUq^  ^ 


/ore^  moderatoredi  quefi' ordine  è l' Ufibaie  del  monafieriò  uMdafiam  dm  . 
^ordineCiflercienfèydelladiocefediF',lfsbomtyilqu<tle.lneauttoritÀ4icekimet 
tereyCrprhur  eiafiun  faldato.  Doppo  quefte  cofeypofe  nel  numero  de' fanti 
dueTomafiy  cioèTomafo  Vefcouo  Herfreddenfcy  buomo  ttobiUydi  lodati  co-' 
fiumiyfamofb  perUdimrmayperimiracoU;^Tomafo  d't^uimeec^nr. 


modifopra  detto  molte  cofe.  Voihàuendo  neUa  feconda  ordmatme  creati 


fette  Cardinali  nel  i ^ xì.prepofefubito  rn'edittoycol quale dUhiaram  que^ 
gli  eff  tre  ofiinatiy  & heretidy  iquali  affermauano  Chrifioi  & i fuoi  iifcepoli 
uonbaueréhauutacofa  alcuna  priuata, né  propria.  Oltre  aciò  giudicòsche  Ordinidi 
queUofoffeheretUoyilqualeaffermaycbead effidifcepoUnonera  ronuemen  Gjouaoni 
tela  potefiidivendereydonareyfartefiamentoy&acqiHfiareamodo  fuoy 
percbeqnei  ycbe  entrauanoneUa  reììgioneerano  in  arbitrio  d'altri y d'onde  ' 
attuicney  che t feruidel  Signore tfonacquiftano  perfty  ma  perii  Signore^, 
fii’  le  cofe  da  loro  iaequtflato'per  innantf  diSirtbuifcono  a h poueri  fecondo 
tarbitriOyCr  comandamento  dieffo  Signore.  7)i  q/nfiiordini  efso  "Pontefi- 
ce mandòle  lettere  UpoRoliche  agUMudij publitiy  aeciocbe  gli  fcolari^non 
haueffero  più  ardire  di-dfpntar  di  taietfa.  Condannò  ancora  una  certa-» 
chiofetta  di  fra  iHetro  delCordimde'  tMUnori  y Uquak  baueua  incitato  rn 
certo  conuento  déstorgo  orddne  ad  imitarla  pouertà  di  Chrifio , del  nu- 
nuro  ée'qua^tm  furono  condannati ye^  brmciath  Fatta  poi  miai- 
tra  confiitutiom  'àcmsbe  io^fiil  Uro  vocaboloy  creò  diece  Cardino-’  ^ 
li  frdqmdi  fu  Gionanni  CoUmay  & fiat t^iatteo della  famiglia  d^ 
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^ Orfini  debordine  de'predwrUori^Mentrefbe'i  Touttficfyfaceaquefit^ 
i])ii$renti-  dè’JPiorentfni  fufuperàto  cQn  grto^rnina  da  Z/guccioneFagio^ 

rótti  lànoprejfo  Monte  Catinoima  i Ltucbefi  non  vol/mdopi^  lungamente  foppor 
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da  Vgiic*  far  la  tir^mnide  dry gHccionCf  prendendo  occafioncy  fcact^rono  delia  citta 
cjone  |Fa  ji^rio  fuo figlmoloy  mentre  che  nunam  al  fappUcio  CafiruceioyhftomanoJ/Jì 
,S  wlano.  eforteyilquaie  haueaprfio  in  prigione  per  il  bottinofcbe  fece  de  gli  nimin\ 

et.  Effondo  dunque  Jieriofca/cciato  di  Lucca,concitò  fuo  padre  xontrai  Itifìn 
chefìyalquale  vfeendo  delia  cittdcpntra  f inimico^  da  fifoni firbito  U furom\ 
ferrate  lxporte,il perche  fuggendo  coi  figUàolo  o^Malrfpiniitentò  moke  uol 
teymaindarno/UfitornartaÙaTirannideìefinalmeHtepei^comandamentv . 
del  pont^ce /itomò  in  Flaminia  fua  patria.  Cafiruccio  adunque  mquefitt. 
modo d’eftremamiferia  peruenneingr^ felicit^percbeiiherato  di  prigier. 
iCaftruo  nepofiedèla  Signoria  della  città  di  Lucca.  Jl  pontefice  iniendendòyche  quei- 
File^aùehdofcacciate  legentidella  chiefaf  del  tutto  pffiedeuano  Ferrai.  . 


gOf  ey  i yifconticonaiutoditodouico  'Bauaro  poffedeuano  Milanofìafcinti 
da  banda  per  yn  tempo  quei  di  SSÌe^feommunieb  i F ifeonti^efsendo  ancorti^  ■ 
plkcontrarip a LodouicoyUquals’vfurpauai titoli  dell’Jmperitiìcbeai  Fi-> 
fconti.Tfel  mede  fimo  tempo  i Gibeflmi  Genouefifcacsiati  da  i fuoi  cittadini' 
Guelfi  con  di  Roberto  in  potelià  del  quale  haueano  datala  lorcit~ 

tàfpopolarmente  andarono  a Sauona^equeSìi  pòi,  iquali  erano  ancora  fuori. 
mjciti,  Roberto  perfeguitandoli  con  la  guerra  fu  móleSio  alàuàto  tempofm^' 
tre  che paffb  netia Francia  infieme  con  quei  diSauotia^quali  egU  haueano  in .. 
fuapotefid.  Ilponttfice  intendendo,  cheperla  partitadi  Roberto  i Guelfi  in' 
dgniluogo  erano  molefiati, mandò  in  Italia  Carlo,Conte  di  Valefto  figUuoiii 
di  Filippo  I{e  di  Franciaytcciò  che  dejfe  aiuto  a i Guelfi,mafftmaméte  a quel 
U quali  Erafio  co’Turrianiprefso  Fercelleyche poffedeuano  l'Imperio  della  •. 
città;mafopragiungendo  Gdea7;gp  Fifeonteper  comandamentò  di  Lodoui 
co  Imperator  innarigìla  venuta  di  Carloyi  Turrianifurono  fcacciatidiFerm'> 
feUcyqueUa  cittd  venne  inpotelìà  di  Fifcpnti.TPoftedà  ancora  CaSìrucCio  no. 
molto  doppo  T*iiìoia,  fecondo  che  Guidone  Tietramala  poco  innanzi  hatma 
pojfedutoTifemo.  Benchei  Fiorentini  gli  fofferocontrar/fìmaCaiiruccio^ 
confidato  dell’aiutodi  GaleaggoFifconte, perche gUhauea  mandato  in  aiu- 
to Mzgp  fuo  figliuolo  con  i<^oo.foldatifhauendo  fuperatiiFiorentini,con 
lorgran  mina  li perfeguitòfinoaUe  mura.  Mlthorad/edendoil  pontefice, 
fbe  nel^auaro  era  il  principio  di  tutte  le  cofeicon  modo fòlenne,fècondo  che . 
fi  vfagCtnterdifse  il  facrificio,e  priuò  della  dignità fàcprdotale  Guidone  "Pie  > 
tramdaydipoi  fhe ì>ebberùoccupatoTifemo.  Separòancòra  Cortonadelbt 
dioc  epe  M retina, e feccia  cittàhauendo  creato  Vtfcouodi  quella  diFiterho,\ 
fn  quefiomegp'Ificplò'da  Efle, Signor  di  Ferrara,effendo  mutato  daPaffg\ 
pino  'BHonacoffiOyTiranno  della  città  di  Mamoayilqmdepocomnanzthauect  ^ 
-X.  prìfii 
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fnfiptf  nìo^Ue  la  foreUadi  efso  T>(icolòiper  for:^  occùpò>x4rgenta  caSieU 
hidlachicfa  di\aH€nna.QUefirancùraibauendof  congiunti  ^liefierciti  in^ 
fieme  hebhdro‘o*dire  d'aff.dtare  i Bologneft^nafuperati  da  Bèltrando  capi 
tana  delle  genti  della chiefaft  partirono  con  grande  inconmodo^e  non  molto' 
dapoi  furonofcommunicati  dal  pontefice.^  Oltre  aciba  Ferrarafuron  inter-  (jy 

dettiifacnficiltfinche^/irgentafoff'ereflituita.  CaflruccioaU’horhauendo  uetfe  ia> 
prefo  Si^nacaiìèlloydonde  faceua  molte  correrie contra  i FiorétinijmoleUò  Italia* 
^uèrdifortejche  mìjji  dalla  difperationeichiamarono  per  loro  Signore  Car- 
lo fixliaolo'di  gnberto.-  hicfUei  tempo  Oiouanni  "Pontefice  mandòfubtto  in 
Italia  GiouanniOrfinoiacciò'che  animitffe  Pióreatini^  etuttii  Guelfi  contra 
il  'Bauar obliquale  hormai  paffaua  l'^lpi  con  grandi  efs creiti.  Quesìi  volen 
d&andara  K2nta<pnofsodaiprÌegbide(qtbtlliniiandò  primaaMilanoyma 
Moppo  ritenutala coronadi  ferrOyhauendo  btfogno dide/tar:yc-r  rtfeotendo 
quetdal  popolo^lqualGaléa^xp’difendeuayhautudo  pnfl:  in  p>igione  tutti  i 
'^yifcontiyevintiquattro  cittadiniyquaU gouernafsero la  l{epubiica,dado  del 
IhfuagentC'ifnprx'fldentedlqualehiUtefseilgouerno  dellacittà.  ìl'Bauara 
foinìoffo  da'prieghidi  Cafirdccioi^ent*echie  erano  m Luccay  doue  llmpe- 
• fotore  fffda  i Lucchefi  benignamente  riceutuoyrilafciò  fatui  tutti  i yifcontiy^ 
apartendofigò- fece  compagnia  Cafiruccio  con  t'^oo.  Cauallieriyc  giunfe a . 

■Ilpmaydmte^'^ffbilpalar^  Luterano  per  comandamento  del  ClerOy  q^r  del 
spopola  I{pmam  facoronato  da  Stefano  Colonna.-  Èrano  di’ bora  preftdcnti 
'deUacittàduenobdi  Ilnwmìdquatierano chiamati  daÈpmaniyìcarij  del 
I ImpeMtorey^efseudo  inqueitempoeffenteTficolh  Conteyilquale  era  uno 
- de  colle ghiiqueUaforte'toccìia  Stefano.  L' ImperÀiore  coronato  creòfubito  ^ 

‘Pontefice  Pietro  Corb'arienfedeW ordine  de' ti^inoriynatonel-territorio  di 
pieteyhuomò  certamente  di  bafsa  conditione:ma  dottore  pronto  al  maneg- 
giodelle  cofèyil  quale,  hauewa  ad  eftere  emulo  di  Giouanni  vente/imo  tergo. 

■ iduefloprima  hehbe  moglieycontraia  volontà  della  qualcy  entrònella  refi-j 

gioucye  prefe  Ihabito  di  San  F t;ancefco.rEf tendo  adunque  creato  fatfo  Ponte-'  ’ ' ’ 

ficeye  chiamato  Jficolò  quintòyefalutatoycome  vero'  È icario  di  Chrijfo  dal- 
li Im  peratorcye  da  quegli iquali  erano  all' bora  prefenticon  lui.  Queiìo  anco' 
racreò  alcuni  huomini  a fefimili  Cardinaliy^  l'efcoui.  In  quello  mego  bo- 
tando di  notte  con  inganni  icaualHeri  Francefiy  iqualierano  Siati  lafciati 
nella'fortegga  de’FiorentiniyOccupataPifloiayJubito  coflrmjero  CaSlr  uccio 

■ d parti  rfi  di  f{oma  yilqualc  hauendo  congiunto  il  fuo  efsercito  con  t Ècjcouiy 
andò  a Pifayi;^  a LuccaUndi  poi  andando  verfo  'Pifloia  citta  longamente  af~ 
fed'Jta  dalla  fame  b cojì rinfe  finalmente  a render/}.  li  Bauaro  poi  feguitan- 
do  Ca  fl  riu  do  con  l’efsercitodafdò  l’ty^ntipapa  in  V iterboy  ^ andò  per  com' 
battere  Fìorengayìxquale  haueria  forfè  occupatoy/e  Cajiruccio  pervnagra 
tu  infermità  prefa  per  le  fatiche  grandiJfimeynQnfoff smorto.,  ■'nondimeno^ 
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~M9atutrofe0tÌ4^  ditanto,he»^£Ìo^feacciò  i fitoi  figliuoli  di  Tifyy^détJ 
■iMcca^mtutrt  tho  difpon^no  i Joldati  nelle  città  y ^ ogl^fjt  poff  ìftoire  di  ] 
effe  città.1  Effendoancora  nel  medefimo  tempo  morto  GaUai^o  XHfiome  i 
fmifigliuoUfMggironoalBamroypregandohchegU  volefse rimettere  nel- 
>1  . . , la  patria,  promettendogli  gran  quantità  di  denari.  .A  iP^ra  egli  molto  de- 

. I fidtrofo  del  denaro, rimettendo  ttefia  patria,  tenue  Marco  fuo  fmtelr- 
.i.'-i  lo  peroHaggio  fin  che  gli  furono  4a,tii  denari.  DipoiibBnuarOrbaUendo 

■ IqfciatoinV.fal'vefntipapa^^  Marco  f^ifeonte,  eìr.efsendoanfiato  aMila- 
f HO  perpaffarneUa  Germania,nonfH  riceuutoda:\Axjp  nella  città  ; perche 
fi  ricordauadeU'ingùmedelpadre,  & ifoldatiGermaniàquali. nella  Tcfca* 

■ na  teneuano  per  oHaggio  tJHarco  Vifconte,conofcendola  fuavirtùjginreh 
rarono  nelle  fue  parolei&  di  prigione  lo  fecero  capitano,  iìquale  fubito piff^ 
fedè  Lucca, ejf mdoli  datala  rocca  da' faldati  di  Caft  ruccio;md  no  molto  dpp- 
fo  e/seado  Marco  afsente,  i faldati  Germani  rnutatid' opinione  venderono^ 
città  di  Lucca  ad  vn  certo  GtnouefedeiL%  famiglia  de,gU  ^fdnoli,Mifuakdi 

, armata  eramoltofotieme.Qltreaciònndandotjfo  Bàunrofu-Germania^tlfi 

■ efsendo  effeguita  cofa  alcuna,  che  apparteneffe  altlmperioo  BPnifidi^Eon^ 
Kìcolò  • di  Tifa,  per  fare  cofa  grata  a Xàiauanni  pontefice  condurti' jimipapain 

Antipipa  MMgnone,doue  efsendopofto  in  prigione  finìlawtafuA^U’horaÀTonte 
inuor  pii  ficeUberato  da  due grandiffimifaftidifiiifnaii  erano J^tètjfilemtodmaft- 
^ a gli  occhi  Pi4ntipapa,t  che  Bàiutr0htiueudolafciata.fLtaliaef annette 
i in  CemìàMithad  ittilantiadel  pedi  franera.pubilicb  l'impMfaèontra  iìata 
pofitie  decte0i^l»^iiakfi>ff m dote  adeiso  Ftitppo,  Uqnalkù- 
* ( dona  a iquèila  impreftu'I  tììdtenttm  nmtmttlyueano  prefà  ùtcca^  dondefu- 

t hito  furono  fcaeciati  daifiiUatiéiéòemùt^pbdi i ’Brefciani  per  inviai  hà~ 

■ Hoanocbiamatim  Italia  centra  iSergama/chi,  confjuuto ancorade’  quali 

.faldati  fidatofiH  Legato  del  pontefice  prefe  Tarma,  ^iJ^^ena. 

Cofiuihauendo  fetta  amicitia  con  Chutauni  Be  di  Boà^,  fubito  mutò  ogni 

" ’ > forte  difattione  deU'lCalia,perchediquegti^iquali  èrano  amiciygg  compOr 

■gm  delTontefict^  e del  Kgdt  Boemia, fuétto  I{pberto,eìri  Fiorentini  diue»- 
tarano  nemici  non  fi  facendo  alcun  contraHo  da^uetfi,  o da’^ibellini.  Teù^  . 
■che  *yHaflino  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  Filippino  Gon'S^aga  Signor  di  ^ 
'.Mdntoua,!  Camtrtfi  Signóri  di  Tadoa,  ^ gii  Efienfi  Signori di‘Ferrara.j 
fecero  amicitia,  ecompagniacònL{pberto,  daU'aiutodel  efitale  efsendo  ài»- 
.tati ancora  i Piorentinrprefeto Tifioia,  efiendo  però  dato  hrOlà  città  daal- 
cutti  cittadini fenga  contraftò'd’alcuno.  In  quello  i Marche  fi  da  Effe  noH  fur- 
arono afsolti  dali’interditto  ecdeftafiico,innam^i  che  fianchi  per  li  preghi  de' 

' Ferrarefì  renderonoallacbiefa di  Bauenna e^rgenta,laquale haueano oc- 
cupata^ondimtno  cofloro  fidando  ft  dell’anttodi  quei  dalla  Scota  tomincia- 
totto  ajsediare  ilGahellodi  San  Felice  del  territorio  diiModena,ma  fopra^ 

giungendo 
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^ùngmàa  Carlo  figlùtob  del  di  Boemia^  é Manfredi  cognominato  Vio^ 

pgnor  di  Carpi’^ù^  baueano  fatto  compagnia  infierncyconqueida  Efic^ 

Ji  riCMperòiC  furono  poSii  in  fuga . Si  dice  che  in  q uejla  battaglia  morirono 
ottocento  de'fuoi foldati  « e molti  nobili  furono  prefiy  maffimam  ente  "ì{icold 
da  Eiìeyfratello  di  Hginaldo  Marcbefe , kJHoJfo  da  quefia  occafione  il  Le- 
gato  di  'Bobgnoybauendo fatto  off ti  buono  effercito  ydel  quale  furono  Capi-  |q  (talùu 
toni  Galeotto  Malateftad'e.^riminojFrancefco  Ordelafo  da  Forlìy’Fieardo 
Mqqfrtdida  Faem^ifg  Oilafio  Tblentaao  da  H^uennayoffediò  F errar 
perche  tutti  queSii  poco  innanzi  baueano  occupata  la fìgnoria  delle  fue  cit- 
tdieffendòprirna  di  quelle  capitani.  Era  allora  Ferrara  molto  combattuta-» 
offendo  prefo  il  borgo  di  fant'Mntonioyquando  chele  genti  d'aiuto  mandate 
da  Filippo  Gwxagarda  iJHaftino  deUa  ScalOye  da  ì^ertino  Car rarefo  die- 
dero animo  a i Ferrarefi  da  vfcirfuoratiquali  ruppero  gli  nemiciy  e prefero 
quafi  tutti  i capitani;  il  Conte  di  B^mandiolaprefo  fu  cambiato  con  jqUolò 
da  E/ieygU  altri  poi  furono  mandati fatui  da  ifuoi,  con  quefia  conditioncyche 
fià  non  pigliaffero  Carmiccntta  queida.  Eiie  andando  cantra  il  territorio 
di  Bologna  re fnccbeggiando  ogni  cofxypoco  mancò, che  non  prendeffe  la  città- 
•I  Bologneft  fperauano  che'l  “Jl^di  Boemia  doueffe  venire  in  aiuto  del  Lega 
toye  già  fi  diceua  y che  quello  era  in  viaggio,quando  che  gli fu  Jùbito  detto  y 
che  ’Brefcùiye  ^Bergamo  s' erano  date  a t^€dhino  dalla  Scala  y e che  jt'LJp 
Vifconte  entrato  in  'Pania  combatteua  la  rocca.  Ter  quefia  cagione  parten 
dofi  dal  viaggio  determinatoy^  hauencto  lafciato  il  figliuolo  in  Parmoy  an- 
’dando  con  alquante fquadr  e aPauia,  e non  potendo  di  monitione  effer  fupe- 
ariore  al  y ifconteypoiche  hebbe  guafiato  il  territorio  de'  Milanefty  ritornò  in 
^armafen:^  fare  te ffettoydoue  ancora  intefeyche  -Americo  figliuolo  di  Ca- 
firuccio  haueua  bauuta  Lucca  per  opera  degli  amiciy  nondimeno  la  rocca  fi 
■combatteuaylaqualeìl'Fgvolendofrapochigiorniandarein^ermania-n 
eff :ndogU  venute  hormai infafiidio  le  fattioni  della  Italia fiafi  iò  a'  Luccbe- 
fiyAp‘  Americo  y hauendo  pefò  riceuuta  vna  gran  quantità  di  denari y e ciò 
feccy  perche  i V ifconti  hauendo  giàprefala  I{pccadi  Pania, grandemente 
'-in  molte  parti accrefceuano  le lorofort^e^ . 

Hauendo  adunque  lafciato  in  tJ^odetia,  in  I{eggio  vn' aiuto  de'  Ger* 

tnaniyraccomdiandata  Parma  a tJÒ€arfìlio,cfi-  Pietro  Tlubco,andò  in  Ger- 
maniay  promettendo  di  ritornare  prefio  con  maggiore  effercito,  par  tendofi  ^ 
il  %e  y effi  Bolognefi con  t aiuto  de'  Fiorentini, eSr  del  iSKarcbefe  da  Efìe-j 
[cacciando  il  Legato  fi  fecero  liberi,  hauendo  tagliato  a pe'i^i  le  genti  della 
chiefa  parte  nella  città,  e parte  nel  territorio,  per  quefto  il  Legato  abbando 
nato  da  ogni  aiuto  at^ò  in  Auignoncyf  anno  del  noSìro  Signore  iqqq.nel 
qual  tempo  morì  in  tjuel  medefimo  luogo  (fionarmi  Pontefice  il  nonante fi- 
tm  annodella  fua  armo  decimonono,^  quarto  me fe  delfino  ponte  fi- 
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fapyhauen(hUfciaiaintheforit^Hfaqiumtitàd’or^itahtarnail^ìòalMi 
no  altro  T*ontefice  irman^i  lui.j  fu  fedito  nella  thiefo  Catbedrajefion  gran 
fóntpa  jfTefsequie . Sono  alcuni  che  fcriuono.y  che  Gionannipofenel numero 
de'j^i  Tietro  Murrpneo  gi4pont^cctech’ejso  (jtouanni  bonoro  con  gran 
di  fremii  Gentile  Fulgihate  y àf  J>ino  Fiorentinomedici  famo/iy  perche  grn 
ptolto  amico  de  gli  huomitti  dotti..  • • ' > ..  v 
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BFnedetto  XI  l.dipaMa  T ol^Oydelt óriiin 
CiUercienfeychiamato  per  innanT^i  Gian 
mo  prete  Cardmafe  di  fama  Vrifcaycreato  pon  - 
tefice in .4uignone Ui6.  giorno doppo la mox 
te  di  Giouanniyfubito  confi  rmitle  cenfure  fatte 
dà  (jiouanni  cantra  il  ^Bauaroycomecewra  yii 
vfurpàtordeinmperio..A  ^uefiomodo  vacan 
do  Ilmperioiogni  cofa  era  in  armeysforgando^ 
fi  ciaf cuno  per  picciolo  Signore  chef ofseyrohba 
re  le  cofe  attruiyperche  queidalla  Scala  non  ef- 
fèndo  contenti  della  Signoria  di  Verona,  Brefciayc  Bergatuoyfitfonauano 
‘dileuarTarmaai  ^Rjtbei.Gongàgadimandaua  'RpggtOyqueldEflemde^ 
noy^  i Fiorentini  Luccaitna  non  potendo  queidalla  ScalaJ^fsedtrTarmay 
dikendendo gagliardamente  la  città  queiycb'erano  nella  fortex^ayemagt' 
mamcnte  i faldati  Germaniyi quéi  erano  nemici diqueldaila  Scalaymenaro 
no  fefsercito  cantra  i Vicentiniy  donde  partendofi  fen^afar  effeno  alcuno^ 
e>  intetidendo  cbe  i faldati  Germani  f erano  partiti  dt  TarmayfuMo  lapof- 
federonoyefscndo  quella  data  loro  da  effi  'Ritbii,  Oltre  a ciò  'Htcolò  da  FHeyil 
quale  haueua  prefa  per  moglie  Beatrice  figliuola  dt  Guidone  Gon^agayaiu-  ^ 

tato  dalle  gentidifuofuoceroyprefe Modella,  Filippo  GongagafirnUmente 
, fubito  riceuè  in  fuapotefià  Fjeggfo  di  Lepido  yvendendofivotontan^^  n 

i efRcittadini.^Uoraconofcendo lapotengadi Maflinodalla Scalaytlqual ha 
. . ..  datali daTJbertino Carro- 


Eftenlì.  uea  tirato  in  fuapotefìà  Tarmay  Luccay  e Tadoa  datali  daVbertino  Carro- 
rayquaft  tuttiipopolueprencipi d'ftaUa congiurarono  infiemead eftingue 
re  ina  tata  Stgnoriayfra' quali  furono  i yenetianiye  Luchino  Ftfcottteyilqual 

erafUcceffonellafignoriaiC'^gX^ilqualeramortopocotnnan'gt.lVen^ 

tianiyc  GonxagayC  quelèCEfie  anfero  Verona  con  afiedioymentre  che  Lucbi 
no  con  vn'altro efsercitotiròinfua poteflà  BrefciayC  'Bergamoyternendopot 

iyenetianiymentrecbevolejMnoefiinguerelapotemiaavnoydinon^^^^^^^ 
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^Ua  d'yu'akn^ceroparecon  Mafiino  dalk  Scalai  ecn  fueRacoa^ 
ditiffffeichel^ara  Vadoua  a quelli  da  Carrara^  Breftiaje  Bergamo  alVie 
fconee'^equaUcitfdpoto  imtafn^ihauea  occupatrfegii  fi  ritenefse  Veronaji'i 
'ien:^ay'ParMa,e  Lucca . Difpiacque quefla cofa grandemente a^  Fiorentini 
fuoi  compagni,^  amici^quali  erano  molto  defiderofi  di  pofsed etLucca-jma 
lafciatatalquerela  in  altro  retnpOyoU’boratacquero,  Il  ponteficebauendo 
mandato  un  Legato  nelf  Italia  perfuafeal  SenatOy& al  Topolo  I{pmanoychè 
amminiftrajsero  perfue  ragèoniye  della  chitfia  la  dignità  Senatofiailaqnale 
longamente  baueano  fatta  fottonome  regate.  Ver  queSlo  la  dignità  del  Se- 
natore fì^prohngata  per  cinque  anni  aStefanoyC  gli  furono  dati  compagni 
iquili  fi  cambiauano  d’anno  inannotpot  bauendocbiamatoilVonteficeafe 
• Stefanoin ^uignme , Orfo  Conte  dell’ Anguilla  ra  compagno  di  Stefanoy  in 
'frefenr^dituttoil  popolose  la  nobiltà  Tl^anad’ anno  i^jg.donònelCam  Franale» 
'pidogtio  la  corona  poetica  a Francefeo  Tetrarca buomo  eloquetttij^o^bstf-  Petraroi  ^ 
fimamente netta  verfi’volga)ri.^%yiiCu  dubttan4ofiUf0t^ce^^  Corona  to» 

CTtaiià  taquat efa-^i:;a  lmperiOynonf^tdufka^daipkiÌ^9^eofor^ 
fiieroifete  Lucchino  yifcoìitej  e Gwuaffni 

noyf'Larij  di  MtlanoyC  deiFaltrecutdylequatpofsedeana.tàJKt^fi^p^er 
ftà  diede  a Mafiino  dalla  Scala  di  Z/erona,^  Vicengafa  I^fippvébirgaga 
di  Mantoua  e I\eggio;  ad  libertino  Carrara^dt  Vadoua}‘adCd)iiggo  df  Eflcy 
di  Feriaray'JMeutenayc^  e^rgentayperfua  ragione  (come diceua)  chè  ba- 
cando l’impericytutta  la  poteHàdi  quella  ritorni  nel  pontefice  fdk  Vicario 
i»  terradi Giesà  Chrifio  R^fuperno.lslondimeno ad  0hi7;xo da Efte impO:^ 
fequeftodafiof:heogn’ anno  pagafse  dia  chiefa  Kpmanadiece  mila  ducati, 
JntuttoiltempodelfuoTonteficatocreòinvna  fiata  fei  pretiCardinaity  ^ 
httomini  da  bene  non  già  de’ fuoi  ( :ome  adefro  fi  vfa)  ma  di  quelli  d'ogni  al-^ 
ero  luogàytié  perciò  vitupero  quelli  i quali  per  ragion  diparentelaafcendo- 
“no  a cofi  gran  dignitàypur  che  fieno  degni  di  quella,  Oitreaciò  fu  buomo  dt  / , 

tanta  coftanthycbemai  fupojfibiteynèperforgaynè  per  prieghiynèperpro-  .yp" 

mrfse rimouerlodallagiuftitij,perche amauagli  huomini dahency^ ali’i/t  Ì't.- 
contro  haueua  inodiomanifefiamente  itrijiiy^  ifceierati.TentòfpeJsevol 
te  per  Legati  difar  la  pace  fra  Filippo  l\e  di  Franciayc^  Eduardo  R^ed’,An 
^litty  iquafi  molte  volte  fra  loro  con  gran  rouine  haueuano  combattuto  y ma 
cìòtentòindamOyperchelarmatadi  Eduardo  [opra  Sclufemnlontanodal  ^ 
portodi  Fiandra  con  tant'impcto  combattè  co’  Franeefiy &glt  vinfcy  ebe  fi, 
dice  ch’in  vna  battaglia  morirono  gg-mila  Franccfi.pna  it  pontefice  lafcian 
do  a dietro  la  cofa  tentata  piu  volteycominciòye  finì  il  pala'^gp  del  pontefice 
eontorrCyir  mura  doppiey^peitfuocommandamenteyCrfitefpeJe  fu  fatto 
di  nuouo  tl  coperto  della  chiefa  di  S.Vietro^ome  dimofira l’epigramma  pó- 
nilo alta  fiatua  di  quelto^ella  medefitnacbiefii.t.^QriilfeetmoanuQyii  ter 
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ij.giornodelfitoponteficato.  L^ciògran^uaatitdd’oroioisil 
tCfuoi  parenti^  congiontiima alia cbirfafhebbe  ancora  in  animo  di  darpro" 
mfione  a fiotto  pittore  in  quel  tempo  ecceUentiffimo/icciocbe  queUopingef- 
fe  tbiUorje  de'martiri  ne'  pala^^i  da  lui  fabricati . Ter  la  morte  di  quefio 
buomoiedotttj^imoponteficeiquafi  tutti  fido^ero^qualcofaquet  cb' erano 
frefenti  nell' efsequie diedero  ad  intendere  con  gemiti^  e pianti.  : 

t ' I 

CLEMENTE  VI.  Pontefice  CCIL' 

t 

Eletto  Tanno  1 3 42.  a'  1 6.  di  Maggio.  " 

Clemente  FI. dipatria  LemonUenfefchia^ 
mato  per  iman'gi  Tietro,prima  monaci^ 
poi  ./irciurfcouo  I^ptomagtfOiVltimamentefu 
creato  ponteficein.^uignon€.Cofiui  fu  buomo 
di  molta  dottrinale  di  perfetta  eloquen':^^  Ube 
raleverfo  tuttiypiaceuole  & bumano.Efsendo 
adunque  eletto  a'  j. di  Maggio  i^qz.fitcoro- 
natoa’ió.di  Maggio,  e ne' digiuni  feguenti,  ti 
primo  anno  del  fuo  ponteficato  creò  otto  preti 
Cardinalifdue  Diaconi,cioifuo  fratello^ona- 
co  della  profetane  Tutellenfe-fi  Guglielmo fuo  nepote  da  parte  diforella  ; e 
fra  quelli^  quali  creò  preti,eravnode'fuoi  parenti;l'anno'feguentene  creò 
fimilmente  due,  l’vno  de'  quali  era  fuo  nepote  per  parte  d’vn' altra  forellas 
poi  dimandandogli  i 'Kpmani,cbe (fecondo  che  pt  r innan^j  Bonifacio  FUI, 
hauea  concefso ) che  ogni  cento  anni  ( ilqual  f patio  gli  antichi  chiamauano 
fecole,  onde  poihebbero  il  nome  i giuochi  focolari ) fofsepieqa  remiffione  di 
. ...  tutti  i peccati  a quelli,  i quali  vifitauano  le  chiefe  de  gli  e^oHeli  Tietroye 

ad  confentì  volentieri,che  ciò ftfacefse  ogni  cinquant’anm,  perche 

ogni  cÌB-  diceanOfcbe  l'etide glihuomini nonpoteuaarriuareaquel  Giubileo  di  con* 
quant*  ao  to  anni . *Dapoi  intendendo  efso  pontefice,  che  tutta  Italia  era  in  tumulto 
••  • confermò folamente  Luchino,e  Giouanni  Fifeonti  Vicarij  dell'  Infubria,nou 

hauendo  fatto  mentione  di  alcun' altro prencipe  delf  Italia,  pe  rche  penfaua,  '^ 
che  folamente  i Vifeonti  haueriano  potuto  rejìjlere  al  'Bauaro,  ilquale  ( co-  ", 
me  egli  diceuafera  per  venire  in  Italia,^  all' incontro  efso  Bauaroperftn 
dere  al  Tonte fice  il  contracambio,  confermò  con  auttorità  Imperiale  molti 
Ficarij  nello  Siato  della  cbiefa;  perche  confermò  Giouanni  de'Ficourhi,pre- 
fidente  di  FiterbojGaleotto  Malatefta,&-  i fuoi  fratelli,  fignore  iTZIrbino; 
2iplfo,  e Gelafio  fratelli,fignori di  Caglia  ; %>4ilegretto  Clauello,fignordi 
Fabriano;  ’Bulgarucio,fignor  di  Matetica;  lfmeducio,fìgnordi  fan  Seue- 
rino;  Gentile Farano,fignor  di  Camerino;  ÙHicheleiftgnor di Montt^i 
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I ìiilòaeVongonhy  Signor  di  Cingolo;  T^olò  Bofcareto^  Signor  dilefi;  Gui^ 

I dono  Tolentatienfcy  Signor  di  Hauenna;  FrancefcOf  Sinibaldo,  Signor  di 

Forlì,  ^ Cefena;  tjr  Giouanni  tJ^Canfredo,  Signor  di  Fjien:^a;  benché  per 
innam^i  alami  di  queiìt  haueano  actfuijìati  effi  luoghi  perfor^a,^  partii 
per  la  beniuolem^  de'  Cittadini,  come  habbiamo  detto  in  "Benedetto.  In 
queflo  me'Z^  i Frefcobaldi,  cittadini  Fiorentini  molto  potenti  ,jcacciati  da  i 
lor  cUtadini  concitarono  all’arme  i Ti/ani  in  vn  tri  fio  tempo , perche  i Fio^ 
rentint  ali’ bora  erano  per  comprar  "Parma  da  quei  dalla  Scala , per  quella 
cagione  haueano  già  mandati  a Ferrara  i figliuoli  per  oftaggi,^  gli  promi^ 
fero  cinquecento  mila  ducati,  perche  l’ vno,  l'altro,  eiefiero  vn  certo  Fer* 
tarefeper  tale  effetto,  ma  effondo  i Fiorentini  molefiati  da  molte  rottine^ 
lequali  ogni  giorno  lor  veniuano  addoffo  parte  da  i Tifani,  & parte  da' loro 
compagni,  furono  coH retti lafiiar  cofi  gran  mercato, nondimeno  non  cefsa- 
rono  di  dar  aiuto  a i Lucchefi  affediati  da’  Ttfani,eff  mdo  aiutati  da  i compa~ 
gni,0'  capitano  della  gente  era  t-Malate fiad’ scrimino, cognominato  \.nccxa^ 
"Vagherò,  il  qual  cw  l'arme  /cacciò  t.T*ifani  dalle  fpalle  de'  Lucchefi.  .Al-'  fe^iata 
l l^ra  B^berto  amico  de  Fiorentini  moffo  dalie calamitàde'compagni  man 
dòvn  certo  Gualterio  Francefe,  chiamato  capitano  d' irtene,  in  Tofcanx^ 
con  vna  piccola  caualleria,  il  qual  bauendo  con  arti  diligenti ffime  battuto 
tJ^alateiia,come  capitano  poco  pratico  della  guerra,  acquisiò  tal  grada 
preffo  il  popolo  Fiorentino,  che  in  poco  tempo  fu  fatto  "Prefidente  delle  loro 
genti,  ^ della  loro  città,  efsendo  annullati  tutti  i Uìfae  firati  della  città. 
.Aiutarono  ancora  là  fortuna  di  cofiuigli  Aretini,  i T>ifioiefi,i&  i "Volater- 
toni.,  lequalifubfto^fe.gli  diedero.  Poi  dando  At^j^  da  Correggio  ad  Obig^ 

"go  da  Efie,  la  citta  di  P arma,  la  qual  egli  non  poteano  diffóndere.  Filippino 
^ongagaprouocato  da  eff \ Obig^o  con  guerra  facendo  vn'efsercito  nel  ter- 
ritorio di  t{eggio  l affaltò,  ^ combattendo  lo  ruppe  con  tanto  impeto,  che^ 
fuggendo  qu:  llo,lo perfeguitò  fino  a Ferrara.  All’hora  Obig^o  disperato, 
dtedeefsa  Parma  in  diffenfione  a Lacchino  Fifeonte, l'anno  del  Signore^  ^ 

1^66  .laqual  egli  non  potea  ritenere . J Fiorentini  poi  non  potendo  più  lon- 
ganiente  fopportar  la  tirannide  di  Gualterio,  ^ efsendone  ogni  giorno  am-  ' 

mai^timoìti,che  per  la  libertà  congiurauano  cantra  di  quello.  Angelo 
ayicciaiuolo  yefcouo  delia  città,  fubito  chiamò  a fenel  yefcouatoi  citta- 
dini armati,  per  far  la  patria  Ubera.  PerlaqualcoJavedendofiilTiran- 
no  non  efser  vgucUe  ai  Cittadini , facendo  effo  "Uefeouo  megano  della  pace, 
fi.  partì Jaluo  co  i faldati,  ^ le  cofefue,  il  decimo  mefe  della  fua  tirannide..^, 
ma  popolo  ingrato  come  fempre  mandò  bando  inabili  della  città, col  con- 
figlio,  zìr  arme  de  i quali  haueua  conjeguita  la  libertà , faccheggiando  i lo- 
ro beni,  ^ rouinandogU  i palaggj,  acciò  che  non  mancafse  cofa  al- 
cuna al  diflurbo  di  tutta  la  Italia  > nacquero  ancora  nel  di 

■ . • " "^poU 
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*l^apoUgràn  difcotdieypetcbt  T^pbèrto  morend*fm%afigl'm<^  mafehii 

diede  per  moglie  alfigtiifolo  di  Carlo  P^d’^ngherioi  Giouanna  figliuola  di 
tAndréafilenepote:  Imperò  che  imjuei  giorni  Ugiouane  era  venutna^^la* 
poUyma  Giouanna  hauendo  in  odiol'huomo  da  poco  9 nella  città  aàuerfo'cott 
tradimenti l’ammagp^&  fi  maritò  in  un’altro  fuo  cor^obrino^  Lodouk 0 già 
figliuolo  del  Vrencipe  Tarentinodl‘fualefu  ancora  fratello  di  Pretto, 

Ihora  'veramente  Lodouico  I{ed’ funghe» Jifrat^  del  primo  marno -y  per 
vendicar  tanta  fcelerttàyVenne  in  Jt^a  con  rm  beUijfimo  efserciioipttmofr 
meffe a combattere  i Sulmonefiiquali  haueuano  hawtto  ardire  dt  fàrU  rcfi'^^ 
Sienga.  Fra  tfueSiomego mutata lafagione dell’ ^Àtuttorifà  i^pofiolicadi . 
crearci  confoli ft^colò di  l\engOyCÌttadiao  TlQmanoypubheécÒèeUierpibtlo^ 
mo  certamente  d’animo  eleuato,e grande  alla  libertàioccupato  il  Campido^ 
giiocon  le  arme  acquifiò  tanta  beneuolengay^  autorità prejfo  tuttiìche  fa- 
cilmente incbinaua  doue  volefse  la  mente  del  popolo  %omano.Quefio  per  cib 
•i  mouere  più  gli  animi  de  gli  huominiyvsòquefto  titolo. "incoiò  SeueroycCle  % 

, mente  Tribuno  della  libertà  della  pacete  deUa  gmiiitia,  e iiberatoriliftiir^ 

della  facra  I{epitblicaJ{omana.  Con  queSìa  pompa  di  parole  concitò  di feta 

taammirationet&  opinioney  che  tutti  del  nome  Italiano  dimandarono  per 
ambafciatori  da  lui  la  paceyzlc  amicitia.Furonoancora  alcune  eSierne  Tro*  - 
Mine  lede  quidirifguardaroao  alla  gloria  del  'Kpmano  ImperiOtlaquale  (co- 
me effe  penfauano ) rinafceua.  Ma  poco  odore  hebke  b*  tanta  gloria.  Tercià'. 
che  mentre  fauorifee  vna  parte  de’ cittadini^  contrario  all’ara  parte^fi  en-  ' 
>r  fifubitodipadronedù  fattoTiranno.  Ftper-quefiacofàUfettitnomefedel- 

fuo  magistrato  di fua  propria  volontà^on  fapendolo  aUdno  y ^au^itodi  - 
notte  fura  partendoli  da  B^pma  andò  in  'Boemia  a Carloyfiglutolo  dlGiouan 
nidlqualeyClemente  "Pont^ceper  U dottrina  di  molte  latterete  di  varie  Iht 
gueyin  contumelia  del  Bauaroypoco  innanzi  baueafitttoeleggere. Imperato 

re  da  gli  elettori.  E cofiprefeilTribtmo  da  Cariate  tMniato  ad  .Atùgnoney 

fu  donato  alVontefice*  ^Jb€a  Lodouico  ocquiQò.Sulmonedoppoyn  lungo 

“ combattimtntotecofi facilmente  oecupòilB^no.Vart^ofiGiouqma^ 

^adultero  Lodouicoperpauratandarono  nella  prouincid  T^arbo^enfed^cia 

to  alla  guardia  del  BegnoilT)ucadiDuraggOtnepotedetFje  ‘j^bertOyih 

quale  fuperato  da  Carlo  in  bottiglia  e prefotpatU'vhimofupplkio;ma  effen 
do  quafi  per  tutta  Italia  la  peSley  Carlo  fi  partite  lajciato  xma guardia  afsai 
grandetti  ten^o  mefe  ritornò  in  Vagherìa^queltcmpo  ^mffimamente^he 
Ciouanni e^rciuefeouo  huomo di graiiconftgliotmoftoilfrntello  Luchirtqy 
hebbe dal ponteficeil  Zficariato  di  Milano. Ma  Clemet^e  ritenutoVlicotò  in 
prigioncymandò alcuni  Cardindia  I{pmai quali affettafiero  lo  fiatodellu.^ 
cittàya’ quali  Francefeo  Tetrarca  jcriuendoilpterfuadeycheper  rimouer  te  di 
(cordie  eleggano  i Senatori  delta  plebe  d’ogniforte’fonciojiacpfayfbe  non  fi 
. ■ , ■ . , coaofea 
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eónofca affai fuffcìentemente  in  effa  cittày  tfuali fiano  4elC ordine  Senatorio^ 
^qualfieno  dell'ordine  plebeioy  perche  qua/ì  tutti  fono  forefiieri,&nati 
de' padri  incogniti^  & cofi  furono  dichiarati  Senatori  ^Pietro  Sarra  Colon- . Senatori 
nefcy^ìr  Giouanni  figliuolo  d’Orfoynet  qual  tempo  la  pefie  andò  tanta  per  tut 
ta  t Italia  tre  anniyche  appena  di  mille  huomini  ne  reftarono  dieceyoè  quefio 
fu  marauiglia.  Tercioche  per  il  giubileo  furono  macchiate  tutte  le  cofe  per 
la  contagiane  degli  hmmini^  la  moltitudine  di  queiy  che  da  ogni  banda  era 
no  venuti  a I{pma  con  fetoreyfporcheg;gaye  puT^a.  In  quei  tempi  vennero 
ancora  in  poteUd  de'Fiorentiniy  ileaflello  CoUey&  Ceminiano.  l'enne  in  po 
tefià  deU’e^rciuefcouo  di  Milano  ta  città  di  Bologna  y dandofi  i cittadini  di 
fua  propria  volontà.  Ilperchèil  Pontefice commoffoy  mandato  in  Italiail 
ZegatOy  concitò  cantra  iZJifcontiy  iFiorentiniy  & Maftino  della  Scalayma 
morto  K^afiinoyl't^rciuefcokotiròinlega  eìrin  amicitiafuayCane gran- 
deyfigltuol di  Maflinoye  tutti  i Gibellini:  mandò  a Bologna  fuo  nepote  "Berna 
bòyacciò  che  contenere  in  fede  i cittadini.  Fra  quello  mer^o  i Fiorentinipion 
hauendo  contrafio  daalcuno  aff altafona  i Tifio\eft^^  i Tartenfiycfinalmén 
te  con  l’arme  li  rìduffero  in fua  potè  Uà.  Ma  poi  mole  Siati  dall’ .Arciuefcouo 
per  Giouanni  MulegìOyCdpitano  delle  gènti  che  appena  fi  poterono  ritener 
fra  le  mura.  In  quel  tempo  ribellò  ai  Vifeonti  jlnghiarcy  e Borgo  di  S.  Se' 
polcroycafielli  della  cbiefa.  Si leggeyche ancora  in  quel  tempo  Genouefiyiìr  GenoaeR 
yenitiani  combatterono  infieme  con  guerra  naiialcynella  quale  prima  furo-  rotti  da* 
no  vinti  iGenouefi  ydoppo  vincitori y efsendo  capitano  dell’armata  Filippo  Veniriani 
ty^uria  f prefero  de’f'.enitianiVlfola  di  ChiOy  ^ Euhoioylaquale  chiamano 
T^gropontefcongran  ruine  moiefiate.Clemente,  per  proueder  finalmente  U 

al  ripofo  dell' Italia  fece  Bgdi  2i(apoli  LodouicoTrencipeTarentmoye  fece 
pace  con  l'VngheroyComprò  la  città  d'Mluignone  della  Bucina  Giouannay  per  v 

ciò  che  quella  era  il  fuo  patrimonio.  Fu  pagato  ilpre-g^go  con  la  permutatio- 
ne delfeudoiyimperochetantoy^ ancorapiùdoueadar  perii  regno  7{jpo- 
titano  alla  Bimana  cbiefa.  (Mentre  che  Mngleriano  Rifi  orite  ajfediaua  la 
Scarperia  in  tJHugelloy  Senefiy  e^retiniye  Terugini temendo  delle  cofelo- 
.royfecer  co' Fiorentini  vna  ntioua  compagnia  contra  i Vifeonti.  I Bifuni  non 
póteuano  apertamente  effer d'accordo  co’yfcontiyperil gambacorti  fami- 
glia potentCy  eìr  amica  de’Fiorentiniyi  quali  non  potendo  refifiere  a i Fifeon 
tiychiamarono  in  Italia  Carlo  Imperatjre.Ter  quella  cofa  moffo  il  Tontefi- 
ccye  temenioyche la  Italia  foff  • daferroyC  fiammaguaSiataycome  l' Impera 
tare  minacciaua  difareyeconceffe  Bologna  a i Vifiontiy  conquefia legger 
.cfie.paga(fer.o  alla  chiefa  ogni  anno  dodici  mila  ducati  d'oroyecompófeoHcor 
tra  la-pace  tra  Fiorentiniy^ù-  i Vifeonti  con  quelle  conditioniyche  ntun  di  lo  ro 
n/fileSiafie  i BifaniyVe  i Lucchefiyné  i Senefiynè  anco  i Teruginiy  e cheti  Bor 
godi  SfSepolcroobcdiffe  alla  chiefa  y echei  Vifeonti  difendefiero  la  libertà 
«»-•>  ’ »4a  2 de’ 
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de' Cartone ft.  Si  sformò  ancora  di  coporre pacete  lega  tra  filippo^di  Fra- 
ciayEduardo  d' InghUterra^ma  indarnoytanto  erano  inanimati  alla guer 

raytieilaqual  Eduardo  vincitoreyammaxj^tovintimila  Fràcefiyprele  final 
mente  per  fort^a  Gelafio  per  vndeci  meft  afsediato . Dalla  mede/ima  fortu- 
na furono  fuperatt  gli  Scotti  da  (fuelli,  iquali  in  Scotia  militauano  fattogli 
aujpicij  di  Eduardo,  llpontefice  hauendo  fatto l'vfficio  deibuon  pafiorcynon 
potendo giouare  i ehrifiiani  di  fmriyprouiSìo  in  cafa  al  Senato  Scclefiaftico. 
Terciò  che  eleffe  Cardinali  alcuni buomim  preftantiy  maffimamcnte  Egidio 
Spagnuolo ^rciuefcouoToletanoyTflkolò Cappocio cittadino  7ipmanoyl{ai- 
fialdo  Orfino  protonotario  della  chi^a  Epmanayaggiunfe  ancora  a queflojiu 
tnerofuo  nepote^l  qualpoifuponteficcy  e tìÀamato  gregario  vndecimo^M 
cunifcriuono  queSloponteficehauer  meffonel  numero  de' fanti  Leone  pretCy 
e.confejfore  Britannico.  Morì  queflo  l'anno  decimo  delfico  ponteficatoyil  fe* 
^omefey  & zt.porno del  int^uignonefu fepoltOyfattaper gli 

iCardinaliyi  quali  aW bora  gli  erano  nelfuneralcy  affai  honeììa  pómpa. 

INNOCENTIO  VI.  Poncefice  CHI. 


<'V. 


mvìics'i 


Eletto  Tanno  1 352.  a'  1 8. di  Decembre. 

I1{nocentio  feSioy  della  patria  Lemonicen 
fcyauanti  fi  cbiamaua  StefanOy  huomo  dot 
ttffimo  nella  legge  duileyc  canonicay  prima-, 
procuratoreypoiy efiouo  Claromontanoy  poi 
Cardinalcye  finalmente  fu  creato  pontefice^ 
nell’anno  del  Signore  5 2*a’  1 6. di  'hlpuem 

brcyfu  huoma  di  vita  integ  riffimay^  di  gran 
coSantiayefeuerità.  'hlpn  diede  beneficij  Ec~ 
clefiaHìciy  fieno  a facerdoti  probatiffimiy  sì  di 
•uitaicome  di  dottrina.  Dopo  la  fua  coronai  iò- 
ne fofpefe  molte  referuationi  fatte  da  Clementey  & fubito  coniiituìy  che  tut- 
ti i ^relatiy  eìr  tatti  queiyche  baueuant  ben^cijyfotto pena  di  fcammunica- 
tione  andaffealle  lorebiefe  yimperò  chedicea  le  pecore  douer  effer  cuSìodi- 
tedal  proprio  pafioreyg^  non  dalmercenario.  Sminuì  ancora  la  fpefa  do- 
meiìicay  laquale  eragrandcy  riducendo  la  fua  famiglia  ad  vn  certoy  ^ bo- 
ne fio  numeroy  nè  volfe  m cafa  fe  non  buomint.  probatiffimiy  e-r  con  afpro  co- 
mandamento  ccmandòchei  Cardinali  facejj'ero il medefimoydicendoy  che 
la  fua  vit<iy  & dituttigliecdefiaSiicidoueriaeffere  effempioa  gli  altriyad 
imitationedelnofiro  Saluatorey  tuttala  vita  del' quale  rif guardala  alla-» 
iniiitutione  dell'humanageneratiom . Et  piuy  ancora  ordinò  i falarij  a gii 
auditori  del  facro  palaT^y  a ciò  non  poti  fsero  per  pouertd  effer  corrotti 
nel fententiare  le  litiy  perche  diceagli  affamati  non  facilmente  poterfi  tener 
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dalcibo  d*altri^ ff gli fia  dati  tfHjualitnqii&i^Sfaòtltd  dimÀfgiare.  '< 

viuerei Stato  temtQfcarfo-fneUafftfdÀtUagHetralarghiffmo^nelrktrcal^  ' 
pe  có»  guerra  quelle  cofe  e he  dk'tiramùgìi  ami  ptfsàti  tram  fiate  occupa- 
teytnaadò  in  I catta  Legato  dallato fu»  Egidio  Ifpano  della  gente  CaritlayCat 
dittale  Sabino^huomo  nobile-,  il  tjuale  con  gtusrra  perfeguitafse  i tirranni,  ^ 
afficmafte  lo  fiato  dellachiefa,e  maffimamente  nel  tempo  che  F Imperatore 
Co^atHmepoUtcmo-dl  lRgd'tyfragotta-,eSrf^cnitiani  fecero  fra  fe  legayCÓtra 
Cenouefi.Ù^fhprepaxata  vtta grande  armata,  fuperiori  di  numeroydi  na- 
ue,&  di  copia  di foldati,  affaltarom  i Genouefi  fra  Cofiantinopoli,&  Cace-' 
dine } Imgo  cattiuaad  (fenouefiyper  efierfi  trouati fatto  vento,  fu  com-  collegati. 

battutodalla  mattina  fino  a fera,  & finalmente  fuggendo  i Greci,  yenitia- 
ni  haueado  in  difpiacere  di  coft  g ran  routna,^  vergogna,rouinata  co'Cate* 
lanil' armata . 'ìgicolò  Tifano  capitano  dell’armata, neU' anno  feguente',non 
lontano  da  Corfica,ruppero  i Genouefi,e gli  fommerfero  quaranta  galee  ca-  Venitiani 
ric,he  di  gente,da  quefia  rouinafpauentati  i (genouefi  diedero  la  fua  città,e  le  vincono  i 
cofe  jue  a rciuefcouo  di  "JHilanodlquale  per  hauere  aff  tltati  i yenitiani  Genouefi 

con  guerra  fi  fece  nemici  il  TrencipediTadoua,di  y erona,  di  Ferrar a,di 
Mantoua,  i Fiorentini,i  quali  temeuano,che fuperati,  Vinitiahi  non  an- 

dajfe  poi  cantra  effi,fi  combatteuaper  mare,e  per  terra,hauendo  i Genouefi 
per  capitano  Vagano  Oria,hebbero  gran  vittoria  nella  guerra  nauale,  fupe 
rati  yenitiani preffo  Sapientiapromontorio  della  Marea, e prefo  ilfuo  capi- 
tano Tficolò  Tifani  lo  menarono  a Genoua  con  ^oco.huomini,ncU'annodel 
Signore  i^^^.iJd^ail  feguente  amo  mortai’ ^rciuefcouo  di  Milano  ^y e-  Anni  di 
nitiani,&-  i compagni  furono  liberatidigranfafltdio.  'Bernabo,&  (faleaz^  Chrifto 
0^  nepotedelF  JdrciuefcouOfper  il  fratello  Luchino  furono  heredi  del  7^io,da  • 

i quali  li  ribellò  fola  Genoua,  fatta  lega  co’yenitiani,  principiata  prima  da 
"Bernabò,  «Jr  da  Galea'g^o,Juadendo  il  pontefice  Egidio , eìr  il  fuo  Legnato. 

Fra  quefio  me'3^0  Calo  Giouanni  Imperatore  di  CofiantinopoU  ritornò  nella 
patria,fcaeciato  con  l’arme  CatacufinodccupatordeU’  Imperiocontrala  ra 
gione,e^'Fhonefìà.  Quefio  fu  fatto  per  opera  di  PrancefcoGatalufìo  Geno-  ~ : 

uefe,  huomo  peritiffimo  delle  cofe  del  mare,  al  quale  efso  donò  c^-titilette^; 
con  Lesbo,  dimofirando  fegno  di  animo  grato , dalla  quale  Ifbla  ne  gli  anni 
paffuti  il  Turco  tolfe  per  forga  a effi  Gatalusij , prima  prefo  CofiantinopoU  , 
e*r  tutta  la  T rada,  nè  fu  alFhora  minor  perturbation  in  B^ma,  che  in  Co- 
fiantinopoli , Tercioche Francefco Baroncello, cittadino  Bimano,  molto 
potente , fcacciati  della  Senatoria  dignità  Giouanni  Orfino , &•  Tietro  Co- 
lonnefe  fivfurpòla  Tribunitia  dignità  con  quefii  titoli.  Francefco  Ba- 
roncello, Cancelliero  del  Senato  per  la  gratin  di  Dio  Tribuno  fecondodein 
t alma  cutà,^  Confale  de’ Bimani.  .Alfhora  Innocentio  pontefi ce,conofciu-^ 
ta  la  cofifpsr  comprimere  l’audacia  di  quefio  huomo  mandò  a B$ma  a ricu-  ■ 

^a  ^ perare 
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' 'ferareil  T rìhmau*tiiicolò  Tl^nihcauato  di  prigitmetCz^uignone  il  (fud 
Mei  me4tfi»t<^rnodohaMa.creatola  fignorù.i^efio  entrato  r^acittàf  eoa 
i*  aiuto  delh>nobUtd^  gran  parte  delia  pUbe^fcaceiò  'Earoneelio  del  Cam* 
fidoglio^l'amma‘^':^^foloottenneiltrU/mato,Mattonmolfodoppo'fcor* 
dato  delia  prifiina  conditioneiperfegMkaua  Ut  nobiltà^  (jr  majfimamente  Co 
tonnefi  andati  co'fmi fauoriti  dalla  porta  £fquUimnegliErniciyCongrmÌe 
incommodofcaceiatOffi  ritirònelCampidoglioyd' onde  fuggendo  mutatala 
vefieinltandogli  nemictTfacmofciutOit  da  iCittadiniamma^t^o.  jiil'ho 
ta  di auttoritàeyfpoft-oliea  fu  creato folo‘Senatore^ìmioGiordanopervrl' 
anno^  V Imperatore  figliuolo  del  "B^dr  Boemia  benignamente  rtceuuto  da'' 
Car  rarefi  •fGon'j^ghi^  ’Uifcmti:tolfeinMilano(cQmeeravfawr^)tà  coro 
na  di  ferro  ^ Di  quiui  poi  andando  a Tifa fcomrògli  ambafctatori  de' Senefiy 
ieVoLateranni'^quafi  di  tutta  la  Tofeanafi  quali  diceuatto  d'efsereapparee 
ehiati  di offeruareifùoi comandamenti y il  medeffmobaHeriano  fattoFio-^ 

. ' ' TKntini^e primanonfi hauefseroeonmoltidenaridallefuemanirifcojfi.^re 

. dando  a ^ma  fucoronato dadueCardinaliya  quefioeffettomandati conta 
teconditioncjcbenèin  '^majnèinltalia Jiefse troppotempo^  Ilqualean- 
dando  in  Getmamay  il  Legato  Egidioin  Breuetempo  ricuperò  quafi tutti  i 
eaSieUijiquaUitiranmbatteuauooccupatiyinfi^andoU  'Bauaro  inB^ma— 
gna^ella Marca ^ncomtanaiertel patrimoniodi  S.Tietro^  Tkrconfermib 
Vicarif  ne'fuoi  cajlelli  quegli ji  quaU  vtdeuaelsere  obed tenti  alla  chiefa  I{p- 
manaycome  Galeeoko  Malate  liay& CjuidoaeTolentanoinI{pmagna^rar^ 
raefe  nella  tJHarca^mperfegmtòeeonguera  peranni  due  gli  Or^lafi  iqua 
li  non  obediano  alla  chiefa  ’g^manay &finalmenteglifcacciò>da  Forlìyda^ 
Imola^  da  Cefena,  Quefii haueriano potuto'ritenerc  alcuna partedeÙa  Si- 
gnoria aiutandoli  Giacomo  Cardinale  ColonneJcfijuomo  a queSia  famiglia^ 
amicifiimoinra  volferopià  prefio  perder  il  tutto  coHantementeicbe  con  uer 
Egidiozc  gogna  tenerne  parte^  Egidio  placata  Ut 'Homagna  tanto  fi  dilettò  di  Forlì,. 
wcrra.  ^ ripofequiui  lo  erariadelta chiefa,^  idenari mandati d"t^diùgrume per 

tfai;».  edificarele  rocchedeUltaUaytcompofeatcuneconfiitumniylequaU  ancone 
effa  Vroumciairja^  Hauendo  Epdio  pacificata  lltalia,eìr  hauendo  edifica- 
te molte rocchej&  molto  neceffurieneltenirdell'a chiefa, & hauendo  ridot 
ti  tutti  iT^rencipi  dell’ Italia,  ipopoU  all' ofiicioynel quinta  anno  nella  fiut 
legationc,heBbefucceffore\Arduino  Borgondo  Abbate  Cifiercienfe,huoma> 
non  atto  atalfacende,perquefiacofa  par  tendo  fi  Egidio,tuttii  Vrencipiyc^r 
popoU  dell' Italia  pigliarono  l’armc.^Tifanitantomolefiaronoi  Eiorentini, 
che  non  hauendo  tdcurro  ardire  di  andarti  contrayfaccheggiarono  tutto  il  lo^ 
raterritorioyprefio  FighineycafieUo  dellAmofuperioreyebrufciatetutteU 
zìiUeylequali per  molti  luoghi  ne  icampi  eranedificate^Whora  era  capita 
MadeU'efsercitadc’EuaentiniTandotfo  Malatefiayilquak  il  popolo  coli  rim 
' • - . : ' . 
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fp  « reUMtttiar  il  Macerato ^ ferchenoniibaHò  mai  iammo  iTaffrotaare  k 
nimieo^UU'bora  Tifanipiùinfuperbiti,nontantù  perì/tfperan:^<ii  pi£ltar 
Fioretn^tiuaìatoperifuergopnarUiCommeffeiHcmefcaramMcctedauatM 
U porte^ritifraaronoati^acott  grandi  bottìriiigiàapproffimandoft 
tunno^&  Bernabò ancorafpogliò  dimoiti cafieilij  'Bologna  mole^atadalla 
gnerrofdiffimdendo  ta gagliardamente  i' abbate  Cluniacenfe.  Era  Bologna 
( :ome  annoti babbiamo  dettojfittopojha  alla  Signoria  dé'F'ifccntiyma  ^u^ 

Urlano  la  dUde.pertradinténtoalfoaibbate  Clamacenfe'  perbauer  Fermo 
énjmercede  Aeliradimento,  Ma  mentre  che  Bèritabò  m olehaua  Bológnay& 
cmguerra^l  Eegato\4pofio^Oj  cbianrattia  compagnia  deita guet 
ra  Filippino  GongagOy  CaneVerone^e^eT^coiò  Efìenfe,andò  centra  Brejcia 
ni.  bora Bernabòmojfo dal p^coUdeBrffciaHiyUfciataBològna^ ^ 

Faggio  andando  contìrà ilnimico^preffoJlmonteCa^fu  con  tanta  batta- 
^afupÉtàto^cbeappend.Ìoppàpotéd^lìkÌeieiniÙTideUaeittà.  {^tu^nel  PifMiw 
medefimo  tempo  Fiorentini  Juperaroao  ‘P^aniyhauendo  per  capitano 
leotto  MalateSiartiratiprim^afecotideoafi ilorofoldjtà.  Berquejlacofai 
Vifani  imputando  tutto  iimaiea  i Gambacorti  fuoiefittadini molto  pcftentiy 
percheM'otiarii&malig^-fttgtffero  madómenpe  ifoldathriuocarono^io- 
nonni  .Agnello  handito^gwùco  dìBernatóy^^auuerJàrio  de'Gambacortiy  il- 
guóledi  breue  ritirò  iacittdinfuapoteJU,vccifi  gl’ amici  della  partpauuer 
fa.MafaUadeipontebctpu^yfral*ifaniftp’'Fiòi^enehiifCiouanniAMcueJo 
Utéjii^htareafoldo  de’Bifitnài  Fuecogliendo  tUtn  i faldati  fparfi per  tutta 
f italiafece gran pauraa tumyjpeciaimenteefsemoin  rumor iacUtàdiRfi 
ma  percrear il  Senatore yiatjnaldifcordia  innocenthottimamentequietòy 
mandato ntUacìttdvn Senatore  forefiieroy  BgimondoTotomeiy  Cittadino 
Senefej  ilqual  flette  vn’anno  intero  net  tJHaeSiratOy  nelC arma  del  Signore 
iJ^9-’Ho»gi^fipoptronoi  ‘B^naaiaflettatelecofeinqu^omodo.Verck  di 

chefcMciataibSenatoreycrearonofettecmadiniycoufmmapoteSiàji quali  ’ 

ebiamaroiui  BJ formatori  di  tuttala  I{epifbtica^  penpteflo  Innocentio  creò  " 

SenatoreVgone  Lufignano  B^diCiproyilquiUe  andana  alla  guerra  y che  fi 
fitceua  cantra  i Turchiy  & gli  comandò,  che  in  tutto  rimouefle  il  Maeil  rato 
dei  B^iformatoruEra  all’hara  molto  intento  apac^carelaguerraylaqualfi 
faceuafragl'IngUfìy(&-i  Francefiàtcìòcheatutti  foffe  lecito  andar  cotta 
i T urchi.  Ma  hauendogl’  Inglefifuperato  i Francefi  nel  territorio  Vitirien- 

fey&haue»doprefoil7(ec<UfigliUoloFitippOyla€ofdpareuapiòdifficileda 

farfi.  Effendo  Eduardo  neoffopsr  la grandtgr^  dell’ animo,  liberò  tutti i pri 
gioni  con  quefla  conditione.,ché  nonfaceffirópii  guerra  cantra  fe,i  qu  -li  n 5 
molto  doppo  rompendo  ^li  accordi  della  pace,  coflrinfero  Eduardo  a pigliar 
l’arme,^  afredtar  Tarip.  Innocentio  haueadetertninato  di  preparare  vn 
éumat..  contraglimmicidelnomechrifimo  facendo  guerraco’ Fiorentini 

^a  4 ìTifani 
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• ijuaHyjdetiono  m<ìjitondt*armata^fÀ(^amguéì^^^  Hon^Zodouico^edi 
\gheria^Vet€Ìòche  il  ^aBhàx^coìi  grànde  efsercihaffediofkt  7>e«ir^/,  ni 
éf  i0étutianimàncauanQÌe  dtfcordtènella  ciudyperii  Doge  Marinoiii^uaie 
jQomintOychefi  voleHafarùrr^Oyfudècaphato,  fmocentio  afflitto  dn  tàH 
in  pertuehatiàned^anin^ò  moi^tamtamnodmef^ottauoyefe^io, giorno  dei 
ftf^pontefieato^fpeciahncr^i.nd.tfii^chtf^^  ^Stiffoferrato  hu9 

tttttM^ìieitAckt£  IhuÌt^ì  témont  delpok 
cccUj^  dèi'Sole^^ftutntafeff^rftnipor^^ 
^ttijpidnèttiamornéaue^  dato  ptiMef^ìmjrpaatantamorte:  • ^ 

Siii'r.'v  f:.  r'i.'  ^ ■ >’>  V 

'OV  R B AÌ^?0  ' V?  Pontéfice  C, Gii!  1/ 

. 0 iVAov-;'.  ) Vm\5»\  -, . j,  V 

: jrtì  j Elettaianno  i v. 

Lèmc^ 

. CHfimte  Mbaté^dfÀftoquihtòfVettor  Mar 
..filióùe  aff ^te fiftveatà  pontefice  di  conjenti- 
mento  di  tutii^ai^bofa  era  dogato  in  Italia^ 
■r  prejfo  iF^contiieet^fiikhiitmatcf  in  Jtuignà. 

■:  ^nfyéntrando  ttel  'p0téficatOy  J9UOfno  di  fingo- 
X Urvirtùydfgrtcn^anmoyP  di’uipainnocenttf 
. •sMiv  fimay  finito  T^ltb^aaimo'àdiffeTidef  e la  li- 
• berta  della  chiefiiyf^.vsbVopradi  qtfelliycbe 
Cgidiole  di  tal  eofaeranodeftderofi^iMdndbancera  in  Italia  cenfommapoteftd  JEgp* 


ùTi'».;.  t: 

►/r.: 
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‘ Carrara^ygbfpinfecontra  *fiemabò^per  modo  che  fuperato  in  battaglia  da 
q,ueHii&  feritày  con fatica  fug^èyperduto  il  figliuolo  nella  guerray  e pre/l 
Andrea  TepoU.ioLogmfe  bandito  ySinibaldò  QrdelafoyVaolo  Mirandola  y 
Guidone  poglianoy da  Correggio^  Guglielma  Camlcabò  famofi  ca^  ^ 
pitanuDallacalaprì^'ie^Vifeonti  mogi U I{e di Francioyd'inghilterraye di . ^ 
Ciproymandarono  ambafciatoriad  Egidióypregahdoióy che  faceff ? pacc^  j 

co'  Vifiontk  Ottennero  gli  ambufi^iatori  la  dimandata  paceyla  qual  fatta  n o \ 

già  darò  longò  tepnp/K.Tercioche  Gmanni  ^^cttt  capitano  de'ì^ifcontiyha 
uendo  aff aliti  i fiorentini pnego  ilcaBcUo  Miniato  ruppe le  fUefi/nadrc^^ 

Ter  quefta  cofa  il  Legato  Sgidioy  mandò  in  aiuto  de  i Fiorentini  T omafo  de 
gli  obici  valente  capitanodigenteycotrtnmda  caualieriy&.ma  bella  com 
" pagnia  di  fanterie.  Fu  combànutofra  I{eggiQie  Cortona  bore  quattroy  noa. 

‘ cedendQ 
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cedendo  nè  t^vria  parteynèl'altraymaalU  fineTowaJò  JUpcròincpiicicon 
t aiuto  delie  fanterie  per  modo^cl>e  di  fei  mila  cauallieri^  itjuali  erano  al fol~ 
do  con  ànglico,  pochi  nefcamparono^^  e/focapitano^  ft  refe  prigione.  Mof 
fi  dalla  fama  di  tanta  vittoria  tutti  queitche  dalla  chiffa  haucuano  ribella^ 
to^fubito  a quella  preflarono  obcdienga.  E/fendo  venuto  in  Italia  Frbano  il 
■quarto  anno  delfico  ponteficatoyper  accordar  le  cofcy  il-Leg.ito  Egidio  gli  an 
dò  centra  a CornetOyCgli  refe  ragione  dell' amminitir  afa  prouincia  > donde 
'poi  andato  a I{pmay&  vedendofi  libero  dal  carico  di  tanta  legationcy  ritor- 
'•nò  a Viterbo  per  viuer  quieto  nella  fica  vecchiegT^aydoue  il  tergo  mefe  dapoi 
■moriyhuomo  certo  dtfingolar  virtuye  di  prefi  ante  anmoyz^  quelloyche  fin 
iriff'emarauigliofamentediffefela  Ecclefìaiìica  dignità.  Ilcorpo  delqualc  Spagnuo 
fu  portato  ad  9^fcifiy  efepo  to  nella  chiefadel  beato  France/coy  in  vna  fepol  io. 
tura  fatta  da  lui  mentre  che  viuea'.  Hauendo  intefo  Carlo  Imperatorcy  che 
’Vrbano  era  venuto  a 'Homaye/f  7 ancora  deliberò  lon  la  moglie  e co  i figlino 
•*  li fiubito  veniruii  In  viaggio  tolfe  Lucca  a i Tifmiytolfe  il  Caiìel  Miniato  a i 
FiorentiniyC  feceli  fuoi.  ^ìqporècofa  ceita  s' egli  andaffe  a Tipmaiperchc  fi  di 
ccyche  fu  coronato  da  Innocentiofefio  pontefice  l{pmanoymandatQ  a Bpma 
per  qtlilln  cofa  il  Cardirude  Ofìienfe.  Tolfe  da  i Fiorentini  molti denariyper 
non  tfmolefiar  con  guerra.  Il  tergo  mefe  dapoiy  ch'era  venuto,  fi  parti  deL~ 
l'Itakiay  nell'anno  1^68.  Vrbano  hauendo  longo  tempo  cercati  i capi  degli 
.Apofioli  finalmente  li  titrouò.  II aueano  ceffate  ejf  ?r  in  honoreper  l'igno- 
raugade  glihuomini.QueSìiritrouatipreffo  San£la  San£lorumye  referuati 
ir  cajf :tte  d'argentoyfurono  con  gran  riuerengay  e celebrità  collocati  all' al  - ^ l 

i.ar  maggior  della  chiefa  Lateraneqfcy  prefente  il  c leroy  tr  il  popolo  ì{pma-  ' 
no.  Ilmedefimoponteficeancoraedificòilp.ilagp^del  ponteficCyinCiuita 
vecchiay^  in  monte  Fiafconcyaccioche  effoyC  gli  altri  pontefici  vi  potefsc' 

I ro  andarcy  per  fuggire  igran  caldi  della  città.  Effendo  il  pontefice  di  breiie 

f per  ritornar  in  F ranciafiiberò  di  prigione  Giouanni  e^ugut  valorofo  Capi- 

tanoycfecelo  capitano  [opra  tutte  quelle  gentiy  le  quali  per  innangi  haueano 
'militato  fatto  EgidiOy  acciò  che  diffendefse  la  Signoria  Ecclefiafiica  dal  ni- 
micoyper  fin  tanto  che  ejfo  ritornajfein  Italia.  Hauea  certamente  animo  di 
j ritornarcyma  andando  in  Franciaynell' ottano  annoye  mefe  quarto  del fuo  po 

teficatOyin  Marfiliayouerofcome  altri  vogliono)  in  Muignone  finì  la  fuavi- 
tayin  quel  proprio  tempOyche  Brigida,  donna  deuotiffma  di  Chrifio,  Signora 
di  Suetiayvenne  a B^omapcr  voto.  In  Vuglia  furono  alcuni  mommeutiymor- 
to'HicolÒM.cciulogouernatorc  di  quella  prouinciahuomov  alente  y in 

tutte  le  facendo  Japientiffimo. 
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’ GREGORIO  XL  Pontefice  CGV. 
Eletto  fanno  1 3 Ìo.  a"  3 o.di  Decerabre.  ; 

GI[egorio  vndecimo,  di  patria  temonU 
penfe  chiamato  innanT^  Tietro  Belforr 
tCf  Diacono  Cardinale  di  S.iJ^arianuoua^m 
^uignonefu  creato  ponteficeydi  confentimen 
todt  tutti.QueHo  fuxreato  Cardinale  da  Cle-^ 
mente fejìoffuo  T^Oy  non  hauendo  ancora  anni 
i'j,epernon  parere  effer  prouiflopiùpreSifi 
alla  camey& al fangucyche  alla  chiefa  fu  mà- 
dato  fubito  per  impar arcy  afapientijjimi  dot- 
toriye  inaffìme  a 'Baldoyil  ejual  alt  bora  legge- 
foia.  leg-  Terugioydoue  fece  tanto  fruttoinci/fcmafortedidottrinaycheilmp 
deftmo  Baldo  molte  Tfolte  yfaualafua  auttoritàyin  confermar  le  cofe  dubbio 
fé.  Fu  ancora  di  tanta  innocentiayc  placabilitàye  tanto  humanoye  pictojoyche 
da  tutti  fingolarmente  era  amatOyC  cofi  in  quel  tempoychefu  creato  “Ponte- 
fice rendea  ragione  al  popolo  di  Bpmadato  Senatore  dal  potefice  perfeime 
fi,  tìauea  alt  bora  la  guardia  della  cittày  e tutta  t ammmifiratione  della  F{e  » 
publicaye  la  cura  deì  Banderefio.  Sono  chiamati  Bàderesij  in  lingua  Cr ama 
fica  dalle  bandiercyle  quali  yfauano  in  guerrayperciò  che  tutte  le  corti  fi  co- 
nofceano  perii  fuo  fegno.  Si  chiamano  bora  Capi  de' Bjoniyi  qualifonofopra- 
aeggiori  fìanti  alle  contrade  della  città.  In  Lombardia  queiPrincipiyiquaUdicemo 
daf  V T*'  congiurato  contra  i Vifcontiya  tradimento  prefero  F^ggioyilqualera 

dé’yifconti.  Li  mancaua  la  roccay  per  laqual  Bernabò  entrò  nella  cittayC  nel 
primo  empito  tagliò apeggi gli nimiciyC liberamente  ricupero lacittOyfcac- 
ciatone  Lucio  Todefeo  Capitano.  Quefle  cofe  fi  fiaccano  in  Italioyquando  Ve- 
rino Ke  di  Cipro fucc  effe  al  padre  dietro  nel  B^egnoycfu  cagione  di  gran  di 
i-.  fcordiefira'yenetianiyO"  Genouefi.  T^ercioche  facendo  in  FarnagoSi alapro^ 

xeffione  della fina  coronationcy  & ejf  indoli  prefenti  il  Bailo  de’Qenouefiht  de’ 
yenitiani  (cofi  chiamano  i pretori de'mercadanti)  ^ 'volendo ciafeuno  an-^ 
dar  dalla  deflra  del  \edubito  nacque  tanto  romorcychet  Genouefi  furono  co 
vergogna  parte  tagliati  a peggiye  parte fcacciatiytenendo  il  F{e  più  daye- 
netianiychedaloro.Ver  laqualcojà  i Genouefi  fotta  Pietro  Fregofoy  fratello 
del  Duca  Domenico  Fregofò  fatta  vn'armata  di  4^o.galecy  con  animo  nemi- 
'co  ajf tifarono  Ciproymefjì  nell'Ifola  quattordici  mila  huominiy  i quali  con  le 
armene  con  fuoco  guadarono  tutte  le  cofeyperche  effi  Ciprtoti  haueano  viola 
to  la  legge  delle  genti.  Il  'Bgveramente  ahbandonatodalCaiutodituttiyri- 
f uggì  alla  mifericordiaycdata  Fainagofla  promije  dare  a'Cenouefi  ogn’ an- 
no .qoooo.ducati  d'oroyfegli  dauano  la  pace.  tJì'Ca  ef sondo  venuto  in  Ita^ 
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^ il  Zelato  del  pontefice^^  rkeircandole  cofe  delia  tbiefaj'ece  pace  c^Vi^ 
/contila  tlprincipiodi  turbar  tutteieToJknac^  da'  T*rtae/i^imperò  che 
cpteiifcercandofarfl  Uberi  dàZpopolo  FiorenrittOf  promettend»  il  Legato^ 
chiamarono inTofcanaZrfsercitadeUa’chiefatileptaififda’Fiorentiniconde , 
nari  corrotto  permodoychecoHoro  aiuto  entrarono  ih  Tratoy  e fecero  mori 
re  icapi  deUacongiuratione,  Fatto  ^juefio  i Fio  rentini  mandarono  molte  bà 
dieredellaUbertaa  i CaflelUyCon forcando  i popoUy  che  come  Signoriy  & ri- 
cordeuoli  della  libertàyfi  liberaffero  dallaferuità  delta  chiefa.  I primiycbc^ 
tìbellàff ’ro  dalla  chiefa  furono  i Tifernatiyicfuali  fi  chiamano  caHellaniy  il 
fimilc fecero ancora'VCruginiyTuiertiniySpoletm > Eugubiniy-  Fìterbefiy 
Forliuefiy'^ sydfcolanL  ^Wboraoncora  j4fÌorgioManfredoy7jtfiata  la-» 
dòlceo^  della  tirannia  fitto  il  'Bauaroyhauea  occupato  GranarlocaHello 
delterritoriodi  Franciayod opprimere  il  quale  il  Legato  majtdèda  Bologna 
^ucufconatcunefquadreyiFiorentmdififefero  ^tiorginy  ^i  Bologneftyii 
quali  ferrato  di  fuor  a i^nTacutcon  tutta  la  fita  guardia  yfi  mijèro  m libertà. 
Vedendo'  ^ucutyche  i Fiorentini  cerrcawanodi  ribellarefaccheggibcrudel^ 
mente  la  cittdytagUati  a pcT^i tutti  queiy  che  ne' faldati  fi  feontrauano  y etr 
vendè  la  città  aTqicolòy^  Alberto  Efienfi  fratelli  yper  aooo.diicati  di 
aroy  prefi  'Bagnacaualloy  doue  riferub  per  tempo  i carriaggi  del  fuo  efferci-' 
to.  ,4llhorail pontefice^onofciutalapermutatione di  tante cofentandòin 
Italia  il  Cardinale  Gebennefs  Legato  con  fei  mila  caieallkri  Brittoniyi  ffuali  ~ 
difcendendo  per imnntìTurinihennero^  alle  porte  di  Bologna  feìr^a  hfi 
fenfione  dcunayperajfediareta  città,Afdil  Legato^ntefa  la  venuta  de' Fio»  lia^ 
Tentiniyitfualicol capitano  Tlodolfo  Varano cmdauanof a ficcorrere  i Bolo- 
gnefiyfiritiròa  Cefcna  per fiantiarl'inuerno  con  le fuegenti^elUc  qual  città 
fu  tanto  rumorcyper  la fuperbia  de  Francefiyche  furono  ammag^ati  600. 
Britoniyilrelfofcaceiati  della  cittày  i quali  poi  entrati  per  la  rpccaye  crefeiu 
ti  di numeroyfaccheggiandoy^  ammagp^ndo  mifero  tutta  la  città  fitto  fi-' 
pra^è  perdonarono  a quelli  la  etàde' quali  gli  drmandaua  perdono  y furono 
faiuatefilo  le  vergini  y e icmatrone  piàgioueniycquefio  perifuergognarle, 
Fortiuefi  temendoyche  mancando  bro  ìbeonfigUo , & igouematori  nonfofi 
ferodai  Legato  opprejfiytolfero  per figno  ri  nella  cittàSimbaldoyTinoyOioua 
niy^Teohardo  OrdeUfiyper  la  virtù  de'quali  furono  conliantiffimamente 
diffefi  dalCimpeto  de'Britoni.  Il  Pontefice  (f  regorio  eli hnando  tutti  quefli 
maliyiquali fi f oceano  in  ItaliOyejfer  comm  per  la Jua  bntanangayC  tanto  , 

naufragioy  eJr  cofi  lungo  effer  fatto  perlajfentia  del  gouernatorey  comma  b 
I buomo  dabene  a penfar molto  delia fua  venuta  in  ItaUaypercioche  fu  maf 
fimamente  moffo  dalle  parole  di  vn  certo  Fefcouoyit  qua  fi  dimandato  dal  p» 
tefice  mentre  che  infiemepaffeggiauano  perche  non  ritornale  alla  fua  chic' 
lafaqualmnfiam  ben  ejfer  cofi  lungo  topo  It^'tatanudadel fuo  'Fafiorry'tb- 

quale 
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quale  rifpondèndo  diffcy  perche  ponteficey  perdouer  dar  e(f empio  a tifiti  gli 
altriynonrUorfiialtm^V  fjpuatoi  eSf"  alla  cbiefa  "Bimana?  Moffo  iLpontc$ 
ce  da  quefie  pirolei  fece  apparecchiare  nel  B^ano  2t.galeayfingendodo^ 
Il  ponrefì  andare  in  altro  luogo,per  non  e/fer  ritenuto  da’Francefiyfe  hauejferpin^ 
cc^en’in  tefoychefoffeper  andare  a B^may  imperò  che  per  guadagno  effi  voleanoU 
Italia,  nel  Corte  in  Francia.  Etcofi  venne  prima  t Genouoy^  indi  a Corneto, donde  poi 
1’an.ij  76.  haueniogià  in  iifpiacer  U nauigationeye  maffimamente  perefsere  inuetnoy 
verme  per  terra  a Rrm ’^neU' anno  del  Signore  i^jé.a'i^.di  Genaro,ntl- 
l’anmfettimo  del  fuo  pontificato  > doppo  la  partita  della  corte  Fpmanajn 
FrancuV-mn-i-jo.  Coaquantoappiratoye con r^utnta incredibili  allegreg^* 
T^a  del  "Popolo  l{p  m tnofiffericeuuto  nella  citta, non  accade  dirloycfsendogli 
andato  incontro  ogni  honorata  perfona,  ^ battendo  ogn'vno  dimofirato  0- 
gni  forte  d’allegrego^a  con  la  cierj,co  i geSli,  e con  efclamationcycome  foglio 
no  far  i figliuoli  ritornato  da  lontano  il  de fiderato  padre. Tutte  le  cofe  hauea 
no  hifognodeìdavenutadelpÒtefice^perchei  muriyle  chiefeyipubliciy^pri 
nati  edificij  in  ogni  luogo  minacciauano  rouinay  le  quali  cofe  ejf  0 di  granp.tr 
te  reiìituìydimofiralatorrea  S.Mariamaggioreyperilfuo  comandamento 
edificata.  Erano  ancora  corrotti  i coflumi  della  cittàyper  modo  che  no  parca 
non  haticr  fegno  di  ciuiltày  intanto  che  hauea  bifogno  cercar  da  altri  luoghi 
^ icoHumi  di  quella  cittàylaquale  per  il  pafiatohauearidotto  tutto’l  modoai 

ciudi  coiìumiye  cefi  il  pontefice  collocata  la  fuafedia  nella  cittàycome  al  bui 
. paflore  conuiene,  cominciò  a riueder  tutte  le  cofey(grpenfar  di  medicar  feri 
te.La  pace  dunque  conlaquale fi  poteamfanar  le  ferite  non  ancor  a coperte 
fi  prefentò  a quelloyil  qual  lungo  tempo  y & molto  di  quella  hauea  penfato. 
‘Poi  tanto  mandò  ambafeiatore primieramente  a Fiorentin'yiquali  attédea- 
noalle  armCyC  li  confortòyche  fojfcro  contenti  riceuerle  giuHecondttioni 
della  pace.  Queni  veramente  hauendo  in  ffpetto  la  potentia  del  ponteficcy 
che  non  li  coftringeffe  alla  pace  fecero  amidtia  con  Bernabò  nemico  patera 
nOyC  tirarono  dalla  chiefa  nelle fue parti  Gtouanni  tyiucut  corrotto  con  dena 
rìyc  promiffioniydella  quale  profperità  inalgatiynon  lafciorno  alcuna  forte  di 
ingiurieye  di  villanie,  che  potessero  far  cantra  il  pontefice,  per  la  qual  cofa 
furono fcommunicatiynondimeno  vfarono  quefla  iifoiétia,cbe  coftrinfero  an 
cara  cantra  la  ieggeyel'honesìà  celebrare  i loro faierdotiya  i quali  era  inter 
detto  il facrificioy  all' bora  il  pontefice  voltato  da’pri:ghi  armeyriconciliati 
prima  i Bolognefiyi  quali  gouernafsero  la  città  per  fuo  nomcycondufi'e  a fuo 
Joldo  f'ar&noyhauefido  vfato  in  quefla  cofa  le  arti  ds'Fiorent  'iniy&a  qiio  co 
ntijfe  l' effercito^ella  dote fa,per  mandarlo  poco  doppo  cantra  quei.  La  difeor 
dia  nata  fra  Genouefìy^  Penetianifeccyche  non  efseguì  fubito  quel,  che  ba~ 
uea  deliberato  dubit.vido  che  qualche  efterna  violentia  afsaltaffe  T Italiayfe 
effo  ancora  combatteffeco'  Fiorétiniy  imperò  che  hauèdo  Andronico  fcaccia 

to 
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Mdel  J{egttO  Giouatm  Imperatore  CefiantinopoUtano  padre  diCarUhfid<b- 
Pi  dell  aiuto  de'  Genottefiy  ai  quali  baueua  cpnceffpl'  Ifidadi  Tenedo  per 
fre^e  deU'miquitd^  yenitianilorìdufserouelia patria,  ù-daqudlo  rke- 
ueroM  CJfola  Tenedo.  Ter  la  qual  cofa [degnati  i Genouefi  differiron  la  veu 
ietta  I»  ^9  tempo,  temendo  la  fcommmicatione  del  pontefi ce,H  qual  mi- 
nacciauatrno,e  l'altro  popoUt^he  lafciafsero  le  arme,dkeudo  quella  guer- 
ranon  comtemre  a nùm  diloro.  Facendo  t huomo  [auto  accuratamente  tutte 
iecofè,chefono  appartenenti  al  pontefice, mori  d'intolerabil  dolore  di  vefii- 
ca,nel  fettimo  anno  del  fùo  ponteficato  nel mefe quinto  aiiZ.ii Mar^p  del 
■ i;  fitfepoito  nella  chiefit  di  SMaria^Ua  via  nona,  in  vn  fepolcro  di 

marmo^  qual  ancor  a fi  vede,con  tanto  gemito  0-  lagrime  di  tutti,  quanto 
mai  per  innanzi  alcuno  fofseiepplio,imperò  che  tutti  pareanocfter  priuati 
deipadreygp-^valco  genitore, piaugeuqao  non  fola  la  prefentc  caiamitd;  ma  ^ 
ancora  la  futura,neUa  quale  morto  [ottimo  pontefice,  temeuano  cafcar  per 
da  d^cnrdiadef  Cardinali,  \.~  n 

VI.  Pontefice  CCVI. 

■Ai’!  •■AÈÌéttorannoi378.'a’ ip.di  Aprile.  ~ 

MOrto  Gregorh,ettattandofi di  creare 
ilnouoponteficedl clero,  ^ il  popolo 
Fpmam,'oncorfero  a i Cardinali,  e li  pregare 
nocche deggeffero  quakbehuomo  prefiante  va  ponte 
dinaeioneiti^anofÙquale interamente, e/jq  fice  Italie 
piamente gouernaffelach'Kfa  llffnana,cérU 
fRppublicp  chrifiiana,altraméte  il  nomecbri 
fiianoi&majfirnamentein  quel  tempo  [aria 
fpaeciato,fe  all bòra  nSfofse  eletto  vn' ottimo 
pallore.  B[cercauano  vn' Italianoracciò  chefir 
Frame/e,nonfoj[e.ancmranecefsarioalla  I{pmana  corte  onda 
' re  di  U ddmonti,  con  gran  danno  dilla  città'di  Fpma,  e dttutta  t Italia,  dr 
diceoano  cheafsente  U ponte fice-^tta  la  prouincia,  ^lacittddi  Bpma  con- 
'tinuamente  mole  fiata  dalle  tirannicefieditioni,  & le  Tpmane  chiefit  di- 
fpre%piate,eìrincuUe  giiingpan  parte  cafcate,^  per quefioeffltr tolta,, 
la  demttUme  de' popoli,  che  continuamente  veniuano  a Bpma , vedendo  la^ 

'fiediadel  pontefice,iiitoii  de' Cardinali,imonafierìj  ,&i  luoghi  facratifi- 
•fimi  de'  UHartiri  [ekì^couerta,  cafcandogià  i muri  efsere  aperte  al- 

~te pecore', tir aìtriammaUbrutti,e!rtfittrecofagiufia,cbe'lponttfice  fac-  - 
''eiarefidentia,dofiaVietrocotìocòlafiedia  pontificia,  lafciata la  patria^ 
fua,&  Usciata  per  volontàdi  ùiola  fiuanatione,e^tbabbiaaccreficiH-' 

-fa  col  fian^utf^  letcueride'  <^iartiri,de'cpnfeftori,ede'fiantiJfimiTQn- 

tefici. 
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tcficiidonde  ìpafhri  della  chirfa  guardando  intomoy  dr  recordeuoUdeèm 
tnandaméti  ai  Chriftof  & incitati  dagli  effempi  de  maggiori^  i martirij\eP’ 
i fatti  de^ quali  hauendo  donanti  gli  occhi  prouedeffero  alla  falute  degli  bua 
minile  ricuperaffero  il  patrimonio  di  Tietro^Ufualcper  l’ajfentia  del  Tonte 
fice  nella  Tofcana^ne  i Sabini,negli  £ rmciyin  F"mbria,in  Ticenojg  nella  ^ * 
magna  da  alcuni  Tiranni  era  flato  occupatoyuè  voler  al  prefenteraccontar 
quanto  fìafminuita  la  deuothne  degli  huominifelaperegrinatione  alla  cip» 
jtddi  ■'R^moyan':^  a vederci  cor  picele  reliquie  de' Santi  per  taffentia  de  Ton 
tefcijlaqual  cofa  fi potria  ancora  reintegrare, fe fi  trtaffe  vnpcmtefice  Ita» 
Uano,  ^iJponderonoiCardinaliyc'haueano  cura  di  eleggere  vn'huomoper-i 
fetto,ilquale  fojfeprejidente  allacbiefadi  Dio,  non  hauendo  rifpetto  alcuno 
nèdiperfona,  nèdinatione^d  imitationedel  Saluatorcj  il  quale  eleffe  ali'- 
t^pofiolato  huomini  di  ogni  natione,e  che  andaff ero, e f afferò  di  buon'animo 
'e  li  penfaffero,  che  non  f ariano  cofa  alcuna,  che  nòu  /offe  tutta  ad  honore  di 
Dioyod  vtiUtd  della  chiefa  Bpmana,e  di  tutto  il  popolo  chrifiiàno.  Ordinalo 
nopoi il  Conclaue  preffo  S.Tietro,  e pofte  ih  f^atica^o  (P guardie dd folcati, 
Difcordia  acciò  che  vna  tanta  elettionenon  /offe  impedita  da  qualche  rumore,  iluan» 
(}e'  Cardi  do  fecero  mentione  de' votiffubko  nacque  Vita ^ànconientiònik  Erano  tre 
^ Cardinali  Francefi^' quali  voledno  il  pontefice  delfuo  cot^o,  quattro 
erano  Ualiant,de'qualivno  della  genteOrfina  grandemente  afpirimaalpo 
teficato,la  cofa  l'inchinaua  ne’Prancefi,  perche  er^io  pìàytnaper/ortèuac» 

; quedffcordia  fra  iLemonicefi,  e gli  altri  Francefi,  volendo  rvnq,e(altri^ 
i j ,5  parte  creare  'nno  de  Juat,efece  che  crearono  finora  del  collegio  dé^  Carditi^ 

lifPontefice  Bartolomeo  .ArciUefcouo  de  "Bari, della  patria  di  '^poli,ouem 
come  in  altro  luogo  fi  legge  di  Tifa, ancora  che  fofse  affente,e  lo  chiamar^ 
Vrbano  fefio.  Ture  innari  che  andaffero  in  publico,i  che  fi  fapeffe  efserL^ 
creato  Frbano  pontefi ce,i  Francefi  cominciarono  a calumniare,quelip  eleP» 
tioneefferefattaconinganni,econpaura,inftandoi  Bpniani conforma,  c^r 
arme,chefoffe  creato  qualche  Italiano.  I Cardinali  zfcendo di  Coailatic^ 
fuggirono  parte  incaftel  Sant'jfngeloJparteai  monti,  per  ifchiuarP  impe- 
to del  pòpolo  in furiato,il  Cardinale  Orfino  fi  ritirò  a yicouaro, hauendo  fjpe 
' ran'i^intantadifcordiadiconfeguireil  ponteficato,manonmoUodoppo.i.. 
'Cardinali, moffi  a peniten’^^a  vennero  a ‘Èsma,e  confermarono  Urbano  aud  i 
'ti  eletto,  e lofalutarono  come  al  vero  Pontefice  conueniua.  Doppoiltergp  I 
inefei  Francefi  incolpando  i caldi  della  città,  domandarono  al  ^nteficc^  | 
'che  con  fuo  buona  Uccnga  li  fofse  lecito  andare  ad  .Anagni,per  mutar  H per  | 
fluente  aereffpecialmente  nella  ilate,emaffimamente  a i Francffi.  Tur,  ve-  ■ 
rumente  fi  partirono  temendo  la feueritàd' Orbano.  Imperò  cbepià  volte  li 
' chiamò  afe,  egli  ammonì,  che  hauefsero  le  mani  aflinenti  che  non  togli  efse 
ro  ni prefenti,nè  doni  alcunipnétre  che  trattauano  le  caufepnentre  che  dan- 
no 
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no  Ufuófittóre  a ^ueiit  che  domandano  beneficijy  e minacciò  punirgli  afpra^ 
menteffe  li  ritrouaua  in  Simoniaco  che  fauorijjero  le  caufe  ingiuficé  Oltre  a 
ciòdimoftròpiacerliyecofivolereychelafciafferole  pompCf^tantamolti’-  ] 

Cadine  de^famigliarij  e dt^caudl^imperoche  quello^  che  confumauano  in 

fnil  fpefe  pemitiofe  alla  chiefa  T^mana-^  doueria  efier  dato  a i pouerh  & al 

refiituir  delle  chiefe  che  cafcauano  9 cìT'  diceua  che  da  lì  innanzi  yoleua  far 

ekttionede*buonh^cheicattm  porterianolepenede*  fuoivitij^  fe  non/i 

correggefsero»  Et  perche fentha  i Cardinali  Francefi  parlar  del  ritorno  del 

la  Fiumana  corte  per  vnà  volta  mila  fua  Vrouincia^  dimoflrò  apertamente  . - 

/e  voler  flar  in  ^oma^nè  voler  compiacere  ad  alcuno  che  perfuadefse  d par^* 

drfi  di  là  perche  diceua  ilfondaméto  della  chiefa  vniuerfale<t  e delia  chrtflia 

ffofede  ejser  fondato  in  B^ma-ye  crefciata  alla  grande:^  t.  Moffi  da  queflt 

ragioni  i Cardinaliye  maffime  quelliyi  quali  nella  morte  de*Vomefi ci haueart 

tubato  i tefori  delUchi'efdy  ^ quelli  che  prima  gouernaua  tutte  le  cofe  ajuo  , 

modofuggirm  prima  ad^^agniypoi  a Fondiydoue  primamente  confpira^  / 

fon  cantra  Zh^banoi  come  f alfa  pontefice, pere  he  dicena  w eh*  era  creato  per 

forga,eperfoTga  ancóra  hauea  tolta  la  corona  del  ponte  fi  cato,efiendofat'* 

taquelù  elettione,e  coronatone  in  luogo  non  ficuro,  nellaquale  doueano  ef* 

fer  liberete  volontà  degli  hisomini, liberi  li  voti,  aW incontro  ejfi  fieno Jia  . 

ti  forcati  dai  popolo  fremano  eleggere  il  pontefice-più  prefìo  Italiano,  che 

Francefe*  Et  per  quéfiavacando  la  fede, come  eJfi  dice  ano, i quali  erano  otto,  ■ 

fauoriti dalla  B^inaXjiouanna,  elejsero  pontefice  il  Cardinale  Gebennefe,ii 

'quelle  perirtnangi  tra  fiato  Legato  in  Italia,  e chiamar onlo  Clemente  fetti»- 

mo*  Di  quà  nacque  vnagran  -iifcordia  nella  chiefa  di  Dio , e longa,  la  qual 

fi  chiama fcifmayimperoche  vna  parte  de*chrifU0i  Trencipi  fauoriua  yr*.  Ribalde.' 

bano,^  vnaparte  fauo  riua  il  Gebennefe,anco  inquefio  modo  furono  cÒten^  ria  (k  i 

ti  i feditiofi  Cardinali . I Brittoni,  i quali  hàueano  occupata  molti  cafieUi  C**"^***^*  , 

della  chiefa,^  haueano  giàfaccheggiato  molte  ville  della  città,  haueua 

juo  occupate  le  rocche,mandarono  cont^fil  pontefice,^  i Ftgimanu  II  popolo 

F(pfnano  andòcontra  gli  nemici  al  ponte  Salare,  clipper  non  effer  in  ordsnan  * • 

%a  fu  fuperato,^  tagliato  a peg^*  <JHapoiejsendo  Bimani feontrati con 

^i nemici prefso  Marinojcon  tanta  contentione  d* animi  combatterono,  che 

tagliarono  a peg^i i drittoni  di  modo,che  a pena  refi ò il  mejfo  di  tanta  roui 

na,Qwlli  eh* erano  nelle  rocche,fi  diffefero  <àquanto,e fe  lifuoi,^  maffima- 

tnentequeili  eh* erano  col  caftellanodeUa  rocca  Soriana,  il  qual  doppo  molti  ! 

anni fi  diede  al  pontéfice  Martino»  Fra  queflo  megp  i Genouefi  dimoHrarch  * 

no  /* odio  che  hauean  centra  yenitiani,chiamato  in  compagnia  della  guerra,  j 

Lodouico  Be d*yngheria,Franctfco  Carrarefe, ftgnor  di  Vadoua,il  ‘Duca  di  ^ 

^ufl  ria,  gr  il  Vatriarca  d*^quUeia  co*Venitiani  teneuano  Verino  Lufigna 

no  Bs  (iì  Cipro, ^ Bernabò  Vifeonte,  'igeila  prima  battagUajn  mare  i Ve^ 

nitiani 
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Vettore  fùtiani  furano fuperioritneilito  »dnik£OfCapitai^odeU'amtata  Vettóre^ 
pifani  tó  diecegaieede'Geaoue/hae/uprefecinifue.uiirhoraitJHarcbefi 

Mcfi.  °°  Carretto  con  l'aiuto  di  Bernabò^  prefero  U^gaunio^il^ual  bora  fi  cbia 

ma  jlrbinganoy  prefero  ancora  7'^auloy  & Caflel  Franco  de^enouefi.  Ma 
nonmoltodipoi  ritornando  ingx^ia  co' Genouefi,U  refero  ogni  eofa.  Oltre  a 
ciò  i Genouefi,  mefso  in  prigione  Domeni.  o Fregofih  ^ "Pietro  fuo  fratello  » 
fecero  Duca  l^olò  Guakoy& capitano  delì  armata  dimore  Luciano  Oria* 
Bernabòfd  quale bauea  dato  per  moglie  Jùa  figliuola  al  i^e  di  Cipro,  la  matt-^ 
dò  a marito  honoreuolmente  con  dodeci galee,  fei  Catelane,  & altre  tanteJi 
yenitianeycon  le  quali  galee  poi  Verino  combattè  Famago  fiate  r mare, 
per  terragna  indarno  perche  quei  eh' erano  alla  guardia  diffeferola  città  ga 
gliardamente.  ’^ta  fu  ancora  l’armata  da' ventre  dalìonde^n  teff aua* 
no  i Venitiani  di  mole  fiore  il  mare  da  vna  parteyC  dall' altra  i.Genouefi.  Mt 
tre  ebe  Carlo  Zenoycapitano  deW armata  Venitianoymolefiaua  il  mar  TirrJt 
HO  con  mole  fi  ia  de'  Cenonefi . Luciano  Oria  dfcorje  il.  mare  ^d  riatico  con 
gran  danno  de’yenitianiyondando  da  Zara  dono  banca  la  fua  fian^ayrontra 
yenitianL  EraZaradelPi^d'Vngbetia.  ‘PerquefiaingiuriaiVenitiaiA 
moffiy  non  potendo  tirare  Luciano  al  combattere  > brufeiarono  Cataro,  e Sf 
bemeo  caftelli  di  efto  Fra  qnefio  me^  morto  GaleaT^  Fifeonte  atiìan 

no  del  Signóre  1^75^'  Sà^afi  tutta  ìinfubriapareua  inchinar  fi  a Bernabò  , 
per  la  qual  cofa  iVenitiam  hebberogrfidifpiacere,ma  indarno,  hnperècbe 
la  metà  del  paeje  primcydoppo  tutta  toccò  a Giouanni  Gdea:^  fuo  nepote* 
Lucianocapitano  de’Genouefi andando  a Vola , fuperò  tn porto  ì armata  de* 
Venitianiye  laprefe.  Ma  mentre  che  con  poca  auuertentia  và  addeffoal  ne^ 

• - mito  che  fuggiuafutrapaffatodo  vnalancia,^  morì^Ecofi  tutte  due  ìar» 

mate,&  laviniitrice,^lavinta  fumenataa  Zaraydouefubitoi^enouefi 
' ' ’ ' ‘ ' ' mandarono  con  none  galeeycìf- molti  altri  nauilif  Tietra  Oriain  tuogò  di  fuo 
’ ■ ' " ' fratello  morto,  tlquale  ricercando  la  vittoria  delfrateilòytroHÒ  da  due  tutta 

prigiottiyC  trouò  molti  efser  perit/yf^ella guerra,  e nelle  onde,  Eranoaotru- 
battuti  ancor  ai  Venittani  per  terra  dalCarrarefe,  &dai  fuoicompagm,i 
qnaUinmn'tjho  raccontati,  ai  quali  i Fenitiani  mandarono  contro  dUbe- 
rUoBarbiano  Conte  di  Cunio  egregio  capitano.  i^aVietro  Oriacapitot^ 
no  de’Genouefi  venne  a Fenetia  fatta  vn’armatadi/efianta galèe,  & altri  ^ 
tant i nauilif,  & prefe  per  for:^  Grado,  Cornac bto,  CaorUydr  ubbrufiioUe. 
Toi  a Chioggia^qualedaUe  guardie  de' Fenitiani  fu  alquanti  giorni  egre^ 
giumente  dtffefa  pure  alla  fine  fu  prefa  perfori^,  dandogli  vettouagUe  liti 
ranno  Vadouqno.  In  quel  combattimento  morirono  da  fei  mila  huomini,^ 
prefi  de’Fenitiani  da  95  o.  & mandati  a Zara.Vure  in  tanta  rouinafu fer* 
uataìhonefìà  delle  donne.  1 Fenitiani  rottida  tanta  calamità,^  nonfpe^. 
rondo  nè  da  mare  né  da  terra  aiuto  aUmolafcimno  di  . prigione  i capitanè 

de 
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ie  i Genouefi,  eJr  gli  mandarono  a Chioggia  al  loro  capitano  | per  dimandar 
p€rdonan%a^<^  dimandarono  pace  promettendo  torta  con  quelle  conditioni  • 

che  il  vincitor  volejjcf  ma  Genouefi  dafuperbia  inal^atty  comefogliono  fa^ 
re  i vincitorifcacciarono  i Fenetiani^volendoli  con  tutte  le  [acuità  a difcreì 
tione^quelU  Sfoltati  alla  diffenftone  della  patria^tirate  catene  di  ferro  dinatt 
gi  la  bocca  del  porto^  ^ ordinate  nel Uto  del  porto  j oo^caualUeriy^  tan^- 
ti  fanti  penfauano  ad  alcuno  de  i fuoi  cittadini  qual  poteff ?ro  far  capitano 
diqueflaguerroy  cofi  effondo  tutti  /otto  [opra  in  tanta  perturbationc^ 
quale  fpecialmente  eleggeff ?ro . Fu  vdita  vna  voce  da  vn  certo  auttore, 

ZJnico  Vettore  tifano  eff  zr [ufficiente  fflquale  ottimamente  conofcea  i ^eno 
nepyda  effer  preporlo  a tanta imprefa.T^on  fu  vdita  temerariamente  queU 
la  voccycome per  auffitio  mandata.  Tutti  concorfero  alla  pregioncy  impC’^ 
rò  che  effo  gli  era  flato  meffoperla  cofa  mal  fattaaTolay  canato  di'pri-^ 

gione  lo  fecero  foto  Capitano  deir  armata,  Inflauano  i Genouefiy  prefi  i 
taflelli  di  intorno , fi  apparecchiauano  entrare  nella  cittàyi  quali  doppo  luH\ 
go  combattimento  fumo  facilmente  [cacciati  da  (jiouanni  BarbarigOytlqua- 
le  haueua  armato  alcune  barchette  > perche  le  galee  de  i Genouefi  non  po-* 
teuano  andar  innanzi  per  lo  feccoyche  era  nel  calare  deW acque  * Vsoan*  Giouiui 
€ora  a quefFarteil  'BarbarigOy  effendo  fiata  trouata primieramente  da  vno  ni  Barb» 
Todefto  labombardaycofi  dal  fuonoj^  dal  tuono  chiamata  y nonerane^  rigo,pri- 
barcciy  nèfchiffo  de i Venetiani^chc non haueffe duey  ^ piu bomhardey  deU 
ie  quali  molti  Genouefi  come  da  cofa  infolitay  non  fapendoLi  fchifarcfu-. 
fono  ammag^atiy  ciaf  cuna  bombarda  ad  zm  tratto  ne  ammai^ua  ducy  ^ Italia,  » 
treyc^  ancora  più  y perche  nelle  galee  non  fi  può  fchifarc  le  botteycorne  in 
terra.  Con  grande  inflantiaalP bora  i Venetiani  follecitauano  ^Bernabò 
Vif conte  compagnoy  amico  che  flringeffe  i Genouefi  con  guerrcy  acciò 

che  foffero  da  cèfi  grane  afsedio  liberati  y già  lor  mancauano  vettouaglic^\ 

•S ariano  flati  fpaccati  aW bora  i yenetianiy fe. (come  perfuadeuail  CarrU:* 
refe)  i Genouefi  haitefsero  prouifloy  che  non  hattefsero  portato  vettouaglie 
fermare»  Bernabò  per  fatisfareinqualche.parteaiFenetianiy  mandò 
il fuo  efsercito  contro  Genouefiyilqual faccheggiò  la  valle  di  Bulcefera  y eìr 
tolti  difnoue  mila  ducati  d* oroy  lafàati  i Genouefi  i quali  haueuano  combat'^ 
tuto  con  Bernabò  non  con  armcy  via  con  oroy  carico  di  bottini  ritornò  in  Lom 
bardia.  ^Horgio  Fauentinoy  mandatoui  da  Bernahòynon bebbe  quella /<?- 
licìtà . Tercioche  accoUdndofi  alla  cittàyfu  dal  popolo  Genouefeyilquaic^ 

•vfcì  fuoray  fcacciatoy  eJr*  rottoy  appena  che  fuggtffe  Veflito  con  vngab^ 

b.m  da  villano.  Calo  (jiouanni  Imperatore  dei  Greciytenendo  da  Venetiani 
'affaltò  Vera  de"  Genouefi  uicinaa  Co  fantino  poliyperc  he  vedeua  Genouefi  in 
itati  dapiùguerrec  molto  graniyma  Andronico  fuo  figliolo  nemico  delpa  . 

Bb  dre  . 
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d re-f  <&  de'  Zhnitiani  fidato  itelf  aiuto  f c^^  nella  compagnia  de'Turchii  e de* 

• Bulgari  la  di ffefe  gagUardatnentei^mife  tanto  terrore  al  padrcichefu^ 

fìtto  s'accordò co’Genauefi.  In  quefio  mexpyrbano^n  intentò^  come  era  il 
douere^a  camponere  la  pace  fra’chnfiiani^a  defiderando  vendicare  leia^ 
giurie  riccuute  dalla  i{einaGiauanna  coftrinfe  Lodouica  I{ed^ynghetia^f 
che  colfuo aiuto  vendicajfe la  morte  di fuo  fratello  z^ndrea(fo^lqualman* 
dò  co  nera  (jiouanna fuo  figliuolo  Carloi  che  nel  Ttùtifano  combatteua  co  Ve 
nctianijc^  tn  quello  modo  fece  alquato  migliort  le  cofe  de'  Venitiani^  qud 
Lerano  in  tutto  afflitte . Sopragiunfe  ancora  Carlo  Zeno  Vemtianofhuoma 
egregtonella  guerranaualey  ilquale  battendo  afondatodinant^iljiorto  dà 
Chioggia  due  nani  da  marcantiefcondufie  Genouefi  a taloecejfitdt  per  boc- 
che de’po  rtij  che  efftaff  *d tanti  haueano  pii  ca  refita  di  tutte  le  cefe^  che  Uj 
morte  di  Victro  Oria  ammaTJlato  da  vn  colpo  di  bombardai  métte gagìiaY 
damente  dtffendea  te  fortexp^e  di  Chioggia^el  luogo  del qualfkbtto  fu  creà 
to  Matteo  Bnffoiilqual andando  a Chioggia  con  nuoue galecipteffo  Manfre 
donia  pre/e  Tadeo  GiuSìimanocen  fei galee  cariche  dt  vettouagUe.t^gapf* 
to  Cardinale  Colonna  moffo  da  quefle  tonine  molte  Volte  ma  indarno  confar 
tòiVenitianifiìr  i Genouefi  alla  paee^  quali  combattédofrafe  non  deltim- 
- ptrioyVta  delia  vita^  del  fangueinon  rolfero  maiohedtrea' fanti  configli  di 
a£b^tV  FmUmentei  Genouefi aftediati in  Chioggir^non- 

ht  Cbiog  potendo  vfctrficorayperefier  Stretti  da’Venieianii  e non  potendo  hauer  ree 
' gMr  tonaglieli  da  Matteo  ^uffbi  nè  dal  Signor  di  Tadonafi  quali  profuetteano 

difouenirtiifi  tefere  il  primo  giorno  di  LugUo  nel  t ^^o.Furono  all' bora  pre 
fi  jf^j^oJmominiimoùi  ancora  morironOfC  diferroi  e di  fame  in  quella  opu- 
gnatione.'hfpn  gid  rkeuuta  tanta  rouinad  Genouefi  fi  rifofaronoiU  quali  co 
S S’gnlre  confi  rinjero  i Triefiini  a ribella  r da'  Venitiani  al  Tatriarca  d**A- 
quileia, prefero  Capo  d’ISìriafeccettuata  foto  la  rocca.  Sfatta  da  capo  far- 
mata  ritornarono  a Venetiaima  non  efsendo  rfeito  alcuno  contra  al  ceffi  bet 
tere  ritornarono  in  iSiriaf  e per  farga  preferoeittÀdiVoiaiel’abbtufciàr- 
no.  Fumo  fatte  molte  rccifion/ie  da  rnapane^daltaltra.Ture  i Venitimi 
frano  molefiati  con  la  guerra  di  terra  dal  Carrorafbenche  Giacomo  Cauallo 
tgregio  capitano de'foldatiigagltardamenteidiffendeffeimentrecbe fi ccM  ^ 
hatteaTreuigidlqual per  fameeraquafivemttoinpotefidde’nemici.  Tur 
efsendo  gid faticatOfe  Stracco  fvnot  e l'altro  popolo  per  la  guerra  cofi  ioga^ 
q!r  afpera^l  Duca  dt  Samia  fece  pace  fra  loro  inquefta  formala' g y.<T  .Ag0 
fio  igSiu:heVemtianipagiffferoal  jg£d'Vngbéria6gniannojooo.ducé 
ti  d orofcon  quefio  che  non  lafc'tafsc  alcun  Carfaro  efter  ficuro  ne' fuoi  luoghi 
di  Dalmatia^  che  non  lafciafsefar  Sale  in  alcun  luogoy  e che  la  Sìcfsa  condì- 
tmereSìqftcd’Patriarcai'o.^quikianelFriuliillaqualerafiatainnixiù,  ■ 
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fjKntXi  iyeiùtìccni^c  Gtuouepfu  comandato  che  ridefserofanitefaiuiipri 
^ioaideU'vnapartetedelP altra.  De ibott ini fattitC da  vnOtC doli’ altro  nott 
fu  fatta  alcuna  mentioncyfu  comodato  al  Tadauotto^lu: fi  partifse  daìTaffo- 
dio  di  TreMighecIxeftibito  rouinafiele  rocche^e  le  torri  fatte  nelle  bocche^ 
deifiumitenei  paUtdi^urono  mefii  i termini  fra  il  yenitianOi  ^ il  Tadom 
no.  tnqutfio  mexp  Carlo  il  qMlhabbiamo  detto  ef sere  fiato  chiamato  dal- 
ìyagberiadat pontefice  cantra  Chuanna^venne  in  ItdiaconZooo.caual 
Herifeprimo  ridufse  in fuapotefid^pggioflongo  tempo  agitato  dalle  difeor 
die  dei  Guelfi  e GibelUni.’Poi  andando  cantra  Fiorentini  fu  fcacciato  da  Gio 
ttanni  .Aucta^lqual  4Chora  era  in  Stagia^mai  Fiorellini  temendo  non  po'* 
ter  foflenerl’ Impeto  di  vn  tanto  comprarono  la  pace  da  quello,  datali 

quaranta  mila  ducati  <Foro,^licentiarono  .Auentfen^a  denari,ilqual  ren 
dè  Bagnacauallo  a T^icolò,  ^ Allberto  Efienfi,  acciò  che  più  facilmente  po 
tefsero  ràener  Faen^ain  fua  poteBd,laqual  pur  non  molto  dapoi perderò» 
no,toltada  tyfiìorgio  Manfredo  a tradimento . Carlo  veramente  falutato . 

ZI  ebano  in  I{pma,  enfrò  nel  regno  fuperati  ancorai  capitani  di  Giouanna,  ^ ^ ^ 
prefe  jqapoii^dandòfii cittadini.  La  Efina era ofsediata nel cafiel nuouo, 
quandoperlo  romore incitato  da  *Afretio  Guelfi  cofiriufero  fuggire  in  roc-  nifle  di 
jca  Giacomo  Caracioloycittadino'Hapolitano,  mandato iui dal  X^,fuggirO'  NapelL 
no  ancora  in  toccai  Ghibellini,ai  quali  certamente  l'buomogiufto  non  man 
co prouedeua,cheaiGuelfi,vokuacbeuellacittàtuttelecof€  fofsero fatte 
uguali,^  cofi  per  la  riceuuta  ingiuria,chiamato  Alberico  Barbiano  de' con 
firù  de  ìT udertini,  ilqual  entrato  nella  città , e sfirgandofi  ridurre  i Guelfi 
alT Officio,  faccbeggiò  tutti  i beni  dei  GibelUni.Fn' altro  capitano  di  guerra 
per  nome  Ferrabachauendofeguito  Alberico,  tolfe ad  tAre:^  tutto  quel 
lOfCbe glieraauant^to.  *JHentrecheinT!{apoli,&inAregT^ qHcfiCà* 
cofefifaceuano,una  nuoua  nuuola  di  guerra  adombrò  l'Italia.  Lodouito  An 
degauenfefilqualtraheuaoriginedai  TtpdiFrancia,entròin  Jtaliacon  tr$ 
fa  mila  caualtieri,^fi  accampò  prefso  Bologna, ffiinto  da  Clemente  uAnti- 
papa, nontanto  per  liberar  la  ì{eina  giouanna  daltlafsedio, quanto  perifcac 
ciarconParme  Vrbano  dal  ponteficato.  T*er  quella  cagione  Cartolafcia' 
to  ,Aregp^,chiamòafeAloerico,eìrFerrabac.  I Fiorentini  àncora  per 
priegbià'yrbanomandaronotfiouanni  tAucutaCarlo.  Lodouicopafsan» 
do  per  U Mar  fi  già  era  peruenutoal  bofeo  Caffinenfe.  'tAncoraafpettaua 
.%2QO.cauaUierifiqualietttratinell'ItaUa,colcapitano  Andegrauto, erano 
paffuti  per  il  territorio  Tiacentino,  Lucchefe,  Fio  reatino,  Senej'e,e  già  erano 
peruenutiad  Are^p^yC  introdotti  da' Guelfi  nella  città, dopo  la  rouinafit* 
tà  da  Alberico  lafaccheggiò- la  rocca  era  diffefa  dalla  guardia  de' Guelfi  ,la 
qual  battuta  giorni  qj-era  dibreueper  venir  in  potefià  de' Fr  ance  fi  fe  non 
fofsefuccefsa  la  morte  di  Lodouioo  Àndegauenfe.  tAlPhora  tAndregauio, 

" - ’Sb  7.  conofiui 
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cètofciuta  U coja  confortandogli  pretini  aff  odiati  nella  roccay  vendila  cit 
tàa  Piorentittiye  ritornò  in  Francia.  Li  faldati  tyfndegauenfiymancando  1<h 

ro  ilMglio  per  la  morte  del  prencipeyaduetouero  a tre  mendicando  ritor- 
narono nella  patria.^ bora  Vrbano  liberato  dalla  paura  de’Francefiyan^ 
dò  a ^polite  dimandò  al  Fe  che  U foffe  lecito  crear  fuo  nepote  Trencipe  dà 
CampaniOyma  non  potendo  impetrar  queftoy  fatto  fpecie  digiuHoy  &bone  * 
Hoypoco  ciuiley& a niungratoyft  voltò  alle  minaccieyper  lequaliincitòil  Fe> 
ad  irayper  modo  che  popoli  le  guardie^u  corretto  per  alcuni  giorni  nonpo 
ter  andar  in  publico.  T>ur occulta atempo  i'ingiuriaycon  buonaltcenxa  del 
Re  andò  a lacera  a fchiuare  i caldiycome  ejfo  diceay  fortificata  la  citta 

cw  buone guardicy  creò  nuoue  Cardinaliy  & ne  mife fette de'-t^cchi  in  pri- 
rione,  perche  diceua^'haueano  congiurato  coi  %^y  & con  l'antipapa  con- 
trafe. Oltre  a ciò  queSìo  anco  cominciò  (come  coftoro  dicono,)  il  procefto 
cantra  il  T^e, mandata  fecondo Lvfanxf  la  citatione , il  qualrifpofe,  chc^ 
di  breue  verrie  a Utceriayper  purgategli  ogetti  peccati  nm  folo  con  paro- 
le ma  ancora  con  arme,  & cofi  venendo  a “lacera  con  c ffat  buono  efserctto 
Fafediò.  *JHoffo  da  queSla  fdegnatione  ^mondo  Rallino  della  gente 
i OrfinayfigUuolodelConteTSlplanoytlquale  fu  poi  fatto  ^rencipcTarentt- 

■■  no,  fidata  nelle  fue  genti,  lequaU  fotta  il  Re  bauea  condotto,  menò  V roa- 
no con  tutta  la  fua  corte  alproffmo  lito,  efr  lo  mife  nelle  naui  de  Cenoueji  a 

- 1 . quelFefetto  miapparecchiate, nelle  qualimentreche'l  pontefice  era  por- 

ole  t tato  aQenMUi  di  fette  Cardinali  prefia  Tacerà, ne  gittò cinque m mare 
Ungheria  i'nuolti  rte'facchiì  ma  morto  Lodouico  d' Ungheria, ft.  btto  i Trencipi  Vn- 

rccifo-  gheri  per  Legati  chiamarono  Carlo,  ilqualeandatoui,  mcntrcychc  fati 

^.%nfìglio  per  affettar  le  cofe,  fu  tagliato  a pcT^o^icurando  la  %eina,  la- 
quale fmuea  occultato  l'odio,  nell'anno  igR^.nel  tempo  che  Gtouanm  Ga- 
learro  prefe  Bernabò  Fifeonte,  al  quale  effo  era  nepote  del  frateUo  Ga- 
learro,  ^mifeloin  prigione  in  ,JModetia,  cofi  lo  tenne  fino  alla^ 
mórtcy&tolfe  loro  la  Signoria,  hauendoeffi  perinnanx‘diuifoil  patri- 
monio, toccarono  a Galea^XP,  Tauia,  Vercelle,  'Hpuara,  ^erton^ 
Mefsandria,  ^ le  altre  cofe  appartenenti  all’ .Appennino,  &altMpu 
j£  Bernabò  haueua  per  forte  toccata  T.'acenxp,  Cremona,  Tarma,  Lodi, 

Rrefcia,  & Bergamo , 'JMilano  eracommuneaU’vno , & all'altro,  rna^ 
Vrbano  feorfo  L'anno,  che  era  andato  a Genoua,  intendendo,  che  le  citta  del- 
ta chiefa  erano(come  innano^da  i Fiorentini  incitati  alla  liberta,venne  prt 
moaLuccaydoppoaSiena,  aTerugia, poi  confermate  con  la  fuayenMa 

città,  andòper  fino  a Ferendo,  perdefidtrio,come  effo  dueua,di  veder 
poliycon  quel  penfiero  veramente  di  difinrbare  della  paterna  he  redita  ■ La- 
dislaoancora  putto,  & Giouanni , figliuoli  di  Carlo,  impero  che  molti  Ba-. 
roni  foliti  fatmire  lodouico  tfdndegaucnfe , gli  daua  fperanya  rf* 
/ pofjedef 
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pqffideril  regno^  ma  i (jaetani  vfarono  gran  fede  > ritenuti  i pitti  in  vittut 
ftikìaronoaàcora  il  régno  eo»grM  lau^efe  cofi  il  pontefice  ritirnèd  'JRpmay 
/en^a  far  quello  che  efohaueapenfatoy  érfu  riceuuto  dal  popolo  ^manoy 
con  maggior  apparato  & honorvyche  dir  fi  può.  Benché  non  molto  dàpoigU 
fitrom  apparecchiati  tradimenti  a Bandertsijy  iqualijcertamente  in  tutto 
febiuòtO  rimofiei  creati  in,  vnghrm  ventici  fiardinoliidel  ni^erp  de^quali 
nefatùuntre  Hpmaniyglialtri  fitrona  qun^tutti  "fidipolitani^nquefio  me- 
%nt>^iitohiodalla  Sc^Veron^eye^  Francefco  il  vecchio  Signor  di  Tado~ 
tiaicoatr/^ai^otto/rafireongràuilfimaiguernay^GipuaMii  f'bdldinoy  capitano 
deUéfquadredeàCarraraygir'  Gimcami  OrdeUfo  capitanodelle fquadre  del' 
la  Scalayma  Galeag^  y^cantty infiiganteil  Carrara  yfuperati quei  dalla^ 
Scalay  prefe  Veronayelt  Viungay  aèdi  que^o  fontentó  Galeagjpy  con  off  r 
diatUpocbimefiyprefe IFadouoye mi/i  Fré^efcp  Cai/^ra  nella  prigione  Ma 
doiana.  Et  iifuo  fi glm^a^rancefcp  piu  giomne  fuggendo  fi faiuò.  / Fiorenr- 
tini ancora defideri^d'imrtloare la  Signorioy tirarono  fottoil  fuo dominio  ^ 
pià  prefio  con  arte^be  cofi  forge  Toltttanoye  Fuèianoycafielli  della  fignoria  '[ 
de’ Sene  fi.  eJi€andaroniibancora  con  animo  nemico  Carlo  figliuolo  di 'Ber~ 
pabòy&  .Antonio  dalla  Scala  con  ^ooo.cauallierinelterr'itorio  SenefcJ.^ 
Ver  quefia  cagione  Goieaggomoffb  mandò  ambafciatari  a’ Fiorentiniyi  qua . 
il  per fuo  nome  fi  lamenta/seroyc'haueàno  conmeripdo  condotti  Carlo  Vi  fio  ^ 
tcicir  otn^ipdeUaScdafMoinmiciyfiqueiio  e/fer fatto  dalpopolo  Fiore»- 
tinoycolqualee/foperinnangibaueafattopaceyielegay  e^bt  Senefifuoiami 
ciyc  compagni  cantra  la  leggcyc  ^boneftà/offpo  daquei  mole/tati  con  guer~ 
ra.Fuancora  comandato  a gii  ambafciatoriychefe  non  fi  partiuano  dalla  in 
giuria  de’ Senefiy^priua/ferpifuoi  capitani  della  guerray  al  popolo  Fioren 
tino  denunciaffero  la  guerra.  Fu  ritenuto  Ga^ag^y  che Jubno  non  face/f e ^ 

- quefioperpriegfiidiTietroGimbacortayTirannadei7*ifaniyiiquale 
.xjA  amicodiGaieaggpyep- de’ Fiorentini predicaua/èdouer  campo-  ] 

nere  le  cofe fra  toro.  luquefiomegpVrbanoponteficc^  ^ 

netfannodelfuo  ponteficato  felicemente fcotfol’aa- 
no  vndecimoUmefe  ottano  mori  in ‘^may^  ^ 

fu  fepolto  nella  chiefa  del  beato  Vietro  / 

pochi  piangendo  la fuamortty  co- 
me rufiicoy&  duro . Jt  fe- 
■ palerò  del  quiUe  anco- 

ra fi  vede  con 
lo  ep  ita- 

fio  a/fai  ruSiico  y 
■ /&  goffe. 
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BONIFACIO  IX.  Pontefice  CCVIIL 
‘ Eletto  l'anno  1 3 Qp.  à'  1 2.  di  Nouembre, 

BOmfacio  nonof  di  patria  ?{apoiitan(^o^{ 
Ruminato  “l^etro  j per auimnchiamata 
TomaeeUòfin  ^omadHor^emmentodiMd-. 
I Cardinali, fu f reato  'Pemefice,neiF annoiti 
Siffiore  Qutflo  ancor  che  fo(fe  dtamd 

' circa  j o*qu<aulo^  creato  pontefice^ar  da  m 
diauarniuifsepermodofmetieofi 
in  tanta  Itcen^dipeccarejehenon  pojti  ejiet. 
impoSlo,ninotatoiCaktma  tibidine^aì^ro  "po^  • 
latti,  pareua  veramente  bauere  mutata  téL^. 
giouentò  con  la  yecchiet^.Fu  ancoraditantoonimo^ di  tanto  configlio^ 
che  primo  trasferì  nel  pontefice  tutta  la  fotrta  detfopda  Ibernano  creati  dà 
propria  volonti  tutti  imagifirati,  fortificata  lafeccadi  Sanf Un^eloypo^ 
fi  a nel  ntoh  Adriano,  pHfso  il  pente  del^euereJTer  Uguale  fi  yà  della  cit 
tàm  Faticano.  Fortificati  ancoraiponti  perliqnaHiBfimampaffauom 
Trafieuere.  Ma  mentreehe  ^Bonifacio  nono  era  nel  penteficatoi  GaleattSiP' 
ajfaltò  con  guerra  iFiorentiniy^i  Tolognefi.Gieuami  Vbaldmojtjflan^^ 
tèdèfco^capitani  ìefk fue  genti,  i quali  entrati  nella  va&e  deW  .A  rm  di  -fin' 
pra^acclKggiauano  tutte  te  cifefeebtnge,eper  largo.  Giacomo  F erme  f »-  > 
trato  per fuo  nome  nel  territorio  *8<do^efe^iede  ancora  gran  dannala  «>» 
tiysU’hora  i Fiorentini foUecitia [chinare  il  làide,  memdarono  m aiuto  a'B(h: 
lognefi  amiche  compagni,  ^huanni  .Ancut, Carlo  figUuohéì  Semahò,^'^ 
^ntoniodalla  Scala  con  qoo.cauallierr,  & iooo.f^i*  Sollecitammo qu* 
coracon  tetterete  con  nuntif  Stefano  Dncadi  TSan^^lftniì  Francefilo  giu 
uene  era  fuggito^  Giacomo  Conte  d’v^mmoniacoebndotto  con  gran  dina-^ 
ricche  difcendefseroin  ItaliacofùrailFifionte,e  lo  rimoueffero  dal  fue  datm 
no  ritirandolo  a difenderle  cefi  proprie.  DaquefteefsortatienimoffoFrSce 
fiogiouine  eolfauorde’Venitiani  mutata  lave fie, pur  fecretamente  entrò 
in  'Padoua,eS'  prefe  la  città, il  Duca  di  Bauierab  feguì,  tS"  entrato  mIU  cit- 
tàjubito  combatterono  la  rocca.  1 Feronefi  moffi  da  queUa  nouitàdi quefì  e 
eofefcacciatéieguardiedelFifronte,chiamaronoafe  .Antoniodalla  Scalaf 
il  quale  in  quei  giorni  era  morto  inTofeana,  lafciato  vino  vn  foto  figliuolo’ 
- nella  primafanciulleg^i^adaqual  tofa  c0nofciuta,rjtomati  a penitente  fubi- 
tochiamarono  a fe  Fgmto  Biancardo^ilquate  era  nel  territorio  Cremane  fe 
con  l'eff eretto  di  ^aleai^tprimo  impetrata  la  perdonano^  del  peccato,  pa 
goti  alcuni  migUaiadì  tUcati^  rifeuotere  la  colpa  di  tanto  errore.  Entrato 
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BìMearào  nella cittànoa poti  ritenere ifoiàeti dal faccbeggiare  cofi  riccéu 
éistd^tta  la  moglie  di  Oale<ei^  haumio  m^erkordiadeUa  calamità  di  taii 
topopoiotUterxp  giorno  prohibl  ai  faldati  U jaccbeggiare.  Mail  Dttcadi 
BoMeralametUandofi^beda' Fiorentini  era  ingannato  delia  mercedejlafciò 
difpugnare la  rocca  ^Vadoua^e!r andò in^ermtmia.  ^Altborai  Fiorenti-  i-amutri 
nitdando  loro  il  pajfo,^tifemESienfeiil  qual  era  giàfpartitodeWamicitia  io  Itilia» 
di  Galea:^o^tandarono  Gùmanni  a^^ut  in  aiuto  al  compagm  Carrarefe^ 
per  Urfortet^%  & aSiutiadel qualet  la  rocca  di  Tadoua  fu  di  briene  baut- 
ta. Onde  le  genti  di  &tlea^i^  le  quali  ermo  andate  là  perrkuperarlaeit-  .. 
tàtfirkiraronontdykeHtinOéEraancoraaU'boradifc^oUCoHte  Strimi- 
guano  condotto  per  denarida  Fiorentini^petM  Tauri  neW  Italia  con  vfnli- 
mila  cauaìkieSr  banca  prefo  per  foi^otc fac^ggiato  €aHeUacio  nel  tórri  - 
torio  d'^leftandria.  Il  percoe  fu  necejfario  a i^axjtp  riuocare  le  fuegen- 
\$i  del  Ziicentinocper  mandarle  cantra  ilnimùov  l MÌLokJì erano  alloggiati 
ndborgbiiF^i^andriafcmtràiqmUprefenttnigU^rmemaeifengaor* 
dineakmuo^macciauano  la  ruma  ad  effi  foUdtitep-  a^cittadtniy  fu  contbaO- 
tufo  alquantodinangileporteteda Italiani fittemaala  gmrratmtohnga 
per  fino^tantoicbet fiuti  iqualibauemo  mattati  intorno  a pigliar  Pultima 
[quadra  degli  nemki^afiaitaffero  dia fprouifia  mentre  cbefì  combatte- 
ua^quelìi  [opragimtferofi^  cofi  da  dietro^  dmam^  » & dalle  bande  perca ffif 
furono  prima  quafifitperati  con  grande  acci fione^fopragiungendo  ancora 
queUiddla  terra  > cbe  conofc^f  ^ pericolo  nel  quale  eranoeff  > Conte  di 
^rmeniacot  capitano  di  tanto  efsercitoifuprefoje  per  le  ferite  bauute  nella 
guerramorb'PrefiitSf  lI^inaldoLxufiiiathj^Oiouaani  KlcciocauaUieri 
Ftorentinit  i quali  haueanomenato  U Conte  di  ^rmeniaeo  in  Italia.  Aìi'bo  < 
ra  Gahat^  fidato  dttamavittoria^mandòvna  parte  delle  genti  contro.^ 
^ucut^lquaicohpenfieridicongiuttgerficon^rmeniacoerapajfatot^- 
ditti  eSrkMengp.  tj^a .Aucutconofiìutaiaccfa fi mofie cantra iTadoa- 
ni  conquama  prefiegp^a  egli potiyperduti  nel  viaggio  motti  de'fmhperVac 
quedaimUanitirattfacciòcbealoemicononfofselecitornornarfenxape- 
na . tJ\ta  i Fiorentini  molrfiati  con  guerra  da  Giacomo  d^erme-t  il  qualcJ» 
era  fiato  mandato  là  da  Galeajjp  condodici  mila  eauaUiiCfy-  4000. fanti  ri- 
uocarono  a^fucuty  il  qurde  con  maranigliofearti  ingannò  gli  nemici  de’Fio- 
rentiniico' quali  apertamente  non  potea  combattere.  In  quello  megoyconfor 
tante U pontefice  'Banifacioyeir  e^ntonio .adonto  Ducadi G;noua,fu fatta 
pace  in  Genouacen  vguaie  condtmue fra  Gàleag^  ^ i PiorentinL  *yita 
memrefifmorgaynfuocOii'altrOs'appiccia.’Perciohbe  Francefco cognomi-  Giacopo 
nato kicOfFrefetto di ^oma^con ingim tolfiiF'iterbo alpontefice^ e Tietro  f 
(fambac/orta  Signor  di  Tifa^^  co' figliuoli amag^o  da  Giacomo  .Appiano  gnor  di  ?i 
pdtlico  cancetiiereyè partecipe  di  tutti  ifuoifecreti,  eir  ^fio  -^ppianofifece.  u. 
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Signore.  Morto  Mberto  EHenfci  .4^!^  effo  ancoranato  della  famigliai 
Eflenfey  già  molto  tempo  [cacciato  dalla  patria  aiutandolo  i Conti  di  Cunìóf 
deliberò  ritornar  nella  Tatria.  Ma  i tutori  del  fanciullo  Incoiò  figliuolo  di 
.AlbertOytolfe  l'arme  [cacciando  <s>4xjo  da  Ferrara  promifero  Lucoyt  Confi 
lice  caflelli a Giouanni  Cunio , [e amma-g^gaffe  .All' bora  Giouanni 

preparato  il  tradimentOytmmai^fi  vn'huomo  fimile  ad  e tolti  ica-‘ 

fieùiymenò  in  publico  il  rero  .A’K.'KP’  Mlberto  nato  di  quella  medefima  fami 
glia^non  haueria  commeffo  tanta  iniquitàyal  qual  gli  Italiani  erano  più  obli 
gatiyche  a tutti  i capitani  che  maifojfero  Siati.  "Primo  infegnò  a gli  Italiani 
guerreggiarcyiqualt  già  tempo  iffai  erano  difufati  maneggiare  l'armcyco  i 
quali  doppo  fi  fono  diffefi dagli mmiciintrm[eciy&  eSierni.  Imperò chcJ 
prima  [e  Italiani  voleuano  farguerrayO  [rafie,  0 contra  Barbari,  era  bifio^ 
gno  chiamar faldati [oreSìieri.  Ma  per  quefiio  capitano  in  breue  tempo  nac- 
que tanta  copia  di  faldati  fiotto  la  bandiera  di  San  Giorgio,  che  [cacciarono 
d ' Italia  i B rittoni,i  quali  guafil  auano  la  no  Sì  ra  Prouinaa,  ^ i cafi  e Ili  della 
chiefia,^  finalmente  i Tedrfichi,&  gClngleftyi  quali guaflauano  tutte  le  co- 
fiediquì.  I Bracbian;fioldati,elt  Sfiorgefebi  hebbero origine,  per  l'arme  da  i 
quali  l'Italia  acquifta  tanto  nome  pre/fio  l'efiernenatienjycheouero  quei  per 
cofifi  da  paura  hanno  ripofiato,nuero  cheuenendo  contra  noi  fono  flati  con  ro  ■ 
Ulne fiuperati.Fra  quefto  mego  morto  Clemente  fettimo  Pontefice  adulteri- 
no nel  luogo  del  qual  da  Cardinali  autor:  di  tenta  dificordia  fu  creato  in  .Aui 
gnone  Pietro  Luna,'hiamato  "Benedetto  XI II.  ^.yfli'horafiucce/feancora'a 
Carlo  Imperatore  Romano  il  fiuo  figliuolo  Finceslao,dalqua!c  Giouanni  Ga 
lea'gp^o  Fificonte  riceuè  il  titolo  del  Ducato  di  Milano, mandato  or.ttore  Pie- 
tro Ftlargo  s^rciuefi  ouo  di  Milann,il  quale  poi  creato  pontefice  Romanoyfiu 
chiamato  ì^lcfif andrò  quinto.  Morto  Giouanni  jiucut,e  fiepolto  in  Fioren- 
<ga,  ilqual  capitano  fipecialmente  i Fiorentini  nelle  cofie  della  guerra  all' bora- 
maffimamente  vfauano.  Galea^xP  deliberò  mandare  in  T oficana  a^lbericof 
con  le  [uè  genti, ilqu  ile  teneffiefafipefi  i Fiorentini,i  quali  con  guerra  molcfla 
nano  .Appianoytiranno  de  Pifiani,era  in  queir efi! t rino  Paolo  Orfino^Cecultf, 
Brolia,  Brandolino,  Paolo  Sabello,Luca  Canak,<ap’tanifi.tmofi  delle  [qua- 
dre,: quali  congiunte  infitmele  fiquadrc,e  gli  animi  per  combattete  Fwren- 
7^a  fermarono  il  capo  prejj'o  il  monafierio  Cartuftenfie,  donde  lon/pefise  cor- 
rerie continuamente  motefiauano  sì  il  ti  r ritorio  di  Fiorenga,  come  la  città, 
empiendo  tutte  le  cafie  d'occifione,  di  rapine,  edi  bruficiamenti  nell'anno  deb 
Signor  1^97-  T^lqual^tetnpo  Bonifacio  andò  aPerugia  per  reiontiliarla 
nobiltà  co  i i{afi>anti  della  plebe.  Ma-la  plebe,prefiente  il  pontefice,coatra  la 
data  fede, pigliando  t arme,armnaxr^ati  da  8 o.de' nobili,  & interdotti  nel- 
la città  Bogiardo,  e Michelotto  prcniipi  della  parte  delia  plebef  fecero  fi- 
gnor  i.  li  pontefice  per  quella  cofiafidtgn.'Uo, andò  ad  ^fififi,c  d'indi  màdò  am 
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hafciatorì  al  Duca  GaleoT^y  i quali  lo  pcifeguitaff' ^roy  che  ceffaffe  a fotn^ 
battere  Mantouajla  qual  alllho  ra  Hutfgeùay  ^pcr  atquayC  pi  r terrcychui^ 
viato  nella  Lombardia  a quella  guerra  e^tberivo  Barikanò.  T^er  qutfta  ca- 
gione aà  Fiorentmiy^  a i Vèninani  compagni  della  guerra  fecondo  l' actor 
do  fu  lecto  mandar'aiuto  al  MamouatiOyCarlo  Maiateflaycognato  del  Man- 
touanoycapitano  di  tante gehfiytl quale prcffo  Gouernoloc  'angra  touinajcac 
tiò  Ceffercito  di  Galea^^Maueano  volontà  all  bora  i Fiori-tini  far  guerra 
co'TiJànifma  da  tantaeofali  rimoueandiContidi'Ruppio^edi  BagnOy&  i ri 
belli  d VbertmoyiqnaUminacciauBno  la  reuma  tuta  di  Fiorenza  ^ fe^  fi 

tnouefseiv  contrà  '^Pifavi.Ma  morto  nonmolto  dopò-^acomo  •ydppiano  tifi 
'f^lmoLó diGcrdrdo fimedcndo alipadtenoV'potendo ritcnex. ^ifatn  fua  potè 
ftàpèrle  difcoì-die-eecitateda'Fmétiniy  yendè  la  detta  cittàa  ljalcaT^  Vi 
Jcontcy  ritenuto falò  Tlojnbìno perfeyc  per lifuoi nei- igp:g.  %A mmoTj^ato 
dunque  Biordoper^tradim.entifavdptèfiOyi'Perugmi  fi  sformarono  farfi  li- 
heriyMa  sform^do  Sgolino  Trincio d,a  FulignoyV icario  del potefice  perfyo 
nome  tirar  ‘Perugiajotto il LkrptinÌQ.déila cljiefay' cittadini  fdeguatiy fi  die- 
dero a (qaleammpr  ^*ttil  due.tnift.dof0  faifamete  pqfsedà  'Soìognaye  Lucca, 
Diqtiiu'  i Fiorentini hebberq maggior  pauradieendoeffer  trattódifeyedel 
la  fua  libi  rtày  fela  morte  nonglttoglieffi  Galeamg^.,Appropinquandofi  l’an 
no  del  ^iubtleoygli  ambafi  latori  de' 7i^_mani  andarono  al  ponteficcypregan 
dolo  che  d'ty-fffifiegU  anduffea  "R^m:,yilquale  ancorache.gr  andemente  lo 
defideraffepieraecultatQÌl^fiderioynegòfedouerfarqueUoicbecffidima)t 
dauanoy  perche  diceua  effi  non  haucr  voluto  torre  t Senatori  delia- nobtltà  e^ 
Hernafecondo  la  confaetudtncyegl'infi:tutide’pontefi  iyeche,a.fiw  modo  ha 
ueuano  eletta  Confcruaton  della  camera  huomtntcecfo  pocofufficientiy  & 
che  per  la  loro  licentia  a i Badensq  er..no  lecite  tutte  le  cafe;,AU'hora  i Bp 
mani  per  far  cofa  grata  al  pontefice  Leuarono  i Banderesiiy  e tolfero  Senator 
per  nome  delponteficeyMalatefia  dt  Tefarchjìgliuoio  di  Tàdolfo  buomo  dot 
toysir  ancora  diedero.denan  a Bonifaaoyacciò  < he  li  fo/fe  lecito  andava  Bp 
may^  cofi  entrato  nella  città  y fortificatocafiel  fant',Angdo  come  innantf 
habbiamo  detioy  con  muriy  ^ torriy  pian  pianoprefeM  dominio  della  città. 
Celebrato  poi  fanno  del  Giubileo  dcÌ%^oo.<7iei  qual  venne  a Bpma  gran 
moltitudine  d'huomini per  diuotioncyì Fiorentini  dcfideràdo  torfi  dalle fpal 
le  (falca  igoychiamarono  in  Italia  Ttpberto  Duca  di  Bauierayil  qual  gli  elet 
tari  dell'  Imperio fcacciato  per  dapocaggine  Vìntcslao  BoeniOyhaiieano  elei 
eoconquefia  conditiohcy  chenonhauefi'crola  promeffa mercede prtmay che 
fofiero  nel  Ducato  detyifiotCyil  qual  entrato  nel  Brefciaiio  al  lago  di  Garda 
riceuUto  vna  parte  de'denariycòbattcndoiòlefquadre  dt  Galea'ggoyfupera 
to  fuggì  a T vento.  I P'emtianiy  e Fwrétini fecero  affai  p ritenerloyche  no  tor 
najjein  Germaniaìma  nonpoterQnojaUora  Bonifacioyouero  temédo  la  potè 
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^d^F'ifconti^no  deftienfo  di  trefcenìafotem^deUa  ehirfaprimmi 
fiaibe^cif  ^cfefiaftici  tvfo  delie  amute  con  qu^a  coditione  che  chi  hrn 
mfpcynbeneficìoEcclefiaSUcoypagag'eaUacamera^poHolualametàdel 
t entrate  d'vn’/tnnou4l^ni  attribnifconoiiHefia  imtemkme  a Gtotumni  t a, 
Reuoitt-  amm^eroqneHacoftfnetMdinefuQrchegtlngle^  quali  la  conctfrè* 
(ioni  IO  rofoh  deyéfcoui^ gli  altri  bemficif^non  vosero,  Confermata  la  poteatia 
Italia,  in  queSo  modo  con  denariyefettf  in  i{pmaper  Ut' patria  EcclejìaflUa  i Mae 

Siratiàfm  modo^ilpoteficeréilituini^l^effio  patema  iUShuaneLaditlaot 
figiÌHolodi  Cariote  di  i^f^lHoccupa^da'tiram^e da  ipopoU^qutUìhk 
..  neanofegmelepartidi'^ouico\4ndegauenfe,  Etper farqueHopiu  fu*^ 

• cUmentetiubcb  laprmatiom  fatta  in  'ìqpeera  da  Orbano  feftoy  t!r  niàndb  H 

Cardinale  fiorentino  a Ga^aflaqual fola  era  refiata  in fede,  acciò  che  coro^ 
naffe  ilgiomne  àcquei  tmgódoue  con  gran  fede  era-Hatoferuato.  ^toma^ 
fo  in  Germania  PJmpetatore  I{pberto^l  y peonie  mandò  le  fne  genti  afi  op* 
frimere  Giouamfi  È^ùwglio,U  qnalfiera  fatto  Sigpore  di  'Bologna/caò^ 
date  le  guardie  de'f^ifconti.  t^^ihtauaalthoranitfejlferdtodiGaiea^'^ 
Franctfeo  Qonga^^faendo  fatta  paetfra'loro,milieakà  Landolfo  Malate^- 
fidfrapelladi  Carto^UotaancéraGttqbono  ^i^òchtadmo^órmenfedtti 
nomi  de'quai  fiorentini  impauriti  mandarono  in  ùnto  de'Bolognefì  ìor  com 
pagni  Bemardone  enpitano  delle  loro  genti,  per  la  yenuta  del  qUde  i Bolo^i 
gnefi  pigliarono  ammordi  modo  ch'approfiìmandofigli  ntnikiaUe  murai  an 
darono  lor  incontro'inella  qual  guerra fuperatiiperderono  tinti  i cauattieon 
'Bemardone  in  quella  battaglia  morto.  Fu  prèfo  ancoraìn  quella  guerra 
Giacomo  CUrraraY^fu feruato  a prieghi  di  Ftancefeo  Conj^ga.  Il  "Ben 
tiuoglio  atthora  era  fuggito  con  pochi  nella  città, la  qual  mentre  che> forte' 
mente  diffendeua,cafc9  in  vna  moltitudine,  doue  non  potendo/!  pigliarvi 
uo,fuammagp^ato.  EteofidopòGalea^  po/fedendo  Bologna  fencia  com‘ 
traSìomife grande ^auentod fiorentini,  Imperòcbe mofiraua dibteuetfi 
fiere  per  muoueregraU  furor  di  guerra,  ma  amtaddaUa  morte^omedefide 
rauanonon  molto  doppoiatafUa  paura  furono  tiberatù  Mottoddunquedi 
febre  Ghnanni  GaUaggp  preffo  Marignano.  Et  efsendooerittnani:}  appara 
fa  la  cometa  fegnóditantamòrte,neltanHo  tqo't^difubiroapparferomolii 
«'  • oa-  j<^y^j^^j^Q^fQ-pfg,fcipidelUcittà/ÙMtatida'foldati  capitimi  con  donia  pi* 
gliar  la  città:,AWhora  certamente  nacquero  molti  mali^on  effondo  Trem 
ùipe,it  qual  con  l'Imperio,^  auttoritàrajfrenaffeivittjdeglilfuommi.  In 
nouata  fu  ancor  lapemitiofadifcordiade’GMelfi,e  GibeÌlini,laqud  v;po.& 
piòanniperfìtaliacÒcitÒtutteie'CittàatiearmedmU,dlmodo,chefkeom 
battuto  quafiatla  rouina,Terciocheygoliho  Canalcabò^peratii'^bellm 
fignoregguua  in  Cremona: Ottoneter^o  teneua  Tarma,amrnagXathefcac 
ciati  i Soardi  teneuano  Bergamo^i  fujcóiftiteneuano  Como,r  bigina 

ti  teneua^ 
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ti  tenétmo  LodiySttJ^^^moj  Ca^'tapttMo  egftgh  di  gente  hauea  prefo  per 
for^a  yercelleyAlefsmdria^  metti  eafielti  per  ^itetparfe.Ie  liccio  ^ altri 
Tirannici  quaUfcacciati  ddVaUag^ydl* baita  pigliaroiio  qualche  fperarega 
di  ritornare  alla  tirannidei^  alla  Signórìa^majjmainente  Guglielmo  dal 
la  Scalate  Carlo  Z/ifcontet figliuolo  di  Bemabò,ilquat  foUecitaua  tutti  i Tri 
cipìfeir  i popoli  alla  rebeÙione.  Di  quà  ancora  Tino  Ordelafo /cacciato  dalla 
patria  pofsedè  il  Priuli.^lbericó  Conte  diCunio  haueria  ridotta  infua  pote^ 

Jlà  Faengaprt/a  inguerratfe  uMfofie  fiato  chiamato  da  Ladislao  nel  Hg  * 
gno, confortando  ancorali  Tonteficebauearnandatoiuifua  fratello  con  vn 
effercito  affai  buono  per  aiutare  il  T^iilqualfcaccidtada’T^apolitanitandò 
a TerugiatlaqudcittÀinbreueridufseinpoteflàdelTonteficejmaBaldef-  _ ^ 
far  Coffatcìttadino  JfapoUtano  Cardinale  di  S,  EuSìachiOt  ajfediò  i Tologne 
ft^e  gli  coftrinfe  a ritornar  alla  cbiefa.  Braccio  Montorio  capitano  delle fqua^^^ 
dre  EccUfìaàkhe^lqualcoinehuoimo  preHante  nell' arte  militare  iAlberi-^  fi, 
co  hauea  lafciato  in  I{pt»agna, perche  era  fiato  faldato  fatto  quello  da  picco 
Uh&  era  fiato  fuo  Capo  difquadratC  condottiere.  U medefimo  era  accaduto 
ancora  a Sforgat  ilqualtraheuaorigineda  CodognuoUt  cafiel  di  Flaminiat 
perla  virtù  de' quali  la  Italiana  militia  di  hreue  crebbe  di  modotche  fa  alcu 
I ; no  daindiinnangibaueano  bifogno  di  capitano  nella  guerratufauano  vno  di 
Wquefii  ducyde  quali  fono  nate  quelle  difcordie  milkarijchegid  anni fejfanta^ 
p non  fi  è fatta  in  Italia  cofa  alcuna  che  non  fi  pofid  attribuire  a queHi  modi, 
Quello^che  era  opp  r^ ì da  Brachiàni^  ouero  da  gli  Sforgiani  con  denari  con 
ducea  la  contraria  fattione.  ,Aìherico^  dal  quale  come  dal  cauallo  Troiano 
vfcirono  innumerabili  Trencipi  di  guerray  fango  tempo  combattè  2fapoliy 
eìr  finalmente  lo  ritirò  inpoteHd  di  LadisLojdallaqual  vittoria  moffi  tatti  ‘‘ 

i Trencipi  del  Tggno  & le  cittdy  fubito  fi  diedero  in  potefià  del  7^.  tJHd 
Lad  islao  defiderofo  di  regnarCy  innangi  che  in  Tfapoli  haueff ? confermati  i 
fondamenti  del  Bggnoychiamato  dagli  tangheri  a torre  quel  Begno  per  ra- 
gione di  hereditdy  hauendo  tragittate  le  genti  y affediat'o  Cji^ray  dagli 

amici  fu  auifatoyche  i Tfapolitaniy  & alcuni  Baroni  del  Tigno  cercauano  di 
ribellarfi.  Ter  tanto  hauendo  prefa  Giadray^vendutaa'F enitianiyritor* 
nòaiqapoliyeìr  richiamato  Jllbericodi  Bpmagnoy  doue  era  andato  avi" 
fitare ifuoitprUtò  tuttiiBaronidellaSignoriayeirbandìdella  patriaqueif 
che  rieufauano  obedirCy  ma  punì  crudelmente  la  famiglia  de’Sauenhatiyfa-, 
tendo  morir  tutti  i primi  di  loro . Bonifacio  afflitto  longo  tempo  da  tanta 
perturbatianedico/efdadolordifianchi  finalmentemorìyneW anno  iq.del'  Mortedi 
fuo ponteficatoynelmefenona  1^0^.  Fufepolto nella chiefa di Tietroinvn  Bonif*. 
fepolcrùdi  marmoylauorato  di  mofaico,ilqual  ancora  nel  prefente fi  vede,  ^ 
con  Carme  della  fua  gente^equali  ancora  dimofi  rana  molti  edificìf  sì  nel  ca- 
fiel di  S.v^ngeloy  come  nel  Campidoglio,  nei  palagi  delFaticano  effer^ 

fatti 
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fattfp.et  tomand.mentàiji  é* (peftMltd\r\ lA^efiQ  Vontefice  niuna  ccfa  cer^. 
'tAmentefurù  non  fo/fe  ^tato  alquanto  infa-- 

• tnatoi'.per  compiacere  aJto^mmodi  de*parentu  J^ercioche  moltUrrori  era-^ 
ito  commvjftpeih  v.tiodeliufimomadafr'ateilii'&  patentini  quali  erano  ye*. 
nutiingrannurnero  a l^ma.per  guadagnh’^  dimandando  (atte le cpfe  con^ 
tra  Dioy&‘ cantra  la  ragion' y le  iadulgontie  plenarie  in  ogni  luogo  fi  yedea, 
ftó^di'.  modo  chegiù  er  rinmlstaùiueoritA  delle  thìauiy  e.  deUèiettere  ^pOf- 
ftoliche»^  "B  ^nìfaùiofi  sfonda  ricuperar  tutte  le  cofcy  ma  dàpriegbide’par 
reneiera  co§ìrettd  ritornare  a quel  mede  fimo . Ondegtudtco  che  faria  fat-^ 
to  meglio  con  lachiefa  di  Bioyfe  i pontefici  fcacciati  i parenti  onero  inmedio 
' ere  fortuna  poiiiyhauejf ^roprouifioalla  dignità  Vonteficale  piupreSio  che. 
Tjmtor-  allacameyér'al  fangucy^  maffimamente  in  quel  tempo  y che  morto  Tarn- 
rò  r Tuiv  ilqual  hauea  fuperati  i Turchiytinmenaua  il  loro,^p {eco  incatenq- 

chi.  . ' hauea  lafciati fenga  Gouernatorigii^rmenifi  ^erfifgii  Egitijre  gii 

•Affirfi  yper  laqualcofa  faria  Hato  facile  ai  chrihiani  ricuperar  Gierufar% 
kmy& U forno  fepolcro  del  Signorcy  ma  voltato  ne  i noft  rhperfeguitò  i Bm 
thi  introducete  nuouafuperHitione  del  fuùponteficato,  Intefi  da  mio  par>, 
drcy  il  quale  Hhaueua  vedutoy  efferdi/cefo  delle  ^Ipi  in  Italia  Canno  innan-- 
gi  il  giuhileoy  tm  certp  prete  con.  gran  moltitudine  d'huomini,  Que^o  re?. 
Hito  di  panno  kiancòy  dimoftraua  nel,  vokoy  gir  con  parole  tanta  modefluty 
^ che  da  tutti  era  filmato  finttp%  ^ cofi  difi  endendo  in  Italia  in  breue  tempo, 

traff ? in  fua  opinionegrafi  moltitudine  d'huommyc^  di  donney  vefiiti  di  te 
le  bianche  tutù  fengadifferengaim<^fcl>i  & villaniy  ein  cittadini  y 

ferui,eliberiyiqualicomefifo]feroinquày^^inlàcomepecoredormiuanoy 
douela  nottelifopragiungea,  tJHangiauano  per  lirada  publicamentc^ 
portati  lor  daogni parte  i cibi aconcorrenga  quafialfacrificiOf  11  Sacerdc* 
teportauadinmgiHCrocifilfoyilqualdicealagrintare.  pèrj  peccati  de  gli 
hmminiy  ogni  voltache  quello  accadeay  tutù  gridauanoy  domandando  per- 
dono a DioJ^andandoyZirfiandoy  cantauano  le  Laudi  della  beata  Vergintycon 
ninni  a quelC  effetto  commodamente  compofiiyvenendo  della  Lombardia  in 
B^magnayneUa  Tofeanay  nella  Marcad'^nconaycrefciutala  opinione  di 
fantitày  trafse  facilmente  in  fua  opinione.nQn  foto  la^ plebe grofsoy  e credulay 
ma.t  Vrencipiyeir  i VefcoUi  delle  cittày  fìracco  dalia  fatica  del  longo  viag- 
gioyfi  firmo  aViterbo  con  gran  moltitudincy  ^ indipom*eJso  diceayera  per, 
andar  a Bpma  a vifitar  i luogbiy&  i corpi  de  fanti.  Ma  Bonifacio  temendo 
. , che  nonfofse  qualche  inganno  > perebe  dicea  Lbuomo  fuperfiitiefò  cercare  il 
Tonteficatoyamtando  quella  moititudiney  gli  mandò  contra  alcuni  foldatiy  i 
quali  lo  piglhfferoy^  afe  lo  menafseroyalcunifcriuonoyche  la f rande  di  que 
ha  fu  difi  aperta  per  vna  queflioney  e Lhuomo  trouato  in  tato  peccato  hauer . 
portate  le  debite  pene^ioè  efier fiato  bmcciato*  Dicono  alcuniyche  no  fu  tra 
».  nato 
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nato  alcuno  inganno  iti  effo^ma  tjuelUeJJete  Hato finto  datVoniefice  f ^im 
guenil  rumor  di qHeiycheaffcrmauanotjueUo per  imidia  effef flato prefo e 
morttr.Qual  fi  a pià  veroy  Iddio  il  sdyper  queHo  è certoydtpoi  tanta fporchtg^ 
^ylaqual  era  nataparteper  quefta fuperftrtioneyparte  per  lafrequétia  del 
Qiubileoygrà  moltitudine  d’hmmini  rfler  morti  daùeSìe.  In  tanti  mali,  da  i 
quali  la  noflra  Trouinciaeramoleftatayvennevnfolobenein  ttalia.Cr^dn 
ra  Bn^ntìnoyportòle  lettere  Grece  a noiylequali  già  anni  ^oo.in  Italia  ba- 
eteano  taciuto.  Di  qui  fono  fatte  lefcuoie  delia  lingua  Grecay& Latina.tjuari 
9iOyVittormoyFilelfOy.Ambrogio  MonacoyLeonardoyO^retittOf^  CardOy^ 
molti  altri r/ennero  in  luccycome  vfcendo  dal coftailo  T rotano,  aconcorren» 
tiade  iquatiyda  indi  innaniiiymolti  ingegni  fono  eccitati  atlalaude. 

INNOCENTIO  VII.  Pontefice  CCVIII. 

. Eletto  l’anno  1404.  a' i7.di  Òttobre. 

I'hfitocentio  fettimoydi patria  Subnoùeft..*, 
innauTi  chiamato  CofmatOyVrete  Cardinal 
di  S.Croccy  in  Hpma  fu  creato  Tont.  effondo 
tutta  ilttUia  ì romore,però  che  era  morto  ^io 
uanni  Galea7^,lafdati  duefigUuoliy  magio^ 
ueniduttai Italia  tendeua alTarme . ^iouauQiQ^ 
Maria  maggior  di  età  ( coflerailfuonomeffituMiicm 
fece  Duca  di  Milano  > ma  T*hilippino*Jd€a-  te  ‘Duca 
ria  m'mord'etàyottcnne facilmente  la  Signoria^^  Milao® 
di  Tauia,della  quale  di  ragione  egli  era  Conte, 
le  altre  cittàylcqutliycome  innan'gi  habbiamo  detto  furono!^,  ribellarono 
dall' Imperio  de  i Fif  ontiyimperòcfjcTaolo  ^uinifio cittadino  di  Lucas’v- 
furpò  la  Signoria  della  patria,^  Franeefco  Carrara  tolto  di  megp  un  tanto 
capitanoyle  armedelqualc  grandemente  haueua  temutOyVenendo  in  grafpe 
ranr^  d'accrefce  re  la  Signo  riaymandò  ambafciatoria  Verona,a  Brefcia,et  a 
Cremona  a follecitare  i guelfi  nelle jue  parti  . eJ%<*  dapoicheuide  £?«- 
glieimo  dalla  Scala,g^  Carlo  vifconte,i  quali  defiderauano  l'Imperio  delle 
lor  cittàypoter  oHare  a fuoi  sforxJ,promife  a Guglielmo  la  Signoria  di  ye- 
rona,e  a Carlo  la  Signoria  di  MilanoytoltidaqueSìo  in preSìoqoooo.ducati, 
ridotto  neUapatria  Guglielmo,<&‘  no  molto  dapoi hauédolo  attoscato , tolfe 
il  dominio  di  Verona.  Con  la  mede fima  fraudo  affaUò  ancora  Carlo  inflando 
quelloycbe  no  apparédo  lepromeffeyalmàco  reflituijfei  denari  preSlati..4tt 
torà  con  lettere  ammonì  Fràcefco  <joxaga,che  uolotariaméte  difcédefle  nel 
le  parti Jue,  abbracciti ? la  fua  amicitia,ecdpagnia;efe  hauefse  altro  animo 
(haueria  f nmicOfC  di  breue fariaebefipitifse  deUnfua  oSiinatme,e  dkea 
- ■ poter' 
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^ferhfafUmcfife  fart  > battendo  acqmfiato  Verona  TtUmaà  Hantaiììir^ 
pt  brieue^tanfQraperireffiafdalìaqnalmoltocornmodflmente  turberiai 
Màtottaniconguerra.PranfefcodeUberòmnUrifpondcreinnaa-^cheufc^ 
fegU  ufmbafcfatori  def'enetianiy  # q^  erano  in  maggio  per  andar  àluù 
Imperò  i Venetiani  battendo fofpepta  la  potentia  de'Carrarhtoffero  per  racm 
fomandataf&indiffenfìonef'icen^ayicittadimdeUaqttalevoiontariamen 
fefidiederofperehef emettano  larme  di  FraneefcOf^fchevoleanofiarpii  1 

freSiofofto  ciafctmo^hefotto  il  dominio  de'  Vadouanù,perchefra7adomni 
^ yifentim  ò vn'odio  immortale.  l'ambafciatorFenitiano  ammonì  Fran^ 
eefco  Carrara^cbe  non  tocfaff  t con  guerra  i Vicentinifitoifudditii,&  che  la» 
fciaff  ; di  combattere  Colonia^quale  penfauano  ejfer  del fìto  dominio , altra 
Piente  i Venitiani lo  perfeguiteriano  per  vendicar  le  riceuute ingiurie.  Fri 
fejco rifpofeymarouigtiarfi  deUaimprudentiade'Fenetianiìiqualinonha» 
pendo  alcuna  ragione  in  terra  ferma^pur  vogliono  metter  legge  a queiycbe 
meritamétefono  Signori.,^  che  fi  andafferOf&  ft  Hejfero  nellelóro  paludi^ 
eSr  lafciaff  rro  gommar  la  città  a qmlliti  quoti  haueano  riceuuta  tal  f acuità 
da  i fuoi  maggiori.  J FenetianigrandemcpefdegnatijommonifconQgU  vim 
bafciatori^iquaUerano  in  uia^ebe  facciano  accordoy^  compagnia  con  Fran 
eefco  ^otr^gay^  lo  eleggano  primo  Capitano  delie  hr  genti^aggiuntafom 
Pia  di  danariylaqnaifeglifo/fedata  ogn’anno perfuo  Iiipendio.%^llora  Fri 
cefco  fatto  tagcordg  pensò  dopterfi  fpafciare, perche  già  hauea  ìntefo  gli  inh 
mici  batter  prefa  Coloniaifcrittogrannumero  difoldatiyaffaltatiiFeronefì 
® daqnellaparteycbetettdenoverfo il Hantauano.Ilmedefimo fanno ìVene» 
YcQitì9^  del  Ficentino  andando  loro  adoffoy  dal  quale  impetoi Feronefi  fpauen 

tatiynonhauerpdofperijji  alcuna  d'aiutOffireferoy& anco  i cittadini  bau  a 
no  in  odio  F rancico  Carrarayilqtfolebaueaattofficato  Guglielmo  dalla  Sca 
lot& prrfa  F erotta  con  ingSnoyhama  mejfo  i fuoi  figliuoli  inprigione.Me»- 
tre  che  entrato  nella  città  in  ordittan'gayacciò  che  non  foffe  qualcbe  inganno 
fecreto  dal  uemicoyGiacomo  Carraray  ilqual  era  quiui  con  le^uardieyfubito 
con  alcuni foldati  fuggì  ad  Ofiiliaymamentre  che  paffailTofnprefoy  (jr 
mandato  aFenetia.Fortificata Ferona  con fortiffime guardie  de'  Venitior- 
fiiyCÒ  tutte  lefquadre  andarono  a TadousyS"  aff odiarono  la  città  fortificata 
Padoua  con  alti  muri, tir  con  profonde  foffcyc  diffefa  da  buone guardiCypurdoppo  el-^ 
prefa  da*  emù  mefi  tolteli  da  ogni  banda  le  uetfouaglie  la  prefero,  Francefeo  era  fuggi 
ysnuUot  f0  nella  rocca  co' figliuoli,^  i nepotiyUquaie  ancor  non  molto  doppo  i Fenh 
tianipreferoàafcmecofiringendoqueiche  erano  alla  guardia.Fràcefcoprf 
foy&  mandato  a Fenetia^u  ammalato  col  fratello.^tfio  fu  tt:ffito,&  U 
fine  di quelloyil  qual  hauendo  feguita  ìhumana  cupiditàydifp  rcT^ta  U pa- 
ceyparean  uoler  pigliar  tutte  le  guerre.  anco  in  quehofu  il  fine  di  tutti  i 

Viali.  Terebeeuer per pigritiade''Pmeficià quali perinnani;JcQnglìirh 

ntz 
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iòti  lénikacciejpoi  àòn  JtàmééraHfoUti  rimùueftéd^cafdieiouéi 
fopià  pfeHò  lafctfmàiddLaqudedUofàla  chiefa  di  lyiùéramùltùmùlefla^ 

Uich* etano  ridotti  a taleicbeciafcun  Uiliffimo  tiranntìfiopòla  mòrte  di  Già 
itaririi  Galeai^^j^commettàa  ogni  iriiquitiiqUimta  grande  fi fojfeiinnocétià 
fneniréche  dncotd  era  Catdinaleifoled  riprender*  la  negligétiaj^  tiniiditd 
de^Panteficiipe  re  he  dùca  pef  fiegU^éntk  lóro  effeffattOfcbefin  quìnónjut 
éììiatai^  rimofiaiadifcprdia  della  thiefd  *:fi^mdfia  &di  tvttd  la  I{epubli 
éa  ChriHiariai  Md  ejf sfatto  ’Pontefice^e^Uitòirt  alcune  tóje  tJrhanà  eìt  Bó^ 
nifacioiùfUali  efio  primd  tiprendeaiUon  folameiite He  fecty^uél  che  tanto  laià 
daua^ma  ancora  haiéed  molto  fmaleifcakuHaditdlcofapréffodiJene  par^ 
laud.Oiifc  àcihgÓUetHdkd  tutte  kcofi  cori  tanto  tufrtUlto  che  vna  volta  dò 
fHandando  i ^ófHdHi  e(fer  refiitùiti  in  libertd^&  effér  re/o  loro  il  Catnpido* 
gliOi^  il  ponte  Aiiluìói  & cafiel  ^i^ngelà  i infiaUanóànchoracht  tn 

niùue/jedalla  chiefdlafcifmajcofa  di  pernieiojae/jempiOi&efiiHgùé/feltji 
guerrefeir  le  difiordièjprómettendo  i)>  di  Francia  Copeta  fuàafarquefia 

'Pietro  Luna  tAntipapd  non  negando  tanta  difcùtdid^'POntéfieé 
mandò  quéi  %pmani  à Leone fUO  nepoté  diÉtenendopte0Chafpedaledi  SÌ 
Spirito  per  la  Via  Saff ia^come  ad  un  certo  Carnefice  dciicittadinii  iquali  tfò* 
kano  proueder  dìa jud  i^^publicd  che  ciafeuno  pernegUgétid  del  Vontefico 
^fubitófuron  dmrtuet^tii^ gittdti dalle finefl  feipetebe  e/fà  dieta  in 
fio  moda poterfi  torre  le  difeordie  ^lefcijmèj^  nÒin  alttùi'PerqùefiacrU 
delta  fi  fnd/fe  UpOpólo  Ì{pmanoi^  chiamato  LadUlóo  ^di  Mugliai  toì/e  t ^ ^ 

drrneiper  punir  Lodouicò  i MailTontefice  iperfitggifetlfuror  del  popolò 
aHdòfiibttòàf^itethócón  LodàutcOjidllora  il  popolo  non  potendo  vendicar^^^ 
fi  cantra  P autor  di  tanto  rriale^ifoìtò  Pira  cóntfa  i còrtègianiii  beni  de'qUali 
furono  in  gran  parte jaccheggiaii.  Tur  alcUnifurónófaluati  nelle  cdfe  dei 
Cardinali  f{ómanijiqùali  aiutando  iclientiypùr  con  faftCd  di ffìefero  quei  che 
fuggirono  ad  e/fi.Trefo  doppó  il  CarnpidogliOiCr  Occupato  il  ponte  tJ^iluiO 
itidarno  fi  sformarono  combattere  il  Cafiel  Si^ngetOjaiUtando  ancora  i pò  ■■ 
friatiìfjiouanni  Colonna  Cónte  di  T roia^Céntile  Monterano  Contedi  Carrai 
fa  allhora  vahrofi  capitani  di  gerite  militanti  col  I{€  Ladislao,  JPlia/o 

frauenendo^aoló  Orfinù  di  comandamento  del  pontefice,  con  ^^ojlardaf 

Cecolina capitarìi,rte  i prati  T^eroniani  ruppero  (jiouani  CoiÓna^er  il  re 
fiadelP  efsercito  Ladislao, Te  tqueflo  i Bimani  mokflati  da  molti  ine  Ómodi 
effcHdomenativia^glihuominii^  loro  animalifefsetidó  anco  Pira  già 
fa,pric eueròrio  il  ^Pontefice  ingratia$  e lo  pregarono  che  ritotnafse  in  Bprrjai 
£ra  egli  di  natura  bénignoi&  piaceuolei&  tanto  dotto  della  legge  Tontefi  ' Jk  ' 
éiaiCr  ciuilefche  facilmente  patte  con  tagi<mei(^2f  parte  confoauitd  dddirè 
tirauagli  huamini  nelfuoparere/PertantOcompoSUlecofein  queHo  modo 
venne  a BornaiCf’  eieìsePià  Cardinalùdelnutne3rùde*oualifu.Anvelo  Caf^  ‘ 
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ratOydella patria  diVenetiayprete  Cardinale  deltitolo  di  S.  Marcoy  che  poi 
« nel  Tomeficatofu  chiamato  Gregorio  12, Fu  ancora  'Pietro  FiLardo , di na- 
\ tione  Cretenfcf  prete  Cardinale  delia  chiefa  di  dodeci  *Apofloli^poi  fu  creato 
^ìeffandro  quinto  Alterco  fuOttone  Colonna  ^natode'Prencipi  Tlgmanit 
o>fiueìlo  aureo^  Diacono  Cardinale  di  S*  (jregorio  j poi  chiamato  tJ^Cartino 
' quinto^eir confermato  in  queiio  modo  iljuo  *Ponteftcato  > creò  Lodouico  fuo 
nepote  Marchefe  della  Marca  d* ^nconaj^  feceloancora  Vrenctpe  di  Ferr 
rno.  Fffo  no  molto  dopò  morì  in  B^ma  il  fecÒdo  anno  del  fuo  Tgteficato  e fu  fé 
. folto  nella  chiefa  di  Vietro^neUacapeUay  che  già  a i Pontefici  era  dedicata.  . 
QueHa  rouinÒdo  per  vecchie^'i^a^e  per  tfporche^i^jfu  poi  da  Jiicolò,quin-- 
to  rouinata^notato  ancora  queìioepitafio  nella fuaJepoitura.^d  Innocentio 
fettimo  pÒtefice  Maffimoyejfendo  mòrto  co  la  memoria  de'nofiri^elfepoicro 
F ha  fatto  riporre  T>{icolò  quinto  Pont.  Maffimo.  Fra  quefto  me-s^o  mancarti 
do  a gli  Italiani  il  vero  Pont.  ^ F ottimo  Imperatore^à  ciafcuno  fcelerato 
^fudatalicétia  di  peccare.  Imperoche  Cabrino  FÒdulo  F opera  del  quale  Car 
lo  Caualcabò  molto  ufaua  nelle  arti^e  della  guerra^et  della  paceyinalxato  co 
fperàxji  di  ricuperare  la  tirannide^perche  tutti  i magiH ratiy  ^ i Capitani 
delle  rocche  gli  obediuano^^non  altramente  che  a Carloyamma^^fi  il  detto  Car 
loyco  ifratelli^& parenti  ritornando  da  Lodi  Pompeiana  a Macafturna  mi* 
glia  diectydella  città  di  Cremona.  Poi  prefio  innanTf  che  la  cofa  fi  fapeffe  nel 
^ la  città  andò prefto  in  Cremona  co  alcuni foldati  prefa  la  rocca^et  tutte  le  por 

te  entrò  nella  pia^tj^  co  i foldati armatiyc^  ammalò  ouero  qglifi  quali  uede 
ua  poter  opporfi  afuoi  sfotte  pjtr  ottener, t lati  rannido  no  lajciò  alcuna for 
te  di  crudeltà.Frano  anco  allora  in  arme  i Précipi  di  Milanoyper  no  dire  per 
opera  di q gli  ejfer  potuti fuperare  i tirdniyfpecialméte  inftàte  (jutecaldo  Ca 
fitano  di  Genouafpnome  del  Kg  di  F ràdaci Iquale  allora  fi  sfor^^ua  ridar* 
re  Milano  in  poteflà  del  Fg.Ma  alFincÒtro  laT^no  Cane^allora  ualorojo  Ca^ 
fitano  fi  sforT^ua  ritener  Giouàni  Maria  nella  Signoria  paterna.  Ottone  an 
Ottone  cora  terT^o  fign.  di  Parma  tifato  co fperà'^a  di  paccyà  parlarne  to  co  'hfjcolò 
fìrràno  di  Efléfe  a I\ubierayCofifi  chiama ql caflelloyfu ammaT^atOydella  morte  delqua 
pymft'  se  le  ne  fu  auttore  SforT^a  Catignolaycomàdùdolo  T^colòt  Morto  aduque  Otto» 
ne  'ÌLicolò  tolfe  di  fubito  f{eggioye  Parmaydadofi  uolotariamete  i cittadini^ 
tquali  haueano  in  odio  il  nome  di  Ottone.  Ladislao  occupata  Bpma  ( :ome  fo* 
fra  habbiamo  dettoje  tolta  Terugiafotto  difcylaquale  allora  'Braccio  mole- 
ftaua  co  armcyfi  moffe  cetra  la  Tofcana  co  animo  dinemicoylaquale cert^.mé 
te  per  indujlriaye  co  gli  aiuti  di  Malatesìa  da  Pefuroyfu  valorofamétediffe* 
fiy Ladislao fcacciatoncypaurofamét^ fi  ritirònel  I{eghoyriceuuto  quafi  mag 
gior  incÒmodoy  che  dato  à i ncniicfFiorétini  liberati  datato  nemicoyfi  uolta 
tono  cantra  Pifuniydoppo  lungo  .combattimento  finalmente  pigtiorno  P.fa. 
Effendo  Capitani  Tartaglu^^  sforT^ji  nel  anno  dei  Signore  1^06.  , 
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GREGORIO  XI I.  Pontefice  CCX. 

. Eletto  Tanno  i4ò5.a*  3 o.  di  Nouembre.  • 

MEntrc  che  la  fcifma  fi  andana  slarganr 
do  fiìtnella  chiefadi Dio^con  roum/ut 
del  nome  chriSiianoicreato  "wn  pontefice  in  I{p 
may^vnoin ^uignonCiiiTìfre^ipideUa F ra  l- - 

' ciafcioè  Biturienfet  Borgondo , t^ureUano,  i pj* 

qualialthora  per  la  militiadel  gouerna- j,una, 

uanoyhebbero  finalméte  mtfericordia  deUa  mi  h otipap» 
feria  della  chiefa^  andarono  in  i^uignone 
a 7ietro  Luna  j chiamato  Benedetto  decimo~ 
tertioye  lo  pregaronoyc’hormaiprouedejfe  al” 
la  chicfayche  andana  in  rouina  ancor  chefo/feneceffario  rifiutare  il  pontefi- 
catoycome  in  conciane  hauea  con Jacramento  promcff i^quandofu  creato  pom 
tefice . Tromifero  ancora  che  faria  il  mede  fimo  f altro  ponteficcy  il  quale  alr 
l' bora  [offe  creato  in  B^madoppola  morte  d’innocenttofcofi  era  fattotac- 
cordo  fra  queSUprencipi^e  quelliyche  in  Italia  erano  amantijftmi  della  I{e”-  ■ 

pubhca  chrifiianay  che  difmejfi  i due  che  contraftauano  per  lo  Tónfi catoyde* 
quali  vho  era  delia  f attiene  delia  Franciay  l'altro  dell’ Italiaypoi  fene  ekg^ 
geff  ?vnpad rcyC  pontefice  di  tutte  le  nationi.  Bj^ofe  Benedettoyche  offende- 
rla grauemente  Iddioyfe  abbandonafse  la  fica  chiefaydelia  quale  èjentto  pur- 
blicamente  patroncy  publita  padrCy  e non  voler  metter  in  dubbio  quello 

che  congiufiifuffragif  a fe  era  fiato  conceffoyc  quello  che  diceuanoyche  rmof 
fa  lafc/fmaydoueffe  trattare  d'accordoypiaeerligrandementey  pur  che  quel- 
lo fi  face ffe  in  luogo  libero  acciò  che  alcuno  non  par  effe  più  prefio  farloco-r, 
firettOychedi  fuavolontàyeprometteuaqueSioyaffermandolòcon  giurami 
toyfe  non  fi  poteff e muouere  la fcifma  altramenteydeponere  ogni  dignità  pon 
teficale  y pur  che  il  medefimo  fofse  fatto  in  quel  mede  fimo  tempo  dalt  altra) 
Antipapa.  Ter  tanto  iprencipiyconofctuta  la  volontà  di  coHuiycommciaro- 
noconfigliarfif rafie  fin  che  modo  tiraffero  Benedetto  nel  parer  lorofil  quale 
■temendoiloro  parlamenti-^ confultationi  forùficòla  fuacafaconarmey& 
buone  vettouagtie-^oue  per  alcunimefiaffediatoy  finalmente  apparecchia-  - 
te  per  ificampare  alcune  galee-^uigòper  lo  Kpdanoy  in  Catalogna  doue  era 
nato.Turalcunifcriuono,iTrencipi  Francefihauer  preparato quefio con-  pa  fogge 
tra  Benedetto  y facendo  infiantia  i Cardinali  Francefifi  quali  Pbaueuano  in  in  Ca  :al9 
odio  per  efferd'altranationey  inondi  Francia. 

Imperò  che  doppo  la  morte  di  ClemétCynÓ  efsenàoeffì  Raccordo  dicrenr 
un  pontefice  Francefcy  doppo  longp  contrafio  crearono  quefio  come  huoma 
' Cc  4n 
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da  benei^attfanfijgìhiàdelU.PÌepìtkli^itchnSiianayi^  quale  fpijf e Ifplì&glì 
ammonhbe  hdueffamenfeì^faxkanUnte  vàiefferòi&  che  lafctajfero  il  vi 
fio  delia fìmoniayaltramerttegli  pufiiria  grandemenfè/Pìef  fanf&non  poten 
doej(f(fopport'are  i coflumi di  qlceUoyCtìncif afono  i “Pfencipi  d'elht  Francia  co' 
traini.  Ma  i Cardinali^  qmlrdopifìkmrfedlnnoceraip  erano  aW  Bora  in: 
’KQmayConòfciHfa  lauegìi^entiàde'trefupeHori  ponfificiyinrimouefe  la  fci 
finayConofciufoancoraUpericob^teleflfaléefa  la  I{epùblica  chfiSìianayper 
, tutto  il mandoye  majfmramente  in  Franctticonuenuei  in fiemeififerf afono  d 

. S.Pietronelf^àticanofdoiie(uttigmtaronoifongtaAdi{fmigiufaTnentiidi’ 

, fùBitormtoMr/fdaipomeficato^tgiìaecadeJJeefsereaJfuntoatantomae-' 

' . . /hatOfpur  cm  qucfiacondìtiortcyche  il  fnedefimofófse fatto  dalt\^ntipapa^- 

Venne  fo  ancora  inqueftafeM'entia  difodisfaralla  n'atìone  Ffancefciù  qual' 
perimpoten'T^yhaùea  introdotta  là  cotditetudine  dì  creare  l'^ntipap'aydal-- 
ta  quale  non  pareuafimo$$etfifen'ta  vefgognayfe  il  ntedefimo  non  fojfean-* 
cara  fatta  da' LatinifC  per  t>enir  in  fententia  di  B'enedettOfilqUale  diceua  là 
ehiefa  paterfi fonare  can  qkefta  ragione folaienan  conaltrefchefe  afe  acca’' 
defse  r macare  l tinaie  PaltrOigiudUheria  douerft  eleggere  vn  veropontefi- 
teydrcordeMintento  di  futtti  Cardinoliii  quàìì  all' bota  erano  quiuiyal  quale 
Jie^XtT  tutti  i7(ei^  ‘Pìencipiobcdiffero:  La  onde  fu  creato  in  Ppìnanelt anno  del 
Cohraritf  Signore  rqoóia’^  f.di  Ottobrey\Angelb  Corfario  yenetianoyprete  CardÌHa’ 
no  c^aro  ^ di  SiMarcOiilquale(come  io  ho  detto) fu  chiamatofjr  egorio  duo' 

IKxacfice  decimoydi fubito  canfermò^hiantati  notariie  teUimon^queUoche  in  ifc  rit^ 
to  inmn‘:^ial  ponte  ficaio  haUea  promeffofare^e  di  fila  mano  notò  gli  ferini 
de'notarLTàrlandofì  di  elèggertil(uoga)louefen%apericolallVHOyefaltrQ' 
fotefse  venire.'Hj  di  quello  infìeme  fi  accordaronOiS'  iugannatoriye  rompi 
torideWvna^^taltroconuentóde’Cardinali  furono  temitifiqiiali  a T^ìfa  di 
quiui  a Fpnrai&'d’indiad  «yfuìgnone  nauigandortuttid'dccordb  prillarono^ 
GregoriOi^  Benedetto  della  pontificia  dignitàtconfentendo  in'cofi  graut^' 
finten':^  tutte  te  narioniduore^ela  Spagna  baffjyil  Bp  diScofiay&  il  Con- 
te d .Arimignanafiqitali  fauoriUano  BenedetPo.T rollato  poi  il  modo  di  crede 
U nouo  pontefice, il  quale  bene,  e fantamentCf fenga  alcuna  dìfcardìoy  gouer- 
ftajfe  la  ehiefa  dì  Dioft/etiuero  in  quella  fentewga  dì  creare'^lejsandìro  V,- 
Mentre  cbtrSregorio  era  fuóradi  l{om^,  zirfiiattendeua  allacreationedi 
^lejfandro.Bipmà  etafutta  inarme;imperocbeil  \e  Ladislao  prefa  Ofiia 
, ton gente  da  mare,-^  da  terrci,ron  correrie  moleUatui  i 'Bimani  per  mode,' 

ohe  fatta pace,  fubonoreuo^m{-nec  poi  nella  città  ■>;ifeuiito  come  fignore,^ 
mutò  i Maelìrati,efortifi\òl2  portc,\^'~  i miir:  con  ooere,c  guardie, come  ad 
idfo  piaceua;ma(bprc’ucn>ndj  Titolo  Orjh;n,c  Jpìtan  della chiefa,frefto  San’ 
tSiucobo  in  dettimi  vto  afpramente  fu  i\Viih.i.ti;Tv,tnó<'ta(faidaiit/na,edal 
Satira  parte.-  U Egten^:ualc  fuc^eiita>iTrajìeucrc,iiiogho  più  fi  curo  per' 

l'armata^ 
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$ armata^  quale  da  Ofiiahaueua  menata  a fipma.  Quello  veramente  dofi 
ritirandofiqHafìpiàprefl<hche fuggendo  dalla f anione Orfina)(la  qualalla 
giornata  piHyC più  crefceua^  andò  a 7{apolifindebilita  la  f attiene fua  per ef- 
ferfuperatiyinnaoxjiafua  entrataci  Colonnefì  j Giouanni  Colonnoo  Battifia 
Sauelloy^iacomo  Orfinoy  7{icolò  Colonna  capitaniy  i quali  prefa  la  porta  dà 
S.LorenzpygiÀ  erano  entrati  nella  città;  ma  fopr>  t^ingendo  "Paolo  Orfìno 
(come  io  diffi)  furono fuperatiye  à’vnagran  parte prefìidi quefli  due  furono 
decapitatila  Galeotto  T^rmanno  nohUecaualiereyC altro  ^leardo  Sangtd  ^ 

niyilqualtraheuaoriginedanobiley&anticafamigliayglialtrifùronola^/ 

(ciati  liberiypur  con  queSa  coditioneyche  non  (off irò  più  fold'atidi  ladislaop-  ■ 

Per  quelle  perturbationi  venne  a ^pmà  tanta  cardia  di  biade,  che  la  mi^ 
fura  delformento,  la  qual  fi  chiama  vn  Bjtbio , fi  vendeua  diciotto  fiomH, 
per  effere fiati  menati  viai  befiiami,  &i  villam  parte  menati  via  9 parte 
ammansati,  come  ivfanr^  della  guerra. 

ALESSANDRO  V.  Pontefice  CCXI. 

Eletto  Tanno  1 409.3'  26.  di  Giugno. 

A Lefsandro  quinto,  dinatione  Cretenfeàn^ 
nan’zj  chiamato  Pietro J'rate  delCordine 
minore  v^rciutfeouo  di  MUanoyhuonto  famojò 
di  dottrinay&difantitàdella  vita, di  confenti- 
mento  di  tutti i Cardinali,  i quali allhora  erano 
nel  concilio  Pifanoyfu  creato  pontefice.  Perque 
Ha  cagione  Gregorio  andato  nella  città  d's^u 
flria,quafifuggitiuo  fecementione  del  generi 
Concilio;  ma  penfando  non  ejferin  quel  luogo  fi  ' 

curo,  andò  a Bfmino,  doueda  Carlo  Malatelìa 
fubenignamcnteytù-  fplendidamente  riceuuto. 

Benedetto  doppo  fattoli  Concilio  in  Verpignano,  acciò  che  fofse più  fiiuro, 
f ^ di  Panfeolayluogo  fortiffimoydoue  flette  longo  tempo. L'vno, 

e l altro, benché  al  concilio  Tifano  fofse  priuatiycome  veri  pontefici  crearO'  ^ .. 
rio  Cardinaliye  maffime  (jrcgorioytlqualef tendo  in  Lucca  di  confentimito  de  i j crcl^ 
i Cardinaliyi quali  non  erano  ancor  da  quello  prrtitiy  creò  Cardinale  Gabriel  da'  ponte 
Cqndolmeno  il  qual  poi  eletto  pontefi ce, fu  chiamato  Eugenio  quarto.  l\itor  fi<:i  ora. 
no  ad  Meffandroyhtiomo  in  tutta  lafua  vita,&  etàpreflante.Queflo  da  pie 
entro  nell  ordine  de’ Minori,  tanto  in  Parigi  diede  opera  a gli  fludij  li^ 

& alle  dife  ipline  T colo  gite,  che  in  breue  hebbe  la  fua  (cola  pubiica,e 
ferijfenei  libri  delle  Senten^^ dottamente^  ^ accuratamente , fu  ancora.., 

Cc  2 grande 
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grande  Oramele  gran  Vredicatore.  Ver  queSla  cagione  chiamato  da,  Gio^: 
uanni  Galea’j^  Duca  di  *Jì€ilano  > hebbe  il  primo  luogo  ne  ifuoi  configli-^ 
Doppoa  prieghi  di  Galeagp^tfu  creato  Vefcouo  Ficentinoy  poi  mutato  tuo- 

goyfn  creato  yefcouo7ipuarefe,vltimamente  fatto  ^rciuefcouo  di  Milano 
da  Innocentiofettimoypi  creato  Cardinale  della  chiefa de  idodecit^pofio- 
li^nel  qualg  rado  acqn;fttì  :a  dignità  ponteficalcy  e meritamente  confeguì  il 
Ditto  no  nóme  d'^lejfandro^sì percheìa  liberalità,  <&•  perlagrande^J^ d'animoySÌ 
labile  di  perche  potata  ejfere comparato  con  ciafcuno  ottimo prencipe.  Inmodochc- 
Aleiran-  era  tanto  liberale  a ipoucrt,c  nc  gli huominidtgni della fua  Hberalità,cb’i» 
breue  diede  via  tutto  quel  c'hauem.  Onde  pergitioco  alcune  volte  foleua  dir 
fee/fer  flato  ricco  Fefcouc-,pouero  Cardinale, mendico  pontefice.  In  effo  man 
co  quel  de  fiderio  dell’aua  ritia,il  qual  crefee  infteme  con  la  robba  conin 

età  ; ma  quefiù  vitio  non  può  cadere  ne  gl’ huom'mi  da  bene,  e difpregT^ato- 
ri  delle  cofe  bumane,i  quali  quanto  pià  s’inuecchianoi  tanto  manco  cono/co^ 
no  batter  btfogno  di  vettouaglia,e  perquefio  quietano  idefiderij,rajf  renano 
L’auaritia,e  jcacciano  L' altre  macchie  dell’ ànim'o.  Fu  ancora  .Alejf  andrò  di 
tanto  animoycbe  nel  concilio  Tifario,ajfermando  tutti  quei,  che  erano  prèfen 
tiypriuò  del  B^gno  Ladislao  ali’  bora  potentiffimo,Uquallongotempo,e 

molto  haitcua  moL  fiata  Li  Signoriadella  chiefa in afentia de’ pontefici,  & 
per foTT^ haneuj prefo alcunicafìelH,edichiaroquella ragion cimuenir  aj 
Lodouico  ‘Duca  di  .Andegauia.  Finito  il  cmcilio  Vifano-iU pontefice  andò  a 
Bologna,della  qual  città  all’ bora  era  preftdenti  'Baldejfar  Coffa,  Cardinale 
di  S.  Eu{lachio,ilqual  .Aleff andrò  confermò  nella  legatone, perche  per  la  in 
dufìrta,& aiuto  di  quello  era  fiato  fatto  il  conciliò  Tifano,e  perche  ancora 
era  huomo,il  qual  molto  conmodamente poteua  effer  meffoinnangiati ran 
ni,&  a quelli  che  fi  sfor^auauo  occupare  le  cofe  deltachiefa.  InqueJl’huO' 
mo  era  piùferocità,più  audacia,e  (cQmefidice)piùfecularità,chclafuapro 
feffione  non  richiedeua.  La  vita fua  era  quafì  da  faldato, i co  fiumi  dafolda~ 
^ to^n  tanto  che  molte  cofe  ancora, le  qualtnon  è lecito  dire,  effo  penfauaa  fe 
effere lecite.  Efl'cndo  e^lefsandrograuementeamr,ialato,econofcendofi  ef- 
fer propinquo  alla  morte , confortaua  i Cardtnaliàquali  veniuano  a lui  alla 
concordi  a, alla  pace,^  a dtjf snder  la  dignità  dclLi  c biifa,afferrnaua  ancora 
per  quella  mo  rte,  laqual  efo  diceua  di  continuo  veder  dinanjj  gli  occhi, ni 
baucr  di  efj'a  paura,  mofso  dalla  confeientia  della  vita  bene  fcorfa,feflima- 
re,e  creder  quelle  cofe  ch’erano  fiate  terminate  nelconcilioTifano,  tutte  ef' 
r .fere  fiate  fatte  bene,& interamente fen'^fraudc*pUcuna,nè inganno.  Ha- 

• ' ■ uenda  dette  qucfle  cofe,  piangendo  tutti  quei  cb' erano  prefenti , proferendo 
con  fatica  quella  parola  del  Signorc,io  vi  dò.la  mia  pacefiovi  lafcio  la  paccy 
difubitomorì  l’ottauomefèdelfuo  ponteficaio, e fu  fepolto  a Bologna  nella 
cbiefade  i Frati  Mmorì,in  que  fi' anno  fu  fame  efrpefte. 

, ^ 5/0- 
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r;:  -El«wl^tìoi^ 

• . ^rr%  lommiVigeftmoi^mrto  ideila  patria 

' ;■  »*\J[  di'ì^poliy& noi  ile,  copiominato  'Bai'- 
. ‘ ^effaryper imàxj chiamato  C(^ayin  Bologna 

/Lh^  y^^^  '-  dicof^entimento di tKtti  fa  creato  Pontefice, 

I & Ik10^  \u  UtacnidiconOi  che  fu  fatto  pcr-for^a  percl^e 

II  W-  Bologna,  haueuai faldati ar- 

'■  A / matiftnklia  città, come  nelle  Sianole  per  il  ter 

• I rìtorjo,accic che fecon prieghi  non  haueffe po 

fuco  ottenereicon  minaccie  ^ arme  f ottenef- 

fe,siaxomefcvog^a,èmanifeìio,^MeUoefsere 

fiatocreato  Ponteficeiefempre  hauera^ratoa  qudk-dignità,  imperò  che 
éfstudogiokenètto , eSt  hauendo  in  BoÒognndàto  Optra,  peralctmi  anni  <i«<* 

Urge  cmie,&toHoCco'mehofkp^a0gradodfildmorato,4etiherò  andar 
a\omà,é*dmmdatodaalcuniyacheeffettoegliand<tfs€,  rifpofeal  Toj^ 
Uficato,  t^rcofi  andando  a B^ma  da.  Bonifacio  nono  futoltoin  camera  fe- 
ereta, dipoi  creatoCardmaledi  S.Euflachiofumandato  ^gfode  patere  a 
Bologna, la -qual  di  hyeue  condotti  foldatila  ritirò  in  potejjà  della  chieja  in- 
fiemecon  gran  parUddlfc^pmagna,fiMCciatiaUunitirranni,pralcu.m 
fatti  rhoUve,aka  dopònmeqsni',hauendo  maramgliofaruente  crefciuta  lauf 
città  di  Bolognaper  ionga  patce,<àr  houendoguadagnati  molti  denari,mor- 
to  Mefsandro,p^rdonf&-  màffmamenten>erfoquei  Cardinali,  i quali  crea 
ti  da  Gregono,erand ancor  potteri,  fu  creato  Vontefice^'  Fatto  quefiofubito 
mandò  ambafciatorragHelettori dell' Imperio,  prtgandoU,che creafse^o 
Imperatore  SigiftnondO'LHìtitnburgo  Bed’I^ ngherU,tif  di  Boemia,huemo 
fbrenitò,  comeegti^it^euàò  tjr  prontijjimo  a fate  tutte  le  cofe,con  que^a  "ria 
rèrcauaìo.  oratiadi  auelU,  efyendoutfucceftoOMefloiieotBlo  ilfuodffìderio. 


attioni  di 
Giouanni 
vétefirao* 
quarto  in 
nanzi  t( 
poQtcica 
to. 


fonell^tcÙtÌt^a'^rtócmÌ^elferciifSpt^^omH(e»d<^te  robèede‘(^el^^ 

(fendo  tglitmrìa&cóntej^ef tifo  af^  helf*éche'goiatehon  per^onòad 

tUcnnoiOnde  tamenfandofi  i Gihdlinìi  che  le  Jue  facuUaeranó  falche ggkte 
eoritraU  fededafdyrtfpofei^  egregùmmteicbe  i ^tbeUimfarMa&faluijnui 
ifnoi  beniyperche erano  Oudfii  li  roteano coìfcedere in  fredaa'Jòidaiif  bef- 
fando ta  mattex^tù'  cupidttddeltrna^  H altra  fattionéiitindi  poi  parteti 
éofì^fciato  alte  porte,&  nella  tocca  buona  guardioytolfe  la  tutela  di  BUip’* 
fo  per  fin  tanto  ch’efo  trenif e grande,  i^ndanc^  contra  Landolfo  Maktt 
fi  a che  uefaua  i Brefcianif&  $ Sergamafi:hi%cótt'córrerie^  rapine^  f/i  aflè 
ne  da' Cremonefia’t/ùali  in  quei  tempo  figftoreggiaua  CabrinOi^  Pundotolr 
Ctjerr»  Mentre  che  qutRe  cefi  fifaceano  nel  Brefeianoftt  dVngberia  ( :ome  ef- 

tri  yene  fidicea)per  andare  atoglier  laeorouadelPlmperioperhaùeteU"ùiaggi^li 
*'if!nondó  innanxi  io:tyQò,caùalìPtj&-  Sóòcy.f^ti contra  Feni-^ 

Im^m.  prefonel prnnoaffaltori PtìahiContbatteaTreuigi.  Ji  quelìotantci 

efercito  i Venitianihaue'ano  mandato  contra  Carlo  .tJ^latefìayilifual pii 
f reno  mterfenendcrche  comèatteadò\,matdafe  il  nemkoiilquai  perla  vii 
torio  f’allegraua.’Poco  ancóra  ptancìftche  Femtianim.^uel  medefmoa*^* 
non  perde  feto  Verona  per  tradimento  A' afinni  ciftatfinift  tfualidefidetc/ta 
no  più  pretto  la  rapini ichè lalibertd  Vunitàyglitrifiifuhieo  furono  ^ìfùctati 
tutte  le  coje.  Morto  in  quel  mede  fimo  tempo  Fa'^ino  Caneraltuni  cong^rati 
ammagp^arono  Giffuannì  Atarùt  Duca  di  Milano^  tolfetovetiacipiai  fig& 
nolii&  nepotidi  Bernd'ò; all  bota  Pikpfoaper^fióndegUamiciffófiut 


ritd della  quuk  afs-at-fi  moUeano  qtKiic'bm»ammiùeatofotfi>’ltìfarito. 
ta  qual  copi  tutte  le  titidf  Icqudi  houeam  obedjto  Faì(ètefubìto  Itdiederi 
dredien^a.  Q^ellòantoraiperfifadendb  Beatrìcr^traftetd  fuofoldoCarini^ 
fnuolafSiccOf  & Montagnam^  cittadini  detleqmbf  morto  Fatino  haUeaa 
mper  difeordiadiufi  ligentiicon  aha&de'qmaficapitaniiFiù'ppofcaceiàdì 
Milano  ,dfiorgìofigldnUo  di  'Bernaiò^  poi  neUaxfùg^tiondi  Modoeed 
ì ammax^.  Qfièfiecefefifateam  mlfimèardisfqUando  GiauOn  Prioietfié 
Coni^agayfigjittòlo^di  FrancefiodtgtÀ  mdrtoyton  numero  a fai  buono  diad-e 
mtlìye  di fantifandb  alta  guardi  Adi  Bolognaiii  comai^amento  del  pontefif 
«e  (jiomnnifoito  ilqHdeaU^imaéftemidtaua.ImperbtM  t>Pi€akiefia  dd 
,Arimim  Jòldato  del  I{e  uUìsìm  moUfiaua  quella  cittdeon. grane  guerra,. 
JU  Gonzaga  co  laiuto  de  Bologne  fi  feèe  tot  nemico  ateune  gratti  ^etre^pef 
k qualifoefofitperioreigitgliardamentedtfojkiddittà.  2{elfeguememùeF 
Ho  Giouarùti  l*mtefice  moie  Slato  con  g^tèrra  dn  • LadisìaOyVenne  da.  "B^md 
a fioreni^yed indi  a Bolognày  rnn  mólto  doppoandba  Mantouadottde 

fpkndidamenteiemjgmficamentefuriceuutodaFrancefcoCUnXAga.  JÈt. 
fartendofi  lo  tnenb fé  co  con  gran  parte  ffelle  genti  a Lodi  Tompeianoy  dotte 
'''  . • ' fapeà 
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faftaiotur  VtmrU  J(e  tì^ogherk»  e fifitUm  molto  àiijìiefh  pra^e,  U 
ftitt&mtegntÀielqualehéitea  pafèttamtntcconcfcma  rùìla  gmrrji^ 
Molognefetoacorschgjcoaproa^i^tp'con  dotti  foffe  fiato  dal  tJHdatefla' 
JoUematoMeUeportidtll{€..  “Pattando UTtmufite^tp' il  B^ttoneffermol^ 
toficuri  m Lodi^mmdarotto  premente  ^ouaa  Pramefco  a Mantoua  dm 
ttMovoìèr  attica  preparar^  rettouagUet  Umettare  in  oi^Uae  kdttJp 
neUaquakcommoiamentttfi  pot^edloggiare  toma  wudtitttdiat^ qual 
difubitopnparatetuntletoji^ritornèa  Cremosa, doue  hoMeua  intefogià 
afiìer  vemaiUpomeficefrP'iihs-  ^tJfCesasdolipoiqHefiiittMantosa,  4»« 
dando  esito  il  popolo  hro  mostra  cottJremgttitd,  e gratia,  fuperò  topinione 
ditutti.  PutratmoinjqueSicottfigUdqimi fecero  m Lodi, in  Cremona,e^ 
m *JHantosa^ifcacciar  laditlap  del  Latto, d'ZhHbria^  di  T ofcaaa,iUjuale 
bauedoccuptda  Jlpma,^  molti càiielU delia cbiefa.  Pareuaa  quefiicbe^ 
fltalianonfipoteua^ammte  liberare  dai fHoel»delk£uerrei7)eUa^e 
fadellaguerra  pa^arwtódoserfetititfnmmarenon  tu  Mtmoua^main 
gna^uaadp fafero  14.  Maiorvemeamsmaggmffenfiera,percbeGimta»r 
ni  fu  citato  al  Concilio,  dimrfmtimento  ditutteUnatm^arimoHeriafeU 
fina.  Subito  mandò dueCardindi in  Germania;  iqualiinfiemecoi  Trend 
pi  della  Francia,  e della  Germania  elegge  fero  il  Imgo  commodo  al  concilio^ 

Cofiatn^  città  delia  prouincta  di  Hagotia  fu  giudicata  efer  a quello  molto 
commoda^Vertatttoaquefio  luogo  tutti  fi  redufero  fecondo  lord  'meprefe, 
pei  aodòoncoraUpontefict  Giouanshpur  ammonito  da  alami  che  non  lo  fa-  ‘ 

tefe,peTchetemeuano^cheandandouiilponteficcttonritoroaffepriuato,eP‘  ,i, 
c^gUitner Henne.  Tercioche andando  con  alcuni huominiprefianti  in  ogni  4 . 
forte  di  doetrina,tenne  tongo  tempo  i Germani  incerti,  dubij  con  difputa- 
tione,chefpecialmeme  determina  ferola  foprauenendo  $igfmondo,&  da 
talibertàatuttidiparlarequ€Ì,cheli  piacefte,furonooppojlialTontcfice 
moltipeceati,&grawffi9ii,percagi<mede’quaÌi  mutato  habitat  fam  iglia, 
daCt^an^feeretamenteandòaScafufa^emétecbemmdeliberafero  quaf 
che  cofagraue  cantra  di fe.  Era  Scafufacittàdi  Federico  ùucad’.^iuflria^ 
doue  ancora  fuggirono  molti  Cardinali  da  fe  creati.  Ma  poi  quelli  per  l'autto 
riti  del  Concilio  rimeati,  (jiouanni  fuggì  da  Scafitfa  a Friburgo,  per  andar 
dal  Ducadi  Eorgogna/efifuro  hauejse  potuto.  Ma  per  cura  del  cùdlio  Ciò-  Giouaoni 
MaHnifuprefo,etnefso  in  prigione  nell  ffoia  di  S.Marco,preffo  Cfflan^anel  vetefimo^ 
quarto  anso  del fuo  pomeficato,ilmefe  decimo.  Mllhorailetmilio  comin-^'**^^^ 
ciò  a cercaria  cagione  della fua fuga,  cSr  elejfe  certi  giudici  hmminigrauir'^^^^^ 
fimi,rìr  dottijfimi iquafidecide/teroi peccati oppofii  a Giouanni,  & per  or- 
diueli riferifteroai Concilio.Funmo prouatiemtra queflo^o.&piu capito.Ho  di  Co 
fi fde'quali alcun  non  potendófi  in  efso  mutare,tanto  erano inuecchiati,furo-  llaaza« 

09  giudicati  (enfia  (afedefolcuni  Htrampnte  erano  per  partorirefcandolo  a 
- - - ■ Cc  q tutti,. 
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tuttiii  chriHiani^e  nonfojpérù  'dannati.  Vef  tiònóvafèiido  tutti  in  ^nkmé^.^ 
defima  fentcn':^  Giouanni  meritamente  priuato  dèip^ntè^ato  confermò  Ut^ 
fehtenT^  fatta  con  fe.  Fatto  qneHoifitlfito  fumaffdat&in  guardia  aZodottko 
di  Bamera^iUjual  eri  del  parer  dì'-Gregor io  X I It  per  fin  che foff rdetermina. 
to  altra.  Fu  feruato  diligentemente  in  Haldeberga  eajlelfòriiffìmo  anni  tre 
fen't^  alcun  camcriero^ouero  feruitore  / ealiano.Tutti  i guardUnUrana  Te^ 
dejchiyco  i quali  Giovanni  parlaua  oondttiy^fegniyptrche  né  efsofapeua  Ut 
Ùngua  Tedefcaynéeffi  la  Italiana.  Sidice  che' Ipont'ef tato  fu  to^^aGiouan  * 
ni  fola  da  quelliyi  quali  per  auànti  con  effò  battevo  confentùofimpeeéLchcjA 
non  erano  ancora  accordati  con  quei  thè  fentiumo  con  Gregprioyisf  Bvnedet 
tbydapoi  che  quefli  giudicarono  lapriuationefattadafeeffervetày^  iute^ 
gjaytuttipuolicarono  H dee  reto  del fìnodoyper  il  quale  a^ermauano  il  conci 
iio  generale^gìttimamente  congregatofìauer fubito  la  podefiàda  Chrifhj 
concefso  queflofondamentoy  fottometteano  aruora  ik  pontefice  alttmiUo.ll 
perche  a Gregorio  fu  neceffitàyfuadendo  ancorai  Imperatore  Sigijmon'doi 
mandar  quale  h'  vno  al  concilio  jnon  volendo  e fio  mda  rùi,ilquaie  per  fitono'^ 
mè  laudaffe  la JentenT^a  del  conciliOye  cofì  fu  mandato  Cario  Aialatefiaihuo-' 
mofamofoyilqnale  vedendo  che  tutti  veniuano  in  quefta fenten^Uy  che  Gré^ 
gorio  ancora  fi  rimoueffedal  ponte ficato  andando  intublieo  y traffijo  nelU 
fedia  di  Gregórioy  non  altramente  preparata  che  fe  ejso  fofse  prefenfcyietta 
g • la  facoltà  di  renùnciarcypriuò  Gregorio  del  ponteficatOyilquale.difubito  per 
xij.i«Dun  cofit  libe f a priuationey  tutto  il  conuento  creò  Legato  iella  Aiaread’i^ncò^ 
eia  il  pon  nayper  tanto  quello  non  molto  doppo  morì  in  ì{ecanatipendolot  d’animoCco: 
telìcato  . me  dicono)  per  la  fubita  priuat ione  fatta innan^il  tempo  conflituitodà^ 
Cario. Imperò  che  laoleua  la  cofa  efsertirata  in  lungOymettendo  qualche  fpe 
ramranelLatardità.Morto dunque innanxiilponteficiUodi  Martinoy  fu  fo' 
polto  nella  chic  fa  di  anati.  Ora  mancati  due  ponteficiyreSiaua  il  tero^Oy 

nella  priuatione  del  qual&tra  maggior  difficultàyctoé  Tietro  Lunay  chiama  •> 
to( come  innanxi  ho  detto ) Benedetto  XI I I.acciòche  qucjlo  ancora^on 
lendoyfoffe  cofiretto  rimouerfi  dàlmagiflrato.Sigìfjttottdaimperataremfie 
me  con  gli  Oratori  del  concilio  andò  al  Ke  di  h'ranciayt  d' Inghilterrayt  li  co 
fortòyche  per  la  falute  del  nome  chrifiiancy  che  già  per  U dtfeordia  lìauain 
pericoloyfeguitafsero  la  fenten';^  del  concilio  in  priuat  BenedettOyrhr.oJfi  gli 
altri  due.  IRÌceuuta  vna grata  rifpofi.'ty  d'indi  andò  a Harbona  a Ferdinado 
I{e  d'“^ragonay  i popoli  del  quale  rna  gran  parte  obediuano  a BenedettOy 
col  quale  fra  gli  altri  capitoltyfece  queììo  pattOy  che  con  ragione  ammonifte 
^Benedetto far  quelle  cofiytequali  Gregorio  y & Giouanni  haueano  fatte  nel 
concilio  Coflantienfey^fe  non  lo  volejse  farcytoSiringefse  i popoli à partirfi 
' dall’obcdicnT^a  fuaytìr  fottometterfit  ai  concilio  Coftantienfe.  Ala  Benedetto 

tenendofi  nel  calici  di  Tanifroloyluogofortij[fimoycan  perfuafionetion  fi  poto 
.■  .a  ' ua 
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waiK^UirfòpiitioiieyjnHhidiieUdjiéJ^t^èvhii  f'ieam  diCbri^y& Cf 
'ffattxà  non  ere  luogo  conutrùeHtetiUàiiSertà  EcckftantCff^effehdo  Satf 
sforato  Giouanni  XIIf.d4  ’rjuegli  a ritnouerfidtdponieficatoytlnuaiàm^ 
ti  feguòtno  le fue  partii  ^Uorai  prencipi  della  Spagnavedendo  lofiinàtio^ 
di  Benedettoyhauendo  feguitdia  fentern^  del  Concilio^  vennero  nella  {ente* 
i^deglialtriJTrattamnfiqHeiiecQfenelOmcilio  co'fttffragìf  dicinque  n* 
pioni^'Jtaiia^FrànciayGermaniaySpagnay^  Inghilterra;  tutto quèUoycbc 
eoi  jkffragiidiqmfienàtioni  /tdoterminauàterafermoye  perloSandàoret 
uuerò  pcrvn  publico  notorio  dinam^i  ai palaT^o  fi  anmtnctaùay  e di  conferir 
ttmèatoeNtmierapoitonferm.xto\  Terlaqualauttoritàidijpittata  molte 
n/ehè  lacaÈfryyfinatinéte  Benedetto  fu  priuatodel  povteficiao  affente-^fcac  Bencd«« 
€iate lenationiilequaliconqueiio confentiuano^  fnajjìtnamente gli Scoti^e^ 
il  Contè  d’udrmcniàco . 2iel  medi-fimo  Concilio  fu  condannila  L'herefia  di  Mncifica- 
GiouanHi^gleft^  duede’Jùot  fettatori  furono  bruciatiyGiouanniHuh&'  to. 
Oieronimo  firn  dìfcopo^’eòme  prencipi deU^ber^taipercbe  fra  gli  altri  er- 
toti dieéuotftngU  %ètd^afiicidokere4ff‘erépoueri'ad  ^ fattone  di  CbriSìfi» 
perche'da  tanta  abbortdaa't^a  di  rtébejedtti^ittftti  t popoli  fifcandalit^^ua 
no.  Compofie  dunque  le  cofe  in  quello  modo,  ? facendofi  mentione  di  refiitui 
relu  c/jtejd^  dicorreggereàc^SÌMmide'chierici,  pefifanano  non  fi'poter  fa- 
re vacanteda  fedia . Oudofu  parlato  di  eleggere  vn  nuouo  ponteficSi  acc.  i 
che  da  tndiinnanxj  idecréttdel  ConèjBio  haiteff fra  maggior  dutìor ita.  Var- 
'dandofhdun.qttè  di^èfijteefoia  tutti  piàbque  cbefojj't  ro  e Ut  ti  jet,  huomini  di 
tiafcunanatione' f sir-hudmitri  priùatifSquali  mfumt.to  f Cardtii.iBeqtrati 
etelcorulaueeleggefferoilpontefice.Diiriquenell'anno  iq^'j.agti^.dVPlS-  : 
uembre.,entratitulfonclauediconJèntitnentode'Cardinaiìtcb'eranodiiìu-  ' 

mero  2 z.etuttelenationi contro  la  [peranT^a^^  opinione  di  tuttiìefscndo 
già  mancato  per  armi  q..alla  chiefa  il  vero  ponte ficcy  efsendo  fiati  motti  fif-' 
tnaiici^agh  i t.di7<^embre\neUa feftadi S.Martmà)ahoraditerxafu  ‘ 

creato  pontefice  Ottone  Catonnaproacipe  l\omanoy  Diacono  Cardinale  di  S, 

Giorgio  al  vello  aureoycon  tanta  allegret^  di  tutti  che  era  fiupore.  Vimr  ' 
feratore  pieno  di  grand' aUegreT^a,non  hauendo  rifpettoalcuno.alla  fua  di 
gnità  ) entrato  nèlconclaucy  ringratiò  tutti  li  quali  baueano  eletto  vn  tanto 
■huomoye  tanto  necefsarioalla  Bepublica  Chriftianayquafi eflintay  inchi- 

nato dinanzi  al  pontefice  con  gran  riucrentia  gli  baciò  ipiediyilquale  ali  in 
contro  il  pontefice  abbracciò  non  altramenteycbe fe  fratello  gli  fofse flato, 

■e  lo  ringratiòyche  per  opera  efi  induSìriafua  fofse  già  restituita  la  pace  alla 
chiefa  di  Dlo.f'^oìfeefser  chiamato  Martinoypercbequelielettiene  era  Stata 
fatta  nella  feSiiuitàdi  S.t^artinoJn  quejto  tempo  eh' in  Cofiantia  fi  face- 
nano  quefte  cofcymorto  Ladislao,andande  cantra  Fiorentini^  in  l{pma  fugri 
dato  aU’armet& alia  libertà . Tietro  tJHt^ttutiofu  coSì retto  a torre  con- 
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fjrailfu^  rptereUgi^uemo  delia 

^iche  hfbbeint^q  Qiouanni'P'ont.haHerdefigvat.oHl^gafOfii  quale  erot> 

frcHpjteryenirà  Tl^qmafol  Serpere  Cittadino  Boiegà^ey  i^nilientratt 
nellaattà  fecero  decapitar  *Paolp  ValoniOft^  Qiouanm  Ctncfo^Cittadinife' 
ditiofi.Ilfequenteanno  Traccio  Montoniouetmea  T!^niaconl'ejfercitOì& 
la  prefe^polfe  oppugnare  il  Cafiel  $ant'^ngelo^il^uale  era  diffefo  da  buonq 
guardia  della  Bucina  Giouanna,quale  erafucceffa  ^fratello  ladislairnel  Bp 
gnoymafoprauenendo  pfori^^Capitano  de’folaati  deUa  Bpina  nenfoh  rirnof 
- fe  Braccio  dal  combattere  del  Caftell^ma  antoradifitbfto  fofcaccib  delia  cit 
tàche  di  cpntinouo  combatteuoifnon  impacciandofi  i Bpmani  nè  in  una^nè  in 
altra  parte.  In  quella  battaglia  fu  amma-^^to  Qouanni  Colonna  da  vnfoi 
datOyilquale  haueuagià  rnilitato  con  "Paolo  Qrfinoyilquale  Lodoutco  Colonna 
combàttendo  con  Traccio,fhaueua  ammalato  combattendo  nel  territorio 
di  Fuligno.Ter  tanto  ilfoldatohaueua  animo  d'ammalare  Lodomcoper 
vendicar  la  morte  di  Paolo  fma  Giouanni^er  diffender  lodouico  morì  inno4 
eente.  Mentre  che  TffnainqueSio  modo  erafottofoprOf  inchinando  in  par 
rie  parti^creato  Martino  prefe  qualche fperanzfi  dà  defiderato  ripofo.  • - 

MARTINO  V-  Pontefice  CCXÌlL 
Eletto  J’anno  f 417-aT  |.di  Nouembrè. 


gonidi 
'Martino 
V. innan- 
si  il  popU 
/jcauo. 


MMrtinoquinto^di  Papria  Bpmano  crea 
to  Pont. nel  Concilio  di  confentiméto  df 
tutte  le  natiqniy& de  i Cardimli^nel  tépo  non 
ma:o  fuorché  della  chicfa^chegia  cafcaua.Qw 
ilo  da  picciolo  p cupa  deparenpifu  ammaejì  ra 
po  nelle  lettere^et  ne  i buoni  cojlumi^dapoi  che 
fu  più  grfldedied'opra  alle  leggi  canoniche  in 
Peru^ia-rdonde  ritomado  a Tstnay  per  la  iute 
gritay^  dottrina  fu  fatto  referédario  d'erba 
no  Scfioiilqual  officio  fece  co  tanta  humanità^ 
giuHitia^dr  manfuetudine^cheda  Innocentiofeptimo^u  creato  Diacono  Car 
dinale^nè  per  queflo  fi  partì  dalla fiia  natura  ^ imperoche  fatto  piu  humano 
che  per  innan'T^^accommodauailfuofauore  a tutti  ^ pur  nelle  cofepublicbe 
non  molto  s'impacciaua.Qu.'indo  nel conuento  Collant ienfe  furono  molti  con 
praUi  in  y>nay& in  altra  parte  per  diuerfi  fauori  dellefattioni^ffo  penne  un 
certo  me‘^^yper  il  quale  nonfi  vedeua,ches'inchinaffepiù  in  una  parpCy  che 
pelCaltrafcmpreprouedendo  allacommune  utilità.Per  queflo  fu  creato  To 
pefice grato  all'ImperatoreyaiCardinahyO'  finalmente  a tuttiynelqual  Ma 
giSiratOyattento  non  alfonnoy  ^ alC  otiofna  alle facédcy^  alle follpcitudirpr^ 
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tCi&  rtfratdere^ueUij^he  andauan&aiU/ed&i4fo/l^cay'eottófciufaPb<h 
neftdi&,  U dUbonefià  de  idinkutdantLyfmmaramgUcfafà^^  fiaif 

faceMaqudtìicbedimandaka^  , FufempyeSUMatotieicó»^ 

{ulit  digran  piitdeti^aipefci^propoffaUcófàfubiio'aciuiffit^àmei^ 

degiudtcauaqueUoicbefidOMetiafarei  &fehiùàrt.’  ^reuénelparlart^^ 
caMonelì operafdimdoicbegUhuùe^ini  Wdebaefópiimà  le  có/éfatteda^ 
ijUeUo^hejinaaffert^he i’baMeffepefiJàtc^Il/uo parlare  eia  pieno  difenten 
o^.T^^a  parolai^ci^  ì delta fUa  bùccafqiiantoH  boWe  di  giufiitia. 

Speffo  voUiatàa  ifuoii^  iriaffirtubnenfe  a<jueglip quali gouernauanó  le  "Pro 
niacieygliefforèauaconqiieftepafole.  ‘l>iUgiteiuflitiam^uiìudieatister^Ó(fcru»a 
ram^Haueuaalf bora  neramente  bifagmUtcbiefa  di  Dio  di  fai'Ponteficejtl  R‘H*‘aa 
^•faifmeiJdalginiernofapeffei&pcnefferidutnelporfódeÙafaluteUna 


t'tt:wru^oaifma  aaueforeuneaeuajcqmai&dftutteiedifcórdie.  fi  mondo^ 
Veraobauendoaequt0atotìntkntùldaefiratOi^uedendoreflaiancoraBe 
aiedetto  ^naicapo  detihidrfa  ritta fcentcicon  àUuniCardinali^&  TfelatiiH 
fenendop  m‘Ptninfulaicome  nella  l[pcca  delta fcifmaiak  uni  popoli  d’oirago 
naancoVa  dubitando  in  quél  partes'inebinajJeroy<tpprobante  il  Contilìo^ina 
dòuijttagona  Legutùjuà  dtlatefeiJl  dentario  ^.lemannoi  buotnodóttij^ 
btOjTrete  Cardinatedi  S.Sufebhfil  fefólcró' del q'nalé ancora  leggiamo bi 
•S.Maria  ì^uajnellaÌeiaadiFiorenj^a^lqualefottOy& Ecclefia/iicheeenpt 
ibe  ammotrìPteCrOjcbe'ft  rimouePedai  Tonteficató.  tCardinalipejUdli  erano 
aó»  quelloiiacind etidòV ulttmafenten^del  Cóncitiof^  del  T'otitefi ce  unda^ 
i^^dat0‘rmtQipre'gàndóto^hefogUcP'ehùionaiOgnif^^^ 
di  D'iofper  la  quaie  già  molti  anni  la  B^publica  Cbriftiarta  era  fiata  afflitta 
^ gran  calamita  . Ù medefìmù eff  ?»*  fatto  da  Gregorio  y tir  da  (jiouanni.- 
^pofe  "Pietro  con  alcune  cauklationijquefio  noti  éfferein fuapoteftày  moia 
ere  d accordò  con  Miftinvf^fe  fòjjero  vere  quelle cofciche dicano  della 
mtegìifài  & humanit  ddi  quello  /lajftieriano  fai faShdio  ditti  f nè  da  indi 
drinant^ptbfene  impaccieriano:  Di  quattro  Cardinalt,due  vedendo l'oHi-^ 

"batione  di  Tietroyda  queliofHbitoandàróno  à Martino ma  quelli  - , cheL^ 
^^‘jfdnofuronchiamatiùdniicardinalijide'qùali'p'nofùCarturiettfeital- 
^^^ficbiantaua  Giuliano  Vohlà  .•  Di  fubito  tutta  la  Spagna  feguH'auttori-: 
iddi  Martinofil  medefìmo  fcceronon  molto  dappoi  gli  Scoti,-  &gU\A  r» 
•fneniacifttìr  cofi  tutta  la  f^epuBlica  Chtifi tana  fu  tutta  •bnitaffuor  folamert^ 
icfota  la  PeninfoUfeguendoCautoritdditSH  . affettate  tante  di- 
fcùy  die  feconda  la  opinióne  de' buoni  Confaticaj  ^ indufirìa  di  tutti  i pren-* 
cipi  Ec cltfijfiici , ^fecolari ^ maffimamente  di  Sigifmondo  Imperato* 
feffn  1 ominciatod  parlar  di  correggere  icoiìumi  cófide  laidi  conte  de  chie 
itdigidptr  troppa  licen:^guafii  y ma  perche  ilCdttciliof  Cofiantienfe  ha* 
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4K4  già  durato  anni^mW'<!r<on  grande  ine  omodo  delle  chiefe,e  de’pre/ati; 
piacque  a Mat;tÌHo,(ff  confcHtifnentodel  Concilio  transferire  vna  cofa  tanto 
■ grande  in  altro  tempo  più  commodo  iperebe  dkeua  quella  cofa  la  fenpenoia 
dt  Gieronimo^iafeun  paefehai  fuoiptopriftofiumi^  quali  fubito  rimouerfi 
fen^a  perturbationenonfì  po/fonO)tna  perche  di  poca  cofa  la  feifma  era  na^ 
ta,e  longo  tempo  con  gran  calamità  della  l{epublica  Cbrifiiana  era  durata^ 
publicòtal  fenten^a  i ma/fmainente  dapoic’hebbeintefoych’era  fuggito  di 
prigione  Giouanni  XXlII.Timeuaycbe  non  fi  cominciajje  viiaìtro  Cocilio. 
La  fentenga^  decreto  del  quale  fuqueftoiC^daUa  fine  del  Concilio  Cofiatu- 
tienfcìperfino-ad  anni  cinque  noafipoteffe  da  capo  celebrare  oncilioj  e che 
r . dai  cinque  ami  l’altro  fi  trasferiffe  a i fette  fda  quefio  t/eramente  in  dicce 

’ . ' anni  la  cofa  condotta  haueffe  luogo  dì  legge,  e ch’ogni  diece  anni  tic  oncilio 

■ ' • ■ generalc/ifacefseinluogofufficiente,douefìtrattaj[fedi tutte lecofeappar 

, tfiìtenti alla fede,& alla  I{epublicachr.ifiiaaa.oyf  confermar quefiaconfii 
tutionè  Martino  voìfe  la  cofaeJferapprouatAConleHerepatenti^le  quali  fi 
chiamino  bolle,concorrendo  il  Concilio  nella  fua  fenteni^a.Tiiuocò  tutti  i de 
ereti fatti  nella  feifmainnangi  il  fuoponteficatp^uor  c^queUi,che  appara 
teneuanoalla  fede,eìra’  b]fonicojiumi,ma4(cjoiclfe  tutti  intendejfer9,c’ ha- 
uea  in  animo  di  fare  il  Goncilio,  intomp  alluogo  atto  al  puhlico,  finalmente 
di  confentimento  di  tutti,eleff ? T>auiaiUtquqd fuSiimata  luogo  fu  fidente  da 
fare  il  Concilio, e mandò  lettere  MpòjloUche  di  quella  cofa  in  quejìa  forma. 


Leiicre  di  Martino  yefcouo, feruo  de  i ferui  di  Dio,a  perpetua  memoria  di  queBa  cofa. 
Martino  deftderando,^  ancor  a "volendo  fttisfare  al  decreto  delgeneralfionciliQ,ap 
Y'  prouando,e  confentendo  il  Concilio  efférduhioddluogo^,  conatttteritàdeik 

Buìai.  * lettere  difegniamo  Tauia , Dunque  a niun’buomo  fta  lecito  rompere 
la  carta  di  queBo  noBro  decreto,  e fe  alcuno  hauerà  ardir  di  tentar  queBo, 
fappia  douer  incorrere  nell’ira  dell’onnipotente  Iddia,  ede’ beati  t^poBoU 
IPietro,  Taolo.  Date,  e fatte  in  CoBantia  nel  luogo  della  publica  Sianga 
di  tanto  Concilio,  a’  tp.di  iiprile,  nell'Mnno  primo  del  noBro  Tonte feato. 
.OUreaciòdefiderofodi  finire  il  Cpncilio,nell’anno  del  Signore  i^iS-feceil 


contenuto  in  publica  fieffione,  ilqual  rimoffo  di  confentimento  di  tutt:,e.  maf- 
fimamente  dell'Imperatore;  di  comandamento  del  Tontefice,quefl e parole 
furono  annunciate  nel  cofpetto  di  tutti  da  ibaldo  Diacono,  Cardinale  di  San 
g^ito  in  Macello . Signori  andate  in  pace . P.  cofifu  data  licenza  a tutti  di 
fartirfì . Effondo  il  Tonftficc  predato  dall’Imperatore,  gp-  da  i Germani, 
che  per  qualche  tempo  reBaJJe  in  (jermania,e\da  Trencipi  Gallici,  che  am- 
daffein  ¥ rancia,dimoflrò  quello  non  effer  in  fua  libertà  ; per  che  diceua  ilpa 
tnmonio  della  Cbiefa,  perl’ajfentiadel  Tontcfice  effere  da  alcuni  tiranni  in 
Italia  occupato, Bracciato,c  lacerato,  &U  Città  di  T(nma  capo  della  Chri~ 
Biana  religione  fen^i  il  fuo  'Rettore  ,ejf ere quaft  alla  rouina  ritirata  per 
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pejleyfamef  ferro-,  fuocoyC  feditione,  Delle  chiefe,  e della  capella  de' Santi 
tnartirinon  vogliodirey  le  qualiafsente  il  pontefice,  eranogiàòroumate,a 
mofirauanodivolerdibreuecafcare.il  perche  dicea,che  gli  era  bifognoan 
daruiyC  che  fopportafsero  in  patiem^  quello,  che  la  ragione,eneceJfità  vo- 
leua,e  confenttfsero  quello  federe  nella  fedia  di  Tictro,ilqual  di  conjentimen 
to  di  tutti  haueano  creato  pontefice . La  chiefa  ‘Romana  è capo,  e madre  di 
tutte  lechiefe;onde  il  pontefice  deue  farrefìdeui^ainquella,acciocheilve- 
irogouematore  non  fta  trqfportato  da  poppa  a proua  con  grà  pericolOfC  don 
no  de'  nauigantiycioè  di  quelli  che  viuono  nella  ’B^puhlica  Chrìfiiana.  Ver 
tantoypartcndofì  da  CofiantiayCpafsando  per  Sauoia,venne  in  Italia^  e pri- 
mieramente andò  in  tJHilano,  doue  dal  Duca  Filippo,  e dai  popolo  tjd-fila- 
nefe  fu  grandijfimamente  henorato,e  benignamente  riceuuto.  Era  all' ho  ra 
Filippo  nell'arme, ricercando  la  fignoria  paterna  cantra  tiranni,iquali  fa  r- 
tementefi  diffendeuano;perche  hauendo  vna  volta  gufato  il  piacere  dell''' 
imperare,con  difficultàfi  difcacciauano  dalia  pofseffione.  .Aliar  a Carmigno 
la  primo  Capitano  delle  genti  di  Filippo  mokfiaua  Tandolfo  MalateHa,il- 
qualeprefsoBergamofijauendohauutala  Focca  per  tradimento  dal  Caph^ 
tana  corrotto  con  denari,e  con  promiffioni,  andò  cantra  i Brefciani,  egli  ha- 
uerebbe  di  tutta  la  fignoria fpogliati,fe  nonfqfsero  fiati  aiutati  da'y'enitia- 
ni,con  molti  denari,e  con  forte  rfsercito  : e da  Martino  pontefice,  ilqual  con 
auttorità,  e gratia,cofirinfe  Filippo  a far  pace  con  Vandolfo  Malatefia,  la-  pà„ 
qual  poi  in  Mantouafu  confermata  con  qutfii  patti  ( andatoui  Martino,^  malatefia 
(jiouanni  Francefco  aggionto  perficurtà)  che  Vandolfo,  pagato  ogn'anno  il 
tributoypofsedefre  ’Brefcia  tanto  tempo, quanto  egli  viucjse,  nè  haiufse  aku 
na  potefià  di  far  tefiamento  di  detta  attà,laqual  meritamente  peruenifsc  a 
Filippo.  7>leli'annofeguente  Tandolfo  difiurbòquefla pacc,sfor^tofi  con 
Jòldati , e danari  ritener  nella  città  di  Cremona, Cabrino  Fondolo,  tlqual  Fi- 
lippo continuamente  mokfiaua  con  arme,ridom andando  la  città  della figno 
ria  patema^anti  anni pofseduta  dal  tiranno.  Era  opinione  Tandolfo  bauer 
comprata  quella  città  da  Cabrino  hauendoli  proniefsa  per  pregio  la  'Quie- 
ta di  Salò  C :ofi  chiamano  la  riua  del  lago  di  Garda;)  Giouanni  Francefio  fi 
sfontana  fpauentarlo  da  qmfia  guerra  per  lo  parentado,mandatiglramba 
fciatoriyiquali  fammonijsero,  che  dijfrettj^ndo  gli  accordi , feria  contra  U 
ragione,?  l'honefià per  diffonder  il  tiranno ;e  che  togliefse  l'armi  i Òtra  quel 
loyilqual  gli  hauea  donato  la  fignoria  di  Brefcia,nè  douerfi  dffprcTtTtprl'aut 
por  ita  di  Martinojdellafua  non  voler  dire,  per  autorità  de  Iqual  era  fatta  la 
pace,e fe  difpre'gTtafse  t autorità  delli  huomini,almen  guardafse  Dio,  ilqual 
nel  far  delia  pace  haueano  chiamato  in  tefiimonio.Tartédofi  il  pontefice  da 
Mantoua  il  ^.mefe  doppo  venutoui,pafsàdo  per  Ferrara,?  Tpmagna,andò 
a Fiorenitfiffchifata  Bologna  a pofla,  laqual  dipoi c' hauea  intefo/Batdafsar 
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^Cojfaejfercofiretto  rinonciare  il  Toateficato^cacciati  i I^aefir^tideHatiìifi 
Jafjft  erameJfQ  in  UhertdJnfiaua  allora  afpramen^^^  CarmignuolaM.conui 
,damento  di  Filippoyucih  cheafuo  modo  potejfe  menar  l'ejfercito  contea  Vi 
iolfoyó’inbréueprefaynagranparteielterritprioBrefcianOfmd^eVeJfe.r^ 
cito  àMontechiarOjperppmhatter  con  LodouicoAieUoratCynepoted'Innocf 
fio  jettimosil^udftdiceua  'Penir  con  gran  numero  dicauaUiin  aiuto  di  Vati 
doifoiperche  erano  parétiyiiSr.^uefto/^eaLodouico  perla  patfpntado.FiUtp 
il  fatto  d’armef&lodouicoconvergognafcacciato^noamoitpdoppo  CamA 
gnuola  ritirò  Brefcia  in potefià diFilipppff^ dibreue ancora  Filippo hehbe 
^ Cremona,&fecp  decapitare  Udiranno  Cabrino, prefo  a Caiiiglme.T^r.tan 
ta  profperitàdiFilippOj’hlicolò  ESfenfefi  moffe  volontariamente  a far  quel], 
che  co  arme potriapjferc fiato  cofiretto,andato  a Mdano,refe  a Filippo  Tar 
ma,laqualhauea  occupata, doppp  la  morte d’Ottone  teii^o,ritenuto  BpggiOo 
fono  nome  di  feudo,  perpriegbidel  Vontefice  \J^€artino,  andouui  ancor  tu* 
CiouanFrancefco  prencipedit^antouaaddlegrarfì  , perle  cofe bene 
fuccedute,  ma  e{f  ’jtdoli  fatta  frìHa  ciera  , gjr  intendendo  Filippo  hauer  iu 
animo  di  domandar  perfuo,tuttoquello,chetenea del  Cremonepe,&  del  Bre 
^ega  ft(.  fciano,fubito  fi  pan)  da  Imitano.  "Poi fece  legato' yenetiani,  gSrco’FÙH 
^**  ^5  rentini.lmperòchequeSìiduepopolitemendodi  fe,concarexp^&conpro 
diur  f'*al  parti ciafcuno.  Perche  Filippodefiderofodire- 

tt^pnqci  ^uare, rotte  le  leggi  deir  accordo  fatte, hauea  dato  a Tomafo  Fregofo , oltre 

pi.  ' ‘ t^acra,Sar^nadelperritorioilqualperfor:^d'armehaueajcacciatodi 
Signoria,acciòcheco  i^enoueft  fcacciatinon  preparale. qualche cofa con- 
trafe , & hauea.concitati  alla  ribellione  i Bolognefi  compagni  del  pepa- 
rlo Fiorentino, tir  hauea  con fiipendio  condotti  i loro faldati.  Et  hauea  occu- 
pata Imola  per  la  tenera  età  del fanciulloT cobaldo,  puerofcomefpefio  di- 
eta) in  gratin  del  Prencipe  Ferrarefe,effendonegli  accordi probibito,chcu 
Filippo  non  taccaffe  nd  ’Bobgna,nè  Bpmagnacon  arme,  dubitando  ancora, 
che  tre  potenti ffimi  Vrenctpi,cioé  Filippo , tJHartino  Pontefice,  & luigi 
pe,i  quali  erano  accompagnati  infieme,  eonfor:^  dC arme  non  pigliafi ero 
tutte  le  cofe  . t^il' incontro  Filippo  vottaua  la  cagione  di  tutti  i mali  con- 
traiyenitianiyci  Fiorentini, perche  iyenitianibaueanobauuto  ardimenti 
ritener  pandolfo  nella  Signoria  di  ’Brejcia,^^  perche t Fiorentini  haueua- 
no  aiutati  alcuni  GenoUefi  fuoi  nemici  con  vettouaglie,t2r  con  denari , eJ»” 
perche  haucuano  comprati  per  cento  mila  ducati  liuorno  , della  Signoria..* 
de’Gcnouefì,laqual allora  effo  Filippo  hauea  ridotta  in [m potefià  . .QMfie 
cofe  potcuanoparerfemen^e  affai  ballanti  ad  incitar  la  guerra  , maniu- 
na  cofa  cra,chc  tantomoueffe  gli  animi  de' Zienetiani  alla  guerra  , quan- 
to rai.ttjYud  di  Francefeo  Carmignuola,  huomo  afsai farnofii nella guerraJ 
ejr  M qudU  etàibUrijfimo , il qualefcomefoleua dire)  heutendo per male^ 
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éklUinfotemia  di  FilippOyoUbord  tra  fuggito  a Vènitianif^h'aueuaiiina~- 
Aimafialla^erraipYomtttenda  inqùellacofa  l'opera fua.-  Il  perche  queHi' 
iuepopotiichiamato  in  compagnia  della  guerra  il  Trencipe  MantoUanojgSr 
Perrarefej-^  partita  la/pefa  detlafguerra  coh  effercito  di  12  doo'.caualliyet 
iiooo^.fanti^elqUal  CarmignUotafu  Capitanoiaffaliaronoda  molte  bande' 

Filippo  in  vn  medefimo  tempo  con  armaiaigir  per fiumiygir  permare.  Da  i 
Guelfi  Brèfciani^  quali  erano  contraril  a FilippOyfurOM  chiamati  nella  cit- 
tàyqual  da  "Ona  parte  occupata-Jinalmentei  Penetiam  doppO  iicombattimé 
fo'dimefi  fda ridulferotuttainfuapotefià,men'andopoiCarmignuoÌaapi~ 
gliar  i caffelli  de''Éiefciani  .•  Il  Tbntefice  Martino  moff  r dalia  calamità det 
Duca  PilippOimandèra'V'enetiàni  il  Cardinal  di  S.Croceàlquàlfaceffe  pace- 
fra  Filippo, e P vùtiani,la  quale  non  fufatta,p'erche  i Penitiani,  & fioren^ 
fini  pareuano  dimandar  cofe  inique^l  perche  fu  ancora  da  tutte  due  le  parti 
apparecchiata vtia guerra  con grondifjme  forge,  f»  quell’ anno  tre  voltei^' 
eombattufo  a bandiere  difpiegate^  Cotolengo  caiiil de"Srefciani,  alta  grà 
' contrada  Cremonefe^e'^ah  tuoghìlabattagliafuegUale,  il  tergo  fatto  d’ 
arme  fu  fatto  àtJHdclodio nelqual  furono fuperatelefquadte  diFiUppo,^ 
e^fuprefo  Carlo  tJkalatefta,Capitano  di  tutto  fefferdtoyquefiafu  tanttu  Filippo' 
foliinaiche ft  Carmi gnùoùi  hauefftvOlutotenerifoldati prefi, rnoUrar  Duca 
per  tfuefio  le  bandiere  agi’infp'auritiifacUmente  bauria  potuta  difcacciare 
dello  fiato  Fìlippo/pauentato  pertdntodanno  riceuuto . Fuptefofcotne  ho'^li'! 
detfo)Carlo  ddPrencipe  MantouanO,x:^  per  efier  parente, fu  lafciatofano,  * 

& fatuo'  .•  Fra  efuefio  tempo che  Carmignuotamem  te  gentia  pigliare  i 
Cafie^de  B'refciani,i  quali  erano  ré  fiati  itffededi  Filippo,diedeal  medefi-- 
nto  Fìlippofpatio  di  refpirare.-  Imperoche  egti  fece  pace  con Mmad co  Du->- 
ca  di  àauóia,dalqtiale  era  con  guerra  molefiatc,-datogli pefquefio  Vercel- 
li,^ incitò  cantra  iV'enitiaaiSigifmondoigr’BrmorO  dalla  Scala.  Il  ^on- 
tefice  Martino  Vedendo  le  cóje  di  Filippo  in'gran  pericolo,  fiiando  vn' altra' 

"Folta  il  Cardin'aldi  S.Crocea  far  pace  fraFenetkniep'  Filipp'o,ilq'ualefer 
fidando  fi  in  Ferrara-fióueandaOano  gli  Mmbafeiatori  de’prenctpr,  ^ delie’ 
cittàcóneommiffioneiaccordòlapaceiriqueHomodoieheFenetìanitenelfe- 
fi>Érefcia,gp’  iCafieUideBrefciani,girde’Cremonefi  chaueanoprefi,^ 
che  Filipipodeffe  a yenitUni  BergamOiCt  fi  territorio  Bergamafcod'àccor- 
doiCOTt  q'uefia  conditioneiche  Filippo  non  m'oìefiaffe  con  guerra  nè  gli  amici 
de'y enetiani,nè  de' Fiorentini, nè  gli  Siimolafsc  la  rebetìione.  Martino  con^^ 
fermò  quefia  pace,temendà  che  in  tutto  Filippo'nón  fofie priuafodel  Duca^ 
fo.Imper  òche  non  potea  aiutarlo  quantunque  gli  f off r amici ffimo , sì  per  la 
fetigione,sì  ancora  perche  ne  gliannipaffatilerariode’T^ontefici  era  fiato' 
intuito  tfOtato,per  quella  guerra,ch’egli  hauea  fatto  còtra  B'raccio.Ttrche’ 
ùtquel  tempo  c he  efp}  andò  àFÌQrenga^trouÒ  SraccioMonioniohuomo  rìelfi 
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la  guerra preflante^auer  occupata  Terugia^  Ducato  di  Spolettif 
parte  del  patrimoniofcondotti  con  presso  alcuni  Tirami  tjuiuivicinhper’ 
che  non  potea  ficuramente  andare  a B^ma.  Efsendo  yeramente  Braccio  am 
monitOi^  non  volendo  correggerfiyil  ‘Pontefice  vsàcontra  lui  primieramé 
te  le  armi fpiritualirCioélefcommunicationi  y fu  interditto  Braccio  da  tutti  i 
■Sacramentiy&  che  ifacerdotiyche  eranofotto  effofofsero  vietatiyperfcom- 
municatione  papalcydi  celebrar  in  quei  luaghi.^Perquefio  i fiorentini 
fi  dall' incommodo  del fm  amico  Braccio  trattarono  la  pace  con  tJHartinoy 
con  quefia  conditioncyche  'Braccio  inchinato  a'piedi  di  Martinoydimandafse 
perdonoycome  fecey  & relìituifse  alcuni  cafieÙialla  Chtefa  y ^ che  efsendo 
faldato  della  Chiefa,riducefse  in  poteflà  di  Martino  Bolognaykquale  haueua 
ribeUatOydella  qual  guerra  fu  capitano  Gabriel  Condolmerioypréte  Cardina 
ìedeltitolodi  S.Clementey&  LegatOyperlaindufiriadelqualeyeir  la  viriti 
di  Braccioyin  brieue  Bologna  fu  ridotta  in  poteiìà  della  Chiefa , fra  quello 
tempOy  che  quefle  cofe  fi  f accano  a Bologna  > quei  quattro  Cardinali  i quali 
gtàhatteano  confentitoaTietro  Luna  "Pontefice  adulterino  > vennero  a fio^ 
renT^a  da  ManinoyZir  riceuutinel  Concifioroycon  grandcy& honoreuolecb' 

‘ P^gnia  ritennero  i titoli  delle  lor  dignità . Tre  erano  Diaconi  Cardinali  y il 
quartOyil  quale  era  flato  cammeo  regolare  fu  riceuuto  prete.cardinale.Efsé 
do  ancora  Baldefsar  Cofsa  in  prigione  prefloHeidelbergin  in  Germania  rite 
BildelTar  confe  "Palatinoy  alcuni  cittadini  di  f ioreh'ga  y del  numero  de’quali 

Cofda  fu  fu  Ccfimoynoncefsauano  pregar  MartinoychehormailiberafseBaldafsar  di 
ge  di  pri-  prigioncyil  Pontefice  promife  farlo.tJHa  métrcyche  ui  mando  il  Legato  per 
gioac.  queflo  effettOyBaldaflar  no  potédoindugtarey  diede  al  cote  Palatino  ^ooo. 

ducatìy^  rifcuotendofì  diprigione  vennein  Jtaliayper  andar  dritto  afioré 
•ga,alloggiando  con  Pietro  l{pfsoy  Barone  del  territorio  Parmegiano  fuo  vec 
chiù  amicoys'acco  rfcyche  gli  erano  apparecchiati  tradimenti , però  di  nottti 
fuggì  a T omafo  Pregofo  fuo  vecchio  amico  col  Legato  del  Ponteficcy  ilqu'aloi 
haueua feontrato in  viaggioy^mifegranfofpetiioneatuttiycheda  capo  no 
fofse  Jcifma . Perche  era  buomo  di  gentile  animoy  & di  a liuto  ingegnoy^ 
huomo  che  non  patiria  vita  priuata.  2(é  mancauano  an  cora  chi  incitafserjo 
l'huomo  audace  a preparar  cofe  nuoucyr anco  in  quelle  allhora  fi fludiaua.Ma 
tonnipotente  Iddio  per  proueder  allafuachiefaycolirinfe  Bald^'sar^en‘:^a-> 
accordo  altunOy& fen^a fiturtàyandare à Fiorcnx^  da  Papa  Martinoydoue 
efsendoui andato  con  ammiratione  di  tutti  bacciò  il  piè  del  PonteficCy  & in 
cofpctto  di  tutti  lo  fallito  i ome  vero  Ponteficey^  Vicario  di  Chriflo  canoni- 
calmente eletto. Quella  cofi  fu  certamente marauiglioja  a tuttiy^  giudica 
ta  più  preflooper.1  di'DiOyrhe<Thuominiyche  colui  defiderofo  di  regnarCy^ 
per  aumti collocato  in grandijfimi  bonari  in  luogo  libero  ydoue  da  tutti  c ra 
grandemente  amatoyvfifse  tanta  manfuetudincyìa  quale  certo  per  allegre^ 
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li  lagrime  a tutthmajjimamente^tjuei  Cardinalì^quali  frana  ì~ 
kaueuano  feguito  come  Tontefice.  Martino  mojfo  dalla  mutation  delle  cofe 
humannydoffo  alcuni  giorni  lo  tirò  nelnumero  de  iCardinaU^eìrlo  fece^ 
yefcouo  T ujculanoj  &dà  indi  innanj^  l'hebbe  in  bonore  y e come  gli  altri 
Cardinali^cofi  nelle  cofe  publichejCome  priuate.tJHa  "Baldeffar  doppo  alcu 
ni  mefi  morì  in  Fierem^'t^come  fi  penfa^i  doloretouero  che  no  poteuafoppor 
tar  la  vita  priuatui^  fu  fe folto  in  vn  molto  honoreuolefepolcroinel  tempio 
di  S.^iouanftiinon  lontano  dalla  Chtefa  Catedrale  con grandiffimo  bonoroj 
per  opera  di  Cofimo  de  i Medici^ilcfmlefcome  fi  penfajcol  tbcforo  di  'Baldef- 
firmerebbe  tanto  le  fuericchei^emchefi  fece  ilf  rimo  prejfoi  Cittadini  Fiore  Morte  di 
tinif& ilpiu  ricco  deW  Italiam&  forfè  di  tutti  gli  huomimdelmondo.Quefie  Bjldeffar 
parale eranofcrittenelfepolcro.Ilcorpo di BaldeffarCoffamGiouanni  i^.già  Coffa  eià 
*Papiimè  afcojlo  in  cjueFlo  tumulo . Mentre  che  cjuefie  cofe  fifaceuano  in  Fio~  pontefice* 
gl*  ^mb af datori  dell’ Imperator  di  CosiantinopoU  vennero  «i  Von~ 
teficemprometiédo  i Greci  volerfi  accordare  co  i Latini,inqueUecofeicbefof- 

fero  appartenenti  alla  fedcmfe  gli  foffdroytopofiegiufteconditionLÓpfJ^ fi* 

rono  benignamente  riceuuti  dal  ‘J*ontefice,Hqual  creò  Legato  di  Latóre  “Pie 
tro  FontèficcOfCardinaldi  S.^ngelojhuomo  Spagnuoloydotto in  ciafeuna  fa 
cultàmilqual  andaff  ? a Cofiantinopoli  ad  accordar  queSìe  cofe. Ma  prima  che 
mandajse  da  fe  quell' huomointegriffimo,mandòauanti  frate  Antonio  Maf- 
fanogeneralgouernatore  dell'ordine  minorefilqualeitajiata  la  opinione  dclt 
Jmperatorem&  de’(freci,auifaff ? il  Tontefice  quelloyche  poi  in  tal  cafo  fi  pch-  ' 
teuafperare.  Jnftido  i lipmanifchefinaiméte  il  Tontefice  andaff  ? a R^maj 
Martino  per  douerfi  partire  con  buona  grada  de'  FiorétinifOrnòla  lor  città 
d di' bonore  Metropolitano^aquale  per  auàti  dal  principio  haueua  hauuto  fa 
lamente  iiy efeouatomma  trasferì  la  Chiefa  Cathedrale  in  .Arciuef  ouatOmet 
a quellafottopofe  come  madre  la  Chiefa  Volterranay  Ttfioiefem&  Fiefulana. 
CÒfacròancoraeffomedefìmol'altarmaggiorediS.Maria7fpuelladell'or-  , ]i 
dine  de  ipredicatoriy  preffo  alla  qual  Chiefa  tanto  alloggiò  quanto  flette  in  ^ 

Fioren%a.  ImperochequelconuentoèmoltocommodoariceuerTontefich 
"Partendofi  dunque  da  Fiorétiamfinalmente  andò à '^malandatagli incètra 
tutta  la  moltitudincy  eJr  i principali  di  tanta  città  yiqttali  t^afpettauano  non 
altrimenteiche  vna  Stella  falutiferayO  vn  vero  padre  della  patria.!  {{orna 
ni  notarono  quelgiomone  i libri  annali  aiz  a.di  Settembre. nell' anno  del  S{ 
gnore  14^  i. T rouò  la  città  tanto  guaflay&rouinata^  che  non  haueua  alcu* 
no  affetto  di  'F^ma . Fedeuanfi  le  cafe  rouinatCy  cafeatii  tempij  y abban^ 
donatele contradcyla cittàpiena  difangOybifognofapercareHiayepouer*  „ 

tà  di  tutte  le  cofe . Che  più  ? in  quella  non  fi  vedeua  alcuno  afpcttof  _ 
di  città- -i  nè  fegno  alcuno  di  ciuiltà.  Tareuano  tutti i cittadini  di  efierfo*  / 
reSiieri/ìuero  effer  andati  ad  habitar  in  quedafa  faccia  di  tuffi  gli  huomi* 
vT  ~ S>d  ni. 


s La  tliflom  di  Bàttiftà  Platina 

ili  (^e  Cottimo  pontefice  moffo  perlacatamitàde^fuoicittadirUfmifefam^ 
nio  diadomarela  città^  ad  ornare  i coflumi  de’ cittadini  per  modo,  ch^ 

dibrieuemiHiorandodimoiiròrnigUorafpetto.VerqHefioUcmàlocbta- 

mònonjbtamentefomnioponteficeyma  ancora  padre  delia  patm;  ma  acca 
- IL-  ...in  . ^tì^erp^ra  no  fofse  molto  lunoajenra qualche  molejttaf 


nere  crebbe  tanto^oetncram  r -7 

>no  della  cittdt&  empiè  il  tempio  di  S.Maria  1{ptonda  fino  all  aitar  maggir^ 

Tc^aUndopoiduegiormdophra[feconfecoinqua,&tnlarnoUtanmalt^ 

fece  a cittadati  molti  damhiqualinauigauano  perle  contrade  nonaUramt 
techefoleuanofareperilTeuere.  Luigi ^.figUuoh dei 71^ Udoum 

noidoinquelmedefmotempo  a J\^ajhebbe  dal  pontefice  Martino  a tf^ 

tolo  del  lU?no  Tsl^poUtanoJlic^cntmètodi  tuttit  ”^i 

Keino  per  adottarne  della  Fuegina  Giouama,foreita  di  UdislaOypenfaua  co 

quau^ilregmmqueftomodo,fen7^aakunagturra^aperCaffet^^ 

Zzarti  Jmolfollla  cUtddi  2{npoli,fi  ritirbin  Cakbria.^pprofjhmn 

doft  il  tempo  delcornilio^ome  per  lo  decreto  cisiantienfe  era  ordtmtojp^ 

qL  aMaLiO  acconfentcndo ancora  i Cardinali  m adar tnnan'gi  alcuni  Tre 
lati  a Tauia^  quali  commaafsero.Queiluogopareua  a 

'doatalcfettlTertantomandatiJubitoTietroDonato^rc^^^ 

• tenfe,Qiatomo  CamploTeftouo  SpoUtino,T>ietroKfM,A^^te  della  dia 

ce/edidqutieiayfra  Leonardo  FiorentinoygeneraU  de  frati  predtcam^^^^ 

wincmronoilcocm^lqualancorancneraveHutoaUunoyfuotihed^^^ 

bati  Torgognom;pertautopiacquediffenrla  cofa  f 
ched'oÀnatmneviyeniiseakHnoyicUagenerattoneFr^^^^ 
nanoneraamora  venuto  alcuno.  Tenfauanoefserdipocamportan^ay  he 

afpettauanoyvermefubitotanta peSìtUnxatn Tauuiyfhe fprefidentidelc^ 

W Fama.  ^%f„^^„cofirettimutarluoco,e tempo. 

tenzadel  pomeficeandara  Sienaydouemaggiormoltitiidinedoininatia- 

e^cnne,!heaTauia..AlfonfoTi^d’e^rag^ni^^^ 
batter potutobauer  titolodei  T(ggnodi 

innar^ihabbtamodctto)aLuigifigliuobdetKelA>dQ^icr>,madoa^^^^ 

ZrtdComUiOyliquabtirajfefoilconcilioinaltroyereftnuifserolacaufa^ 

dietro  LunayUqualamoraviueua  in  Tanifioby  con^nr^ 

pTomiifioniciafitinodiquegtiytquaUbaueanoautoritanel^^^ 

^ % M^tino^apendoqnanta miferiaquelta 

\iana.^^ntVpeTÌÌolofofseneltardarey€oma 
. ddmefo^ffermatiidetreti  bauutinel  concilio,,  quali  erano appartenr^u 

- iSta  fedeyCper  non  parer  fuggire  il  conuento  de  cbrtfiianiy  termino  che^no 
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4ifetteannijt  douefse  farUconcitio^lquale  fi  hauejfe  a celebrar  in  Bafikam 
£ cofi  lefeméT^  della fdfma^e  dette  difcordie  principiate^  e geminate  da  ale» 
mnelconcilio  Senefejconlaprnden'j^elrafiiitiadel  pontefice  furono  rimcf 
fe.  tAllhora  publicamente  ^Ifonfoft  lamenti  di  Martinoiperebe  diceua^cì^  ' . 
per  opera  fua  la  K^ina  Oiouanna  gli  hauea  tolto  il  £pgno^  la  quale  prima 
£ hauea  inìiituito  berede^e  che  hauea  infiituito  nuouo  herede  Luigiyfigliuo  * 
do  del  di  SìcHn^òddYtìWi  fAèìivdeiite  TihdtttCiM  AuefleACctdfèppeychc  dice 

,ua  Luigi  prima  efser flato  confermato  nel  ^P^noherede  di  Ciouanrta^doa 
^lefsandroV.eda^iouanni  ventefimo  tertio^  che  efio  douefse  gettare  tu^ 
ta  la  colpa  nella  H^inar&  non  in  fe^al  quale  appartiene  confermar  ifeUda- 
. tatij  della  chiefa^e  non  rimouerli^ fe  nonfacefsero  qualche  gran  male  cantra 
la  fedia  "flpmanaye^fenon^vedere  perche  Luigi  per  comandamento  di  (fio 
Manna  coronata j non  potejfe  efser  legittimo  berede^mà  "fedendo  *Br accio  il 
.pontefice  rfser  impedito  da  molti penfieri  perl*occulto  odio  con  ^^fonfofia 
uendo  prefi  per  forT^moltiecfiellideliachiefa^  flrinfel^qtéih^cittadel 
: ^gno  '^pòlitano  congrauderfsedio.  \ *Per^quefla  mofso  il  ponteficefatto 
^afsai  buono  efiercitoy  fi  sfondò  tarare  ^quiU^amtando  quegUf  quali era^ 
no  al foldo  della  Bpinaye  di  Luigi j & non  lontano  dall'^quilayin  ima  campa 
gnu  largayfuperÒBraccioye^rCammagp^.  Erano  in  quella  guerra  gli  Sfar* 
cefchiycol  capitano  FrancefcOyfigUuolo  di  Sforz^y  il  quale  ne  gli  anni  pafsor 
ti^pafsandà  il fiume  di  Vefcarayilqualglì  antichi  chiamauano  ^ ternoys* tra 
annegato  nell'ondey^  cofi  fu  portato  il  corpo  di  *Br accio  a ^maye^f  fcpoltq 
^ fuor  a di facratoyfuora  delia  portadi  S.  Lorenxp»  queflà  "Pittoriafuccefi 

fe  poi  tanta  quieteyridotte  al*obedten^  della  chiefa  TerugiayTodiy  ty^ffifiy  ^ 

altre  lequalida  'Braccio  erano  fiate  occupatcyche  parca  aW bora f<fse  ri- 
tornata  la  felicità^  eir  pace  di  Ottauio  ft^ugufto.  Si poteua  ripcfarcy^an- 
.dar  ficur amente  ancora  di  notte  per  le  felucy  non  erano  alcuni  ^affiniy  non 
Jftalandrini^on  ladriy  tanto  li  perfeguitauaqueflafòrted'huominhmanco^ 
JoTartagliayLaueUoy  eìr.  altri  tiranniy  i quali  vineuanopià  prefio  di latroci 
nijychc  dimilitia,  I Boemi hereticipareuanoofiare  a quella  feiicitdyiquaii 
jConherefiayetarmecontinouamentemolefiauanoiCattholici  Germani,  ,Ac 
\4f/o  che  queiii  ancora  ohedifsero  alia  ragione  della  chiefay  perche  no  haueua 
jno  volktointender  le  buone  ammonitiomy  il  pontefice  mandò  Legati  in  Ger- 
mania^ quali  concitafferoi  CatholicialLarmey  e primo  feparatamente  ma- 
\dò  Enrico  (Ordinale di S,Eufebipypoi Bartolomeo  ViacentinoypUimamente  . ^ 
jrfuocatiqueHiyVi  mandò  Giuliano  Cefarinoy  Cardinale  di  S.^ngeloflquale\  ’ 
.^ertamente non  per  far  fuacolpay  ma  perpigritiadefoldatiyfuda  inerbici’ 
^almenato,'ì^pevfor7^MqYtinòft  perdè^animc^ni^ centra  glihereti  ^ 

^ci.preparòcofemaggiùri.  Ma  innanzi  che  prmcipiafse  tanta  cofayhaueua 
t^eliberatoquktar  le  difcordie  deWUdia.yperche  fattala  pace  da  Martino  ' 

■ “ . Vdz  feomè 


Digitized  byGoogle 


• «7T 


420  La  Hiftoria  di  Battifla  Platina 

{come  babbiamo  detto) fra  Filippo  i Venitianiyi  Fiorentini bauendo per 

malcyche  Ladislao  figliuolo  di  "Paolo  Guinifio  Lucche/èytiranno  nella  guerra 
pafj'atayfoffe  fiato  faldato  di  F ilippofpenfandofi  occafione  di  opprimere  Lue 
ca  j perche  nella  pace  di /opra  non  era  fatta  in  fcritto  alcuna  prouifìone  di 
Guinifio)mandarono  l'efsercito  nel  territorio  Lucchefe,  col  capitano  T{icotò 
Fortebraccioy&cofì  non  molto  doppo  prefi  alcuni  caflelli  d’intornoy  cinfero  j 

la  citta  con  affedio.  t/ill  bora  t ilippo follecitato  da  i prieghi  diPaoloy^  te—  | 

tnendoyfe  Lucca  andajfe  nelle  mani  de' Fiorètiniyhauer  gli  nemici  più  ajpri% 
come  più  propinqui,  mandò  primieramente  Francefeo  Sforma  con  molti  ca- 
Halli  nel  territorio  Tarmegtanojdoue  facefse  fanterie^lqualgià  approffimà 
dofi  la  primaueraytrapafso  l t^penninoy  ^ fece  tanta  paura  a Fiorentini^ 
che  innanzi  che  difeendeffe  nella  -valle  delle  nebbie  ìfeofi  da  gli  habitatori 
chiamata)cofirinfe  i nemici  a muouereCeffercitOy  eìt  per  paura  liberar  Lue 
ca  dall’afsedio.  La  venuta  disello  fu  tanto  più  grata  a Lucchefi  ; perche 
{cacciati  i nemiciy^  prefoiltirannoypareuano  in  tutto  effer  liberi  per  l’aiu~ 
to  di  Francefcoyma  FrancefcOytòlti  cinquanta  mila  ducati  del  teforo  de  i Fio 
rcntiniylafcioi  Lucchefi  in  maggior  pericoloyche  non  erano  innamfiye  promi 
fieli  per  li  dati  denari  non  obedire  all’ Imperio  dì  Filippo  petmefifei.  Doppo 
i Fiorentini  cominciarono  più  aspramente afsediari  Lucchefiy  il  perche  Fi- 
lippoyin^ante  cJHartino  ponteficcyilqual  ancora  fi  doleua  della  fortuna  de’ 

V Lucchefi ymandogli  difubito  T^colò  Ticcinino  con  molti  caualliy  ilquale  rot-  I 

fiì &fcacciatigl‘inimiciynonfolo  liberò  Lucca  dall'afseiio;ma  ancora  par- 
^ tendofi  ricupero  molti  caflelli  de  t ‘pifan/y  e^tdei  f^olterraniyperfar  ancora 

cofa  grata  a i Senefiyi  quali  all'bota  con  guerra  haueuano  ajsaltati  i Fioren- 
tini. -SHart ino  quieto  da  eSicrni  nimiciy  voltò  l’animo  ad  ornare  la  patria^ 
&le  Bpmanechiefe.  FJfece  il  portico  di  San  TtettOychegiàcafcaùay&  fe- 
r . t:e  d opere  di  mòfaico  fuolo  della  cbiefa  Lateranenfe  y gjr  fece  vn  coperto  di 

:l  fiprtiildetto  tempioy  ^ commaòla  pittura  di  GentikyPimre  tnol- 

‘ 4.  , ^ ^^^'^•h}f^^<^<^otralachiefadei  Santi^ponoliylaquaìcafcauàpe^-Oec- 

^ ^^<f>‘^^habitato.  I Cardinali  feguiron^ gli 

éf  diqueftoy  else  con  tanta  concorrcn-z^  rifaceuano  la  chiefa  dei  loro  titoli, 

‘Che  giàpareua  ritornato  l’afpetto  alla  città  di  Fpma.  Cn‘ò  Cardinali y del 

numero  de’quali  fu  fùonepoteyProfpcro  Colonna  Diacono  Cardinale  di  San  ^ 

Gregorio  al  vello  aureo.  In  quello  mezp  morto  Pietro  Luna,  in  Vanifico-  i 
Eg'cJ'oiif  ’ ^(^<^’^fhenonmancaffequalchemaUy  else  mole  ftafse'la  chiefa.  j^ei 
crezio  de  i quali  babbiamo  parlai  oy  confortando  iAtfonfone- 

tipapa-  ”*ko  di  (J^arìinoyelefseivpQntefice  F.gidiOycogneminato  -M untone  Camr- 
nico  Barchinonenfe,  di  nòbile  parentadoyc lo  chiamarono  Clemente  Ottano  , 
tUfualf abito  creoCardinaliytfece  tutte  qfucltc  cofe  chefogiioìio  efier  fàttcl^ 
aa  y.  àa'ponteficiytna  eff ’ndo  HArùn^rjtQrtìatQ  mirati^  con  ^Ifonfofvi  matrd^ 
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fuhtto  Tietro  di  Fufoy  Cardinale  Legato  della  fedia  ^poflolicay  in  mano  del 
quale  per  comandaménto  d'^lfonfoy  Signor  di  VanifeolayEgidio  depofetut'  Egidio 
te  le  ragioni  delponteficatoy  verfo  il  quale  poi  Martino  vsò  quefla  benigni^  A ntipapa 
tà  che  lo  fece  Vefcàuo  di  iJ^gio  ricaft  Cardinali  da  Egidio  creatiyvolonta-  deponc  cl 
riamente  fi  rimojf ^.ro  dal  CardinalatOyma  quelli  due^t  quali  hahbiamo  detto 
eff ere  Hati  creati  da  dietro  Lunay  per  eff tré perfeuerati  nella  lor  pertina- 
cia^non  volendo obedire alVontefice  ^ornano y furono  meffi in  prigione  dal 
Legato. Et  cofi  perfapientiay  induflriadcl pontefice  Martino  fuda  ogni 

luogo  rimoffa  tutta  la  fitfma.  Taùificata  in  quefip  modo  per  tutto  lachiefa 
di  ^DioyVSÒ  grandi ffimlkùrudenga  di  dare  i beneficijynon  già  gli  daua  a eia-- 
fcundimandanteymafuhito  penfauacbifpecialmente  foffe  idoneo  da  com^ 
metterli  tal  curayzlr  fi  non  conofieuagli  hmmini  delle  Vrouincieynelle  qua- 
li  f off  *ro  vacati  i benefi cijyfubito  fi  configUaua  co  i periti  dépaefiycbifofse^ 
onero  in  cortcyouero  negli  iiudij publiciper  dottrinayper  nobiltày^pcr  co- 
flumidegno  ditanta  prouinciayi^  cofi  in  que fio  modo  prouedeuaye^allc^ 
chiefiinfiemeyeìragli  huomini  degni  d'ijonoriycon  gran  fama  delfuo  nome. 

Fu  ancora  di  tanta  co^tangay  che  hauendadue  fratelliyde  i quali  il  maggio- . 
re  Giordano  Vrencipe  SalernitanOymortdipefley  C altro  minor  di  etàychia- 
mato  Lorengoyfuarfo  in  vna  T arreca  cafo  accefay  per  quefto  non  fu  vdita^ 
cofiyHè  vedutayper  laquafi  ejf  7 dimoflrafsefigno  alcuno  d' impatterà  ' 
•gayOueroéC.animo  abietto.  Que^Vlmomo  compito  tutta  lavi- 
ci. tUy  finalmente  neW  anno  Meimoquarto  del fuoVonteficar 
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tOyelr  il  mefiterxp^orì  in  B^madi  mortefubitana 
d'età  d'anni fifsantatreyg^  fufepolto  di  fio  co- 

mandamento  nella  chiefaCoflantiniana  ..  ^ ' 
dinanzi  la  te^a  de  gli  ^pofloli  y ^ . . 1 >'• . . a ì'  . 

nel  fepolcro:  di  brongò  yac-  . t < , ì\ 

compagnato dal  clero  ‘ . ' * ..1 

; ,\MonÀltrimente.-y  y ^ \ 

. . '\v.  ' ■'.tV  , 

" do  y . 

ibe  fihebiefadi  Dioy^lacittàdi  ^ . :.  r . • 

/offe  priuatad'vthfittgolare , ^ ottimo  > — 
padre.  Vaiò  alt  bora  le  fi- 
de  giorni  dodecià  '. 
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EVGENio  iirr;  vomeUcè  ccix; 

Elettoranito  14^  r.a"i  j.diMarzov  ‘ 

Eugenio  IIIL  di  patria  Venetiano  ideila 
famig  Ha  Cond  olmeriaypopolareìtnaanti 
cayfigliuoic  di  ^tigelo^n  quejlo  modo  fu  fat- 
to poutrfite^  Creato  pontefice  Gregorio  XII. 
delìagente  Cofrana  d.i  patria  ycnetianoy^rt 
■ tonto  Corrario,nepote  di  Gregórioydell’habitct 
CeteSìino  f canonico  della  congregaùone  di  S.f 
Geòrgia  in  .Alga  f per  andare  a '^ma  menò 
festì  (yàbriel  Condolmerio  y alquanto  ricufan  ' 
do.filqHal  era  dellamedefimaprofe fifone 
Coi' quale  erat/iuuto-dapiiccioto  ?ifitiriUgegnoi&  aHutiadelquale^  Gregó^ 
rio  dilettatOfprima  iofece'tefirrieroìioppolùfeceVefcouódr  Sienuybfiuendò 
propoSìoai  Bologne  fi  nella  medefifnadfgnaè  .Antonio  fuonepofej,  ISenefi 
ticnfarono  molto  di  riceuef  ^br fello  peTiVefiouoyperche  diceùano  rm’hu&* 
Thofo  reliiero  non  fidouere  preponere  ai  cittadini  Senefi^in  tanta  cofa  ; & 
quella  cura  douere/fer  dtqualcbe  citfadinoyilqua^e  fapeffe  fcoliufifid’e  gli 
huominiy^  i ritidellacittà.Ma  foidt^dandofi  Gregorio  deldecofefueyan- 
dòda  I{pmaa Luccayper crefcer  ilmmeroddCardinaUyrìduffeftaquelliil 
nepote  .Antoìiio^e  Gabriel  Conddmerio‘.:S^n<mfegorio  operòCabriel  in  cofe 
grandtye  Martino  ancora fdifmeffo  Gregoriane  mafiìmametitèdella  tègraio-' 
ne  Piacentina,  nrlljqual  conferuòi  Marchiani  nella:  fede  della  chirja^ e pu-- 
ni  alcuni fedittofiyc  congiurati..  Bjfece  in  Ancona  il  tempio  di fant’Agne» 
fefiìquale  eraguafloye  rifece  il  porto  della  fnedefima  attàadimitationedi 

TraianOy  con  grande fpefaygirc^opèrVondecq^petla'Oetchiegp(a  confùmA' 

lo.Ma  hauendo  Martino  intcfinBoiognèficetVarcofenUoueyVi  mandò  della 
eJ^Carca Gabriello  Legatcy ilquale coffiafitp  ’Ocnutafitbito  rimoffeogm  di- 
fcordìayritornando  d'indi  poi  a 'Kprna’^morto  Mattino  non  molto  dapoiyfolo' 
da  ii.Cardinali^quali allhora erano  iìatiinconclaucprcfioallaMineruay' 
fu  creato  pontefice  nell’ anno  tqg  tA  predi  Mott^o^  mutato  nome  (come  fi 
fa)  fu  chiamato  Eugenio.-  Subito' fii condotto  a StTiefro  accompagnato  dal 
popOloyC  datcleroydipoi riceuuralacarotta(com'è'vfanxp ) uifitata  la  chic 
fa  di  9. Giouan  Laterancyritombin  f'aticanoypropofe  il connfioro generate f 
e refiitu)  il giornoydoue  andòtanta  moltitudineyche  ■venendo  manco  le  traui 
diquelluogoydoue  bora  fi  fa  il  publ.coconcifloro,fi  bebbe  paura  con  tanto  ro- 
more, che  nel  fuggire  il  !■' efcouodt  SmigagUaycittadino  Romano  della gen^ 
foMcllmayfit  in  quella  fu  riafojfocato.2(on  era  ancora  fatto  il  palao^'go  del 

pontefice 


V A 


..Ti. 


DK^..izt  - -- 


DelIeVite  de*  Pontefici  415 

^ntcficetcmeéalprejente.  LicentiatoiUonciiiorotEHgeniùinduiimfd- 
menteJchìkòiltumultoAnSìandopoiatcHHiaccufatoriiUjuaUdiceano  Mar- 
tino drftderofojdicoagregar denari, hauer Usciata  vn gran tefirOf^  Euge- 
nio il  patria fipere  daJdomefliciye  nepoti  di  Martino;efpinfero  a tanta  maC 
te^i^icbe  fece  pigliare  Oddo  VocdayTikecanterario  di  Martino,e  diede  c8 
mijfione dipigliarlo  a Stefano  Colonnayilqnai  hauea  fatto  fuo  Capitano,e  fa- 
lò era  difcordantedagli  altri  Colonntfi',  aiutando  tafua  mottetti  il  Cardi- 
nale de' Conti,  per  arte  de' /inali  fi  pedana  tutte  queSie  cofe  ejf '.re fatte  lon- 
tra Colonne fi,per  i vecchi  odij  delle  fattioni.  Eu^nio  hauea  comandato,che 
Oddo  gli  fojf ? menato  dauanti fen^a  ramo  re,e fen'^a  vergogna;  ma  Stefano 
fece  tutto  il  contrario . Jmperochei  foldatifaccheggiarono  tutti  ifuoi  beni, 

Cjr  ejf ì.per  forja  come  ladro  fu  Sìrafeinato  al  pontefice  vedendo  tutti  publi 
camente..  Eugenio  mofjodaquefladishoneiià,molto  s'adiròcon  Stefano,^ 
minaccioUo, pèrche  hauea  menato  a fi  cofidishoneSiamente  Oddo,  ^ il  ye^ 
feouo  T ibur  tino  già  cameriero  di  Martino . Ter  tanto  temendo  Stefano  l’ira 
d' Eugenio, fug^  aTreneSìe  alprencipe  Colonna,e  lo  confortò  promettendo 
gli  il  fila  aiutOya  difcaeciare  Eugenio  di  I{pma  ; perche  diceua  ch’ejfo  hauea 
in  animo  eHinguereil  nome  CoLonnefe,e  faperto  ottimamente  per  effere  fia 
to  confapeuole  dei fuoi  configlijeper  queSìo  effere  fuggito, perche fapeua  do 
uer  toccare  a fe  ancora  parte  di  quella  calamità  fe  tutti  nonfuggiff  irò  infie- 
tne  tanto  male.  Il  prencìpemojfo  da  quefieparole,e  dalle  calamità  di  quelli 
eh’ erano  Ciati  famigliari  di  Martino, toltel’armi, deliberò  fiibito  affaltare  il 
pontefice.Turfi  fermò  alquanto,perfin  che’l fratello  Trofpero  Diacono  Car  ^ 

dinale,ilqualhaueuaauifato,fii  partile  da  I{pma.Venutoitfratello,da  Tre-  preoci- 
nefte  venneatJHarino,epoia  T^ma  cantra  Eugenio,  epreja  la  porta  ,Ap  pc  Colon 
piaper  Giouan  8attifia,entrò  nella  città  con  l’ejfercito  armato,non  facendo  na  entra 
alcunmale.  Già  erano  peruenuti  a S.Marco,e  nella  contrada  Colonna,doue  Rora* 
fubito  fi  fecero  toro  contrai  faldati  del  pontefice,  aiutando  ma  gran  parte 
del popolo.Fu  fatta  in  Tpmavna gran  battaglia,nellaqual  furono  amtnao^ 
7^atimolti,e  molti  prefi  ; il  che  vedendo  i Colonnefi,che’ Ipopolo  Efimano  ha 
ueua  alt,  r(i  opinione  di  quello  ch’effi  penfauane,delibera  rono  ritirarfifuordi 
Tipmayportando  viaognicofg^enando  via  befiiamiiC  facendo  prigioni  gli 
huominikll  fimile  fecero  i faldati  del  ponteficednfitme  col  popolo  Romano. 
Tercioche  come  nemici  fàteheggiarono  , e rouinarono  le  cafe  del  Cardinale 
Trofperoyc  di  tutti  i Colonne fi^e  drquei  eh’ erano  Siati  familiari  di  Martino, 
adirati  in queSio  modo gUanimid’amheduele  partinon  folaméte combat 
tfuano  alla difcoperta,ma ancoracomincùtrono ad vfar tradimenti.  Fu  pre 
fit^rciuefeouo  fietteuétanofigtiuolod’i/4utonioColonna,&  vnfra  Mafia, 
UqualmqueUedifcÒTdiediff'phauèTperfiktopigliaratradimento  il  caflel  di 
fmf' t^ngelo,^  ammÓT^p^r  il  Capitani  di  quelcafielto,  e darlo  a'  Colonne- 
■'  I Di  4 fhac^ 
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fiytxccioche  battendolo  prefo  difcacciajffero  di  Hpma  il  Tontefice,^ gli  Offi- 
ni,  Ma/ìoprhtato  del  facerdotio^la  (fual  cofa  fi  chiama  digradare,  fu  punito 
in  campo  di  Fiorcyil  corpo  del  ijuale fatto  in  quattro  parti fumeffoì  quattro 
forche  appicato  nelle  quattro  viepiù  celebri  fuora  delia  cittd.  DelT^rciuef 
couo  ‘Beneuentano  nanfe  ne  parla.  Ejfendo  Eugenio cafcato  in unacerta  in-^ 
fermitàyò  per  doloreydelqutàe  era  in  tante  perturbar  ioni faSiiditOy  ò di  vele 
noydelquale  alcuni  diceuano  che  era  fiato  attofficatOy  cominciò  à trattar  pa- 
ce co  i Colonnefiyprocurandola  .Angelptto  Fofco  Cittadino  T^manoy  ilquale 
non  molto  dopo  fu  creato  Cardtnaleyinfieme  co  Francefco  Codolmerio  fitone 
potè.  Diuolgata  la  pace  con  quanta  preHen^a  potèyperche già  haueua  intept 
Higifmondo  eff  fre  entrato  in  Italia  per  venire  àl{pmayfece  camerlengo  fuo. 
nepote  Francefcoy& lidiedeincompagnianlcumhuominipreiìantiycolcon 
gouernaffe  lo  fiato  dellaChiefa;  Mentrechem  i^ntafi 
Ita  Veni,  faceano  quelle  cofeyi  Fiorentinità^  i Venitianiinah^ti,perchehaueuanofu 
tiani.e  mi  perato  Filippo  Signore  di  Genouoyconf  armata  nelltto  Genouefet^  perche 
laoefi.  baueano  il  T*apa  Eugenio  lor  cittadinoya/faltaronoildetto  Filippo  con guer 

ra  per  tcrrayilqual  ihiamatodijubitodi  Tofeana  T^oiàTiccinino  y roppea 
Cremona  l'armata  yeneManayg^  facilmente  ritardòi  furori  del  Carmigmo 
lafil  qual  i Venitiani  non  molto  dipoi  conuinto  per  lettere  , effaminationiye 
tefiimonij  ( :om'ejfi  dicono) fecero  decapitarey^rchefu  f cagion  fuayche  non 
pi  gitafiero  Cremona;  prefa  da  Caualcabò  la  porta  di  quella  città,^  chetar 
mata  di  quei  dinanzi  gli  occhi fuoiyfu  da  nemici  rotta, hauendofi  potuto  facii 
mente  far  del  luogqpropinquoy^  da  tanto  efi'ercito.Mlhora  i Fiorentini  te 
mendo  la  vènutadelt  Imperatore  in  Italiaypchepareuafauorir  le  cofedi  Fi 
lippoydiedero  l’imprefa  à iSsro  Capponi  fuo  cittadinoycbe  al  meglio  che  po-^ 

..  tejfedimoflrafiead  EugeniOye perjuadejfe la  venutadeW Imperatore  a Ep- 
ma  eff  ere  non  manco  La  defi  r unione  della fede  .AposioUcayche  de'  Fio  retini, 

1 facilmente  poter  riparareyche'l  nemico  non  puffi  t .Arno  ai  Senefi,iquali 

*■  già  nò  molto  tempo  baueano  mokfiato  i Fiorentintaonguerrayfe  Tficolò  Tot 

lenmQydqual  atihora  era  Capitano  del  Tonteficetcongiunte  legenti,^  l,t^ 
yobntà  con  Micheletto  Catignolaycapitano  delle  genti  Fiorentine,riteneffe 
aU'Mrno  Sigifmondoyche  non  puffi  il  fiume  eoicautdUcri^’èrmmti.  Suge*- 
nioyfacilme'nte  U.(redey&  dubitandofi  alquantodellafpefa  deilà  guerra/u- 
bito  Tferi  la  diuife,che'l  popolo  Fiorentino  tanto  tempo  pagafieiooo.cauat- 
liad  Eifgenioyquanto  quella  guerradurafie...dUhoraTficolòToUentino  per 

com  mandamento  del  ‘Pontefice  ft  mafie  da  gii  aUoggiamentiyt&  mPtriTche 
con  correrie,&faccbeggiamétiMoleiiauaiScnefiydiedttempoy(ji’  facuHd 
à Sipfmondo  di  pafior, l'urna  y, aiutando  t'^ntantoPofutadera  uabrofik 
'capitano,& g radifiimo  nimico  de  I Fioretiniyilquale  pafilando  per  yeiterr^ 

toul'efiercitopiù  prefio  pacificatOychèmmcoip/fitòdatuttia/peitàtolMq^ 
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t Imperatore  e fendo  flato  già  'ei  mefì  a Siena^con  granfpcfa  del  popolo  Se- 
ne/cjlafciando  ia  pace  indarno  co  Fiorentini  cercata^  uoUÒ  ad  Éugenh,  col 
quale  fatto  accordo  andò  a I^oma^douedal  Tontefice^cìr  dal  popolo  Bimano 
fu  benignamente  riceuutoy^  fu  della  corona  delC Imperio  coronato,  ^ndd 
do  dal  Vaticanoydoue  era  Siato  coronatoyd  Lateranoydoue  flar.tuueyuel  pon 
te  d' .Adriano  (i  om'è  vfano^  degli  Imperatorijfece  molti  caualiteriysì  Ita- 
lianicome  Germani.  Alcuni fcriuonoyche  Eugenio  l’accompagnò  fin' al  porr- 
tCypoi  ritornò  à S.  Vietro . 7*artendofi  poi  Imperatore  con  buona  gratta^ 
d’ Eugenioypaf  andò  per  la  Marca  d’ A nconoye  per  la  Bpmagna  andò  a Per- 
raray(fy-  indi  a Mantouaydoue  flette  alcuni  giorni , &fece  tJ\Carihefe  <jio- 
udn  Fràceflo,  Signor  di  <i^antoua,aggtunte  l’mfegne  dell' Imperatore,  (<r 
fromife  per  mogliere  Barbara  figliuola  di  Cieuanni , Mar  che fe  di  Brande- 
borgOya  Lodouico  figliuolo  di  Giouan  Francefcoflequainoxgie paruero  hon» 
var  la  famiglia  Gon'gaga  perche  la  fanciulla  era  congiunta  di  parentado  con 
l'Im  peratore  Sigifmondoyeìr  p^che  il  padre  Giouanni  era  un  degli  eletto- 
ti dell'Imperio  . ‘Partendofi  dunque  l’Imperatore  d'italioye^  già  ogni  co- 
fa  e fendo  in  guerroy'hficotò  da  ESie  Marchefe  di  Ferrara  conforrandoloyFt- 
appo  andòayenetiay&  con  molte  ragioni  confortò  i Venitiani  alla  pace  y i 
quali  mo fi  per  l’auttoritàfuayche  già  erano  confmati  perla  troppa  fpefa^ 
della  guerraycir  del  publicoyé-  del  priuatoymandarono  a Ferrara  ambaf  ia  ^ , 
dori  conT>licolòydoue  il  primo  d' Aprileynell’ anno  i venendo  Eugenio  . _ v 
in  quelmedefimo  parercylj  pace  fu  fatta  con  queSieconditioni  y che  Filippo  ì 

fi  partife  da  Ghiara  d' ìAddjy(coft  fi  chiamaua  quél  luogo)  & che  reflituif- 
fela  Signoria  al  Marchsje  di  MÒferratOy^afi- ad  Orlando  Tallauicinoy  perche 
gli  haueuafpogliati  tutti  due  della  patema  Signoria,  (<r  che  ritornafsero  d 
Fiorentinìya'Lucchefiygg'a'SenefiyComea'primi  Signori,  quelle  cofe  ch'era-  Paa  cr« 
no  Siate  pref e m guerra,^  chi  fra  giorni  ^o.nonhauefie  reflituite  lecofc^  Vcnitiani 
prejcyfofe  tenuto  nemico  di  tutti.  Fatta  dunque  per  tutto  inaueSlo  modo  U ® ^"*PP** 
paetypareano  tutte  le  cofe  douerfi  alquàto  ripofarcyquadojuotto  tutta  la  fot 
della  guerrayfu  voltata  centra  Eugenio. TercheÉilippo  de fiderofo  ditti-  - 
fe  nuoue,màdò  Francefeo  Sfarr^a  tongrà  gére  in  ‘Ppmagna,fingendc  andar 
in  Tuglioych’era  moleflata  da  Alfoajo,a  diff l'nder  que'cafi  elli,  Squali  il  pa- 
dre Sforttninquelluogo  baueaacquiSìatiyilqualeco  buonoefercitopafsd- 
do  per  la  Marca,& perl'ymbriayall'improutfo  a f aitò  quei caSielli,edi  btie 
ue  li prefe.iqé  Filippo  di  quefio cÒtento,màdò  'incoiò  Fortebraccìo,  Intorno 
pronto  d'ingegnOy&  di  mani,  co  i migliori caualii  tato  prcSìc  contra  Euge- 
nioyche  prima  occupò  il  potè  Miluio,&  porta  Flaminia,chefifapefe  il  nè 
mito  approffimarfi. Titolò  hauea  paima  militato  fatto  Eugenio,  e per fuo  no 
* me  hauea fpogliato  il  Capitan  ielborgo  di  yitrala  , edicimtàvecchia  aiu-  < 

tàdo  le  raleg  dg’ygnitianiflequaU  in  mure  di  continuo  còbatteam  la  Biocca» 
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Dimandando  poi  Tacciò  ilfmflipendìo^rifpofe  EMgenioyc'hauea  hauutofm 
tìbottini  de’ca/lelli  del  Capitano^emaffimamentedel  faccheggiare  delbo» 
gOfchegU/jafiaua  perla  Wpendio.Ter  laquaUofafdegnatoJ^colòientrato 
nel  territorio  "B^manoyfece  tanto  romoréimenando  yi/ivn  bottino^sì  d’huo 
Tuiniycome  d’animali^ch' Eugenio  per  vnpeg^^nonfapeaquelche  fidouef- 
fefare.  ^ndauano  i'cittadini  'Hornani  a lamentarfi  dell' ingiurie  hauute^ 

qualiilpontefice^aU'borafpeciatmenufaSliditOyefuordifeymandauaaFrd 

ceffo  Cat^fleng  Oyilquale  inteotO'alTjotioyZ^  tF'piaceriytiongii  rifpondeua  al 
tro(eff endo  fatte  molte  querela  de’ befijamtychè  gli  erano  Siati  menati  via) 
fe  non  c haueano  poSì a troppa  fperatfga  ne’befliamiye  che  i Venetiani fenga 
greggi  & armenti  vìueano  molto  più  ciuilmente . l I{pmani  fenati  per 
quelle  rifpoficyhauendo  già  TSlfcolòprefo  Tiuoliyfcacciato  il  Conmi  Taglio^ 
il  caSiel  di  Sabiacoyiir  hauendo  tirato  nella  parte fuatuttU  Colon 
neflyche  tertdeuano  aUalibertày  dopò  ammat^ato  ilprencipe  Stefano  Colon 
-nuyilq  naie  gli  era  femprecontrarioyleuato  vn  ramare  fu  gridati)  all' arme 
girallalibertàffcacfiatituttiipiagiflratid’EugeniOye  prefo  FrancefioCor- 
merlengoyefji  crearono  nuouimagiSlrati.Furono  fette  de’ cittadini  Epmaniy 
pjuali  eff  chiamauano  Gouernatoriyc’haueano  libertàdelia  uitcyt  della  mor 
fé  degli  huomini.  Eugenio  in  tanta  perturbatione  non fapendo  chefareyco- 
BuBcnjo  ^ penfar  dt  fuggire  ; e cefi  nmtato  hahitOy  & veflito  con  vna  cappa 

|uggp  monacoymontò  in  vna  barchetta  con  ji rfenio  monacoyc  per  il  T euere  an 

Jloma.  ■ ‘ darò  ad  Qfiia , Quando  fubitamente  alcuni  ‘Hpmaniyconofcnttalafuafugay 
confaffiyC  freg^ l'accompagnarono.  Defiderauano  difturbarloper fintati 
tOyche  pigliajfeto cajlel font’ »Angelo.Tartito  Eugenio  a'j.di LuglicyO"  an* 
dato  a Tifaypoi  a Fioren'ga  con  le  galee  a quell'effetto  apparecchiatcy  i '^O'* 
t,.  mani  s’apparecchiauanpdi  combattere  ilcaSielloyfortificando  tutta  luoghi 

’■  ton  Sieccatiyebaflioniya'quali  pofeffero  accofìare  inemki,.All’incÒtro  quei 

• • detcaffelloalcuneyokeyfciunnoaeombattereJlCapitanopensòcombatte 

fecon  arte  co' Epmààiiy  aiutando  ’Baldaffaree^ufidayhuomoaftutiffimoy  H 
qudidiffendeua  la  parte  da  baffo  deleqhello  i data  l’imprejaad  vno  de’/uoi 
■foidati^de’qualjandauano  a combattereych’a  pofia  filafciaffeprenderey  cJ» 
Mcufaffelaerudeltàyeìr  auaritiadelcafiellanoye  gli  promette ffeyfevoglion 
4arli  ^uona  mercè  y d' ammagpt^re  il  Capitanoye dar  loro  il  caSieìlo  a tradi- 
ptento.  Quello  effequì  diligentemente  il  commandamentOyapprefsQ  diceua 
’grandiffmi  m'alid’idhtonio  Rjdio^epromife  coi  compagni  e ffequhre  il  tut*- 
fo  { e cofriafeiatoyentratoin  caSielloyappiccò  leve  fi  d'eyfntomcy  e le  calgey 
aggiunta  ancora  la  forma  del  capoyda  lontanoparea  quello.  Baldefsare grk 
daua  efsere  Siato  punito  lofceleratoyc  eh’ entrassero  alcuni  de’ principabycht 
■numerata  denariyglidariailcaStelloy i mefchininoncrederqnotfsere  Fin* 
.^annoyentrati  da  alcuniyfubito  furono  prefi.  Fu  fatto  vngridore  con  alle» 
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(luelU  cheeranó  nella  ¥(pccay^^ómin:cMrQti<ra  bombardarli  ptr 
polo  Bimano.-  I B^omaniin'q'ueflo  modo'sbejfatiyfenfauano  rifcnotereiprt^ 
gionif!^  lafciarono  il  C'amerlengoynepdfe  di€'ugetfio'yU  quale  haueuano'  pri^ 
gione  perriceuere  i fuoiicbe'er arto  nel  cafielloi  & finalmente  vennero  nella  ' 

poteHàdi  Eugenio- il  quinto  me fedoppoPacquifiata  libertà^  ^ cofi  creati  i 
magifiratiperriome  delta  chiefayfubito  fornirono  il  Campidoglio  dibuonca 
gUardiefZ^di  vettoUàglie.'  Sopragiungendo  poiGiouanni  yiteUefcOyilqua-^' 
le  chiamauano'  ^atriarcafCT^andandOad  Eugenio  il  nepote  Francefcoyfu 
fattafubUoa  Keniani  tanta  paurayohè  per  tema  rìoU ardiuario  parlarepm 
però  che  yiteilefcoerah'Uoìrio  impctiofofcrud-elei^moflraua  più;  pretto 
ùita  da  tirannoiche  da  religioJó.Òùefle  cofe  ftfaceuanoirìEpmaiquando^l 
fònfó  combattea  TqjpofiiZ^  Gaeta  fdtffefa  gagliardamente  da'mercanti  Ce 
ttouefi.T^er  tanto  i Genouefi  perfocCorreredìOrOcOn  quanta  prefieg^a  po» 
ieanoy^ifero  in  ordine  vn/drntatafConfentendo  illor  Duca  Filippo  yifcontt 
tr  dandogli  ancora  alcuni  fanti.  Scontrati  colriemito\Alfonfo  nonlontano 
da  Oaetai  combatterono conlniy  ^ doppo  vna  luHgài  ^ afpra  batf agliai  il 
9>aifonfo  fufuperatOi€'  prefOcon  tutti  i fuoiy  del  numero  de  i quali  furo''- 
no  alcuni  prencipi.  Fu  menato  udlfonfo  a Milano  a Filippói^  fu  riceùuto  Alfbnfo* 
non  comeprigioncie  nemico  dd.Genousfiyma  come  t{ey^  amico. Tenuto  per  rotto  ir»  - 
dlcuni  giorni  molto  konoreuotmente  hebbe  da  Filippo  moltiy'^  grandonif  dai 
to' quali  partendofi  fubito  hvbbe  Caeta:^irhora  t Genouififdegnatiyche  Fi  Gcuoueii 
li ppùhaueff  ? cofi  leggiermente  lafciato  i^lfimfo  lor  nemicoyìl qual  haueano 
con  tanto  pericolo  preJoyribeUaronodaluiy  perfiutdendoli  Tomafó  Frc^ofoyil 
qualeffi  fecero  Huca.,Ali'hora  il  Viccinino  mandato  cantra  i Genouefi yc  co^ 
nofciuta  la  pertinacia  de' eittadinìyprefa  SeraXana  andò  contraivifanife  fin 
gendo  andar  nei  %eame  per  aiutare  z^lfonfo  ifaccbcggiòmolticaHellt  de'' 

Tifimi. Ture  i Fiorentini  ritardarono  gl' empiti  dicofiluiichiamafodi  volon^- 
td d'Eugenio  Francefico SforXayilqual  g-àbaUea  occupata  la  Marca^eir  cer 
caua  con  P aiuto  de'^F io fentinift^  dCVenitianieffer fatto  Signor  della  Mar  ^ 
ca.  Eugenio  ricHfaùafdrlofperche'diceuadpfarftn'ere  alpmcefice  rificuote^ 
re  le  cofie  Èccle/tasliche  ancora  conguefrafiebifiognajfeye  non  alienarle , La 
cofiafu  différita  in  altro  tempOyt  Francefico  mofiso  da  quetìafperaìrxa  difeat: 
ciò  il  Ticcinmo  dall' off  odio  di  'Bargayprefio  Lodouico  Goriz^gay  il  quale  mili 
tana. col  Ticcinmoy  & per  nome  de' Fiorentinìcinfe  Lucca  con  afipro  affi ^,diOf 
ma  il  Viccinino  perdouer  dar  aiuto  a'Lucchvfiiy  fu  prohibko  pafsarP.Appen 
rrinoypredicandodi liberare iLuccbcfiyper altràvia pafisò il  Boiognefie séT^t- 
alcun  nocumentoydapoi che  hebbe prefo  Q'riuolOy  cafielto  de' Fiòrentiniyricor 
deuole  de'Lucchefiyviandò  con  l'efsercitó  vincitóre, Superati  i Fiorentin'ìyaf 
[ente  Francefico  Sfor-ga^iberò  Lucca  dall'afsedio.  All' bora  il  pontefice  di  ux 
rij  penfiìt  ri  d/fl  ruttoycper  le  guerreydaÙe  quali  in  ogni  parte  era  mol€flato<p 
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^ per  il  concilio  Bjfìlienfe  i^jà  oer  -n  iauT^i  cominciato^  per  decreto  di  Mar 
tino^&ailagiornata  crefcen.tyco/icorrendoui  t Vrenapi della  Spagna^della 
Franciay  e dell’ Vaghe rta^i  quali  rtponeuano  la  cauja  comrnune  deUa  B^epu* 
blica  chri^ìiana  in  arbitrio  del  cortcìUoy  fi  voltò  a rimouere  il  concilioye  pri- 
mieramente lo  trasferì  da  Bafilea  in  Bologna  di  confenttmento  di  tutti  i Car 
dinaliyi  quali  erano  con  eff ’);ma  l’ Imperatoreyzlr  gli  altri  prencipiy&  ‘Tre- 
latiyi  quali  all' bora  erano  in  'Bafileaynon folo  non  obedirono  al  ponteficcy  ma 
ancora  hauendolo  ducyC  tre  volte  ammonitoyche  andaffe  co’ Cardinali  in  Ba- 
filea,eletto  per  luogo  commodo  da  Martino  per  celebrar  il  Concilioyaltramé 
te  contra  eff’o  tratteriaito  come  preuaricatorcy^  contumace.  Sugenio  mojj'o 
dalle  parole  dt  coftoroycon fermò  il  concilio  Bafilienfe  ancora  flettere  sApo 
fiolu  heydandoputelìà  a ciafeuno  d’andare.  Era  tanto  da  ogni  parteperla 
guerra  molcfiatOyche  appena  hauea  f acuità  di  refpirare  ^ ma  ricuperata  Ut 
j città  di  7i£ma  fubito  vi  mandò  ^louanni  yitellefcoyhuonio  molto  atto  a far 

quefie  cofcyma  dt  natura  crudeliffmoy^  dijpiaceuolcy  il  quale  andando  con 
tra  i Colonne fity&  i Sauelliy&- contra  tutta  la  f anione  Cibellinay  faccheg- 
giòy&  rouinò  enfiti  CandolfopoHo  al  lago  .Alban0y&  Sauello  Borgetto 

^ in  Latto  de'  Sauelli.  Trefe  la  città  ^.IbayLanuuiay  T?renefley&  ZagaroloyC 

fece  andar  ad  habitara  I{pma  tutti  gli  habitatoridi  quei  luoghi  cb’erano  re 
Siati  viuiypoi  voltato  contragli  Erniciyc'hora  fi  chiama  Campaniayli  riduf  - 
'■  fe  tutti  fotta  la  fignoria  della  chiefa.  Vrefe  Antonio  Tontadera  nemico  della. 

' chiefay&  appiccoUo  preffo  Frufolone  ad  vn'oliuoycongran  vergogna.I{itor 

nato  poi  a Èjotna  con  fpauento  di  tuttiy  faccheggiò  le  cafe  d’ alcuni  congiura- 
tiyi  quali  y fatto  romore  nella  città,  haueanopr^a  la  porta  'Heuia,  laquale  fi 
chiama  maggiorcyi^jr  giudicò  quei  nemici  delia  chiefa.  Di  quefiiprefe  ‘Pul- 
cello,  ^ tanagliato  con  tenaglie  infocate  in  vn  carro,  l’appiccò  in  campo  di 
Fiore.  Lamentandofi  il  popolo  B^manoyper  akaritia  d' alcuni  ricchi  di patire 
•una  gran  careSìia  di  biade  perfua  comandamento  fu  portato  fubito  fi  ven- 
ne a grande  abondanga  tantcrera  da  ogn'vno  obedtte . "Pacificate  in  queflo 
modo  le  cofcyritornò  nel  Bearne  di  'Ffapoliyilquale  poco  innangi  ^Alfonfo  ha- 
ueaoccupatoye  diceua  off ì che  dpparteneua  alla  chiefa,^  al  ponte  fi  ce.  "Pre- 
feti  prencipe  Tarentinoconduemilacaualliyoccupòla  Signoriadel Conte dè 
Tipla.Toco  ancora  mancò  che  non  pigliaffe  .Alfonfoycon  inganno  più  prefio- 
(comedicono)d>e  perforga,effendo  fra  loro  triegua,e  quafi  certa  pace,toh 
tii  caflelliyfhe  apparteneuano  allaclMefa  lafciò  il  prencipe. Bjtornàdoa  Ufi- 
ma  ad  infiantia  di  Lorengp  Colonna  rouinò  in  tutto  Trenefle  fpettante  alta . 
rebclhone,  Com  andando  i i popoli  Preneflini  popolarmente  partirfi  di  qui  - ^ 
anno  del  Signore  % .nclqual  anno  Eugenio  par  tendo  fi  da  Fiorert . 

, ° gayconfacratu  prirna,  onero  dedicata  la  Catedral chiefa  de' Fiorentini,  and» 

a Bologna, edificòyna  l\occa  a quella  porta  ,per  la  quale  fiyàa  Ferra- 
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paldX^  nella  pìa'^a , dette  bora  U Legato  fa  rtfìdentìa  con  muré. 
molto  aito,&  Urgofpetialmente  di  dietro  fermati  con  torre . T^Wanno  fò~ 
guentein  publico  Concijloroytrasferì  a Ferrara  il  Concilio  BafilienfcyH^ua- 
le  innanzi  hauea  approuato;  perche  diceua  i Greci  per  douerfi  conuenire  co 
la  Chiefa  Romana  in  fu  la  fedeyhauerfi  eletto  ejuel  luogo.  Injìauano  allhora  i 
preftdentidel  Concilio  BafiUenfe<t& conprieghi-,epromijftomconfortauano 
i <jreci,che  lafciato  Sugenio  andaffero  ad  effo^né  di  quefio  contentiypredica-  ■ 

nano  douer  dfmettere  Eugenio^fe  effo  ancora  non  viandaffe;fermofft  alqua  ‘ 

to  tempo  Eugenio  dubiofo,  che  fpecialmente  douejfe  determinare,  pur  man^ 
douui  Legato  Gicuan  Prancefco  Capo  di  Lifla,Giureconfulto,e  cauallitro  Va 
douanOfilquale dijfendeffelafua caufajma  mórttrl' imperatore  Slgifmondói 
dal  quale  il  Concilio  Bafiiienfe  era  Bato  comincUtò,  e creato  da  gli  Elettori 
dell' Imperio,  .Alberto  Duca  d’t^uBria  ; il  Cardinale  di  S.  Croce  cominciò 
il  Concilio  F errar efe  per  nome  di  Eugenio,&^  andòuui  Eugenio;  perche  ha- 
uea intefo  approffimarfi  Giouanm  Valeologo  Imperatore  CoBantinopolita- 
no  con  molte  galee  fue,e  de'  F'enctiani  mandategli  incontra  per  amor  d'Eu- 
gtnio,aciioche  no  foffe  fattoalcun  dtfpiacer  aW Impitrator e; pertiche  hauea 
intefoeffer  mandato  galee  Francefi  nelmare  lomo  per  nome  del  Concilio,  te  ' 
quali  gli  menaffe  l'Imperatore  ; enon  potendo , almeno  lo  ritardafero  che  ' 

non  anda/fe  a Ferrara . Eugenio  con  doni  corruppe  il  Capitano  di  quefl  età 
lee  di  modo, che  lafciatail  Concilu>,d'mdi iunangt  feguì  lefue  parti.  L’Impe-  q fouaoni 
rotore  enl^irato  in  Ferrarainou  altramente  fu  riceuuto  da  F.ugcnìo,cbe  come  pjleologo 
gli  ImperatoriI{pmani  fogliano  cffere  riceuuti . Vitelleji  o,  affettata  la  fi Imperato 
gnor ia della cbiefi, e punieialcunt preti, iquallhaueano  robbate  ié  pietre  Greco 
prtciofedeUaveBe di TUetro,-^  Vaolo s^poBolì, neliachiefa  Uteranen-  p""*  . "* 

fc',neda  quale  erano  facerdoti  ; (gir  ammaiij^ato  Giacomo  GaUef€,ilquaUL> 
preparauacefenuQueiandò a Ferrara,  enei  publico  Concifloro  fu  con  gran 
iaudericeuuto  del  numera  de' Cardinali  ; imperocbemefi  fei  per  ' inìtangi  : t 
vra  Batoogeatoin  Bologna,  ilquale  poi  ritornando  con  maggior  auttoritd  •i 
hauea  fcaeciatotlCapitanodeliacontreda  di  yetralla,efcacciato  il  fìgnor 
diFuHgnodallatit!anaide,ineildBpcoaìUSomnol'haueua  fatto  decapita- 
£g .:  - Eugenio  defìdcrando  di  congiungere  infieme  in  vn  corpo  due  chkfc^ 
già  gran  tempo  difcordanti,  nel  i4^$.Fatta  vna  gran  f upplicatione, e ce- 
lebrata UAleffa  dello  Spirito  fante,  entrò  nelConcilio  infieme  coni' Impc-  . - . 

ratore  de'  Greci,  gr  U^atriao'cadi  CoBantimpoli,  fedendo  t Imperatore  in 
-degna fede\gr gli <tl*rt(jreeiall'mcontroielpontefìce.^'^^  i - ' 

^ V 5.  Trimoyfudimandatofe  voleuano  eofi  GrecT,come  Latini,' fare  vnà  chic^  •> 

fa  di  duci  già  grandi fjìmo  tempodfi'eornianti  j aUatjual  voce-tutti  gridarono 
ehebr<rpiaceua,&!tjoteuano;  pure,chec6n  ragione fofferoconuintequeh  ' 

ic  cofe , che  erano  Baie  cagione  di  tanta  difeorMa . Ogni  giorno  fi  dtfpu- 

" I . . V ~ - ta- 
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tana  di  /fucile  cofe  da  quegliyi  quali, fi  da  ^reci , come  da' Latini  erano  életH 
in  tanta  gran  cofa,ma  incominciando  lapeflein  Ferrara,^  fiandofi  inquel 
luogo  con  grande  incommodo,piacquc  trasferir  il  Concilio  in  Fioren:i^a, e co- 
fi  ejj^ndofi  andato  làfubito  il  Viccinino  prefe  ForlUlmola,'H^uenna,^  Bo- 
G uerra  in  comandamento  di  Filippo  diflurbar  i penfieri  di  Fu- 

Italia  al  genioyilqualfauoriua  i Venitianì,^  i Fiorentini fuoi nemici . T>oi  ritornato 
tempo  di  nel  Tarmegiano, preparato  gran  numero  di  caualli,  pajfando  il  Tò  c o '^{atte 
Engeaio . re, prefe  in  vn  tratto  Cafal  Maggiore,&  Tlatina  terra  mia  paterna,eir  tut- 
to quello, che  i Fenitiani  teneuano  nel  territorio  Cremonefe.  Scacciato  doppo 
a Caualtono,(jatamelata  capitano  dell’effercito  Venitiano  chiamato  in  com 
pagnia  della  guerra  il  Trencipe  Mantoano,combattè  “Srefciaper  alcuni  me 
fi,diffendendoLa gagliardamente  i cittadini,  eìr  Francefco  Barbaro , huomo 
dotùjfmo  ^podeftà  delia  terra,  la  qual  lafciata  con  grande  incommodode' 
Juoi  in  un  cattiuo  tempo  d'inuerno  fi  voltò  ad  occupare  icaflelH  d'intorno  po 
fti,acciò  che  le  vettouaglie  nonpotejfero  effere  mandate  nella  città.  Saccheg 
giò  per  tutto  ogni  cofa  fino  a Verona,^  Vicen%a,a  i Fenitiani  non  fece  altro 
occupato  di  vnagran  parte  il  Mincio  ^dige^l  Lago  di  Carda , & il  La- 
go Sebuino, acciò  che  non  fi  poteff ’ con  naui  menar  cofa  alcuna  a quei,che  ha 
lituano  la  carelìia.'Purdell^digealcunenauiarimurchiofuronotiratein 
fino  al  Laco,il  qual  dagli  habitatori  è chiamato  difanto  e^'fnd rea,  pian  pia- 
no nel  Lago  di  Garda,da  Teneda  a Corbole  mandate,e  rifatte,  pere  he  nel  ti- 
rare,&  nello  sbattere  erano  fquajfate^ecero  le  cofe  Fenitiane  alquanto  mi 
gliori.Ma  molejlato  TIìcoIq  Vtccinino,i  Feronefi,  ^ i Ficentini,i  Fenitiani 
penfandoefferefpacciato  il  fatto  fuo  ,fe  non  conduceuano  qualche  Capitano 
yalorofo  nella  guerra,  mandarono  placamo  Donato  ai  Fiorentini  compa- 
gni,pregandoUche  fe  voleuano  prouedere alla  repubUcaFeni:iana,eìr  alla 
fallite  della  libertàdeW Italia,mandafferopreflo  Francefco  Sforo^acon  tutte 
le  genti  in  Fenetiaquafi  opprejfa  daUarmedi  Filippo,è^  delMantoano,alP 
bora  i Fiorentini  mofii  per  lo  pericolo  fuo, cjr  de  ifuoi  compagni,  pregarono 
Francefco  che  togliefse  le  arme  per  i Venitiani,promettÌdoli  con  fede  publi- 
ca  di  difendere  coSìantemente  quei  caSielli  che  eff  ) teneua  dalla  'B^mana^ 
Chiefa,laqual  cofa  ejfo  maffimamente  dimandaua.T  olf'ero  quafi  perforo^jL^ 
ancorada  Eugenio  lettere  ty^poSioliche,per  le  quali  fi  dichiaraua  Francef- 
co MarchefcySignore  del  territorio  Marchegiano.TurcoqueSìeparole,che 
Tietro,qir  Taolo  li  uoltino  in  male.  Francefco  co  i fuoicauallieri caualcando 
prejfo  illito  .Adriatico,véne  nel  territorio  Ferrarefe,^  pajfatoil Tòfopra 
le  T^ttereinel  Vadouano  crebbe  l'effercite^ ice  fi  che  efsobcbbe fiotto  le  han 
diere  1 1 OQ.caualli,  ^5000»  fanti . Tnmafeontrò  il  nemico  a Soaue,nel 
territorio  Feronefir,doue  fu  molto,& afpramente  combattuto,nèvna  parte 
nè  l' a.  tra  ninfe ;poi  ritirandofi  il  Ticcinmopermalitia,  ^ per  poche  gentr^ 

Fram^ 
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ProHcefco'prefe  tutti  i cafietiideiyicentmoyedeiyeroaefe^  per  liberar  Bre^ 
fcia  dalTafsedioy  vedendo  alcuni paffiferradtpafsò  t^dige^  andando  nel 

territorio  di  TrentOygiunfe  a combattere  il  camello  t>^rcoy  imperò  che  il  C0 
te  d’e^rcoifeguiua  le  parti  di  FiUppOjvenne  ancora  quiui  Ticcmino  perdi/ 
fendere  il  Conte  del  luogo.  Ma  mentre  che  combatteua  più  con  cupiditdy  che 
con  ragione  (come  era Jua  vfanxa)feparatodalCeffercito,  ritenuto  grande 
incommodo,  fuggì  in  alcune  valli  per  fahcar/ty  doue  dal  nemico  faria  flato 
prefoi  fé  Carlo  Gon'gagayfigliuol di  Giouan  Francefco  non  haueffemeffo  di- 
nangi  gli  nemicitdrl’hau^e  da  tanto  pericolo  liberato^ ^ual  abbondante 
per  la  moltitudine^  fu  fubito  prefo^eir  menato  in  prigione  a Verona,  alcu- 
ni fcriuonoyPiccinino  effer  indebihto  per  vna ferita  hauuta  davn  lato  nella 
battaglia^^  non  potendo  andare  a ifuoi  a cauallOì  fu  portato  in  /palla  per 
megogli  nemici  da  Todefchino  fuo  famiglio  buomo  di  grande  Hatura^e^  di 
gran  forga<,comd  vn  corpo  morto  riuoUato  in  vnfacco.  %.^€entre  che quefl e 
cofe  fi /oceano  in  FenetiOyFiUppo  hauendo  permaletche  Fiorentini}  aiutan- 
do Eugenio}  confortando  bauefsero  mandato  Francefco  Sforga  in  aiuto 
de'yenitian:}trattòconquei}Cb’erano  nelconcilio  Bafilien/e}Checitafsero 
Eugenio}!  quali  lo  fecero  due^fluerotre  volte.  Manonfuccedendoloto  que- 
Ho}Comevoiean}fiperfuafeaquellamategp^}Cberiuocato  EugeniOycreaf-  . 
fero  pontefice  «y^madeo  Duca  di  Sauoùt} fuo fuocerO}U  anale  era  heremita  a 
FJpalla  con  alcuni  nobili}e  lo  chiamarono  Felice. Di  qui  nacquero  nella  chic  Sam,  ja 
fa  di  'Dio  molte  difcordieefsendo  Li  B^epublicachriSìiana  in  tre  parti  diuifay  creato  An 
fefeguiffero  Felice  onero  EugenÌ0}&  erano  alcuniyiquali erano  neutrali}per  tipapa* 
che  nè  aWvno^èaU' altro  obediuanO}*ton  già  Eugenio  perquefio  temè}impe 
rò  che  fatto  più  volte  il  conuento,^  deàfa  la  contentinne  de'  Greci}^  Latini,  • 
alla  fine  fu  conclufo  chci  Greci  vinticon  ragione  confejfaffero^he  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  ^adre^edal  Figliuolo,  & effer d’vgualfofianga}non  dal 
Tadre  fola  come  effidiceano  prouenire,^  che  in  agjmofengaleuato  di  fer- 
mentato paneilcorpodi  Chrisìoficonfacrafi'e}€ crede/fero  il  luogodelpur- 
gatoriO}  ^ finalmente confefraffero  ilTontefice  ‘Fumano  effer  vero  Vica- 
rio di  Chrtflo}  & leggittimofucceffore  di  Vietr0}e  tenere  il  primo  luogo  nel 
mondO}alquale  meritamente  la  Orientale}  e$r  Occidental  chiefa  obbedifse. 
VPartendofi  i Greci  affettate  le  cofe  in  quefio  modo  gli  o^rmcnvj  ancora fi  ac 
cordarono  con  la  fede  nifi  ra}  rimoffi  loro  errori  perfpeffedtfpueationi}  epu- 
blicate  le  lettere  d'Eugenio  fopra  quella  cofit}  ìcquali  dimoti  raffero  le  ragia 
ni  della  eoncoìdia^on  La Jottofcrittione}data  nella  Sacrofanta  Ei  onomh  fef' 
ftone  del  concilio  Fiorentino, il  qual  fu  fatto  nellacatedrale  chicfa  nell'anno 
del  Signore  i4qp.a’i2.di'iqouembre}ancoraacciÒche  creftendole  parti- 
fue } infermaffe  il  concilio  Bafilienfe}  in  quel  medefimo  tempo  nel  conci  tìoro 
fuhlico  creò  1 8.  Cardinali,  del  numero  de' quali  ne  furono  due  Cjreci}  i{tite- 

ttO,^ 
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’Hiceno^accihcm  la  loro  auttorifd  la  natione  Greca  foffe  nella  feieeonteni 
tajla  qual  non  molto  dapoi  ritornarono  ne  gli  antichi  coiiunti.Turdijffeha* 
uer  altriii  nomi  d e' quali  poi  pubticarebbe.  QueSìi  furono  Tietro  Barbo  fuo 
nepote  da  parte  di  forella^  e^ouigi  Tadouanotii  quale  poi  fu fatto  Tatriar 
ca  ^quilegienfe,&  Camerlengo  trasferito  alla  uicecancellaria  Proncefca 
Condolrnerto . In  queSio  tempo  fi  faceuano  à Bjua  di  Trento  quelle  cofe  che 
Gabbiamo fcrittOi^penJan^glthuominitcheilTic finino,  & il  tJMantoa 
tw  Tn;encipe,riceMutotahto  incommodo,doueffero  ritirarfi, fi  partirono pre-*' 
no,&  andarono  a figliar  lacittàdiVerona,  entrati  per  la  Cittadella  co  le 
fiale  appoggiate  a i muri,nonfentendo  alcuno  delle  guardie,perla  ?ran  ho- 
reaycbe  in  quella  notte  era,àfchiuare  della  qual  per  il  gran  fredo,le  guardie 
da  ma  parte  le  lorpofiefi  erano  andate  alle  flange.  Prancefio  Sfor*- 
•^a  intend  edoVerona  efser  prefa  danemici,preSìo  pigliò fperan:^a  di  ricupe 
« r I tjualefubito  d ri:^  tutte  le  fquadret  ma  dapoi  che  uide  il  ca 

esitati  di  S. Felice  poHanel  mote  efier  ancora  nelle  maiii  de< 

tra  in  Ve-  ^tratoinordman-7^a,ajfaltò  glinemici  con  gran  grida- 

rona  eoa  douegli  andarono  incontrai  capitani  di  Filippo  to  pochi  caualU,no  erano  an 
l’eflcrcito  ^^'^l^  fiV^^potetutteUgéndi^Uo.Puafpramétecobattutoin qlla  parte 
della  cittoychefi  chiama  Ifolafinalméte  ejfendo  lor  pochi  del  maggior  nume 
^ ro [cacciati  ifoldati del  Ticcinino,edcl  Trécipe  Mantouano,fi  mirarono  nel, 

potè  il  qual  fi  dice  P^te  nuouo,doue  alquanto  foftenettefimpeto  degli  netnl 
'.i..,  tli^na  c òbattendofi  da  cauallieri( :omefi  fa)  & mentre  che  ini  in  più  piccolo 

^ ..  lf*oZ^‘tdunaticontraiìano,ilpùntedilegno,doueconlepietrefifitoleeongia 

da  troppo  pefh  , cafcò,annegatiquafi  tuttiquegli,i. 

del  ponte  cajcaronnel fiume, flracchidallongo  combattere, ^dalpefo 
dell  arme  opprejfi.  Correndo  poi  Francefeo  al  ponte  con  nani  con  le /quadre 
[caccio  in  tutto  della  cìttà)l  quarto  giorno  dapoi  che  era  fiata  prefa, il  T*icci 
nino,(!ir  il  Mantoano,iquali  haueano/ofpetta  la  fede  de’ Cittadini.  Mlar^’ 
Filippo  penfandofi  poter  rimouer  Francefeo  da'yenitianife  mouejfe  guerra  • 

a Fiorentini,iqualicon  vguale potefld,(^ fpefahaueuano condotto Francef- ^ 
fCyrnandoilT^iccininodimeT^inuemoinTofianacon  óooo.caualli. 
pra  i Fiorentini, chiamato  Pietro  Giampaolo  egregio  capitano  di  fanterie,efe^ 
- .pregato  Eugenio, che  fecondo  l'accordo  mand.fsefoldatià  difender  la  TofiaM 

na,dchberarono  andar  cantra  ilPiccinino  . Maconofciv.talacongiuration^\ 

. di  Giouanni  yitellefco  con  Filippo  , ilqual  allora  era  Legatofopra  l'ejfercito 
Ecclefiaflico,z!r  era  per  veni  r in  T ofcana,non  amico/:ome  fingeua,ma  ne^ 

*jr-  imi 0 con  óooo.cauaUiert,  e congiunte  lefqu^d re  con  il  Piccinino  perfegui^-  ' 

f‘^^<^iP‘orentiniconanimonfmico,dandooperaquellicheallhcraeranonel 
IdaeftratoinFiorei^aconlctterediSugenioyòvereyòfinteche  foffe,am-^\ 
maT^toda  Antonio  Ffdiu  Cafiellanodelcaftel  fant’ angelo  ^mentre 
*>*  - ejb 
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'jifòmiMàua  legeriùfer  il  ponte  s^érianó^qitaièpfkfm  potè  tf 

-Jh  amata  paffatoH  foteìt^éfroefadiétra/uitmm 

'ftfuadra*  Il  Conte  ^^verfa^lquai  mUitma fotta  il  Tatriarcat  prefó  il  caph 
tan0fporrò{cc04  tpnti^Uone  i cariap^grdi  quello,  I Fiorentini  liberati dk 
• tanto  tmo  fCfaHmamente  trattarono  con  Fugenio^  che  Lodouico  ’PadouanO 
creato  nel  luogo  dt  VUeUefco  morto^andaffe  inaiuto  della  T^epublica  Fiorf- 
tma  raccolte  infreme  le  genti  della  cbiefa.  Io  credo  che' IVitellefco  fuam-  Parriarw 
ekai^ato mropefàdpilliflutOye  MaUtiofo  e^tgi 'Piccinino de/ètndendp  vi  «ncA» 
tiella  vaile \J^ugelhna,perl$ngOye per  largo empiua ogni  cofid'vccifìo*- 
àùye^rapmepfrfìn  aFìefoiCipoi  voltato  cantra  il  Contado  di  Caffentio  aiuti 
do  itCohie VòmpeOyCóflriife rholticaFieiU a ribettarefindipoiandoa  Tcrt^ 

'gi*'i&  entrò  nella  Ctttdfèn'garomore.  Toi  mandò  al  pontefice  Eugenio  con 
alcune commi/fioni  il  Legatòyilqualeraquiui all' bora  con  tlmperio.In  que- 
^0  me^oprefoil  Maefirodell'erarioyflqualfi  chiama teforieroyfubito  mutò 
hjèòfó  delLpcittds^teffediiece  clttadiniytqualihéueff'eróin  tutti  gli  altripo- 
t^àedsll^VitAy^deilamrte.  l 'Pefuginttemendo  che mn fi faceffe tiràn 
ftc/onkfofidceordaronojche  iblei ^ tioóo.ducati fi partìfie  dellaiittà,  iU 
quàl tolti idehariyandÒKerfo  Cortona, penfattdòhauerla  pertradiméto,ma  ' • 

difcopertaiacongiurationè,^  amagp^ati parte de'congiurati,  e parte  badi 
ttymdòa  Ttferm-plquai  ft  chùmaCiuitd  CaSìettana.  / Fiorentini  andarono 
ancdteffi^ad  e^nghtaricjifieUodeUahr  Signoria,  per  aiutar  ifuor/e  Vicci 
tfinvlévokfiafarifttìmen^mentà.Ònenec^^^^  • 

dò  •Fricefié'SfoTX^upeiiaPà'iiWgà  di  Carda  tarmata  dt  FHippr, della  qua 
k era  eapttanólbafikrio  Foelan^mìtfèlamehtetibèrò  dall'afjedio  Brefcia,  e 
■iergamoyntaiìti  quèllefiatifUtéraria  Sórt7^noicapitanidiFUhpo,e  prefi 
di  quello  da  ^6  ù-xaHalUeid],\n  hrieue  riduffe  iti  pdvefid  deFenitianii  cafid- 
li  dd  Brefciam,(Sr  parte  del  territòrio  Cremonefe,&  tJMadtduanc,^  tue 
U la>ChMiNt  iT i^da.iAll'hord  ibPrendpetJPHantouano  perdé^fòlaJio 
^d0yePfh1era^t)^ecafieUi'àJ^grand^ 

fi  dmpeHehèùfmte  H^ccinidòyttiimhebbè  ardire  apertkìnerite  combat- 
ter cù  t nmici,  Jin'mfà'inmdmo  ilPkcinlno  la  fortuna  efercomutata 
in  f'tnetia;^per  t/uello  efrer  chiamato  con  molti  me ffi,  & fpefie  lettere  sì 
da  Fihppòycome  dal  TrikcipetJHantouano,  e faticato  da'  prieghiùe'folda- 
tt,i  quali  erano  vnagran  parte  delta  Lombaddta,mofsoileampoda  Tifer- 
noyréaeuimorgOeajldio  delfuo  dominiOillqttalpoJlo  aU'ini  otro  d'unghia 
r!,co»penfietdicÒbatter,o  per for'ga,ouerocon inganno  con l'efrèrcito de" 

Horétmi,e  dd  Vom.iqmli  erano  accampati  ad  ^nghiariyt'i  ^.di^iu?no, 
f^id  giorno  era  tafefìa  celebrati  fiata  di  Pietre,  e di  Paolo.  Il  Pii  duino  mi 
fe  legéii  in  ordinanza, entrato  in  rna  càpagna  di  quattro  mik,prindpiò  la 
hot  taglia  m luogo  incommodo^perfmdofi  bauer  limata  occaftone  di  far  be 
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Me, perche  h.iÉièu«'ÌHì^lv0àin^^  de' nemici  ejjer  mdati:aprottederiiì^ 
tonagliele  bifognnwtUandar  sii  al  monte,  donde  fitcilmente  glimmici  Stan- 
do dt-fopra  lo  fcaeciattano.'Pur  co  mbattèper  bore  cinque  conflanteméteima 
finalmente  il  "Piccinino  fuperato  dalla  moltitudine  degli  nimici,perlamatr 
tegT^di  Francefcofuo  figliuolo, ilqtiole  era  partito  dalle  Sìange,ritomòa 
^orgo,riceuutovngran  danno,  perdi  le  bandiere  militari.Il giorno  fegueu 
r tcylafciato  BorgóJn  potefiàdeipopoli , ritornò  a Filippo  per  Flaminia  con 

^ queijòlifiquali  erano  auatK^ti  della  battaglia.  I popoli  di  Borgo  temendo 
ch^ non mtYauenilf e hro quache granmaleyperhauer ribellato  dal  pont^ 
ce  impetrata.  per..Ambàfeiaeori  la  faluatione,tlr  delle perfone,&  di  tutte  le 
robbe,  fi  diedero  allegato.  Saltella  vittoria  fu  alt  bora  gratiffma  fi  ad  Eur 
genio,come  a' Fiorentini.  Dicefi  che  e^oigi  Padouanoper  quella  vittoxiiu 
fu  alt  bora  fatto  Qardinale.  In  quella  mede fima  fiate  i Fiorentini  feacciarOf 
no  della  Tofcana  il  Conte  di  T^opiofilqttal haueua  tenuto  dal  Piccmino.FiUpr 
* popercoJfodatante.r.ouine,ricorrendoa  gUvltimiaiuti,pregò  .Alfonfo,^ 
quale  alt  horo^koueUaacquiSiato  il  I{egnodil^poli,cbe.facefi'e  guerran 
queibcafiellifi  quali  nel  I{eame  erano  degli  Sfoptani,acc.ihF rance f co  Sfar 
Fatto  di  ^fojfe  rimo/foda'f^enitiani,  zltrs^fi  .odlfonfo  compiacque  a Fdippo.in  que, 
arme  tra  Sìa  cofa,nè  perciò  potè  rimouer  Francefco  dalla  principiata  guerra.  Impe-r 
Fracefco  rò,che  ejf )fubito  che  cominciò  ad  efserda  mangtare,con  150  oo'.tauallieri, 
piKiiiioo  ^ booo.fantiandandodaPeJchieraa  Brefi.ia,pre^ofi borgo Cigp^oficoH 
tròconil  Ticcininofcon  anirpQ  di  combatter  e co.l-nimic<u  IL  Pìcchio  m».  rlr 
fiutòlabattaglia,ancor  che  hauefiemancpgente  di  quello^datodeUduitti 
de’fuoi.Fu  combattuto  alquantoyt^<fpraHìeHte,pure  fipartirono,che,nc^ 
yna  parte,nè  t altra  vinfe, alt  bora  Francefco  Sìimando  haue_r.acquiSìata  af- 
fai fama, per  hauer  volontariamente  disfidato  il  nimico  alla  battaglia,  me- 
nando tefsercito  intorno,  ridufse  in  potefià  de'  Fenitiani  alcuni affieUi  neìh 
tinuernp  prefidql  Tìccinino,poiapdòa  Martinengfi,MqtfBlfiTÌFemimh4‘t 
f uea  fortificalo  sòn  buone  guardie^tediòHcafiefi0fo  pref^xttdil  Piccinir 

-’»r  no  crefchto  teff  eretto  per  U.venuta  del  figliuolo  Franc^^o,  e del  preneip^ 
^antouano,andòlà,  e fermando  il  campo  vn  miglio  lontano  dal  nimicQ,^con 
fpcfse  battaglie  disfi  danaio  a fare  vn  generai  fatto  d’arme,:lqual  rimofso  il 
primo  ardore  di  combattere  col  nemico,  era  tutto  intento  alla  efpugnatioa,^-.^ 
del  taStello..Accojiandofì  il  Piccinino  alta  giornata  colfuo  efsercito  al  cam-. 
po  de'nmiei,ridul'fe f rancejcoaqifelpericplo,chene'fis(omannipoteano  an 
dar'perfiranifi:ngapericolo,nè  fi  poteano  condurvettouaglieficuramentey 
V,  nè  potenafì  menar  deltefseratoCenga  gran  pericolo, alt  bora  alt  improuìfay, 

nè  penfando  alcuno,  fu  difubito  annunciata  la  pace,già  per  innanzi  trattato. 

> • occultamente  tra  Filippo,  & Francefco  da  vn  certo  Eufebio  cognominato  a. 
Cain,Uqual  non  fapendo  il  Piccinino  era  andatoin  qua,  ^ in  làfilqual  intefcL 

quefio 
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l^efia  cofa^actufaudgli  Dei)  egli  huomini)  efpeciabnenie  t iriconlRantià  di 
PdippòyiUliial  (fsenddvincitare^c^meyiniodimaìiicifse  la  pace)  partendo^ 
da  gliefsercitiaCaprianayldpace'fHfjttain^uéfldmcéoi  t^'^z.che  Fràh’- 
téfvo  tohà  per  moglie  Siane. ty  figliuola  del  Ùuca  Filippo  Uàììéfse  ih  dote'T'd  ira 

tremoloyC  Cremona  col  territorio  Cremoncfcyeccetto  TiT^catoHyC  ejuei  ca- 
fielliyiefualiilMantouanO)  e^UTallauicino  po(feieuanodel  Crf»7onf/è,e  g 
^uelte  cofc  che  Filippo,  e quelli  che  teneuano  da  Filippo  f haueano  p refe,  ^ Vcoitiaai 
quelle  cofe  ancora  dh'Venitianifuoi  compagni  fofjero  reflituìte,eccetto  ^fo 
la,Lohado,e  "Tefcbieraìlequali  innanzi  la  guerra  erano  fiate  delp'rincipeJ* 
Mantduanq,e  chi  tidn'Vòlefsero  fiora  quefì  o accord'o^fojie  comun  nimico  di 
tutti.  Éugenio  bruendo  molto  in  difpiacer  quefìa  pace,the  Francefeo  hauef- 
feprouiftodelreflitMir  le  cofe  tolte  a gli  altri  compagni,  eccetto  a fe,  & ha- 
ueffe  d'fpregjata  la fua  riputatione  in  non  refiituir  'Botognà,laqual  il  "Picei 
htno  hatneaprefa,deliberò  da  Fhreno^a  andar  a J{pma,e  qttiui  come  in  luògo 
pin  Ubero,  penjar  di  rieuperarlé' Signoria  della  chiefa,  e per  trouar  tutte  ^ ' ■ 

co/èpat^ificatemahdòinnàn'^  Jfiòigi’PadouànoypretefCardinat'cfi S.Lorett  ‘ ]. 
ò^in  tì'dmafoyUqualrimife nellachiefa Lateranet^icanouiciregòlati)fcat  \ ' | 
tiatii  fe'eolari.  Imperò  che  erano  fiati  [cacciati  dapretifecolari,contrafli  ^ 

dofi,quali  di  loro  portafiero  il  corpo  di  Chrijio  nella  fua  folennità,  net  tempo 
che  fi  fanno  le  letanie,  fuppUcationi,  ^ punì  Gino  .Albanefe,huomo  pre 

fi  ante  nelf  artemilitare,pen  he  hauea  cercato  turbar  la  pace  fatta  fra  < 

fònjb,^  Eugenio.  Fudecapitato  ancora  Paolo  Latnolara,buotm  diprefhm 
teanimo,ìe  dì  fòrc^agrandé,la^ntù  del  qualora  fofpttta  alCbuorno  piùafiu 
toyche  forte.^dffettatelè  cofe  in quefio  modo,Eugc'nio  “Peanea  Kgmafijaué 
à<di  sformati  in  damo  i Fiorentini  con  tutti  imodi di  ritenerlo,  nell'anno 
14SS -u'iS.di  Settembre  andandogli  incontra  la  molcitudine  della  città,có 
tutte  lefortidegli  honorì,la  notte  alloggiò  alla  po  rta  Flaminia,per  andar  il 
giorno  feguente  a San  ‘Pietroyprcparatefecòdo  l'vfanga  le  fuppUcationi,^ 
imdando-perla  città  in  habito  pantcficale,intcfe,che  il  po  polo  faceua  ramar  5 

pefefser  dupltcatoil  tributo,^  efier  mefiò  vn  nuouo  datto  al  vino."Tcrqtte^<t$f, 
fio  fatto fìtentióyvedendo tutti,nmofic  quetdatio,come pocoliberale. Fatto 
quefio  tutti  gridarono  viua  Eugenio,haucndo  per  innanrf  gridato, mor ano 
inouidatvj,^  iloro  inuentori.Doppò giorni  i^.andundoal Luterano  denun 
Ciò  a tutti  voler  far  in  quel  luogo  il  generai  conciUo,  mandate  lettcre,e  mm- 
tij  a i 'prinaptyper  liquali  fofsero  auifati  di  quellacofa,  imperò  che  in  quefio 
fnodo  efio  volcua  indebolire,^  in  tutto  xtmouere  il  concilio  B filiciife.  .Af- 
fettate a quefio  ànodo  le  cofefn  gpma,ricordeuole  delle  ingiurie,  chiamò  d> 

Piccinino  capitano  della  guerra  cantra  è Marchiani , i quali  Francefeo  con^ 
guerra  hauea  foggiogati,ilqual  partendofi  da  Bolog  nc,mentrc  che  va  a Pe 
lugia^ofirinjea  ribtUfimtiiTifcrmti  compagni  del  popolo  Fiorentino,  per. 

' v'  ■■  ' * £e  z far  , 
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fay  cofi  grata,  ai  Mttgenlojnirttico  de’  Fiorentini  perche fempre  haueuoHO  Ut 
citato  Frantefco  con  danari  a foathattere  ritenere  la  Marca,  Mfonfg 
angora  filqual  l'agno  paff ito  perX/ncoiuttOf'^ntr^giàn^apoli^già  i^oho  ti 
ru  po  ajj'ediatojìo  prefe^fcacciatone.  Tipnato  mpfso  della  pirtHjèjamu  dei  Pieci 
^ , ninojh  eleffe  non  filo  capitano  fipra il  fuoefiercitayT^a  ancora  perhonoreh 

ricenèin  adottione della  famiglia  d' Mragonayilcju^lfubito  riceuuti denari 
, da  EugenioyC  da  Mlfonfi  perfpefi  dignerrayentfofP  nella  Matcayritirh  fit^ 

$igporia della  chigju molti caSielUindpxnpTft^H^ddFranceScp  Sfop*. 
gay  alquallafiiata  C remona  era  venuto  qtdfticonfitioup  efsercito.  Quaft  in 
quel  medefìtno  tempOymarto  Giouanni  Frjtncefio  QppgagOyi  ZJenitianiy^^  ì 
Fiorent  ini  fiUe  citi  di  qut  Ilo  che  è da  venircycondufsero  al fio  folio  Lodouico 
Congaga  heredcyc figliuolo  di  CioitanniFranccfcoyii'quaie  hifagnandOyman 
Annibaie  ddfipro  contra  Filippo.  Bjpofando  le  cofi  nella  Lombardtay't^nnibal  Benti’^ 
Béciuolio  uogliofiruato  alquanto  tempo  nella  rocca  del  caffillo  VeUgrino  di  comanda 
fugge  di  mento  del  Ticcininoyperfifpettione  della  t ogiurationcyfngunnati  i guardia} 
ritorno  <c  Bolognaycontiocato  il  popolo  alla  liber-tdyprjefi  Fra^cefio.T’icefi 
Bologna  ! prefidente  della  cittàcon.lefue  gmrdicyfatto  qufhoyfichianoprnno  nel 
la  patria  tutti  i banditi  fi  nella  fiafattioneycome  della  auuerjfaparteyemajfi 
mamente  Battigia  Canedolo  y doppo  i "Bolognefi  mandarono  ambafiiatortn 
V enitianiyt  Fiorentini^imidando  compagniay  t^  amicitiada  qual  impetra 
ta  ritornarono  a cafi^econle  genti  de  i c^agniya  quell'effetto  màdattypre- 
fero  la  roccaylaqual  ancora  era  nelle  mani  de'mrniciye  prefa  fubito  la  romna- 
ronOyefcacciarotio^luigiF'ermedelterritorio  Bolognefi.  Mbhor,a  Filippo' 
bauendo  per  makyghe,  i Bolognefi  fi  erano  accordati  c o'V emtianiyc  co'FiOìp, 
tiniyfiborno  alcuni  amicidi  Butifta  promettendogli  aiutOycbe  pmmagTpif'" 
fero  Mnnibalcyacciò  che  effi  prencipireft  tfsero  nella  città  con  la  fuafattio- 
fie.Mll'hora  Betotio  Canedolo  intento  alla  fieleritày  O"  all' ingannoyfiborni, 
vn  certo  Bologncfiyalquale  all' bora  per  uentura  tranatovn  figliuolo  che  fi 
elegga  MnnibaU  opare  nel  batte  fimo  del  figliuoiof  laqual  tenuta  dieda 

operayche  il  figuente  giorno  foffeppru  to  il%ngiuUpAlfiterdote.*Battegam 
toilfanciullQyil  padre  inulta  Mnnibalalia  c/fiefa df  S^Gm^atttfìay  lafolen 
iuta  del  qual  all’ bora  era,  \^nnibal compiace  ancor  in  quella  cefo,  al  tradito 
rcynófi  penfindo  eff  irgli  alcuno  ingànoyilqualefsédo  in  uia  affaltato  da  con^ 
giur atiyfu  am  l'iato  i otrajlàdo  alquàto perca rità due  firuitorh  e sforgàdo 
firintouer  la  viotenxjidel  patrone.  Mail  popolo  Boiognifpntofso  p.erM  crn-^ 
delta  della  cofiy  tolte  prcito  l'armcy  ammagp'^rpno  i prencipi  d'eUafittionit. 
CanedolayC  malfimaméc  e Battiftayiicpjrpo  fiel  qual  fi  flxofcinA  to  p la:  fltt\ 
' gràie  finotttiniafipoltoytllora accade.ancoma Fpinaunà  g ridefieiet 

ritayinipero  che  .Angclotto prete  Cardinaldi  S-.AÌArcofu  da  uufio  camerit. 
ropriuato  della  uitayeddls  riccbegg/dequali  contÒtaUfildiabouf^ifà^od^:;^ 
•i6\ . -io.  . ” nato»' 
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^nato.^lìofcelerato  fuprefoj& coayarij  tormenti  amma7j:^<H& 

-in  (Quattro  tfuarthfu  appiccilo  a quattro  porte  della  cittày enitianìytSf  ^ w- 
rentinitemédo  che  Tiobgnaycdmoda  a tutte  due  le  cittànellecofe  della  guer  -, 

' ray  non  andaff" ? nelle  mani  di  piUppOyVi  mandarono fubito  alcune  [quadrerie  , 

■ quali aiutaff' ’.ro  i compagni  'Bologneft.  '^on fi  erano  ingannati  i Venitianiy 
, imperò  che  Fili ppo  pregato  da  i banditi  bauea  deliberato  mandami  il  T'iC" 

cihino  con  l'ejf  ercitoyfe  nonfojje  morto.  Si  dice  che  morì  di  dolore  y hauédo  in 
tefo  Francefeo  fuo  figliuolo  effere  Siatojuperato  da  Frane efeo  Sfor'gayilquar 
le  ejfo  haueua  lafciato  nella  Marca  con  l’ejfercito  al  Cardinale  Legato  di  Fer . 
mo.  Tur  l’anno  feguente  Filippo  non  mancando  d'qnimoyconfortò  Eugenio  a 
ripigliar  Bolognaypromettendoli  JbldatiyzirpartedeUafpefa.il  perche  mofi 
fo  il  Tontcfice  fatta  ancora  lega  con  Mlfonfoymandò  Sigifmondo  MalateHa 
con  molti  cauallieri  nella  Marca  contra  Francefcoyacciò  che  dipartite  le  gé 
ti  de' Fiorentiniypiù  facilmente  Bolognapotejfe  effere  Sirena  arenderfì.Cià 
Filippo  haueua  mandato  auanti  Guglielmo  di  MonferratOy& Carlo  Coniu- 
ga ton  grande  eff'ercitOyi  quali  inimteaméte  entrati  nel  territorio  Bolognefe 
con  correrie  guafiauano  ognicofa  zir  per  longOy& per  largo. I Fiorétinimor„^„^i^, 
fi  dal  pericolo  de'compagniymandaronoMflorgioFauétino  IO  i^oo.caual-n  da  di* 
lieriy  & 2 0 o.  fanti  in  aiuto  de’Bolognefi  y per  infino  che  da'yenitianiyO"  da’  «ctle  guet 
' Fiorenttnifofferà mandatideglialtriyquefiecofefifaceuanoin  Hpmagnay^^' 
quàdo  Filippo  no  penfandolo  alcuno^andò  Fràcefeo  Vici  inino  chiamato  del 
la  Marca  co  grande  ejfercito  il  primo  di  Maggio  contra  i Cremane  fi,  iquali 
di  quello  non  fi  penfauano.CoSìui  prefi  di  qua  zjr  di  là  i uillaniycòbattendo  dì 
eir  notteymife  tanto  fpauento  a’Cittadiniycbe poco  mane  ò > che  non  pigliajfe 
la  città.MoJfi  allbora  i VenttianiyZìr  i Fiorentmiyper  b pericolo  commune  di 
Francefcoydeliberarono  in  vn  medefimo  tépo  diffonder  Cremoncyc  Bologna, 

Ter  tato  madatono  T iberio  Bràdolinoyualéte  capitanoyilquale  col  popolo  Bo 
lognefeyzir  con  queUiyche  i Fiorentini  baueuano  mandato  in  aiuto  y andando 
contra  glinìmicifi  quali  cobatteuanofrafe  con  inimicitiez^rodioyquefii  era 
no  aUogiati  alcaftelb  S.  Giouanni  y tirato  nelle  parti  de’Bolognefi  con  prò- 
-miffioniyzìr  premij  Guglielmo  Monferratoyco  poca  fatica  rottOy&  fcacciato 
Carloytoìfero  dalle  mani  degli  nimici  tutti  i castelli  . Taci  fi  cata  iu  queSìo 
modo  Bobgnay  b fquadre  aiutrici  di  comandamento  de’yenitiani  y & Fior 
rentiniydiuife  in  due  parti  > "una  mandata  à Francefeo  Sforma,  ilquale  dtu» 

Eugenio  Mlfonfo  era  Stato  fcacciato  per  fort^  fino  à i muri  d’ Orbino , l'al- 
tra mandata  in  càuto  de’Cremonefitygrauementeda  Francefeo.  Ticcinmo  mo 
le  fiati  . 1 y enitianideUbérarono  combatter  con  Filippo  à bandiere  fpie- 
gatcyzìr  mandarono  ,Ambafciatoriy  i quali  armunciaffero  la  guerra  y fe  nort 
ccffajfe  combatter  Cremona  , Ter  intemoncijfu  r^ofio  àgli  Mmba/cia- 
. Ee  ì torty 
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tùrtipercbe  ttóH  era  lor  letito  {tarlare  a Filippo^he per  latto ficuri  in  altrù  tua 
Difcor.  gochemMitano.T^rlaqualrifpoRacommoffnvenettanif  comandaroma 
dìe  tra  Ve  Micbektto  Cotignola  capitanm  delle  fue genti  » il  quale  era  allhora  in  Ere- 
■1  tttaoi  > c fciayche fubito  uada  nel  territori»  Cremonefcìil  quale  d'una^an  parte  filip 
iilaacfi . ^ haueaoccupatoytìr  combatta  colnimico  in  ciafeun  luogoythe  lo  troui.Qne 
fio  per  efiqutr  diligentemente  i comandamentijtrapaffdto  l’Olio  ^asdòpre^ 
fio  à Capti  maggiore  y & trouàil  nemico  non  lontano  neWtfola  del  Tò ferma 
to  in  luogo  fort  jfimo^  paffandail pajfoylo  fpogliò  degli  aUoggiamentiy 
piglio  unag  rà  pa  rie  de' cauailieri.  Fljeuperati  poi  tutti  i cafielti^  liberata 
CréTnona  dall’affedio^ugumentato  ancora  confquadrel'effercito  di  Lodoui~ 
£0  Gon^agaytlquale  baueua  riduttom  poteSìàde  i Vemtiani  ^Platina  ^.al- 
cuni cafielli  del  territorio  Cremonefejandando  in  Chiara  d’t^dda,non  lofcia 
tono  cofaalcunaa  Lodolài  odi  qua  da  e^dda,eccetto  Crema, . ‘Poipaffando 
Ufiume,andaronoper  fino  a tJUilanc-^mpiendo  ogni  cofa  per  tutto  con  bru-- 
eiamentiytìr  rapine.  Trefo ancora  il  monte  di  BriàTjtye  prefo  Breuioyinquel 
la  parte  cheti  ponte  fi giungeco.AddayConiineiaronoacobattereLecco.tca 
fo  del  lago  di  Comoyejfendoil luogo  betìiffimo  diffefo  da  quei  didentroymolti 
morirono  m quella  battaglia  fi  cauaìli  per  bifognojfinalnééte fi  partirono fen 
'gafar  cofit  ali  una^^emendo di Francejio  SforT^afilquaie  li diceua fet  retarne 
te aceordarfi con Filippo.InqUffio me%p.Aluigi Tadouano  LcgatodelTom 
tificefilqual era fopra  quelle géti^he mila  Laurea  cobatteuano  cotta  Fra. 
eefeo  Sfon^a^onofeiutoche  ltaliaiiey&  Giacomo  Guainofiquali  erano  parte 
alfoldodi  FtlippOyparte  al fildo  d' Eugenioyerano  per  andar  con  Francefioy 
auanti  che  andafferoygU  fece  pigliare  a Bocca  eontraday  tir  prefi  fece  torta 
gliarla  teHafi'irno^  t altro. haiteafottadife  1 5 o<x,cauaUeri.FrÒcefco Sfor 
ga  moffoper  queSìa  cofay&  non  potédo  più fofienere  i nemiciyperche  da  moL 
ti  combattutoyiù'  da  ninno feguì  la  miUtia  di  Filippoydelle genti  del  quale  fu 
fatto  capitànoylafeiata  la  MarcOyaquefto  confortandolo  Eugenioycìr  .Alfon 
fofi  quali  haueuano  per  malerbe  Fenitiamprofperauano.  Fra  quefio  mer^ 
Eugenio  per  non  parer  d'attender  filo  alla  guerrayper  porre  nel  numero  dei 
siti  'Flfcolaodi  Tolentino  deW ordine  di  S..Agofiim  ebiatofernnracofiyan- 
dò  con  tutta  il  clero  in  proceffioneda  S.Tietrofino  a S.AlgQHinQ  yioue  effe 
telebròla  Mefsa  prefinte  Upopolo  Bpmanoye  tutto  U mmero  de' Cardinali.. 
Oltra  di  quello  fcacciati  in  tutto  da  S.Gioutmni  Laterano  i canonci fecolariy 
•ammife  fola  i regolarìy  ^ edifiiò  ancora  quel  particoyper  il  qual  fi  rà  dalla 
ehiefa a Sanila  SanSorum y ^unchiolìra  > douebabitajferoifacerdoti. 
tiAccrebbe  ancora  le  pitture  del  tempio  > cominciate  da  \jHartmo  » 
-..Atuor  effo  mede  fimo  porthlamàrta  di  S.Sduefiro  portata  di  .Auigno-^ 
me  a BomaydalÈatiamoal  Lateram  con  gran  venerationeyfi  con  quelk  Lm^ 
t • tante 
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fante  di  tutto  il  clerOi^U  popolo  'Ramano . Effondo  yemto  il  Re  KA.lforffo 
a TiuoU per  parlar  con  Eugenio  per  coito  difarlaguerra^ntendendo  lafua^ 
matitiay  fi  fermò  alquanto  y era  venuto  in  animo  ad  Eugenio  far  guerra  co 
EiorentiniyiquaU  haueano  aiutati  i fuoi  nemici.TenJaua  fe  gli  ajsaltafse  con 
ie fue  armiycon  l‘armi  del  T^yC  con  tarmi  di  FiUppOyVoltar  facilmente  qud 
ia  città  in  qual  parte  che  votefse . tJMài  intemeuiendo  la  mvrteytutte  ie  co- 
fe  furono  turbate . ^Jd€orìtanno  1 6»del  fuoponteficato^  Uprimodi  Mary 
T^nel  14^6.  huomo  certo  in  vita  yarioynel principio  d elfuo  ponteficatoti- 
rato  da  mali  con/igliturbòlecofe  diuìney  & humancyincito  H popolo  Etma- 
no altarmiyC  diede  auttorità  al  Concilio  'Baftlterifey  doue  nacquero  molti  ma 
liyapprouati  dccretiper  lettere  apoftoltcìteyma  pei  ritornàdo  in  foy  fece  ogni 
cofaprudentementeyeconflantemente;  huomo  dibell  afpettOyC degno  di  ve^  (turni  dì 

nerationcy  graucynelparlarepiùcheeloquentty  di  mediocre  litteraturay  di  guggnio 

gran  cognitioncye  fpecialmente  d'hiflorie.  Liberale  in  tuttiyC  majjimamente 
ne'  litteratiydell'  amicitia  de'  quali  molto  fi  dilettoyimperoche  fece  fuoi fecre 
tarij  Leonardo  ^retinoyCarlo  Toggioy^urifpOyT rapei^ontfOyC  Eiondo/Ì^ 
facilmente  fi  mouea  ad  ira  per  le  riceuute  ingiuricy  e per  le  malcdkentie  de 
gli huomini che fcriueuano  le  buffonarieye le  ciancie . Fauorìcon  gran  dili~ 
genita  tutti  gli  Hudijye  ma ffimamente  il  Epmanoyal  quale  aggionfe  tutte  le 
forti  di  lettere,  e^mò  grandemente  i religiofiye^  aumentolU  con  ricchej^ 

^yC  con  fargli  effentLs^mò  tanto  legutrreyche  fu  cof t marauigliefa  in  yn 
pontefice . Oltra  di  quelloyche  in  efso  habbiamofcrìtto  in  Jtaliayconcitò  a^ 
cara  Delfino figliuobdiCarlo  I{e  di  Francia  con  gran  numero  di  caualii  ce- 
tra i BafilienfiydaU'impeto  de' quali  fu  diffipato  quel  conuentoyc  mando  l on- 
tra i Turchi  Vladislao  Re  di  Toloniaycon  Giuliano  Cefarino  Diacono  C a rdi  • 
naie ;del  numero  de'  quali  in  vna  battaglia  furono  amma'^jati  trenta  mila, 
tra  ./(drianopoliy&  itDanubioybenche  in  tanta  vittoria  efso  col  Cardi- 
nalefofse  ammcrtj^o.Fu  trottato  coflante  in  feruar  lepromefseyfe  non  ha- 
'Uefsepromefsacofacbefojse  meglio  riuocarUtyche  farla.  Splendido  nelvò- 
uere  della  famigliayfcarfo  nel  fuoy  e tanto  alieno  dal  vinoyche  meritamente 
fu  chiamato  abfiemio  • Hebbe  molto  pochi  familiariyma  huomini  dottiy  la 
opera  de'  quali  in  cofegraui  vfarpotefscy^  ejsendo  per  renare  gli  introdu- 
ceua  nella  fua  camera  come  teflimonij  della  jua  modefìia  y e dimandauatiy 
che  cofafacefse  nel  mondo , e che  dicejsero  gli  huomini  delfuo  Touteficatoy 
per  correggere  gli  errori  fuoiycde  gli  altriy  fe  qualche  male  fofse  commef 
do . Si  sforTp  adornare  la  cbicf a di  Diocon  chiefey  & altri  edifici^  y come  fi 
yede  della  capeUadelTapjyC  delle  porte  di  bron-:^o  di  SanRietroymorì(c»- 
me  ho  detto ) huomo  notabile  per  l'ingegnOyC  per  le  cofe  fattCy  nell  anno  deb- 
la  fua  età  74.  e fufepolto  nella  cbiefa  di  San  Tietro  in  vnfepolcro  di  mar- 
mo notato  con  quefiiverfi» 

' £c  4 fiuge- 

DL.  - 
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’ ■ Éugenms iacethicquartus^or nobile cuiks  . . ' v 

Teiianturvitafplendida  fit&afita: 

■ Wiut  ante  facrosje  pr^tbuit  alter  ad  ortu^  ; 

^IteraboccàfuCafarrterejuepedes. 
n^tervt  accipiatfidei  documenta  UtiniCy  i 

^Itervt aurato cìngathonore caput.  • . . 

f^oducey^^rmenifGraioruarmentafaejiti.  v. 

B^mammagnarumty£tbiopstfuefidem,y  . . > 

IndeSyriyaceyfrabetyfntmditfueèfiìiibùslndii  - i- 
■ Magnayfed  hac  animo  cunBa  minora  fuo.  > y . u 

/hlàudidaaduerfumTurcasiamckffeparaì^  ■ 

DumpetityàSiiUumfuSiulitatradies.  , 

Qui  femper  panca  tumulticontémpfitbonoret..  ...  i 

^t^uebacimpenfaconditeydixithumo.  / 

Sed  non  quem  rubro  decorauerat  Ule  galeroy  rt: 

't^pnhocFrancifcusHirps  fuaclaratulity 
■ Sufceptùjimemormeriti^amnobileyquodnune 
Cemisytam  prafians  furgere  furgit  opus,  r . 

'tfacbalC  bora  la  pinta  Sede  della  Chiefa  Humana  giorni  dodici. 

■'  NI C O LO 'V.  Pontefice  C C X Y.  ; 
Eletto  l’anno  1 447.  a’  6.  di  Marzo. 


■ à 

Icolao  qtàmoyperinnam^  chiamato  Taè- 
mafo  Barbano  da  Sàrganaycafieldel  ter^ 
ritorto  Lucchefeydi  confentimento  di  tutti  fu 
creatapontefcea'6.  ditJHargp  tj^^j.huomo 
dibaffaconditkmeylamadre  fu  chiamata  .Att» 
driolay(jril  padre  Bartolameo  fipco  ; ma  per 
virtùyper  dottrinayperpiaceuoler^y  pergra^ 
tiayper  liberalitày  per  magnifceno^y  degno  di 
tanto  ponteficato  ; benché  effo  fuffe  tanto  mor 
— delio  y che  ft  ftimaffe  indegno  di  tanto  magi, 

fi  rato,  e pregaffe  tutti  i Cardinaliy  fupplicandoìi  ancor ay  che  con  prudenza 
frouedefjero  alla  Chiefa  di  Dio  : ma  confortandolo  UCardinale  Tarentino  » 
che  non  impediffe  il  corfo  dello  Spiritofanto,ftfott»pofe  a tanto  carico.  Dh 
mandato(comepfa)  il  CardiruU  TorrogaHeJèyVfcendo  del  conclauey  chi  het- 
wffero  creato  ponteficcydiffe  ; J^n  habbiamo  noieletto  2fjcolaOyma  Iddio 
l’bad^egnato pontefice . tA^fmifcrmwTo^Jìittatotn Vifi'ynodritp^i^ 
• ■ ~ lucca^ 
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tjtctg’iìn  Bologna  hauef  tthparato  lettere^  e le  buone  artU  mafjiìnamentc^ 
la  filofofiaite  Theologiatiiutato  dalla  beneficentia  del  fantiffimohuomo  T^‘- 
colaon^lbergatOyCardinalediSXroceydilettatodell'ingegnodel  giouane. 

Terquefto  nel ponteficato  tolfeilnomediquelchegli era  Sìato benefattore.  y* 

Hàumdo  poi  acquiflato  nel  fiudio  il  nome  di  maeft  roy^  approbato  in  fotti--  , j 

hjfimedifputationiyfeguitòH  Cardinale  di  S.Croce  fatto  Maeflro  dicafa  del-  póifiaio 
la  famiglia  di  tanto  buomo.  Fu  primo  meffb  nel  numero  de  gli fcrittori  della 
penitentìariay  dapoi  fu  fatto  Soddiacono  pontèficaley  operando  bency  & vi* 
uendo  fenga  inuidiay  e fenga  emuLaione  y pensò  nella  mente  cofe  maggiori. 

Già  Eugen  ioy  conofciuta  la  dottrinoy  integrità  di  quello  ; e fpecialmente  ’ ’ 

in  quelle  difputationiy  tequali  co  i (jreci  in  Fiorenga  , in  Ferrara  furono  , j j 

fatte t lo  fece  Cardinale  : ma  per  poterlo  far  più  honefiamentCy  lo  mandò  in 
{ Germania  con  Giouami  Caruagiallafilqualepoifu  Cardinal  di  S.  .Angelo) 

■à  rimouere  il  Concilio  BaftUenfe.^laneutraUtà  ; percioche  neutrali  fono  det 
tii  Germaniy  perche  non  obediuano.  né  a' detti  di  Feliccynè  d’ Eugenio  : per  le-^ 

Squali  cofe  la  chiefa  di  Dio  incorreua  in  molte grandijfime  calamitàycon  dimi 
i nutione della  pontificiamaeHà ; diqueiiacofa  fudifputa'toin  piùconuenti 
I frejfo  Federico  K^de' Komaniyda  Enea  Ticcolominiyilquale  doppo  fu  pon* 

I ìteficty^eraallhora  fecretario  del  Bfy  e/fortando  tutti  con  lunghe  oratiani 
I ^ ad  vna  cofa  tanto  grandey  e tanto  ^eceffariay  perche  era  difficile  rimouere  i 
j ^ermanidaila loro  opinioncy  fpecialmente  f alfa.  Vareua ancora  difficile^ 

fcrfuadere  agU  Oratori  d' Eugenioych'obediffero  alle  richiefie  de'fjermani. 

Tur  alla  fine  con  oratione  placata  la  troppa  feuerità  degli  Oratoriy  e cali- 
gate le  richieHe  de'^ermaniyhaueriano  rimojfe  le fcifincyc  la  neutralitàyco* 
fa  per  certo  danno ffffima  alla  fede  Bpmanayfei  Germani  haueff ero  feruate 
le  promeffe.Ecofi ritomandoad  Eugenio i Legatiycon quejia opinione gri- 
dandoytuttifuronoeletti  Cardinaliyu  i quali  Eugenio  mandò  i cappelli  incon 
trofino  alla  porta  y accioche  entraffero  più  honoreuoli  nella  città . E cofi  in 
' run  medefimo  anno  Tomafo  Sargano  acquiflò  il  Fefcouato  "Bologn  feyladi- 
gnitàdi  Cardinale  y & il  ponteficato  con  grande  allegreg^delcteroy  e del 
popolo  Temano  y ancorché  e/fendo  i Cardinali  in  conciane  foffe  vn  poco  di 
remore.  Stefano  Torcaro  Cauallier  F^manoyhuomo elegante  nel dircye filia- 
te y confortando  a pigliare  la  libertài  fuoicittadini  congregati  nella  chiefa 
t-Àraceliy  perche  diceua  ogni  picciolo  cafiello  morto  il  fi  gnor  del  luogo  par- 
lare della  libertày  oueroyotmeno  di  moderare  la  cupidttàde' Fattori;  ma  re* 
clamante  t tAfreiuefeouo  Beneuentanoy  allhora  vicecamerieroy  non  fu  deli- 
berato di  quello  cofa  alcuna  :i  Bimani  temerono  ancora  il  FeAlfonfoyilqual 
s'era  fermato  inTiuoliy  morto  Eugenioy  era  dubbio  fe  ritornaffeadietroy  o- 
nero  con  guerra perfeguitaff  ? i Fiorentinìy  come  innangi  haueua  con  Euge- 
mo^<(j-  Filippo  defideratq  « Cefi  dubitando  fu  perfuafo  da  due  Senefiy  i quali- 
t , ' ~ " * ' nelU 
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neUediftordkciiùUftnutrianùimetter  Camma  alC  Imperio  dellaTafcaHaJ* 
qual  cófa  effo  facilméte  hauriatonfegmtoy  fe  andato  a Siena  hauefse  tolta  in 
fuapotefld  quella  città,laqual  volontariamente  fe  gli  faria  data.  Il  *2^  lau^ 
do  t Settefi^  mandatigli  a foUecitare  gU  animi  de’ Cittadini^  promife  efferui 
in  tempo  ; mailponteficeTIicolao  amator della pace^  della  quietOfCele^ 
brata  fecondo  il  cofiumelafua  coronatione^  fatte  le  fupplicationi  congrmp- 
de  apparato^nelle  quali  effo  apiedifuù^ana^mtmdò  il  Ciardinale  Marine» 
fea  Perrarojla  qualora  commune  bahitationedàcomponerlapaeeidoueper 
^cTtradi  ^ vcnataf&  auttoritàdel  legato-gli  animi  delle  parti,  fofsero  più  coflretti 
uerfi  poti  alla  pacct&quiui  ancora  pre^o  furono  mandati gUmnbafciatori  éCMfon* 
ttti.  fo^ii  filippOyde’PenitianiiiiSr  di  Fiorentinif  i quali  da  poi  tonga  difputatio'^ 

»e,  diedero  a Filippo  queHa  elettione^he onero  faceffe  triegua  per  cinque 
anni  co'Venitianiyelf’  Fiorentiniypoffedendo  vna  partCf  dr  l'altra  queUoycbe 
teneuayouero  fi  faceff  r pace , permutata  Cremona  con  quei  Cécili  y i * quali 
f'enitianihaueanoprejicon  guerra  di  là  da  JdddOf  onero  neUariuadieJsit 
.Adda.  Lafciato  fola  C affano  in  arbitrio  del  pontefice^  tlquale  gli  era  ohUga-- 
tofecondo  l'accordoicome  a quellotalquale  prima  erano  fatteingiurie.Que^ 
fio  fu  aggiontoyacciò  che  la  pace  f^e  più  Unga , *Per  tanto  fu  mandato  vn 
n^nbafciator  di  FUipooyilqualgli  offerire  U conditioneycheeleggeffequal 
egli  voleffeyma  U trono  morto  di  morte fi^itana  il  giorno  innam^yche  and<^  - 
fhaMilanòyagliottotT  AgoSio  J447.  *AlCboraMorinenfe^ntefa  lamorte 
di  FilippOfChiambprefio  tutti  i fegati  a /è, e ftmilmente  come  innanzi  trat^ 
tana  della  pace.  Dimandati  if*enitianifefoffero  di  quella  op'tnioneycb’erano 
primayrifpofero  perla  morte  di  Filippo  hamr  di  quella  cofa  perduta  tutta  là 
libertàye  che  nefcriueriafto  al  SenatOyC  fariano  quelychedaUacittà  fofte  U^ 
ro  comandato,Ter  tanto  inerpoBa  quefia  tardandogli  ambafciatori  ch'era 
no  prefentiyconofciuta  la  cupidità  de’Venitianiy  i quali  cerchiano  il  dominio 
di  tutta  Citaliaydipartito  il  conuentoyandò  ciafcuno  a cafa  fua^ndamo  il  Le*, 
goto  del  pontefice  reuocandoU  alla  concordia.  I F’enitianiyiqualihaueano  l'ef 
fercito  a Sorefino  net  territorio  Cremontfcy  perche  fperauano  con  C aiuto  deC 
Guelfi  poter  pigliar  Cremonaylaqualera  in  romorcyintefa  la  morte  di  Filip' 
po  andarono  preBo  a Lodiyilqualeprefoytolfero  ancora  i Tiacentiniyconquel 
ìa  medefìma  conditioneycbe  baueano  i Lodigianiymadatoui  preBo  1 5 oo.ca 
».  MoUieri^  quali  fofsero  in  aiuto  de’Tiacentinifequalch’vno  li  moleBaffcyma 

Prancefco  SfordFlq>*^^fiacciato  della  nel  territorio  'Solo* 

gnefcyper  riueder  l'effercito  confumato  perla  lunga  guerra  d’aìtncydi  canai 
Use  d'buomini^ntendendoyperla  morte  del  fuocero  iFenitiani  occupar  ogni 
cofiycon  prefto  viaggio  andò  a Cremonaydouefubitoda’Milanefly  di  confen* 
timento  di  tiittifu  eletto  capitanadi  tutto  L’efsenito  cotra  Venitianiyil qu» 
te  fatto  vn  pontefopra  il  “Pò  congiunto  con  caBelltyC  con  machine  fermata^ 

acciò 
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dediche  i f^enitiani  non  andafsero  a Tiacen'^^a  con  tarmata  pipando 
tne  ^dda  a Ti:^ghitone,fermò  il  cam po  non  lontano  da’nemid^qtuU  et€ 
no.accampaù  a Camuragoydone  fu  fatto  vn  poco  di  battaglia^redq  per  tenh 
tarlapatienxa de  nemici.  ^Itborai T*auefiyprefo  perla  venutadi  Fratte 
fcopocod'animoybauendo  in  odio  t Imperio  de' tJMilaneftyper.veechio  odio 
* fra  loro  offendo  ancor  per  patir  piùprejlo  ogni  altra  cofayche  obedire  a'Veni 
tianiyi  quali  haueano  difprex^ta  la  lor  compagnia,diedero  la  città  a Fran- 
cefco  con  confentiméto  del  capitano  della  roccoyper  ilqual  aiuto fubito  il  Sfar 
\afipenshdi  pigliarla  Signoria  della  Lombardia.  Quelle cofeftfaceuano 
nella  Lombardiayquando  .Alfonfo  nel  medefimo  tempoygridando  in  damo  il 
Tontefice  2{jfolaoycon  l'cfsercito  difcendendo  nelle  parti  mari'time  ne’ Sene 
fi,  baueria  tolta  lalor  liberi  òffe  il  popolo  Piorentinoy  conofciuta  la  malitia 
del  l^eyHon  haueffe  mandato  ambafciatore  a Sienayil quale  ammonire  la  cit- 
tà. ^Ifonjo  drfiderofo  di  regnarfy  cercaua  con  guerra  non  manco  i Senc/tf 
che  i Fiorentini.  All'hora  i Senefì  conofciuto  ilpericoloyfe  ben  non  negauand 
vettouaglie  al  Ufiyuon  già  da  lìinnatrgi  lafciarono alcuno  de'Joldati  regij ert 
trate  nella  lorcitiày<&  co[i  il  l{eyconofciuta  la  dUigerrga  de  i Sene  fi  y dej.  en- 
dendo  nel  territorio  Volaterranoy&’TifanoyprefemolticaneHiyparted'ac 
cordoyparte per forgayC  maffmamente  Cafiighone  di  Vefcarcy  iqualicaftel 
li  non  molto  doppo  i Fiorentini preferoycccetto  Cafìiglione.  Il  capitano  Si-^ 
gifmondo  Malateflayfl  qual  per  iniuwgi  condotto  con  sìipendio  d’ .A  Ifonfoy  i 
Fiorentini  cmdinari  t’baueano  eoSiretto  a ribellar  da  lui . ce f sana  ia 

queflo  mego  il  pontefice  J^colao  di  confortare  bora  il  Ijora  i Fenitiani 

che  vokfsero  più  prefio  la  paccycbe  laguerray  ma  quefii  ferocemente  bra-. 
uando  non  obediuam  alle  buone  ammomtioni.Ter  qucfio  Francefco  fatto  un 
buono  efsercite.^lquale  era  il  fior  defoldati  Italianiygiontiinfieme falda- 
ti ’Braccffcbiy& Sforciani  di  megp  l’ .A  utuunoyt’ accampò  a Viacenga  far  FrScefca 
tificata confermo  prefidiode'VenitianiyeSr,  hauendo con  bombarde  rouma  ^jj*^*  *^ 
tovna  parte  de’ muriy  crefcendo  il  Tòy  tanto  che  U galeoni  (cofi chia  mano  le 
muti  de' fiumi  atte  idia  guerra ) s’aecoHarono  a i muriy  conlabattagfia  da 
terrayconlenauipreftìacdtàyeìr  la. faccbeggiò.  Queliafuvnagran laude 
di  Francefco^ he  d’inuemo  con  tanta  inondatione  di  pioggieyche  malamente 
dfoidatoificurouegU  alloggiamenti  y ptgliaffe  per  for'ga  cefi  gran  città., 

7{pn  cefaògià  il  pontefice  'F\icotaoafl’^ra  di  cerca  r h paceyinfiatite  ancora, 
prejso  i Vemtiam  compagnie  Fiorentine , perche temeuano  la  potcnga  del 
J{€yil  quale  ad’ bora  era  con  l'eftercito  in  Tofcanoy  ma  di  quello  non  fu  fatto 
cefo.  aUunaypercbe i Fenitiani figrauauano  render  a' %JÌ(Uaue fi  Lodìy^qna 
d eoa  grande  infiantia  lo  dmnondauano.  Il  "Pontefice  T^olao^ffciata  la  ra 
fa  tante  volte  ùularnoe/perimentat.ayvoltòl’ animo  alte  cofe  dmincy  & fece 
granfìtppluationiperplaeartiradi’^io^pregarlq^hedefse  pace  al popq 
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iothriflfàno.  ìn<fue!ìe  l>etanie  il  pontefice  in  perfona  andò  con  tutto  Uclert 

ila  S.*?ietro  perfiìi  a S.  Mi  rcoidimotìrandogrà  deuotioneye  (ingoiar  pietd. 
'*Pu  r f ira  di  Dio  non  fu  placata^  cofi  forfè  meritando  i peccati  degli  huomi» 
hr.Terchche  li  due  anni  feguentifu  per  tutto  tanta  pefie^che  di  molti, pochi 
'ne  recarono.  Il  qual  male  fu  anunciato  da  i molti  terremoti,  ^ dalteccli/fe 
del  Sole.  Minacciauano  ancora  la  mìferia,  che  douea  venire  quelli  i quali  il 
Volgochiamapredicatori,emaJfimePpbertodell’ordinediJ5.Francefcopre 
dicatorfamofofilqualconle  fue  predii  he  moffe  tanto  il  popolo  Ti^mano,che 
^ ' %fanciulìi,e  le  (emine  andauano  per  la  città  dimandado  mifericordia  a Dio. 

Et  acciò  che  non  mane  affé  alcun  male  in  Italia,le  guerre, le  quali  innanr^  di 
ftana.  temmoefser  primipi  tc,in  Italia  tanto  crefceano,cheJton  pareuanopoterfi 
Ito  Sfir-  pgf  alcun  modo  q untar  e. Ver  ciò  che  Francejco  Sforga  nella  fi  aie  feguentey 
ili  "vèni  caSìellide’Venitiani,andòcÒefsercitonauaie,e  terre  Sire 

nani.  centra  la  loro  arm_atà,con  laquale  moleSiauano  i Cremonefi,&  la  conSirinfe 
iritirarfiadietroa  Cafal  maggiore  ,doue  ancora  feguitòil  nimico  di  modo, 
che  con  bomba  fde  ruppe  la  loro  armata,tirata  in  porto,&  coSìrinfe  il  capi' 
tano  de'Venitiani  a tanta  difperatione,c  he  bruciata  l'armata,  laqualnonpo 
tea  diffendere,con gran  celeritàfi  tirò  nel  caSicUo.  Indipoi  Francefeo parti 
dofi  non  hebbe  più  paura  di  Cremona,tolta  via  S armata  del nemico,andatt- 
do  in  Ghiara  d’.Adda  fi  accampò  a Carauaggio  fortificato  con  buone  guar- 
die de' nemici. .Andarono  ancora  i yenitiani,penfando  efferfpacciata  la  loro 
tiputatione,fe'l  cafielloprejo  da  Milanefi,  i quali  poflo  il fuo  campo  aUincon 
tro  de'nemici  da  mille paffi,dtmoSirauano  poter  ejfcr  in  tempo  preparati  al 
combattere fefoffero  afsaltati.  Ogni  giorno  fcaramug^auano,per  efsergli 
efserciti  cofi  propinqui, ma  efsendofi  ri(l retti  a conclufione  di  combattere  in 
•vna  via  da  ogni  parte  circondata  di  paludi,doue  le  prime fi^adrede'Feni- 
tiani  ferrate,non  poteuano  ritirarli  per  quclli,chejeguiuano,come  molte  uol 
tebifogna  farin  vnabattaglia,nè poteuano  in  luogo  cofi  Sìretto  combatte- 
re pergl'infianti  nemici,  onde  (ariano  Siate  rotte,  & in  tutto  fracafsate,(e 
l'vltima  (quadra  non  hauefse  cominciata  a fuggire.  All' bora  Francefeo  fe^ 
guitando  i nem  lei,  chefuggiuano,  gli fpogltò  de’  rkehiffimi  alloggiamenti,  e 
.prefefra  cauaUieri,e  fanti  da  qooo.Dapoi  andando  i Brachiani  di  comida- 
tnento  de' Milanefi  ad  efpugnar  Lodi,  Prancejcocol  refio  delSeJsercito  andò 
‘a  Brefcta,e  cinfela  con  afsedio.  I yenitiani  moffi  per  quefia  calamità,penfa-f 
' %anoefserfpacciato  il  fatto  loro,  fe  non  hauefsero  fattola  pace  con  France» 
fip,già  nata  difi  ordia  fra  efso,&  i Milanefi,laquaì  fatta  fu  con  queSiecon" 
Siiiotti,che  tolte  S'arme  c dira  Milanefi, tutto  quello,che  pigliafse  di  là  d'Aà 
da,cdilàdal  Tòfoffedi  Francefco,rquello,chepigliafsediquàd'Addafofi 
fe  de  Venitiani,4atigli  da' Fiorentini,  e da'Venitiani  ogni  mefe  i ó.mila  ire 
tati, e mandatoli  ancora  in  ointQ  deun^fquadre  per  fin  che  acquifiaua  Mi-. 

iano* 
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UnOé^att'a  adunque  )ak^  in  qutfiomd<}%etirAti  fetjonfyoimcff^ 
mjj quanti (^pi^mpoti^,v4tèf<tntra^^i4mrfhtpr£fequafim 
chtà^periaprofperitÀ  ddqtinUmoffi  if^entti/onh'f^edt^ndo  it^nwenir  altra^  '.-'J- 
fnente a Prancefco di queUahi^eanopenf;tt^toita(f€(^n4oV accordo) Cr^ 
mainuocatiifoldatiyfeteroUgato'MdanefiytemendoUpQtenzadiFranf»  ^ . • 
£(;fcpjfe  haueff^prefoMiUnOnFrancefiO  finta  amicitia  co'y  ^ietMnh&  ain* 
$atopÌHpHfìoih4cnarida  Cofinodi  Medici  priuatamer^y  cheda*  puhlicà 
dtnaxidclpoppkFjicnrentinoydoppo  molte  rouine  datele  riccuute^doppq  lun- 
!g<ìi's. grane  combattimentoyccme  di  meq^pinutrnoydoppo  la  ribeliJoney  ^ U 
fnggMf  decidati  a*  ìttmìih^ontrafiAndo  ancora  ^Alfvnfoyilqual  dkeuc^he 
X^ilano  gli  veniua  a lui  per  heredUayC  per  quello  hauea  condotto  a fuo  fil- 
dofiodomo  Qqnr^gayol'haueua  mandato  contea  Bolognefty  acciò  chef  offe, 
piò  ficuro  a* faci  pafidr  nella  Lombardia . Finalmente acquifiòMilano  nd~  |:(accfc® 
Iranno  1 449  « / Venetianifliutauano  i M ilanefiyìnandato  il  fuo  ijf cretto  cort.  Sforza  (i 
Landolfo  Malateflay  ìlqualfi  congiongejfecon  il  T/ccininoy  condotto  da  Mi-  »wpa  ero. 
iattefiytnam  oltth  negligenf  éjnente^ycome  mo  ni  di  f am  e haucriano  data  lacit,^  ^^^  di 
’tàpiup^o  aVemtta»h<ìlkA:Fran^  .\llperche  vedendole  cofeandar*, 
Akramentcdi quello eho.  penfmanoy  trattauano  con ^Ifonjby  ilquale perfe^ 
gtfitauà  F rancefeo  con  animo  di  nemico  9 fatto  prima  l'accordo  y che  fojfc^ 
fc'acciato  del  Queatodi  •fidano  Framejco  defiderofo  difìgnoreggtarepri^ 
tnayche  fi  ferma ff  7,' fi'inuita  tono  i Fiorentini . Ma  dicendo  effi  non  t/o-' 
lermolefiareFraHcefioi  iVenetiani  fcacckronoiioro  mercatanti  dalle fue 
tmày &Àncoxitóttennero che ^Ifgnfofqjdiffie  ilmedifimo,  .^icoLo.pon^ 
tefice  vedendo  mtai'Xtdik  efiereincih^aHlartne , fptffewohe  mte  ?p(fe 
lafua  auttoritàyperfarpaceyacdochei'annofcguerae  foffe lecito  ad  ognvn 
' di  tutta  l'Europd  venire  aiCjiubdhOyperche  fi  apprcffimaua  l'anno  t l'yuan- 
tepmoyneiqudle  fi  annone iam  il  Giubileo»  Creò  am  ora fei  Cardinaliy'Iclnu-' 
merode'qH'àlifHtoriQLatinoOrfn^^  Filippo  fratello  dUfi'o  ponti  ficefilo  cCur. 
p^rte  dtmadreyf  rete  Cardinale  coni  itolo  di  S»  Lorengp  in  lucinayhucjno  da 
bene  d'ingegno  liberale  i • In  qucìto  me-^o  Federico  Imperatore  wHantjt.  ^ 

H pontefice^  coli  r in fe  Felice  a renontiare  il  pente  ficaio  perche  vedeuatan^c  ^ 
ta  d ifcQ  rdia  y e tanto  lo/iga  e{f ^re  la  rouina  della  thiefi  Romana . Tu  r f. 
cqìuovsòqnefla  benignità  verjo  »yimadvOycbe  gli  mandò  il  cappello  del  Car-  - 
dinalatvy'e  fecelo  ùegato  della  Germardfly  accioche  non  viueffein  tutto fen^  ' 
gyi  (iignna.  Venneroaucorainarbitnodd  pontefice  quei  Cardinaliyiqua-^y^ 
li  ^madeo  hauea  creati»  liquefi  a concordia  tanto  fi  alleg  rònon  fole  tutto' 
il  cUroy  ma  ancora  ibpopoLo  'Bimano  ; cheda  notte  feguente  diqùel  giornoy^^ 
che  furono  vdite  que$ìc  cofeyl'anno  1 440.  a"  2 g»d'»Jprile'y  andarono  per  la. 
f Utà  a caHalloyContorce  inmano  gridando  viual^ìcolao . Il  pontefice  ve^ 
‘ • U'V  ^ ^ ' ramante,  ' ^ , 

' u.)».  - a ' 
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Ueramènt e férnón  parere  ingrato  nerf^Dio  di  taHto  beneficio , féceproc^- 
IjQfj.fioai molto  celebri  nelVaticano  colpópoto^e  cotei^ro^l medeftmo  fecero  gH 
guerre  for  nitri  popoli  deU’ Italìa^Vedendo  la  Chiefa  di  Dio  liberata  dacofì  pernitiofaJ 
te  nell’Ita  dijctirdia.Tatìta  «ncorafnl’auttoritàf^^  grafia  delTotiteficeiche  riprejeal 
quanto  gli  animide  ‘Trencipi  incitati  alla  guerra.  Giacomo  Ticcininoy  Sigif- 
mondo  Malatefìay;^  Carlo  GQn7^gagrandinetnici.tt^  amerfarij  diFràce- 
Jco  Sforma  injligauano  i Venitiani  à quella  guerra.  1 Uenitiani  haueuano  an 
torà  lufmgatipertirare in  lor  compagnia U Duca di'Sauoia^il  Marchefedi 
Monfcrr.ito  il  Signor  di  Corregio^i  Bolog^nefìii  'Perugini.,  gridando  U 
T*ontcfice,&'  minacciando  che  non  lo  faceffero,  Ona  indarno  fi  affaticarono». 
^Accordati  con  ..dlfonfoyche  quando  ejfi  affaltauano  Fr  ancefco,  cffo  teneffe  i 
Fiorentini  con  guerra. Ma  Francefco  fidato  dell' amicitiay& potentia  de'Fi^ 
tini,  & tolto  in  compagnia  della  guerra  Lodouico  Gonzaga  Prencipe  Mato 
!i  w uanoy  fi  apparecchiaua  alla  guerra  con  animo  costante . Di  qui  poi  fono  nate 

graui  nimicitiefra  CarloyO-  Lodouicoyperchefeguiua  l'amicitia  di  queltoyil 
^ ' ^quale  cffobaueuanemtcoyz^ perche haueuaocckpàti  ifuoiCaflelliyiqùali il 

padre  gU  haueua  per  tcflaméto  lafciati.  Imperò  che  Lodouicòfu  fatto  fideiuf 
fo'te  del  fratello  meffoin  prigione^promettendo  ottanta  mila  ducati  per  libo 
rarloy^  Carlo  baueua  prohibitOy^S’  quando  Francefco  dimadaua  ouero  i de 
nariyouero  cafielliyuolfe  più  prefio  pagare  i denariy  qfr  ritenere  icafielliychà 
btfciare  quei  luoghi  cofi  uiciniyilr  comm  odi.  Fx  perqueSìa  cagione  Carlori- 
frendeua  il  fratello  come  rapitoreyC  rubbatore  di  quello  d’altri,  non  fclo  pre 
' fb  i yenitianiyle  parti  de  i qualtjèguiuayma  ancora  ridàmandaua  la  ragione 

fila  dall'  Imperatore-ygià  era  umiito  ^.anno  del  Giubileoyquandófiibitameiìte 
-/  Henne  a ì{pm.t  tanta  moltitudineyquanta  mai  ueniffe  per  innan:^iy  onde  vna 
volta,uiflo  in  Vaticano  l'imaginedel  SaluatorCyritornando  nella  cittàyfcon 
trandofi  in  una  certa  mula  di  Pietro  Barbo  cardinale  di  S.  <sSIiiarcoy  & non 
potendo  nè  andare  innanTjyvè  andare  indietro  perlafeguéte  moltitudine  c* 
fcandounOy& l’altro, fopraquellamuta  giàdaliamoltitudineoppreffa fi fuf 
■'  fbgaronoda  too.hmminiyetrecaualUrifiretìinclponted’ jldf,i-moycafca-^ 
rotto-ancora  per  le  bande  del  ponte  molti  ndfiumcy  ^netteòndefi  annegare 
\noyne  furono  fepolti  in  Santo  Ceffo  daziò,  il  reho  furono  portati  a campo 
J Santo,  perquefiail  Pontefice  T^coboydolendofi  della  forte  di  quei , chc^ 
^rano  mortiyleuò  in  tutto  alcune  cafctte  al  ponte,(c  quali  faceuano  la  uia  piò 
' ^rettayccòfumoquafi  tutto  quell’ anno  incelebritàyejfomedefitno  ognigiory 
- - >fto co iCardinalìuifitandole Sìatianiyprouidde ancoramoltodiligt/itcmente 

' che  abbondante  tanta  moltitudMo , non  mancajj ero  uettouaglie  mila  città , 
nè  cofa  alcuna  al  yiuer  neccffaria.  Curò  ancora  con  ffcommunicationì, 
tir  guardie,  che  gli  tiffaffini  non  turbajf iyo  i peregrini  ycheandanano  a 
ma } tjgper  hnuer  intefo  j che  l’anno feguente  Federico  Imperatore  donQ‘ 
~ «eoi* 
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'ua^\>entr^aT^mayfiiperincoronarfi  y conte  fer  tórre  per  ntùgUeleouo' 
f ra  figliuola  del  I{e  di  Vorrogalloy& nepote  <P^tfonfoycominciò' fortificar  le 
porte  della  città  cjr  letorriyil  Campidoglio  y gir  il  caftel  S.udngelo  con  muri 
fortijjimiycredo  cbetemèycheapproffmandofi  l’Imperatoreynonnafceffcla 
da  lui  qualche  cofa  di  nuouoyouero  col  popolo  Romano . £ra  egli  di  natura^ 
timorofo,  perqueSìochiamòaI{pmatuttii  fuoi  faldati  con  le  genti  aduna- 
te. .A  placare  gli  animi  della  moltitudincyeleff  r tredici Marefcalchi  y iquaU 
fojfero  fopraiianti  atredeci  cdtrade  della  cittàyedonolli  tredecivefiijii fcar 
latto.  L' Imperatore  entrò  per  la  porta  del  CaSiello  andandoli  cantra  trede- 
ei  Cardinatiyg^r  tutti  i Maeiirati  della  cittàycon  ciafcuno  bonorato.Teruené 
do  alla  [cala  di  S.Tietroyfi  incontrò  nel  pontefice  y dal  quale  fu  menato  nel 
Tempio  con  la  moglie  Leonorayla  quale  haucua  trouata  a Sienaygià  venuta 
di  Spagna  del  i/^^i.a’^.di  Margoyonde  fatta  o rat  ione  fi  parti  ronoy  an- 

darono ad  alloggiare  in  quelle  cqfeylequali  bora  fi  veggono  aglifcalim  di  S. 

Tietro  conmigliorformaycbeinnaHTfiy  per  Jpefa  di  CoHantienfe  Cardinal 
Ufimano.'hfe  t giorni feguentt  il  Tontefice'celebròla  mefia  in  S.  Tietrcy  e he  j 

nedifsel’lmperatorey^l'lmperatriceycome  èvjangafarfinellenoggeytnà  imperato 
i^cbe  lo fpofo  fi  congiunga  co  la fpofcy^  poi  f incoronò  in  quel medefmo  luo  re  corona 
goai  i8.deldettomefe.AndandolTmperatore(comefiifaJincoronatoaSà  to  cou  la 
Ciouanniyfece  nel  ponte  Adriano  molti  cauaglieriy  partendofi  poi  con  la  mo 
glieandòa7{apoliper  uifitareil  Alfqn/oydalqualefuriceuuto  con  da*Ni^ 
tuofayg^  magnificafpefaycìr  con grandifiìtna  compagnia. Da  capo  ritarnòtulo  v. 
fifima  per  marey&  jubito  fi  mife  in  viaggio  per  ritornare  nella  Tatriayper-, 
chebauea  intefoalcuni  T^rencipi  in  Germaniayg^  in  'Ungheria  apparecchia 
fe  cofe  nuoucyper  lo  Ladislao  gioitene  egregioyilqualel'ImperatorehMte 

uafeco.Tartendofifuaccompagnato  dadue  Cardinalimiglia  cinquanta  nel. 

Bolognefe  dalfratelladel  "Pontefice  > e dal  Caruagialla  Cardinale  di  S.  t^n- 
gelq.’Partendofi  H Imperatorcyi  yenitìani  preparato  un  grande  eftercitoyen 
trarono  nef^erritorioCremonefeygìrfaccheggiato prima  per  lògoyc per  lar-  ^ . p 

go  tutte  le  cofcyajsaltarono  Soncinoygìr  i caftelli  uiciniyiquali  non  molto  dopo  j«t 

venero  nella  lor  potejìàyprefe  quiui  alcune fquad re  di.cauallieriyperche  Fra  * 


tirar  la  cofa  in  longoyriponenio  lafperdngadeUauittoria  nella  'tarditàypef 
cbeSìimauano  Prancefeo  non  poter  longo  tempo  màtener  la  fpefa  della  guer 
ra  perla  bifogno  deldenaroy&fimilmente  fperauano  i Milane  fi  ricordeuolir 
della  libertàgiàperfayefsendo  Francefeo  da  tata  guerra  intricatoydouer  tro' 

' mr  qualche  nouitàyper  rimouere  U giogo  della  fcruitu.Ma  Ferdinando  p co^  > 

manda-- 


cejco  baueua  preparato  i esercito  piu  tardoyche  non  btfognaua.  tJMa  [opra  * 
giungendo  Lodouico  (fongaga  amico  cJr  compagno  della  guerray^  andàdoi 
nel territo rio  Brefcianóya  quel  ridufse i Venitiani^he  non  hebbero  più  ardiS 
mento  partirfide'paludiynè  combattere  con  fe  a bandiere fpiegate.VoleuanO: 


La  Platina 

■ mandamnKfiei  padre tsrfìfimfòfdtì  circa  8ooa.  cauaMeriyC /pac>.fant* 
' twMW  in  T'ojcana  cantra  Fiorenrini^hauédo  tentate  Cortona  alla  rtbdlionej 
prejeFoianecalldtodel  eerritortù^retitio^combattuto  giorni  (fuaianta  co 
la  morte  di  Ptolti^  iavnafe  daU’altra  parte. T*oi  partendafi  di  là^e  pa/fan^ 
do  per  il  territorio  Senefiybauendo  indarno  cercato  combattere  Caftelltnan 
dtfcefértelientarmede^ Senefi perfiantiarel'inuernoyprefein  viaggio  alcu- 
ni caJieUide'X/olteraniy  Sig^tnondo  Malatefla  capitano  dell'ejfercito  Fiore 
tmoiicmtinuolo  cufiodiuacercando'occafrone  di  darle  addoffo  con  vantag 
gio.  I Fiorentini  temédo  per  marcje  per  terra  le  poten'S^e  d'^ifonfoye  de  Fé 
nuiam^etiheraronoricorrere  agli  vltimi  aiuti^coJifentenio  a efuejio  ¥ iatt!- 
cefcO^Ecvfi fu  mandato  in  Francia  Angelo  Acciaiolo  cctfiaHìere  Orator.Fio 
tentino  at  Rie  di  Francii  ydone  commemorata  la  beniuoleni^  de'  Fiorentini' 
verfóla  cafa  regiaylo  cofl  rinfea  qUetloyC  he  comandò  al  Duca  di  Sauoiay^^  a 
Sauoinijitptali  gidhauea'no  tolto  Harmi  conara  Francefeoy  che  no.bmoLcflìf^ 
^ronéconparoie^nè  còti  fattiypferejfefamxo^compagnode' Fior  entini^afr 
- 5 fermandéfedouereJfer  nemUodiipteiii eh' altramente  facejfrrd.  E fpinfe 
Rfenatoaridimandare  il  J{egno'ìsiapoUtanoydelciuàLedai.rfifanfò  era  flato 
fenceiato^omettendoligétijedaHariyacciochcU  l{efi  rimoueffedallaguer 
‘ rade' Fiorentini , Ter fueflaiegatìone le cofe de' Fiorentiniye  di  Franceflo 

^ fiurcefsero  tantohencyched' indiinnam^iFeniriani  no  dif^re^gg^rono  la  pa 

Jji  i / . - . ceyTotte fpecialmente  leloro genti  lontano  da  Gàdioyicllcqualiejsendo  capp^ 

. ’ PtnoCarloGonT^gaflraueimomartiatovotittailpìitenope  Man^anoytccia. 
ehfefsoinfìeme-con  Tiberio  Snndoiino  nonandafsero  a Francefw  Sforma >y 
flotto  iUfuale  eflfl  mHitauona-fi  congiunti  infìeme  non'afsaltafseray  e rampejse^ 
ro  il  maggior  efsercitOyilqml  (gentile  nfemm.Uanno  pafsatnoranrenuta  ai 
tejsercito  CaruagraUa  Cardinal  di  S.jtngeb)yper  nome  dì  T^ficoiaOfper far 
pace  fra  combattenti^lmaleparendoUdfcordiàychiamòlddióe  ghbuotm 
ni  in  teflimonio^  non  reflarperJ^tslm  pòh»friReiiAF^^  focose 

Tiircht  fi  frag^ltatiamse  fifacefse'Ona  guenadi  cùmmt^nMflmitìmenio  di  tutti i. 
^para  a ChriflianicontraTHrchiflifmligidapparetcktì^ol’itrmi  cdtptraCidian-i 
tinopolitaniye^ per  qiteUa  cofa  il  pòtejice  hautìi  mandato  il  CardinaiR^uteno 
° patria  diCóflantinopoliy.ile[ual  promettejse  aiuto  all' Imperatorcy  <<r 

a'cittadiniyfetfotefsero  ritornare  alla  fùde  catoiicaycamenel  Concilio  FiorB, 
tino  haueano  promefso.  Fra  atte  fio  mCXo  fenato  defiderofo  di  ricuperare  ii 
ì/legno  T<[apolitano , allattai  cifaFfMcèfhoy  ^i  Fiorenrmi'phmetteuanO 
genteyedenariyfe  pafsàte  tatpi  meihìflfi  FefsercitoiÒtraFenitianiyidr"  indar 
no  tentatoti  viaggio  con  T.o'yy'.camUieri perla  Sattoisyronjumata  quifi Ite 
fiate  in  tptella  cofa  y ptrvn’ultro  viaggio  venne  a Sauona  y & indi  venne  a 
Francefcoyilqujle  inanimato  per  la  venuta  del  'Egy  e per  l'accrefcimento  di 
molte geruiycoflrinfe  ilnemicopaurofoyC  già  fuggendo  Ucombattere  a rità^ . 

tarfi 
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farfi  aUe  inomagne  di  'Brefcia,  d'indi  poi  menando  i' esercito  intorno,  prefe 

■parte  per  forraip.ir  te  per  amore  da  4o.cafiellidei'Brefcun0y& del  Berga 

Vtafco.Soprauenend'o  poil'  inuerno,ejfendofì  per  tutto-andato  a gli  alloggi^^ 
■mentiif{ena(o  lafciato  in  Italia  preffo  Fiorentini  il  figliuolo,  hauendo  catti 
manmo  contraquei,'!  cantra  Francefco  ritornò  in  Francia.  Ma  raffreda^^ 
dofi  gli  animi  di  tutti  con  l'inuerno,  yotato  hormai  le  borfe  de'  popoli  ,e  rf/r 
prencipi,  per  la  continua  fpefa  delle  guerre,  fu  cominciato  a parlar  del  a pa 
■te , già  dal  pontefice  -mcolao  per  auanti  ricercata , alla  quale  » » 

tir  i Fiorentini  iià  hauendo  in  odio  la  licenza  militare,con grande  studio  de 
fidtrauam,  ma  il  pontefice  'Hicolao,  difcoperta  all' bora  la  congiuratone  di 
Stefano  Vorcaro^auaUier  I{pmano,lafciandola  cofa  incominciata,  fi  mijea 
quietar  la  guerra  intefliua.  Stefano  huomo  piupreiìo  di  grand  ^be  jj  Stefano 

di  potentia,  & certamente  nel  parlare  in  lingua  materna  eloquentifiitno  di~  porcaro 

mostrando  rnoltiinditif  di  Uberar  la  patriaftome  nel  principio  dicemmo)  fu  i^pertz, 

dal  pontefice  confinato  in  Bologna,  con  queSia  condittont  eh  ogni  giorno  Jt 
-prefentaffe  a piceno  Gouernator  della  città,ilquale  ingannandolo  con  finta  ^ 
'malitia,per  ammonttione  de’  congiurati,ritornò  prefio  a con  que^o 

penfierojC  hegionto  alla  città,  chiamando  il  popolo  alla  libertà^  prefe  tarme 
pigliaffe  il  pontefice  co  i Cardinali.  Ma  mentre  che  Siracco  per  la  lunghe^ 

del  viaggio,e  per  il  longo  vegghiare,fi  mife alquanto  a ripofar,efu  occa 
fione  di fcoprir  la  cofa.  Conofeiuta  l'audacia  diqueSì  huomo  fi  ponteficeman 
dò  fubito  a cafafua  il  Senatore  Giacomo  Lauagnola , cittadino  Vcronefe, 
Uicecamerlengo  con  faldati  armatiyche  lo  pigliaffe,e  mena ffelo  prigione.^,. 

Ma  quello  fentendoapprofitmarfi  gli  huomini  a rmati,fuggì  alla  foreUafia^ 
fciatoincafa  ’Battifia  Sarra  con  alcuni  ferui,  huomo  non  pigi^&  audacifi 
fimoyilquale  "pfeendo  di  cafa  co’compagnifaluofuggì.Conofciutapoiper^ 
cufatorila  fugqdi  Stefanofotrouaronoprejfolaforellaajcofoinvnacajf^ 

e lo  pigliarono,  & hauendo  confejf  jtol’o  rdine  della  congiur ottone,  l irhpic- 
còaimuridel  caHel  S..AngeLo.:delmedefmofuppltciofu  punito  nel  Campi 
• doglio  .Angelo Majf  ucci  figliuolo,^  il compag no  S auo, letto p rimai  ordi- 
ne della  congiuratione,  zrdendo  tutti i congiurati , & oppreffefì , maffim^  - r - ‘ 
mente  Francefco  cognominato  ^abadeo,e  'Pietro  Monte  rotondo,e  'Battifia 
. Sarra  datoli  nelle  mani  da  i F'enitiani . 7{icoiaoflquale  era  fuggito  d oppa 
dif coperto  la  congiuratione,che  fino  a quefio  tempo  haueua  aiutati  i Rfima- 
ni  con  ogni  forte  di  feruitij,  & di  liberalit a , iìquale  piu  libero  che  mai  per 
tnnanr^ alcun  pontefice  foleua andare  per  la  citta,  da  indi  innant^i  proue- 
■ dendo  a fe  medefimó', diuentò  faiìidiofo  cantra  tutti , efi"  maffirnamentc^ 
contra  'liomani  yimperoche  difficilmente  dauaaudienT^a,  fe  gli  aggiunfe^ 

-ro  le  gotte, le  quali  gli  dauano  grande  pa  filone,  ma  non  fu  cofa, che  piU 
]omtaffe,qHmf\  ^auerintefa  Cpfiantmopoli,<ir  Tera  in  vn  medefimó 
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furore  effere fiata  prefa  da  Turcbi^zìr  efiefe  fiato  (mma^^toì^lmperatoif 
CQllantv  'Cofiantinopolitano  con  molte  migUara  d'huomtni  ffi  penjaua  ancora  effert 
nopoli,  & Siato prefof  & ammaT^to  il  Cardinal  l{uteB0f  ilquale  hauea  mandato  là  i 
Pera  * pre  ma  quello  Sirauefiito  s'era  partito  faluo.Turil  pontefice  hauea  hauutoanh^ 
chi  e d’aiutare  i Cofiantinopolitani  con  armatale  confoldati^  come  dmoSlrft* 

pcratore  no  le  lettere  di  quello  all’ ImperatorCiCon  lequali  riprende  il  mancamento  di 
vccifo.  quelUdelU  Catotica  fedele  nelle  calamità  il  finto  ritornhin  gratta  co’  iM^ 

ni;ma  tanto  fubita  fu  la  preja  di  quella  cittàyche  appena  fu  lecito  penfat  di 
mandami  aiuto.  Oltre  a ciò  accioche  non  mancajf e cofa  f che  cruciale  il  poiu 
te  fi  ccfil  Conte  ^ukerfo  cantra  il fuo  commandarnentotmofi t guerra  «’T(piv 
finijcondotto  al foldode’Spoletini . Q^Sìi  popoli  combatteuantr fra  fedei 
■confini.T>er  queSia cagione  mandò ,Angelo  cognominato  Fingane  co’ falda 
ti  Ecclefìaflicii  iquali  ferrafferoipaffial  Conte  che  non  ritomaffea'fuoic»* 

, Slellitma  hauendo  intefo  ch’era  fiato  per  ^ngeloiche  i faldati  non  baueffera 

‘ ■ prefo  il  Conte  nel  ritornodo  chiamò  a feì/e  nel cafieldi  S.JingeloaUetreho^ 

re  di  notte  gli  fece  tagliar  la  teSia,  alcuni  fi  riuono  Hicolao  hauerfi  gran- 
demente pentito  di  quella  cofjj  perche  adirato  hauea  ciò  comandatole  che  il 
Capitano  della  Fpccàcon  tanta  cura  l'baueffe  effequito.  1 yenitian:  vedeano 
indarno  effer fatta  mentione  della  pace^hauendo  ffejfe  uolte  cercata^ubita 
do,  che  tanta  cofa  foffe  intermeffadaPrancefio  a per/uafionedi  Lodomco 
Conxaga,mandarono  prefio  Giacomo  Vici  inino  capitano  delle  fuegenti  con 
gran  parte  de’  cauallieri  a Volta,  laquol  prefa,  ^ ferrato  in  Godio  ^ ngeh 
del  Conteicon  grande  incommedo  di  Lodouii  odlqttale  allhora  era  quiui  am- 
tnalato,riuocarono ilCapitano alle fiah‘ge,Stimando  effer giàmoffo  affai  Lo 
douico  a dimandar  la  pace.  In  quefio  meZp  Simonetto  dell’ordine  de  gli  Ere 
miti , andando  in  quàf  & in  là,  & hauendo  con  più  parole  confortati  bora  i 
Venitianiyhora  Prancefioalla  concordiajfinalmente li condufseicbe fatta  le» 
gafermaJserolapace,laqual  fuannunciata  publicamenteperba^itoridi 
confentimentodi  tuttia’  i .tT,Aprile  i^^/^.conqueSlipattifchefofse  refii- 
pace  faci  a tuito  quello,  che  di  ciafiuno  era  flato  innatr^  quella  guerra,eceettoGhiane 
la  iulia.  d’,4ddafUqual  Francefio  baueajjrefa  de'Venitiarà,  e CaSiiglionedi  *J*tfia' 
rafdqual  ^Ifonfo  hauea  prefa  de  Fiorentini.  Et  accioche  quefi ofofte  più  fer 
mo,e  ch',Alfonfo  conofiefse  che  s’ hauea  hauuto  rifpetto  della  dignità  Rpgioj 
i prencipiyc  le  città  giudicarono  hauerfi  a mandare  .Ambafciatori  a quelle, 
alqual  efsendo  venuti  da  ognibanda,eV  efsendo  mandato  Legato  dal  ponte- 
ficeyDomenicoCapranico,CardinaldiS.Croce,emaggiorpenitentiero,huo^ 
modigran pntdem^a,e digramC auttorità,  onfortando & ammonédeditKa 
fi  raua fe  efsere  arbitro  della paee,e  della  concordia.fi  cefi  dapoi  longbe  difpu 
tationiyfinalmente  fi  venne  all’ accordo, che  la  pace  fatta  tra  Frane  efco,ér  i 
Veuitianifofse  ferma  e fiabile  per  tutti  fi  f’indi  inangi  fofie  qualche  difien 

pone^ 
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pofk<nb  d^cordia  fra  loro fii  pomeficehauisfsepotefiÀt& arbìtrio  di  rimoHer 
LtyC  quelcbe  togliefse  Parme  contraPaltro^onofciuta  lacaifa  dal  pontefice 
fubUofofse  nmko  di  tutti . B cofi  data  la  fede  publifa  per  tutti , eJr  inter- 
pofio  il  facrarnentoyfinalmente  in  Trapali  fu  fermata  la  pace^circa  yri  inno 
doppoiapaceptima^  delìaquale  per  memoria  de*noHri  maggiori  ninna  fu 
tttaila  maggiore fiuero  più  ferma»  T utti  a quella  confentironoyeccettqCe- 
nouefirco*  quali  per  niente  fi  €onuemua»Alfonfo  Catàlanoyperil  tributo  prò- 
mefs0f€  no»  dato  come  efso  ^Ifonfo  diceua»  Fulafciàto  ancora  per  negÙgen 
XP  de  gli  ^mbrfciatoriyouero per indufirMfCome alcuni vogùonofvn certo 
attacco  alla  guerra  y per  ilqu^  t^lfonjb  poi  fece  guerra  con  Sigifmondo 
tJHalatefiay  perche  tolti  per  innanzi  denari  da  efio  pernome  dimerced^ 
mutato  d'opmone^iliìh  cantra  efso  co*  Fiorentini  fuoi  nemki»  tiicolao  pon 
teficcyoperfaflidio  d*animoydalquale  grandemente  era  cruciato  doppo  pre- 
fo  Coiìantinopolh  oueroda  febrcy  e dalle  gotte  dalie  quali  erc^rqn^menic 
tormentato  morì  P ottano  anno  del  fuopouteficato  finito  r^Ua 

Chiefa'di  Tietrocon  bonorificeneiffimapompoynel fepokrodelquale^qì^^q^ 
titamente  fu  ferino  quefio  epitafiol  , j /,  ^ ^ > vy  .y  . ^ 


' ..  Hicfitafuntquinti'ì^cokiautiflitisoffi 

- ifurea  qui  dederatfecuk  Romana  tibh 

‘ ' ^ConfiUoiUuftriSiWt^uteilkftriorom 
u < ^coluitdoSpsdofiHoripfeviro^»  , , 

•^^\4bflulit  errorem  yqmfchifmainfeceratorbem 
B^ituitmoresymceniaytemplayd.omos». 

T um  Bernardino  flatuitfuafacra  Sene  fi 
San&a  lubileitemporadum  celebrata 
Cinxit  honore  caput  Federici  coniugis  aureo 
Bps  Italias  télo  federe  compofuù  , 

lattica  Bpmant  compiuta  volumina  lìngua» 
Trodidityen  tumulo  funditethura facro» 
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Fu  laudata  Ut  fua  lihefalitdy  laquale  efso  vsò  verfo  tuttiy  emaffmamète  CoAumi 
metfo  i Utteratiyi  quali  marauìgliofamente  aiutò  con  danatiycon  officij  di  cor  di  NxoÌò 
acyc  con  benefieijy  gli  cofl  ringeua  con  premij  bora  a lettioni  publicbcy  bora  a quinto* 
•componete  di  nuotto  qualche  cofty  bora  a tradurre  gii  auttori  Greci  in  Lati- 
rwydimodocheleletere  Greche yC  Latineyquali già  anni  óoo.per  mangierà 
%o  fiate fepolteye  nelle  tenebrcyallhora  acquiPìarono  pur  qualche fplendore, 

^jHandò  ancora  huomini  letterati  per  tutta  P Europa;  dall' induPìria  dei 
quali  fofsero  cercati  lihriyi  quali  per  negligentia  de'maggioriy  e per  le  rapi 
ne  de*  Barbari  erano  già  pertti»Voggio  allbora  ritrouò  ^intiiianoy&Enoc 
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Opere  di  tore neir opere (COratio\  Vecejincoradimàgnifici  edificij  sìin  ^(p^a^^ 
Nicolò V.  inVaticmo.  InB^mail  palaT^àel pontefice preJfó'S.Mari^ 

T{eHituì  ancora  il  tempio  di  S, Stefano  nel  moHtè  Celioìedificè  dafondamett; 
ti  il  tempio  di  S. Teodoro  fra  il  monte  Valatiho^  e Capitolinòypofloin  piano*'  * 
Coprì  di  piombo  il  tempio  Tanteoh  antichiffimo  ipòflo  iìtme^^o  la  tittdf 
hog^ì detto  la  P^tondà^  opera  di  Marco  ^grip^a . <^1^1  Vaticano  dheor te 
ridujje  ilpala’gxp  dèi  pontefice  con  fontuòfeo  fere  ìitqueHafò^maichehom 
i^^ggiarnoy  e comincioimtindetFaticanoinoltoMltietarj^ijgittàti  gran 
fóndamentiper  edificare  torriy  ^ opere  maggioriycon  le  quali  fi  poteff  zro 
difcacciare  i nemici^  che  non  fiacche ggiaffero  il  palaX^del  pontefice^  ^ il  * 
tempio  del  beato  Tietroycome  per  inmn%i  era  fiato  fattoi  Comincio  anco  ra 
'dal  capo  del  tempio  del  beato  Vietró  rtiagran  cubayUquale  il uulgo  chiama 
^tribunoy  accioche  effò  tempio  foffe  ptà  •venerandòy  efojfe  d'huomini più  ca  \ 
pace,  pffece  ancordilpoTite  Mìluioy^  edificbvn  bel  palaT^  a'bagni  diVi 
terhò  f aiutò,  con  denari mokiyiquaU  in  Ìlpma  edificamno*^ncora  dicom*  - 
mandamento  di  quelloyquafi  tutte  le  contrade  della  città  furono  fabricatei 
Fece  ancora  molte  elemofine  a'poueriye  maffimamente  annobilì  cafeati  in  po 
uertàper  ‘parij  cafi  della  fortuna.  Co  fuoi  dinariyt  fua  liberàìità  maritò  an^- 
cor  a molte  pouere  verginiy  riceuèfempreUberàmentegliambafciatoriche 
gli  ventano  da  diuerfi  Imghiyhonorandoglifommam'entè  con  gran  liberali--  ‘ 
tà.  Fu  facile  ad  adirarfiycome  quelch^era  colerièOyéra  facile  àncora  di  ritor 
nare  a beniuoléngàyqùeflò  èychè  diede  cagione  amaleuoU  di  riprédere  l*huo 
moyilquale  yerfo  Iddioy^  verfo glihuomini haueua heneoperato.Tantofu 
alieno  daW auaritiayche  non  vendè  mai  alcuno  òfficioy  nè  mai  s' inchinò  dare 
ad  alcuno  fieno  fi  cijy  per  la  mala  fimonia . Grato  ver/o  quei  c*haueuano  be/t 
operato  verfofeyó'  'trerfo  lachiefadi  Didyamator della giuHitiayauttorey  e 
conferuator  della  paccyclemente  ne'peccatoriyofferuator  diligentiffimo  deb» 
le  cerimonkyuon  lafckindo  alcuna  cofaychefia  appartenente  al  culto  diuino*^ 
Tgìtrouanfi  fin  bora  va  fi  d'oroye  d' ar'gentoyritrouanfi  croco  Ornato  di  gem 
mey ritrouanfi  vefie facerdotali  o rnate  d*o royC  diperlcyritrouanfi  coltrincyC  „ 
i .1  .'i  ra7^te(fiitid'orOye d'argentOyrìtrouanfi lamitrapontefieale ytequalicofe 
0 ' . . . h ne  dimofi  rano  la  liberalità  di  quefl  o poni  e fi  ce.  Io  lafcio  tanti  fiacri  libri  di  C9' 
mandamento  fuo  ficrittiyornàtid'oroyc  d'argento.  Tuofisi yedere la lihrarbt  ' 
del  Tapaymàrauigliofamente  creficìutapcr  induHriaye  liberalità fiua.^mò 
'■dii  religiofi  ( parlando  come  vfia  il  volgo  ) di  modo  che  gli  aiutò  con  maraui^  , 
^gliófia  liberalità , ^ con  Ecclefiaflici  benefici^ . Canoni’gò ^ancora  il  beato 
bernardino  Senefe  dell'or  dine  de'Minoriyperche  predicaridoy  ammaefiran-»' 
*doy^  ancora  caìligandoyhauea  eHinto  di grà  parte  le  f anioni  Italiccy  cioè 
guelfi  y e Cjibellmi  i & haueua  dimoTtrapo-à  gli  buomini  Cbrifiiani  la  vi^ 
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itUa  huona^t  beata  uita;U  corpo  del  quale  ancora  al  ffentefivedein  Uqtà 
la  còngrandijfima  loeneratione, 

C A L I S T O 1 1 1.  Pomice  CCXVI.  : ; 

' Élettolìanno  I4y5.a’8.di  Apjilè.  ì 

CAU^ollhnominato^lfonfo^pmaxìchta 
maio  Borgia^  di  natione  Spagnuoloy  della 
patria  SatiuffeydelJa  diocefe  di  FaiéT^ayfìgliuo- 
lo  di  ^iouanniy& Francefcoynato  digenerofa  fa 
miglioyet  liberamente  nodritoycreato  Toni,  per 
li  fuffragijdei  cardinali  a gli  otto  d'^priicj 
14$  ^-Qnefto  di  anni  i^.doppot  primi  ammae^ 
flraméti  delle  lettere  fu  mudato  allo  Hudio  Iler 
dienfeyfece  tanto  frutto  p lo ftudiOyC  diligentiay 
che  dibrieue fu  fatto  dottore  nclf l'altra 
teggCye  dipaieffoleggéuaagli  altri  acutamétcye  dottamente . Ter  0a  cofa 
*PÌetro  Lunayilqual  fu  chiamato  Benedetto  i di  proprio  motoynium  pgàte  Califto 
li  conferì  il  canonicato  dellachiefà  Ilerdienfcyma  effendogià  lafua  dottrina  ìoDanzi  il 
conofciuta da  tuttiyandÒ àd  Mfonfo  Hg d'U ragonay&fubitofufattofecre  papato. 
torio  delfuo  confìglio.  Èt  effendo  fatto  da  Martino  Gouernatore  dell  t chiefa 

Maioricéfey& gli  amici  lo  perfuaderenoychetòglieffe  quella  chiefa  in  titoloy 

è non  lo  voife  fa  rey  pche  diceua  fe  afpettare  il  V efcouato  di  ZJal en^ay  ilquale 
ito  molto  doppo  perfuo  merito  lo  cofeguì.  Effendo  poi  morto  Benedetto  i .et’ 
hauendo  quelli  due  anucardinaliy  de  i quali  pariamo  in  Ma  rtincyc  reato  va 
certo  Egidio  Barchinonenfe  canonico  di  'Barcellona  y in  luogo  di  Tanifcota-r 
Tot.mortoyilquale  chiamauano  Cleméte  S-alqualè  fubitofu  madato  Borgia 
dal  Rg  Mlfonfoyilquale  era  già  pacificato  col  Pontefice  Martinoy^  s^lfoa 
fo  Borgia  con  gran  pericolo  di fey& de  i fuoi  compagniy  tanto  tirannicamétC' 
era  tenuto  il  luogo  di  Tanifcolay& da  quelli  Jpeciaimenteya  i quali  apparta 
neua  molto  nodrirledifcordie,ilquale  Mlfonfo  con  ragioniyct  autorità  riduf 
Je  effo  Egidio  a cognitione  della  ueritàydi modoychefoprauenendo  poi  Tietret 
Fufo  Legato  di  Martinoy fi  rimoJfedalnomeTonteficiojeuénein’potefià  dei 
Bot.Berquefta  cagione  Martino  creò  Egidio  Vefcouò  di  MaioricayC  Mi  fon 
fo  Borgia  Fefcouo  di  yalé%a.Vat  a dopo  guerra  fra  i due  I{eyMlfofo  d‘  Mra 
gona,e  Gio.di  Caìiellajblo  Mlfonfo  Borgia  fu  eletto filquale  gli  cófo  rtaff r al 
la  paccyet  alla  concordiaylaquate  anni  fette  dopo  cominciata  la  guerrayfu  c a 
pojla  con  tanta  diligentia.Contrattò  ancora  fra  loro  parétadoyche  in  queHtr 
tempo  ancora  fiferuano  alcune  parti  di  quella  legoyma  poi  crefcente  il  Caci 
lio  B^fih^fiyÙ'  effendo  pregato  tl  BgMlfonfìyilqual  allora  faceagtierra  nel 
Bgatae  di  JiAfoliiChe  màdajfe  a jilo  aku  de’fuoiy''ffo  diede  qlla  imprefa  ad 
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tAlfonfo  BorgiOfUifuale  t>tdendo  bergli  commefft  itm  eef»  di  frìtto  féflti*, 
ciofo  effempioitrattòcon  la  l{ema  moglie  <r*4lfonfa  diemdartai  ‘jRginita* 
UacdttPerdìHi^ofigUuoladel  I^ééeloconfortaffeiphffinahuBte  dof^màt» 
te  fatìchcie  tanti  pericolipuf  qitaWera  fiato^^  ancora  eroi  ritornale  net* 
lapatriaM  'IUnan  volendo  fatlojhcàndò  quello  ad  pMgeniàiUqiMale^thora 
era  in  Piorem^ioccioche  con  quello  ttqttajf  r la  pacOé  fmperoebe  Vitellefco 
per  nome  d’Eugenio  era  entrato  nel  Pregno  di  i^poli^o/m Soldati  armatii^ 
faccbeggiaua  ogrùcofa  per  lungo-fi  perUrgOfperprphibirlefibeHP^nonba 
ueff'eTqapoUtilqualeallboraejfocombatteua.  Ejjendo  la  cofit  tirata  mieotf 
gOy&  venendo  in  penfiero  ad  Eugenio  di  crear  venti  €ardió$aUfineffeiiye* 
Jcouo  di  yalen":^a  nel  numero  di  quelli fUqualdigndtd  ejffbconfianéementeii 
fiutòjperchediceuayqueUa eoft  non  gii conueniref^edaGmente  uónbaUtMf 
ejfeguita  quella  cofa,per  laquale  era  vemao.  ^ùornaifdo  pOè  Suge^&a  1^ 
ma-fi^  hauendoil  Taf  riarca  àquile gienfe  mandato  a Terrdcrna  al  Pp-fiont 
polla  la  pace  fra  il  Vontcficei&  il  ^iC  fatta  la  legai  allequali  eofe  il  Pefrof 
uodiy<ùem(ififufempre^refentei&v'imerpofelafuaauttoritàfidiligen* 

' tia  , Il  perche  comincioadeffer  tanto  amato  dal  pontefcCf  che  dibreueh 

B^eff  u creb  Cardinale  del  titolo  de' fanti  quattro  Coronatile  lo  chiami  afe  a ppmaf^ 
«.  AlfoB eoHui'vfandononminormodeJlianelCardinalatofiheinnanX^^ueq  fatto 
nel  Z/efc(Mfatoifempre  fu  alieno  da  tutte  le  pompefidaognii/anagloriaptef 
* direil  parerJuonelconciSiorosera  tenuto  cofigrauefibe  non  parlò  mai  cof$ 
alcuna  nèperadklationefii  per  gratia.Mortodoppo  Eugeniofi^  il  fuofuc* 
oejfore  'i^icolaoponteficeyotlfonfo  Borgia  (come ho  ietto)  nella  chieja  di 
*^ietro fu  creato ponteficefi togUendoil nome  di  CcUifloiComeàvfaH'i^ifuhì 
tpcreòlaguerracontraìTurchi.'Pertm  fuojcritto  dimoRròbautme fatta 
Tto^o  innangj U ponteficato;  notato  con  quefie  parolefiotuep ritroMÒ  nel  fna 
UbrodoCaliftopontefice/o  voto aU’ onnipotente  T^ioi^  olfinduiidMie  Jam* 
ta Trinitàdi  perfeguitar con guerrafionmaledittion^interdittiifcommu- 
nicationi fi  finalmente  con  tutte  quelle  tofe  ch'io  podif  iTurchicrHdelijftmi 
nomici  del  nome  Chrifiiano.Tutti  chi  erano prefentì  fi  marauiglia  rono-)  cha 
fibfMefie  toltoilnome  delponteficqtOfinnanT^che  bauejfe  haauta  la  digni-»' 
■ pìh/echevn’huomo  veecbioye  quafi  decritto  haueffe  tanta  animo  per  poter 
fyrc  con  effetto  quello  cbehaueaprotbeffoifubko  mandò  per  tutta  l’ Europi 
predicaforiyiquali  anima ffero  tutti  i Chrifiiani  cantra  i T urcbifi  che  confe*,^ 
dffferoqualchecofadeUcjuefacoltdfi delle  fueritibe^i^atcnta  efpeditio»^ 
ne.  E di  queSia  facoltà  fabrUò  in  Ppnta  fidici  galee^  c mandoUe  contra  à 
nemiciyfattodiquelle  Capitano  il  Patriarca  d'^Aqttilegia  iilquale  anni  tre 
ruoteiiò  i luoghi  maritimi  de  glio^fìanii  prèfe  alcune  ifole^  ér  diede  molte 
ealamitàa  gtinemici.  llpetyilfonfoie'Duca  di  Borgogna  togliendo  il 
figoo  della  croce  promifero  fi  ancora  anda  r cantra  U nmicofiuero  màdarli 
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ia  Gjfatctf^Tfn'mpet&émffa,  fucie  ancora  facilmente 
qnietarfìie/jli  preneipitafciamiaper  piacere  la  cofacheéoueapartetiretan-  >i>-[ 
tagbria.CoronandòfiU^mteficefecondotufam^neUacbiefaLateranenfe  ’ ‘ 
‘due /òUati  de' quali  imo  miUtam [otto  il  Come  ^uerJò,Paltro  fatto  T^poUo  N«do!ì®- 
ne  Orfìno  Capitani  di  dmtfeparti^ontraflidodiim  taga'i^'s^,  fi  ferirono  f 
r/nfdtrodirmdOiChemtidMefHbitomorirom.VerqiteHocafoj^apotìone coni»  il 
'chiamandoiafmtionet^ffittaaWarme^ccheggiilaeqfaf  doue falèna aliog-  conie 
'giare  il  Conte  ^netfif^ualealihoraera  affemefClrcofi  offendo  T^poUone  Aueria. 
per  andare  al  laterano,per  affaltare  il  Contetappena  che  fu  ritenuto  dal  fra 
tetto Latiru)t&  ialcamerierodelTomefice.'HpnpoteuaT^apoUonecertio- 
mente  andaruiifenl^a  gran caiamiti  delkcittdfeffendogid  in  arme  tuttala 
fottionede’Colonnefitlaqualefauoriua  il  Conte.Ii  “Pontefice  hawa  mandato 
aie vno,& alCaltroGiouanni *BamnceUOì& ICeth di VaUe  anocaticonciflo 
rialifi  quali  mt^ero  la  pace  fra  IqH>^&  cofi  per  fanmrìtadelPontefice 
tuttelecofc  furonoqnietateynongiikrènei^ièerniMcMefmbrQfitrS  rimef 
feiimperòchefpefse  volte  gnerreggùemnofrife  c^  grand’incomodo  de’fiìioA 
IlPontefice  Trottando  Pammo  a gonemare  te  facende  Tonteficali  ricorder 
mie  del  beato  Edmonfo  ^ngUcoy  gli  rtpqfe  tutti  due fra  i fimtif&  per  quel-^ 
ta  cofa  con  fuppticationi  ringratià  Iddio  dalla  Cbirfa  delia  Mmerua^m 
S.Pietrocon  vn  gride  apparato  delclerOyeSrdelpopolo^^anoiEt  perche 
non  mancaffe  cofa  ottima  a diHurbar  il  ripofiidelta  Chiefa,  fi  moffCro  alcuni 
yiUanidetxafielPalombaroiiilqUaleiSidtmiperauanti  banditi  da  ^iaco^ 
ino  SaueUotfigttor  del  luogo^ritomando  acafitt& amma^^i  due  figliuoli 
di  ^iacomo  vottuano  dare  il  caflello  alla  Chttfa  « kqud  tifa  non fido  Cali  fio 
rifi utòtma  ancora  ui  mandò  il  Cardinale  Celoma  f HquMeU pacificete  con 
Giacomo . V'^Uhora'HapoUone  temendo  che’ l CardinatenoHOccHpaffe  Po* 
lombaraperfuqnome^yiandòcoifuoifoldathefi^affediòquellmgoperattu 
ni  giorui.Mafoprauenendo  Matteo  Poùmot&  Franc^cò  Sonetto  y elrUtotti 
altri  Capitani  d'.foidatidicomandamenpodelPontefiae  ^ eìr  del  Cardinal 
Colonnoyrotto  l’ajf  «Àio^entrarono  in  Palombaro  * & appiccarono  da  vìnti 
utllaniydi quegli  fpecialmenteyiquali haueano  incitato  il  nmore%  eìr  poi  gld  ^ 
fquartaronoperdarejfempioagliattriycbenoncommetteffero  cofi  grande 
iniquità  contro  ifuoi  patroni,  apparendo  per /deuni  giorni  ma  cometa^ 
trinitaycir  roffaycSr  dicendo i Matematici douer eftere  vnagran  pefie  y eSf*^ 
careSiia  di  biadctelr  qualche  gran  mortalitàyCalifto  ordinò  per  alcuni  gù>r 
ni  te  fupplicat'toni  per  rimouere  la  ira  di  ‘Dioytfi-  accmhequelloyche  minaci 
ciafseaiChrifiianiytutto  lo  vottafie contro iTurchi  nmiciéelnome  ebri- 
ftiano.  Comandò  ancoroyche  con  continui prieghi  fofse  pregato  Iddio  y eSr  di 
meT^  giorno  fofse  dato  fegno  a tutti  i Chrifiiani  con  le  campane  y checon 
Srutmiaiutafsero quegli  9 i quali contiauomme  combatteuanoumtrai 
I,  ^ . Ff  4 “ Tw- 
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•Turchi,  lo  credo  che  oUhorai ChrifÌMniferpmgìnditHHict^i^hattffidhÌ 
Turchi  "Belgrado cantra iTurchi^lpendo^apitano Gmtanni yaiuodothuomochùt^ 
fotti , éir^moy'^endmi  ancora  GiouanmCapijiranodell^ordtneMinore'^italpoT 
Gtou^oi  tana  il  iteadardo  delta  Croce  cantra  nemici  > fuperarono  con  gran  rouina  I 
fo”  o'^ad  combatteuano  Belgrado.  Furono  ammai^:i^i  da  jet  mila  hmmi 

^io.  ^ gli  nemici  con  poca  gente  de‘  noSiri  yCome.ddSèarHagialia  Cardinaledi 

' ",  S..>dngelofcriffe  al  ponteficoy^  a Domenico  Capo^ca  Cardinale  di  $.Cro 
.>  cé.Fftrono prefe ancora tutteic'Vfttouaglii^de'neniiche.dacento/eJlfanta ho 
hardeyilTurcofpauritoda<quefìa  rouinoyfubito  {i  ritirò  aCofiantinopoU.  Sa 
ria  Slatafpaceiata  allora  la  crudeUffimageneratiMeyfe  i prencipi  cbriHia-* 
nidafciaterintrinfeche  guerreyC  partic^riodiftpermareyeperterrayha- 
tufferò Jèguitatanta  vittorioycome  Caltfia  predùauay&  ammoniua.ÌMt 
il  Turco  ripigliate  le  foro^y  prà^prffe  Trapegpnammao^l^o  P Imperato 
reyff  poi  la  Boffùuy  prejo  & omma’^ato  il  ^tamm^endo  tutti  iCbrifiioi- 
ni  cjuegUy  itfHtdi per  ifporlew:^  delle  cofcy  e per  Ùt  cognitione  de  i ku^i  pre^ 
uedeanoda  lontano  tantarouinaytfinte  da  irn  certo  luo^  eminente.'hipn  cef- 
fona CaliHo  con  lettercye  nuncij  conforterei  Trencipi  chnftiàniyche  intanto 
male  aprijtero  wtpoco  gli  occhi  y &>che  poi  indarno  cercheranno  rimediijy 
quando  ilnemico  farà  fatto  gagliardo.  MccotiymentrechePhuomadabe* 
ne  penfanaquefiec(ffeye  le  predicfuiay  ^incorno  Viccinimpartendofi 
mtlaniy  con  mólticamUieriy  e fnoltefanteriqandò  comenemi0  nel  territOf» 
rio  Seuefeydimandando  d<CSeneff alcune  miglioia4iduc^^quaii(comediy 
cena}  effidoueano  meritamente  date-a  /m  pedice  T^ficalaoy  ilquale  fatto  loroi 
baueua  militato  I Sene  fi  per  prouedere4lafua  T^publicaffècondolalega 
cbiamauano  tutti  i prencipi  dellTtaUa  in  fuo  aiutoy  e maffimamente  il  pon- 
tefi  ccyilquale  primierowimeghcmimo^cke  mn  deffcro  pur  vn  quattrini 
a Giacomoypoi  mmdòifuìifòldaticontra  Ticctnino^  confomòiptencipidei 
fitaliay  che  U medeftmoiffjlifactfferoy  acciocbenonfìappicciaffequ^^ 

: graue  fuocoittjtalia^lquak  non  ji  j^efie^ilmentfminguere  .Tutti  te^- 

■ mende  che  non  venifte  quello  y che  il  ponteficopredicauay  mandarono  fubitot 

^ aiuto  a’SeneJi^^  Sola  ^Ifonfoyilquale  fauotiua  Giacqmoye  l’haueua  chiamato 

afe  ricotdeuole  della  fua  beniuolewtoy  la  quale  già  innanzi  hauea  contratta 
^ padre  2iicola<^4ccirùnoynon  diede  aiuto  a'  Smtefi fecondo  la  lega..An--^ 
haufua  concitatócontra  quegli  il  Conte  Titigliano  per  modoyche pareua,  , 
efser  nata  la  cagione  di  tanto  male.  tSlfa foprauenendo  le  copie  aiutrufid 
t\da  Francefeo  Sfo  r^ay  come  da'  yenetiani  y<tquelio  fu  ridotto  fi  Ticcinino 
peraUunebattaglicyfenon  rottoalmanco  fpeo^atoy^-  indeboUtOythaffima’m 
mente  ad  Qrbatelloy  che  montato  nelle  galee  di  ^Ifonfoy  lequali  quiui  erano, 
fatfi  manflateyper  efser  bifognofo  di  tutte  le  cofcyandònel  reameyjjauendo  ùt 
àarnotcntato  vna  cofi grande  imprefa.  Ilpercbe  con  operay^  aiuto  di  \ 
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i^Oit  de*€Omp'agniii  Senefifunmo  da  gran  pericois  Uberati<^qiuU  ttrtamé 
te  erano  manco  moleSiatt  dalle  difcordie  intrinjìche^  che  da  nemicifareiU^ 
riyper  efser  alcuni  cittadintyiquali  difpre’:^ta  la  libertàfeguiuano  lafattie 
ne  (Tudlfonfo,  per  opera  de’  quali  io  credo  che  fofse  incitata  tanta  guerra^  * 

Mai  cittadini^' hauendo  buona  optnioneyfcacctati  parte^e  parte  omma^^a 
ti  quegliyi  quali  metteuano  remore  nella  patria^feruarono  lalibertÀoUhora 
4tcquifiae(t  con  grande fpefuye  gran  faticale  quella  anco  ra  al  prefente  ferua-^ 
uoJIhmirono  ailhoroyS"  qfpramente  la  liccntia  de’foldatiy&  i fnggitiuiyane 
mtn^T^jtoOtbereodaCorreggioyefaccheggiatiifuoifoldati.^coancorams 
còyche  nonfacéfsero  il  medefimo  a Sigifmondo  Malateflayilqualera  aUhora 
afuofoldoj  perche  tenea  la  guerrainlungoyc  faccheggiauail  fuo  territorio 
nonaltramente^hefefojseiiatonemico.'blelmedefimoannofutanto  terre  ^ 
moto  nei ‘H^no  T^politano  a’i^.di  Decembrei^rot^naronomoUechie  x<rrcm«- 
feyp  nìeite  cajèycon gran  mortaUtdd'huomini^e  H beSUam^e  maffinttim "bllt  io  grande 
polifinCapuaym-Gaetaym^nuerfàyenM4Srec^chf.^ci^diCampaniat  nel  regn^ 
UrouÌHedeìiéqualipoia/idiia<»ngraml'jmmiraafodOjiquand»defideredòdi  Nipob 
n/eder  l'antichità  andai  inquet  luoghi,  eù>'tìHjàrn,jilfonfo'^  dieta  ad  ogni 
terga  parola  il  vatoy  c’hanea  fatto  contrai  turcbiy  e cònfermcma  voler  far 
dihreue  quel  chauea  promefsoypur  nè  cofi  ancora  potè  ^er  cofiretto  aUojf 
fonia  miÙtiaytantirera  tenui  o da’  piaceri  del  J{egm  "tlapolitatio,  Califotaer 
tardate  le  cofe  dell’ Italiaycreò  none  Cardinaliìde’qualt  due  furono fuoinepo-' 
ti  delia  foretta.FeceancoCardinale  Enea^efcauo  Senefeà'oferadelqualha 
ueanà  yfato  in  cQtnponerela  pacedeltUalioyquando  i Sene/i  erano  moiefia^ 
tidaguerra.Morto  il  Conte  dt  Tagliacoggp  tlquaie  l'anno  pafsato  il  ponte/i 
eehauea  creato  prefetto  della  città y fubito  nacque  difcordia  fra  il  Conte  di 
nyfnuerfaye  T^polione  Orfìnoyperhauereil  Conted’e^nuerjd  occupato  vn 
monticellononhntanoda  Tiuoli  yediceuaqueltheredìtàappartenerea  fuà 
nuorayfìgliuola  del  Conte,  tyflt incontro  injtaua  Tqapolioneyquellodouer  ef> 
ferfuo  per  legge  hereditarioyimperoche  efso  Conte  della  gente  Orfinayperlo 
contrafio  di  quefii  due  delthereditàfra  fcyc  per  farmi  amora  de'combatten 
ti^il  popolo  ÈjimanoaUera  patì  gran  danno.t^ccordata  quefia  cotrouerfia  y-, 
fu  comodato  ad  vna  partcye  l’altra  di  depor  farmi.  CaliHo  creò  "Borgia fuo 
nepQteyprefetto  della  città  in  luogo  del  Conte  mo  rto.fi  feccia  capitano  de’folr- 
dati  Ecclejiafiici  y accioche  piu  facilmente  ritenejse  in  officio  i Baroni  della 
città  di  Fpma.Morto  ^Ifo^o  non  molto  doppo  fenga  legittimo  heredcyCali  > 
fio  hebbe  tanf  animo  fihe  fi  pensò  di  torre  quel  regnoy  dicendo  per  la  morte 
d’.^lfonfo  quello  peruenire  alla  S.  B^Chiefa  per  legge  di  feudo.Già  l’armi fi 
apparecchiauano  datl’vnaye  feltra  parteyné  Ferdinando  herede  d’t^lfonfo 
dtfpreggauagli  animi  de  gfbuminiyperche  conofeeuala  natura  di  Califìo^ 
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^lajrandetj^del  fitoanimo^  ferldmm del quait tutte k topi  fittM 
difturbatet& Ferdinando  fu  da  tanta  paura  UhermMorl  Caìifio  fanno 
il  mefe  3 Al  giorno  1 6’delfuo  TonieficatOteSrfHfepòlto  neiyaticano  alla  par 
tefiniSra  della  Chiefa  di  S,  Vietro^nella  chiefa  Tl^tonda^aquale  è dediMta  ‘ 
4 S.Maria  delia  febre^perauonti  réflituito  con  fpefa  di  T^colao.  Morì  anco"» 
rana  molto  doppo  Borgia JUo  nepoteAlquale  era  fuggito  à Città  "pecchia^  - 
gendogli  odif  dellafamiglia  Qrftna^  quali  ejfoJraueacontrattOj  perha^er 
fauorita  la  parte  auetfa,Califio  fu  riputato  buono  integrifjìmo  in  tutta ' 
fHauita^maqueSiafufuaprinvipallaude^heejfendo  Vefcouoyouero  Cardia 
naie  non  volfe  mai  beneficio  deuno  in  comendaydicendofeejfer  catèto  d’una 
■ , fpefoy&diqueUaverginetcioédellachiefaf'alentinaycomecomandalaleg 

ni  5i  C^i  volte  daua  elemofine  a i poueri  di  ChriSioy  eif  a ferui  di 

Ho  Tcfio  pubUcOyCome  in  priuato , maritaua  molte  pouere  vergini  dando 

|KM)cefice  kro  la  dot'eyfoftentaua  confuafoefa  i nobili  ridotti  in  pouertà}ufaua  liberali' 
tà  vetfo  i prmeipiyquando  era  bifognoy& majfimamente  verfo  quelli^  qua- 
li con  auttoritdye  ricche:^ poteuano  aiutar  il  nome  Chrifiiaoo.Mandò  moL 
tiy  e grondoni  f/idouicoBolognefe  , frate  dell’ordine  di  San  Francefeo  ad 
yfumct^ano prendpe della  VerfiOf^  dell’»Afmeniay  & al  I{ede’Tartariy 
incitando  quelli  contro  U Turcoyiquali  a perfuafionedi  quefi'huomo  moleSia 
Tòno  grandemente  i Turtbi/b^  vedemo  i fuoi  ambafeiatoriy  iquali  haueana 
mandati  àCaHHoytìr  vltimamenteal  TonteficeTùycertamentecongràdn 
ammirationeyfì  per  la  diftan^a  de' luoghi , donde  veniuano  y fi  per  l’habito 
non  vfatoai  noHri  ocehiy  edicefi  che  Vfumcaffdnoy  fuperatifpefte  volte  i ni 
tnicifcrtfeal  Tonteficefehauerriportatalavittoriadelnimico  per  leora- 
tioni fatte  a Dio  da  quelloy&  che  una  uoltafi  ricorderia  del  beneficio  fuo  pi^ 
freiia  dittinoyche  bumano.Quefta  atqicitia fu  cominciatada  CalifioAaqmr» 
r le  bora  i Chriftiani  coiiantementeferuano  con  effb  prinapey  Uquale  male- 
Sia  il  Turco  con  continue  guerre.  Fece  Califiopoca^rfa  in  edificijypetche 
fepocoyecofi pericolofa  gwrra.  ‘BJifece fola  il  Tempw  di  S.T*rifca  neW^ué- 
tinOyO"  i muri  delia  città  rottiy& quafi  tutti  per  terra.Tur fi  ueggono  alcn 
ni  ra-^iteffutid’oroyiquali furono  compratida  quello,  7^el  fuoviuere  fm 
- fcarfoynel  parlar  modehiffimo.  "PreSìaua  facile  audien^a  quanto  per  la  etàyy 
gli  era  concejfoyhauea  già  anni  So.nàpure  haftealafciato  alcuna  cofa  de  fuoi 
Siudifye/f ì leggeuayouero  Hudiaua  quelliyche  kggeuano fe  a luipoSìo  in  ta» 

■ togran  Siato  auan^iaua  qualche  tempo.  Ejfocompofefofiicìo  dellatransfi^ 
ratione  del  Signorey& comandò  thefofi'e  celebrato  in  quel  modoy  eìr  co  quel 
te  indulgentieycon  kquali  fi  celebra  la  folennità  del  corpo  di  Cbtifio.Cogri 
beniuolem^  abbrocciaua  li ambafeiatoriy  che  veniuano  a lui^er  i prieghù 

^ richiefiede’qndimnolfemaipartirfidallahoneSià^TerqutSìacofa  fu 
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Is  difeófdùi  CM  t^oafo  % perche ifiteUo  dcnHe  inlte  dànaniàUa  ejper  dotti 
yefcoHoti  i<iuelU^  ieju^ pernientefi  doueofoueto perla etàt  ouereperi' 
gttoria^a  $1  di  ImerefcamedeUe  cofeJtumaneiCaìifio  ìt^ciò  dòppo  lafita  mof 
H (ftùndeei  nùia  ducati  d’oro, iquatibtatea  Ppafatiper  ìaffterra cotta  Tur* 
cbistnétrechefiteiebràMM  il  Funerale  di  Califio morì  Domenico  Cardinale 
di  S4Crocìtf^ fommo  penitentiero^btomograueitìr  {apientidJkm).Fufepolte 
nel  tempio  delia  Fiinerudilagrimandoper  dolore  tutti  i buoni» 

; Pio  ,n.  Pontefice  CCXV IL 

Elettol  anfiò  14/  8.  a'ip.di  Agofiò-, 

A t 

r\lo  iti  ìnnaM^  chiamato  ÉneaT^iceolomini 
I di  natiane  d’Italia^atiuodi  Siena juato  in 
^ CoifigHanofigUMdodi  Situio  ediVittoriafcreà 
> toTapadiconfèntimento  dituttii7adria’20t 
di  »Agoflo,nel  mille  (juattrocento  1 & cinquarr 
ta  otto.il  padre fcacciato  della  I{epublica  dalia 
plebe  Seoefcicolreflodellanobilt^andòa  Corfi 
gnanoica^ello della  ualle  d'OrciafComea  fondo  - 
dellafuagentefdouedifua  moglie  hebbe  il  fan- 
ciulloyil  padre  li  mife  nome  Enea  SiluiOi  alloj 
iuad re  éffettda  di  parto  U partali  parue  in  fogno  partorire  vn  fanciullo  con 
ta.  mitrioikqHale( comete  menti  degli  huomini  fempre fono  inchinate  al  peg 
gio)teme,c  he  quella  nmdefignaffeiiefgógnatcir  alputoi&alla  famiglia^ 
nè fe  gli  potè  Icuar  quella  fofpcttione  innangi,ehe  la  mteje  poiiil  figliuòlo  ef * 
fere  flato  defignato  t^efcouo  di  TrieHeiperil  qùalnuncio  tn  tutto  liberata^ 
da  ogni  ffaura,ring  ratib  Iddio  mmortalefche  gli foffe  accaduto  vedere  il  fi*- 
gliuola hauer confeguito miglior  forte,che effa non haueùapenfato . Subito 
che  per  la  etd  li  fu  lecito  poter  imparare  qualche  cofaf  con  fingotare  memo- 
ria,e^  confommafacilitdimparogrammatiea  in  Corflgnanoi  viuendomth 
deratamente  1 ^ duramentef  in  tantoché  fu  da  neceffità  coSìretto  operar  pótificaw 
'tutti  gli  oflfcif  delta  mlkieff ?ndo  d’ami  dieciotto  andò  à Siena  1 doue  da  gli 
umidii  parenti  ahttatòfVdl  prima  i ^oetif&  poigh  Oratori  i nella  qual 
facultà  effo  uatfe  tanto  con  ingegnoi^  diUgcnga  i che  di  breue  compofc  bei 
poemi  Latiniii^  TofcaniifcherT^ndo(Credo)con  l’amorefdal  quale quelldt», 
etd  è mafftmamente  combattuta  . ì*oifi  diede  alla  legge  ciailei  la  quale^ 
tfgn  fuolto  doppo  sformato  apbandoni  * "Hgta  guerra  fra  i Senefi  i & Fio* 
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rentinìitmèlecartHieicHe  biade  i ^ vedendo.laetobiltÀ  e ffer filetta  al 
popolo  Sene/è,fi  tolfecome>volon$aria  bando  ^ leguitando  fampliffimo  hm^ 
mo  DomeràcoCapranUóftl  quale  all' bora  paffando  per  Siena  f ondoMaat^ 
concilio  Bafilienfefalamemarfi  dell’ ingiuria  fattagli  da  Eugenio  7onttfì’> 
ccyper  bauergU  denegato  il  capello  ornamento  delCnrd  'maUto,  il  qual  anca 
ra  in  aff  mtia  ^li  era  Siato  donato  da  Aiarfinof^  meritamite  peìrlafna  t/ir 
tùy& integrità . Stluio  dunque  con  lapratticca  di  coflui  doppò  lunghe  fa- 
tiche del  viaggioyfuperate  le  ^Ipi  vicine  al  Cieloy^  di  agghiacciata  neue 
copertcyper  il  ponte  dello  ififemoypcriiiago  di  Lucernayper  icampi  de’Sui^ 
"^teriyallafine  aggiùnfe'a  Bafilea,nel  qual  conuento  > ancora  che  li  uenijf ero 
molte  facédefcomefecretario  di  Domenico jpurfempre,  rubò  qualche  poco  di 
otioyper  darlo  alle  Kttère  i DoppofucoSìrettondn  feno^hgr ime  abbando- 
nare Domenicoycojì  retto  dal  bijogno  , & pouertàj  al  quale  Eugenio  ritene- 
ua  tutte  le  entrate  de’beneficijy& della  paterna  heredftày^  feguitò  "Sarto 
loTueo  UefcouQ  "hlpuarefcycol  qual  venne  a Fioren‘:^qfdoue  era  il  Tonteficc^ 
Eugemo.Eneaeoìirettoancoralafciarquefloyiquedfu  chiamato  in  giuditio 
da  Eugenioyperhauer  peccato  centra  la  perfonadelÌ*onteficejfeguì  jqùo- 
lao  Ca  riinai  di  S,  Croce  padre  certamente  ottimo  y & per  opiniotte  di  tutti 
Jantiffimoyil  quale  andato  ad  eydtrebato  di  commandamento  d'EugentOjdo^ 
Pace  fi  f acca  un  conuento  de'Trencipi  Francefiyconchiufe  la  pace  fra  il  Duca^ 

il  oygj  di  Sorgogna^l  qual  teneua  congl’InglefityCr  il  l{e  di  Francia.  Scornando 
di  Borgo-  Tiicolao  in  Italiayil quale  i Fenttiani  j ^ Filippo  "Duca  di  Milano  ricerca- 
gna , & il  uariauttore  di  comporre  la  pace  y Enea  non  molto  grato  ad  Sugenioandò  in 
Re  di  Fra  £afileay^ fempre  da  tutti  fu fommamente  honoratofu fermano  in  quel  cele 
bratiffirno  Concilioy^  abbreuiatore  delle  lettere  ^poSiolicheytj;-  del  nume 
, ro  dei  12.il  qual  MaeSìrato  in  tanto  conuento  era  Cenfore  y imperò  che  niu^' 
na  cofa  per  alcuno  fi  potea  farpublicamenteyfc  non  fofj'e  interpofio  la  grauif 
fma  auttorità  di  quefiiy& Je  alcuni  ammeffi  a confultar  delle  cofe  concilia- 
rie  non  fofjero  ritrouatifofficientiy  per  comandamento  di  quefii  erano  moffi 
dal  Senato.  Erano  in  quel  Concilio  quattro  eonuenti  y i quali  alla  cortegianet 
Ji  chiamauano  deputationeyprefjo  de'qualifitrattaua  della  fedeydellapace^ 
Jdella  riformationcyc^  delle  cofe  communi.  * 

j . Ogni  mefe  fi  deputauanoiprefidentiyiquali per  ordine  erano  prepoSHéUf 
queSii  tJ^aeSìratiynella  deputatione  delia  fedcy  alla  quale  Enea  era  aferit- 
to  y fpeffe  volte  fu  prefidente  y queflo  ancora  fu  eletto  frai  difperifatori 
de' benefici!  . In  quel  conuento  fpefse  volte  oròy  ma  quella  fina  oratione  è 
fiata  riputata  egregia  y & elegante  y nella  quale  y intorno  all' eleg- 
gere la  Jedia  idonea  del  Concilia  y dimoSìrò  Tauia  douer  efser  pre- 
posta ad  iyÌMgnoneyadFdiney& a Fior enxcty  perlacommodità  delle  rob- 
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ìè^tper  ilfUòdrìlM^per  la  ma^i^ce%^àd^cdfepr*uai«,per  la  benigni 
elementia  del  Cielo,per  la  commoditddi  tutte  le  eofe , lequaltfipo)iso-i 
Ho  portdr  nella  cittàyper  la  iiheraUtàdélDuca  Filippo.  Quando  era  da  fare 
qualche  cofa  perle  nationi  quefio  foto  per  l'Italia  era  eletto,Hquaie  fojse  pte 
fidente  allecofeychefidoueanofare^tanta  era  lafacuUà  de'cofldm*  m quefl’ 
huomó,& la  deSìre:^  deltingegno..yindato  in  molte  legationi  percagion 
del  Concilio  in  Argentina  tre  -volteya  Trento  vna^  Coilan^a  due-,à  Franc- 
fordiawi’alt'royih  Sauoiadue.DoppomolteconfultationidelConcilio,  defi- 
late Felice inTonteficcy^  efclufo  Eugenio^  ' eftendoelettictto  huominidi 
'tiafcima  Hatione^ , à icfuali fofse  concefso  ogni  potefià  nelle  cofe  conciliar i, 
Eneafecretaràe  del  Tontefice  rifiutò  quel  maejirato^  volontariamente  of  tr 
toli.Voi  mandato  Oratoreda  Felice à Federico  Imperatore,valfe tanto  con 
la  defi  re:(7^  delt ingegno  apprefto  lui,cbegli  donila  corona  poetkaye  fatto 
Trotonotarhylo  riceuèfra  gliamifiyrofi  chiamano  i Germini  quet^iqualifo 
no  chiamati  a i fecretide'Trencipi  . Introdotto  ptU  nell' ordine fenatorioy  col 
quale  il  TreHctpefi  cot^glia  nette  cofe  grami  ’vMfe  tito‘dìdottrina,'&  aut 
toritàyche  facilmente  in  ciafaind  cofa  appartenente  all' ingegno  ì^to  erafem 
pre  il  primofbetfche  hauefse  molti  emuliy^  detrattori.  In  quefio  me^oefien 
dofi  cominciato  a trattar  di  rimouer  lafcifmafra  Eugenio^e  t ImperatorCyC 
th'andafte  Enea  alpontsfice  per  cagion  di  quello,fermato  alquanti  giorni  in 
’Sienoyerapregato grandemente  da  ifuoiyche  non  andafse  ad  Eugenioytemé- 
doche'l "Pontéfice no  lifaceftegri difpiacere,perche  fi  dicena  la  fua  auttori 
tà  efserefiotaoppugnatamoUéuolteda  Enea  net  Concilio  Bafilienfe  con  epi 
fiolcy^  con  or'ationiima  quello  conSlantey^fidandofinelUi  fua  innocentioy 
difpregiàtiiprteghide'parentiyandòa  Efimaydoue prima  co  elegante  oratio 
ne  fi  purgò  prefsò  EugeniOyche  haueafeguito  l'auttorità  di  quelliydalla fenti 
tia  de  i quali  il  Concilio  Bafilienfe  era  Stato  approuato.  Dapoi  cominciò  trai 
far  Conefsodi  quelle, ct^eyper  lequaìi  era  fiato  mMato  dall  Imperatore.  Ma  g jrzano , 
dati  poi  in  Germania  da  Engenio  due  ambafcimoriide  i quali  uno  fu  Tomafo  e G iouan 
Bariianoyf altro  GiouanniCaruagiallayfinalmente  per  la  uirtu  di  quelli  y (&•  ni  Caru» 
perlaindufiriadiSneayComehabbiamodettoin'mcolaoylaneutrMità  fu  ri 
inofsa . Come  ueraméte  ancora  appare  non  folamente  in  parolcy  ma  infattiy  Gertn* 

t Imp.mandòefso  Eneaa1{pmayUqualdicefsepublicamentead  Eugenioyfey  ni,. 

tutti  i Germani  da  ìndi  ananti  ^serper  obedirli  nelle  cofe  diuiney  cir  hu- 
mane.Morto  in  queltempo  EugeniOymentre  che  l'altro  Vòteficefi  eleggeua  * ' ' 
so  ifuffragij  deiT*adHin  luogo  del  mortoy  Enea  fu  prefidéte  al  condauefim 
però  che  non  gli  era  in  'B^mà  aUhoraalcuno  Oratore  più  degno  di  tanto  offi 
ch.Creato  'Hicolao  'PÒteficeytolta  licé%a  dipartirfiy  efsfdoftatocreato  Sod 
diacono  da  Eugenio  andò  in  Germaniayin  quello  tempo  uenendoa  morte  il 
^éefcQUo  di  Triefle^  Enen  tion fapendo,  & dal  Ponteficeyzjr  dall'lm perato- 
r ' re 
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ufi*  eletto  nel  luogo  4i_  quello,  incora  morto  FilippoVifcòHtefenxà  hèit^ 
fk dall  Imperatore màdato  ambafciatoredi  Milaaefi,preffoi quali  fecewt* 
oratione  dell’ imperio  hereditario della cittÀitir  diferuarla  fedefalqualefe 
quelpopolo  bauejfie  obedito^oìfe  ancora  faria  tn  libertà,  Ritornando  tafeia 
da  Holta  a quelliyi  quali  per  la  libertà  patiuano  ogni  intommodoy  ajfediandii 
Milano  Francefco  Sfioro^  > con  gran  pericolo  entrò  nella  cittàytafciatiicoh. 
leghi  à Comoyi  quali  per  pmra  erano  ritnojfi  dall'officio.  Di  quiuipoipartvt- 
dofìynon  hauendo  fatto  quello  che  btfognauoydi  cornandaméto  dello  Impeti^ 
tote  andando  ad  .4lforifo.  "Rp,d' .dragona  y da  'hlicolaofit  creatoFefcouO'di 
Sienayondetraheua  origine.  Fatto  poi  parentado  tra  .Alfonfoy  & lo  Impera 
torcyritomo  a quello  in  Germaniay^fempre  lo  confortòychenel primo  few- 
fo  andaffe  in  Italia  a torre  la  corona  dell’Imperìoy  onde  Federico  meffofi  in 
viaggio  per  venir  in  Italiaymandò  Enea  inan^tyc he  andaffe  contra  à Leona 
rafua  moglieyper  honorarlayla  quale  era  per  venir  di  Lufìtaniayoueroycome 
bora fidkeydi'PortogaliOyollito diTofcana.  Ilquale ejjendoperuenuto  a^ 
Sienapion  ritardò  troppo  nella  (itfàyche  cominciò  ad  efferfofpetto  al  popolo* 


ydouefcnfaHa  leonora  e^erpcrvenireinongidperlaùai 
titafuafi  quietarono  gtianimi  del  popoloytutfa  la  nobiltà  fu  mandata  pura, 
per  vn  tempo  y alla  quale  eff mio  gli  animi  de’ popolari  mufabiliypocodoppa 
fu  data  libertà  di  ritornar  nella  cittàyconofciuta  la  integritàdelf  Imperato^ 
rey^  la  modefiia  d’EneaiQuelloandàdo  à Tifaydouebauea  intefo  t^er  gion 
ti  i ‘Portogallefìycondaffe  olì’ Jmperator^l  qual  era  allora  in  Sienay  la  fpofiu» 
aluifolo  cQmmeffaMoppoandandodiquiuia  R^ma  f gouernò  tutte  le  cofe^ 
& publicatnetey^  priuatameteyper fin  che  Cefare fu  coronato.  Effondo  poi 
, t Imperatore  per  andar  ad  tyilfonfo  per  [aiutar  lo  y lafciòinRpmaLadislaa 
!i--5  i reghyfottola cufiodiay& guardiad’Eneaydelquale ajjat fenefida* 

: Ha  y impero  che  Vngheriy  & Boemi  haueano  molto  tentato  di  robbargjt'tcf 
■ 1 lo.  Ritornandopoi l’Imperatore àRpmayZìr  hauendo ringratiatoUTonteffi 
focato  ^ FerrarayC reato  Barfo  Eiìenfe  Duca diModona • offendo  ritornar^ 

Duca  di  ^^^^Hiaffiubito  di  comandamento  del  Tontefice  mandò  Enea  Oratore 
modona  ,confommapotenàin  'Boemhy^  a tutte  le  città  d'^uSiria  y imperò  che  già 
da  Federi  nata difeordiafra loro  ^ f Imperatorcyperlo  Re  Eadislaoyilquale effi dimi 
coj  Imp.  dauanoefferti  mandato,  Rimoffa  dunque  tanta  controuerfiaye  jfafta  pace  fru 
lo  YOytun  molto  dopò  Enea  fu  mudato  al  conuento  di  ^X^isbònay  doue  rappre 
fentando  laperfonadeU’JmperatoreyprefeUte  Filippo  Duca  di  BorgognoyeSr 
Lodouico  di  Boionariayparlò  deUa  crudeltà  de’  Turchi  y eJr  della  calamitaut 
della ‘R^publicaChrifliana  con  tanta  attentioneycheinduffe  tutti  a doler/ty^ 
- & a piangere fpecialmente  Filippo  di  Borgogna^lqualefu  veduto  a quelÙB 
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/hiditioHe  tartto  anonato  ) chcfHbitodiconfentimentodituttifiideUberatù 
far  la  guert acquale  poi  fu  difmeff iper  ambitione$&  diquegU% 

iqualipenfoMano  che  tutte  le  cofelorf off eroobligatc . Enea  veramentevé» 
éendofigid^vecchiotperloMudió  delle fatiehe^^Rracto perla  continua pe 
tegrùyitione  frale  gétiefierne^auea  deliberato  ritornare  a Sieha  alleeoft 
fatemctU  quale  pur  facilmente  l'imperator  rimoff' ? di fententiaidicendo  ha 
etere  in  animo  far  guerra  co*Turchi.‘Ter  tanto  mandato  a tal  effetto  alcoueu 
to  Prancfordienfeiconfortò  con  grandiffimaielongaoratione  alla  guerra  pe- 
ticolofaicìr  neeeffaria  con  molte  ragioni i Trencipi  Germani^'  quali  di  tutta 
la  prouincia  erano  venuti  quiuiyparfe  certo  che  grandemente  haueffe  comof 
fo  tattica  quefio  é cofa  naturale^gli  animi  di  quelli pre/ìo  quietarfì  « quan- 
do i loro  affetti  facilmente  fi  commouono.Fecefi  ancora  il  ter^o  conueAto  di 
quella  cofa  iSieffa  nella  nuoua  città  ^ nei  quale  Enea  marauigliofamente  fi 
sfor'z^C :ome  fi  dtcejcon  lemani^eìr  co  i piedii  di  conchiudere  la  cofa  cornea 
%/oleayconfort.indo  ciafcuno  priuatamentei&  publicaméte  a quella guerruf 

nella  quale  fi  conteneualafalHte  dell'  Europailalibertàde’Vrencipi  t & de'  ^ ^ 
popoliti  ladignitàdelnomeChriSUanOinè  era  fem^fperanxa  di  finire  la  j , .> 

cofaiquandofiòitamentefuannonciatoeffer morto  il  Vontefice'l^colaoyper 
la  morte  del  quale  tutte  le  (ofe  furono  difiuìbatCi  im però  che  il  conuento  fu 
difcioltCiie  i Germani  deftderofi  dicofenuoueifi  sforo^ronoperfuadere  l' Im- 
peratoreychenon  obedijfe  piùai  Tonteficiffe prima  no  impetra ffe  da  quegli 
alcune  cofe  appartenenti  alle  fuefacendetperche  diceuanoii  Germani  hauere 
molto  peggiorconditioue  che  ò i Francefiyògl'Italianijdequali  fpecialmé 
4e  de  gli. Italiani  erano  tenuti feruii&mcritamenteffe  non  fi  mutaffero  te  co 
fe.'ì<(i  certo  mamòtroppo^he  ef tendo  in  romore  l’Imperatore  notuopiacef 
feloro.La  grauiffimaauttoritàdi  Eneafeeeichenonlo  facefse^elquale  qiìa 
fulafententiaprefio  Cefare.LapacCi  l’amicitiafipuòfare-quaUheuolta 
fra  i 'Prencipiyincorche  tra  fé  di  cofe  grandi  fi  difcordino  ^ma  fra  il  Trenci- 
peyeir  il  popolo  èfemprc  vn'^dio  immortalefilperchedicea  a fe  parer  -efsev 
meglio  accordarli  col  Vontefieeyche  compiacere  a dcfiderij  di  queij  le  menti 
de'qualifi moueanono da  ragioncyma daappetito,^  cupidità.  L’Imperato 
remofsodaqueSiaragionedifpre’g^taladimandade’pqpoliy  elefse  Enea  Encaam- 
oratorefil  quale  fofsè  mandato  a CahSio.Quefio  andato  a l{pma,mentreche  bafciaco** 
fecondo  l'iifan":^  dimoHra  al  ‘Tontefice  il  giuramento  di  Federicoytaudato  a C aiiAo. 
unoy& l'altroyquando  bifognaua  y tutta  la  Jua  oratione fu  di  far  guerra  coi 
T a rchiytan:o  era  a quella  co/a  animato.  Imperò  che  vtdeuu  thuorno ftpien- 
tiffmo  quello  che  poi  intrauenncychéi  ‘Barbara  infuperbiti per  la-uittoria  di 
huuer  acqiuflatala  Grecianondourebbono  dopò ripofarcy  poi  voltato  alta 
pace  deli' Italiayla  quale  fattcypenfaua  poi  poterfifare  guerra  co  iTurchiya 
quefia  cof a grandemente  conf orlò  ilVonteji  ce. irano  allora  molcfiati  i Sene 
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fi  dall' arme  del  Cpnte  di  ‘PitiglianOf  e di  ^iacomQ  Ticcinmoi 
^oU  guerra  pÌH.prefloaditìfiantiad'tdlf<mfa(hefMa.  ^cfioche(funque 
tuttala  f9r%adeUa  guerra  fieHingueffeyEneapereomandimentodelpfi^ 
tefiee^  e per  p rieghi  de'fitoicittadim  andò  a ^àp<Àiiadyiìfot^^oukànc9» 
■ra  erano  andati  gliambaffiatori\  ^uafi  di  tutta  l'ItaUai  pertraetaredapit- 
ce^o' quali  fin' a quel  giorno  di  quella  cofa  nmhauean  fatto  niente . 
j fopTaufttendoEneaallhora^finalmented^eoy^lfanfodouerfitrartaredeiUe 
' paceypercheeravenutoafeperqueUacoftEneayilqualefihjfi»geilarmient$ 
amaua.  £ eofi  impetrata  la  pace^hberòia  patria  cUdnemico^ette akuni 
me  fi  con  ^ Ifonfo^iell'amcitia  delquale  molto fi  dilettaua.T^lqnal  tempóf 
feruate^l'opportunitàycòneleganteyecopipfiiot!ationelòfe*fttajédlagtttt~ 
rarnaritimi  centra  gli  Orientali.  Indi  poiparrendofi  pafsàpér  £pma  per 
andare  n'élLt  patriayfuritenutodaCaliSio  ponteficerdilquale non  molto  d» 
podi  confentimento  di  tutti  fu  meffo  nel  numero  ddCardmali.Fu  prejfe  Co-- 
Bflfca  Si’-  Uflo  di  tanta  auttoritàje  gratia,  chele  cofirinjemandare  oratori  a’Senefiyi 
ordinale  difcordie  cinili aUhora  erano  molefiatijper  conforta  r il  popolo  ttt 

^Q^^^fyimultuanie  alla  pacey&  alta  concordia.  Effondo  ne'  bagnia  Fiterbo  per  vna 
fua  malattiay&  hauendo  cominciata  Phifioria  Boemica^ortò  Cali  fio  fubi^ 
to  ritornea  ({pmajl'e/pettation  delquale  fu  tan^acb'vna  gran  parte  del  po 
p'ìio  Ramano  andandogli  incontra  per  honorarloyquafi  che  indeuinafferoyco 
me  pontefice  Lo  falutarono.  Il  ponteficato  era  denunciato  a lui  qua  fidi  cort- 
fentimento  di  tutti^e  cofi  entrato  nel  conclaucjfu  ereatofcomehodettojpon 
teficeymajffiinamente  di  confentimento  di  tutta  padri.  Tolta  poi  la  coronk 
ponteficiaycon  la  quale  a'  Settembre  in  apparatoponteficaie  entrò  nella 

chiefadi  S.  Vieti  o hauendo  riferite  gratto  a Dioyctmfermata  prhnalaSi^ 
:gnoria  della  chiefayfi  diede  tutto  alla  cura  della  K^publica  Chrifiiana . La 
guerra  nata  in  Umbria  innan^j  il fuo  ponte  ficaio  da  Giacomo  7*iccinino  Ca 
■r;'  .pitanoyC  defiderofo  di  cofe  Huoueyejj  endo  eff ì pontefice fubitofu  eSiinta,toho 

a^sifif  e 'ìipeera  dal  nemico . Fatta  tregua  frail  £e  Ferdmandoy  e Sigtfi 
monda Aialateiia^a  qUal  cefa  pareua diffeileiafa rfityacciocbe fhuramen^ 
Je  fi  poteffe  andare  a Mantoua,  doue  hauea  comandato  il  commune  conuerF- 
to  de'Chrifiiani , Creato  prefetto  della  città  il  prencipe  Colonnefe  in  luogo 
di  Borgia  morto,  e lafciato  in  Bpma  Legato  T^colò  di  Cufa  Cardinale  di  fan 
“Pietro  in  Vincula,di  megp  inuerno  fi  partì  da  I{pma,  & paffando  per  queU 
■le  cittàyle  quali  per  le  difcordie  ciuilipareano  piu  prefioeffereinchinate.j 
allagtierrayche  alla  paceyconfortaua  i popoli  alla  concordia,  eir  alla  quiete. 
Finalmente  di  tutti  i luoghi  fi  venne  a iJ^Santona  , oue  era  vngran  nume- 
ro di  prencipiy  e grande  auttorità  di  Legati . imperoche  ditutta  f Europa 
d' ogni  nat  ione,  d’ ogni  gente  erano  venuti  i prencipi,ouerogli.AmbaJcià- 
Hri . Fu  finalménte  «mhiufoiH  quel  ceUbratifsimo  cowento,elìe  di  come* 
•i  ■*..  .•  w«nc 
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ìnnne  dècretO  di  tutti  fi  commanda ff" » la  guerra  centra  i Turchine  diede  ilpà 
rere<fon  qual  ragione  ciò  fi  poteffe  fare^propcfio  il  pericoU^lquale  era  per 
intrauenire  a’  Chriììiani.  Si  mo(jero  le  lagrime  a tutti^effendo  eJpoHe  le  co» 
lamità  di  quellhi  quali  oggigiorno  erano  da' "Barbari  in  gramjfima  feruità 
menati!  infiammati  furono  gli  animiydimc fi  rondo  il  pontefice  iTurcbioo 
cupata  la  ^recia,ela  Schiauoniainterioreiefier  pervenire nelP Europa, 

T^n  fu  certamente  da  quello  laf ciato  cofoj  che  fojf  t appartenente  a mouere 
gli  animi  de’  Chriftiani.  Fugrandiffima  laude  di  Tto  nel  direjche  parlando 
più  volte  di  quelle  medefime  cofcy  paruefetnpre  dire  cofe  diuerfcy  tanta  era 
in  lui  la  copiale  l'elegantioéCon  trepotentiffime  orationi  conuinfe  le  querele_ 
egli  inganni  di  Tignato  Bfi  di  Franciayperchc  hauea  confermato  nel  Bggno 
T(apolitano  Ferdinando  figliuolo  d^^lfonfo,  e gli  hauea  donata  la  corona^ 
del  Bggno . Quefie  cofe  ftfaceuano  nel  Mantouano  conuentoyquando  quafi 
tutta  l’Europa  lafciata  laguerra  efierna,  voltò  l'animoy  e l'arme  alla  dome-, 

{ìicay  fi  leuaronoi  Germani  parte  contro  fe  SìeffiyC  parte  contro  gli  Fnghe-  Tumulti 
riyper  oprade’ quali  tanta  guerra^  e tato  necefi'aria  di  gran  parte  s’haueria  * 

potuto  finire.  Si  concitò  la  Britannia  con  doppia  fattione,  delle  quali^na  fi 
sfor^aua  ritenere  il  vecchio  Bg  nell’ Ifoloyi’ altra fcacciato  il  vecchio  uoleua 
tenere  ilnuouo.  Leuaronfi  oltre  a dògli  Spagnuoliper  dar  aiuto  a’Barcello  , 

nefi,  i quali  il  jRe  d’iy^ragona  moleSìaua  con  guerra , aiutato  dall’arme  de’ 
Francefiyigr  acciochenon  mancaffecofa  alcuna  a diflurbare  iltutfoyl’ Italia 
capo  dell’Europa-flafciatal’efterna  guerrayvoltò  l’armi  e C animo  alla  guer- 
ra domcfiica.  Faceuafi  allhora guerra  in  Tuglioy  perche  Ciouanni  figliuolo 
del  Bg  Bgnato  fi  sforo^aua  fcacciar  Ferdinando  del  Bggno . "Di  quìènata-, 
doppia  faccione  in  tutta  la  prouincia  y perche  quegli  fauoriuano  Ferdinand 
doyquelli  Bgnato.  "Pertanto  Pio lajciato il conuento  Mantouanoyritornò  in 
Tofeanaa  pacificare  le  di feordie.  "Kifuperò  facilmente  Viterbo  prefocon 
inganno  della  parte  auerfa.I  Marchiani  molefiati  da  afpre  guerre  per  i do- 
mefiiciconfiniy  parte  con  ragioncy  parte  per  paura  fi  r idujf ero  alla  pacc^ . 

"Pacificò  ancora  con  la fua  autorità  gli  Vmbri  diiìurbati  da  fimili  difeordie^ 
macchiatiyigr  imbrattati  da  grande  occifìone.  Cojlituì  ancora  la  Bgpublica 
de  i Senefiy  rimoff ’ tutte  le  feditioni  % dalle  quali  per  anni  tre  innanzi  erano 
TìatimoleSìatiye  refi  ituì  nella  patria  alcuni  banditi  huomini  cbiariyrefiitui 
a i nobili  l’amminifi  catione  della  Bgpublica . Punì  la  perfidia  de’  Sabini  y. 
perche baueano  dato  il  pafi[oy&  vettouagliealpublico  nemico  in  Bgmayah- 
bafsò  grauiffmii  tumulti  di  cattiui  huominiyprefo  con  alcuni  c opagni  T ibur- 
t io  figliuolo  d’angelo  Maffianoy  ilqualhaboiamo  detto  effer fiato  impicca- 
to da  Tljcolao  per  la  congiurationeyc  col  laccio  attaccato  alle  finefi  re  del  Ca 
pidoglioy  perche haueatio  hauuto  ardimento  occupare  il  tempio  Panteon , e 
da  qiielloyc&me  da  vna  bofca  ajfaltare  tutti  i buoni,  Scacciò  da’  con  f ni  della 
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Chiefa  ton  guerra  alcuni  tiramù^^uaH  eercauanocofe  moue/^ouf^e  mai 
guerra  c&n  atetmoyaltjuale  non  baucffe prima  mandati  ambafciatorifconfot' 
tàndolo  fe  per  qualche  modo  fi  poteud con  ragione  pacificare.  Mandòc^ra 
^iMarfi  Federico  f'rbinotedCapitam  delie  fue  gétiycon  .Aleffandro  Sforgaf 
iquali  interteneffero  Giacomo  Ticcirtino  condono  da  fenato  co  premiofche 
non  pafiajfe  in  Taglia  /*  i Francefi fiquali  molefiauano  Ferdinando  con  guer 
ra.  Diede aitao  a Ferdinando fiacciato  da  Sardiniofcbenon  fo/Je  fpogliato 
del  'B^gno^emendoichepePrancefioceup^eroilB^gno^nfttperbtti  perla 
rittoria  toglieffero  la  lAertd dell' Italia*  Facilmente  difpreg^ò  le  minaccia 
elepromefiedegliambafeiatoride’PrancefiiConlequalisfor'ì^auano  tirar* 
h da  Ferdinando  a Fenato.Con  efcommumcationefèlr  arme  abbafsò i furo* 
ri,  e la  rabbia  di  Sigifmondo  MalateSìa  tributario  della  Chiefa  'kssmannj . 
Cofluì  difpreT^tol'accordoidqualeìl  pontefice  hauea fatto  fra  ^ Fer* 
àinando  centra  la  leggefe  centra  thoneiìdfprefe  perforaci  tutti  i cafielli  da 
ti  perferuar  la  fede.  Scacciò  il  legato  della  Chiefa  a ijjdafiurCf  mafie  guer- 
. raaiMarchianì.larabbiadiqueftofuabbaffataie  cafiigatacÒ  granguer 
M l'anno feguente  a SinigagUa,C apuani  Federico  ZirbinatCfC  Vapolione^ 
CapuàSo  Orfitnoyricuperàta  Sinigaglia.Fu  prefo  Fano,efi' mdo  Legato  'Hicolao  T>ma 
di  Pio.  rienfeyCardinalediS.Ceciliafe  fuglitoltaynagranpartedelterritorio.^* 
riminefefaccioehenon  potefie  vn'altra  voltapià  ribellare.'ì^nmùlto  dopa 
' ancora  fu  combattuto  da  PerdinandoconfimilefelicitàaTroiaicafieldiT» 
gliay  nellaqital  battaglia  il  prencipe  Tarentinof  e molti  altrifi  quali  defide-- 
wfidicofe  nuouedeguiuano  l’armi  Francefi/urono  tanto  fpauririychequafi 
futtifupplicheuoli  dimandando  pace  dal  B^yritomarononeUafua  amkitia^ 
fuor  che  pochiyiquali  poi  il  I^e  battendoli  con  guerra  perfeguitatìyouero  gli 
* fcacciòdal  regnoyouerogli  coHrinfe  ilare  in  pace.  Tio  liberato  da  due  gr  a* 

mffimeguerreyTiccrcòl’efpeditione  */ifiaticadaqualefu  tr alafciat a nel  c on* 
uento  Mantoam  per  ambitione-y  & auaritia  de  i j{eyede'Treneipiyefi  tolfe 
per  compagni  delta  guerra  il  j^ed'f'ngheriayFHippoThtcadt  Borgogna., 
& iFenetianiy perche  quei  paremnoefi'er  pik pronti  alt armiymandò  or.'t- 
toriyenunctjcon  lettere  .Apoftoliche  alte  gentiyC  nationi  Chriiìiancf  iquali 
confortaffero  tutta  prencip'f^  ipopoli  atanta  guerra,  c tantonecefiaria* 
£fib  in  quefto  tempo  andòa  Siena , ^rdoucr  andare  ( quando  per  lo  tempo 
deli  anno  gli  fofie  lecito}  a i bagm  Tetriolarùyiquali  fpceialmente  partano 
alleggerire  la  fua  malattia  * In  quet-luogo conobbe  Filippo  di  'BorgognayU 
quale  hauea  fatto  voto  venire  efio  quiui  confoidat  iyC  conia  rmat  a bau  et  t ef 
fato  da  tanta  promefid . Intefe  ancora  efier  molti prtmipi,  e popoli  nonjèio 
e Herniyma  Italiani  ancorai  i quali  con  ambUÌQn€y&  inuidiafi  cfor^auann 
iifiurbar  tanta  imprefayperche  vedeano  douer  riportar  ricchifiimipremfi, 
quei  ch'andajfero  a tanta  guerra.  Il  pontefice  fi  sforrJCcome  i Òuenihajfom 
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mmmitmi  nd«r  fuefii  aU'vnione  delia  fede  chriHiamit  Lfciati  ihagni^ 
andàa  H^a^doue  per  alcuni  giorm  Stette  molte  maleper  dolor  de'  piedifC 
di  febrefperla^nalcofa  fu  fatto^be  non  poti  effer  m Ancona  4*2  f . di  Ci» 
gnofcome  per  pubUco  decreto  bauea  denonciato.  Mitigata  in  qualche  parte 
iamalattiayVdì  gboratoricbevmiuanodal  ‘Hedi  PramioyedalB^di  Sor 
gegnayefiujandolalorotarditd.  Cbiamatipoid  feiCardinaliymife  a termi- 
ne il  l(e  di  Boemicyitqual  bauea  mala  opinione  della  fede  cattolica.  Voi  par 
tendofi  da  Bpmatpalfando  per  i Sabmiypergli  Fmbri^peri  Marchianiyfu 
portato  giacendo  in  ima  lettkafno  in  t^ncona . In  \>iaggio  feontrò  gran 
' tnoltitudiue  d’huominiyche  veniuano  di  Germaaiay  di  Pranciay  e di  Spagna 
alla  guerraordinata  cantra  i Turchi,  da*  quéi  ne  riman<^  vna  gran  parte 
nella  patria  affalti  de'  peccati,  fpecialmente  de'  germani,  perche  non  erano 
foff  denti  alla  guerra,e  perche  ancora  non  haueano  portata  fecokfpefadei 
la  guerraycotne  nelle  lettere  e^poSioliche  ficontenea.  Mentre  eh' afpettor 
ua  S armatOylaquale  in  quà,^in  U ne’ porti  delmar  fuperiore^  inferiore 
era  fiata  per  tanta  guerra  fabricatote  mentre  che  afpettaua  il  Capitano  de* 
TJenitianicompagno  della guerra,affiitto  da  vna  continuale knta  febrp  m 
Ancona  morirli’ anno  tq6^-il  i.di  Settembre  intorno  alle  tre  bore  di  not 
te, nell'anno  fwo  del  Juoponteficato,fei  giorni  manco.Fu  di  tanta  infim%a^ 
e forte7iP^a,chein  tutta  la  malattia(grauecerto,elonga)mainon  interm^e  • 

S occupationi  d’intendere  leea^fé  didmerfegemìyd’i^ire^omamlare^par' 
tire,  giudicare,feguare^  ammonire,  e cafiigare.  In  quel  giorno,  che 
di  quefia  véta,due  bore  innanzi  che  moriffe,  chiamò  i padri  Cardinali  a fe^ 
e con  anim  0 cofi  antere  co» falda  voce  gli  confortò  alla  concordia  ^eU’ elegge 
reti  nuouopontefice  ,ai  quafi  ancora  congraue,ecoflant€oratme  racco- 
mandò Chonor  del  fornmo  Dioyla  dignità  della  Cbiefa  ppmanoyla guerra  da 
fé  principiata  cantra  Turchi,  la  falute  dell’ anima /ua,  tutta  la  famiglia,  ^ 
ma/fimamente  i nepoti  fi  mofirauano  degni  diraccommdatione.  Domandò 
volontariamente  tutti  i faeramenti,^  m tutte  le  cofe  dimoSìrò  i fegni  d' in- 
tegriamo chrifitano.^ncora  gagliardamente  difputà  con  Lorenxp  I{pue- 
rella^rfcom  FerrarefeTbeologo  dottijfimo^’ era  lecito  dar  di  mono  Cefi  re 
ma  ontione,eonla quale  vna  volta  era  Stato  vnto,  quando  in  Bafilea  j?c/£r 
molto  maldapefie.  7^n  potè  effer  mofi'onè  anco  dic  priegbi  de’  domeSlici, 
che  in  tanta  imfietà  d animo  intermette/pel’bere  canoniche,  pronunciò  con- 
ftaatementeilfimbob  d'Mtanafio,e  pronunciato  dì/fe  ^ervéri/simtke firn 
tifshno.'hlpntemè  la  morte,mn  moflrò  alcun  fegno  diperturbatione,o  d’in- 
conSiantia, quando  mandò  fmral’vltimo JpiritQ,^ofii,dirpiò  Prefio  efiitt^ 
to  che  morto^^t’era  da  longhe  malattie  macerato.Comandò  che  ilfuoeor*  . 

po  foffe  portato  a l{Qma.  a ffermando  queiebeì  vnjero  effer  trottato  il  cuor  * 

Wjmcijìme  m gueU’huomo.  lUorpo  fu  portato  d'*dnc<ma  a T^ayaceMpa- 
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dalla  famigUa  vefiita  di  ueHe  da  corrottOyC fempre  lagrimandoyfat~ 
tei' esequie  fecondo  Cufan-i^tinellachiefa  di  fanVietroyfu  fepoUoà  l'altare 
di  fant't^drea  y nel  fepolcrofatto  afpefadi  Francefco  Cardinale  SenefcÀ 
conquefioepitafio. 

Bpitafìo  ^ "-^^x.naeioneTn/cusypatria  ^enen/isy  gente  Ticcolomn 

fopcailfe  iteayfedit annos  feXybreuisTontiftcatusyingensfuk gloria . Conuentum. 
polcro  di  ChriHianorum  Mantua  prò  fide habuit . Oppugnatoribus 'Bimana  fedis 
1**0»  intra  atque  extra  Italiani  refiitit.  Catherinam  Senenfem  interpinSos  Chri 

fìi  retulk.Tragmaticam  in  Galliaabrogauit.Fèrdinandnm  ^ragonenfem 
in  Begnum  Stciliacis^f return  refiituit.Btmechlefijeauxit.Fodinasinuenti 
tum  ptimum  alumnis  apud  T olfam  inSiituit  cultor  iuSUtia  i & religionis  i 
'admi rabilis  eloquio . Z/adens  in  bellum  > quod  Tnrcis  indìXeraty  i^conre 
decefiìtyibi^  claffem  paratam^eìrliucem  Fenetorum  cum fuo  Senatu  cor» 
‘militones  Cbrifiihabuit . I{elatus in  vrbem  eft  patrum  decretoy^  hic  con-' 
ditusyvbi  caput  iyfttdreaSipoIìoli  ad  fe  ex7elopponnefoaduefitm  collo-- 
eariiufferat . ZHxitannos^8-TnenJet'hlpuemb.dias2j,  Collegio autem 
Cardinaliurn  quinque  & quadraginta  miìlia  numum  aureorum  a veSiga- 
UbutecclefiapenfumobindiFluìnTurcis bellum  reliquie.  • 

®^l'0  f l’ Cardinali  diederóquelìi  denariy  eie  galeeyche  all' bora  era  in  portò  db 
Pio  n ^ ChriFhforo  Moro  Capitano  de'Fenitianiy  iìquale  era  venuto  due 

giorni  mnawij  la  morte  di  “Pio  con  vndecigalecy  con  quelle  condi tioni  y che 
"yfaffe  i nauilij  per  il  loro  arbitrio  nella  guerra  naualejma  i denari  per  nome 
di  fiipendioUmandaffe  a Mattia  B^degli Fngheriyilqual focena  contintut 
guerra  contro  i Turchi  ; morii' huomo  di  ftngolarpruden't^ye  quelloyìlqua-' 
le  fi  vedeua  effer  nato  noti  all'otioy&  alla  pigritiaymaad  operare  cofegra» 
’diffime.  Sempre  fi sfor%fiaccrefcere la  maellà  del  pontefice.  7<{pncefsà^ 
perfeguitar  Duchiypopoliy  e tiranni  conguerraycenfureyinterdittiyeSr  efcor» 
municationiyche  offerideuano  fcyouero  qualche  ecclefiafiicoyinnauT^  che  ho- 
Itejfe  conofciutoyquelli  dei  loro  erroriejferfi  in  tutto  pentiti.  Contraflò  an- 
cora con  Lodouico  J{e  di  Francioyperche  fi  sfor^atia  fminuire  l’ecelefiaftica- 
Ubertàyhauendo  perauanti  toltoper.  forila  da  quello  l'attioniypefte  dannofìf 
'firma  della  chiefa  Rimana .,  tJHinatciò  Bor/o  Duca  di  Modenoyperche  effe 
cenfuario  deUa  Rpmagnoyhauea fauorko  le  cofe  Francefcy  e Sigifinondo  Ma> 
late/la  nemicodella  Chiefay  perfeguito  ancora  con grauifiìmecenfure  Sigif- 
inondo Duca  d’Mufi  ria.y  perche  hauea  prejh  Tritolò  Gufano  Cardinale  di  S» 
Tietroad  Finculayetrefoyl'baueatenutoalcuntempo  inprigione.Vriuòdet 
a fede  Ditterò  IfemhurgenfeyFefcouo  Magontinoyperche  hauea  cattiua  opà 
. . nione  della  chiefa  Rpmanayecojlituivn'altra  in  fuo  luogo.  TriuòdelFefcor' 

.ì  uatol'Mrciuefcouo  BeneuentanOyilqualcercauacofènuouecentralafua'uOi 
hntàyesforzamfipertradmentQdarBeu€uent9a'Francefi.Triuòd.eiF^ 
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Icouato  di  Temi  Francefco  Copinoiperche  neUa  legatione  Brittanhìca  fi  ba^'  ' ^ 

ueavfurpate  più  autoritàicon  gran  damoi^  rouinadeglihuomini<,chetL* 
luidaiiafedia^poftolica  era  conceduta  , riduff'ein  poteSìà  della  ChieJtcj 
Terracinay'Beneuento^Sora , ^rpino  y gran  parte  de  gli  Erniciyiquali 

bora  fi  chiamano  Campani . 7<fpn  conceff ? mai  cofa  alcuna  per  pauray  o per 
auaritia  a i Tlgynè  a i ‘buchiynè  a i popoliyriprefe  alcuni  afpramenneypercfye 
dimandauano  quelle cofcytequali per  niudmodononfi poteuanofarefenzjca 
danno  della  Cbiefaynèfen%a  fua  vergogna.  tJMife  tanto  terrore  a i Signoriy 
& fpecialmente  deW  Italiayche  non  penjauano  cofa  alcuna  effer  meglioy  che 
il feruitioy& la  fede.  Come  coSìantementeperfeguitò  i publici  nemici  y cofi 
humanijfmamentey& benignamente  accarci^ò gli  amici . .Amo  grande^ 
méte  Federico  Imperatore  de  I{pmaniy  Mattia  Be  degli  yngheriyFerdinan 
do  figliuolo  d’.AlfonfoyFilippo  Borgogncyfrancefco  Sforgay  e Lodouico  Con- 
’:^ga.'^elfuo  'Tonteficato  aggionfe  i i.Cardinalidel numero  vecchiyil  1\ea 
tinoySpoletinoyTranenfey.Alcff andrò  Saffoferratenfey'Bartholomeo  *B^uel~ 

IjyGiacomo  LucenfeyFrancefcofigliuolodiLoadamia  fua  forcllay  Francefco 
fjongagayeìt'  il  figliuolo  delprincipe  Lodouico. Quefìi  furono  tutti  dell'Ita- 
liuy  ae'Tranfalpinipoi  Salfeburgenfcy  Lodouico  Tibretto  .Attrebatenfc^y 
Vergellenfe.Tartiua  la  regola  del  Viuerfuo  di  modo,che  d’otio,& di  pigri- 
tia  nonpoteua  per  alcun  modo  effer  accufato.Leuaua  la  mattina  nell'aurora,  ^ 

curate  lecofe  al  corpo  neceffarie,^  effeguite  pietofamente,  & cafìamcn  piox.  /*;• 
tele  cofe  diuineffubito  andana  alle  facede  publiche.  Fatto  l officio, andato  a - 
yvn poco, non  cercaua cibirari nè  delicati,rare  volte comandaua,che gli  foffe  • ''  ' 
appareccJjiata  cofa  alcuna,  ma mangiaua quello,  che  gli  venuta apparec-  • . ' 
cbiatoyhaueuapoco  vino, (ir  temperato,piàpreiio  dolce,che garbo. Tolto  H ’ 
cibo  per  mega  bora  ragionaua  con  gli  amici,o  difputaua.T*oi  entrato  incc^- 
merafbauendo  vn  poco  ripofatoydette  le  bore  cartonicbe, tanto  leggeayouem 
fcriueuoyper  finche  gli  era  peri' officio  pubtico  lecito.  Il  medefimo  faceua  la 
mttedopocena.Ijnperochejiàdoinlettoleggeuay&dettauafinamoltebo 
re  di  notte,nè  dòrmiua  più  che  cinque, o fei  bore.  Fu  huomo  di  statura  breue, 
bebbe  innanzi  tempo  t capelli  canuti,  & fimilmente  moft  rò  la  faccia  da  uec 
chio  innanzi  gli  anni.  DimoHraua  ndl'afpetto feuerità  o rnata  di  piaceuole^ 
'nell'ornamento  del  corpo,vèfaflidiofo,nè  negligente.  Erapatientedei  ■ 
la  fatica.  Sopportaua  la  fete,^  la  fame  con  animo  quieto.  La  natu  ragliha^ 
uea  datoli  carpo  robufto,  ilquale  dalle  lunghe  peregnnattoni,  dafpeff  'e  fati~ 
'cbcyc^damolte  vigilie  era  confumato,ag^ungendoli  morbi  famigliariffi- 
4ni,tofse,mal  di  pietra,i^ gotte,da  i quali  era  tante  fpeffocrucciato,cbe  ol- 
tral.1  fola  voce,non  gli  era  refiata  cofa  per  la  quale  poteffe  parer  viuo.Effe» 
do  ammabtOyfacUmentc  ancora  dauaaudiéT^,parlauapoco,  sforg^ataméte 
negaua  le  cofe  domadateyde’dinari  quali  ne  raccogUeua^anti  ne  difpenfaua. 
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V9^emaie£irprefentét 

' quando  fi  numeramm^è  quando  fi  riponeuano^'^onparue  fauorirgtinge 
gni  defitoi  téptyperche  tregrauifime  guerre  da  lui  comineiate^aueano  uo^ 
tatofrerrariodet  "Pontefice  per  medo^he  era  moitevoitedebit0y& grande 
mente/Purambmolti letterati  con  doni  dieortey& beneficfi  ecctefiafìUu 
Vdiua  vobn  fieri  Oratoriy^  recitatori  di  uerfi.  Danai  fuoi fcritti  al  giudi'' 
do  di  quegli  i quali  eranodotti.Hebbefempre  in  odio  i bugiardifeir  gli  acca 
fatoriyCoSìringeafacilmenteCiraieìr  raccolta  [a  reprimeua.Coniìantemett' 
teperdonauaa  queiychel'mgiuriaKanocon  villaniejeìr detti dishonefliyfe 
non  erafattaingiuriaaUafide^pofiolica.Ladignitàdelia quale cofiafpra 
mente fempredifiefcyche  per  quella  prefe  molte  uolte  gran  inimicitie  co'gra 
prencip’y& grandi l{e , Verfo idomesìicivfituamarauigliofa facilitàye^ 
gentiler^ayimperbche  co  patema  carità ammoniuaquegliyi  quali trouaux 
batter  peceatoper  ignorà'i^ajàper  poltroneria.Tqpn  ripre/etnai  qneiyche  pe 
fauano^uerodiceanomaldife^niperòchevoleuayche  liberamente  parlaffe'’ 
ro  tutti  nella  cittàlibera.Diffead  vno,H  quale  fi  lamentaucyperclte  fi  diceux 
matedifiyfe  tu  andò Jfi  in  campo  di  Fiore  vdiresti  moltiyi  quali  ancora  di  me 
dicono  mate.  Se  quakbe  volta  detibcraua  mutar  Caere  1{pmanoyCome  cétra 
rio  allajuanaturayfpecialmente nella  fiateypet andar nelpià  fanoyandaux 
'*  a Tiuoliyouero  a Siena fua patria. Dilettauafi  marauigliofamente di fiare^ 

■ all'^bbatiaylaquale  è nel  territorio  Senefey  sì  per  efier  luogo  diktteuole  ysl 

feri’ ombre  dellefctueydottde  neUa  fiate  era  gran frefco.^ndòfpeffe  volte  a 
• / bagni  di  Macerata-rtìr  di  Tetriolanìypercagnn  della  fua  malattia . Ffaua 

• TreHe  chiare  & piupreSiovtUeicheTegia.TuUoilfuopiacereera  y quando 
vacaua  daU’ officio  pubth  o^el  leggercy^  nel  frequéte firiuerefitauea  i libri 
^iùcarijche  i ':^ffiriy&  glifmeraldiynei  quali  diceua  effer gran  copia  di  pie 
fre  pretiofcydifpre^itfile  menfeartifieiofe-tdimodo^he  andando  fpefse  volte 
alle  fontancya  t bofchiy  a luoghi  ville  fi  hi  y iqualiperfpafio fpeffe  voltai 
frequentaiia-jnon  vfaua  apparati fi^ontifiiifyma  bumiliy  &quafi  ruSìicani. 
2fon  màc  arano  chi  riprédeff ? qiiefia  fua  fpeffa  mutationedi  luoghiy&  maf- 
ftmamente  de'cortigianiychenonfoff'e  mai  fiato  fatto  queHo  da  altri  T^onte 
ficifenonquandodaguerra^utrdapeftefofferomoleftati.Sempredifpre^ 
%ptait  lamentation’idicendo  else  perciò  non  tafiiaua  queiioycbefo/fe  app.ir 
tenente  alla  dignità  del  PonteficatOy  né  alla  vtilità  de’cortigiani . In  tutti  i 
luoghi fignaujyvdiuaygiudicauayrifpondeuayaffiettnauaynegana  f conltat* 
quali  c'ìfcyinciafilsedunluogoancorapoteuaabondanteméiefatisfareatut 
ti.Tqoìi  mangiaua  volentieri foloy^  cofi per  quefio  chiamaua  in  compagnia 
il  Cardinale  Spoletino^ueroil  Tranenfiyoueroil  Tapienfe.  T^el  cenare  par- 
laua  degli  Fiudif  delle  buoni  artiy  ragionaua  degli  antichiy&  quale  nel  dire 
iaellofiriuerebauefseacquifiata  lauderò  dimofiraua  con  diligente  giudi- 
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€Ìo . frequentemente  confort (Uta  é fmi  alla  vìrtùt  fpauentaua  da'vitif^ 

quando  raccontaualecofe  fatte  di  coloro  che  Itaueano  viujtto  beae^omale. 

Vsò  per  lettore  ^goliino  VatritfOfdal  qual  ancora  erano ferine  tutte  le  co  • 
feche  dettaua.  Alcune  volte  z>diua  ziolonticrifacetif^e fpecialmente  vacuo 
di  faconde.  Si  f acca  alte  volte  prefeatar  un  Fiorentino-,  iquale  fi  chiamaua 
il  ^recofimomo  certamenteyche  efprimeua  con  facilità  icojiumi  di  ciafeunoy 
la  naturuye  la  linguay  con  gran  ridere  di  tutti  quei  che  vdiuano.  Fu  huomo 
Veroyinteroyapertoynonfunientenè finto  nè  fimulatore.  Honorò  & ojfer- 
uò  la  ebrifiiana  religione  di  modo  y che  rimo/feda  fein  tutto  ogni  fofpitione 
d'hipocrifia;fpeffevottefi  confejfaua,e  fi  còmmunuauoyouero  ejfo  celebra  ’ 
ua  la  Meffay  o mentre  che  fi  i e!eb  rana  Stana  ad  udir  celebrare  fecondo  C v- 
fam^a  tutte  leceremonie . ‘T>ifpn7^fi,cmpre  i fegniy  i mo/lriyCp-  i prodipif. 

Jipn  procurò  mai  ifolgoriynon  hebbe  mai  fede  alcuna  nè  a Geomanti  y né  ad 
altre  genti  di  quella  Jorte  ; non  fu  mai  conofeiuto  in  qutfl  'huomo  fegno  alca 
no  ditimiditàye  d’incoflan’ii^a  ; mai  non  fu  veduto  innaii^rfi  per  le  cofepro^ 
fpercynè  perturbar  fi  nelle  atiuerfe.  l\tprefe  molte  volte  i fuoi  come  thnidiy  t 
■panrofiy  perche  temeuanodenuntiar gii  apertamente  le  rouine  riceuute  i» 
guerraycome  accade.  Tlpn  abbandonò  mai  i compagni  delia  guerroynè  per 
lagrandeTpga  della  fpefjytiè per  efserfpaurito  dada  potenza  de' nemici.  Sfar 
Ratamente facea guerra.  Vure prouocato  damolteycda  grandijfime ingiu- 
rie per  la  tutela  dei  a chiefay  e per  la  diffenfione  della  religione  la  faceiut-> . 
grandemente  fi  dilettò  delio  Sìudio  di  edificare.  Di  fpefa  fua  furono  rifatte 
lefcale  del  tempio  P'aticano, per  vecchieT^acafcate.  Ilcortile  dellacbiefa  ppcre 
fortificato  per  dign.tàye  diffenfione  del  liiOgo.Haueaapparecchiato  nettare 
dalle  fporche\7^  la  piatta  dinanT^i  le  porte  del  tempio  y&  ìfpianarLcj. 

Hauea  camini,  iato  il  porticoydonde  il  ponti fi  ce  benedice  il  popolo.  Con  gran 
celerità  fece  la  rocca  di  Tiuoli.  Fece  in  Siena  alle fue  genti  un  portico  di  pie- 
tre quadrate  ornatiffimamentecoperto.Fececittà  Corfìgnanoyilquale  chia- 
mò Pitntia  dal  nome  di  TiOy  tolto  nel  ponteficatOy  e gli  edificò  vn  tempio  in 
uolta  molto  celebre,  ^ edifi cò  vn'ornatiffimo palaT^o . Di  fuo  comanda- 
mento fu  fatto  in  Siena  un  fepotcro  di  marmo  per  le  offa  del  padre  y e della 
madre  nel  tempio  del  beato  Francefccyfopra  il  quale  mife  quefio  diUico. 

Sytuius  bic  iaceoyconiunx  Viatoria  nìecum  eft. 

Filius  hoc  claufit  marmare  "Papa  Tius. 

Hebbe  quattro  nepoti  della  forellaydi  quefii  due  minori d'etàypergratiay^ 
auttorità  fua  furono  dal  IRgdt  Spagna  fatti  cauallieri.il  primo  al  quale 
Ferdinando  hauea  data  una  fua  figliuola  per  moglicyfu  creato  Ducad'A- 
malfi . Il  fecondo  Hqualcycome  per  innanjf  lyo  dettOyda  Vto  era  flato  fatto 
Cardìnalcyuiffe  con  tanta  integrità,^  virtùyche  non  gli  mancaua  cofaalcH 
^ycbe  bifogni  ad  vn'amplijfimo  huomoyornato  d'ingegnosi  cofiumiy  d'aftn 
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titfjrf»  reUgione,di  modeftkye  di  grauità.  Io  ritorno  a Tio^ilqual  afcefo  infià 
Opere  có  to  tanto  grandcynon  intermife  lo  Sìudio  delle  lettere . Giouene-fi  non  ancora 
po(te  da  chierico  compoje  opere  inver/iyaccommodatipiù  prejlo  alta  lafciuiayche  al^. 
Pio  II.  la  grauità.  Tur  qualche  volta  s’innat^aye  mentre fcher^  no  manca  dimor 
dacità . Si  trouano  ancora  de' fitoi  epigrammi  pieni  d'argutie.  Si  dictycht 
ff  riffe  da  tre  mite  varij  verpyde' quali  vna  gran  parte  fi  perderono  in  Bafi 
lea.  Diede  fi  il  re  fio  della fita  vita  tutta  alla  profiiyinuitato  dalla  grandexX^ 
delle  cofe.'Dilettoffi  ancora  d'vna  fo  rte  mifia  di  fcriuereyC  più  atta  al  filofo  ' 
fare.Compofe libri  in  Dialogoydellapoteflàdel  Concilio  Bafilienfeydelnafci'^ 
mento  del  T^loy  dello  fiudiOy  della  cacciay  del  fatoy  della  prefcientia  di  Dioy, 
della  berefia  de' Boemi . Lafciù  vn  Dialogo  imperfettoycominciato  contra  i 
Turchiyper  difenfione  della  fede  cattolica.  Se  riffe  epifiole  in  diuerfi  tempiyC 
feparò  i volumi  ; quelle  c'bauea  fcritte  Laico  ^quelle  che  Cbiericoyquelle  che 
Vefcouoyc  quelle  c'hauea  fcritte  Tontefice^JHafsimo.  Con  queflé infiam- 
mò all'arme  della  religione  i 3^,  le  nationiy  le  cittàyi  prencipiyc^  ogni  forte 
d'huomini.  Si  truoua  ancora  vna fua  epi fiala  al  Turcoycon  la  quale  lo  confor 
tayche  lafciala  t^^aomettanaperfidiaye  fegttita  la  vera  religione  di  ^iesù 
Chriflo.  Scriffe  un  libretto  della  miferiade'cortegiani.  Scriff  ? dell'arte  della 
grammatica  al  giouene  Ladislao  d'Vngheria.Fece da trentadue  oratìo 
ni  fpettanti  alla  pace  de'l{eyalla  couiordia  de'Trencipiyalla  tranquillità  del 
le  nationiyalla  dtff enfiane  della  religioncy& alla  quiete  di  tutto  il  mondo.  Fi 
nita  l'hiftoria  Boemicaylafciò  imperfetta  l'.Aufiraleyprincipiòf  bifiorie  del 
^ lecofe  fatte  in  tutta  luoghi  nella  fua  età  y ma  lafciolla  imperfetta  impedito 

dalla  moltitud ine  delle  facende.  Scriffe  dodeci commentarvi  delle  eofe  fatte 
da  luiycominciò  il  ter^odecimo.  Diccyche l'orationi  alle  cofe  accommodatcy 
muoue  gli  affettiyC  gli  quieta  ; ma  non  lafcia  mai  la  bellei^ye  l'ornamento 
dell'oratióne.  Deferiue  precifo  i fitiy& i fiumi, fecondo  iltempOypiglia  va  rij 
afpettid'eloquen':^.  7^n  lafcia  la  cognition  delle  cofe  antiche.  Tfonglioc- 
corre  mention  d'alcun  caftello  che  non  narri  la  fuaorigincye  non  noti  il  fito. 
Diligentifsimamente  ferine  quali  capitaniyzir  in  qual  età  fieno  flati  chiari, 
*iqptòancoraibuffoni.Lafciòmolte  fcnten':^in mododiprouerliiydelle qua  v 
/ li  ho  deliberato  fcriuerne  vna  parteyperche  fono  appartenenti  all' infi  itutio  - 
Scnten  ze  ne  della  vita  humana.  Dicea  la  diuina  natura  poter  fi  intendercye  compren- 
di Pio.  dere  meglio  credendoyche  deputando.  Ogni  fetta  fermata  con  auttoritàymÙ' 

ca  d' humana  ragione.  La  chrifìianafedcyancora  che  con  miracoli  non  foffe 
approuatayper  la  fuahonefìà  doueria  effere  riceuuta.  Che  fi  debbe  confiderà 
reeffere  tre  perfine  d'vna  diuinità;  non  per  quella  ragione  che  fi  prouayma 
per  coluiychc  lo  dice . I mortalimifur.'itori  delcieloye  della  terra,  deano  pa-  . 
rerpiù prefioaudaci  cheveri^onfiderarilcorfo  delle fielleeffer più  bello, 
cbe.vtile.  Gli  amici  di  f>io  goder  la  prefinte  vìta,e  U futura,  Senxa  virtà 

aniKiiQ 


L ■ Delle  Vite  de*  Pontefici.»  473 

à ninno  ejfere fiabile  i aìlegre^^j^.V auaYo  non  fi fatia  mai  di  denari^è  l’huo 
mo  dotto  di  cognitione  delie  cofe . Colui  al  ejual  èconceffo  conofiere  pià  c^c% 
incorre  in  maggiori  dubij.  Le  lettere  debbono  (fiera  plebei  iti  luogo  d'argen 
tOfU  i nobili  in  luogo  d'oro^a  i Trencipi  in  luogo  di  piètre  pretiofe . Li  buoni 
medili  non  debbono  cercare  idanuri^ma  Lzfamtà  deliatnalato.  L'artificiofa 
oratione  inehina  i matti-flon  li  fauij. Quelle  leggi  fono  fantefiquali  mettono 
il  freno  alta  vagante  licenza.  H auere  le  leggi forga  nella  plebe  fué  i potè  ti  ef 
fere  mute.  Le  c^e  grani  fi  difiinifeono  con  lartkejnon  con  le  leggi.  Ilciuile^ 
fottopone  la  caufa fua  alla  attfi  la  cittàalla  regione^ la  regione  al  mondit^^  il 
mondo  aTHo.Il  primo  luogo  prefsoi  ^e  è lubrKoJCome  tutte  l' aajue  fiorna 
no  in  marcycofi i uitif  nelle  gran  corti.  Gliaduletóri  menano  i I{e  dotte  uoglto 
HO.  I Trcncipitton  odono  alcuni  più  volentieri  che  gli  accufatori.  La  lingua 
degli  adulatori  è vna  pefiimapefie  ai  I{e.  E trifio  U l{efil<juale  non  fi  fida  di 
niunoypéggioreqiocbecredeatutti.QuiUochegouernamoltiydamoltidee  ■.  -,  :.i 
efiergouemato.'hlpn  è degno  di  nome  S^^o  fuetloyilqual  co  ifuoicommodi  ■ % 

mifura  te  cofe  publtche.T^n  dee  cercàrei'ehtrate  della  chiefa  coluiyilquale  è 
ignorante  deUe  cofefacreyné  dee  cercar  dègnamétei  tributi  quel  Tt^Uqu^ 
non  è afiìduo  al  far  raghne.E’edeuafilitigatori  efiere  vccelUfia  corte  tàia^H 
giudice  la  retcygli  auocati  gli  uccellatori.  Gli  huommi  debbono  eff  rr  dati  alle 
dignitàynon  le  dignitàagli  huomini..Aicuni  hanno  i maeflratiyenongli  me- 
ritanoyalcunii  meritanoy^  non  gli  bino.  Ilcarico  del^Pont.è  grane, ma  bea 
to  colui  ebeh  porta  bene,  llf'efcouo ignorate  dee  efier/omigiiante  aU‘afino. 

1 mah  medici  ammaggQino  i corpi,Omperiti  facerdoti,i' anime.  Il  uago  mo- 
naco è feruo  del  dianolo.  Le  virtù  hanno  arricchito  il  clerofi  vitif  i' barato  im 
pouerito.Con  gran  ragione  le  nogjefono  Hate  tolte  aifacerdoti,con  maggio 
re  fe  ti  doueriano  resìituirc.T^n  è il  più  bel  tefòro  che  ilfedel  amico.  La  uita 
dee  eff tre  raffomigUata  a l'amico, l'inuidia  alla  morte. Quel  troppo  conceder 
al  figliuolo, fi  nodrifce  un  nemico.  In  ninna  cofa  l’auaro  piace  a gli  huommi fii 
cuoprono  con  la  liberalità,^  con  l'auaritiafidifcuoprono.  Dir  bugie  è uitio 
feruile.  L'ufo  del  nino  ha  crefeiuto  a mortali  le  fatiche,^  le  infirmità.  Il  uin» 
fi  dee  beuer,che fuegina  mente,non  che  la fommerga;la  libidine  macchiao- 
gni  età,  ^ eSìingue  la  vecchiee^'ga.  Tslé  l'oro,nè  le  pietre  preciofe  non  danno 
la  uita  quieta.  Morire  è cofa  dolce  a i buoni,dura  a i cattiui . TerfentenTQt^ 
di  tutti  ifitofofiylagenerofa  morte  dee  efferprepoHa  alla  dishonefia  uita. 

Quefie  fono  quafi  quelle  cofe , tequali  fi  pofiono  fcriuere  della  uita 
delTonteficeVio,  alla  laude  del  quale  io  aggiongo  ancor  quefio  , cheefib 
canonico U beata  Catherina  Senefe  : Collocò  con  granriuerenr^  , (jr 
con  le  fupplicationi  del  clero,  & del  popolo  Bimano  in  vna  facriffia,- 
0 tabernacoletto  a ciò  fabricato  , il  capo  del  beato  Mndrea  , portato 
dsUa  iSHoreadalVrencipcdiquclluogoa  B^ma  a S. "Pietro,  nettatoti 

tem- 
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ficift  ^uaU  (emer^riamente  ùccupauaw  ej[fachi€fiu> . 

PAOLO  II.  Pontefice  CCXVIII. 
Eletto  l’anno  1464.  a’so.d'Agofto. 

P^olo  II. per  hmatt^i chiamato  "Pietro  Bar 
hofdelia  patria  di  yenetia^gliuolo  di  7^  * 
coiòi  e di  Vohjfena  » prete  Cardi^Ue  di  $.  Mar- 
co^vltimo^goftofv  creato  pontefice  ili  ^6^ 
Cofluieffendo  nepotedel  ponteficeEugenio  per 
la  foreUOf  ancor giouene  era  per  andar  in  mtr* 
eantia^  laijuale  è m pregio  preffo  $ Venetioaiy  e 
da  Solone  è laudata;  e già  hauea  portato  in  ga- 
lea lo  fcriffroyetarmiyCfmndoglt  fuannoncia- 
to  ^abriet  Cortdolnterio  fratello  della  madrc^ 
effer  creato  pontefice . l{efih  cor^àrtato  da  gli  amici  y e dal  fratello  T^aolo 
Barbo  mt^iOrd'etàyC  fi  diede alle  lettercy  ancorché  f off  e grande  ; h’ebbe 
precettore  Giacomo  Bjcinioyilqual  foleua laudarla fita  diligen'Siajhebbe an- 
cora altri  precettóriynè  già  per  l'età  fece  gran  frutto  ; offendo  pontefice  gli 
rimuneri  tutti  cgn  dignitàyc  facoltà  fuor  che  Éicinioydimofi  rando  non  effer 
Siato  ptr  loroych’ egli  non  f offe  diuentafo  dotto. T*aolo  "Barbo  hntomo  di  gran 
de  animose  di  grati prudetrgay  conofciutala  natura  del  fratelloy  tatjwùepiìc 
freSXo  defideraua  otioyche  facertde^pregò  EugenioCpercbe  era  andato  a Fio 
ren%ay  per  vederlo)  che  chiamajfe  Pietro  a fcy  e fattolo  chierico  lò  metteffe 
in  qualche  grado  di  dignità-  E cofit  chiatnato  "PtetrOyhebhei' .Arcidiaconato 
di  Bologna,  E cofi  no  molto  doppo  hebbeil  Vefcouato  di  Ceruia  in  comenday 
fidal'^ofu  creato  "ProtonQtariodiqueifpecialme  ut  quali  fono  partecipi 
deUe  Vtilità.f^iffe  alcuni  antii  in  qucfiefacoitàypoi  mficme  tnn  eyflouigi  Ta 
\ douano  medico(ilquale  poi  chiamarono  ‘Tatriarcoye  Camerlengo)  fu  da  Eu 
\genio  creato  Càrdinaleydd  infìantia  d’alcuni  familiari  d'Eugenioypcrhauer 
ntnoy  ilq  Itale  alcune  volte  opponejfe  alla  potentia  di  t^Lottigi  > fr.^.t  quali  fu 
■ poi  tanta  maligna  fintioneyche  no  fu  mai  in  alcun  luogo  cotrafìato  con  mag 

‘ giorudioynutrendo  le dtf cordie  quelliyi  quali  erano foUtt  dalle  difeerd/e  eff 
ftodriti^éStiff^cntati.  Sì  doleua  Pietro  eff ^rli  tolto  il  primo  luogo  prefso  Eu 

f'  f^ifiOyefsendoUnepoteytir efsendo gentil’ buomoyemtianoyc  ferqueflobeb 
ÌW  grandi inimteitie con  FranccfcoCondoimerio  yicecancellicro  y figliuolo. 
d'vnagiad'Engenioydquale  poi  morto  Tteirofi  voltò  poi  tutto  nei  Patrìar 
Caybenihe  fpefie  volte  a' prieghi  de  gli  amici  ritornajsero  in  awicitia  pur 
fonfimulato.Per  quefia  cagione fono  diuerfi  pontefici  contrafìarono  nifi  e- ^ 
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me  eoa  odij fcambieuolhchemn  fi  perdonarono  fvn  Paltroje  fi  guarda^  le 
facoltdfO  le  dignità.  Si differo  molte  volte  infieme  viUania^quali  à pofta  io 
l^ciofpernon  parere  hauer  creduto  amaldicenti.  Morto  Eugettio^fsendo 
creato  injuo  luogo  2(icplao  V.  vai  fi  tanto  con  lui  con  gratta^  con  careT^gey 
che  come  il  primo  luogo  dellafua  natione,&  aiutandolo  il  fratello  di  2{ico^ 
laOiper  modo  animò  il  pontefice,  che  difminjtì  ad  .Alouigi  la  dignità  del  Ca- 
merlengo. Era  "Pietro  Barbo  di  natura  piaceuoleai^arte  humano,  ifuÒdo  era 
bifogno , Oltre  a ciò  molte  volte  veniuaa  quella  viltà,che  non  potendo  con 
priegl>i,concare:^te  con  feongiurationi  ottenere  quello  che  volea,pt  rdat 
fede  a’  prieghi,  agghtngeua  amorale  lagrime.  Terquefio  il  pontefice  Pio 
foleua  alcune  volte  per  giuoco  chiamarlo  Maria  pietofa . Ffando  adunque 
quejl  'a  rti  col  pontefi  ce,  lo  pe  rfuafe  a mandare  huigi  con  le  galee  cantra  i 
Turchi  ditnofl randa  la  fua grandeTj^a,maffimamente  conuenire  a tanta  co 
fa, haut  fido  altre  volte  gouernate  armate,&  hauendo  cofl  antemente  di ffe- 
fala  fi  snoria  della  chiefada’nemici.  Liberato  finalmemePietro  da  queSia 
tnodefiia,  da  iridi  mnanofi  fempre  trafseCalifto  nella  fua  fentemra  di  modo  , 
che  fi  fiche  vifse  non  v so  mai  confi glio  d’ alcuno  piùjche  di  lui.  Olt  re  a ciò  fa- 
cilmente impetraua  dal  pontefice  tutto  quello  che  voleua  per  fi,  o per  gli  a- 
U ici.  Sra  molto  ine  binato  agli  amici,  e maffmamente  a queirc’haueua  tolto 
in  protettione,in  tutte  le  coje  che  poteua  gli  aiutaua,  e confi antiffimamente 
gli  diffendeua,sì  prefso  ciafiun  MaeJlrato,come  ancora  pre fio  il  pontefice . 

Fu  anco  ra  di  tanta  humanità,che  nelle  mulatte  vifitaua  i corteguni,tquaU 
erano  in  qualche  pregio,  e date  loro  le  medicine  gli  confortaua  alla  fanità  ; 

Jrnperoc  he fempre  hauea  in  cafa,coudotti  da  Fenetia,vnguenti,o!ij,tiriaca, 

^ altre  cofefimili,le  quali  fono  buone  da  curare  le  infermità,  diqueflt  ne  , 

mandaua  a gli  infermi,curaua  ancora  che  i tefi amenti  degli  ammalati  fof 
fero  commejsa  piu  prefio  a fi,  che  ad  altri,  i quali  poi  diuiaeua  per  fuo  arbi- 
trio,e  fi  vi  eracofa  chefofie  per  lui,mefsala  all' incanterà  compraua  per  fi. 

Si  dilettò  dell' amicitia  alcuni  Hpmaniico  i quali  fpefie  volte  mangiaua^ 
sì  per  piacete,come  per  ridere filquale  il  fuoPriafic,e  Francr fio  Malacar- 
ne frequentemente  recitauano  con  facetic, buffonerie, detti,  e mordacità 
mefiolate  con  piaceuolegp^ . Con  quefle  arti  haueua  fatto , che  i ra  tenuto 
carOfSÌ a’ cittadini  Tlpmant,come  aicortegiani . E pernon  parere  hauer 
potere  filo  in  cafa,  fi  sfor\ò  ancora  acquiftare  auttoritàdi  fuora.  Impero- 
che  efso  andò  ne  gli  Ernici,che  bora  fi  chiama  Campania  di  I{oma,  ad  accor 
da  re  alcuni  popoli,^  quali  contrafiauano  de’  confini . Sforgoffi  accordare  le  PerfeoT» 
quefiioni  fra  il  Conte  t^uerfo,e  Tfapolione  Orfino,  e poco  mam  ò che  ver-  di  Paolo 
gogna famente  prefo  non  fofiemefso  in  prigione,  tanto  gli  eramale  inani-  innsfzi  » 
moto  il  Conte  tyfuerfo per vna certa Ucen':^ di parole,ecofì  fenT^aeptrare^^ 
fi  partì  da  queUo,alquale  fu  fempre  contrario.  Morto  poi  Califio,e  creato  ^ 
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ìnfuo  luogo  Tìòffi  sformò  pregando}  e molto  acerbamente  inHandop^er  vtfh 
tare  il  y’efcouato  Vicentino  *Padouano*  Il  perche  incitò  t*ira  del  ^ntefce 

T?ioye  de'Venetianiyperrnodo  chepriuaronoil  frattllo^aolo  deU*officio  fe- 
natorioye  l*interdiffe,che  nongodejjel^entrate  degli  altri  beneficijtfe  no  mtt 
tana  opiniotte,^er  quefio  corucciato  Tietroyafpettaua  il tépo.  di  vendicarli, 
^fa  quefto  megp  era  molto  acerbo  contra  quelliyi  quali  l*haueano  impedito^ 
thè  non  ottenejfe  il  fuo  intento . » fJVCorto  poi  7ioy  efso  fu  fatto  nel  luogo  di 
quelloyC  ■ jjibito  ch'entrò  nel  papatoy  perche  cofi  hauedpfomejsoy  oueró  pef^ 
che  hauea  inodio  i decreti}^  atti  di  Vio , priuò.d'^aUttoritdtuttigli abbrcr 
uiato riyiqualiiPiò  hauea  Ordinati  come  difutiliy  ^ indottiy  com'egli  diceua. 
E fen^a  vdirH  gli  priuordeWentratey  e deUofficiOy  i quali  ancora  per  la  dot*‘ 
trina  loro  haueria  douitto  chiamar  afcy  cercati  per  tutto' l mondo  con  gran 
. promifsioniye  prernij.  Era  certamente  quel  collegio  pieno  di  buoneycìr  dotte 
perfoncyerano  huominiperitifsimi  nella  legge  diitinay^  humana^qului  era 
no  molti  Voetiy^  Oratoriyi  qualuerto  non  dauano  manco  ornamento  ad  ef^ 
[a  cortt^che  da  quelli  effa  riceueuanoyiquali  tutti  Taoloycomeforefiieri  f cac 
di  della  pofsefsioneyancorchefofseprouilìo  a'^compratoriper lettere  ^po-- 
fioiichey^  ancora  per  autorità  del  fifco  ponteficioyche  quelli  c'haueano  ben 
compratoynòn  potejsero  efsere fcacciati  detl'honejlaye  legittima  pofsefsione. 
Tur  tentarono  quegliyiquali da  quefto  haueano  interefse  rimouerlo  d'opinio 
■ ne^^  io  certo  ancoray  ilquaiera  del  numero  di queiypregaua  ancora  che  la 
caufafofse  commefsaa'pubirci  giudici^  iquàli  fi  chiamano  auditori  di  Epta. 
. i^llhora  egli  guardandòmicon  brutta  cier-iydifse.  Tu  ned>iamiin  giudicio 

noiycome fe  nofapefsi  tutte  lé  leggi  efs  et  collocate  nello  fcrinio  delnofiro  p'et 
tofCofi  io  ho  deliberatoydifse.  Tartan  fi  tuttiyVadano  doue  voglionoyio  non  li 
tengo. ^Pontefice fonoy  a me  è lecito  fecondo  l'arbitrio  del  mio  animo  rimoue^' 
reyo  confermare  i fatti  degli  altri . Hauuta  quefia  cofi  crudel  fentengayci 
affaticauamo  come  per  volt  are  vna  pietra  immobile^&  indarno  certamcn 
' te  dtyenotteydinanxi  le  porte  delta  cortCypregandò ancora  eiafcùn  iMUfiiiiio 

chenefifs.e  lecito  p2rl.i  re  col  pontefice.  Erauamóton  gran  villanie  {caccia^ 
ti  come  fcommunicatiy€  maladettiyhauendo  vfata  quèfl^iUgenga  pergiar 
ni  vinti  continui^péraoche  nonfifaceua  quafi  cofa  alcuna  fe  non  di  nottCy  io 
da  tanta  ignominia  incitatoyquello  che  nè  a meytiè  a'  compag  ni  era  lecito  fa 
' re  in  p'rcfcngaydélìberai farlo  con  letterCyC  cofhfcrifsi  vna  epìflola  quafi  con 
lettera  di  p^yole . Se  a te  è Hàto’.edtOyfenga  vdirneyfpogliaHi'della  noìlr/u 
B giuiì  uyC  legittimacompraydebb'e  ancora  a noi  efsere  incito  lamentarci  delr^ 

, Viarini  a la ingiurhy  pr  ingiusta igqomiuiafattd; fiacciatida te\ecofigrandemen  * 
.Paolo  li.  fiiergognatiandaremoinquàfZVin'tàdagli  ^fedalliTrencipiyegli 
ponti  Ci»  ^Q^pQYtareìno  y cheti  commandino  il  Concilio  y nel  quale  fpecialmente  tu  sij 
cofi  retto  render  ragione  y perche  i^e bai  fpogliatidellulegittinia  pofsesfiom 

ne.  " 
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he.  lette  le  lettere^chìamò  me  'PlatinaìCQtke  quello,  chauefse  offefa  tà  Mae- 
fìà,;^mimifeinfrigione^coHÌfcrriapiedi'ye^mandòTeodoroFeJcouodi  ■ 
^rreuigiytlqualgitidicaffeUeaufa.  Queflo  fnbitomiccndan'ìòyche iohauea 
ferine  lettere  infami  centra  il  Tontefccy(ìr  c' banca  futta  mentione  del  Co»  ■ ; 

iilioyil  primo  pecccato  conuinfì  in  quefìo  modo, che  fi  chiamano  lettere  infor  ' 

me  qudleyneitequaU  fi  tace  il  mmc  dello  fcrittoreyina  nel  fin  delle  mie  Utte^ 
re  efsere  il  nome  mio, per  tanto  non  fi  poter  chiamare  infame.^  quello  ch'io 
habbia  fatto  mettane  del  Concilio, non  hauerefiimatograuepeccatoyperdje 
he  i fimiii  da  i fanti  padri  fonoflahiliti  i fondamenti  della  retta  fede,  prima 
fparfadal  nofl  ro  Saluatorey& da  ifucidtfcepoliyae  cieche  i maggiori  Ciri  mi 
no  ri.viuefsero  con  vgual  leggCy  & accioebe  nonfofse  fatta  ingiuria  ad  ala^ 
no.  Onde  ancora  prefso  i Bimani  fu  infUtuita  la  tenfura,  nella  quale  quei  eh’ 
erano  ìlari  nel  Maefl  ratoyeran  coìì  retti  réder  ragione  del  Maefiratogouer 
natOy& della  vita  pafsata.  2{on  hauendo  con  queiie  ragioni  fatto  frutto  al 
cunoyco  i ferri  a i piedi  y cy-  grandiffimidi  me%oinuerno  y fenxa  fuoco  in  vtf 
altatorrey‘’fpofia  a tutti  i venti  fui  ritenuto  quattro  mefi.Tur  alla  fine  Tao  P.°  P"- 
Zo mofsodaiprieghidi Francefcofjom^ag.'tyCardinal Mantouano y 
'ròdellaprigione, quando  appenach’io  poteua  Hareinpiediper  la  modefiia 
della  prigione,  & mi  comandò,  (1/ io  non  partjffi di  ‘^ma  , dicendofe  an^ 
fl'affi  in  ìndia,  T*aolo  te  ne  trarrla  . lo  fedi  comandamenti,  ììettianm 
'tre  nella  città,  penfandomicheinquel  mcT^  ei  douefse  far  qualche  medici- 
na a i miei incommodi , > Coronato  Taoto,  fecondo  ìvfan'^afi  ricordò  ',  al- 
cuni canonici  regolari  già  efsere  fiati  fcacciatidaCaliflodiS.  Gioiianni 
Laterano , i quali  poi  innan'S^i  Eugenio  haueq.  collocati  nel  mede  fimo  luogo^ 
r cuochi  medefimi,acciochefeparatametite  dai  canonici  fecolarifofscro  ce* 
iebrati  diuini  officij . Et  per  douer  rimouer  di  quel  luogo i nomi  de’ canonici 
feculari  , fe  ne  marina  qu  ilch'vno  , nonne  metteuaalcunnel  luogo  del 
morto,ouero  Je  vacaua  qualche  beneficio  lo  tras ferina  ad  altre  chiefe, sfar* 

%ati  quei  rimouerft  da  tali canonicatiy*ccioche  finalmente queiècnefieij  ri* 
dotti  in  un  corpoybafiafsero  a i canonici  regolari,  fetiT^afuafpefa  , perche  al- 
ihora  per  pouertà bifognaua  che  efso  li nodrifse.  T^er  quefia  cagione  T*aolo 
'alienò  molto  gli  animi  de'Cittadini,perche  diceuano  que  benefi eij  ejsert  fiati 
cofii  tutti  da  i loro  maggiori  per  darfi  a gli  h abitatori  del  luogo  fcacciatii  cit 
tadini.jqjdi  quefio  contento  T*aolo  parlaua feparataméte  ad  alcuni  canoni 
ci,  & coììringeuali  ancora  con  minaccie  à rinonciar  detti  canonicati.  Tu  r d 
cuni  difprcT^j^ndo  lefue  minaccie,  afpettauano  il  tempo  di  vendicare  la  li- 
bertà ylaqualcofaypoichefumorto  apparue  . t.^iaefsendo  annone  iato  i 
Turchi  già  prejaquafi  tutta  l'ty^ania  , apparecchiarfi  d’andare  in 
Schiauonia,  /ubitomandòe^mbafctatoriaiÈjt  , ^ a iTrencipi  a pre- 
darli j che  i^settateUùofe  loro  fenfafsero  di  far  guerra  a ìTurebi  , det- 

laquàì 
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ì^uafcofanon  fu  facilmente^  perche  fra  fe  combatteanacongraui£tmtj 
DìfcoitJte  quài  Germanici  làgì^IngUfi^jora  ricercando  il  vecchio  /^e>  A* 

naie  tra  i failnuom.Diqu^iprencipi  SpagnHoU’^ilàiFrancefi^temidolapoten'^ 
l^encj pi  del  T^i  ilqttal  volea^che  tutti  obedifj ero  al  nome  B^egio^  fi  vantaua  di  brt 
(JuiiliMi  uefare^che  prefloftpentirianoquei  eh* altramente  far  vele jfero.Oltre  a ciò 
la  perfidia  del  I{e  di  Boemia  moleflaua  Taolo^Hquale  pian  piano  fi  ritiram 
da  tutto  il  corpo  del  nome  ChriSiianoy  per  tanto  hauea  deliberato  mandare 
aontradi  quefto  il  I{e  d'Vngberia  con  l'efiercito,  fi  hauefse  potuto  perita 
guerra  cantra  i Turchi  principiata^  per  affettar  le  cofi  fra  il  Be^  Cimpe 
tatore.tJfforeo  Ladislao  Bjt  d'Vngheriaynipote  diquelloy  ilqual  era  fin^^ 

• bered e^' Imperatore predicaua  douer  venire  a lui  quel  Begnoyilqkale  Mat 

%ia  figliuolo  del  Vaiuoda  hauea  occupato.  E cofi  giudicando  7*aolo  quella  ca 
fa  douer  eff  ire  differita  in  altro  tempoymifi  C animo  ad  accordar  alcuni  odif 
de'cittadini  Kpmam  difeordati  fra  loro.  Imperoche  era  nata  vna  difeordia 
fra  GiacomOifigUuolp  di  Giouanni  ^IberinoyC  Felice  nepote  d*  .Antonio  Ca-> 
farelloy  per  quella  cagione  "Paolo  adirttoy  che'l  figliuolo  haueff  ? fatto  con* 
tra  quel  che'l  padre  hauea giuratOyC  finalmente  rouinate  le  fue  cafiyc  confi* 
fiati  tutti  i fuoi  beni^i  bandi  da  Bpmaypur  poi  per  fuo  commandamento  ri* 
tornatiin  BpmayereHituiti tutti i laro beniyliriceuè in  gratia^e  fu  fattala 
face  tra  i difiordantiy  effondo  Siato  fvnoy  e t altro  alcun  tempo  in  prigione» 
TdelSanno  i^6^..AlouigiTadouano  Camerlengo  del  pontefice'^  prete  Car 
dinaie  del  ti  foto  di  fan  Lorengp  in  Damafo.huomo  certamente  ricchi ffmo^ 
fagaceintuttele  facende^manelCvltimo  tempo deUa  fua  vita  fu  pocopm 
dente, perche  nel  tefl amento  lafiiàhereded' vna  gran  parte  della  fua  facol 
tà  due  fratelli  cognominati  Scarampi,altraméte  buoni,e  di  natura  liberali^ 
ma  non  degni  di  tante  ricchego^  acquisiate  dall’ entrate  della  chiefa.  T«(pi 
Zappiamo  quel  ch'effipenfauano,Taolo  fi  vfurpàquefie  ricchei^e,ancorche 
volontariamente  haueff  e promeffo  ad  .Ahuigi facoltà  di  teSiare.  *Prefi  gli 
Scarampi,egU  tenne  tanto  longo  tempo,purin  luogo  honeSìoyperfin  che  fu. 
rono  portate  a fi  quelle  cofi  ch'erano  fiate  portate  a Fiorenxa.Trattandofi 
queSie  cefi, gli  Scarampi  fuggirono,liquali  prefi  furono  meffi  in  prigione» 
*^ia  effendoportate  le  facoltàdel 'Patriarca da  Fhreno^a a Rpma , lafcidt  \ 
gli  Scarampi  con  buona  parte,^  vsò  maggior  benignità  negli  altri  fami-. 

f tiari  del  Patriarca,che  non  hauea  vfata  effo  teSiatore.  Et  in  quefto  modo  i 
eni  di  quello  con  gran  diUgenga  acquìftati,ec<m  maggiore  ritenuti,cotnof 
ta perdita  delle  ricchegp^,  comefihaueffedouuto  viueregliannidiMatu* 
faCem,da  quello  fu  rono  per  parte  po(fedute,e  parte  diSiribuite^ol  quaUm*^ 
go  tempo  hauea  combattuto  con  fimulatione,odif\e  maledUeu'i^  eSr  baste  * 
ria  più  prefio  voluto^che  detti  fuoi  beni f off ero  andati  a'X urchiych’a  Paolo 
anco  fu  di  ciù  contala  la  divina  prouidenx^  > peit^  volfeilfup  corpti 
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ancotafeféto  effét  dato  in  preda,  li  fepokro  fu  aperto  di  nòtte  da  queUi^ai 
^udi  eff ) hauea  dati  i heneficif  di  %tLorenXp  in  Damafo^e fpogliate  k "Pefii^ 
ì^U fu  tolto  ancora  faneUoXomfcÌHta  la  cofa  Vado jgli punì  grauementt^ 
iìuafi  nel  medefimo  tempo  Federico giouene  Vakri^o^glìuolo  di  Ferdinan 
daper  andare  a Milano  a menar  nel  F^gno  la  figliuola  di  Francefco  Sforma 
tnoglie  del  fratelloi  venne  a "Bpma  $ douegU  andarono  cantra  i primi  delia 
citta fu  da  "Paolo  benignamente  ricemta  3 & gli  fu  donata  la  rofa  3 la 
quak  il  pontefice juol  donare  ad  pno  dei  prencipi  chrifliani  4 In  quello  me^ 
hauenda  Ferdinando  in  animo  di  far  guerra^e  fpecialmente  con  queglif 
i quali  fianti  nel  fuo  regno  sperano  ribellati  a*  Frante  fi  nel  tempo  3 che  da^ 
quelli  era  moieUato  y mandò  alcune  genti  con  penfier  cTaffaltare  il  Duca  di 
'Sora. Il  pontefice  defiderofo  di rimouer quella  guerrayvi  mandò  fubito  l'at  . 
aiuefcouadirJMilanoiche gli  mandaffe  quelle genti^come  per  ragion  di  feu 
do  era  obligato  y perche  diceua  hauere in  animo  toglierfi  dinan^  i figliuoli 
del  Conte ^Auerfoyi  quali  nonio  tfoleuano  obbedire . Quafi  in  quel  tempo  il 
Conte Muerfo era mortoyche  Paolo  fu  creatpponteficeyil corpo  delqualc^ 
fo  rtato  a *^gma  fu  fepolto  nella  Chiejd  di  S.  cMCaria  maggio  reye  cofi  il 
^ afpriffimo  nemico  di  Deifeboyper  effer flato  nella  guerra  pajfata  aff aitata 
da  quelloy  e con  veleno,  e con  armci  commandò  ai  capi  delle fquadre  y che  a 
tempo  niuno  andajfero  doue  il  pontefice  lor  commandaff  ^er  innanzi  ha--  . 
ueua  chiamato  a fe  Deiféboye  Francefco,e^  haueagU  ammonitiyche  tenejfe^ 
ro  il  Viaggio  ficuro  da  i ladroni,  accioche  quelli  che  venìuam  d'altri  luoghi 
M T(omaynonf&jferopervia  fpogUatiye  che  rendefsero  al  figliuolo  del  già 
<Prefettoper  via  di ficuran^a  il  calici  Caprarolayperche  effi  haueano  quafi  , 
tutti  i beni  di  ejf ì ^refetto.'F{pn  foto  ricufa  reno  far  li  due  commandamentif 
ma  ancora  aggiunferok  minaccieiVatandofi  effer  figliuoli  del  Cónte  Muer 
fo,nè  perdonare  a ehi  lidisfidaua.MllhoraPaolofecretamente  apparecchio 
te  tutte  kcofe  neceffarie  alta  guerra  ypoi  fopragiungendo  anchora  le  genti 
. del  Pgiquindici. giorni  dipoi  che fu  cominciatoygli  afsaltè  difprouifli,nè  pert 
fondo  niente  di  quelloyi  quali  fuperati  tirò  in  poteflà  della  chic  fa  none  Cafiet  * 
ii,del  numero  de' quali  aUuni  erano  pernaturay^  arte  cefi forti,che  non  fi 
àrederiaycbe  appena  opera  d'huomini  gli  potefse  pigliare.  Deifehotemendo^^^f^f^^J^^ 
aée  prefo  non  fojse  menato  al  I^eycercò  fuggendo faluarfi.  Il  fratello  Fran-  dclContcr 
tefeo  fu prefo  col  figliuoloye  nette  cinque  anni  nellaroccaMdrianaye  final'  Auerfow 
mentecreato  Bìlìofuliherato.Diquìpoi tra PaoloyCr  il  l{e  nacquero grar 
$ti  inimicitieydimandandc  Ferdinando  perqueflo  tanto  meritoyche  gli  foffe^ 
to  taf  ciati  i tributi  delli  annipafsatiychepagaua  alla  chiefaye  che  per  l'auèni 
te  pagafsela  metdypofsedendo  fuo  t^ìo  il  B^gno  della  SiciUa,dclquale  efso  ire 
Jieme  coi  F^gno'Hapoiitano  pagafse  il  tributoydicea  douerfi  guardar  t fuot 
Wtitiy  e douetp  còydemr  che  potria  accader  il  c Òtrarioy  dkédo  fe  hauer  de 
vV..  “7  ^ - - comùmo 
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tontinuo  alcune  genti  armate  non  piàpercaufa/ua^che  del  pontefice 
fiOfCOinc  hauea  ueduto  per  innanzi  contea  gli  auerfari.  ^U' incontro  comme 
' tnoraua  *Paoto  i meriti  della  cbiefa  verfo  Perdinando,c^r  in  queHo  modo  co 

contrafii  la  caufafu  menata  in  lungo  cercando  Cuno,^  l'altro  tempo  di  rido 
mandar  lejue  ragioni.  In  qucfto  mexp  il  I{e  fifchiuaua  far  alcuna  nouitàyte^ 
menda  la  poten-s^  di  Giacomo  Ticcinino-dl  qual  tenea  ne'Marfi  Sulmone,e^ . 
Giac<mo  altri  cafielli^lqualepoi  Francefco  Sforo(a  mandò  al  I{e fotta  fede  y che  ogni 
piccini-  -voltatche li piaceffe  lo  rimanderia fanone faluo  . Ma intrauenned  Giacomo 
pricion  ° nltramentcyche  non  penfaua.  Imperò  che  da  Ferdinando  fu  fatto  prigione  in 
da  Perdi.  colf  gliuoloys^rftetteui per modoyche nonmoUodoppo morìyfattA^ 

oaiido.  fintioncyche  inprigione  cajcandos'erarottaunagambaymentre  che  per  una 
fenefìra  con  maggior fiudioyche  prudenza  volfe  guardare  le  galee  del  I{e^e 
quali  vincitrici  de'Francefi  ritornauanoda  Ifcbia^che  dagli  antichi  fu.  chia 
mata  Enaria . Sono  alcuni  che  penfano  che  ancora fia  uiuo , laqual  lofaper 
niun  modo  io  credo  non  effendo  alcuno  in  Italia  pià  atto  f e cZfideri  la  fua  ant 
torità  nella  mtlitiaya  voltar  l'Imperio  di  Ferdinando.  La  figliuola  del  Duca 
di  Milanoyquale  era  per  andare  a marito  a J^poliy  conofciuta  quefta  cofafi 
fermò  in  viayeffendo  in  Siénayper  far  fede  non  ejfer  Hata  colpa  difuopadrcy 
che  Ferdinando  fi  haueff t cofpirato  nella  morte  di  Giacomo  piccinino.  Quei 
lo  chefofpettaffero  gli  huominidi  quella  cofitybé  lo  fappiamo.  Furono  ancora 
alcuni^  quali diceuanoyTaolo  "Pontefice  bauerlo faputo  primayauegna  che  l” 
eyfrciuefcouo  di  Milano  a quei  giorni  n'andajfe  molte  "Volte  dal  Pontefice  ai 
*Rey&  dal  Kg  al  PonteficCy& hauea  detto  PaohyVdita  la  prefa  dtfjiacomo 
effer  tolto  di  meTip  il  giudice  deU'appellatione  y ma  pure  è vero  ilVirgiUano 
detto. 

2{efcia  meni  hominum  fatiyfortisque  futura t 
Conoperadiniunoypiàchedi  Giacomo  Piccinino  Paolo  hauerta  potuto  r(* 
primere  la  contumacia  di  Ferdinandoyfe  allora  fofse  viuuto  y quando  fra  lo* 
ro  fu  contétione  di  pagare  il  tributoy^  quafi  certaguerra. Celebrate  k 
del  figliuoloyt^  della  nuorajcon  quefia  cofay  con  la  morte  di  Giacomo^ 

itabilito  il  regnoyFerdinàdo  infiaua  col  Kontcficcy^  che  il  tributo  gli  fofse 
fminuitoyzir  li fofsero  reflituiti  alcuni  caflelti del  regno fuo  i iquali  la  chitfa 
pofsedeua. Paolo  Li  mandò  legato  Bartolomeo  I{OHerellayprete  Cardinale  del 
titolo  di  S.ClemcnteyilqualplaLÒ  in  alcune  parti  la  mente  del  \eXredoy  che 
l'vnoy& L'altro temeuanoychc gli ccclijfi del  Soley^ della  Lunayiqualifuro 
no  allora  con  grande  ammirationeneglihuomini^onfitgnifica/fero  lamuta 
tioìie  de'  Kggni.Pure(acciòchenon  penfi  i corpi  celejli  hauer  patito  in  dar- 
no)  morì  nel feguente  anno  Francefco  Sforc^  Duca  di  Milano  y e^di  Ce- 
nouaypcrche  due  anni  innamt) hauea  acquiftata  la  Signoria  di  Genouay  ha- 
ucttdofi  i cittadini  {iati  per  la  lunga  guerray  battuti  parte  dalle  grauf  dfeor 
, . die 
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die  Jefftróf&  parte difHoradiJcaeciando la  Signoria  de'fraricep^aqitakJ 
volontariamente  hattemno  ricercataiammaT^aronodafei  mille  del  nome! 

Francefe  dinanzi  gli  occhi  del  Hi  l{enato  t il  i^mle  con  alcune  galee  ben 
armate  era  venutOyper  ricuperar  la  Città^hegia  bauea  ribellato  da'Fran* 
cefi  - iJHorto  dunque  Francefco  Sforma  Duca  di  tJWlano  « fubito  Haold 
chiamò  a fe  Cardinali  y & fi  configliò  che  fi  doue/fe  fare  v T uttigiudicarù- 
.no  douerfi  mandar  letterey& me^  i principi  dell'Italia  y f^ai  popoliy  i 
quali  li  confortaffero  a non  fa  re  alcuna  nouitàjmaferuar  la  pace  per  innari- 
:^fattay  maffimamente  in  tempo  tanto  iniquo  y cbefiamo  moleftati  dai 
Turco  nimico  commune  de  Chrifiiani  . Oltre  a ciò  mandò  a tJHilano  il 
Vejcouo  Conchenfe  y a pregare  il  popolo  y che  nonpenfajjero  effercoja 
glior  che  la  fedcj  la  quale  hauea  data  a Gaka^o  > figliuolo  di  Francefco, 

Era  allora  ^alea-:^afi’entf per. commandamento  del  padre  y mandatoin 
• Francia  con  l'ejfcrcitoy  rnentre  che  il  J^e  tMigi faeea guerra  co’ principi  dei 
, "^gooy  I quali  non  lo  voleano  obediro: . *J^ntre  che  per  la  ùgge  tirano: 

.Genofta  in  feudo  y Francefco  fuppliua  i prefidijidel^e,  Fficercaua  ancoro: 
qneSio  il  pafentadOìfra  loro  comratto^iauendO  tolta  per  moglie  CaleaT^^ 

M forella  del  Duca  di  Sauoia  > il  quale  intefa  la  morte  del  padre,  lafciata  la 
guerra  y laquale  per  nome  del  3^  hauea  cominciata  cantra  il  lutea  ài  Bór~ 
gogna  partendofi  da  Lione  y & con  pochi  firauefiito  ritornònella  patria^ 

(geenne  la  Signoria  del  padre  fen^a  contcntioney  con  l'aiuto  della  madrey  L- 
quale  bauea  tenuta  popoli  in  fedeli  ^Éaolo  compoflelecofe  deU'Italiain 
quefio  modo  , intendendo  la  militia  de  i cauallieri  Epitimi  per  pouertà  ri~ 
durfi  in  nientey  chiamò  afe  il  lor  %J^efi  ro  y ^ iprincipalidelta  rcligio'‘ 
ne  i per  correggere  gli  errori  y ilqualedopo  molti  confiilti  hanuti  prefi  gran 

fo  San  Tietro  morì  infermato  da  fafiidio  > ^ da  vecchie!^  , & fu  mtoiìto 
fepidto  nella  chiefa  di  San  "Pietranon  lontano  dalla  cappellai  Santo  di  Rodi. 

àrea  y in  luogo delq naie  f u creato  Carlo  Orfìno  y itqual  fubito  fu  man  ' 
datoaHpdia/lifiendere  tliàla.  In  quefio me's^oeffendo  nontiaioaPaolo/ 
effer molti heretici involi  , caHello  poìione  gli  Equuoli  y fece  pigliar 
Ufi  gnor  delluogo  con  otto  hnomini  , & feif emine  , ^menati  a fc^-y 
intefegU errori  di  quegli  y iqualicon  ignominia grauijfima  furono  puniti, 
&maffimequeiy  che  furono  piuofiinati.  Imperoche  fu  proceduto piii- 
piaceuolmente  con  quegli,:  quali confeffatoil  loro  errore  dimandarcno  per- 
■dono,  Eranodi  quella  fitta  y Uquale  dkcmoejfer  della  peruerfirnente 
di  òuomini  alcuni  che  diceuano  non  effer  ninno  vero  Vicario  di  Chrifio  y il 
qualfoff  i flato  doppo  Pietro  fe  non  quelliyche  mitnffero  la  pouertà  di  Chri- 
fto.^cc  rebbe  poi  il  numero  de' Cardinali^  un  tratto  ne  creodieccy  ddnume 
ro  de  i quali  furono  quefiiyFrancefco  Sauonefe  generale  dell ordine  de' Mino 
ritMarcaEaybo  Veftoiiodi  VieenT^,  fopera^  configlio  del  quale  fimpre 
" ‘ Hb  c^ii 
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egli  vsò  nelle  cofe grandi . Oliitiero  t^rciuefcouo  7{apolitano  t II Vefcouo 
t^quilanoyT codoro  di  d^tonferratot'l  rcfìo  furono  parte  France/t^partc^ 
Vngheriì&  parte  Inglefi  . In  quello  modo  crefciuto  il  Senato  ) ft  diedc^ 

• tutto  a pacificar  le  cofe  delT Italia . Effondo  alcuni  Fiorentinifcacciatl  dei' 

_ la  città  per  le  difcordie  ciuili  dallafattione  di  Tietro  de’*.^ediciy  cornea  i 

meo”**  ^ 7^ro«/,  Angelo  ^cciaiuoloy  dr  'Fljcolò  Sademio  y concitarono 

Bergamo  'Battolomeoda  Bergamoyilquale haueamolti cauallieriycir  molte fanterity 
trauaglia  cioè  andando  in  T ofeana  riduceff  ? nella  Tatria /e,  ^ tutti  i banditiy  aiutan- 
' Fmrctinl  do  ancorai  yenitianìy  ma  Occultamente  é Li  pareua  nel  primo  affalto  po- 
co  guerra . voler  voltar  [otto  [opra  tutta  C Italiayma  hauendo  nella  Tipmagna 

feontrato  Calea^j^  DucaditJ^tilanocon  le  genti  del  l{e  y ^ delpopoh 
Fiorentinoyft  fermò  ysfom^ndofi  vincere  più  presto  tardando  , che  com- 
battendo . Tur  fu  vna  volta  combattuto  y & afpramente  col  Duca  d'yrbi- 

• binoymentre  ch'egli  allo£giauanetterritorio  'Bolognefe  a Bjccardina  , nel 
qual  tempo  faria  flato  fcacciatail  Vergamafeofe  vifoff ? flato'Calea‘:t^o^£ 
quale  poco  innanzi  era  andato  a Fioreniiayper  aff  Hta  re  la  I[epub!ica.  Di- 
cenoqueiycheatantabattagliafuronprefentiyche  nella  noHractànonfù 
mai  combattuto  con  maggior  contentioneynèejfere  fiata  battaglia , nellx^ 
quale  ne  fieno  flati  ammalati  più.odUhora  i Venitianipiùprefto  per  pror 
uedere  a fé  fleffiyche  a Bartolomeo,  li  mandarono  in  aiuto  alcuni  cauallierif 
ejT  alcuni  fanti . Sfori^ffì  far  pace  ydando  tutta  la  libertà  di  quella  al  Ton- 
teficeyilquale  inflaua  che  la  pace  f offe  fattaytemendo  olfatto  fuoyfe  la  vitto 

' ria  foffe fiata  del  T(g  y ouero  del  Duca . Era  opinione  (Talcuni  non  volgari 
che  Bartolomeo  hauefse  paffuto  il  Tò  di  confentimento  del  “Pontefice  y acciò 
che  mutato  il fiato  de' Fiorentini, più  commodamentepoteffe  far  guerra  col 
J{e  Ferdinandoycol  quale  era  tanto  adiratOy  che  ancora  baueuapenfato  ehia 
mare  nuoui  n 'tmici  in  Italia  contro  lui . Per  tanto  chiamati  a fe  gli  amba- 
feiatori  di  tutti  i Trencipiy  accordò  la  pace  con  quefìe  conditioniycheFunay 
eìrf  altra  parte  reffituiffe  quello  che  haueaprefo  inguerroy  etche“Barto- 
lomeo  riduceff  ? le  genti  fue  nella  tomba  rdia  y ^ foff  t feruata  quella  pace, 
laquale  fu  fattaperinnan'gitra  Francefeo  Sfoi^OyC^  yenitianiyprejfo  Lo- 
di Pompeiana . In  vna  cofa fola  fu  dubitato  y fe  da  quella  pace  deU' Italia 
foffe  efclufo  il  Duca  di  Sauoiayouero  il  fratello  Filippo  y ilquale  in  quell' anno 
• era  fiato  al  foldo  de'Vcnitianiyzfr^hauca  turbato  con  guerra  il  paefe  di  Ga- 

Icaxjtp . Domandauanoi  Venitianiyche  ildettv  Duca  ancora  foffe  numera 
tofraiconfederatiyGalea:^  diceua  nonpoterfi  farejdicendoychénon  ha- 
ueria  mai  nè  per  arnicoynè  per  compagno  colui  y ilquale  foff  e nimico  del  ‘2^ 
di  Francia.Pur  valfe  tanto  Paolo  con  lefueluftnghey  e promiffioniyrhe  traf- 
fel'oy^mbafciatoredi  GaleoT^nel  f ho, parere  , contea  il  decreto  del  fno 
prencipe.  Etper  qiteflacoja  Galea':^i^trato punì Loren"^  da  “Pc faro  fuo 

• \ 
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*yénbafcìatòre  con  ejjìlio  ■>  e molejlò  i Sauoiani  con  guerra  di  modo , che  gli. 
cofirinfea  dimandar  la  pacey  aU^qualpoi  fu  fatta  di  volontà  del  I{e  di  Fra» 
ciay  itìteruenendo  i prieghi  delta  B^einay  e della  moglie  di  Gateagj^Oy  letfuaU 
erano  forelle  del  Duca  di  Sauoia . Compone  in  queSìo  modo  le  cofe , "Paolo  fat- 
voltatoall'otio  ordinò  a'  I{pmani  i vecchi  giuochi  molto  magntficentiffmiy 
jÉr  ilcqnuitofplendidiffimoysd imitatione  degli antichi,procuràdo  ciòcia-  Roma* 
nefio  Bolognese  f^icecamerlengo  del  pontefi  ce . Li  giuochi  erano  otto  pallijy , 
iquali  fi  proponeuano  nel  Carneuale  ogni  giorno  a quei^che  correuanoXor- 
renano  vecchi,  fanciulUygioueniygiudeiye  prima  feparataméte  pieni  di  mac 
cheroniyaccioche  nel  correre  fodero  più  tardi . Correuano  caualliy  caualle, 
a fi  niybufaliycon  tanto  piacer  di  tutti,  che  per  loaridere  appena  gli  Ipettatori . 
poteuano  flare  in  piedi.  Lo  [patio  del  correre  era  dall' arco  di  Domiiiano^ 
perfino  alla  cafa  di  San  Marcoydonde  il  pontefice  ne pigliaua gran  piacere. 

Fsò  ancora  liberalità  verfo  i fanciulli  doppo  il  corfo  imbrattati  difangoydo- 
nqndo  vn  carlino  per  ciafcuno,che fono  monete  d'argento,ma  eccoti  in  tanta 
publicaallegreg^dituttiPaolofudafuhitofpauentoafialtato.  Fuauuer-^ 
tito  alcuni  giouenihauer  congiurato  cantra  luiyperfuafi  da  Callimaco.  Se  gli 
aggiunfe  ancora,non  so  da  qual  fattOyUn  nuouo  terrorc,non  potendo  egli  per  coogiuta. 
paura  quafi  parlare . Venne  vn  certoycognominato  Fiiofofo  huomo  ribaldo 
e banditOy’lquale  prima  domandata  la  vita,  il  ritornare  nella  patria,  gli 

diffcyefalfamente . Lucca  Taccio  cittadino  yigmanoyilquale  bandito  era  di 
T^poliyeffere  fiato  veduto  da  lui  con  molti  banditi  ne’bofchi  Veliternini,  e 
che  prefio  èra  per  venire  a Ti^ma . .Allhora  "Paolo  cominciòpiù  a temere 
che  tremarcytemendo  di  non  eff  '•.re opprcfso in cafa,e di fuora . "ì^e  furono 
prefi  molti  nella  cittàysì  de' cortigianiycome  de'  Tl^maniy  Vianefìogli  face' 
ua  maggior  paura . Gli  faceuano  paura  ancora  altri  fuoifa,migliari,iquali 
da  tanta  perturbatione  cercauano  adito  a maggior  dignità  ,efra  più  abon- 
dante  fortuna  entrauano  perforga  in  cafa  di  chi  lorpiaceua  fen"ga  diferetio 
ne,menauano  in  prigione  quelli,c'haueuano  fofpetti  di  congiuratione,^  oc- 
cicche  io  nonfofse  libero  di  tanta  calamitàydi  notte  molti  foldati  circondaro 
no  la  cafa, nella  quale  io  habitaua,  & rotte  le  porte,  le  finefire  perfori  ' 

entrarono  dentro, e pigliarono  Demetrio  Lucchefe  mio  famigliare,  dalqual  > !•.'  ■ 

poiché  hebbero  intefo  ch'io  cenaua  col  Cardinale  di  Mantouajubito  corferoy 
^ mi  pigliarono  in  camera  fua , dal  quale  fubito  mi  menarono  a T*aolo , il  " 
quale,  poiché  mi  vide  difse  cofiytu  congiurauicontra  me  col  fauor  di  Calli^ 
tnaco . ^yfllhora  io  confidato  della  mia  innocentia,gli  rifpofi  con  animo  co^ 
fi  confiante,  che  in  me  non  fi  patena  conofeere  alcun  fegno  di  mala  confeien- 
tia . Quello  difcinto,&  pallido  infiaua,^  fe  io  non  conf eff  afte  la  verità,mi 
proponeua  bora  tormentifhora  la  morte . t^^llhora  vedendo  io  ogni  coftca  y 
p^rno  a me  rtfonareper  arme^& per  romore,c^  temendo  che  per  paura, 

- . . . Hh  z &per 
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tir  perirà  non  foffe  fatta  cantra  me  qualche  cofa  più  graue  adduffl  ragio^ 
ni^  perla  quale  io  credejfe  Callimaco  non  effer  mai  per  far  tal  cofa^  non  che 
- hauerla  penfata^  perche  non  hauea  né  confi glioy  né  linguay  né  maniy  né  dili- 

geno^  né  riccheó^ , nè  gentCy  nè  fauori  y néarmcy  nè  denari  y nè  vltma- 
mente occhi . Imperocheeradi corta viflayepiàfonnicolofadi Tubilo Len- 
tulo,eper  la  graffi più  pigro  di  Lucio  Craffo\  Lafcio  fiarcyche  non  era  • 
Cittadino  'R$manOyilquale  liberajf  • lapatria  y nèFefcouofilqualeamma:^- 
s^to  Taolo  fi  toglielf  ? il ponteficato . Chepotea  Callimacoy  che  ardire  ha- 
uea ^ era  egli  pronto  dilinguay  0 di  mani  è Hauea  huomini  elettiy  e pronti  y 
fdeficrittiafare  vna tanta  cofayda  i quali fofie  aiutatOyje  per  ventura  non 
VJolefferoCUucOye  Tetreio  compagni  della  fua  fugay  glialtriefferGabi- 
pifyeStatilij. 

t^llhora  Taolo  voltato  aVianefioydiffe(guardandomi con  trifla  etera) 
eolìui  deue  eff  ’re  corretto  con  tormenti  a dire  la  veritày  sà  molto  bene  effa  • 
il  modo  di  congiurare , Iddio  hauejf  i voluto  ) che  più  confideratamentc^ 

^ . Taolo haueffe trattato conmcyimperoche nonmi haueria  cofi  preHo dato 

: , a' tormenti.  Quandopercongiettura  fi  cerca  il  vero  y^  il  fatto  non  ap- 
pare yfpecialmente  in  congiuratione  y e cercando  quelle  cofe  y che  fono  fatte 
innan':^  tolta  l'imprefay  e dapoiy  fi  confiderà  la  vita  del  congiuranteyfi  con- . 
fiderano  i coUumiy  l’ambitioney  i defiderij  delle  facoltày  e degli honoriy  e fe'- 
innanxj  fia  detta  yfcrittiy  pucro  fatta  cofa  che  tenda  alla  congiuratione^ , 
Taolo  non  confiderò  alcuna  di  quelle  cofcy  e mi  mife  in  prigione  ; ma  efserp- 
do  ammonito  da  queUiy  che  haueua  buon  voler Cy  e che  baueuano  intefo  Luca 
T otio  non  efser  mai  partito  da  jqapoliynon  che  concitafse  tanto  romore  con  ■ 
fuo  pericoloy  il terT^ giorno  riuocòHedittOynel  quale  proponeuai  premija 
chi  gli  hauefsedato  nelle  maniy  ò viuo  y ò morto  > Luca  reo  della  t^PKaelìà . 
Ture  non  lafciò  i fratelli  Quadratijy  i quali  per  quella  fofpitione  hauea  pre- 
•fiy  e tormentati.  Voleua  che  parefse  efserui  qualche fecreta  cagione , accià 
che  non  fofse  riprefo  di leggieregp^  . 

Taolo  liberato  da  quella  paura  yfubito  voltò  Panimo  a noi  y mandò  Fia-^ 
din*a?che  in  calici  fant' .A ageloycon  Ciouanni  Francefeo  Sanga  da  Chioggiaycìr 

il  Platina  Laffyi  quali  ne  cruciafsero  con  ogni  forteditormentiyacciocheconfefsaffi- 
fij  torme-  mo  ancora  quelle  cofe, che  nonfapeuamo . T^lprimo  & fecondo  giorno  fu- 
wto.  tono  torment  ati  moltiyde’ quali  vna  gran  parte  morì  di  dolore  in  efsi  tormert 

ti.  Hauerejìi  penfato  all' bora  il  fepolcro  d'./idriano  efsere  il  bue  di  Falla- 
re, tanto  rifònatiaquelvoltoconcauo  per  le  voci  de’mifcri  gi'aueni.  Fra  tor^ 
montato  ^cido , huomo  fopra  tutti  innocentifsitno,  era  tormentato  Marfox- 

^cmttrioy/igoftino  Campano  giouencottimoycdifingolar  ornamento  d'el-i 

la  no  lira  età  ,fe  fi  confiderà  l mgegne,  c la  letteratura  y per  liquali  cruciata 
edoloriycredochepoimorijsc^,  . 

/«ih 
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. ■ I termentatori  biracchi  ^ma  non  fattati  •,  perche  ne  haueano  torménta 

giorni  tormentati  da  ventijchiamarono  ancora  me  al  tormento’)  i manigol-  fo  <ja  i mi 
di  s'apparecchiano  all'opera,  fi  apparecchiano  tormenti,  fono  fpogliato,la-  niftri  del 
ferato  ,fono  firafcinato  come  af] affino,  e traditore . yiam  fiófenta  cornea  papa. 
vn’ altro  tJHinot,  e slargati  i tapet;,come  fe  foff  ? a no“^p^e,  ò più  preflo  nel~ 
lacena  di  e^^'treo,  e Tantalo,  htiomo  dico  /acro,  ihf  naie  i facriCanoni  pro- 
bihifeono  far  proceffo  de'  laici,  doue  pub  feguire  la  morte, come  in  tormenti 
alle  volte  fuol  accadere,  il  perche  è tenuto  impio,  e come  effi  dicono  irrego- 
lare, di  tfueSio  contento,  effondo  io  mifero  appiccato  ne  i tormenti, 

maneggiando  la  collana  di  Sanga  da  Chioggia  lo  dtmandaua  da  quale  put- 
tagli  foffe  fìatadonata  peramore.  Hauendo  parlato  d' amori,  ft  voltò  a 
me  infiando  ch'io  narrajsi  l'ordine  della  congiuratione,òpiù  preflo  della  fi  ts 
tafauola  di  Callimaco,e  che  io  dicefsi  la  cagione,  perche  Tomponio  ( liquale 
allhora  era  a Venetta)  fcriuendomi,  mi  chiama/} e nelle  fue  lettere  pad re_ji 
fantifiimo,edicea,  tutti  i congiurati  ti  haueano  creato  ì^ontefite  f”  Con  in- 
Siantia  dtmandaua  ancora  fe  T*omponio  hauea  portato  mie  lettere  all’Im-  * 

foratore  , onero  ad  alcun  prencipe  chrifìiano  per  jiifcitare  difeordia,  onero 
il  Concìlio. 

' Io  rifpofi  non  hauere  mai  intefo  i configli  di  Callimaco , perche  fra  noi  è Impon- 
fiato  odio  grandifsimo . 'Ifè  ancora  fapere  per  qual  cagione  Tomponio  mi 
chiamaf se  padre  fantìfsimo,e  che  eff  o lo  patria  faper  da  lui,impt  roche  dice- * ****** 

ua,che preflo  faria  menatoa  Scorna  legato . Delponteficato  non  efferui  ca- 
gione, per  la  quale  doueffero  temere , perche  io  era  ilato  fempre  contento 
della  vita  priuata . 9^11' Imperatore  non  hauerferitto , nè  in  quella  cofa-> 
hauer e vfato  l'opera  di  Tomponio , e che  quesìo  ancora  patria  intenderci 
da  lui.  7ur  alla  fine  alquanto  placato  per  tanti  miei  cruciati,ma  non  gid 
apieno  fatiato,mi  fecelafciar  giufo,e  perdouermila  fera  dare  maggiori 
tormenti,  fui  portato  in  prigione  me\o  morto . i 

TCj  molto dapoi  fon  chiamato  da coflorohenepafciuti,e  bene  vbriacchi, 

£ra prefente ancora Loren'gp .Arciuefeouo di  Spalato. Emidimandano cho.  ' 
parlamento  fi  a fiato  il  mio  con  Sigifmondo  Malatefia  , ilquale  allhora  errut 
in  H^ma,dico  ilmio  parlamento  e/fere  fiato  dilettere, d'arme, d'ingegni 
prefianti  d'huominijsiantichi,come  dei  noftri  tempi,edi  quelle  cofe,che  ne*, 
parlamenti  de  gli  huomini  poffono  accadere . a^ll'hora  Vianefio  mi  mi- 
nacctaua,  e proponeuami  maggiori  tormenti,  fe  io  non  confefsaua  il  vero . 

•E  che'l  giorno  feguente  era  per  ritornare,  e fra  quel  tempo  io  penfaffe  doue 
fufsi,  e con  chi  io  hauefsi  a farc^. 

. Fui  da  capo  ritomatoin  prigione, doue  tanto  dolore  mi affaltò,rh'iode-  » 
fideraua  piùpreSio  la  morteyche  la  vita  ,crefcendomi  i dolori  perii  mem- 
bri rafreddatiysbattutiifìroffefir 
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Tur  la  Immanità  d'angelo  Buffalote^auaìlier  I^omano  miconfòr fatta 
il  quale  vn'^amoinnanTii  Taoù>  haueameffoin  prighne^erchetJ^arc€ll& 
pio  figlitelo  haueaammaT^T^aFrancefeo  Cappocio. "Paolo  dUea  quello  ejfe 
re  Baco  fatto  à perfùaftoned'  sAngelo.Egti  duuquc'^  Frane  efco  fuo  nepotcy. 
eon  liqualt  io  aÙoggiaua  in  vna  medefìma  fl ancia  mi  confortauancjrh'h  non 
morijfi.di  dolore^  da  f umettandomi  con  le  proprie  mani  medicine,  e cibo  w 
Loppa  due giorniChrijlo foro  Feronefe medico di^aoto’oeaiendo  àmcydìp- 
fé . "Paolo  comandcyche  fiij  di  buona  nogtiu,^  che  di effbfperi  benr,chedt 
hreue  /arai  ùbero  Jodomando  quandofperaehefarà^^^^pofe  l'huomo  lihcrv 
•adendo  tutti  quelli,  che  erano  prefenti,non  fi  poter  far  cofi  preflo,au  ibehe 
il  "Pontefice  non  fojfe  riprefo  dileggiere7^a,cirdi  crudeltà^er  hauer  lafcùt 
to  fubito  come  innocentiquei,  che  con  tanto  remore haueaprefi,f<r  tormen-' 
tati  ► di  quefio  Paolo  contento^utata  opinione  per  la  diuolgata  fauoln 

accufi  di  herefì acquei  medefimi,iquali  poco  innauTf  hauea  chiamati  per  Ite 
ace ufatione della  Maeflà.  Pomponio prefo  in  Penetia  fu  tirato  à Tt^ma,  elr 
come un'altro^ugurta fumenato  in giudicìo  per  tutta  1‘ Italia , huomo  de 
femplice  ingegno^è  conjapeuole  dicongiuratvont,  nè  d'altra fcelerate":t^'gai^ 
Dimandato  perche  mutale  li  nomi  a igioueni  ^ Come  era  huomo  libero  dif 
fesche  importa  a voi,&-  a Pdoloyt’io  mi  chiamo  Fienelloipur  che  quefto  fen 
t^a  ingàno,^fenQ^afraude.Per  amore  dell' antichità  ripigliauu  alcuni  ckin 
rinomtde  gli  antichi,'quaUcomefproni  con  emuUtione  iacitafsero  alla  uir' 
itela  noUragiouentù  . JE?  tirato  ancora  Cuculia  alla  cittàicome  reo  deUa^ 
MaeBà,iiqual  ne' Sabini  uiueua  difetterà  vita^erebeferiuendo  a Campanoy> 
(lequati  lettere  poi  furono  tremate)  riprendjeua  gli amorrd'vncerto  Elioga 
baio  tanto  occultamente, che  la  cofanonfipoteuaconafcere  fe  non  da  uno  con 
fapeuole^  Pianefio  diligente  pafiore  fpeffe  volte  ritornaua  a noi  confort 
menti-tormentato  ancora  PCtreio compagno  di  CatÙmaco prefo  neifuggirty, 
nè  confefsàcofa  akunuiperchedicem  quello  ebriofo  parlamento  di  Cailima^ 
eodouerfi  samare  diniun  ualore,  fatta  bene  la  cerea  per  tutta,accioche  tot-' 
ti  i murinon  uolafjmo  come  dall'alta  rocca  di  Dedaloypenfa  una  prigione^ 
fotta  terra-tSf  fubito  la  fa  acconciare  dafahrittellaquale  li  mette  Francefio 
%>^fnguUloTa,Gattalufiof  Francefeo  e^dluiano,  GiacomojTolomeo,  quattro^ 
anni  innanifi  per  la  moleflia  delia  prigione  macerati.  In  queflo  mexp-  non  fi 
parlauadeUa  nofl  raliberti.  Era  ailhoral' Imperatore  nellacittètrauenit- 
to  per  noto  con  graneompagnia-tl quale  "Pao6>’lo  riceuècongranfpefa  hono~ 

. reuolmente,fpefe  dicioto  mila  ducati  di  caSiet  Smit' Angelo.  Io  li  ridditìttù 
due  fatto  vn  medefimo  pallio  , quando  ritomauano  dalLaterano,accompa> 
gnandoliipiàhonoratidella  cittàfermoffipaolonelponteperfm  tanto  che 
l'imperatore  fece  alcuni  cauallieri  . Partendofidi  quitti  lo  Imperatore^f- 
j/endogiàPtiólo-libera  da  ognipaura-tmferotbe  baueagidtbiamafa  nefìi^ 
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HO  mnfojfemojjoifuakhe  rumore  prejeitte  io  Imper-tore^Hemegiàilden^  ^ 
tao  mefe  doppo  la  noftra  prefa  nella  roccarpernoa  parer  indarno  bauermef- 
Jb tanto  romorct^ ne  famolte oppofitioni^raaquella Jpecialmeatetcbedi- 
fputauamo  della  immortalità  deU‘animai&  che  tene ffimo  laopiaionedi  TI4 
toneylaiiuale  Santo  ^gosUnogiudicaefferfimileaUa  retinone  Chrifiiana. 
%^€eritamente^  dice  Aurelio  t Cicerone  chiama  Tlatone  Oio  fra  i filtfbfi^ 

^uale  certo  Ì"ingegnoy72r  fapient^^  gp  battea fuperati  tutti  4'io  mi  eleffi 
Siotcol  ^ualedifputaffetiljuale  meglio  che  altri filpfofaJeti’vltimo  fine  del‘ 
fhuomote^  della  natura  diurna. IndMioriice  Taoh  voi cbiamauate  Iddio 
la  qual  co  fa  può  certamente  eff tre  obietto  a tutti  ifibfofi , eSr  T beote ghi  df 
Hofi  ri  tempttqualimolte  "volte  per  difputareyeSr  pertrouare  il  veroy^iama  * 

no  in  dubbio  gli  animif  & IddiOf  & tutte  le  intdligeno^feparate . Óltre  0.0 
ciò  ancora, come  dice  ,AgofimofonoJkretici  quegii,iquaU  pertinacemeatt 
difendono  queUeroJe,  che  malamente fanno^nond^rev^^^ùmo  maila fona 
dottriua,la  qual cofafatmo,come  dice  Leone,  li  maeflri  di  errore^  quali fen- 
tendofeparatamente  dalla  chiefa,  fono,tir  meritamente,  perte^memo  M 
^ieronimoychiamatiberetici.  lopoffo  render  conto  di  tuttalamìavUaZ,  DiUèlè 
dapoi  che  io  per  Cetà  cominciai  a conofeere  itmomioy  ni  mifipuòopponert  ^ Piati- 
alcuna  iniquità,nonfurto,nonlatrocmio^tenfacrilegio,non  rubbamentode 
i Signori,non  parricidio,non  rapina^onfimonia.Io  ho  viuuto  come  al  Cbri-  * 

filano  conueniua,non  lafciai  mai  la  confeffione,&  communione  admanco  v* 
na  volta Vanno,  non  diffi mai cofa,cbefqffeeontra  il  Simbolo,  ouerofapeffe 
diberefìa,nonhofegu  tofimoniaci,  Carpocratiani,Ofite,Feueriani, 
gÌf4Vaolint,*J^Cmicbei,t.^acedonij,ouer<dtra fetta  d'beretici  . Oltre  a 
ciò  Taob  ne  accufaua,che  erauamo  troppo  amatori  delia  gentititàpié  era  di 
^uefia  cofa  alcuno  piu  amator  di  lui  , ilquate  certamente  hauea  raccoltodi 
tutta  la  città  , & d’ogn’ altro  luogo  cercate  le  fi  atue  de  gii  antichi  in  quel 
fuopala':i^^heedificaHafotto  il  Campidoglio  , portatouiancorada  Sanf 
eyfgnefe  il  fepolcro  della  beata  Cofianxa  , indarno  lamentandofì  i monachi 
del  luogo , iquali,  poi  morto  "Paolo  ridomandarono  quel  fepolcro  di  Porfido 
al  Pontefice  Siflo . .Ancora  metteua  ad  vfan:^a  degli  antichi  ne’ fondami 
ti  de'fuoi  edtficij,quafi  vna  infinità  di  monete  d’oro,d‘ argento , di  rame  fe^ 
gnateconiajuaimagine,  fen:^a alcun confentimento del  Senato,  hauendo 
più  preftoinquefla  cofa  imitatogli  antichi,  che  Pietro,  nè  .Anacleto,  onero 
Libano.  Effendodelt^  caufa  noftra  vn  peT^zpdif potato  tra  i Ve/coui  Po*' 
latini, due  frati,de’ quali  vno  era  dell'ordine  di  S.Francefco,V altro  di  Sam 
Domenico , tutti quafi  vennero  in  quefta  fentem^a,non  effere  in  noi  cofa  al  > 
mmaberetka.  T>ftrtffendo  venuto  Taoh  nella  verità,  acciò  che  a Leonardo 
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•fo/fe  pià  lecito  parlare  di  quella  cofxy  diffe  qucl  medcfimo  \ ebe  it  giorno  ^ 
man-ti  hauea  detto . • - • ' . 

„ ‘Dimandatidel  parer  loro  quelli , che  all' bora  erano  prifentiyfebenein 
qualcbeparte  parlauano  a compiacenza  del  Tontcficey  pur  faceuano  la  n<y 
rftrd  caufa  pià  leggieray  e fi  sforzauano  placare  il  Tonte fice , Solo  fra  tutti 
J^lio  dalla  valle  cittadino  I{pmanoy& auuocato  Concifiorialeyliberamente 
4ifftfe  la  noHra  caufay  e conuinceua  tutte  quelle  cofcy  le  quali  erano  dette  da 
Leonardo  y e quellcyche parte  hauea  affermato  l’altro  auuocato.t^adreadi 
Santa  CroctyC  nelparlare  fu  fatta  mentionedclT^cademia;  allhora  gridò 
\Marco  Barbo  Cardinale  di  San  Harcoy  noi  non  effere  ^cademiciy  mafeda- 
‘toridi^/fxademia.  Qual  bruttura  da  noi  nell' ^endemia  fiavenutaycer^ 
* pamente  non  lo  sòy  perche  nonerauamo  nò  ladriyuè  affafsiniy  nè  incendiarijy 

nè  confumatori  di  robbe , Seguitiamo  i vecchi  ^cademici  difprez^ando  i 
■nuouiyqualinonmetteuano  mente dieejrto  nelle  cofe . Tur  Taolo  prononciò 
hereticiqueiy  liquali  da  lì  innanxìy  o da  doueroy  ty  da  feberzo  ricordafsero  H 
nonie  di  ^endemia . Quefia  è giufta  ignominia  a TlatoncyC  diffendófi  efso, 
Foleua  Taolo  in  tutte  le  cofe  parere  ingegnofoye  dotto;  voleua  ancorparene. 

• • facetOybeffaua  quafi  tuttiyC  difpre'^^auali . ^Dimandò  allhora  a Tomponié 
beffandoloyche  nome  nei  teneri  anni  i fuoi  parenti  gli  haueuanomejfo.  Rjy 
; fpofeTomponiofe  era  fiato  di  due  nomi.  Taolo  conf ufo  dalla  nouitàdella^ 

^ cofaycefsQ  di  piu  domandar  de' nomi . Tur  voltato  a me  venne  in  tutte  /oi 

villanie^.  ^ . * 

: Lafcioycbe  mi  opponcuala  congiurationey  therefiay  l’offefa  della  maeSìdy 
de  quali  cofe  gtà  erano  tutte  purgate  ; mi  opponeua  ancora  l'ingratitudincy 
ehe  inme  ancora  ingrato  eglifofse fiato  benefattore . Sefpogltaregli  huo- 
mini  di  quelloy  che  hanno  comperato  fenga  conofeere  la  caufay  fé  metterli  iti 

prigioneyfe tormentarlìyfefuergognarliyfe  ingiuriarli  è beneficioycerto  ver 

fedirne  Taolo  fi  può  ben  dire  benefattorcy  e Itheralcy  & io  ingrato , ilquale 
feordato  di  tanti  malefici]  non  fia  partito  da  I{pmayobedendo  a’fuoi  cornman 
damentiytante  volte  ingannato  dalle  fue  pr.omifsioni . f 

T^artifsi  di  quiui  minacciando  > e per  l’ira  ch’ali’ hard  hauea  prefo  mi  ri~ 
tenne  infino  all’anno  intieroy  io  credo  che  co  fi  hauea  giuratOyquando  ci  pre- 
fcyt  mife  in  prigioncynon  volendo  parere  di  hauer  giurato  il  falfo.  Lofi  iati 
Platina  li  finalmentey  ci  ritenne  in  ca/a  fua  per  giorni  ventiy  per  modo  che  non  ne  era 
berato  di  lecito  di  mettere  i piedi  fuora  della  porta.  Toi  ne  diede  libertà  di  andare  a 
prigione . /g  faticano  y cji*  faticato  finalmente  da  i prieghi  de  i Cardinali 

€i  liberò  . 

7^n  molto  doppo  fui  chiamato  per  lettere  da  Lodouico  Gonzaga  pren- 
€Ìpe  di  Mantoua  a’  bagniTetriolani  per  vna  malattia^  la  quale  io  baueuamtL 
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figliata  in  prigioneyflyoppinto  nella  fpalUdeftra^  TrttnaTinlo  tni  pfc^ 
hibUch'ionon  vi  andafe^perehe  dieta  voler  di  ìfrieite  prouedere  alle  cofcj 
mie . Tur  gli  andaiyt  ritornaiypromettendo  il  mio  ritorno 'Befarione  Car* 
dtnàl  tlicenoMomo  diprefiante  ingegncy".  diftngolar letteratura . Vaih, 
h laudò  la  mia  fedele  fpejj'ocommemoraualafua  ottima  volontà  verfo  me: 

D ipoi  la  partita  di  Borfo  EHenfc,  il  quale  venuto  a I{pma  con  moli icaualli 
era  fiato  riceuuto  molto  magnificamenteye  fontuof amente  dal  ponteficty& 
et  'ato  Duca  di  Ferraray  diceua  chedi  brieue  iovederia  di  quale  animo  effe 
dfTe  verfo  di  me . Il  mede  fimo  ancora  haueua  molte  volte  promeffo  a gli 
I ^mbaj’ciatoriy  sì  deXlenetianit  come  del  "Duca  di  tJHiìanOy  iquatimegU 
ìhaueano  raccomandato.  • i - ' ' " . ' 

I Tirato  doi  anni,ottero  piùprefk  ihgannàtodaquefi^afperamiatdeliberai 
mandare  a "Bologna  col  Cardinal  MantouanoyLegato  di  quella  cittOjVaolo  mi 
I frohibìch’iommy'andaffeyedicea(co(i erapiaceùoleye faceto)tufaid’auan 

t' tagfioy^ haihifognopiù preSta  di  robboych&di  lettere . Eccotiftitentro 
1 éÌj'tO  t^pettOyc’ha^a  pur  vna  volta  m^ericordìa  ài  tante  mie  calamitdteÌJ*. 

[ dìtanùmaliyèfso  pontefice  morldimorte<^fubitatta  alle  due  boredinottc^.  Morteiai 
/oh  in  camera , di  modo  che  non  fu  Visio  da  deuno  ; bamndo  in  quel  giorno  proBìf*  di 
ancora  athgrumenie  fatto  Concifìoro.  "Fieli’ anno f e fio  delfuo  ponteficàtoy  Paolo  ll« 
H mefe  decimoy  a’  tZ.cU  Luglio  tqji-  Fu  queft'huomoyquanto  è apparte*. 
stente  accorpo  di  vna  maefià  degna  di  ponteficeyera  di  corpo  molto grande%^ 
in  tanto  che  andando  alle  cofediuine^  fola  era  H più  alto  * "DeU' ornamenta 
'deicorpoyancùrebe non  f offe  fafiidtofoypur  non  eranè  anco  negligente, 
cuni  dicekanOy  che  fi  sbelcttaua  la  faccia  quando  andana  vt  pubUco  ; Delfi* 
apparato  pomeficàie  non  è dubbiòycbefuperòifuoi  nutggiatiyefpecialmente. 
sul  Bsgnoyouere  Mitruy  nella  quale  hauea  sHeffe  motte  riccheg^  comprate 
dà  ogni  luogoyc  per  gran  preg^yiiamantiyr^afiiriyfmeraliiycrifolitidia^rif 
perleyc  tutte  quelle  .getHmey.cbe  fono  in  pregio  con  lequalt  ornato  come  vn'* 
altro  tyfaron^ndàuain  publico.con forma ptù'dittinaychehumana.  TJdeé, 
aU'horaefferviiiodatuttiye  laudato.  "PtrqueSìacefadcHne volte ritf 
neua iforeftieriin  {{omayinterme/fe  la  confuetudme di  mofirare il fudarroy 
accioebein  vn  medefitno  tempo  da  più  /offe  veduto . Oltre  a ciò  per  non  pa^ 
rer  fola  e/f  tr  differente  da  gli  altriycommandò  con  publico  commandamen-, 
tOyConpenaycheniunofuarcheiCardinali  portafse  berrette  di  fcarlattoy  ai 
quali  ancora  nell’anno  primo  del  fuo  Tonteficato  gli  donò  vn  panno  di  quel 
medefimo  cohrcycol  quale  copri/sero  i cauaUiy  onero  muhy  quando  caualcà^ 
stano.Folfe  ancoracon  decreto  ordinartychei  cnpellide'Caf dittali  fi  facefte^ 
vo  di  fet.acremefinajma.non  h lafciaronofare  quelliyqutdi  hmteano  miglior 
gikdicioydicendo  douer  efserjmitiuita  la  pompa  della  Cbiejày  non  crefeiutau^ 
con  danno  della  ebrifiiana  religione^.  ' . ^ ^ 
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fnnanT^  il  Tonteficato  Jbieafredkare,  /è  ìaforte  mai  gli  accadile  che fisfft; 
'^apa  f egli  doneria  a tutti  i QardinaU  vn  caftelh  per  vno,d<Mecommoda~' 
mente  potejf ?ro  andare  per  fuggire  icaldi  di  B^mattna  dipoi  che  egli  fu  fot 
foTonteficeynon  vi  pensò  più  , mabene fi. sferri  accrefcerelama^àdeL 
yontefi cato  con  auttorità , ^ con  arme . ÙHandò  in  Francia  il  f^efcoua 
Tricaricenfe^iUjuale  conofciuta  la  contentane  de'  Leodienfi , & il  *Ducadi 
Borgognayti reuocafse  a concordia  rimoffo  lo  interdetto  > per  loqualei  Leo^ 
dienfi  erano  dotati ^ per  hauerefcacciato perfor:^a.ilfuo Fefcouo . tJHéU» 
mentre  che  UT ricaricenfe  accuratamente  follecitaua  tjuefie  cofepermo^ 
Slrar  quelle  ejferjòlo  appartenenti  al  Tontefice^  fudai  Leodienfi  prejo  col 
Fefcouo  loro.  T*er(jueàa. cagione  il  Duca  di  Borgogna  fece  pace  con  Lodo- 
f$ico  di  Francia  FefperciocheaUhorafaceuanogucrraiì^teme)  con  l’aiuto 
del  quale  perjeguitò  i Leodienfi  con  grauiffmeoccifiont,^  finalmente  roui-, 
nò  In  loro  cittàye  liberò  iFefcoui  prefi,  .Ancora  ‘Paolofconofciuta  la  perfidia 
del  di  Boemia jpermegp  di  Lorengp  Tlpuerella Fefcouo  Ferrarefe  Lega 

pò  concitò  contra  quella  gli  Fngheriy  & i Germani  dimodo  , che  fra  poco, 
r tempo  eSiinfe  in  tutto  la  fiirpedi  Gregorioy  tir  era  per  rimouereilnome  do 
gli  herefici  , fe  i "Poloni  non  haueffero  tenuto  con  guerra  tJHatthia 
d'Fngheriayche  non pigliafieil  Pregno  di  Boemiaydicendo  quel  Begno  appar. 
tenere  ad  efso,  "Pure  principiòdue  guerre  in  Jtaliay& picciolcy  le  quali  ef- 
fendo  prima  per  niuna  cofa  ricercate^  & con  tradimento  principiateypoi Ic^ 
abbandonò . Hauendo  afsaltato  col  Capitano  FianenfiiOyper  tradimenti  fri 
ma  ifignori  della  vecchia  T olfa^poi  con  armey& non  andandoli  la  cofa  ad  ef 
fettOyafsediòUluogOitSreombat tendo foprauenute  le  genti  del  Bpìdallaguer. 
ra  fatta  in  tamagna  contro  Bartolameo  da  Bergamo  » deUaqualehabbia-, 
foo  detto  difopràynell'efsercito  delquale gli  Orfini  mUitauano  f fubito  mefs» 
in  fuga  abbandonò  l’afsedioyefsendo  ancoragli  nimici  lontani  più  difettante 
miglioyelrcofi  doppo  longa  contentione,  per  laquale fi fece  gli  Orfini  auutr  * 
frrif,^  quafi  nimiéi, comprò  la  Tolfa  perfette  mila  ducati  y temendo  la  per- 
tentia  di  quella  famiglia  laquale  era  per  parentado  congiunta  co  i Signori 
dèi  luogo . Con  le  medefime  arti  afsaltò  Bpberto  Malate fla  figliuolo  di  Si- 
gUmondoyhauendo  ancora  con  inganno  prefo  il  borgo  di  per  alcu- 

ni giomicombattèUcittàf  procurando  tanto  negocio  Lorervz^  Vejcouo  Spa 
latrenfe.  Soprauenendo  poi  Federico  Conte  d'Frbino  con  fefsercito  del 
"Bgyeìr  del  popolo  Fiorentino^cofirettolafciareFafsedtOy& rotto,  eJr  cac- 
ciato con  vergogna  il  fuo  efsercitOyfece  pace  anco  ra  con  trifia  conditione  i 
loren'S^Q  affermde/fer  perduta  la  commoditd  di  pigliar  Bimini  per  efier^ 
troppo  auA  ro  nel  dar  danari  a i foldati,  e mentre  che  per  tardità  dell’inge- 
gno mena  in  kngo  la  cofa , laquale  in  vn  momento  di  tempo,  efpecialmente. 
neUa  guerra  fi  raccoglie,  • — ' . .-•••  -i 
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tr^  fetrfatufa'FaohneUe  facendo eòfffardó'yche  mnemineiauata^ 
tcfamcora  chiara  y&aperra^fe  nò»  faticami  nè  mt^inciata  U fhùm  fc  ^xnzXVxt^ 
non  affaticato . *Bemhe  fi foieua  vantare  fcome  in  queSìOi  effergli  Haèo  peiote^ 
molte  volte  eommodOy  ma  m ptàcofe  (fi  vogliamo  dire  ilyero}haMeatnol>r 
to  nocciuto  a fiv&  aUa  cbiefa  ({emana . In  raccogliere  denari  fu  tanto  di^ 
Ugenteycbe  tjuaf  fimpre  comfnetteua  ibeneficij  yefiouati  aqueifcbe 

kaueamefmlche  offctoydondepoteffetoglkreitdimo . ' 7{el  fio  tempo  tue» 
ti  gliojfiii erano  da  wndereyil  perche  fu  fattOithecbivokuaVefiouatOif 
onero  beneficioycompraua  qualche  officky  & cofi  conquella  roffaniaottene 
uà  quello  che  vpleuayfiperatii  competitori  degni  per  dottrinoye  bontà  defi 
la  vita  d'ogni  magiSìratOf& honore  I-  tydneora  quando  vacamvn  Vefiof' 
uadoyacciochein  vn  medefimo  tempo  fi  pagafferopininnan^y  diceua^gfi 
piùdegni doueretffcenderei  migùoriyC  piùabondàntiyefcomtiy& in  que^ 
flomodoraccoglìem granrmmerodi denari . e^^ncolaudotvfan^adi  rfi 
fcuotere  le  penfioni^  Vfàita  ancora  qiueSii  denari  alcune  volte  in  liberali' 
fà  ìimperoche  fpejfoaiutaua  i Cardinali  yc  maffimamentepoueri  yefcouiy 
*Prencipi  ,.e  nobili  dalia  loro  patria  banditi . e^mtaua  vergini yVedoue^ 
^ammalati.  Curo  arteorain  Tlpma  le  biade  y e laltre  cofi  appartenenti 
alviuere  fi  vende  fiero  minor  prìejtjtp  che  innan'^^i.  Fece  ancora  fabriche 
fpiendideye  magnifiche  prefio  fem MarcOyenelVàticano  y fece  ancora  vna 
caccia  con  marauigliofirapparato  al  D^a  di  Ferrara  nel  campo  della  Mer^ 
taya  quefta  fu  foprafianteilnepote  fio  della  forellayCardinaledi  S.Luciay 
ilquale  perinnan:^i  haueua  creato  Cardinale  mfieme  coni  altro  fuonepote 
Battifia  Zeno\  Era  gran  diffkultdcF andare  alni filquak  di  giorno  dormfi 
uayc  di  notte  vegghiaua  ymamggiundo  fimpre  pietre  pretiiffeyc  perle  ; né 
anco  fi  nottdoppo  molte  vigilie  yc  file  porte  ti  eranoapertcy  ti  era  necefia- 
rio  vdirloyfion  efier  vditOy  tanto  era  eglicopiofi  neidire . Era  faHidiofiy  e 
diffcilcffia  domelìiciycome  a foreSiierì,  e fpeffe  volte  mutato  parere,  ne- 
gaua  quello  che  haueua  promefio . Eolcua  parere  alìuto  in  tutte  le  co/c^  , 
eperquefio  fpefie  volte  parlaua  molto  intricato.  Il  perche  non firuòton' 
gotempoFamicitiadeiprencipiye  de  ipopoli, perche  era  tenuto  di  varie' 
farti . yoteua  dinanzi  varie  forti  di  cibi,  e mmgiaua  fimpre  le  peggiori, 
gridaua  alcune  volte  finon  gli  erano  pofie  quelle  cofi  yche  gli  piaceuano  , 
’Seueaafiaiythavini  piccioli,  e temperati  ^grandemente  fi  cUlettaua  man- 
giare melloni, gambariypallilli , pefei , e carne  falata  » gialle  quali  cofi  ict 
credo  e fi irgli  nata  quell  infermità,per  la  quale fibito  morì . Hauea  man-' 
giati  due  meUonife  grandi, inquel  giorno  che  morì  la  notte  figuente^  ^ 

^ure  fu  Himato  giufioyC  clemente . Si  tfortfiancora  ridurre  in  buona  vita 
alcuni  parricidi,p€Tfidi,e  pergiuri  con  la  pena  della  prigione.  Tantoha-' 

Beuain  adio,edifprtt^uaglifiudif,  deilhumamtàyche  chiamaua  hereticit 
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, tutti  ai  vn  modo  gii  Huiioft  di  quella . ‘Perquefio  confortaua  i Tl^anì  'j 

f lafciafferoflar  tango  tempo  i fim  figliuoline  gUfiudij  delle  lettefey 

; : .V!  dicirua  haSìare  fe  imparauano  Uggere,femere;\eìfaAUune  volte  duro , «Jr. 
èneffordbileylegUdimandam  qualche  cofa  ; nè  contento  di  queflo , ti  diceua 
viUaniCf  & vergogne,  e faceua  più  che  in  afpetto  non  dimoHrauafarc^ , 
!P»r  di  vna  cofa  fi  può  laudare,  che  in  cafa  non  ha  nodrito  tnofl  ri , e che  ha, 
contenutoinofficioi  fiteidomefiiciie  famigliari,acciocheperla  juperbiai, 
iSrinfotemianonfacejJerofafiidio  al  popolo  ‘JR^manoytir  a’ cortegiani. 

■■  : , • • ■ . V . •.  -i 

^ . il  fine  della  compòfitionè  del  Platina. 
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Eletto  Tanno  1 47 1 . aT  9.  d'Agofio. 

La  famiglia  della  l\puere  nobile  fra  t altre 

del  Viemonte^hebbeC :ome  ha  detto  molti)  Famigli» 
origine  da'  Longobardi  in  AuguJia  "Pretoria . dtlla  Ro. 
ILs  %li  etichi  annali  fi  leggCy  che  in  tempo  di  nere  onde 
"RagumbertoDucadi  Turinole  celebre  nell' hi 
fiorii  de' Longobardi  di  Paolo  Diacono, viuefse^ 
Hermundol’auttoredi  fucila  famiglia  verfo  • 
l'anno  joo.del  Signore.  Ilcafidlo  dioico  nno~ 
m 'fu  de  gli  antichi  di  <}ueiia  famiglia,  perche 
Cianciano,e  'Kfitalba  gli hebbero  poi . Simone 
della  }{ouereyche  fu  perefsere  pieno  di  carne,cognominato  Graffo,tnolti an- 
ni foncy'he  partendo  dal  "Piemonte fe  n’andò  ad  habitare  in  Sauona  città  del 
Cenouefato,e  da  coflui  ne  difcefe  la  famiglia  della  Tipuere  inquelluogo,che 
non  fu  dell'vltime  di  quella  città.Queflo  cognome  della  I^puere  era  per  vna 
quercia  d'oro,  ch'effi  nelle  loro  armifaceuano,  perche  damenduequeSìi  no- 
mic/damano  il  medefimo  arbore,-  Mora  da  quefia  famiglia  della  'Rpuere, 
ch’era  in  Sauona,difcefe  Sifio  III  I. il  cui  padre  fu  Leonardo  honorato  citta- 
dino di  quel  luogo , e c'haueuaefseratatitutti  gli  offieij  principali  della  fud 
patria.  Lamad  rd  fuafu  Late  china  Aiungliona,  nata  anch'e/sa  nelfiflefsa  cit 
ià.  Finolxìggi  tutte  quelle  cofe  fi  leggono  ne'fepolcri di  Leonardo,efuotauiy 
wlla  fhitfiifttlbedral di  Sauona-,  fatti prima^htSiflo  al  papato  arriuafse,, 

" < ■ “Giacque 
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^tacque  Sifio a' ii. luglio  del  iqi 4.  nel Tonteficato  di Giouanni XTItt, 
nelle  Celle  villaggio  marminole  diftante  cinque  miglia  di  Sauona.T^lqual 
luogo  erano  & il  padre^e  la  madre  andati  per  fuggir  la  peficyC  h'era  allhor^ 
grande  nel  Genouefato.Tarue  alla  madre  ( primayche  partonjfej  di  vedere 
infagno^ch'eUahauejf e partorito  vn  fanciullo;  alquale  S.Ftancefco<,efanto 
Antonio  veSììuano  vn  toro  babito  con  la  cocolla,egli  cìngeuano  vn  lor  cor^ 
donetcomefoglionoi  frati  di  fan  Francefcovfare.  Il  frerche  lo  chiamarono 
(natoyche  fu ) Francefeo . *JHentre  poi  vn  dì  lo  lauauano  nel  bagno,  come 
fi  fa  a bambini,egli  a tanto  ijkenimcnto  ne  venne,  che  to  poferofra  le  brao 
eia  della  madre  per  morto . Di  che  ella  dell  infoco  ricordandoJì,fece  voto 
di  veftirlo  deWhabito  di  S.Francefco,e  di  farglielo  portare feimefi.Taffato 
poi  queflo  tempo,e  toltogli  lhabito,di  nuouo  il  fanciullo  in  vnagraue  infer- 
mità ne  venne,  & era  già  (T  vn'anno,  e pià.  'Bfiiouato  il  voto  fi  rihebbe  il 
fanciuUo,e  fu  fimo.  Effondo  poi  gionto  al  nono  anno  fu  polio  in  vn  conuento^ 
e ne  tolfe  la  cura  fra  Giouanni  Tinarolo  ottimo  padre, e dalquale  il  fanciullo 
. . ..apprefeicoliumi,  e le  regole  di  quell'ordine.  Imparò  grammatica,  & vi 

SirtrtTrTT  Studio , che  in  breue , parte  con  laiuto  de’  maeSlri,  parte  dalfuo 

innanzi  il  buono  ingegno  aiutato  vide,t^r  intefe  i libri  di  Cicerone. Venutone  poi  tn  piu 
papato,  età  ne  andò  a Cheri,doue  con  tanta  attentione , e diligenza  intefe  logica,  che 
egli  ad  altri  la  teff  e.  Studiò  poi  in  Tauia,&  in  Bologna  philofophia,e  theo- 
logia  ; & hebbe  in  quefie  facoltà  per  maefiri  Giacorno  T elìore,pr  .Andrea 

'isolano  perfine  amendue  dottijfime . Ejfendopoi  di  vinti  anni,  e non  anco 

dottore,  difputònel  capitolo  generale,  che  fu  fatto  dalfuo  ordine  in  Genoua, 
con  tanta  elegantia,e  dot  trina,c  he  fu  giudicato  il  più  dotto  d i quanti  lui  era^ 
no,  e ne  fu  da  Gu glieimo  Cafale  dell’ordine  fommamente  lodato . Hauendo 
finalmente  prefiin  Tadoua  il  grado,e  fatto  maeftro,lcjfepublicamentepht 
lofophia,  e theologia  in  Tadoka,in  Bologna,in  T>auia,in  Siena,  in  Fioren'ga, 
^ in  Terugia  fludij  principati  d’Italia . E perche  era  per  tutta  Europ^ 
tenuto  valentifftmo  buomo , hebbe  per fcolari  molte  perfine  d’ importanza  , 
il  Cardinale  Beffarione jpecialmente,  ch’era  nella  lingua  latina,  e 
dottiamo , e cofi  della  fua  famigliarità  fi  diUttò,  chene  vi/fero  affai  fpeffo 
infieme.  Egli  predicò  ogni  quarefima  quafì  in  tutte  le  citta  d’Italiaco.ngran 
de  loro  jodiff anione . Effondo  poi  fatto  compagno  di  giacorno  Sargiiell^ 
generale  dell'ordine  fu  poco  appreffo  creato  miniSiro  della  prouincia  di  Ce- 
noua,e  poi  in  Tioma  Trocuratore  di  corte, e Vicario  generale  in  Italia,  e fi- 
nalmente nel  capitolo  venerale inTerugia,lafciandoil  Sarguclla  perlm^* 
vecchier^  l’officio,  fu  effo  per  vna  voce  di  tutti  eletto  generale  dell  ordine^ 
Stin  tutti queSiioffìcif  con tantagratia,  eìf  uuttorita  fi portò,che non  tenta, 
cofa  per  difficile  che  foffe,ch’egli  con  facilità  non  la  cotffeguiff  • . "Pio  II.  nn 
fece  fempre  gran  conto . Paolo  ll.moJfodaUafamadelUmoUadottrinadt 
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Ìuì)t  'pe'rjiu!p)  'ancadal  'Cardimle  *Bcffhrh^Cy  e dal  Cardinale  di  MantotioL  > 

10  creò  con  altri  fettP^Cardmaledi  Jan  Tieiro  a Vincola^fem^  faperne  e?U 

mlla^psrcbe  fi  ritrouam  allhova  in  Vauia^  sra  per  andare  in  VinegÌA^i, 

Mfua'i  *j.  Venendone  in  [{orna  fu  da  tutti  caramente  toltole  peri  he  erapo*- 
■iteroyamtato ancone  ficcorfo dalla c ìrttfiu  d'alcuni Cardinali,  Egli  rifarci^ 
ì^accommodò  talmente  U paLigj^o  di  fan  Tict  ro  a Vincola  y eh' era  tutto  in 
touinayche  vi  puotè  ejfocon  tutta  la  fafnigU'a  commodumente  habiturc^ . 

11  fm  intento  principale  y ejjendo  Cardinaleyfùfcmpre  di  tenere  la  corte fua 

'Mguifad'vn  cdnuento  di  religio  fi  quefìa  dignitàynè  inegotìj  grauijffi-^ 

fniyche  gli fopragiunferoyda  gli  Sludij  delie  lettere  lo  diftolfero  mai,V.ercio^ 

che  egli  nel  Cardinalato  ferine  yn  libro  de  Sanguine  Chriéi y&  de  Futuris  ^ , 
contingentibus  : Scriffe  anco  certi  commentarli  de  Votentia  Dei  y &’  dc^ 

. Conceptione  Virginisye  cantra  gli  errori  d'vri  certo  frate  Bolognefe  dell or-  innanzi  il 
dinede'Carmelittycbedicéuache  *Dio  con  lafua  onnipoten^ga  non  poteua fai  papato. 

. uare  vn  darmatg . Incominciò  anco  vn' altra  operaynellaquaky  per  tor  via 
le  gareyetaltercationi  fra  i predicatori  delCvn*ordmeyel*altrOyCongagliar 
*dey^.  efficaci  ragioni  fi  sfor'gauadidmojirare  che  fan  Tomafo  d'<ti^qmno^ 

' € Scoto  concordauano  nelle  fententieyefolamentedifferiuano  nelle  parole^, 

: Terciocbeejfo  era  tenuto  cofi  dotto  y chea  lui  foto  fra  gli  altri  Cardinali  fi 
vcommetteuayquante  foffe  delle  cofe  pertinenti  alla  fede  occorfo,  tJMa  men- 
‘ tre  ch'egli  in  quello  occupato  fi  ritrouauayVaolo  ILa*i  f,diDuglrdatre  h^, 
te  di  not^e  di  mórte  repentina  lafciò  la  vita,  E fu  e^  in Jko  ìàdgo  per  yrivd  ' 

; to  di  tutti  i Cardinaliych' erano  allhora  diécifettéycreato  rielconclaueyche  fn 
\/attoinpala7^0yfmteficea' ^,^goJiodet  non  effiendopiùychequat  ' 'ì'f  ^ 
tordicidi  vacata  la  Chieja,  Latino  Orfinoy^pdrigo  forgia  Vicecancellieroy 
. e FrancefeoGonT^ga  tre  gran  prelatimolto  inquefla  elettionefi  opraroncK 
Il  perche  Sifloy  che  non  volle  ejfereténuto  ingrato.  Latino  fece  càmerariòy 
> éi  I{pdrigadiede  tabadià  di^Sùbiacoyiér  a Fran'cefco  il  monafierio di  Sì  Gre*^ 
gorio . 5 ptàpekS^i^ofi  la feftà  del^ fita  mtorònationjL^ 

ejf mdò  e^i  in  poritttòin  ietk^préjfo  S»Giih 

tumniin  Lateranojifi  fì^o  vn  tanto  tumultapèr  cagione  ài  klcùh 

inii^pmaniychefiritfouauanooppreffiyecalpefli  dalla  cattaUeriadell^apify 
iChefe  ne  ritrouòfiglkin  gran  pericolo,  ’^ercioche  effendo  baca ffiyò  pure  fin- 
. diofamentetiraù  ahiuanti  faffi  fopra  di  lui  : quelli,  che  la  ietkaportauano,  Pcneolo 
furono  per  hfciarlaft  l'autorità  d€l  Cardinale  latino,  che  quieto  la  riuólta,  . 

jrapoHa  nònvi  fi  foffe.  Doppol'incotihdtionefi  voltò  tuiiù'adoùer  rafiep- 
- ■ ta  re  le  cofe  della  Chiefa,  e de'  ChriHiàni,  e prima  d'ogn'altra  còfamoH  rò  di 
Svolere  far  bandire  il  concilio  in  Lateranoydoue  penfaua  le  cofe  ecclefiafiiche  jf 
.€Mendare<^  bandirne  la  guerra  a'  Turchi, come  haueuagid  Tio  1 J, delibera  ' 

:J<o  difare Ha  mentre  cfièl'JmperatoreFeiUrko^llI.  vuole  che'l  concilio 
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Jn  Pedine  terra  del  PriulifCome  in  luogo  piti  commodoffi  bandifca^^  UPapi 
non  vuole  vdirne  parola^la  cofa  ne  oM  in  lungo^  e fu  di  bifogno  altro  rime» 
dio  prenderui . Con  volontà  adunque  de'  Cardinali  creò  Sifio  con  fuprema 
poterà  quattro  legatila  Cardinale  Bejjarione  per  Francia^J{pdrigo  Borgia 
Vicecancelliere  per  Hifpagna^e  Marco  Barbo  per  ^erfnaniai  e per  Vnga* 
riayperche  riduceff  in  pacete  concordia  quei  Vrincipi  CbriSìianii  che  fra 
fe  contendeuano . Tercioche  Luigi  XI.  di  Francia  baueua  mofta  Io-j 

guerra  a Carlo  di  Borgogna  , al  Duca  di  "Bertagna . //  Be  Fernando  di 

e^ragonaye'l  ^ di  Portogallo guerregiauano  infteme  fopra  le  ragioni  del 
regno  di  Caviglia . Il  I{€  di  Vnghariaye  quel  di  Poloma,che  vacaua . 
quejii  aggiunfe  il  quarto  Legato  Oliuiero  Carrafa  , che  mandò  con  l'armata 
■ di  mare  fopra  T archi . E gli  coHauano  queHe  Legatimi  vn  gran  danaio. 

Perche  ad  ogni  uno  di  loro  haueuaafsegnatoD.  feudi  di  oro  il  mefe  . Mai 
Legatiyche  andarmo  per  la  emeordia  di  quelli  I{efin^a  cauarne  alcun  frut 
tofe  ne  ritornarono  a dietro . Ora  perche  i creditori  d' Éugenioydi  'Hkola^ 
di CalilìoydiTioyC dipaolo concorrcuano infiemeyper douere  efsere  pagà^ 
tiySifloyperche  mancauano  danari  netprincipio  delfuo  Papato  y fevendere 
l'entrate, perche  cojìorofodisfatti  ne fofsero.  Pefcioche  no  ritrouò  egli  nel» 
VE rario  piu  che  cinque  mila  ducati  contra  la  opinione  di  ogni  huomo.  Data 
poi  audientia  puhlicaye  congrade  affabilità  a gli  Oratori  de  i Principi  Chri 
sìianiyche  prometteuanoalfolito  a lui^e^  alla  fede  Mpolìolica  obediétia,de 
chiaròye  publkò  duo  Cardinaliyche  egli  haueuagiànelle proffime  quattro  té 
Carlina-  pora  di  Lxatale  defignatiyeferbati  in  petto, i quali  furono,  l'vno  Pietro  \ia 
da  ^ifto  mediocre  famiglia  in  Sauonay(&  infin  da  i primi  anni  allenato  da 

mi.  nell'ordine  difan  Francefeoje  fatto  poi  anco  da  lui  Vefcouo  di  Trinici . 

l'altro  fu  Giulianofigliuolo  di  I{aphade  della  I{puere fratello  delmcdefimo 
Sijioyilquale  Giuliano  era  ancho  Viatofatto  prima  Vefcouo  di  Carpantas.Et 
il  primo  hehhe  il  titolo  di  San  Siflo, l'altro  di  fan  Pietro  a Vincola  y e fu  poi 
Papa  (jiulio  2.Eu  Stflo  tenuto  da  ogn'vnò  troppo  indulgenteyn^r  amoreuole 
defuoiyonde  ne  fu  biafimato  che  egli  hauefte  motte  cofe  fattele  còcefse  cotta 
ogni  debito  per  amor  loro . Il  Cardinale  Pietro  fatto  ricco  di  grofse  entrate 
. di  beneficij  viuea  cofifplendidamenteyche  pareua  nato  per  confumarc  dana 
ri.Perciochein  quei  due  anni /:he  egli  in  queflegrande^^vifteyUOgUonoy 
che  per  viuer  200.  mila  feudi  diorofpendefseie^fcìafse  60000.  feudi  ài 
• . ‘ debito, e j co.  libre  di  argento  lauor  aio. Morì  da  ìfouerc  hi  piaceri  disfatto^ 

di  2S.u?;?Uye  fu fcpolto  a fanti  M po/ioli  . Ptimache  eglimorifscyera  fiato 
fatto  da  Siflo  Legato  di  tutta  Itàliay^aqual  egli  corje  tutta  f fu  per  tuttOyrfpe 
ciaimete  in  Milano,in  V iftegiayeiìi  Padouayi 0 incredibile henore  riceuuto. 
Efe  il  era  poifin.dméte  ritorn  to  inj{pma,duuepoco  apprefjb  m^rì  Gierfuo 

ftatelloybéched'humileye  bafsa  fortuna  nel fuQ  Iuog0ye.poté7^ fucccfse, fatto 

hnor. 
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Jif  ndre ii  1molay“  di  Forlì gouernò  doppo  "Pietro  tutto  lo  lìato  della  C/mfth 
Fa  ijuefto  Gierommo  di  natura  molto leuera^r  poccfò  nulla  amico  de'piacerf 
faluoycbe  della  caccia  fola}etbebbeper  moglie  Catherma  figliuola  naturai^ 
di  GaleaTl^  Duca  di  Milano.Onde  per  cjutfia  cagione  fe  poi  S fio  Cajrdinalf 
»AfcaniofigUuolo  del  Duca  (jalea-i^i^.Di  più  dt  queSiife  Siflo  g ràdi  di  lìono 
riyC  di  f acuità  molti fuoi  nepoti  figliuoli  de'fratelliye  delle  jorcUefue, Perdo 
che  egli  diede  per  moglie  àUonardo  figliuolo  di fuo  fratello  rna  figliuola  na 
turale  del  I{e  Ferdtnundoye  lo  creò  Prefetto  di  J{pma.  Et  efsendo  poi  coRui  ^ ^ 

mortodiede^uefladignitàdellaPrefetturaalfigliuolod’un'altrofùofratel  • « ' 

ioychefu  ^io.dellal{puere fratello  del  Cardinal  Giulianoye  li  aggiunfedi  pifi 
la  fignoria  dello  fiato  di  SorajC  di  Senigallia.  Qwfio  Gio.  di  Gtouanna  figlia 
uoladi  Federigo  da  Feltro  Ducadik"rbinOfefua  moglie  hebbevn  figliuolo^ 
che  fu  Francefco  Maria  della  TlpuerCyilquale  doppo  la  mortedi  Guido  "Ubai 
do  fuo  xjft>cbefem^  figliuolimafchimorì in  nomedi  adottioncie  di  dotCy  co* 
me  legitimo  heredenel  Ducato  di  turbino  fuccefse.  Egli  fece  ambo^  Sifiq  Car 
dinali  ChriSioforoye  Domenico  della  Kpuere  frateUiyf  iquali  "PiueMo iM.QItt 
fino  erano  figno  ri  di  Vico  nouoye  co  0i  ancho  Gieranimo  Baffo  di  fiepfeeeh 
layC  I{afael  o Safonio  di  dicefsetteanaiyfìgliuolo  di  una  forella  di  Pietro  BJ4 
rioy  e che  pciòil  cognome  di  Jtfarionebebbey  e Giouan  Giacobo  Selafenatot, 
MilanefeyF'efcouo  di  Parma^fùo  cameriero^lqualeper  bauerlo  benferuito 
fotamentcyne  fu  di  bafso  luogo  alla  alteoC/^a  del  cappetlofoUeuato . Di  p.ù  di 
^ueiìiyfra  li  ^^.chein più  volte  feCardinabyPi furono  ancho  Stefano  "fiat 
dinOyGiouan  Battifta  CiboyGiorgio  di  Portogallo  y Ciouannidi  M ragonafi^t 
gliuolo  del  I{e^  FerdinandoyGiouanni  Colònnay&ouan  "Bapitsia  Sauetliy(jio* 
de  i Contiye  Battila  Orfino  Baroni  "Romani.  Tfelprincipindelfuo  Potifici 
to  ricondufse  Siilo  in  Laterano  i Camnci  fecolartyèfsendo già  fiati  da 
tofìo  doppo  la  morte  di  Paolo  H. cacciati  i canonici  reg^riyi  quaU  efieitdo^  Ctùùnid 
ne  già  prima  Siati  da  Bonifacio  8 ’iniquanKneetolttyVi  erano  fiati  da  Eugc*  Reooi^ri 
nio  ^.come  in  antico  lorpofsef so  ripofitpC aitilo  ne  gli  bauea  poi  dimeno  ridotri  in 
e acciatty”  ne  libane  Apoi  dimouo  Paolai.ricÒdottLSifioclkefse-^dtiloro  ^aicfano. 
la  Chic  fa  di  S.  Maria  della  paccy  che  efso  nel  me'gp  delia  città  edfii  ò . Era 
qilo  Pont.talméte  liberalcyche  ndfapeanegare  ctdàychegli  fi  cbiedefse.On 
de  molte  uolte  fla  importunità  de"negotiàti  i ocefisea  ptìi^rfont  le  mede  fi* 
me  coje.ll  perche  per  tor  tmta  occafione  delle  dijcordif'yi^  litiyche  ne  nafieua 
noyiiede  t'officioyc'l carieo  dellafegnatura  a Gfo.di  Montemi.rabiley  ffima fe 
uera^e  molto  nelle  cofe della  corte  i^tercitatoypcbepotefse  ritrai ary  annui 

larequeltoyfbe  conofceua  nò  efsere  fiato  debitaméte  cìeefso.f'oltùpoi  «Ue  co 
fe  delle  a rmcyalle  ^uaBeglt  fu  molto  dedito^ncominciò  t ola  guerra  del  Tup 
eo.'ifplla  prima  imprefafcbefece^audando  legatoregenerale  deWarmatn 
^meroCarraf a Cardinale  di'ì{apqUyffefe cento  min  dueatifecondugcJe 
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€liutert>in  nome  del  "Papa  zj^,galere;  il  I{e  Perdinando  altretantty  e Vene» 
ttani  ^^(xpercheantho-coliofoaccopagnaronomqHeSiapufta^uefra  U TS~ 
$Éfke\.TqelUfe'.  ^a^eUaqujlefucceJfeOhuiero  tl  PatriartbadiiAntiochùt 
iheerà  Lorenf^ figliuolodifuofraeelloy e che  coLtnedefimo  P;e  yccon  Vent- 
tianf andò  yne  fpefeSiiioj<^. mila.  tJìCa  non/i  fece  maicofa  diimportan.- 
ti  - perche  non  vfaronomaigli  inimici ddlo  Siretto delie  caSUllà  nelC.Arci 
Siwìnw  pelago.Tigliaronefòlamente  Smima  nelle  marine  della.Aftaà  for^y  e fi 
ite  menarono  quel  popolo  tutto  eaptiuóJìaueuanogidprima  tétatddi  prède 
co!  legar  /peT^r^^ndo  la  catenadt ferrose  Ix  vt  tray  e delta  quale 

Ifak  fe  ne  vede  alle  purtedifan  Pietro attaceataunapartefiaueuan<y 

idùauo.  prefoil porto  àfor^a.Ata  coft  valorofamente  que’Turchiyche  erano  dentrcy, 
éifen furono  lacittàyche  i noli  ri  nelafciarono  la  battagUayC  la  imprefayefen 
^ hauere  fattói  cofa  dibuono Je  ne  ritornarono  àdictroyhauendo  ànemici  i e- 
tanta  armata  fatto  ptùfpauentOychedanno.E  pure  nÒeraychipercofa  certa, 
non  teneffcychei  nqfrihfneffero  quell’ anno  guadagnata  una  buona  partej^ 
ielte^tafehaue^p^if  voluto  fare  mmarequeUoycheyffumcafjdno 
A Perfta facea  còntrà  ilTurco  perterraJda  per  chift  maneaff iyfhe  quello^ 
ehefìfierauayfion  fi  effequiffeynonfifa  bene  - Effendofi  U popolodi  Volterra 
ài  Tofana perfafprexj^a  del  gouemo^per  vna  certa  diferen'j^a  deUefili^ 
ue^onlamortedetlorogQUf malore  ribeUatidPiorentiniidubitando  SiiìOy 
ebecon  queSiaoccafione  non  fi  turbaffelapace  d’ Italiayefiendoneancljo  mot 
toda  Fiorentini  pregatoimandò fubitofopra  quella  eittàvna  parte  delle  gen 
tideUaChkfaseprefoqueUut^oàfor^mdiedeàVQlatetranidegnocafiin 
godelta  temerità^ fiere:^  loro  JdauenéoimqneiioitPaparipr^ecoleem 
fole  forT^Cyperebe  eglieragenerofoyf  diarùmograndeyedefideraua penib 
diacc  refeere  la  dignità  Pontific  iaydiumpHare  co  le  arme  ì termini  dello  fia 
tode&aCbhfa^difareCeronmoTtfiriogranTrencipeyeonfederatoficon 
ferdttkiMdoPfidiilàpeUdeliberòdiabbattereygsrunHuUarcalewii  tir  anni 
diVmbriayiquttUtumultuauanoyefinnfirauaaopi&cQntumaciaHaCbiefa 
> ■ diquellOfCheàcenfiiariìyievaffaUificonu€niua.I{aunatoadiouiuevngrojfi 
efferckoyne  feeapitamPederigoda  FeltreaUbora  abjenteye  ebe  egUJòmma 
mente  honorandolohauenadi  Conte  fatto  Duca  di  V rbinoy,  e ne  fcLegato  il 
Cardinale  GiuluSbfinonepote.il  quale  GiuUano  non  affettando  altramente 
il  Duca  Federigo  fe  ne  pafsòprimajopra  Todiypoifopra  SpotHiylequdi  etiti 
tumnltuattano^  fi  erano  ribellate  aUaChiefa.  E con  t aiuto  di  ^iulio  Vara* 
no  Duca  di  Camerinoamendue^fetrta  mokofimguedi  Spoletiniyalla  deuo 
rione  della  Chiefi  ricoduffeye  ritinti  togliendo  uia  le  difiordie,che  erano  fra 
ttttadiniie  retegido  icapiprimipah  delle  fattioniJìopo  qfioneuolfeilLega. 
tote  arme  fiyprjT<^colò  Vitelli  fignordi  cittàdi  caflelloycaualtiere  di  feroce 
mtuì  a^già prima  amico  diS^oima  di  Cittàdi  CafieUe^fier^fiinn 
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HhnfcotNì^icàtó  haueaferfuafote  fpintoii  Tapa  farli  la  guerra. 
thenoa  poeta  con  le  forile  del  Papa  lontrùfiare  effondo  Siato  affeduitoyer^- 
hàttuto  tre meft^nt^o  finalmente  della  venutadel  ‘Duca  diF tbinoydiedc..* 
tonejueSìa  condii  ione  al  Cardinale  lacittàjcheeffopoteffefecurameate  i//- 
uerjì',comepriuato^nellafua  patria.  Egli  haneua  ambo  già  , confidando  neU^ 
la  amicitiOfChe  hauea  col  ‘Duca^proueduto  a cafi  fuoi  di  altro  foccorfo  , ^ 
eraehepagatoUilPàpacontanttejueUo,  che  fi  farebbe  potuto  vendercele^ 
thè  gli  haueuaffe  nefoffeeffo  potutordouemegUo  piaciuto  lifoffe,  andare^ 
afarneilfuoéffilio  . Maalquanti annipoiraowatoeglicolfauoredi^ud 
popolo  in  Città  di  Cafleiloyne  gettò  a ferrale fpianò  la  roctOf  che  Stflovtfa^ 
tea  fare^per  tenere  pi  u ageuolmentea  freno  a deuotione  quella  città^e  vi 

fi  fo  nifi  LO  con  una  buona  guardia  dentro.  Egli  è U ziero^che  effo  non  jtn'ga  C 
AiutOjC  danari  di  Lorengode’Medici,che  era  allhora  il  primo  huomodt  Fio- 
Tenga,  quel  lungo  , e continouato  aff idio  di  tre  mefi  fosienne . Il  quale  Lo- 
ren'i^o  amandol'otio^e  la  tranquillità  delle  oo{e  di  Italiavolea^  chelapotcn-  • ^ 

eia  de'Prencipi  non  molto  dif uguale  vi  foffe^nè  poteua  fvfferirctibe  le  forge 
Ael  Vapafouerchio  crefeeffero pervnacerta  emuiationcif  he  erafralorOi& 
perhauerne  Giuliano  dei  Medici  fuo  fratello  nella  dimanda  del  cappello  ha- 
uutorepulfa.  .Onde  allammenfoisfrenata  cupidità  del  Papa  fi  mofitò  egli  I-OTfnzo 
fempre  contrario.  ^4  ngi  hauendolo  per  motte  uie  irritatole fdegnato^ion  que  p^ort'ó 

fla  altra  pr  attica  li  po/e  il  fuoco  nel  cuore.  E fuycbe  colendo  Si/ìo  comprane  tmo.fi  di 
Jmotahuona  città  di  !{pmagna^cheil  fuo  ftgnor  e per  efl  remo  btfogno  "vende  miiira  ia 
uayfffo  con  tutte  hfue  forge  fi  opròtcfie  quelpouero  Signorenonia  vende/-  «urte  le 
fejfacendolo  da mercaiantifuoi amici divnagroffafomma  didanarijòccor 
rere.  Il  perche  aperte  gare  fi  vede  mo  efserfra  Lorengo  de'Medici^gir  i'  Pa 
pa.Efu  quefia  cofa^come  poi fi  dtràjper  efferequafi  i’ ultima  rouma  della  fa 
miglia  d c i tJMedici. 

Metrechepafsaau  q/lacofej  Italia^era  Scutarì  terra  diVenitiani  cÒbap 
tutadaTurcbifC  Sifio^perchetiò  venijse  quella  fortiffma  rocca  in  potere  di 
barbariycne  hauefierocò  quefio  megppotuto  poi l’^AlbaniafCla  Sebiauonia 
occuparcydi  vettouagliete  di  danari  la foccorj'e  . Egli  era  in  quefio  crefeiuta 
in  modo  la  gara  fra  St/ìote  la  famiglia  de  Mediciyche  efsendoil  Papa  folleci 
tato  dalla  fattione  a' Medici  idtraria,della  quale  era  Francefeo  de'Pag^ca 
p^ffccretamente  trattò,  che  per  meggo  di  vna  congiurafofsero  LorengOyC 
giuliano  de' Medici  fratelli  ammaggatiy  fi  riordinafse  poi  quella  f^epublica 
à fua  volontà.  E perche  non  parc/seycheà  cofi  crudo,e federato  configlio  ha- 
uefse  egli  nelle  tòte. fue  orecchie  dato  luogoytutto  quefio  negotio  ~ Cjeronmo 
Telarlo  impofe,perchefecreti/fimamente  il  tratta/scyc  recafseafine  .Trattò 
ancho  con  Ferdinando  B^e  di Tf^poliy  che douefse  mandare  vtlfonfo il  figti- 
uoloin  Tofcanaco  vnoifiercito.Percbeeglifaceadifegno  di  obhgarfi, molto 
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^^tortntintcòhfàrmorireyo  cacciare  la  famiglia  de'Aiedkidi  Piarim^ipeii 
‘ potere  f^rtundofì  poi  di  loro^con  maggior  autorità  nella  dignità  del  papati 
mmtenerfi-.  Egli  fu  adunque  in  nome  di  Gieronimo  dato  t$ttto  tl  carico  dei^ 

* negotio  a Qiouibattifla  MonferratOyCh'era  aff  ti  p reSio  di  manose  cui  Gieré 

Mimo  hauea  molta  fede.  I capi  della  congiura  ih  Fiorenza  furono  "Bartolo^, 
meo  Sabiiati  .Arciuefcouo  di  “Pifty  e per  priuate  tor  gare  antiche  a lorent^^ 
memicOyPrancefeode'VoT^ye  Giacomo  ToggiofigliuoidiquelToggiOycl^ 
fu  chiaro  Oratore  del fuo  tempo.  E perche  fi  pòt^ècon  piàjlcurtà  la  congm_ 
ra  èffequireyfu  mandato  in  queltempo' in  Piorem^  Tl^aelle  Ejario  Cardi” 
ìtale  dì  S.Giorgiòynatod’vna  forelladiGierommOytìrilquateeffendogar^  j 

•netto  fe  ne  ftaua  in  Tifa  allo fiudiOyaccioche  con  la  prefentiay& auttorit a di 
•vn  Cardinale  non  fi  fpauentaffe  alcuno  de’congiuratiyma  con  maggior  ani” 
I,orenzo,  confderrga  il  deflindto  negotio  effequire.  Ora  a't  6. d' .Aprite  nel  dì  dt 

e Giulia^  Domenicayicottgiuratich' erano moUiynellachiefa di S.Pfparatayin tempo 
no  de*  me  che  fi  celehrauano  gli  officij  facriyaffaltaronoiduofrateìlide  Medici.  Gìh- 
dici  affai*  fu  qummortOy  Lorengo leggiermente  ferito  fi  faluò nella  facriSiia^ 

fu  a' congiurati-vietato  l'entrare . L'o^rciuefcouo  dt  TJfaye  Giacomo 

” . ToggiotentaronodioccuparlàCuria.Sparfaperlacittàlafamad'vntan- 

^ ' to  ecceff tyC  che  fatuo  Lorengp  foffeytolfero  toSio  Fiorentini^egU  onciali  par 

■ ticolarmenteyparteggiani  de’  Medici  Carmi coutracottgiuratiye  furono  tO” 

fio  prefi  C.Arciiiefcàuo  di  Tifaytjiacomo  Toggioy&ad  vn  tratto  mfiemecÒ 

‘ tuttiilorocampagni  gettatidavnafenedraconvnlaccio  alla. gola.  Urne 

" defimo  fecero  ad  .Antonio  da  FolterrayC  a prete  Stefanoyc'Jjoueuano  Lorert 
’gp  affalitOy(!ìr  a Francefco  de'Tat^i  capo  della  congiuroy  con  tutti  i loro  pa^ 
rentiyC  miniUri  che  in  quefia  federata  congiura  a qualunque  modo  operati 

fi  fodero. DiconoychequeSiofoffevn'atrociffimofpettacolo.Fuil Montefec”^ 

co  tormentatole  cauatane  la  veritàye  l'ordine  della  congiurayanch  egli  mor 
‘to.Il  Cardinale  ch'ai  primo  rumoreeraaWaltarmaggiorfuggitoyapenafu 
a'prieghi  di  Loren'gp  faluoyzir  effendo  flato  alquanti  dìguardatOy  perche  fi 
conobbe  chiarala  fua  innocentiayfu  in  grada  del  *Papa  lafciato  via.  1 trita” 
to  Sifio  centra  Fiorentiniyperche  haueffero  dicofi  bruti a morte  vn  facerda 
tCy&Arciuefcouo  fatto  morireyetenutoneritenutoyc  prigione  vn  Cardina- 
Icy^id  infiigatione  dt  Gieronimo  ì^arioyhauendoliinterdittiyVnagrauiffima 
guerra  tor  moff  'e.  Fu  fatto  generale  ddl’effercito  della  chiefa  Federigo  DU” 
ca  dP'rbinoyilqaalfiponeua  in  punto  ne’ confini  della  Fpptagna.AlfonfoUn 
ea  di  Calabria  era  già  in  punto  con  vn’ altro  efsercito  in  nome  del  2^  FerdU 
nando  futi  padre  cofederato  col  T.ipa.  Hebbero  Fiorentini  in  queSia  guerra 
* il  I{e  di  Francijyyeneti.miyil  Duca  di  Milanoyquel  di  Màtouaye  quel  di  Fer^ 

rata.  Hauendofi  l’ vn  l’altro  date  alcune  rottCyeprefe  il  *Duca  d’^rhinoaicu. 
ne  terre  a forila  ; con  l' accortc7^\fye  diUgetegadi  LgrengpMediéhehheUt 
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^Henajtne  fen':^ath'ejfettt  alcune fegnalato ne fegt'ife . E^lineandò  £a* 
fenx^in  2(jpoliddl  2^  Ferdinind<yie conia  fiuauttoritÀydefìrcT^^-:  ra^ 
gioni  escaci  talmente  dou'egli  volle  il  tiròì  che  fe  ne  ritofuò  con  h paccy  e 
con  vna  non  dura  lega  in  Fiorerà.  Evi  fu  tra  gli  altri  patti  Jpecificato  que 
ftoiche  fe  da  parte àlcma  fi  moueffe  laro  laguertafl  Fs^e  Fiorentini  ponen 
do  vn  certo  danàio  infieme  C vn  l'altro  fi  foccorrefferoy&  aiutaffero . Fdita 
Sijlo  quefla  lega  fe  ne  rifentìgrauijjìmamentefe  fen':^  dubio  alcuno  tnojlra 
Ua  di  douere  e^ ) col  primo  tempo  fare  delle  cofcje  i fuoi  dtfegnt  davn  fubi~ 
to  jpauento  del  Turco  nonfoffero  flati  interrotti.  Tercioebe  prefa  il  Turco 
la  cittàdi  Otranto  aforT^ybaueàa  vn  tratto  piena  d'vn'incredibil  terrore  Otranto 
Italia.  Spauentato  il  pontefice  da  quefio  tumulto  delTurcSjSìrinfe  con  Fio^  P«la  dai 
rentini tapacey&-  volle  ch'ejjt  in  nome  di  cajiigoye  penayirmajjero  quinde-  T^**^** 
ci  galee  per  que(laguei~rayche  cotra  barbari  fi  defhnaua.  Si  ferine  per  vna 
eofa  degna  del  fuo  animoich' offèndo  nel  pii  bel  della guerrttychefxceua  con- 
Fiorentiniy  Sifloda  gli  Oratori  de  gii  aduerfarijyfotto  colore  ch'egli  inginfta 
guerra  faceffcy  citato  al  Concilioyanimofa,e  coStantiffmamente  rifpomhfik 
ch'eff ì era  per  accettar  Volentieri  ileoncilioynelqual fperaua  con  far  chiare 
dir  aperte  le  ribalderie  di  tutti  qtteiprencipi , douere  molte  cofe  da  loro  alùt 
Chiefa  tolte  ripetere.  E cofi  queltiyche penfauanocon  la  paura ffauentarbyC 
VinceHoyfpauentati da  luialtroue  i lóro penfieri  volfero . In quefti  tempi 
efsendo  morta  il  7(e  di  Ciproy& il  figliuolo  ancoyperche  la  I{eina  era  Fene.' 
tiana  della  no  bit  fumiglia  C ornar ayù"  era  reflata  herede  del  figlruolcfVe- 
netianiyacciònon  veniffequel  regno  in  poter  diTurdjiyOccùparonoquell'ifi) 
la.Tqelt  iHeff j tempo  era  Khodi  cohg  fan  sformo  combattuta  da  quel  mede  ^ 

fimo  Maumettogran  T urcoyc'haueapdprefa  Cofiantinopoli.tJ^a  “Pietro  XurVl^  * 
Daubufon  gran  Mae firo  della  religione  ycofi  gagliardamente  difensò 
cittOyche ne  fu  ilTurcofor’j^atoalafciare  fhnprefa.EcofiiuttoitfiiO  fitro* 
re  in  I tali/tne  voìfeydoue  ( :ome  diceuamo)haueua  prefo  OtrantOy  e minaci 
ciaua  la  rouina  di  tutta  Italiay  quando  fopraprefoda  vn  repentino  morbtt 
ne  abbandonò  il  mondoy  ^ i fuoiy  che  refifiatano  Valorofamente  in  Italia'y 
e comedi  vn  grandiffimo  timore  i prenerpi  della  chriftianità  . prima 

auHifo  della  morte  del  T urco  y C della  ricuperata  di  Otranto  riprefe  il  Papa 
vn  poco  di  Jpirito  yche  haueua  già  hauuto  animo  di  abbandonate  Itali/L.  V 
e cominciòa  fauorire  V enetianiyi  quali  haueuano  mojfa  ad  Hercokda  Efft 
P>uca  di  Ferrara  vna  cruda , c repentina  guerra . Egli  fi  era  il  Papa  coìr 
Venetiani  confederato yper  potere  con  la  calamitddiqueSìo  Duca  y fe  Ve- 
netiant  foffero  vittòriofi  reSìati , accrefeere  la  potentia  del  Conte  Gieroni*- 
PIO  piario . Furono  in  fauore  dei  Duca  Hèrcole  it  7^  Ferdinando  fuo  foce*' 
royFiorentiniye  Lodouico  Sfor^^lquale  come  tutore  del  Ducay  ch'era  fan*- 
tìullojlo  fiato  dtMiiano^ome  JuO'propìùQ  negou§rnaua.^>^co*dati  coJIcf- 
' * ìi  s r» 
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TO  inftemeye  fatta  Capitano  delTeffercitotoro  Federigo  Duca  d'P‘rbim,tefr 
fofero  fui  FerrarefeaF’enetianijefecero  venire  con  graffo  effercito  Mfo» 
fo  Duca  di  Calabria  fopra  lo  Stato  del  T*apa.  Sifto  banca  fatto  Capitano  del 
fuo  ejfercito  Roberto  Malatefla  figliuolo  di  Sigifmondo  ; onde  toflo  ad 
fonfoyche  ne  veniayl'oppofe.  Èra  Mfo7ifofin  fuUa  porta  Latina  col  fuo  effer~ 
cito  venutoy  & banca  piena  di  fpauento  Ilpniay  e nanfe  n’eraperò  punto  it 
Tapa  dimejfoyanT^igUfi  era  animofamente  con  l'armi  oppofio.  Finalmente 
effendofi  gli  efferati  nemici  affrontati  fu  quel  di  yellitre  fecero  in  vn  luog» 
j)  Obi<tfnato  CampomorteJU  fatto d'armeyefuCeffercito d' Mfonfoyihe tra, 

Calabria*  f copiofoy  da  quel  del  MalatesìaycJjera  in  minor  numero,ma  più  valorofo 
rotto  dà  vinto. E furono  fattiprigionituttiiprincipalidell'effercito  vintoypmenati 
Koberto  in  Fpma  : il  Duca  di  Calabria  folo  fino  ad  jlnxo  fuggendoyfi  riconduffefi^ 
A'talatdla  talmente  tutto  fpaucntato  in  '^apqli.'^bertoyperio  cui  valore  s'era  haiiH- 
tavittoriaytredì  doppo  nonfes':s;afufpittionedi  velenomorì.  lie'medffimr 
giorni  Federigo  Ducad'yrbino  y che  per  lo  Duca  di  Ferrara  guerreggiaua 
con  yenetianiyprefjo  Stellata  nel  campo  mortyC  gli  rcfiòjuccefi'ore  nello  fla 
to  Guido  y baldo  il  figliuolo.  Ejfendo  poco  appreffo  feguita  fra  il  ‘Tapayq^r  it 
S{e  di  Tfapoli  la  pacCyf arano  rilafciati  liberi  tutti  quelliych' erano  nella  bat- 
taglia di  Campo  morto  flati  fatti  pfigioni,(^  H Cardinal  Colonna,e'l  Sauel- 
Uyche  come  fautori  del  Jufpeitiygrano  nel  principio  delia  guerra  Sìatt 

pofiiin  Cajle  nomarono  aach'effiiibexatì-  Egli  perdonò  ancho  il  Tapa  a’Co- 
bnnefiy  che  confederati  col  "Kp  l'baùeUam  in  quella  guerra  Jbccorfo  di  vet- 
touaflky&aUoggiato  nelle  terxe  loro  l'effercito^  s' erano  all'aperta  moflrì 
a Siilo  cantrarif.  *j\Ca  perche  poi  LorenXp  Colonna  Trotonotarioydi  nuouo- 
glifi  mo Sìraua  txoppp  contumàceyC  ricalcitrauayperfeguitòdi  nuouo  il  por» 
teficequeSia  famiglia.  E dentro  la  città  con  l'aiuto  di  Orfino,  andò  [opta  il 
medefimo  Loren'zpy  che  tumultuauay  e prefolo  in  cafa  fua prapriaa  forga, 
fra  pochi  fece  in  (^aftello  molarli  il  capo.  Etbaueagiàprefequafi  tutte  le 
terre  de'Colounefiyquando  nel  piùbellg  ardore  della  guerra  morì.tS^cntre 
ch'egli  guerreggiaua  con  Colonnefiy  lollecitato  da  iTrencipi  confedcratiyif 
quali doleua^he  conia  ruina  del  Duca  Htrcolecrejceff  i lo  fìafo^  la  poten- 
tiade'VenetiankdiJlogliendofi  dall  arnie  itip.^  lega  de'y  cnttiani  s'era  con^ 
tra  di  loracon  tutti  gli  altri  prencipi  d’Italia  confederatòy& bauea  già  fat- 
to a VÌpnetiani  intendere , che  dall'imprefa  delle  cqfe  di  Ferra  ra  del  tutto  fi 
'ritirafferp.E^penhe.notffolament^p'^netmiim  ol  edironoyiheanibo  rm- 
caÌT^arono  per  ogni  via  maggiormcfelaguerrayegli  gli  interjdiffe../(l/ltva 
fi  ritrouarono  infieme  In  Cremona  i prencipi  di  tutta  Italia , per  eonfultare 
' ' della guerra,e  fu  per  conmun  parere  di  tutti  conchiufoy  che  in  ogni  mod»4 

quefito  furore  de’ Venetiani  fi  oàaffe.Fu  adunque  con groffiffimosforit^o  ri- 
èMfota  lagUcrra^aqfiiil  fu  la  pu^graucye  peTÌ(olpJaf.(bc  waiy  enetianif^^ 

‘ • ce£ett» 
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kéftf^.t'^fareaych'Mfonfo  Duca  di  Calabria  fojje  nato  per  abbatterei 
'iforreatena>teforKSÌorojfe  Lodouico  Sfor'^a,chcft  ritirò  dalla  legay  non 
liau^e  cuntrailparer  di  tuttiyt  cantra  la  raglia  di  Sijla  data  lord  rrta  bub 
na  'pact.'  I^Mtunda/ì  il  Tapa  con  le  fpefe  di  tante  guerre  efshauftoié^  ha^ 
vendo  btfogno  d’rJt  gran  danaioyfu  iLprimo  pontefice  eh tinueftigaffeye  rh 
trouafj'e  jtuoui  officif  da  poter  vendere.  Datone  aduncfue  il  carico  a S inolfo 
di  Cafiro  OttériCOyl^rotonotario , e perfona  molto  diUgentey& iHdunriofay 
gli  offici}  degli  jlbbreuiatori  minori  già  creati  da  VfOiC  poi  toltidd 
*Fàòld  fUo  fucceffore.JUf  naie  officiò  vendè  molto  bene.  Il  medefmofece  de 
gliàffiti}  defielleeitatori.Introduffe  ancho  l'officio  d’alcuniycheinterueniua* 
no aquànteferitture  publiche  fi  ceiebrauano  y C fcnga  loro  nanfe  ne poteut 
alcuna  fare.  Mo-queft'vfiiciofudalfuofuueffdreenwto.Intmduffe  anche 
gìiofiìciide'Gianni'^^eriyde'Stradhttiyede’Mamalucchi.  Aia  queWvltimo 

fu  da  Innoeétio  annullato.  Ordinò  finalméte  none  notar i della  camera  ji po 
fìolicaya’  quali affegnò  tutte  l'entrateyèhlerano  primdctvnfoloy  itquale  crà  ’ 
capo  de  gli  altri^-^^Et  a quefio  modo  la  libertà  detta  corte  Humana  fu  poR* 
quafine'ctppiypoiche  non  vivaleita  più  la  dìligtntia  d'vn  trauagliatOy  è fot 
lecito  ingegnoyc  tutti  queftiojficijych  fi  foleuano  prima  dar feti'^a  pUr'vH 
quattrino  a-perfenedotteyC  da  beneyfioH  fi  poteuano fatuo  c he  pér  rìadida-^ 

nari  conjeguire.  Sifto  fu  anco  il  primoyche  vendè  gli  offici}  deiVrOcuratore 
della  cameroydel  notariato  .ApofiolUoydel  protonotariato  del  Campidoglio^ 
del  notariato  dello  ftudioy  della  mifuratttra  del  falcy  e del  camerariato  della 
città.  Kìtrouònuouidati}y&  accrebbe  gli  antichi.  Rjfioffenon  fen\amac~ 
chiù  d’auaritiadi  motte  decime  da'  prelati.  Aid  quefie  coffe  fi  debbono'iit  pa- 
rer mio  alla  neceffirà  attrihuiréy  o a'pa  rentiy  e mUiifi  ri  fuoi  piùtojìòy  majfi- 
mamentc  non  ejf :ndo  finca  quel  tempo  fiato  ponte  fi  ce  nè  d'animo  più  gene 
roJoyC  cortefe  di  luiynè  fiù  hilareyC  pronto  nel  donarcyC beneficare  altrui.  On 
de  ne  mantenne  honoratamente  a fue  fpefe  .Andrea  Valeologo  fignór  della  „ ,-frci 

MoreayC  Uonardo  di  Tocco  Dejfioto  dctl'Albaniay  ch'erano  dai  T^rc»  fiati  Palleolo- 
depofliye cacciati dafiàti toro. Egit di  ftù d'almdoniyche lefcydiededi dote  go*  e Leo 
a Sophia  TomafafigtiuólAdd^aléologOyc’baUemno  data  alDucadi  l^offia 
per moglteffeimilàfeudìd'oroìBjiccolfe benignamente Cartetta  I{einirdiCf  J 

priy^ fucina  deità  Bòffìnaych' erano  de'regni  loroyedi quanto  haueano  flati  loro 

reftateprìueie  con  effotui  ricouefatefiye  conia  Jua  molta  co  rtefia  in  quellicj  dal  T ureo 
miferia  te  foUeuò.f^enendo  in  B^oma  per  votOyC  per  baciarne  a lui  diuotamé 
te  il  piede  Chrifkrito  rèUgiofiffimoTi^  della  Daniaydella  Suetia,della'A{or- 
uegiayé  delta  Odthia;(^ il  Duca  di  Sdff'oniay^^ifonjo  Duca  di  Calabriay 
Stfto  molto  òlla  grande  ti  rifeùotte,  e tenne  fecòinpaUx^.llmedtfimofè  -r 
.ce a Ferdinando  d' .Aragona  l{e  di  Tqapoliyche  vénnecon  gran  compagnia 
de fuoi  l'anno  del  Giubileo  in  Fpmay  perche  no  refio  di  farli  tutto  queWhonò 

li  4 rcy 
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imgtanHefitiK.Kgti  rimifeanci>tte(iifiiifitÌ0 
^effu^yri9fp4ga^  i^n'a^noaUarbùfa.  FQlletcbfgH  fi.de^eftl^men^ 
", iìSft‘<ojtte  un  ben gtttmita eqttalloi T9ffand0i<(neo per  I{pm0 
4fl  (2^ Ferdìnnvd^b'andafut in.Fert4ntAVrnri$o(perm 
nuffttnta  era).  U,^apa  con  reai  pompa  U rieenmxte  *Mr 
^^cpt  doni-ie_  fece.E  per  poffare  dalle cofe profane  aUeJaerei,eglUMortè^ 
^^.Mon^ntura  già  Cardinalcie  del  fHo,ordine%  e c’baifea  molti  mlfncoli 
iat^<^uaanf¥d}efoleoHÌtà  dellacbiefa  ircne  aggiunfeancbó  deWaifregftt^ 
as^fimnoia  fei^  deHaCvicettioney  e della  ^refentationedt  noflra  Sigmr- 

S^Giofeph^edi  SiFranctfco  ì le  quali  voltep 
^bejofferpnel^a  cbiefafanta  celebrate.Ter  la  quiete  della  cbie/oye per  lafa-l 
(nteeommuqe  confirmlbi^  accrebbe  con  anìplijjtme  bolle  ipriuUegif  da  già 
Fàbriclie  oUri  pontefici  a quattro  ordini  mendicanti  conce ffì . Ter  le  quali  cofc  tutte 
fi  ***firr  * ^fy  foffe^offiamo  agettolmentepejffarlo,  maffimamente^; 

o 11  eh  eliconia  f^edefima  generofitàd' (oiimofi  porto  in  edificare  y^rffarcire 

e^ficif^publici . perche  egli  primieramente  x^n  mattonare  le  iìrade  delUf 
torre  via  qt^’ portiere  balconiich'occHpatu)no<iOfcuraManoje  faceua^ 
9obruttey_edfftr4iìfa(e  le  ài'radet  ne  abbellì  T^pmoydaqne’  tanti  fanghi  yC, 
h natele  togliendola^  Et  a quefi  'effetto  creò  i maelì ri  d eliefi radcy  perche, 
cura  particolare  fe  n’haueffe.,iAecoftàdofì  l'anno  del  Giubileoych'egltdi  5 ol 
anni  a’  1 5 .riffrtnfeye  nel  fi  f.loc^lebtòyfi  yolfe  tutto  a rifiorar  molti  edififjfy, 
de’qudi  fi  foffero potuto  i pellegrinpgiouare^be  neniuano  in  Tlpma^nFgli, 
primieramnte.per  publico  ornammoy  ecommodità  della  città  edificò  con 
graniefpefià  da'fondamxnti  rn  ponte  fui  Teuereyche  perch’era  di  gran  tem^ 
po  rouinatoq  fattoyilchiamauano  ponte  rottoyc  da  lui  fu  chiamato  poi  poU" 
te  Sifio  ; e fu  certo  queSio  edificio  di  qual  fi  voglia  antico  prencipe  degno.. 
^gllfpi<*no,da  fondamenti  lo Jpedal  di  S.  SpiritOych’eraper  l'antichità  qua  fi 
, tnttoinrouinayeconbelliffmii.edtfiiiil’aVipbòyO'inmigtioreyepiùvagA^ 
i f9rm^Uì/fduJJe..EgUvcggendofigettatoa'piedtvngr.anmimetodifancitd.  , 
I .1 1 . fiì^mjafchiye /emine  cQnUlfirbalieytofioaffegnò.loro.vnluogOydouehabh 
talf ^ro;^  ordinòypbe  le  don'rjdle  atte  a m<ì  rito  con  yna  honefia  dote  fi  mà^^ 

: * ' ' ritafsero;e  che aUunealtreyche  non  voleuattQtuaritOyferui/iero gl' infermi.. 

..  X.  ■ difiinguere  ancho.  alcuni  luoghi  piò  bonoratìy  e più  acconci  per  ligea^ 

■>  - , tilh(fomjm  infermiy  perche  da  gli  altri  plebei/eparati  fòftero  linfiammattì 

poi  di  religioneyc  iT vnafingotare pietày  ch’egli  femprexoq,  noflra  Signora^ 
Wfiiìròiedificòda' fondamenti  la  cbiefa  con  va  grandiffimo  ewiuepto 
^a  Maria  del  popoloyC  fraudi  fant'.y4goflhio  vi  pofe.  Edificòdinuouonel  ^ 
la  cbiefa  di  [anta  Ma  vìa  della  paccyt  la  diede  con  yna  par 
te  del  monaììerio  a’  Canonici  regolaridtfant’.Agoflino  già  cacciati  di  Lat^-.  - 
9ftno  X T.erciocbe  Olimero  Carrafa  Cardinale  di  TfapoUedfficòpoi  fntto  U ’ 
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ti^dReÙÀiC fondamenti.  E%li  feSijiopwgarcye  nettare  Uchitfa  di  fan 
TietroyC  con  mitriate  per  le  fenefire  la  fe  pià  chiarate  più  beliate  confi  arpe 
di  mattoni  la  fprtificù  dallato  manCo.t  onde  fninacciaua  rokina  : fece  anco 
nettarcte  ridurre  in  migliar  formala  chicfa  di  Lateranotle  cui  ale  laiìricòf 
e rifarci  tanfico  palagio  Lateranenfiycb'eragià  Putto  guafio..  ^fece  molte 
altre  chiefi  per  la  cittdf  chele  hauea  C antichità  rotte  tutte  » come  furono  la 
pribunad^ fanti .Apòfioliflachiefadi S. "Pietro af'incolofdt  finta  Sfìfamut» 
rdi  S.Fitaletdi  S.Tdereo  & .AchiUeOfdi  fanta  BaUtinondi  S^QiWrico^  Giutir 
eot  di  S.Vito  in  ^aceUot  di  finto  Saluatore  in  Trafìeuerey  & altre  molte^ 
eb'a  fuefpeferi0rcltcome  dall’ armi fue^efcritto fi  vede.  Bf concia  le mtfro 
dellacittà^  che  in  tpolce  parti  erano  per  l’antichità  audateper  terra . EgU 
ticondufieaoco.percommodità  de'  cittadini  l'afona  ^ergine  in  "B^ma^rie 
facendogli  actfnedoettfch’erano  tutti  reuìnatite  pieni  dalmontePinchfino 
alla  fonte  delTrugiio.  Fe  nettare  ancone  riconciare  le  cloache  ptMichc^kè 
ne  portano  già  nel  T euere  timmonduie  della  città . Bìpofi  nella  pioT^p^  di 
•JLaterano  in  piùtnagnifico  luogo  la  Statua  equefl  re  di broia^  di  Hftrco>AM.  ~ 
oreltotcbe  Siatta  in  t/n  fozp^y^  r ile  luogo  gettata.  Binoub  ilfalaa^  diy^ 
ticano  tir andotti fitto  grandiffimi  porticLSdtf  co  flange  coumodfi  per  ifofrf 
dati  della  guardia  del  Papaie  del  palaggOii  quali  e fio  fu  il  p rimotche  gli  in 
fiituifie,e  per  gli  officiali  ancho  di  corttyche  pròna  in  certe  cafugp^e  vili^ 
incontwodcfftme babttauano.Egli fattocercara/arij lihriper tutta  Europa  Librarig 
firigTt^inVaticano  la  libraria  dipaiagpio  y che  è la  più  cdebrcy  che  babbia  Va  ticana 
ilmandoyO’’vifufattoil7latmafopraftanteyeleconfiUnlentratetondépo  fódata  da 
teff  ero  viuer  coloroyc'haueuano  dt  queflaiibrariacuray  e per  comprarne  U 
bri  tnedefmamente.  Equefia  fu  vn’opera  predar iffimayC degna d’vn 
pa.  E non  contento  di  far  egli  tutte  queflecofe^sortòfpefse  volici  Cardina 
li  a douere  fecondo  la  poffibitnà  di  ciafiuno  faremo  conedificij  nuqui^  con  ri-^ 
fare  de  gli  antichi^la  città  di  Boma  più  bella . Ondemolti  luogbiyofabrica- 
ronoy  0 adornarono,  come  fu  Guglielmo  ESiouteuUla  Cardini  <CHofiia,€ 
Camerario  della  bella  Chiefa  di  faat’.AgoSiino  col  fuo  conuento,de' quali  pa 
d ri  era  efso  protettore, e del  palagjfiprefsofant'^poUòiare.CoSìui anco  et 
tirare4’amendue  rati  delle  volte  rifarci  la  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore^  , 
Ilmedefimo  fece  d’Hofiia,e  della  fua  rocca . Il  Cardinale  d'.j4gria  rifece  la 
Chiefa  di  S.  Sergio,e  Bacco,ch' era  per  andare  in  rouhta,della  qual  chiefa  ha  i 

ueua  egli  cura.  Baffaele  Bjario  incominciò  vn  belli ffimo  palaggo  preffo 
Lorengo  in  Damafo,iJÌColti  anco  educarono fontuofi  palagp^i^alchehaue 
rebbe  potuto  SiRo  ragkmeuolmente dire,  ch’egli  lafiiaua  Bpma  rifattadi 
mattoniycbe  era  prima  fabricata  di  fango,come  già  difie  jtugufiohauerba: 
lafciata  di  marmo,che  di  mattoni  ritrouata  l’haueua . Meritamente  adun- 
\ que  nella  libraria  palatina  ft  leggono  qSìi  verfi  in  vnfuo  fmuiacro  firitti, 
r Tempia, 
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templaydotnumexpo/ìtit^yicosìforairncemaffàht'esl'  * ■'  t 
•'  VirgmetanTriuijquodrepararisa/juam,  ? 

' TrifealicetnautU  Jlamsdarecommoda'pòrtKfy ‘ ' 

St Faticamm cingere XyHeiugum.'\  , • * 

’PÌHstamenvrbsdebet^namqMiefquatoretatehat^’^' \ ' • 

'Cemitur  in  celebri  bibliathecahco.  • < - 

quali  verfì  dicono  in fólìan:^a,che  benché  haueffe  Sifioedificate  chi^eJt^ 
4riXj^iipedalì,ric(mcieftfade-,rifaTcitalanìMragUayfatÌipontiyricodott» 
iacqua  verginenellacittd^c'bttueffehanMo-aniniod'accommodareilpoY 
tóyedi  fortificareVaticanoi  gli  era  nondiméno  ‘HomapiùpèrqueHofche 
feraltroyfibligatayi^aùeff' t in  luogo  celebre  la  lib'raYiaycb’era  in  ofeura  co- 
bgine  ridrn^ta.  Egli  fu  d^ altro  canto  il  fuo  pontefieato  cej^breper alcune 
fubliche  calamità.  “Perche  furano [peffa^e gran  tempéSìayfolgoriyterremò’f 
tiy  ocdiffidi  Solcy  è Luna . Il  Teucre  due  volte  tutta  la  città  allagò  y fórfora 
guerre  per  tutta  Italiayfi  uide  la  cometa  piùuoltefu  in  Epma  lungaye  gran 
earefiiuyc  furono  intefiineyC fanguinofe  dtjcordie  per  tutto  lo  fiato  della  chìt 
fàyC fpecialmente'in  Todiydoue  fu  morto  Gabriele  Catelano  capo  della  fattia 
ne  òuelfaye  fra  gli  OrfiniyColonnefi  ancbo  . ^^P(rl  ponteficató  di  Siilo  fud 
mercatOycbe  fifaceuaprimaogni  fettimanà  fitto’ l Campidoglioyper  ordine 
detCardinale di  Kotomago  Camerlengo  neUapiagigayche chiamano hoggi 
, . ' inTfagonatransfe'rito.E fu queSlo primomercato dilfagonacelebratoU 

t mercordìya\i.Settembre  iqyj.Et ineffettononlafciòmai  Sifiodi farcofoy 

’ di  effe  vedeayche  fi ffopereff  ere  efromamentoyc  commodo  della  città.  Egli 

iifensò  Jempre  cofiintrepidaméte  le  cofeW^maniyeladignitàdeUa  fedt 
^pofiolicafchenon  haurebbe  qual fi  voglia  gran  principe  pontto  darli  tm 
vaglio  finga  riceuerne.llche  è neUe  cofiyche  fifino  dette  moffroyenelfvlti'' 
maguerray  che  infieme  con  Venetianiy  e con  Genouefi  fe  cantra  il^JXuca  di 
Ferrarayilquale  con  L aiuto  dd  Ep  Ferdinandoydi  Lodouico  Sforgaye  di  Pio^ 
reatini fi  difenfauay  e che  fece  ancho  poiinfauore  del  mede  fimo  Duca  cotret 
Fenetiani  con  alquante  rotte  abbattuti  y quando  il  Papa'vtdde  y effere  lare 
finga  fua  faputa  y e cantra  fua  volontà  fiata  data  ad  inSìantia  di  Lodouico 
Sforga  da  gli  confederati  la  pacepn  tanto  affanno  di  cuore  ne  venncyche  cS 
il  datore  della  podagraycbe  di  piu  l'aggrauòyc  dalla  qual foleua  effere  in  qut 
morte  di  fii  xiltimi  anni  della,  vita  affai  trauagliatoy  in  capo  delquinto  giorno  fiala 
Sidollll  quartayrquintahoraddlanottea’i^.l/Igofio  14^4.  morìyhauendo  tenuto 
tredici  anniyc  quattro  giorni  il  ponuficatOiC  viuuto  fettunta afinù,^  verni 
due  giorni.  E fu  ilfuocorpo  in  S.T>ietroin  vna  tomba  dibroingoycbé  èvna 
delle  più  belle  cofiyche  fi  veggono  in  Hpmay/epoltOy  e la  q^aie  nella  capelta 
da  lui  edifì  tata  il  Cardinal  Giuliano  fua  nepote  fi  dinangiàlfdtar  màggio-a 
te  riporrcyvacò  doppo  lui  la  chiefa  i^. giorni,  \ 
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INNO^ENtlO  Vm^  J^q^ficc  XICX X; 

* ' Eletto  1 annodi 48^  3.[z^. d'Agóflo. 

1 jTJ  fi  tr^óM9,die  gli  aatichiiT  Innocenti» 

jZ  fui.  di  piè  di  quattrocento  anni  a dietro  Orione 
,\  daìfii  Grecia(in tempo^hepià le cofe de ^eno-  ^ 

^ , uefi  fioriuaeo ) ne  >enifferOy  e che  in  ^ 

ér  in  Genoua  ìUuSìtì  città  d'Italia  viuefiero^ 
la  cagione^  che  di  ^recia  in  Italia  quefta  fami 
gliapaffaffe,^ereffer  la  cefi  cefi  antica-^  of~ 
curOf  non  fi  sa  bene . "^pn  fi  sàaneho-fiome  in 
'^poli(douefuquefia  ynadefle principali  fa 
mi^teJilcognomediTontacelliacquiSiafserOf, 
benché  fowalcnn:,  he d’eow^hequefio cognome daTemacellocaualliere 
eccellentcye  capo  di  queflafamigli^  in  Tslapolideriuafse^cui  pofitri  l'anti^ 
e»  cognome  lafciandoyda  lui  ch'era  primo  vemttoin'h{ajfoli^  chiamarono^- 
■flqual  coliume  fu  molto  in  quei  tem  pi  v fi  tato  y come  fi  potrebbe  per  molti 
efsempifiir  chiaro.fii  quefiafamigliadifcefe  'Bonifacio  IX.  pontefice  gene 
fofoychefonogià  ijo.anniych'egtirefse  iq.anai ilpapatOy.^ io honet mio 
libro  de'  pontefici  k cofefue  con  molta  diligen't^  ferine.  Qpelli  delta  medefi 
ma  famigliayche  andarono  ad habitare  in  Genoua^i  ritennero  il  loro  antico 
cognomeye  furono  dall  armi  loro  che  faceuanoicbiamati  con  voce  greca  Cy 
bo.Verchenellilor feudi  fanno  iaeampod'ot  o vnafafeia  a trauerjb  fatta  df 
molti  quadretti  aT^uriye  bianchi, con  r guati fpatij  alternati^  difiiìtti,iqualf 
quadretti  chiamano  i Greci(.....)tfr  i Lalini  Cybi.Que fi' armi  fono  ad  omeri 
due^quefi  e famiglie  com  muni.E  la  croce  rofsa  in  campo  hianco,ch'èl'impre 
fa  di  Genoua^  fi  vede  allarmi  della  famig  Ha  Cibo  aggiunta,^  incima  dot 
io  feudo  poftade  fu  per  proprio  ornamento  data,per  efser fi  portato  eg  regia^ 
mente  in  fauore  della  ^tria,come  qui apprefso  diremo. Qpelli di  quefiafa^ 
miglia  infin  dal tempoyche  tenendo  i Latini  primate  poi i 'Paleologhi  l'lm~ 
ferie  di  <jreci,i  ^enouefi  pofsedeuano  Vera  terra  polla  dirimpetto  a CoSìf 
tino^oli  ; godendo,  come  nobili,  d i tutti  quelli  bonori  che  fono  in  vna  libera 
aitta  maggiori,  furono  femprefegnalati  ye  c/tiari . Dal  qual  ceppo  deriua^ 
peno  in  Genoua  iB^mpolliyche  fono  bora  nella  nobiltà  di  quel  luogo,  come 
gli  Oratori  ifieffi  di  Genouaych' al  foUto  vennero  qpifitar  Innocentio  FI  lì. 
nel  principio  del  fuo  "Papato  ne  fecero  publicamentefede  , enfino  ad  hoggi 
quffia  loro  oratione  fi  legge.  perche  farebbe  materia  lunga  avole’ 

($egU  hongri  di  tutta  la  famiglia  direqni  riitringeràbreuemente  adaìcuhì 

pàchà'’ 
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p9chi  particoiari..pa^^^o.,anniii  ii^rornei  ponteficato  iiHon<»uhtÌfk0€^ 
fatti  fgre  àefigodbo  yéfcon<rdr  Saii&nd  cbngtanyeHgiOìfe^fantità  viffè,^mtiàn>é 
gì}  d'alcu  poi  LanfraacioCiho  caf$iiUieroynelle  cofe  di  pace  &"  in  quelle  dsgwerra  eccei  ^ 

"!  k‘  Idntc^fra  'quèUiihklètlidaàanòbiltdla  ']^épubticdteggeii(MaÌPÌÌenneegli 
Cibo.  ^ ConfolatOich'era  ilprincipal  o^io  della  città.  Guiglielmo  Ciboichefu  po’- 

. eo  appreffo  dalt’Jm  perafortiideH^I  I.fattlb  cauaUiere  i4ndèr  per  negotijf 

rmpo  rtantijUUmi  detta  ftta  patYia  (^dtorea  T^apa  Cernente  UH.  Ohde  ef  • 

^ fendoft  pfort'atOin  quejla  kgatione  egregiaménte^  fu  dalla  I{epubUca  qket 

...  la  croce  roff'a  rtelle  armedata^be(come  fi  èiett^jè  vn  chiaroteSìimonio^ 
queHafamiglta'.^'vn'ahonoratalode.DoppocoSimi&.ami.^  tempo  c!^ 
Tifani  faceuanofierayepericolofa^ertaconGenoue/ìypofìaMutioCil»  I 
a fue  fpefe  vna  galera  in  pmfbydi^dato  preffo  CagUari  eìttàdi  ^rdegna  \ 

da  vna  galéradiVifanicambattèieconmolta-fua  lode  vitfe.'  D'oppo  qfteSH 
"perfoil  1290.  come  da  gli  aanati  di  priuati  ,<hefi  coti^ruanodiligeHtiJ^- 
mjmente)^  cauafPnnciualk’Cibo  congiurò  co'  capi  della  nobiltà  contra  la 
plcbcypolendo  i nobili  con  F aiuto  iFalcuni  pochi  plebiiloroparteggiani  Afe 
tutto  ilgouemo  detta  l{epublica  t fas ferire. t:^a  tutti  quefli  furono  diva^ 
hre,di prudentiaydigenerofitàie  di  configlio  i>inti‘da  ‘J>anieÌe  Cibo, che  vif 
fe  da  5 o.anni  poiyC  che  cofi  dà  fe^come  innome  della fua  patria  fe  contra gH 
.Africani  grancofii  & ‘valfentoltonella fra  cinèdi  auttorifà,  efauore  con 
-X  tutti.La  cuifigliuolafu  maritati  con  LucianoGrimoatdo  vno-de’ principali- 
gentilhuomini  di  ^enoua,e  ch'èra ailhora  Sigmre diyillafranca.  Quafi  db 
tutte  quefte  cofe  fa  mentione  .Augurino  GiuSìiniano  ne  gli  annali  delle  cofè 
di  Genouaych'e^i  inlingua  Italiana  Jcriffe.  Finalmente  .Aaron  Cibopadre 
dlnnocenrio,  e cauaUiere  molto  honorato,  vi/fe  conmolta gloria  delle  cofe^ 
ch'egli  oprò  g ran  tempo  nella  fua  patria  . Tercioche  come  Bàrtobmeo  Fd*^ 
eh  ferine  nel  •j'.Uh.dèÙeeofedi  .A^onfoyprimieramente  feneaofe  poi  il  'Fje 
»Alfonf<Ti,conqui flato  c'hehbe  il  regno  di  T^poli,in  molte  cofeyc  di g ra;  4 fjfi- 
ma impOrtaneiadi quefio  tmlorofore leale  cauaUierofi feruirono'.  *Perch* 
egli  neltempo  che  l{atato,cjr  .Alfonfoguerreggiauano  infieme  foprale  ra^ 
gionidetregno^u  mandato  da  Genouefi  capitano-di  Boo.baleflrienin  faué 
te  di  I{enato,efiopròeofi  bene  infauore  deUa  parte  .Angioina,che  ne  fu  dt 
queflo  l{e  poflo  netgouemodi  T^polìydoue  co  tantafìnceritèf  tir  integ  rhd 
ueUe  cofe  dellagiuflitia  fi  pòrtòyche  TlapoUtani  hauendo  .A tfhnfo  poi  gua- 
dagnato il  rtgnoyfirettaméte  perlai  il  pregarono.  Il  perche  non  filo  riceui 
.Àlfonfo  nell  fua gratia,ma  ancori medefimogouemodella  cittàglidkdf% 
e lo  fece  fuo  yiceri.  Fu  anconelponteficato  di  Califia  ITI.  creato  in 
Senato  re^lqual  magifi  rate  con  g ran  lode  ejfercitò.  E fino  boggt  nedrjff  nel 
palaT^o  del  Campidoglio  L'armi fue  convnfcritto.  Ora  Gio.BattiSia  Ciboffi 
gliuold'.4ar9n  nacque  nei  iqsgz.efpend9  di  btll'af^ettcte  d'animo genorefù^ 
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fi  Httte  pef'  volontà  ii  fuc  padre  Vnhuon  tempo  in  corte  del  7^  e^lfónfo] 
dóppo  la  cui  moHe  continuò  egli  ancho  a /crune  alcuni  altri  anni  nella  corte 
di  Ferdinando  il  figliuolo,  f^enutofene  pofciam  I{pPta  fe  ne  flètte  granterH 
po  in  cafa  di  Filippo  Calandrino  Cardinale  di  ÈolognayC  già  fratello  di  Vapa 
2ticolaf^,Il  magnifico  palagi  delquale  Filippo  prtfl'o  S,  Lorenxp  in  Lucì^ 
na^doppo  la  morte  di  lui^ej/endo  effo  già  fatto  Cardinaleyhebbc,  Ora  egli  fu 
da  “Paolo  li. fatto  Vefcouo  di  SaUona^epoida  Sifto  IlIl.Vtfcouòdi  Melfiy  è 
'Datarioyfinalmente  a*  j.di  Maggio  dei  .infieme  con  altri  fette  Cardinali 

primadi  S.  BalbinayC  poidiS.Cecilia.t^lla  qual  dignità  afcefeoprandouifi 
la  patria  fiia^e  fauorendolp  Giuliano  Cardinale  di  S. Pietro  a Fmcolayt  ne* 
potè  di  Sisìoyche  iriuendoin  gara  con  Pietro  Boario  Cardinale  di  San  Sifìoy 
pefcui  preghi  fi  diceua  cìje  hatiejfe  in  quel  tempo  hauutà  Stefano  “Hai  dine 
Mdanefc  il  cappelloynon  voiea  cioè  fi  potéffe  dircyche  il  BJariopÌH  di  lui  pref 
fo  alrPapa  l^aleffe.  con  effetto  piu  li  giouò  ^opinione  buona  delta  fua 

--  vita  pajfatayche  nè  la  patria^nè  il  Cardinale  Giuliano.  Perche  egli  era  per 
là  fua  gran  bontàyC  per  la  foaUità  incredibile  dì  fUoicofiumia  Sìfio  oltre  m& 
do  caro.  Era  anco  a tutti  generalmente  cariffmo  per  la  fua  tanta  hunianità 
thè  a tutti  fn  modo  mbji  raudyche  foleua  anco  le  genti  baff ? accareg^ney^ 
off crireyC promettere  cortefemente  loro  ogni cofa.  Emendo  Cardinale  reSìòy. 
effendone  Sifto  abfentCynel  gouerno  di  \omjych*era  in  queltempo  delta  pe* 

• fte  affai  truuagliata.  Fu  poi  dejiinato  LegdtoinGermaniaypercheuedeffedi  xntìoccn 
concordareyepacificare  infieme Pimperador  Federigo  II I.  e Matthia  Cor-  tio  Cibo 
nino  7^  d'yngarioyche già  molti  anni defperatamente  guerreggiauano  in^  r^ega  to  in- 
fi  erncyc  perche  fi  ritrouaffe  anco  in  nome  del  Papa  alla  dii  tayrhe  in  T^orim-' 
berga  la  Quarefima  feguente  far  fi  doueua.  Et  era  flato  a quefia  Legatione 
per  la  fua  gran  bontà  eletto  ; e non  era  chi  non  credeffcy  che  egli  haurebbe  ' 
ageuolmente  qué^duoprencipi  pacifi  cati,Ma  impedito  poi  per  legitim  e cau  • 
fe  non  andò  altramente.  Finalmente  nel  1 4S4.  effèndo  morto  Sifloy  fu  egli, 
dalle  voci  di  i^Xardinalia  i^.(F.Agofloyla  /domenica  a i^.borey  di  Car^ 
dinaie  di  S.  Lorenxp  in  Lucina  creato  ponteficCy  eJr*  volle  in  memoria  di  In* . 
nocentio  II II. da  Genouay  eff  ^re  Innocentio  III.  chiamate ..  Il  Cardinale 
Giuliano  della  l{ouerey^  il  Cardinal  [{od rigo  “Borgia  XJicecancellarìo  mot 
to  in  quefta  elettione  fi  oprarono.  Incoronato  poi  Innocentio  <?’  1 1 .di  Sette  m 
brcy  ancorché  alla  dignità  del  ponte  fi  cato  afccfo  fi  vedeff ?y  non  fi  mutò  però 
egli  mai  dalla  vita  benignay  humanayche  p rima  viuere  foleua.  E benché 

affabile  foff  benigno  con  tuttiycra  nondimeno  parcoy  e poco  liberaleyc  con 
'varij  motti  s'ihgegnaua  di  coprire  la  innata  auaritiayemiferia  della  fua  na- 
iione.  Effendo  egli  grande  amatore  della  pacche  dellotioyfffortè  con  conti-  ' ^ 

nui  meffi  tutti  i prencipi  della  chriliianita  a douere  ( iepofle  gì  u le  conte  n- 
tioni^e  le gare^ch*cran<ìfraloro)  confederarfiy^  unirfi  infierncy  ^ ogni  /or  * , 
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sforilo  volgere  [opra  il  Turcoydi  cui  già  tutto  il  mondo  temeua.  prhàl 

cip  io  del  fuo  T*apafo  ^oluetfe,e  benedi/fcf'enetUnigià  interditti  da  Siffa 
per  cagione  dellaguerra^ch’effi  fatta  al  Ouca di  Ferrarahaueuano.Con gU 
Oratori de’Trencipife  delle  I{epkbtiche^che  mandarono  a vifttarlo^cSr  a ba 
darli  il  piedr^ragionò  caldamente  di  pacete  diconcordia^mofirando^e  repU 
cando  loro  più  volte  le  calamitàyc he  dalla  guerra  nafceitanOfle  chiefe  profa 
natey  il  diurno  culto  tralafaatOy(ecitt4,  facCheggiate^idatele  y ergini, 
altre  tante  cop  fatte  cofe^  Voitòpoiaraffetpare^lecofedeUa  chiefay  rinouà 
a' Romani  i loro  priuilegiiyecolcajPigare  acremente  icotamyefolleuare  con 
dignità, e con  officij  i buoni  ne  purgò,e  rallegrò  itifìtmeùcittà.^nnuUòfof 
fido  di  Mammalucchi  già  da  Sifio  ordinato,  E dando  publica,e  patientemé 
te  audientia  a tutti  ordinò,  che  con  tutta  la  feuerità  neceffarta  rendefjeroi 
Suoi  ofiidali  ragtontyiìr  tfpcdita,enetta  giuflitia  faceffaro.'^ella  fefia  della 
Epifania  aprieghidelC  Imperator  Federigo  ripofe  nelnumero  de'farmyleO 
poìdo  Pucad’,4ufiria,di  cui  molti  miracoli  fi  vedeuano.Fe  per  alcune  ante 
che  gare, che  hauute  haueua,porre  in  cartello  prigione  maetiro  Mmbrogioi 
Corano  dell'ordine  dt  fant’Mgoflino,  !n  queflo  furono  rubati  due  gran  cali’' 
ci  d'oroycb’ erano  da  Luigi  XI,  I\e  di  Francia,e  da  Ferdinando  l{e  dt  7<(aiutli 
fiati  mandati  a donare  alta  chiefa  dt  Lateranoie  la  mitra  pontificia,ihecbia 
mano  il  l{egno,medefimamente,lacfuale  fi  diceua  effer  Hata  di  S,  Silueflroy 
Pifcord?»  nè  fi  puotemairitrouare  (hi<juefiofacnLegiofattohaue[feJn  ynafuagra 
ua  la  fi?  ue  infermità,!  baroni  della  famiglia  Orfina,i  cui  capi  erano  f^erginio  e Tao 
intuii  t Of,  loy  rinouando  le  fattioni  antiche  tolfero  l'armi  contra  Colonnefi , i quali  da 
fina.e  Cp  fprofperoye Fabritiotuttipendeuano.E  facendopococontodeliebuoneeffor 
tat  ioni  del  Tapa,che  fiera  già  rihauuto  del  male, fi  lacerarono  con  feditioni, 
e guerre  interine  miferamente  fvn  taltro,  non  fenga  grand  filmo  damoi 
e rouina  della  città  di  Efitna, delle  città  di  Campagnole  dt  tutti  gli  altri  luo” 
gbi  conuicini,  Egli  fi  rftrouauano  in  modo  cqfloro  animati,atfgt  acccfi  nella 
rouina,  l'vno  dell'altro,  chenonpafi'auacofafraloro,chenon  foffe  piena  di 
[angue,  li  rapine,e  d'incendij,e  ne  aniàùano  per  tutto  te  facoltà  de' cittadini 
•^m<tniafacco,a>icorche  ilVapagran  rumori  ne  face{ì'e,ma  in  vanr,egli 
era  ailhor  i malto  contrario  Vsrginìo  Orftnc,perche l'h  iuefie  egli  a petfua~ 
fionedi  Giuliano  Cardinale  della  Eguere  delta  guardia  di  palagr^o  priiw , 
Furono  in  qivfl  i guerra  facchéggiateda  Colonnefi  l'Ifoh,Campagnano,^a 
Uria,  Bracciano,Cerue(ere,&alquante  altre  terre  d'Orfini.Ma  una  guerra 
eflerna,e  maggio re,chenacque,quefia  tntcfitna  de' baroni  Epmani acchetò. 
Ferdinando  di  Ì^poìi,p  ’r  hauer  fatto  magnar  il  capo  al  Conte  di  Mon 

torio  per  alcune  fofputioni  che  heb!re,ne  trritò,ei  onatofifenecontra^a  città 
‘ dell' Sdq ulta,' h' era  amica,  e confederata  di  queSìo  Coutèi  e gli  altri  baroni 
del  regno  tutti  medefimamente,  t quali  eff  mdo  dal  I{e  chiamati  in  "tìapoli  ^ 

e du” 
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jgflub^ndonep  rafano  con  gii  jtcfiithni^he  tagliato  a pc7^  il  gmenor-  , 

■l^relonf  fi eraao  nbetlariy  e chiamarono  inloroaititoil7*apay  e Fenetiaai.  n pontefi 
tl'Sii^'fpintodaUe  parole  d'huommi  poco  pratticbiypenfando  per  oueUa  ce  di  Se  o- 
yia  oltre  moda  accreffen-  ì > fiato  di  S.Chiefcyprefe  a difenfa  re  quefii  oaroni  dei  ri  bd- 
ribdltyc  tanto  più.  vale  htierique  Sìa  occafioneabbracciòy  quanto  che  non  fi 
fitrouqua  bene  con  quel  l^edifpcSìoperluenfiychecoluinon  pagana  ogni  /Magona. 
remoalla Chicfaycome duucua.  Fattoadmque vnconueneuole ejfercitOyeSr 
^eqdofi  confedt^raro  con  'Trofperoy  e con  Fabtith  Colonna  y e con  Cicuanni 
Saueltiyimco  gli  Or  fini  cf  baucreCeco  tentò.Jda  quefiiycb-al  ì^eobligatt  fi  ri- 
•trouauaaoynon  •vótftqra  cantra  lui  prenderei' arfut. Tirati  anco  di.  più  il  *Pa- 
fa  inlegu  Fcnettam  trio  Generale  dell' effitreito  di  S.Chiefa  Ffberto  Sanfe^ 
uerinoyt  ùiiallierc  nelle  cofe  militari  eccellente,  E (jiouanm  Michele  Cardimt 
It  di  Ferona  vi  andò  Legato,  {{itrottandofi inquefio  il  I{e  Ferdinando  ingra 
Ut  (fimi  pericoli  miniato  dimandba  Fiorentiniy^  al  Duca  di  Milano  foceor 
foytlquale  ageuolmente  ottenncye  l'hebbe  a t/«  tratto.Onde  i difegni  del 
.paycbe  poto  delle  cofe  militari  fapeuaytuttifidifsiparoito . Fiorentini l’odùm 
nano  moltOypercbe  baueffecontta  di  bro  nella  guerra  di  Lmcea  Cenouefifit 
uoriti.Gli  Orfiniytbe fi  erano  all'aptrta  ribellati ddl*PapOyoffoldati  dal 
Ferdinando  con  lui  cantra  Inmcéntb  militauanoy  penheXJergtnte  Orfino 
perpetMOye  fieronemko di  Colonnefi^b'etanoal  foldo del Tapa^ra  genera 
■ ledei  Hg  in  quella  guerra,  Cliu^^quilahi  nel  principio  di  quefie  ribellioni 
tacciata  niata guardia  del  J(e  ÌFroin  poteredel  Tapafi diedero.Cii  Otfini  - 
hauktele  gentidi FerdinandOy^ i Colonncfiyquefiiquelle diOrfin: aferroy  * ■ ‘ 
ejr  a fuoco.  Egli  fi  combattala  preff » i ponti  del  Teuerone^  tutte  le  terre  in  ^ ^ ^ 

torno^h'eranoinTofcauadiOrfinifiapartedityfragonefìteneuano.Fffen- 
do  il  capitano  Roberto  chiamato  in  guardia  della  cittàynel  foficnere  g^ent'  rii- . 'i 
piti  del  nemico  non  mofi  raua  di  fa  r tutto  quello^he  da  vna  contineuata  opr  >-  •'> 

,nionedella  fua  fedcyc^  valore  fi  afpettaua.Terciocbeintertenendofi  in  Éjo 
ma  con  varie.  Jcu/èyfino  in  capo  del  tergo  me  fi  non  rfcì  ad  efpugnar  il  ponte 
^{omcntanoyfhe  gli  Orfiniteneuano.'E  qui  fu  Fracaffoil  figliuolo  ferito  da 
.vnapalUdifioppiettanelvifo.Hauutopoi  ‘Hpmentanoapatti  fine  ritor- 
nbeon  poca  gloria  in.  Kpmaybauendoin  vano  fatto  confumare  molte  vetto- 
nagUeyC  dona  ri. In  quefla  guerra  pe  r tutto  lo  Sì  ato  della  chiefa  in  T ofeanay/e 
\fpeti.ilmente  in  yiterbcyfi  tumulti,  òyveggendofi  ilTapa  da'fitoi  fiefàingan 
■natopnafvmaìnenteyvdendo^h',AlfonfbDucadtCalabriacongroffo  effet-.  ^ 
cito haueffe nella  Tojeanay  ^ in  Campagna  di  ^oma  prefi^e  faccheggiate 
molte  terre , pentito  delta  guerra  eb'egli  hauea  troppo  alia  cieca  niojfa  yfn  - 

forgato  venire  a pace^randoui  il  Cardinal  t^dfeanh  Sforgayil  LegatOyeSr  - 

ti  V lece  am  ella  rioybeni  he  il  Cardinal  d'.Ang  iota  Giouartni  Balues  ostinata^.'  ^ 

datate  viofiufsiy/liundQpet cofaterta^be'LB^iiFrawùafatebbeitt bieuc 
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entrato  in  Italia  in  fauore  del  Vapa.Le  tonditioni  della  pace  furonócjuefi^ 
che  il  I{e  pagajse  ogni  'anno  il  cenfo  alla  chicfa^e  perdonate  a’ baroni  del 
' gno  rtbelli,e  che  il  Fupa  potefteafHa  volontà difporre  di  tutti  tbene/icif  del 

' regno;cbereHaJjero gli  i^quilani  nella  loro  libertàjche  non  douefse  il  Ta^ 

’ . pa  opporft , ni  impedire  Prancefit  fé  hauefsero  mai  voluto  afsalire  il  regnOf 

chegltOrfinij  eVcrginio  fra  gli  altrii  fi  ripanefsero  tutti  nelle  braccia  dèi 
Tupaie  gli  chiedefserohumilmente  perdono.il  i\e  di  SpagnaiLodouìeo  Sfar 
:^y;Loren‘^  de' Medici  fecero  in  nome  del  I{e  la  fecurtàdeila  pace;  I{itrO' 
uandofi  per  quelle  guerre  l'erario  efshaufiof  feguendo  U Tapa  l’efsehipio  di 
Stfioiperhauere  onde  cauar  denarhordinò  5 z.officialiyche  chiamò  'Piomba 
tori  di  bolle  iyd^ojioliche  1 & afsegnò  loro  certe  entrate  della  chiefa  perpe- 
tue/Di  che  cauo  da  2 6. mila  ducati  di  oro.  Fu  ogn'vno  di  quelli  officij  venda 
to  ^OQ -ducati.  Creòancoyaccrefcendoilnumeroanticoyil collegio  di  zó.fe- 
cretarifyperche gli  offici!  fi  vendefseroyC  ne  cauò  da  óo.mila  ducatiyper 

-thè  fu  Trenduto  ogn'vno  di  loro  2 5 00.  Pece  anco  vendergli  offii  ij  di  PpmOt 
doue  o.officiali  creòjOgn'  vn  de'quali  quefi'vfficio  copro  loo.peT^^rd'oré, 

. Ora  poli  perche U pe  Ferdinando  non ofseruaua  quelloic'haueua  nelle  condi 
tioni  della  pace  promefsoymandò  in  Trapali  pergiufiificarfi  due  perfine /è- 
-gnalateyche  furono  Tietro  Vicentino  Vefcouo  di  Cefenay^  auditor  della  Ca 
merayC  Giacomo  da  Volterra  Secret arioye  cubiculo  rio  del  Tapa  molto  fiuta 
per  fona.  I quali  fen'ta  far  frutto  alcuno  in  quella  Legationefe  ne  ritornarti 
no  in  Ppma,non  jengagran  fdegnodelTapayilqualnon  moitopoiifconinm 
Jcr|ioan  , perche  non  hauefse  il  debito  cenfo  pagato^  e Jpinto  principale 

Mna  6'  lettere  del  pe  di  Francia,del  regno  di  'Napoli  lo  priuò . Ilqual 

Francia  diceua  afe  per  legitimaheredità^e  fucctffionedouer 
di  Inno  fi. Ora  finita  la  guerra  diT^poli  fi  volfe  tutto  Innocf  mio  alle  cofe  di  pai  eye 
ccQiio<  con  gran  dUigentia,edeSìreg7;a  riconciliò  le,  famiglie  di  tJHarganiyC  di  S. 

C roccycbe  tirandofi  de  gli  altri  cittadini  dietroyteneuano  poma  inuolta . il 
medefimofe  degli  OrfiniyC  de'Colonnefiy  che  anchora  nell'antica  loro  difior 
dia  perfeuerano.  ’Perciocbe  non  hauea  quefto  pontefice  cofi  più  a cuorcyche 
la  quiete  della  cittàye  l'abondantia  di  vettouaglie.  Onde  in  tutto  il  fuo  Tapa- 
to  fu  grandiffma  copia  di  vettouaglie  nella  cittàfO  come  coluiych'  era  nelca 
fiigarele  federante  inefsorabileypurgò  la  cittàde'lad  roniy& afiafsiniy  che 
nel  tempo  di  quella.guerra  Chaueano  molto  inquieta  tenuta . Egli  rinouòi 
bandidiTioydiTaoloyediSiSìocontra  gli  homicidialiye ladroni  ; i quatta 
fatto  di  pomate  di  tuttala  Flato  della  chiefacacciò.Terehe  Tietroye  Gieri>-> 
nimodel  Bufalo  fratelli dauano  a quanti  cattiuelli  erano  in  TlpmryricettOy 
e ne  erano  per  la  potétia  loro  andati  lungo  tempo  imfunitìyin  vn  mede  fi  wa 
dì  fece  il  Tapa  prenderliy  e morire;  benché  fofse  di  gran  tempo  prima  Flato 
amUodi  Francefio padre  di quefltgienani.l^omcmeiìdtì  yltcrbo  ancof^ 
. eFraa-  • 


ì 
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^fr^iefcù  Maldéntti  petfone  rtohiU^e  fenttorì  ^pofioìiiiy  perche  fi  rìtrò^ 
•uaronoèfserefalfaHp  furano  per  ordine  d’Innòi  enfio  fatti  morire  con  vn$ 
"‘capeftro  alUgolaieortuiati  publicamentejanchor*  che  tutta  U corte  yiirt- 
'tercedefiCfenereclamafse.  Mandò  vn'efsercito  fopra  Buccatino  tiranno  di 
• Ofìmo^itq  Itale  efsendofi  d'huomo  priuato  fatto  fi  gnor  e di  quella  attày  fiera 
fibelUto  alla  chiefa^e  fi  portaua  con  quel  popolo  tirannicamente.  Fu  Buccàx 
tino  non  fenT^agran  faagueprejb  finalmente  afor^ayc  mandato  prigione  in 
'‘potere  di  l/ìdouico  Sforma  Duca  di  Milano  y col  cut  aiuto  principalnientc^ 

(e  H'era  Sìato  (jiouan  Giacobo  Triuultio  fuo  Capitano)  fi  era  quella  guerra 
fattaye  condotta  a fine.  Egli  rinouòancho  il  Tapi  la  lega  con  f^enetiani.  Ha 
uendo  egliy  prima  che f^se  pontefice  y hauuti  alquantifigliuoli,  due foli  nel 
-ponteficato  gliene  auani^aronoyiquali  di  grand' honoriye  riccher^e  cumulò. 

'Perche  a Francesco  diede  alcune  terre  prefso  Bpmaye  per  moglie  cSPCadda  . , 

lena  figliuola  di  Loren^de'MediciyebellìftimafanciuUa.  .ATheodorina  ■ 
pure fita  figliuola  dondgrau  ricchc^i^eye  la  maritò  con  Girardo  Ffumaro  di  ' < 

-Cenoua . ’ Egli  creò  Innocentio  in  vna  volta  atto  Cardinaliye  furono  Lorert- 
' XP  Cibo  figliuolo  naturale  di  fuofratelloy  & e^rciuefeouo  di  “BeneuentOy  e 
CafieUano  di  fant' Angelo  ; e (fiottarmi  de'Medicifigliuolo  di  Lorenxpycfra 
tellodi  fua  nuóta^lquale  a pena  haiiea  tredici  anni } nyfrdiceino  della  por^ 
‘tày^Antogniotto  Talauidno  perfine  molto  hònoratCye  fuoi  antichi  amidi 
•^LodouicoSpirai^rancefcO'Sanfeuerìnoye  Maffeo  Girardo;  il  primo  fu  fatto 
■ ed inflantia  del  Bfdi  Froàciayii  fecondo  di  Ppberto  Sanfeuerino fuo  padrcy 
ilterxpde'Fenetiani  ; l'vltimofu  fra*Pietro’J)aubofson  GranJidaeftrodi 
’ 'Khodiyilqudehebbeilcappello per hauere dato  inpotere de’noflriZiT^mo  zizìmó  6 
.figlmoiodi<JMahomettogranTurcoychfeera  fiato  da  Baiarteli  fratelfi  gliuolo  di 
prefsoTrufriadfBiihmid vinto.  Eftendofinecoftuidaquefia  rottafuggita  Maomc*- 
in  Bjfodi  ^ dal  Gran  Maeftro  delta  religione  mandato  al  T^diFranrial. 
dalqualefumandatOalTapayéhcdifsegnauachehauefsefra  iprencipichri 
fiianilapace,ecoime%pdi ZigimomuouereatTurco vnderuda guerra^.  ^ d’inno 
■Egtfvtfie  ZÀxjntopoiin  I{pmàcutto  il  pònteficatod’Innocentioiefutenutoceaùo. 
<€00  vnahonefiaguardiain  Faricanoffìr  il  fratello  BaiaXpteych'erafignorè 
detf  Imperio  àe^CrKT  gli  mandàuaogn'anno  per  fuo  vitto  quarantamiLc.,^  . 
ducati  d’oro . in  questo  venendo  Hercole  Duca  di  Ferrara  a fodisfare  vrt. 
fuovom  in  Epmaffufirlendidamente  dal  "Papa  toltOy&  hebbe  albergo  in  pa 
d^t^.Per  la  bontà fion  voglio  dire  negligentiaye  UnteTpfa  diqueHo  Papa 
auenncyche  molti  tauallieri  principali  occuparono^  fi  fecero  ttranniyctafcn 
me  delia  fua  patria.  Fra  qudi  Giouanni  Bentiuoglio  di  Bologna  fua  patria 
infignorì.  Ilmedefimofufattoin  Verugiayin  Todiyin  FulignoJ&in  Horta.> 
irla  tutti  quefli  tiranni  furono^  o dallo  ftcfsu  ponti ficcyO  dagli  .-litri  cb'a  lui 
£^uironoy"^inti.Efscndo  irtnoccnminnamoratodeUa  fabruayedfiiò  beh 
5 - fk^  • liisim 
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Uffimi portici  in  pala^T^e'l  bel giardino^he  chiamano  Belueiereyperchc^ 
fotejfero  quiui  i "Pontefici  diportarli.  Fece  la  fontana^che fitlapiagj^  di  S, 
"Pietrofi  vede^dificò la  tribuna  dell" altare  maggiore  di  S.GiouanniinLatf 
tanoyg fopra  due  gran  colonne  la  fufpefe^efojlenne. Fèda' fondamenti  dri"gj^ 
re  la  'Diaconia  infanta  Maria  in  ma  Lata.Mcceft^  mojfi  i Cardinali  dall'ef- 
/empio  del  Tapayancho  effi  molte fabriche per  varij  luoghi  della  città  dri-j^ 
Xarono.yn  diloro  Pietro  Gono^alesdiMendo':^  rifece  il  tettoye  la  tribuna 
di/anta  Ccocc  in  Hierufalem.  E fu  nel  fare  di  quefiafabrica-^itrouata  nel 
della  Chief a una  parte  del  titolo  della  Croce  del  Saluatore  noiiro  y 
fcritto  in  lingua  hebreaygrecay  e Latinuy  che  uierapìù  di  mille  anni  auantr 
fiato  dall'Imperatore  ZJalentiniano  ripoSìo . €fu  a punto  ritrouato  in  quel 
giomoyche  il  7^  Fernando  il  Catholicoye  la  I{eina  Ifabellafua  moglie  di 

eraiM»  Sp<tgna  prefero  a for:(a  lacittàdiGranatayedi  potere  di  *JP(oriquelre~ 
prela  da  gfie  tolfero.  Egli  auenneanchoyche  nel  medefimo  annoynel  quale  fu  il  titolo 
Ferdinaa  della  Croce  ritrouatofilgran  Turco  "BaiagetCyper  far/i  per  cagione  del  fra- 
telloyche  era  cattiuo  in  Eoma^più  benigno,e  più  grato  il  Papali  mandòyco- 
dis^Q»  ***^P^r  vna  gran  coftya  donare  il  ferro  della  lanciayche fu  la  Croceaperfeat 
Saluatorenoflro  il  fianco.  liquale  ferro  era  già  fiato  ritrouato  in  Mntiocbia 
nella  Chìefa di  .Andrea.  E Boemondoyche  quefia  città  conquiHòynon  poten.' 
do  prendere  la  roccayfacendofi  portare  queSio  ferro  atrantiytofio  la  prefcy^fi"- 
miracolofamente  tagliò  molte  migliaia  deili  nimici  a pe'gji.Quefio  ferro  fu 
donato  all'  Imperatore  di  GreciyC  portato  in  Cofiantinopoliy  e'I  Turca  finale 
mente  quefio  anno  lo  mandòal  Papay  ilquale  con  molta  religione  poco  pri- 
mayche  egli  motiffeyil  coUocòyC  ripoje  invn  tabernacolo  di  marme^ellacap 
pellayche  egli  in  S. Pietro  edificata  haueuaJu  Innocentio  di  bel  corpoyaltoy, 
€ bianconi  acconcio  ingegnoyc  dallf  lettere  non  alieno.Tfet  maneggio  delle 
eofepubliche  pareaych'egli  alle  volte  dormiffcyne  cadde  per  infermitàin  utt 
eerto  foporifero  letargo  yche  ne  fietteimmobileyefen'^polfopreffo  aventi 
bore.  Et  effendofitoQofparfo  per  tutto  vngrido,cb"egli  morto  foffeà  Cardi 
nali  fi  erano  raunati  infieme  per  dif porr  ey/e  dare  ordine fopra  quelloyche  fa- 
te fi  doueua  per  la  elettione  del  feguente'Ponteficeyquandodi  vnfubitocom 
. gran  marauigliadi  tutti comparueuiuo.  Incapo  di  duo  annipoi  quafi  delU 
medefima  iufermitàmorì in  pata':^  a'  z^.dt  Luglio  del  9 2 .alle  cinque  bo- 
re di  nottcyche  era  il  60.  anno  della  fua  età.  TenneilPapato  fette  anniydie 
eemefiyevint^ette giorni,  E fu  iljùoeorpoin  S."Pìetrofepoltoimmatom 
ì badi  bron-gp  preffot  altare  da  lui  difc guato  y e net  quale  baueagià fatto  ri- 

poneil  ferro  deUalaneiayidel  quale  fi  è ragionato  qui  fopra , Facòdoppolui 
LtChiefa  16.  gioriù. 
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Eletto  l’anno  1492- à’i  i.d’AgoIlo, 


ALeffandro  yi.thiamato  prima 

nacque  àr  H^pagna  nella  città  di  Valèm 
^adeltanobile  fìMigUade'Lcm^.  loffreda 
fuo  padre  fu  vn  cauatliere  molto  riccoye  la  ma^ 
dre  fua  fu  for^UdiCalifto  Ill.Ondeegliben^ 
chedelia  famigliade^  letK^pU  foffe^Ufciando 
nondimeno  queHo  cognome^femprequel  di  Bo 
riayo  *Borgiayche  il  cbiaminoji  ritenneicbe  in- 
fiemeancbocon  l'armi  battuto  da  Colt  fio  firn 
•%io  baueua.  Effendogiomuetto  fu  dal  defi-' 

gnato^rciuefhuodiyalew^^tpoia’zr.diSettembredel  1 4$  6. fatto  Dia- 
€ono  Cardinale  col  titolo  di  S.'I^cola  in  carcere  TuUianoy& infiemc create, 
yicecanceUarh'di  SXhiejanEffendo  penda  SifiofattoZiefcouOfCardmaieaa> 
mi^aHoiepoco  afpreffodrfortOffu  fotta  queftoponteficey  e fotta  gli  altri  ì 
anebo  mandato  molte  mite  legato,e per  negotij  di  molta  importaux^a^nu^  . 
ftmatnente  quando  nel  principio  delTapato  di  Si  fio  andò  in  Hifpagna  9 per 
pittare  il  ^ di  Tortogalloy  etpteld’^ragonay  ch'erano  con  l’armim  ma' 
HQper'eagiòìtedei regnodi  Ca^gUfiittelqucUeamendue  pretendeuano , & 
nanhotendoqMliòicb’effoperdatobaueuafcffequito;nel  ritornOfChe  fein 
It/diafopralé  galere  de' Venetiani^peripnagrantempefiatcbe  nacque  in 
mare,,quafitiidtatafuaguardaTobba  perdè;i  mancò pocOfdie  anch'egli  ne' 
liti  di  Bifa  nonnaufragaffe.  Tercioebe  vn’altragalera^Uaqual  erano  mol 
ti  de'  firn  effendò  tutta  la  notte,e  gran  parte  del  dì  feguente  Rata  tormen  - ^ 

tataìefcoffkdalTonde^nalmentexfifiperdéytSr'riperironoda  iBo.huomi 
ni,  fra  li  qudierano  tre  Vefcouifejr  alcuni  dottori  di  legge.Ora  morto  Inno  > 
eentio  fu  effo  dalle  vosi  di  3 2 . Cardinali  nd  cane  lane  fatto  in  Vaticano  alti 
Et-^gofioiq^-zfalutatopontefceye£ta'^6,deUofleffomefefoleìmemen 
te  poi  incoronato.  L'ambitioneye  C auaritia  d' alcuni  Cardinaliyche  fi  lafcia- 
ronofubomaroivogliimo  chedeffe  ad  .Aleffand ro  il  Tapato,  che  poi  loro  in-  ^ 

grato,  e perfido  fimoRrò,  dando  loro  ben  degno  pagodi  quefla  federata^  e 
mercenariaoperanetdifgltUVapeto.perqueflavia.Etilprin:odiiorofuìi  Alef 
jtfeanio  Sfortafubomatofenoiaalcundubhiodavngteffopremioipercbe  fandio  ac 
queRich'era  ilpeggioreditutti,foffe,comeil  migliorerà  quel  grado fapte- cò  folHs 
mo  affnnto . Egli  ne  hebbe  f officio  di  VicecanceUario^ma  non  pcjfarono  P®* 

Molti  anni  j che  egli  hebbe  diqueRa  fua  tanta  feiocebez^a  la  penitenza . ^ 
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)i(o»  manearonù  atìhora  nel  conciane  alcuni.Carjdinali^che  etnofceniMMai 
to foffe  nel /ecreth  ^leffandrò  inifUOjg fUnulatore  ecceilentcy  fredifjerh  efk 
fere  flato  molto  alla  deca  eletto  Vonteflccj  edouereeffereynagranrotòM 
ài  tutti.  Oy^cùni  degli  (diri \ cb^tfùmàéCéViì^promofferofentiro^ 
OtoH  maUopoi  varie  calamitdtalrri  di  eflUiOyaltri  di  crude  prigioni  ^ altria 
•wolenta  morte condennàti . Giuliano  y$fcduo  di  HoflutyC  t^^aeUoBjarin 
Cardinali  principali  delta  corte  fi  fletterò  in  va  volontario  ejfilh  diecianni 
folamentCi  perche  eranoal  Tapafufpetti^rmper  ima  antica  gara  frineda^ 
che  era  fralorofi’altro  per  cagione  di  ForÙyrdilmolot  cbeilTapa  haneua 
tolto  a figliuiUi  del  Conte  Oèronimo  marh  Mretti  pallenti  di  R^ffaeUo^. 

‘Baront  \omanimedefimameote  che'  effondo  Cardinali  fauòridf 

thaueuanoy  furonochi  pervnacanfa^bi  per  vn'àfira,tpiti  di  terra.  Battio 
§iaOrfino^eGtouant.^€ichele,‘  cbehaiteuanobaunto^il  primo ilmagnifi'' 
€0  palagi^  del  BorgiaiU  fecondo  il  Vefcouato  éi  Torto  con  tutta  lafiiaguar- 
darobbayche  era  di  grandtffimo  preg^^p^furonoinfelicementeìfuno  pubUca 
mente  inCaHelio^Caitro  fècretumentedi  veieno^to  morire- inSkatfath^ 
Becofvftguirono poi . Ora  nel  prmipm  del  Vdpàto  volto  tuMo , t^dneffanrl 
dmdUébijògnodella  citcà^ardinà  cbeakum  a ciòdeftinàti  'éoui^tmeonti\ 
nurnnente  vtfitare  lepngfom;eerel»fiù{ttt9  gpdikl-^'  ciré  cmnffiefftr&dò 
^ ^Holfi  voglia  caufa  criminale . Et  il  martedldauà  a chàunffue  bifogno  ha- . 
uutoneh^ffeyf^ile^efpeiitaaudientiA.  -Éfinémcomintiò  per  iquefio-à\ 
fare  neUa  città  la  giuflitia  rigorofiffknmmme^  ^ 'Et  incfuefio  tempo  morl^, 
• l'hnperatore  Federigàkauend»  tenuto  ^^.  annil^dmp^rtotìe^lafeiattdo 
re"gf”uc  di  Ammanite  filo  neWtmpenofilccefforejLJHdffinfiHanoilfigU^^  u4làfn 
Qcée  nell' fintdro netprimoeonciSiorocreò  Cttvdinakdi  faUBi SufanimGiouanni  Mot^ 
l;nperio  gute^rciutfcom di>t-^€orreale  » -enatadifua fòrella.,  \ -Et éffcvdo.il  I{jLv\ 
MitiRini-  Fernandomortojìlmandòin  7{apoli  Legato'\  perche  confi  rmaff e l{e  di. 
fiai*uo[o°  ^nel regno t^lfonf od.  figliuolotconcuihaueuagiàegh  fattoyarentadoie^ 
* ilgiaramento  r incorona ff'e.'tfel  quale  anno  Carlo  UHI.  tf(di\ftany\ 

eia giouane  di  glòria  militare  auidiffitna^effendo  Sidto  dalla  dtfioMdia^  tpaa^ 
già  de’  Vnneipi  Italiani mltaUa  chiamkto^convntertdfdetfftìtcitò^^  cOi 
' vngran  numérad'aictigUarie-^be  conduceuanne  mandànir.qfiantà  fi  ritron4 
ua  aitantiym  rouind . Egli  ne  paffaua  alla  eonquifta  del  regno  di  Tiapoli 
che  efso  prctend&ay  che  di  ragumé  hereditaria fuo.  vi.erasiiatofpìn-f 

loda  Uidonko  il  Mitro  Signore  di  Milano  y il  quale  con  le  arme  di  qfteSìo 
c ^ potente  inimico  f lagegnauad'abbatteref  audace  fptrito.dty^fonfo  » che 
fem  prea  cofe  grandi  afpiraua.  Il  Ta pa/ythe  fi  ritrouaua  hauere  aUhota  fatto, 
pare  fitadcye  lega  can^nehi  'Erenctpijiragonefiydubitando  della  poteniiay, 
edello  sforgodi  Cariote temendoyC^  conia  venuti  dtqueSiocff'enHo  Frarn 
' cefe  non  nefeatiff' r Italia  qualche flagelloyper  aff ecurarcye difendere  fi; , ? 
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' tìtiàdi  'R^ma  dedicarmi  di  Francia,  fece  toflo  fare  molte  compagnie  di  fui»- 
dati . Col  di  "t{apoli,e  col  Tapa  fi  ritrouaua  Fiorentini  anche  in  lega^, 
tJ)-Ca  il  T*apa,a  cut  non  pareua,che  le  for^e  di  (fuefio  popolo  fojfero  in  que- 
^ Ho  bifogno  baHantì,haueua  yenetiani,e  Fernando  I{€  di  Spagna  richieSìì, 
che  entrati  nella  medefima  legafoffero . t^a  quefti  “volfero  più  tofioftarfi 
ai  vedere, che  in  vna  cofi  pericolofa  guerra  mtricarfi . Mora  Carlo  venu- 
tofene  femprevittoriofo  perla  Lombardia  inTofcana,e  rotto  preffo  la  Ma- 
crai  effercito  de'  Fiorentini  ,for'z^  Fioren':^a  a douere  ceder  all' armi  vitto- 
riofe  di  Francia . Il  primo  dì  di  Gennaio  del  i^gq.entròpoieol  fuo  poten-^ 
tiffimo  effercito  di  ventimila  fanti,e  cinque  mila  caualli  in  Roma,  doue  ri- 
trokò  grancopiadi  vettouaglie,e di  rinfrefcamenti,conchel’effercitoflanr 
co  perla  lungo  camino,e  per  i dijagi  paffati,(ì  ricreò . Egli  hauea  promeffo 
di  non  far  fentire  a Romani  purevn  minimo  dannose  gli  daua  apertOiC  fa- 
cile il  pajfo,  e commodità  di  vettouaglie , altramente  haueua  minacciato  di 
porne  il  tutto  in  rouina.  Rfceuuto  adunque  perquefla-caufacortefiffima- 
mente  in  Tf^ma,commandò  a' foldótigebe  nè  tumulto  faceffero,ni  danno  al^ 
cuno;e  fe  feueramente  morire  alcnniche-a  quéfto  ordine  non  obbedirono,li 
Tapa  da  principio  non  fapendocbefarfiyfenefuggì  incafleUo.  Feggendo 
poi  la  città  quieta,  edàU'armi  Francefì  ficurqitifficuratoft  anch'egli,  fcj» 

(bencht  cantra  fua'voglia ) con  Carlo  lega . T*artendofi  Carlo  di  Roma , 
perche  poco  della  fede  del  ‘Papa  fi  confidaua,voUe  feco  per fìcurtà  fotta  co 
lare  diLegatione  Cefare  'Borgia  Cardinale  Valentino,e  figliuolo  (f^lejfan 
dro  ;.e  Zi^mo  fratello  HI  gran  Turco,per potere  (guadagnato  ebehauef- 
fé  il  regno  dij^poli)  (eruirfi  dicoHui  nella  guerra,che  effo  diesa  aoter  far  ^ ’ 

inCosiantinopoli.  IlqualeZigimopocoappreffocon  grandannodc'Chri-' 
ftiani  didifinteriainCapoamorì.  IlRet-4lfonfodifperatode'fattifuoi,,  , 
perche  conofceua  ejfer  odiato  da  tutti,confegnando  il  regno  a Fernando  tifi  ^ \ 

gliùolo,cb' era  ben  voluto  generalmente  f e ne  fuggi  per  barca  tutto  fpauen 
ttìto-eonle  fuecpfe.piùpretiofein  Sicilia . Fernando,  che  fi  videafiaiinfe- 
rioredi  foro^ealnemicoiipef  faiuarfìfene  pafsò anch'egli  perbarcainlf- 
tbia . Carlo  feguendoàl  corjb  della  littoria , con  incredibile  celerità hebbe  j'j'j* 
vn  tratto  II  regno  con  tutte  le  fue  fortegge,  e fe  ne  concitò  per  ciò  fopra^  s'impatro 
tutta  Trencipi  d'Eurapa,chc  Slattano  d' vn  tanto  corfo  di  vitto  ria  attòniti,  n i ffe  del 
e di  toro  medefimi  dubitauàno . E furono  queSli  il  Papa,  K^cffimilianc , 'Cgno  di 
il  Re  di  Spagna,Ferdinanio  il  Catbolico,  il  Duca  Lodouico  Sforma,  e Vene^  Napoli, . 
tiani,i  quali  tutti  coH^detati  infieme^perla  falute  d'Italia  confpirarono 
tontra  Francefì , e pofero  toSìo  a commune  fpefa  vno  efferato  in  campo  di 
quaranta  mila  huomini,  per  impedire  a Carlo  il  paffo  nel  fuo  ritorno,  ^e-  ^ 

ilo  eff  mito  poSìoft  a Fornouo preffo  il  Tarro,  non  lungi  da  Tarma , afpettò 
farlo, che  a gran  giornate  col  fuo  fiorito  effercito  ritornaua  di  Impali  vit-, 
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toriofo  in  Ftancia^^  vi  fece  rn fanguinofotC  dubbio  fatto  d'arme^  ni  chi  ài 
lororefiajfe  vincitore  fu  chiare.  Cario  con  perdita  de' principali  t che  egU 
bauea  fecOìft  riconduff e finalmente  in  9^fii , Intefafi  la  battaglia  del  Tar- 
michele  forx^de'  F rance  fi  deb  ibtate  fofferoy  il  Fernando  col  fauore 

Fernando  voltò  il  vifoycon  maggiore  facilità  ricuperò  il  fuo 

di  Arago  gnoyche  perduto  già  neChaueuay  cacciando  Francefi  da  tutte  le  fqrteX2^ 
na  tacqui  con  aiuto  del  'R^Cathoiicofuoparenteycheglihmeuaacjuefloeffettoman 
fta  Napo  dato  il  gran  Capitano  con  molte  genti . \J^a  effendo  egli  morto  pocoap- 
prefio  fen-ga  figliuoli , gli  fuccefi'e  nel  I[egno  Federigo  fuo  gio  (che  già  era 
o^lfonfo  fuo  padre  poco  anxj  morto.)  T^el  qual  tempo  anco  Carlo  Ottano 
morendoy  Luigi  Duodecimo  che  era  prima  'Duca  di  Orliensy  prefe  lo  fcettro 
del  I{egno  di  Francia . Cofìui  pretendendo  non  folamente  il  regno  di 
f oli  per  ragione  hereditaria  efierefuoy  ma  lo  fiato  di  •^S^itlano  ancoy  per  ef' 
fere  Siala  Valentina  fua  amia  figliuola  di  Giouanni  ^ate.1-^0 . Il  Duca  di 
^^ilanojcon  vna  lega  a tutta  Italia  funtfia  fi  confederò  col  Tapayche  con 
molti  feruigi  obligato  fi haueuoy  e con  Fiorentiniy  ^ Fenetianiy  e col  7(g 

CatbolUo  cantra  Lodouico  Sforg^t^  il  I{e  Federigo;  con  queSie  conditioniy 
che  guadagnatOy  che  hauefi'e  lo  Sialo  di  tJÌ'tilanOyfi  defiìe  a’  Venetiani  Cre- 
mona : eCefare  Borgia  figliuolo  del  Tapayche  hauendo  rinonciato  il  cappel 

10  hauea  tolta  per  moglie  Carlotta  di  .Alebreto  figliuola  del  fiedi  7(auar' 
ray  e parente  del  Kg  di  Francùty  cacciandone  con  l’aiuto  de’  confederati  gli 
antichi pgnófìyfi hauefieyC teneffe  perfuala  I{pmagnay  la  Marcale l’Zimr> 
bria  teche  il  I{e  di  Spagnay  e quel  di  Francia  il  B^egno  di  T^poli  fi  diuidefi 

luigi  Re  fero.  Futto  adunque  vn  po tenti fiimo efiercitOyageuolmente  il  Kg  Luigi  cac- 
fcac^^dl  tSHilano  il  tJHoroy  il  quale  fu  poco  apprefio  iafieme  col  Cardinale^ 

M ilano  i I •dfeanio  fuo  fratello  fatto  prigioneyf  mandato  in  Francia  ydoue  morì . Ve^ 
Moro.  netiani  hebbero  in  yirtà  della  legay  C remona . E pafiandone  ta  guerra  fo- 

pra  il  I{egno  di  Tfapoliyfpauentato  il  I{e  Federigoyche  fi  vedeua  affai  fnfe^ 
riore  di  forate  al  nemicoynè  fapendo  che  farfiyVoUeangi  nel  I{e  luigi  fuo  a- 
pertonemico^he  nel  Cattolico  fuo  parente^entare  di  potere  miferkor^ 

diatrouarui.  Onde  ne  andò  tutto  bumile  a ripor  fi  nelle  arac  eia  del  Kg  di 
Franciaydalquale  ne  fu  egli  affai  piti  villanamente  trattato  di  quelloychc^ 
efio  fperato  haueua . J^ella  dtuifione  del  ^egno  tanta  difeordia  nacque  tra 
SpagnuoliyC  Francefiyche  venuti  alle  maniyne  furono  Francefi  tutti  taglia- 
ti a pcTpfiy  e col  valore  del  gran  Capitano  Confaluo  il  B^gno  tutto  in  potere 
iti  Ke  di  Spagna  ne  venne . Cefare  Korgiafigliuolo  del  Tape, prima  che 
egli  rinonciaff • il  cappello  y afpirando  alla  fi  gnor ia  di  tutto  lo  flato  delloL* 
Cbiefay  tutti  1 baroni  ch’efso  difsegnaua  rouinare^e  trauagliòy  hauendo  già 

11  padreogni  fuopenfieroyedijegnoquì  foto  voltoydi  farei  fuoibafi  ardi  rie* 
(bifiìmiy  e potenti  filmi . J baroni  Orfini  furono  i primi  trauagliati  tuttoj 
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imaHate  trono  Capitani deU'eJsercko  ecclefiafiUo  Guido  y baldo  £)*- 

Uidnfrbino^Giouanni^orriafigltMolo  del  Tava^con  Berardmo  da  Lunx^ 

Legato . Quefiiyprefe  c'hebbero  alcune  terreyfì  rìdufse finalmente  altafse* 
dtodi'BraccuutOì  laqualterra  fudal  valore  d'vna  donna  vedouadiffeftu>y 
fin  che  fopragiongendo  Carlo  figliuolo  illegitimo  di  yerginio  Orfinoycon  al‘ 
eunepocoe  genti  y eh' egli  di  queiluoghi  intorno  raccolfe  y ne  pofe  l'tfsercito 
nemico  in  rottoy  ér  vi  fe  prigione  il  Duca  £ V rbino . Il  figliuolo  del  Tapay 
tr  il  Legato  /camparono  fuggendo  via . *JMa  efsendo  poi  data  la  pace  sut 
gli  Or  finiti  Duca  d’Vrbino  fi  rifcofse  trenta  milia  ducati  <T oro.  T^jon  efsen* 
dogli  riufeito  perquefia  viayfi  volfe  il  Vapa  tutto  a douere  con  parentadi  le 
cofe/ue  habilireye fortificare . Onde  hauendoyprima  che  fofse  Tapaymari- 
tata  con  vn  certo  Spagnuolo  Ijucretia  fua  figliuolay  gliela  tolfe  y e la  diè  per 
moglie  prima  a Ciouanni  Sforga  fignore  di  7efaro  : toltogliela  poi  la  diede 
a Luigi  i" .Aragona  figliuolo  bafiardo  del  lR.e  tyflfonfo . Et  efsendo  coiìui 
fiato  amma:^atOyta  diede  ad  .Alfonfo  da  Efie  Duca  di  Ferraraycolqualc^ 
ella  morì.  *De' figliuoli  mafchifeGoffredoy  eh' era  il  più  piccioloyprencipe 
di  Squillaci  : Cefarcy  che  era  Giouanniy  procurò  che  fofse  in  Hifpagna  fatto 
Duca  di  Candia.  Et  a coftui  diede  per  moglie  vna  figliuola  baflarda  d‘ .Al- 
fonfo l[e  di  Napoli . *JHa  fu  ^iouannifra  poco  tempoyment  re  ch'egli  vna 
notte  ne  andana  a’ fuoi  piaceri  per  B^moy  fatto  a tradimento  dal  Cardinale 
filo  fratello  morirey  e gettato  nel  Tenere . £ pure  poco  astanti  haueuano  ce-  j( 

nato  infieme  in  ca/a  di  Vannocia  lor  madrey  & il  "Papa  che  fenga  dubbio  te  fuo 
mena  di  non  efserne  anche  efso  da  quello  ifeapefirato  figliuolo  vn  dì  mortoy  lo. 
quefia  tanta  fceUranxa  del  Cardinale  diffimulaua . Hauendo  adunque  Ce- 
fare  Borgia  tolto  dinan's^  il  fratello  fuo  emulo  nel  principatOy  incominciò  a 
darfi  tutto  alle  cofe  militariy^  a far  poco  conto  del  cappello  rofso , Perciò 
ehe  non  hauea  egli  per  altra  confa  ammag^to  il  fratelloycheper  donerei 
efsere  fatto  confaloniero  della  Chiefoye  generale  deitefsercito  Ecclefiafiico, 

Coppola  morte  del  fratello  adunque  gettato  via  thabito  CardinalefcOy  ^ 
diuentato  foldatoy  tutto  aitarmi  fi  volfe . Et  efsendo  Hato  fatto  Capitano 
delle  genti  del  Papa  s'vnì  con  Francefi , e menandone  per  moglie  (come  fi  i 
d etto)  Carlotta  d"  Aiebreto  parente  del  l{e  di  Francia  y ne  hebbe  in  nome  di 
dote  la  terra  di  V tlengjtyonde  ne  fu  Duca  yalentino-chiamato . Con  l’aiu- 
to poi  di  Luigi  XII. e del  Papa  fio  pad  re  s’acquifl  ò vn  grofso  fiato  in  Italia, 

' T’f  rcioche  il  Papa  era  filo  qui  tutto  volto  di  fa  re  ricchi  fimo  il  figliuolo  yO  *■ 

fignore  d’vngran  Rato  y anchora  che  ne  fofse  tutto  il  mondo  refÌMo  offefo  « 

Cacciati  adunque  dallo  Rato  di  tJHilano  i SforgefchiyepoRigli  in  vna  pri- 
gioncy  mentre  che  il  Luigi  ne  fa  contra  tyfragonefi  la  guerroy  Cefarcy 

TBorgia  con  t aiuto  di  Francia  fi  infignorì  con  gran  crudeltà  di  tutte  te  città 
di  I{pmagnayfuori  cfte  di  Bolognay  parte  cacciando  via^parte  facendo  ma- 
s . ^ ^ 4 ” 

t ■ 


520 


P.'F.  Onofrio  Panuiniò 


tire  gli  antichi  Signori  di  ^ue'luoghi.  Sgli  fi  occupò  ImdlaiC  Pori)  citcctandù 
ne  i peneri  fanciulli  l{iartjyche  ne  erano  Sig:epnfa  Catherihal4fro  madtela 
menò  come  trionfandone  m lupina,  ^pprefsoprefe  Faenza  a forga  facendo 
morire  t^fioreManfrediyche  ne  era  Signore.  Ilmedefimofeced'^rmi^ 
no^e  di  Ve  faro  forcando  2{J^alatefiaye  Giouanni  Sfoi^yche  ne  erano  Sig. 
nfnggirvna  certamorteychefi  vedeuano  uemr  fopra.Ethauendoprefoan 
cho  Senogalia  a for^a  col  medefimo  cerfo  di  vittoria  tolfe^ma  coninganno^i 
Ccfare  y baldo  da  Feltro  lo  Sìato  d'yrbind,  forgiandolo  a fuggìryefaluàrfi  m 

Borgia  Mantona.  Eficndoegiiycome  amicoyetome  hefpite tolto  da  Guide  ybaldo 
fcaccta  di  i\On  tutto  l'efsercito  in  Cagltydanio  a vn  tratto  il  pegno  a' puoi  prefe  ^ueU^j 
Vrbino  città  , ^ col  medefimo  impeto  ne  pafsòtono  a prendere  Froino.  I{itr»-‘ 
® uandofi  in  cefo  cefi  repentino  Guido  F baldo  ifprouiflo  > attonito  y e non 

**  * fentendofi  fortey  nè  atto  apotere  fare  in  ijuelpumodifefa  y per  non  veni- 

te nelle  mani  di  ^uefio  crudeltffimo  tir  anno  y lanette  fequente  con  alcuni 
fuoi  pochi  famigliari  fi  fuggì  vìa.  F alto  doppocfùe fio  il^orgiafopmiFa^ 
raninobiUJJimiy  & antichi ffimi  Signori  di  Camerino  y non  foUmente pre- 
fe la  città  y che  anchohauuto  in  mano  Giulio  Cefare  > 0“  Fenantio  y 0 
altri  duedi  cpueSia  famiglia  fece  lor  torre  miferamente  Uvìta  . Colme- 
defimo  ardore  d’ambitioneperfeguitòcrudelifjìmamente  tutti  gli  altri  Si- 
gnOri  di  que’luoghiyper  torre  loto  lo  Hate.  E finalmente  riuolfe^ueSìa.^ 
,fua  r abbia fopraibaroniy  che  foào  d intorno  a Epmay  e cominciò  dalla  nobi- 
: • t lèfamigUaGaetanayChepofsedeuano  alquante  terre  ne'Folfci,  Fatti  adun 
que  moèire  Giacobo  figtiuolo  d’Honorato  (jaetanoye  Vrotonotano  ./ipofiO’» 
iicoyordinòyche fofse  ancbo  tolta  la  vita  ad  vno  vnico figliuolo  di  Cola  (fae 
tanoyil quale giouane  abfente  fi  rhrouauay  0 era  la  vnkajperanga  della^ 

' famiglia.  Foitopoijopra  Coìonnefiyche con  l'aiuto  di  F rancefco  cacciati  ha» 

ueaytutto  lo  fiatoloro  ne  occupòye  li  forgi  a douere  farne  per  la  Vuglia  y 0 
per  la  Sicilia  l'effiUo  bro . Venfandofi  finalmente  di  fare  il  medefimo  a gli 
Orfiniy  che  altro  già  non  li  mancauaycbe  quefioy  e non  hauendo  legitima  ca 
gione  dt  farloyil  tempo  da  fe gitene  diede  occafione  , che  non  haurebbe  efso> 
^efsopotutodefiderarlamaggioreyrèaltripiùatta  offrirgliele  . Tercio- 
che  veggendogli  Orfini  tanti  profperipicceffi  del  EirgUy  0 vnatanta  in» 
fatiahilità  di  hauere  siato  y incominciarono  a temere  di  loro  medefimiy  ben- 
ché a mici  li  fojf irò  y.  e che  tolti  tutti  gli  altri  ài  terray  non  fi  volge fse  que- 
Ha  crudeltjjìma  carnificina  ancho  [opra  dibro . Il  perche facendonepar- 
lamento  infVerugia con  quelliy  che  erano  nella  medefima  paura  y contro^ 
Cefdre'Borgianeconfpir  arano.  E furono  giouanni  Bentiuogho  Signore 
di  Bologna y Giouan  Vaob  Bagtione  tiranno  di  ‘PerugiayViitellog^o  Fitelli, 
Signore  di  Città -di  Cafietlq  y Libretto  Signore  di  Fermo  y Vandotfà 
Vetrucci  tiranno  di  Sienat0il  Cardinale  BattifiaOrfinoyeVaobOrfiinOm 
- Fatti 
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^Fattì^uéfii  vno  efsercito  vfcirono  di  v» fubìto [opra  il  nmico^e  prefo  f^rhi 
'no>e  Camerin&yf  rotte  le  genti  del  Borgia^^che  in  Joccorfo  di  queiìi  luoghi  ue 
■muanOyfi  voltarono  fopra  t' altre  terre  detta  I{pmag  na.  ^ Ila  nuoua  di  quejia 
perdita  fi  commojfe  mirabilmente  il  'Fap.iye  fi  for'ttò  pc*  tutte  le  vie  di  pia- 
>care  principalmente  gli  Orfìniyfperando^che  gli  altri  haueffero  douuto  toflo 
queHi  feguire . Congranpromejfe  adunque-tcon gran  condttionit  e con  mol 
ta  humanità  li  placòfO  inganno  più  toftoì  enei  fuo  volere  li  rìconduffe.  Il 
perche eff  indo  coftoro  riconciliati  refiituirono  i luoghi^  chepreft  baueuano; 

ricuperarono  al  Borgia  Senogattiaydoue  fi  erano  ‘Paoloy  e Prancefeo  Or- 
fino ‘Duca  di  Grauma^e  f'iteUogjo  , e Liberotto  ridotti  infieme . Cefarc^  Principa- 
Bor  giacche  in  Imola  fi  ritrouaua.y  parendoli  > che  la  fortuna  limandafh  di  caia 
feauaritivna  grandi ffimacommoditàdi  vendicar/i  , fi  ritrouòquidivn  ' 

jubitoco'  ^ua/coni  , che  egli  banca  [eco . Glivfcirono  incontra  difirmati^^^^J^^ 
qucfiicauallieriyechiefero  dette  cofe  paffute  perdono  . Egli  humanamen-  daCcfarc 
feUriceuetteymaperchenonfuggifferoy  hauenalorofecretantentepofle  le  B fgia,e 
guardie  intorno . Accompagnato  adunque  chrhebbetv  fino  in  palagy^il^^^i^ 
Sorgiaynsl  volere  liientiar fi  , ^ andarfi  via  furono  da^lui  fotta  colore  di^^’ 
haueréioro  a parlare  di  alcune  cofe  importantiymenati  dentro  . Etefsendo 
toflorchiufele  portcyfurono  da  faldati  dèjiinati  a fare  quefto  effetto  prefiy^ 
inquelmedcfimo  giorno  f'itelloi^ye  Liberotto  fatti  morire  firangolatiy^  , 
non  molti  dipoi  aneho gli  altriy  che hebbero  degno  pago  dell' hauerecofi  poco 
accortamentecredutvyche crudo  y efanguinario  tiranno  hauejselor perdo-  ' ■ ' 
nato  di  cuorey  o douefse  lor  ferbar  fede.  Benché  quefia  Lggiererggiiycbe  fu  la 
rouinadi  tutti loroynafcefse(comecredeuanoJda  Paolo  Orfinoyrhecó  danari 
e con  promsfse  fi  lafciòfubornarcyanchorche  f'iteiiogT^  ni  repugn  ffse^eg  ri 
dafsemolto.AllhoraPerugiaye  Cittàdi  CaSìello  cacciati  via  i 'Baglioniy  (jp 
i Vitelli  in  potere  del  Papa  fi  diedero.  Il  quale  hauendo  la  notte  amifo  detta 
prefa  di  quelli  cauattieriyhen  per  tem po  la  mattina  fingendoy  che  occupati  i 
Colonnefi già  i ponti  hauefsero,e  prefso  la  città  fofieroy  chiamò  ilVardinale 
Or  fi  no  inpalaTggOy’lquale  haueua  già  con  molte  caregj^eyelufinghe  fatto  fi- 
curo.  Ma  egliyche  troppo  credulo  obed},fu  tofìo prefoyC con  lo  Abbate  Luigi 
fratello  d’ Aluianoythe f e guiud la  parte  Orfmaynel  cafiettofant' Angelo  po- 
fto  prigione.  Tfella  medefima  bora  furono  il  Vefc.di  Ptorengay  Hjnaldo  Or-* 
pnoyt  Giacobo  Santa  croce  prefiy  e tenuti  con  buone  guardie  in  p.ilaggo . Il 
Santacrocefudandofecurtà  liberato  il  dì  fequentCyCt  mandato  con  volontà 
del  Cardinale  a confegnare  le  terre  de  gli  Or  fini  al  ‘PapoyC  pochi  dì  apprefséi 
fuilCardinaleiflefsoperordinedelP.ipaauelenato . Inqueftoydelioerato 
Cefare  di perfequitare  le  reliquie  de  congiurati fé  ne  uenne  di  Senegallia  con 
TTHo  efsercito  di  .mila  combattenti  fopra  Tandolfo  Pctrucci,  E gli  prefe 

M Senefe  alcune  caftefia.E  Senefiycbe  haueupne  da  principio  detiberatodi 
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difenfarfiyC  difauorireil  TetrucciiVeggenicftmoltó  atte  far^edel  nemico 
inferiori^olferojche  egli  cedendo  al  tempo  fi  yfciffe  dalla  cittàpià  tofio^he 
per  caufa  d'hmmo  fob  la  loro  Ji^pubUca  periclitaffe.  Taffatojene  adm^iue 
Tandolfo  con  tutta  la  famiglia  in  luce  a^ia  guerra /opra  Senefi  cefsò.Gbuan 
ni  BentiuogUo  y che  dalie  molte  forge  del  Borgia  alquanto  dubitòfhauendo 
parte  cacciatiiparte  fatti  morire  que'cittadini,che  ejfo  fufpetti  baueua, tal- 
mente comefeguue  tiranno^fi  fo  rtificòjche  egli  ageuolmente  con  danari  da 
quefiopericulo  di  e/fere  trauagliato  fi  rifco/fe^^alfecurò.  Doppo  queHofi 
volfe  il  Borgia  d douere  occupare  tutte  le  altre  terre  di  Orfìni  ; e paffdtone 
fopra  Cere  antiqua  terra  di  queHa  famigliale  naturalmente  i e per  arte  for- 
tiffimaydoppo  molti  affalti  quando  pareayche  doueffegidprenderUypatteg- 
giòconGùàio  Orfino  fratello  delCardinabfCbe  la  difenfaua  ; chedandoUil 
eafielloycon  quanto  vi  eroyfiandajfe fecurinria.Eglipenfauail'Borgia  di fe- 
guire  oltre  la  vittoria, andare fopra  le  altre  terre  di  Orfini  y ma  le  lette  ' 
redelB^di  Francia  nei  riuocarono,  il  quale  nè  volle  dGiouanni  Giordano 
Orfino  fi gUuob  di  Firginioy  echi  fecomiUtaucy  compiacere.  T(onba- 
§ìando  il  danaio  della  camera  alla  fpefa  di  tanta  guerra  y tir  alt  efiercitoy 
che  Cejare  Borgia  ne manteneua^i  alla  fpbndideg;ga  regalcyefso  in  tuttc^ 

. ìecofemoBraua  . *.^efsandroadefsempiodeglialtri  T^ontefici  ordinò 
m diA*cf  collegio  di  8 o.  fcrittori  di  breui  ; de' quali  fi  uendeua  ogni  luogo 

faadtoVI  730.  feudi  ftoroydagli  aUricoUegif  fi  cauò  da  principio  molto  vtdcy perche 
SpagQuol  fi  camprattano  d gara  gli  ofiicijye  con  molta  auiditd  , ma  poi  col  tempo  poco 
fruttuofi  diuennero.Cauò  ancho  rngran  danaio  dalli  ^.^iarraniy  che  baue- 
ua  il  B^CatboMco  cacciati  di  Spagna  y e eh'eglHn’RpmaconmoUo  [degno 
di  quel  J{e  racco^e.  EgU creò  anebo  per  danari  molti  Cardinali. E no  bafian- 
do  tutto  quefio  alle granfpefeycheeglifaceua,temendo  di  non  refiare  poue^ 
roycome  era  egli  di  rapaccye  crudeb  natura,  deliberò  di  fare  coi  veleno  mo  • 
tire  ipik  ricchi 'Prelati  della  corte  » e fra  quefiitdeuni  Cardinali  i più  ric- 
chi y per  potere  poi  de' beni  breonfifeatiér  là  fua  prof  ufi ffima  natura  fa - 
tia  meye  la  infatìaoile  cupiditd  delfigliuolo;con  animo  di  douere  ancho  poi  fa 
re  degli  altri  principali, eìr  ricchi  Prelati  delU  corte  ilfomigliante . Ma  la 
maramglbfaprouidentia  di  Dio  vi  rimediò.  Perciochcy  mentre  che  egliyche 
era  nato  perla  rouina  d'Italia  , ogni  dì  maggiori  cofe  del  figliuolo  difpone- 
iia,e  ci  prometteua  lunghi (fima  vita,  fu  da  un  fatale  errore  del  fuo  coppiere 
tolto  dal  mondo,  eìr  in  vnafoprema  calamità  pofio  il  figliuolo  . Haueua- 
no  in  un  banchetto  > nel  quab  preff  » al  fonte  di  Beluedete  hauea  , fotta  co- 
bre d'honorirliyconuitatiipiù  ricehiCardinali  dellacorte  , fatto  ne'fi  fi- 
chi de' più  pretiofi  vini  porre  il  vebno,  per  farli  tutti  morire . Ma  ili  appiè 
re  errò  iando  à bere  ne'fiafchi,&  il  Papa  col  figliuolo  ne  auelenò.  Il  Borgia 
e co'preiii  rimedij,e  con  lagagliardia  della giouentùy  benché  atroctffimo  il 

morbo 
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morbo  fhffeytu  [campò  nondimeno  là  vita;  ma  non  puoteeiUgià  perlai 
for:^  del  male  che' Itrauagliòitiè  del  fuoeffercito^idelCarmiatempo  [er^ 

Hirfi.  Onde  gli  fi  disfece  NjfercitOy  tir  yidde  fra  po^i  giomi*Pontefici 
due  fuoi  antichi  nemici . Il  TapOy  ch’era  già  vecchio^ non  puote  ntoko  IìCj 
violentia  del  veleno  [offerircye  morì  in  Vaticano  a'  i j.oydgoHo  del  150^. 
che  era  il  fettantefmofecondo  della  fua  etày  e l'yndecimo  fopra  otto  giorni 
del  fuo  Vonteficato . Fu  in  vna  cappella  priuata  dentro  S.^Pietro  $n  vn  vi^ 
le  monumento  fepolto.  Et  vacò  dop^  lui  vn  mefe^e  tre  dì  la  chiefa.  In  que- 
llo ponteficef :omefcriue  chi  nel  fuo  tempo  vijfe)erano  le  virtù  pari  a ivi 
tij.Tercioche  egli  hebbe  ingegnoydifcorfo^emoriaydiligentiay  cJr  vna  cer' 
ta  naturai  eloquenxayi^  atta  aperfuadercyche  fu  la  rouina  di  molti.  E non 
era  chi  più  certamente  di  lui  proponeff  ? vna  cofoy  0 che  più  fieramente  léUi 
difeufaffcyo  che  meglio  altrui  al  fuo  voto  induceffe . Egli  fapeua  megliOy 
che  huomo  del  mondoy  accommodarfi  con  tutti . Onde  co’  piaceuoUy  d" altro 
che  di  piaceuoleT^e  non  ragionaua  ; nèco’feuertyd’altro  che  di cofe ferita  ; jOoflomi 
nè  co’ Cardinali^’ altro  che  della  curay  e goiterno  della  T(epublica  ChriHia- 
na.  Egli  con  la  benignitàye  con  la  patien^a  vinceuaye  tegaua  i fuoi  auuerfa- 
rif.  Che  già  non  fcemò  mai  della  lor  dignità  a que’Cardinaliyche  in  effilio  ><• 

Menano  y 0 che  egli  fofpetti  baueua . Gli  animi  contumaciffimi  de’  Francefi 
talmente  egli placòychegli  fe  reHarefuoi  amicijjtmi.  2{ella  morte  di  tanti 
haronlfche  è cofa  certo  da  non  poter  crederfìjnon/ìfentì  mai  tumultonella  , ’ 

cittàynè  vi  fi  Vide  huomo  prendere  tarmi;  perche  egli  voleuaelfer  a tutte 
le  cofe  prefente^  nelle  coje  importanti  poco  d’altri  fi  fidaua.'Hell'otio^ciol-  ' 

todaognicurafimofiròfempre:ene’fpaHentiyepericolicoSiantifiìmo:nè  • ^ 

mai  lafciò  di  negotiare  perche  m foUag^y  e piaceri  fi  ritrouaffe  : nè  andana 
molto  tardi  la  notte  in  letto  : era  di  pocbijfimofonnoyedi  manco  cibo . L’arti 
liberali  furono  da  luiQeben  non  le  abbracciaua^è  effercitauajammirateyt 
rifpettateyc  lafciewga  legale fpecialnteate . Egli  non  folamente  non  moflrò 
mai  di  torrcyma  nè  di  differire  ne  anco  if alarti  a’dottoriyi  flipendij  a’foldatiy 
eia  mercede  a.  gli  operanti.  Il  perche  ne  hebbe  cofiobbedientcye  pretto  a’ 
fuoi  feyuigi  l’effercitOy  che  per  del  figliuolo  manteneuay  che  in  breue 

tempoye  conmolta  ageuoleo^T'ane  acquiftòquafi  tutto  lo  flato  di  Homàgnay 
che  gli  negaua  il  tributo.'hleUa  carefliayche  fu  a fuo  tempo  due  volte  in  '7{o 
mayfe  veniredi  Sicilia  tantacopiadi  graniyche  fe  ne  viddefempre  abbona 
dante  la  cittày  e quafi  non  ne  fentìil  popolo  difaggio  alcuno  . cJlia  tutte^ 
quefìedotiy  ^ ornamenti  dell’ animo  haueua  egli  con  gran  vitij  imbratta-  Jt 
tiye  potìi  a terra . perche  egli fu  più  perfidoy  e di  manco  fedcy  che  de'Ca  r- 
tag mefi  già  non  fi  diffe . Fu  d’incredibile  crudeltà , d’immenfa  auaritia  , e . 
d’infatiabile  rapacitàyperacquifiareatortoy  & a dritto  Siato  al  figliuolo . „ 
iìjtando  Auucmuay  ch’eglitm  fi  trouaua  molto  da  negotij  agg  rauato , tutto.  ' 

c ^ inpor^ 
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inpotere  ogni  maniera  di  piaceri  ftdaua;  ^erafpetialmentè  molto  alle 
donne  dedito  > delle  (jHfUi  hebbe  /quattro  figliuoli  mafchi , e due  femine^ , 
(^annoda  ‘Kpmana  fu  (juellaich'egli  più  ch'ultra  neamaffe . Onde  per  la^ 
belleo^T^y  e per  i blandire  piaceuoU  cóftumi  di  lei^  e pereffere  mirabilmente 
fecondale  hebbe  (ejfendo  egli  in  priuata  fortuna)quafì  in  luogo  di  legittima 
moglie . Egli  fi  ritrouò  volentieri  a vedere  recitare  Comedie  di  "PlautOy^ 
altrefimili  ctancie  ; e fpefie  volte  fe  ne  veniua  in  Caftelloy  ch'egli  hauea  di 
foffojdi  murale  di  difefe  fortificatOy  per  vedere  più  dapreffo  ne'  dìfefiiui,  e 
lieti  co  fi  le  mafcarcycome  ogn' altro  piaceuole fpettacoloyche  in  'Banchi fi  fo- 
cena^ per  Tonte  paffaua . T^lle  noi^e  della  fi gliuolay  eh' egli  ne  manda' 
ua  a marito  in  Ferrarayfe  celebrare  in  V aticano-i giuochi  equefiriy  & vna 
caccia . "Flpnfu  in  l{pma  maiyquanto  nel  fuopontefieatoy  maggior  licenza 
di  gente  di  mala  vita  ; nè  il  Topolo  {{ornano  hebbe  mai  manco  libertà . Zfi 
era  grande  numero  di  reportatoriy  & ogni  mìnimo  maley  che  di  lui  detto  fi 
foffcycon  la  morte  fi  caftigaua . Era  co/i  ogni  luogo  pieno  di  ladroniyC  di  af' 
fa/finiychenèlanotteper  {{pmaynèildì  fìandaua  fuori  della  città  ficuro, 
^oma  già  refugioy  ^ afilo  di  tutte  le  natiqniy  e fempre  di  tutti  i popoli  fiteu- 
ri/fimaroccayeraapuntovnacarne7^riadiuentata,  Etutte  qucfhé'cofe 
e^le/f andrò /off crina  per  cagione  de' fuoii«' quali  fi  era  già  rifoluto  drdouer 
in  tutte  le  cofe  compiacere . E per  dare  loro  maggiori  fpalle  y cingerli  dei 
Cardioa-  fautore  digro/fe  clientele,  creò  in  più  volte  da  quarantatre  Cardinali,  fra  U 
li  crcan  quali  ne  furono  dieciotto  Spagnuoli,  ^ i .principalidi  loro  furono  Bernar- 
di Alefsà  Caruagiole-yche  hebbe  il  titolo  di  Santa  Croceyt^r  era  i»  f{pma%4mba- 

fciatore'del  I{e  di  Spagna  jJOktuaimt Lopes  Fatario  ,»Giacobo  Serra  ^Arbci- 
tiefc,FrancefcoFe/coiurdi'Cofenga,  e Giouanni  intento  Triuultio  Fefcouo 
tydie/fand rino  Fame/è,che  fu  poi  Baolo  III i (jioitan  BatUfia  Ferra-  ' 
rio,f  rancefco  SoderinoyHadriano  da  Comete,  e Giouan  Stefano 
V F errerio  yperfone  tuttedà  moltaauthorità^eriputatione  ■ s 

. ■ neUa  Corte,  'Heii^òo.  celebrò  feguendol' antico 

infiituté, il  Giubileo, concedeitdoperinejg^e  di  > 

• bolle,  che  egli  puhlkòyampkindulgen-'  \ • > 

tìe,eremi/Jione  de' peccati  a quel-  ■ 

li  ancho,che  non  poteuano 
commodamente  ueni- 
■>  re  a vifitare  le  ' ‘ 

Chiefe  di-  \ ' ' . • 
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‘i  ^ Sf e$tdo  morto  ^ìefsmiroyi.UthQfì  fuhito 

JCt  Cefare  Borgia  rfuantidaaarifecofe  di  pre-  Cdit^bt 
^ ghilTapahauma^ fi  forrificètn/^aticanoido 

■ $ie haueadodici  mila fotdatije  nel eafieUófan^‘^^^  ^ 

Il  ^ H ' *^*^r^^**  difegmdidotmr  agt  uoknenteper  óioc 

.A  lì'  Stirare  a queUo^dì'etlo-volutohaiuf  te  di  Alef 

- fe^il6fUkgwét^.€anknMiiobeiH^i*elliiogo  fé-  f^ndro VI 

• * ' gifendoitcoflumé antico  fidaueano  perla  crea.  P^dte 

' . itone  del  nuompantefice  raumre>.  Ma  i Cardi- 

. < -.  naU^Jre  volferoqneMo  pericolo  fuggire^el con 

iitnto  delta  Minerua  fi congregarowOj&  Tri  furono  toiio  da  Micheietto  Cft- 
teglia  Càpkanq  del  Ttorgiarefù  male  in  letto  ^ ritrouaua^da  o gni  parte  rir 
eondati  eoa  gente  armata . Ter  laqrial  cofa  /ifparfetefio  per  l(pma  vna^ 
iroceiCée  fbfttro  i Cardinali  prigmniyecheid£ietàafuòea,é^  a /angue  ne  an 
daftete  fentfo/ero  perciò  tutti  ad  im  tratto  in  JpaaentOi  Furano  admujue 
ehikfe  le  iótteghe^  prèfe  l’ a rmi^e  con  trauif  e catene  di  feria  t capti  delle  firn 
de  tutti  impediti  y apmto  come  fe  Vn’dtra  volta  il  Carta^efe  <t/dnmbdn 
faUmutaglmdì  It^mafifse.  ti^ikhdettOiparendo^d'efierfi a diftrL* 
tmpyefcipofìo^  poeòapprefeo  fi  part'ly  nà  fece  altro  danno  neUa  città,  fe  mà 
ihe  attaccò  flùocà  ad  vm  pàrU  deL  pda^^  déUi  Orfini  a Monte  Giordaràt, 

In  dntSì/è  iCardihaUfattarjuaetrò  mia  f^tr  per  guardia  della  cietòftcìn* 
fnatiil/aronif{pmamdemroydeUbei^aronadiafpettareyanchQrcben'mifie»  ' 
Sìumafstyi'Cardmaliche  oltre  le  ^Ipi  eranoyo  in  qftaiuntfm  altroikogo^be 
efii  fatti  chiamare  kaueàno  .*  ^xtfpnkO'Coionnay  ch*era^imt»in  ^ ^ 

coh^abio  Orfino  figlmolodtcìml^aalciycbtera  flato  dal^or già  fatto  rney-  .!  - 
rirtyfu  da' Cardinatimanda^a  pregare  Cefitre  Borgioychefi  fuietafst^o  .-rnoia 

elr  Ujciafse  l'armi',  llmedtftmo  fecero  gli. Oratori  delfiedi  Francia^edd 
J(e  di  segna  : Lafeiandofi  il  'Borgia  vincere  da  cofloro  fi  vjcì  in  lettica^t 
contutteiegentiinBoma.  1 fuoi  fold.atiteaejtanopetàancorailcaSUllOt 
benché  il  CaRellano  aperfuafione  dei.Cardùude  Berarjdmo  Caruagiale  prò 
metttftedifare-y^uantoÀeolkggiawcfliiiia  « Hamto  adunque tjuietamen-». 
te  Vaticanoy  celebrarono  i Cardinali  noue giorni  al  /olito  l'eftequied'.Mefii. 
fandroyC  tanto  s'indugiarono  d'entrare  in  conclaueyquanto  cb’vfcifse  di  l^o- 
fna  l’ejsercito  de'Francefiych'andaua  in  i àpagna  di  B^pma  cantra  SpagnolL 
firn  yfiiper aldine  di  Giorgio  tyfmbrofto  Cardinale  di  fifitomagoy  ch'era 


’ 
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di  molta  OMttoritd  pr^o  Francefi . Terciochedubitaumo  i Cardinali ^ chè 
mentrey  ch'eJJH  occupati  nella  creatione  dei  nuouo  ^Pontefice  fi  ritrouaff 
non  ne  tu^e^ t qualche  tumultOy  e dìf ordine  nella  città . Entrati fine^en^ 

. # . ^ jr  » ' - ■ . r 5r»  . ^ È * v l f rt*  m 


(poiché  hauefsedoppo  lunga  contesa)  t altra  vinfey  ch'era  di afiai  maggior 
nume  ro  ; ma  le  fattioni  C^are  SUtrgia  fauo  rfUa . yinfcydicOf^  ottenne  a' 

• trfcefco  a t.di  T^uepjhre^he  fofse  per  rna  voce  di  tutti  eletto  pontefice  Fràncefco 
Picolomi  •piccobmini>,vm  de' primi  CardinalideUacorteiilqudefacendofi  chiamare 
“Pio  fi* alUi.d'Ottobrefolennemente incoronato.  Cofluinacquein  Sie- 

rnhoe»  ^ ****  nobiliffima  cittàdcUaTtfcana  a' ^r*.^€aggiol ^ 45  p -r  benché  nafcefse  di 
laodomia  forella  di  Tio  II.  io^e  nondimeno  il  cognome^  e tarmi  dal  %to^  il 
' quale  l’hauea  fatte  infin  da'  primi  anni m tutt^  Iguane  difcipline  aUeua  rè  ^ 

' e ne' Hudif  delle  lej^ifpeciidmente.Ffsendo  egli  prima  fiaiodefignato^r 

eiuefcouodi  Siena  era  poco  appre/so  a’ ^.diMar^o  del  1460.  flato  a^fente 
nel  numero  de' Cardinali aggregato%  in  tipo  eh' a pena  hauea  diecifett'anni. 

Egli  hauea  in  molte  Legatienii&mqueÙadi  Gehnmiarpecfdmente  jdtti^ 
i piatati  Pontefici  molta  iodeacqu^ata.>  Onden<m(anto  perUmmorùf 
del  •zioycb'eraHato  fantiffimo  Pontefice  quanta  perla  fperat^grimdeé.a 
ebefibaueuauniuerfalmeute  dtluifComer'eglifOhéaufjsepotntoconlafita 
yirtà  lo  fiato  della  religione  Cbrifitana  ( ebeparèua  che  ne  baudie  di  bifin 
gno)confermareS  Ponteficato  ne  ottenne . , Cefare  Bergia^che fi  era  fino  a 
quel  dì  intert&mtocol  fitoefsercito  in  T^epe^alprimomifi)  della  creationu 
diTioIIt.feiu'  vennèeon  mia  partì  de^uoi in  P^a.&adotato  ilPfittei 
fice  ringrat  AH  collegio  de'Catdvddi^fbauefu^naperfanatdidabejHtidn 
ai  propofite  eletta.' In  quefiùgUdifimamdidiveùdicarfic/^ltaìfmo^ 
molti  armati  il  Borgfain  VaticanOìtm! furono  moki  tagliati  apej^x^tferr 
Cehtteheegiittalorofamentefidifensb.  llqualefunonmolto  poi  per  ordine  del 
*T^**d‘  V^**i^*i‘*i^iii^^^iÌHdondemmpateuafenonconvolontàdel  Tapatvfi. 
pVo*  U l!  que/h  mei^^a  efsendòTioye  dalla  vecchieT^a,  e da  vna  piagcL^ 

fatto  pri-'  malignj^beneUagamhahaueuayfieramenteafiàUto^efiofsota'ik‘d'Ot-ì 
Ciooe«  tobre  in  capodi  venti  fei  giorni  del  fuo  Tonteficatomorìynon  fen^a  fufpit-; 
tioncyche  gli  fofte  nella  ^^agaper  confi gkodi  Pandolfo  Petrucci  tiranno  di 
Siena  pofto  il  veleno,  tMCorì  con  generai  difpiacere  di  tutti  m Vaticano 
neij^o^.hauendovittuto  fiffantaquattroanniycmquemefiyediecigtorni. 

Fu  fepolto  in  SanPietro  nella  cappella  di  fant'\j£ndrea  prefioaPiolI.fiio 
1^0  m vn  marmoreoy  0»  elegante  jèpokro . KacbdlhoìtAla  Cbkfagmm 
- quattordici,  > '■!  -j  i c.%‘\  .1  ..'‘j 
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. Eletto  ranno  1 503.a'2.di  Nouembrc. 

SCriHendobreumentelavitadi  Sìfio  ItlI, 
toccai  anco^nde  Giuiio  IL  defcendefsc^ , 
E^bjpfimachefcfseTonteficefera  chiamato 
giuliano  i fu  figliuolo  di  TÌ^aelle  fratello  dì 
Sìfio  mi.  e la  madre  fua  fu  T heodora  Mane- 
rola.'Hactfue  Giulio  in  Sauona  terra  del  Geno- 
uejatonel  145 Hebbe due frateUiy Bartolo- 
meo frate  di  S.FrancefeojI' efcouo  di  Ferrara^ 

cVatriarcad'.Antiochia;eGÌQuamiTre fetta  ^ 
di  l^ma^e  Duca  di  Soraye  di  Senogallia^lifual 
fu auota  di Guid'rbatdo  Ducad'y'rbino,edi  Ciulto della  Bfiuere  Cardinale 
'•diS.’Pietroayincola.Hebbeancho  Giulio  Il.vna/òrellachiamata Lucchi' 
na^e  madre  di  Galeotto^  Siilo  Cardinali  amendue.  Egli  hebbe  auanti  al  Va 
fato  Zfnafigliuola  chiamata  Feliccyla  quale  efsendo  poi  Tapa  diede  per  mo 
glieaQiouan  Giordano  Orfino^hauendo  anco  fatto  conCelonnefì  parétado. 
Verciochediedea  Marc* Antonio  Colonna  per  moglie  LUcrétia  figliuola  di 
LucchinafuaforeUa.  Ora  Sìfio  IIILfuo^oa’i^.diDecembredeli^'ji.  1 
xh'eranel  principio  del  fìtò7apato  y di  y efcouo  di  Carpentraa  ch’egli  era  j_ 
h fece  Cardinale  di  S.Vietro  a Vincola  infìemeconVietro  ‘fiìario.  Hauuta 
•quefia  dignità  del  cappello  fi  moflrò  ^iuliointuttele  virtà  ecceUente^mafo 
fra  tuttoneUa  modefiia  inciòch’eglifaceuafediceua.Ondeconla  grauitàyixèoni  di 
conia  piaceuote7i^y&  elegani(ade*cofiumiyn'eraparimenteda’primi  alli  Giulio  IC 
vltimicaro.  "Hi  gli  bafiò^efseregli  taleycb’a  fuo  potere  fi  for:tf  d*  hauere 
ancoi  fitoicorteggianimodefii^onhauendoaltronetanimoyche  afareche^^ 
non  fi potefce direfe  non  bene  di  luLEfsendo  tenuto  di  viuacey&  afiuto  infft 
gnoye  di  grandifsimo  animo^ebbe  afsai  varia  nella  vita  fua  la  fortunaytat 
c’horapareache  madre  gli fofse^ratnadregm.7rimaehefefsepontefice 
èn  modo  fi  dilettauad’edificareycbepiùchiefe  rifiauròy/e  pièpatai^  rifece^ 
fi  come  magnificamente  vediamo ^ra  la  Chi^a  di  SanVietro  a Vincola-^  > 
ch’era  il  fuo  titolo.  Incominciò  vn  beUtftimo  portico  dinanzi  all anditodol- 
4a  Chiefa  de’ fanti  e.^pofioli . Egli  voÙe  anco  finire  il  patina  iuiapp  refsoy, 
e’baueua  il  Cardinale  Vietro  Ffario  mceminciato^perlamofte  che  fopra- 
giunfe  poi  non  finito . I{ifece  itCaHeUo  prefto  Grottaferrata  y ch'erallat» 
nelle  guerre  pafsate  roainato  ;éper fìcurtd^difefa  del  mouafierioye  per  co 
moditàdi queUiyfbe vemuanoin ^oma . Egli  glimutòpot  SìSoHtitolodi 
4dPletn  a Vincolayfaccndok  Ve  fiotta  <f Albano  prima, j^oi  Sabine,e  g rato 
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pfOùftU^Hareh  tJndei>dnemio  perduto  titttó  ithro  effercm  hr0er*.th^ 
d'a^  ’^effh»d<>z>mttidvngyaHjf^tiodiitrnieklttì  Tiidt  'J^rancia  ì ed<LJÌ 
CiipitàrU'toro'i'dì^uiano fitto  priponeye'lTitigliiimrottOy' m breve  fpo*\ 

epriui'fì  rìiróUarono^e  deglp'efferciti,  e delle  ehtà  y che  pofledinoito'.^^^^^^^ 
h-terfdfetmà'yMaffimiltano  che  ih'que^bi  guerra  altro  ■ièhc  gir  Oratori , 
e’ìl  nome-  di€efare  non  vi  hebbe  y hebbe  ì^er ottano  FiceriTjt  y e Vudov.a  col  cJr  ’.Btauy. 
T-Piìèigtànó  di  Francia  hebbe  Bergàntoy'SrFfcia  ^ (Ìrehìonu-y  e Crr-  ria  icoa- 

iha.  U ^ C^hoUco  TraniyMon'oj^.iy&-Barletta iti  l^uglia, ll-'^pa  H;auin^ 
na^.Ariminoye  tutta  Bpmagna.ll  Duca  diPitrava]{pMigóy(jihidi  Matucua 
l^folotE'Cofitpielpopoioyla'Cui auttorità^Y^tòfi grande  y ec-ofi eeitbreper 
tutto  iimondoyperdute  tauté città  nelle  pìibid'ye flag ni  j noi  rtnranclhfty  oón . 
le  mMrayche‘ilmare'iJlelfo-li  fa  coalèfue  ac/fue'lntornOyfi  foìitcfi'tò.Qhi'ftiJ  tà 
ta  rottale  rottinàyohehébbéro  Z^endtianiyfu^'i^.dnApritedtii^óp. 
uetìd^Giiilio  ricuperate  le  còfedetia  Chitfryconì'e'plelofb  l'o.tit-cfiieye^cra- 
metiteTtalianóiyheèbediifnattmta'ealamltà^erouina  diZJótctiani pitta.  £ 
•oeg^ndoii  tutti  burniti  chiedere  in  efucfleìoVo  ajfUttiàniJocchifòyfi  rtfo'luet^ 
te  di  hon  dòuereinaneare  loro  per  ejueUoych’è  ejfò  patena . Onde  con  una fo 
lenne litania  iii  fan  Vietro  falle  pdrtedella  Chlefa  gii  àmbafciàtcriFenetia*\ 
ni  detlayfcomunkaaffvluendo  rtfìiallà  lo  re  città  i!  potere,  come  prima  yfàa^ 
crifitare.  E facendo^  con  lotò' lega  y nellatjiìaleeffi  cedeuano  t Imperio  dei 
niare  > e tafeiauano  in  potere  del  Tontefice  il  conferire  i btm  fii  i/j  loro  y ntdlit- 
fua amicitiayCprotettiobe li tolfe,^ ogni  fuosfor'ito  fece  per  riconctliayj' 
eoh  Mafftmili'ano.  Ma  battendo  cffi  nel  medefirno  tlmpo  hauuta  à tradhm  ir 
to  Vadoua alienarono  l'animo  di  Maffimiitano  di  volere  con  i ffì  loro  per  rtef 
futt  conto  la  pace . Sgli  fi  forT^òàuthoilTapadidiflórre  .AlfonfodaEfte^ 

Duca  di  Eenara  dalla  amieitia  del  Re  Luì g i *,  per-pOttre  abba  ttere  nn  p€n>\ 
l»fi>r:(e  di  Tranciai  delle  cjHaligiàtHtMÌtaliauimeùa'\\^  Ma  effetidbt^uol^ 

IDRfa  antico  nemico  di  P'enètiahfj'eritrOUvidofi  haìtiYè  hàt'utoAdnarrdkii 
QÌ£  Luig  c,e  con  itti  fi  retto  in  teg*inoti  volte  paroU  ebe'il  T'apa'gitenttdéocf^^ 
fé afcolta rne. Diche  GìUlio [degnàtoliintiffè taguerroye daita4irgù dt  Prari^ 
ciafifcoFlò  fitto  coioreychtil  Litigi  hàfieffepref(f'àdifeMdeèe'‘COntr»dt,, 

tuiqueHo  DuCctixhe  Ferr'àray  come  feudatario  di  finta  ChÌ8fir.fno'p<tf}'edeA, 
na,  Mauenafi U^DucaÀoppó-ia  rotea  dt  Venetiafii  k'filhWfrtJfo'^Cdìn^i»!^ 
chioychefono  digr^kdisfima  vtilitàyufirpatèjiiAM  cib  vdtudàcofà^ 

T.i pigliene  dkcfrefc^dire  t'Per  la  ^Uai^fa  ^hoìieua  GMiò 
macéylcYibelleyifcòmunicittò’ye  perfigmfattdolò'àmhx)  dm'ltàr^i\kj''tRMNF 
vno  efsercito  fopra . Egli  raffettàtele  cofe  di  RgWdye  raccoTtb  w gti'ndvo 

»do  ne pafsòtoflom'Bolognayfpotereejfindo vicinò fiimrahiiAyhre  piiifir 
cdmenteciòy€heb^gnatof<^epercjitelkgmra:>Ti^deFrik^fi{evnaU 

fpj  Tapa retò [ecQ (H Itgf  f ih^PàtòrìéiìPf^^im^  ìrilróico  àiCfiirlia >- 
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peHhepacifjcMtóConZknetianififoffi M Econl’auttcrit^^  aiatodi^ffe^ 
iio  'Preìu:ipe^piU9aHfbo^perJuafo  daateuni  Caìnimattifhexonlm  rifoue\ 
ratifieranOf  fece  bandire iteoncitio  y netqualepenfauapordmerefarc^ 
•prosperi  citare  UTontefice^  Ora  hauendoGiuliofatta  lega  con  Ferdinando  Hidi 
fuccdSdc  spagna,&affoldangUSgHÌ'x;^rinationeferoctJfma;efatto  generale^ 

Itt  deiteffereito delta  Chiefa^edi  f'enetìaniit^^arehefeFrancefcOiJ^ral' 

itOffopra  it^uca  di  Ferraraandà^  E toltoli  tJHodenay'condQdeelmiléL> 
fanti efpugnòta  nytiirandola^he  era  da  Francefi  guardata  fprenuo  poco 
conifeneuoled tante fatichCiCbe in  quefiaefpugnatione/ifofferjfèro  . Ortt^ 
prefa  la  tJ^irandola  fi  ne  ritornòycome  vittoriofo  , Tapa  (jmlio  in  Bolo- 
gna, Donde  pocoapprejfo  hauendota  rottadelfuo^ercitoprejfolafojfs 
Gigliola  intefa  , partì  y efi  ne  venne  in  T{auenna  , Il  perche  ritrattando  i 
'Rcnciuogli 'Bologna fin't^a  difefiìConl’aitttode’FrancefiyOtradimentOyòne 
glig(,  nttay[.he  fofie  (f  ucila  del  Cardinale  t^lidofiy  che  ne  era  Legato  > fi  Itur 
Qi.cHpargno  < , lì  LegaWneandomFgotermay  per  purgarfi cotTapa  r e fu 
q’f  'ial  nuca  dVrbinonato  del  fratetlo-di  GiulioyxrmmTggato,  Gonfi  per  lo 
fucce/fo  delfe  vittorie  loroFrancefiy  ad inSlant  'iay  e perfuafionedi  tJMaffi- 
taitianoyc  di  qtte'Cardinaliychertbeltati  dal  Tapa  fi  erano  y citarono  Giulio 
dcancilioyche  in  'Fifa  per  lo  primo  di  Settembre  già  publieato  haueuano  - 
Vauendo fatto  il  Tapa  ogni  tforg^òdi  potcrey  ncuperata  'Bologna^ disfat- 
to xl  conciìiodi 'Pifaytirare il  Redi  Francia  ddpateytSr  hauendolo  ritto- 
nato  ■nfupprbitoper la  vittoriay& ofiinatifimocontradi  Ita;  àpcrfuafione 
di  intorno  di  t^tontCypi  r disfa^rc  (juel  di'Tifiyfece  publicareyC  bandirei 
vnconciliogenerale y perdouere  in  Lateranoielebrarlo . E cefi  di  nuouo 
graiiiJfim^rnenteij€omuni(òtl  ReLutgiy  & Fiorentini  che  èatteMano^ifa 
per  lutigodrl  canafio  datoyc  tutti  colora  atu  ho^he  itti  prefenti  fi  ritrcuana- 
no , Vrimancbotfuf'cvKfite CurdotaHytheneerantr  ìiarìautoridi  tutte,^ 
te  loro  dignità^  del  cappello,  E furono  queHiy'Bcrardino  Caruagiale  Spa- 
gpttiologshe  H Capa  auì  de  gU (Utriera  ; Guigfielma  Briffoneta  F rance fc^y 
P'^cottijil  prima  Saèiaenfiyil fecondo  Trenehino  , Fr ance  fio 'Borgia  Spa- 
gnuota  cardiirate  di  fanta  Cecilia  f R^natodi’Bria  Francefi  Cardinale  di 
fanfa  Sabim;FederigO  Sanfiuerino  Italiano  cardinale  di  fanto  Angelo.  I 
quali ttittr  fuorr-^hetl  Borgraitheeragid  mortoylafiiando  lofiifma  fnronQ 
ppida  tenne  X,  nette  privine  dignitdloro  ripofii , tc^a  net  concilio  di  La^f 
tetano  furoMttutte  le  cofiy  che  fi  fecero  in  queidiVifiiy  annullate , Haue- 
ngno  nuefii Cardinali  ribelli fperatoy  che depoSio  Gtulioyfi f offe douuto qual 
che  altro  pontefice  perfona  integra^  fantaycreare  ; & ogn’un  di  toro  per- 
fuadendopefferetaÌef<dpirauaal  TapatOye  piu  che  alcuno  de  gli  altriyii  Cor 
magialeycherra (en^ fine  ambitiofoyc  pienodi fumi , Ora  vedendo  Giulin 
t^cre  enfi  aW aperta  : € con  tante  mfidie  da  Francefi  oppugnato  > cbiifi^ 

D V by  Coogli 


✓ 

Delle  Vite  de’  Ponte&l.  531 

mà  ftenricùl^ ^I*ghUterra^& à Ferdinando  ^tdi  Spa^aafoccorfo.  / ^um 
li  bauendo  tolto  ddtfendereil  Tapoy  prefero  eontntFraacqfi  le  armi  : [ In- 
^tefef)prai'^guitaniàneandò,FerdioandoJòj>ra  Ciouanm  Ktdi  Tiauar- 
raych'era  con  Francia  confederato, cìr  era  ììato  ifcommunicato,  dr-  interdft 
toaiTupa . Jligualeinguejlome^^i^onon  mancauadttentaredeiconùnouo 
purognt yiad'iodHrreilF^LuigiadvnacotiMeneuoleyebuonapace.  Ma^ 
ritrouandolo incredibilmente 0fiioato,& vergendo  andare  pure  mtauia^ 
innan-^^iiUoaciliodiTtfatftrifoliiette di caceiareFrancefìd' Italia f &ju,  . 
^uefioeff etto f e co'TrencipuonfederativngroJJoeffercttOytiraado aneto  , 

gli  SgMi'^erià  ^ueIìaÌega.E  per  farne  a Fiorentinimaggior  di/petto,  per  , 

che  hauefferoT^ifaper  luogo  del  concilio  data  , creo  il  Cardinale  Gtouanni 
de'iJHedici  (che  era  con  tutta  quella  famiglia  fiato  di  Fiorendo  cacciato) 

Legato  di  Bologna^i  Jl^magna,e  di  tutto  l'effercito  deìialega.  Spauentato  ■ - 

alquanto  dello  sformo  di  quefti  Trencipi  il  I^e  di  Francia,  maffmamente  ej' 
fendo  Hata  occupata  Brefciada  Venetiani,fi  procacciaua  d'ognt  parte  Joc- 
corfo . Et  i Cardinaliyche  erano  in  Tifa,  dubitando  dtnon  venir  in  mano  di 
CtuUo,lafciando  7jfa  trat ferirono  in  fJMUano  U condito  ^ 4j\fa  battendo 
Francefi ricuperata,  e^facche/giata  ‘firefctaoHmatamenteil  IgpLuigifa- 
cenala  guerra.  Epercheintendeuaejfereiconfinidelfuoregnoda  Spagnuo 
li,eda  Jngtcji  fieramente trauagUato,deltberò  di  rifoluerfi  delle  coje  d' Ita 
lia,edifarecon  vn  fatto  d'arme  ogni sfar:^o  cantra  ilnemico^  Era  genera 
le  delCejfercito  di  Francia  btot^t gnor  (fafion  di  Fot s,  camlliere  nelle  cofe 
militari  efpertifiimo,&Hprimo  Capitano  delfuo  teptpo^  CoHui liberata-» 
BolognadaU'efercitodellegentidel  Tapa,  e tenutine  gli  Sguù^eri  a dte- 
trccfiaueua  con  incredibile  celerità  ricuperata  Brefcia  dalle  mani  de  Vene- 
tiani . Ora  poHo  infìemetutteiegenti,'.beinBrefc'ia,  in  Bologna bauea, 

che  erano  allora  quatordeci milla  fantine  mille  cinquecento  huomini d'arme 
paffarono  preffo  Ji^uenna  , per  vnirjì  col  Duca  di  Ferrara  confederato  di 
francia,emoUo  defideraua  di  fare  giornata , e di prauar  la  fortuna  deUof 
battaglia.  Ueffercito  contrariOfCheeradi  mila  fanti,  e dimiUeotto- 
centò'buominid'armetfe  ne  era  infoccorfodi  B^uenna  venutole  non  molto 
indi  lungi  accampato fi  ritrouaua . Ora  hauendo  l’ejf  ?rc*fo  del  7*apa,  ede  i 
confederati  buona  pe'^a  ricufatala  battaglia,  cheti  nemico  gli  o ferina  , 
aquandopoiintefe,chela  muraglia  di  B^auennaperlabatteria  ddlartiglie- 
tia  nemica  era  in  gran  parte  per  terra,  e perciò  la  cittàquaft  prefa,  fu  per 
ftccorrerlaforgato  a fare  Ufanto  giorno  di  Tafquail  fatto  d’arme.  £^//armc  era 
fi  attaccònon  molto  iunjgi  dàlia  fiertfftma  battaglia, che  durò  lunghe  fei  Fràcefi.c 
bore,  e nellaquate  contanta  oHinatione  fi  combattè  , che  fuiunga  bora 
dubbto,da  quaipa  rtefof zdouuto  la  vittoria  inclinare  ^ E fendo  poi  final-  /otto  R a. 
mente  Hate  perconftgliod'e^lfonfo  Duca  di  Ferrara,iUjuale  era pottffma 
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caufa  di  quefla  gierr  'ai  pbrtdìt  con  lungo  gire  t artiglierìe,  e tft>/!^5{4^tef  ^ 
jtnncnie^elldfpalléd'el  litmicOiagtHolinehtefé^i  piperò  Spa^li,e  le  gòtti 
Ttét^Pjtpà  in%ga . M:è  Fraftceficonlavìeterfà  co/i  fanguinofa  recarono,  y 
'ihc  "hauendo  phrji  qtljfì  tutti  i principali  capiianVdeU' e/fhrcito,'n  uff ni  mag 
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tiXfintiy^'iJÌ€orironà,''ome  vogliono'ylHpue^o  fitto  d'arme  du  Ventimila 
httòniln^'qùafì  tanti  dall' vna parte^quanti  d\afi'ailrù  \ >£  /«  qeeSii,  cento 
o^iffqiiahtà gekttlhiidmini  ddU corte  del  f{fttiigi\è\ittqite  Colonnelli,  con 
mohfì^'o'r  dì  Pois  tò^^enCrdle':"  Dell'effertitd  del  "Papa  fu  il  legato  iqio^ 
"ùamnde\Atedicrf^ì‘to  prigióne  con  akùni'càpltani  , e^l  primo  auHìfo  di 
'qiÌ’’jtdVàtt  t ìit  modo'il'Vàpas &il  Py  t Cathitikò'f/  jgomòttarono^  e dubitX'^ 
ronò  dÒàdfì  loro , 'cfé  l'v^jt  ifconfidè  dì  potére  difenfìst/i  il  regnoi'c  P altr\t 
morUìttonéfopra  Tmf&ggtodks'haHem'fàttù'venirein''Hoflia,{ìfieggi  via, 
tJHit  ordinato  fola  Perdinanio^^mr^lBS'graneflpitano,ehe  paffdff'e  con. 
nnóue  ‘genti  in  Italtd  i èf  fapindOi^aMo  g^ati  dM)tohauuutianeha’P*aìke/i 
hatieferoi  moltó/f  rK^aréhòi^  ripre/éró  'aniMó  '.  '^nmhejehdne  erano 
F'riiHèetì  h/iati  pr9fsct'^iié»na/uperidri,^neritMiàrokoiténdimenocofi 
fiahth't^  ^'Ùtttéti,We‘iii  eapb  di  fettanìa'  gmrmdòppótpfri'fam'd'armd, 
hcmth^rò'tf/éiripi&déÙa^òltìbUitàdeUàf'frtHna/t'mfoUai^no.  per  opera 
&òP'éhtiiifii,ede'  Sgurg^rfeacciatia  fatto  di  tutta  f tolta . Tercioche^ 
'Mìmf'gmrdeitu'TalPt^ieh^^^^  à;if*tel  di  F&is,  raccolte  le  reliquia 
Ìi^ùe)l-ig^rcìtó',hdn  ik)tind<ydi^^  manixon  le  genti  dòUk 

Hftìani,é c'òiSgui'i^èrTìehe cbrómàri  pòco' dMatiti dal  Tapa  erano  caiatiin. 
It'^in/fè nèfhììirn^i^àndópìr  b'riHnèdcl  fué  oltre  1‘^ Ipi '^per  fiftrcoA 

réte  il  l{e^fìòdiPrancià,eh'era  dà  Sp'àg»noli]eda  Inglefitrauagliato  dttj 
mdHe'pirtì^non  tafeicmdù aìtroirt Italia  guarà atò,che MUano,e le  forteg^ 
^è'drquelld'fiàtb  cori  poche  genti'^  I Cardinali  del  Concilio  di  Ti/a, che  poca 

l'hàttettano  ^jpàumdti  della-  venuta  de' 


dè^d'bh'fh'etdI{eLiiigì'volteÙf<n^  fpàHe,tù)n  potendo  già  più  i 
ióganfiaiè  sfrenata  Tibidinède’  Fr ance  fi  /borire, tòlte  l'armi  gHc*  cria  rana 
da  tutti  i liaoght  forti  del  Miianefe , £ cofi'ffà  pothi  giorni  Francefi  tutta 
lo  fiato  di  Milano  perderono,  che /ridai  T.ipa,  e da'  Fenetiani,  e pfùcheds 
tikugii^lir/ydat  r.kòhdé'tigiii'g^ri  ricuperato:  e fu  con  P anttorità  della 
ìmperàió  rc,à  cui  ìb’^caita  di  pronederlo,a  Maf^miliano  Sfotgafg  Ituolo  dei 
Moì-ò,iomé 4 te*^ièPifnp  Trehc\pYi'r'e{limto . E Mattheo  langoliardinalty 
Cu  rgehfe  in  rH)^ddeli’^inpvratòte,del  quale  era  egli  y icario  d'ìtalia„P ap-^ 
probo  nelConcniodi  Ltiterdno.  ■’Orafubito  ddppo  quejio  cacciandone  i Ùérc^ 
tiuogli  fu  ricuperatif  Boiognal  Ilmedefimòfu fatto  di  %auenna.  E ftaromè 
'•  • • 
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ìnvìrtàdelUlegaconfegnateTarmaie  Tiacengaal'Pirpa , Genoua^thé 
francefi  teneuano , fu  da'  Fregofì  occupata . ycnetiant  prefero  Crema , e 
“Brefeia,  La  famiglia  de'  Medicine  he  feguiuala  futtione  delTontcfice^  fu 
’TÌposia  in  Fiorenga,efu  Tietro  Sodtriniyche  era  confaloniere  pnp<  tuoycac 
ciato  dalia  cittd.  E perclte  erano  tutte  quefle  cofe  fiate  con  l'aiuto  de'Sgui^ 
gerì  fpecialmente  effeguite^  il  Tapalor  molti  doni  facendo^  gli  ornò  d vno 
honorato  titolo  chiamandogli  ty^ertori  della  libertà  d'Italia.  Oraeffetr>  ' 
dotutte  queftecoje  feliciffimamentepaffsteyfeceil  "Papa  con  l' Imperatore 
' cantra  y enctiantvnanuoua  Le  gay  per  haue  re  co  fioro  oflinatiffimamentè 
ricufatodicedercyeronayZ^VicengaaeJHaffmiliano.  Terlaqualcofa 
^yenetianiyche  dubitarono  del  Vapayilquale  fapeuano  quanto  generofameu* 
tede  fueimprefe  faceffe  yperche  fi  ritrouauano  ancho  laidamente  da  Spa- 
gnuoii  cantra  i patti  della  Lega  da  Srefciaefclufiy  fi  confederarono  col  T(e 
Luigi  di  Francia  perpetuo  nemico  di  Giulio  » e de'  Spagnuoli  > eìràl  qualc^ 
col  meggo  di  quei  Cardinali  ribelli  ogni  dì  fufcitaUano  nella  Francia  cantra 
il  Papa  nuoui  tumultiy^  haueua  gii  fatto  dare  voceyche fi<  rea  rebbe  F .Ab 
tate  di  Giugni  Tonteficey  per  opporlo  a Giuliano , lìquale  accortofi  de'  di~ 
fegni  de'yenetianiycome  gli  haueua  prima  con  la  LegUy  che  haueua  effofat^ 
ta  con  Majfmilianoy  irritati  e forgatili  a chiedere  l'amicitia  di  F ranci a^y 
cofi  bora  molte  volte  tentò  di  alienarli  dal  I{e  Luigi . E non  hauendo  potu- 
to mai  ottenerloy  fi  per  lo  iifpiacere  che  neprefcycome  per  l'età  fuay  ch'era 
grane  di  vna  picciolayma  faldaye  continouafebre  s'infermò . E col  purga- 
re di  baffo JouerchioyC  con  la  paura  dello  fcifmaych'egli  fi  vedeua  venire  fo- 
prayinyaticaào  'a'  I t.di  Feoraròdel  1 5 ì f . tUl tJndecihohemorìy hauendo 
già  più  di  fettunta  anni  viuutOyC  tenutone  none  anni^re  mefiyc  venticinque 
giorni  il  ponteficato  ; e durando  già  tuttauiajn  Luterano  il  Concilio.  Morì 
più  illufi  re  di  gloria  mìlitareyche  ad  vn  pontefice  non  fi  conuiene . Egli  fu 
fepoltoin  S.Tietro  nella  cappella  di  Siflo  fuogjo  preffo  l'altare  maggiore. 

E vacò  doppo  lui  dieciotto  giorni  la  Chìeft..j . 

Fu  Giulio  II. di  grand’animoycofìantey  e fiero  difenfore  delle  cofe  Eccle- 
ft.ifliche . H^npoteua  oltraggio  alcuno  fojferirey^  era  implacabile  con  i Elopode* 
contumaciyc ribelli . 7{ellecalamitàfimofirdfempredi f e fìeffo maggio- 
rcy  e di  animo  inuittoy  n elle  profperità  feppe  aff %i  rattenerfì . Fu  molto  li-  iul^H. 
ber  ale  y nè  fece  tante  guerre  per  altrOy.che  per  ricuperare  lo  fiato  di  Santa 
Chiefa , che  era  da  varij  tiranni  flato  occupato . Cacciati  di  'Bologna , e di 
tutta  'Bpmagna  i tiranni  y eìr  Venetiani  y refe  e fortificò  vn  belliffmo  flato 
allaChtefi.  Tentò  di  acquiflare  Modena  y e conio  flato  di  Santa  Chiefe.» 
vnirlo . Vi aggionfe  ben  Tarma , e Tiacen'^a . 2^n  fi  piegò  egli  molto 
pef  cagione  de'/uoi  y alti  quali  non  donò  cofa  alcuna  dell'antico  flato  detl/Lj 
Cbiefit . 'Tercioebe  fé  ben  Francefeo  Maria  nato  di  fuo  fratello  hibbe  il  Du 
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tatod’yrhinOifK  perche  Guido  FhaUoJa  Feltro  fuoparenteyche  figUneit 
yuafcbio  non  haueuayaperfuaftone  di  Giulio  lo  fi  adottìh,  e tafciò  fuòherede  » 
medefimo  Francefco  tJHariay  morendo  medefimameraefarga  herede 
CiouanniSfor^,ilTApa diede Tefaro in  nomedi  pagamento  perquellit 
Siipendio  y che  confeguire  rie  doueua . l>elU  venti  otto  Cardinali  y che  egli 
creòynonne  furono  pitiche  quattro  foli  fuoi  parentiy  GaleottOyC  Siilo  figli'' 
Cardinali  uolidiLucchina  fuaforeltayechefuronoFicecancellarijdi  fantaChiefii-i  ; 
****•!  ***  ff  Clemente  Mendenfe  > e Leonardo  ^genenfe  nati  ctvna  Jua  confobrina  , c 
^uiUolI>  l’xm  doppo  C altro fucceffiuamentepenitentieri  maggiori.  Sette 

altri necreò  fuoi  antichi  feruitori.  ^li  altri  tutti  furono  in  gratia  di  vo/^ 
rifprencipifattiyO  per  ejfere  gran  letterati . E fra  queSii  furono  .Antonio 
di  MonteyVtetro  .Accoltiy^.Achille  Craffo  ecceUenti  auditori  di  I{p- 
ta . Incominciò  in  Vaticano  colmodelloye  parere  di  'Bramante 
eccellente  architettOy  la  chiefa  di  San  "Pietro  d’vna  eSire^ 
ma  grande-:^  y gettandone  yna  della  vecchia  per 
terra . Egli  fu  certo  taUyche  non  fi  può  quan- 
toficonuerrebbelodareyperhauerecon 
tantovalorcyccofiantiaconferua 
tOy&accrefciuto  hHatodi 
Santa  Chi  e fa , benché 
alcuni  lo  lodino 
pocoypa- 
ren 

iotore'ychcegli  foffe  dedito  alle  armi  piùii 
queltoycheadvnfacrofantoPon- 
tefice  fi  cormenc^  » 

»' 
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LEONE  X.  Pontefice  CCXXIIII. 

Eletto  panno  i ^ 1 3 .a'  1 3 .di  Marzo. 

La  famiglia  de’ Medicijich' è Jignorahog^ 
dellaTefcana^  fuvna  delle  anticheyprho' 
nonue  famiglie  popolari  di  Fiorertgjtf^  Sfia- 
ta oltre  modo fecondadiperfonefingolarifftme, 

S^uel  gran  Cofmo  figUnoledi  Giouannhenepo^- 
te  di  tAuerardo  fuil  primo f che  la  iUuflraJfet 
offendo  per  pKblico  decreto  padre  della  patria 
ebiamato.'Percheegli  era  in  effetto  ilprincipa  * 
iey  e piu  degno  cittadino,  chej^itellaiibertÀ  oa^ 
ueffe.  JEgjUdi  Contejìna  Barda  fuamogliehek 
he  due  figliuoliyGionanni,eTietro ..  Il  primomori  giouanetto,il  fecondo  re 
fio  della  potentia  del  padre  herede.  Tietrohebbe  due  altri  fi gltuoli,Loren 
^o,e  CiuUanod  quali  con  marauigliofaauentura  furono  padri  di  due  Tonte 
ficiyche  furono  leone  X.e  Clemente  VII.  Ora  Giuliano  fu  morto  dalla  eon-  . 
giura  de’  Ta^gif  enereSìò  perciò  lorengp  fokfucceffore,  & herede  della 
potentiayc  gran  facoltà  paterne.  Cofiui  hebbedi  Clarice Drfìna  nthiliffima  ^oria 
fignorayc  fuamogUe, tre  figliuoli  mafchij&altrettantef emine.  Jl  minore  per  la  con 
de’majchi  fu  Giulianoy  il meggano  fu  Giouarmi,  che dimntato pontefice  fu  giura  dei 
ehiamato  Leon  XM  primogenito  fu  Tietrofilquale  priuo  della poten^^he 
fuo  padre  lafciata  in  Fioren’^gli  hauea,e  cacciato  di  cafa  dalla  fattione  con 
traria  in  tempo, che  Francefì  ne  trauagliauano  lapouera  Italia, finalmente 
net  decim'anno  del Juo  effiliomorì  nella  foce  del  Garigliano  annegato.Lafciò 
, di  ty^fonfinafua  moglie  Vìi  figliuolo  piiifortunatoÀiquellorch’eraeglifta 
to^  fu  quelli  toren'TSif^he  Tapa  Leone  fuo  ’s^io^cacciatine  i /ignori  della  I{p 
nere  fece  Duca  d‘yrbino;ma  eglipoco  inquel  principato  dur^  fino. ad  bog 
gi  viuono  alcunijche’l  viddero.Quefio  Lorenxfi  hebbe  di  fua  moglie  ynafi" 
gliuola  legitima,  che  fu  Catherina  moglie  poi  diHenrico  Il.I{edi  Francia, 
e d'vna  donzella  di  fuamadrehehbeyn  figliuolo.naturale,cbefu.Aleffan^ 
dro  de’ Medici  primo  *Ducadi  Fioren'^^a.Di  Giuliano  poi  nacque. il  Cardind- 
, le  Hippolitode’fitHedtci.Letre  forelle  furono  Maddalenay€ontefina,Lucre 
tia,le  quali  furono  maritate  in  tre  famiglie  nobilume  di  quella patriayche 
furono  Cibo,  f{pdolfi,e  Saluiatij  e furono  poi  madri  di  quattro  Cardinali,ln^ 
nocentio  Cibo,'Hicolò  B^dotfi,  e Giouanni  e Bernardo  Salutati.  Egli  nacque 
leone X. in Fiorent^ydxi.Decembrei^q^.  EfuperlamoUacura,che 
fino  padre  (perfonagraue,e  dotta)  ne  hebbe, infino  da’primianniomatodt 
V,  ' Z/  4 eccel-  * 


Si 
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eccellente  creanjjiie  nella  lingua  grecai  Latina^  nelle  buone  di/cipUnc^ 
eìr  anco  nella  mufica  inSì  rutto . Hebbe  per  maeSiri  t^ngelo  T^oHtiano,  e 
Bernardo  «J^'ticheloT^  dotti jjimi nelle  lingucy  e coft  nella  profa^  come  nel 
verfo.  hi  grafia  di  Lorenjp  Juo  pad  re  fu  egli  anchora  fant  iullo  da  Luigi 
XllJ{e  di  Francia  d^vn  buono  ^rciuefcouado  prouiiio . E poinon  hauen- 
do  piòfChetredicianniyfudalnnocentióFIÌl.a’  i/^.%SHarxp  fatto 
Cardinale . Il  che  il  “Papa  fece  per  gratificar/ì  con  Lorem^yil  quale  bauea 
Maddalena  fua  figliuola  promeffa  a Francefilo  figliuolo  d*Innocentioper  mo 
gHc.Veff ire  in  c^poca  età  Cardinale  fu  cagioneych'egli  molto  Sìefj'e  a ve^ 
attionidì  nirein^ma.  InfindallafuafanciulleT^amoflròciòcb'egliera.  Furono 
Leone  X i fuoicoiìumicafiiyil  fuocaminaregraucyele  fue  attieni honeShJfime.7oco 
^naoai  il  primay  che  fuo padre  moriffey  effondo  anchora  viuo  Innocentioyne  venne  in 
1 apa^o, . pgy  humanayefoaue  natura  di  ptà  della  letteraturayC  no- 

titia  delle  buone  artiych’egli  per  la  dtligcm^  del  buon  fuo padre  acquiflata 
haueuay  a tutti  fu  toFìo  caro . Hauuto  poifauuifo  della  morte  del  padre  fe 
ne  ritornò  tofio  in  Fioreno^ay  & U Papa  mandoUo  Legato  della  Toftanal  EA 
egli  raffettate  le  cofe  della  patrta^e  ripofio  in  mano  dt  Pietro  il  fratello  Ugo 
verno  delta  cittàyfe  ne  ritornònon  molto  poi  in  I(pmaydoue  pochi  dì  appreffo 
morì  ìnnocentio . T^lla  creationcyche  feguì  poi  di  ^le/JandrOyOglt  s’acco 
' fiò  con  due  eccellentijfimi  cardinaUych' erano  quel  di  SienayC  quel  dt  'Ffapoli. 

. ^ "F^n  molto  poipafsò  Carlo  FUI.  7(e  di  Francia  in  Italiajle  cui  armiyclaci- 

- vile  diffenfione  de' Fiorentini  furono  cagione  yche  foffe  a^Pietro  il  frateUox 

- ' tolto  il  governo  deUa  EspublicoyO  chefoffe  egli  con  tutta  la  famiglia  de’ Me* 

dicicacciatoyc  bandito  di  Ftorenga.  Di  che  jentì  (jiouanni  fopremo  dtfpiace 
re.  Cacciat  i i Medici  di  cafà  viffero  in  quell  o efjiìto  diciotto  anni  intieri.  Frtt 
lo  qual  fpatio  di  tempo  tre  volte  tentarono  e per  via  ctamicipiaceuolmen- 
tOye  con  Parmi  all' apertOye per  via  ancho  ditradimentoydi  riporfi  in  Fioren 
Xoyma  fempre  in  vano . 7*erla  qual  cofa  fi  rifoluette  Giovanni  dt  vfeire  di 
ItaliayC  cedendo  altempoyviuere  alquanto  fra  le  nationi  eSierne.Perciocbe 
iti  I{oma  non  poteva  egli  Hatfi  con  la  fua  riputatione  per  cagione  di  Papa 
t^cfiandroyche  fi  ritrovava  allhora  con  Fiorentini  confederato.  Hauendo 
egli  adunque  caminata  tutta  Italiaye  GermaniayC  Francia  fe  ne pafsò  final- 
mentein  Genouoydoue  fi  fermò  per  quali  he  tempo  con  Maddalena  fua for.el 
la.  E dì  nuovo  tentòyma  tndarnoydi  riporfi  in  FiorenTU.  Douebaueua  quel 
p 'polo  dato  a pieno  il  governo  della  ‘pepublica  in  manodt  Pietro  Soderini. 
Et  a punto  in  quello  tempo  Pietro  de’iJHediciy  fratello  di  Giovanni y morì 
annegato  fullafoce  dei  Cjariglianoylaf dando  in  fuo  luogo  al  mondo  Lorenzo 
it  figliuolo . Fgl:  ritornò  poi  G:ouanr,idoppo  la  mortedt  Papa  M teff  andrò, 
in  ’\omaye.  fu  fatto  Legato  nella  guerrayche  Giulio  II.il  l{e  di  SpagtiayC  Fo 
ncttani  factuano  con  Luigi  XII,  di  Fìjincia  yg^,hcbbe infume  ancho 
i ‘ gouexni 
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"fpUemo  della  S^magna . fatto  d'nme  di  %}uenna  ftt  egU  fatto  pri^ 
gione  da’ F rance  fi  : dalla  qual  prigione  per  camino  Juggendo  filtbcrò^e  fe 
ne  andò  a ritrouare  ‘Don  Rimondo  di  Cardata , che  raccoglieua  le  reliquie 
Àegli  Spagnuolij  eh’ erano  a quella  infelice  rotta  anan^ati,  e fi  vnì  fecoper 
pipare  in  Tofeanaiper  ordine  del  Vapa^ch’era  nemico  de’ Fiorentini^  i quali 
haueuano  acconfentito^  che  in  7ift  >n  conciltabulo  fi  congrcgajf ? . Et  ha- 
ttendo  con  l’aiuto  de’  Spagnuoli  prefo  Trato  a forila  'volendo  andare  in 

Fioren:i^yprmachegli auuerfarif  fi prouedefieroyc  fortificafferoyvi  fuda 
gli  amiciye  parteggiani  fuoi  con  tutti  quelli  della  famiglia  de’ Medici  toltoy 
e riceuuto  dentro . t^l'hora  lafciando  il  Soderini  il  gouerno  della  cittày  il  Fatti  ìglìa 
Cardinale  raffettata  quella  Republicadi  fua  volontà  a Giuliano fuo  fratei-  Medici  ri 
lo  tutta  la  curane  diedo . F?orcn  ' " 

Effeudo  poi  in  capo  del  quarte  mefe  morto  Giulio  li.  fene  venne  egli  in  fjj 
Roma  y entratonel  tondaue  fu  a gli  ii.di  deli^i^.  co’  voti  di 

prenti  tre  Cardinali  eletto  pontefice . Etvis’opròprincipalmenteipiù  gio 
ttanìyche  furono  quello  di  t^ragonaydi  GonxagayCornarayVetrucciySauliy 
il  Seduuenfe . tifili  ip.  poi  di  ^^iargo  fu  incoronato  y eira  giu  i.  di 
o^prdefchefuil  giorno  nel  quale  era  l’anno  innam^  Hata  la  rotta  di  Ra-. 
atenna  ) fene  andò  y fecondo  il  coSiume  de  gUnltri  Tontefici  y a vtfitarel/uj 
Chiefa  di  San  Giouanni  in  Laterjtnoy  con  beUifsima  pompa  di  tuttala  Cittày 
eheditapexj^riCydi  arebh^di  fedoni  tutta  fi  vedeuaadornatayelteta.^^ 

2iel  principio  del  fuo  ponteficato  defiderofo  di  tranquillare  le  cofi  di  Eu-' 
ropay  che  era  giàtuttain  arme  ; e quelle  della  ChiefaSantOy  la  quale  era  da 
IScifmatici  lacerata  y trattò  permei^  de’ fuoi  Legati  la  paccyoatmeno'vna 
tregua  fra'  prencipi  Chriftiani.]  percioche  lafciati  quegli  odij  cofi  mortali  « 

Optatati  quegli  animi  cofi  difeordi^  tolte ;pia  quelle  feditionico/ipeSiferet 
e quelle emilidifeordiey  & inteftine  calamità;  apportafsero  pure  vn giorno 
lapacein  Italia:  laquafiegliycomeperfona  amica  della  quieteytde'piace-l 
ri  yfempre  oltre  modo  procurauay  e defideraua . Haueua  anch'egli  quello 
intento  all’-animoy  di  fars  che  (quietate  che  fofsero  le  cofe  de’  ChriliianiJ  fi 
mouefsero  l’armi  centra  il  gran  T ureo  noU  ro  commune  nemico . Egli  con- 
fermato c’hebbe  nello  fiato  di  tJ^ilano  ^^afsimiliano  Sforgay  diede  a gU 
Sgui’Tjeriy  che foccorfo  l’haueuanoyftipendq  g rojsifsimi . Ripofe  nella  pri- 
ftina  loro  dignità  quei  Cardinaliych’erano  giàdaCiulio  IL  fiati  priuatidH 
cappellcyc  che depofio  ogni  Scifinay  ne  vennero  tutti  bumili in  Roma  a bac- 
qiargU  il  piede . Follcyche  il  Concilio  di  Luterano  da  Giulio  U.  incominciar- 
tOy  per  motte  cagioni  fifeguifsey  e fini/fe.  Compròdalt Imperatore  M-ifti- 
miltano  tJ^odena  per  trenta  mila  ducati  d’oro  ^ E perche  l’ Imperatore  j 
oy enetiani  fi  ritrouauano  molto  accefi  fuUe  a rmi per  cagione  di Feronay  e 
(fiVieenyiy  egli  qui  tuttofi  volfcy  per  por  Hi  vnakwna  pace . Egli  chiamò 
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tQnfiiPftfdijgli  SgHh^riinfauore  delle  Sfor^  centra  Fracejtf  emetto 
opròyche  Ottomano  Fregofo  ‘Duca  di  Ceneua  foffe.  Effondo  morto  di  febrt^  ' 
Luigi  XII.  l^e  di  Froncioyt^  hauendo  Francefco  di  Fdoisfuo  genero  j e [uc- 
ce ffor  e nel  regno  moffd  a Maffimilianf  Sforma  Duca  di  Milano  laguerr^u^ 
incominciò  di  nuouo  ad  effere  la  pouira  Italia  dalle  arme  ftraniere  frana- 
gliatà^et  afflitta.  Ter  cieche  il  Bj:  di  Frdcioye  quel  di  Inghilterra  cofederati 
con  Venetiam  erano  paffuti  molto  potenti  [apra  h Sforj^ , che  era  daUe  «r>< 
tne dell Imperatoretde'Sgui'](^iye del  “Xe di  Spagna  difefo.IlTapOy  per- 
che Francefì  minacciauanoyprefo  Milano  douere  anche  ricuperare  Tarma, 
cTl^cen'^^ffauoriailDnca  di  *-^iHano,eperìnex^  del  Cardinale  Sedu- 
nenfeyche  erafuo  LegatOyne  teneua  nella  deuotionefua  le  còpagnie  di  Sguil^ 
^eri  con  graffi  premif. In  queftoeffendo  Giuliano  de’Medici fratello  del  Ta- 
Snizyeri  cónfaloniero  della  Chiefa,nepafsòil  He  Francefco  in  Italia,  ^attaccato 

fotti  da  preffoMarignano  il  fatto  di  arme, con  la  morte  quafi  di  tutti  gli  Sgua^eri 
Francefco  yin/è.  Et hamtóageuolmenteMilano,ne  mando  in  Francia  H Duca  Sforma, 
Redi  Fra  che  gli  fi  arrefe^  che  ne  ottenne  per  lo  fiato  che  egliperdea  ^ $.  mila  feudi 
di  entrata.Doppo  quello  prefero  Francefì  Tarma^TiacenT^a,  chehaueua  , 
Ciu.  li. guadagnato  alla  Chiefa^e  che  non  hcbbe  Leone  animo  di  difenfarla. 
Temendo  forte  ilTapa  delle  arme  di  Francia,deliberò  cedendo  aqueìla  far 
pina  fare  col  l{e  vincitore  amicitia.  Egli  cbiefe  adunque  perme^t^  ^^9 
uicq  Canofa  da  Verona  fuo  legato  al  l{e  Francefco  la  pace, e per  conchiuder- 
la,amenduefìconduffero  con  motto  apparato  in  Bologna.Quìdifcuffo,  e con 
chiufo  quanto  fra  loro  trattare fì  doueua^l  fe  ne  ritornò  in  tJfi^o,e  po 

co  appreffo  lafciando  in  fuo  luogo  il  Duca  di  Borbone  in  Italia  , fe  ne  pafsò 
neltaFrancia.  Sglife  ne  ritornò  anebo  Leone  in  Fioren%a,e  poi fuUaprima- 
uera  in  ’RQtna.  iqf  pafsò  molto , che  Giuliano  il  fratello  fen%a  lafcutre  fi- 
glimi di  Filibertafua  moglie,  che  era  del  Duca  di  Sauoia  forelÌa,ér  paren- 
te del  Be  di  Francia^n  FtorenT^a  morì . Cogliono , che  Leone  haueffe  ani- 
modi  fare  per  mez^deU' Imperatore  %^affmiliano  , concui  fìera^ 
egli  confederato, fìgnore  di  Siena,  e di  Lucca  Giuliano  il  fratello;  e caccian- 
done i loro  antichi fìgnori,anche  Frbino,  e Ferrara  aggiungerli , Equefio 
medefìmo  doppo  la  morte  di  Giuliano  vogliono,  che  egli  difignaffe  in  perfe- 
nadi  Loren'!^  fm  nepote  per  me^^  dell  Imperatore  Carlo  F.  Manèlvn 
difegno  , ne  l’altro  per  la'troppaprefiamorteprimadi  Giuliano,  epoidi 
Lorenjpyhebbe  effetto.  Efferuio  adunque  morto  Giuliano,  diede  Leone  sur 
Loren':^  figliuòlo  di  Tietro  fuo  fratello  il gouerno  delle  cofedi  Fioreuxfi-i"^ 
. con  queflo  però, che fe  bene  era  egli  il  capo,e  lauftore  di  quanto  fì  faceU/Lj, 

' U tutto  però  con  confi glio  , e parere  de’ cittadini  amici  effequirefì  douef- 
\ fe  . Et  defìderando  aprieghi  di  ty^ifonfìna  madre  di  lui  farlo  Ognidì  piti 
grande, come  fono  idefìderij  de  gli  huomini,  che  quantopià  indio  monta* 
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noytantopoffonù  meno  frenare  % tir  infra  termine  alcuno  rattenereffpinto 
da  alcune  leggiere  occafionhche gliele  fecero  odkfofe  Jt^petto^ioffe  à tran 
xefcoMariadellal^puere'Ducadi  Orbino  la  guerra.  E mandatoli  *^n^ 
di  Ceri  con  vno  esercito  fopra^i  tolfe  yrbino  con  tutte  le  altre  terre  di  queir 
lo  SlatOy  e ne  creò  Duca  Loren:^  fuo  nepote.Francejco  Maria  fi  ricouerò  con 
la  mogUcyC  co’ figliuoli  in  Mantoua.  Triuoyche  hebbe  il  *Papa  queSìo  Duca  jrcacciato 
dellofiatOynonfenT^macchiadi ingratitudine y nepafsòfopra  Sienayccac-  di  Vrbino 
dandone  Borgbefe  y e’I  Cardinale  ./llfonfo fuo  fratello  figliuoli  amenduedi  dalie  geo- 
Tandolfo  Tetrucci  tiranno  della  cittày  nefe fignore  H^ffaelle  Tetrucci  fuo 
antico  amico  y echeglieraglinel  fuo  effilio  fiato  compagno.  E gli  conce- 
fette  per  quella  caufa  il  Ca  rd  inale  t^ilfonfo  tanto  odio  cantra  il  Tontefice  > 
e in  tanto  fdegno  ne  montòyche  trattò  di  farlo  ammalare . Ma  feoperto  il 
trattato  fu  cagione  della  morte fua.  Col  medefimo  animoy  non  già  col  mede- 
fimo  fucceffo  y trauagUò  Leone  con  lunghe  infidie  ^Ifonjo  Duca  di  Ferra- 
ra. Il  quale  efj endo  nelle  cofe  militari  ecceUentCycSr  in  vna  fortijfima  cittdri 
tr  Quando  fi  y agcuolmente  fece  ogni  sfon^  y eSr  ogni  difegno  del  "Papa 
Era  in  quejìo  tempo  morto  il  ^e  Catholicoy& baueal^cia^fuoberedendU 
regnidi  Spagna  y di  Topati y edi  Sicilia  Carlodie^ufiriafuonepote.  Glii  :-'*-. 
Sgui:^riycì)eperla  rottaychehaueuanopocoauanti  a Mar  iguana  bauutay  ‘ i 

non  fi  erano  gjà  punto  dimeffiyuè  haueuano  la  lorofolitafieretija  lafciatayfi 
firinfero  coni’ Imperatore  Masfimiliano  in  Lega  per  douerey  vniteinfieme 
leforj^eloroy  cacciare  dt  Italia  Francefiy  anchorcbeilTapaymainvanoy 
ne  reclamaffe.il  quale  baurebbe  qual  fi  voglia  paceyanjichelaguetrai  Ita 
tia  voluto.E  per  quello  rifpettone  mandòil  Cardinale  Sgidio  da  ytterho  ec 
celiente  oratore  per  Legato  à Masfimiliano.  Francefi aboatutto  nòfenza  lor 
gbriaye  debilitato  lo  sformo  delle  genti  dell’ Imperioy/e  di  Sguh^riyaccofià 
dofi  con  Venetiani  ricuperarono  perfors^a  Trefcia  dalle  mani  di  Spagnuoli 
e Verona  di  potere  di  Masfimiliano^egandoli  però  200.  mila  pe^^  di  oro. 
tt  in  quello  anno^he fu  del  ij.le  cofe  di  ItaliOyche  erano  fiate  dagradif 

fime  procelle  di  guerra  trauagUatey fi  qmetarono  alquanto.  E quefioanno  e 
pertapacedi  Italia^ perakune  altre  cofe  ricordemlcymaper  la  Chiefa  Ro- 
mana grauisfimoye  pefiilétisfimoJTercioche  albera  primieraméte  incomin 
eiò  afentirfi  nella  vltima  parte  delta  Germania  l’abomineuoley  e nefando  no 
nudelibertticotSitartinoLutero.SelimgranTurcohauédo  vintr^  morto 
, duo  SoUmanifiinfignorì  del  regno  di  SoriayC  di  Egitto  t ograndisfim  0 terrò 
te  di ChrifiianiyaquaU anche  minacciaua  rouina.Il perche  fe  il  Papa  in  I{p- 
mafolenni  procesfioniye  ui  andò  efso  in  perfona  feal^con  tutta  la  corte  da 
TietroaUa  Mineruoyportando  in  quefiapompa  gran  copia  tCimaghii  yC  re-  ~ 
iùptiede’  fantiye  pregandonofira  Sig.che  dtu  furor  di  quefio  canedelTurco 
4ifenfiiffe^faHoriffeifitoifedeli.Eparueyfhe’lpietofolddiofeffaudiffeypcr 

che 
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thè  poco  appreffo  morì  qttelbarbaro  d'vn  cancroyche  ramma^z^ò.^lifìtceef 
fe  in  vn  unto  Imperio  Solimano  il  figliuolo  pi à fiero  per  certoyche  il  padre, 
7^1  medefimo  annofuyche [coperta  leone  la  congiura  de'  Tetrucci pigliò  al 
€uni  Cardinaliy  che  o erano  nella  congiura  caputiyonehaueuano  notitia 
uutOyC  gli  prillò  del  cappelloye  di  tutte  le  loro  dignità.  E fu  «.^Ifonfo  Tetmc 
«iyche  era  vn  di  loroyC  capo  della  congiurayper  mano  di  unfchiauo  negro  nel 
Camello fante  vangelo  fi  r angolato . Had  riano  da  Cornettoyche  era  fuggito 
viai  fu  priuato  per  fempre  del  cappello . ,4  Epffaele  Hjarioy  e 'Bendinello 
SauU  fu  anche  toltayma  poco  appreff  ì refa  la  dignità  del  Cardinalato . Jll 
SoderinifupermeffoychepoteJU  e liberamente  fare  in  Fundiilfuo  esfìUo.  Ha 
<■  Menda  Leone  per  lo  caiiigo  di  tanti  Cardinali  fdegnato  alquanto  il  Collegio; 
dicendoyche  egli  hauea  di  nuoui  Cardinali  bifogno, cercandone  da  tutte 
parti  del  ebrifiianefmo  ne  creò  con  incrcdibil  liberalità  qi.  in  vna  volta.  E 
ne  creò  alcuni  per  danariyaltriper  cagione  della  loro  virtù  • E nefufraque 
SUvnoHadrianofuo  fucceffore.Egli  oltre  i quattro  antichi  a Giulio  ribel- 
liych'ejfo  nella priSìinalor  dignità  ripofe  > ne  cr eò  in  tutto  in  più  volte 

* 7(eUa  prima  creatione  fu  Giulio  de' editi fuo  cuginoy  che  fece  Viceetm- 
Cardioi.  cellarioyc  fu  Clemente  7.  Egli  ne  mandò  poi  i più  virtuofi , e più  eloquenti 
li  in»  nd»  Cardinaliyche  haueff  ? nella  cortCy  Legati  alli  I{e  di  tutta  Europa  : T omafo 

all'Imperatore  Mas fimilia  no  y Bernardo  al  I{e  di  Franciay 
uwfi  Pié  * yiterbo  al  I{e  di  Spagna , perche  tc  Itele  gare  via  di  vn  comune 

cipi.  yolercye  sformo  alTurco  per  la  fallite  pahlica  fi  moueffcye  per  tcrrayeper 

* marcia  guerra  . Ma  per  la  lenteT^a  fatale  de’Trencipi  Chrifiianinonfi 
effettuarono  ifalutifcri  configli  del  Tapa.  Et  effendo  poco  appreffo  morto 
l' Imperatore  Masfimilianoy  Carlo  Bjedi  Spagnaantepoftoa  Francefeo 

di  Francia  fuo  competitore  fu  Imperatore  eletta.  E Leone  con  fettemila  du" 
catiychegli  fi  pagaronoy  difpensòalla  leggcyper  la  quale  fi  vietaua , che  eh  i 
era Ep diJ^poli^on potefse efser eletto Imperatore.InqueSìo  tempo  Lo* 

' rent^o  de' Medici  hauendo  prefoy.co.mc giouaneyil  mal  Prancefcyfe  ne  morì  in 
Fiorenx.a.  Hmeuacoftui  hauuto  per  moglie  una  parente  del  Ef  di  Francia, 

■ Tercioche  hauendo  egli  con  cacciarne  i Signori  della  Epuere  occupato  Fr- 
bino  fi  era  tutto  volto  alia  amicitia  del  Ep  Francefco.Hora  morto  Loren^Oy 
il  Tapa  mandò  in  Fiorenza  il  Cardinale  Giulio  dc’Mediciyperche  quella  Ee 
puhlica gouernafse.  S chiamato  di  Terugia  in  Ep^a  Taolo  'Baglione'yilqua 
le  confi  dando foucrebia  nella  benignità  di  Leoncyvi  venne  ; lo  fece  in  cafief 
io  fant' .Angelo  decoUarcye  morire.  Fece  ancktra  appiccare  per  Ingoia 
madeo  tiranna  di  EpcanatLConfederato  poi  con  l' Imperatore  mofie^ 

- cefi  la  guerra  y per  douere  cacciarli  d' Italia  y e dardo  Stato  di  Milano  <c_» 
Fr. vie  e fio  Sforma  figliuolo  del  Moroycome  a legitimo fuccefsoreyC  ricupera- 
re per  la  Chiefa  Varma  y e iPkeenz^  , che  rubate  francefi.  hauenaùfi. 

^tro- 
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C^nnafk  fattò  ^ènerated^ltmpyéfà,Fe/mio  6ot^agà^fr^i^9 
\è'dVHihtòùctiuUò  i'cffercUo  Eéctcfta^ii(».  yn  bHon  numetù'é'^ltmttr^ 
’ìHlfédiS^m'T^e'h  ih  fduore  delta  Lega  con  ifue^egtnti/n>nì;  e fttiGntUo'.de 
*ìdeàìàyàno ditkttofèferdM  Legato  i Conqk^'o  sfor^ofu^prej^^^nài- 
mente^^ inbreitéM'itanécon  tutto  Hfueite  fiàtOi  énefttìrono cacciati  Fruir 

Héfiitièéper  laiorofuperbià.^  crudeltà  non  fi  poteuanohormaifiùfoff'erire.  ^juc^ccu- 

'É-  j^’hueUyucato'm  virtti  de  gli  accordi  refi)  aFrancefio  Sforma;  e Tarma  ti  di  .vm^ 
•é^Meeni^àattaChiefài''*>iU’aMfi)di  beila  vittoria ^ii^apa  chealta  no. 
^cigUahà  fi  riti^aiihintfiehtì  incredibile  pldeeret  nèenoitopob^pr  ima  cke 
'épiceh'àfp^i^aìeimtt  femhe  freddoy  egli  venne  apoeoapocovna  leg- 
^fiera^Tébre'yehe  ftti'rókimachl'igtì^  fierthe  rimnatofenetli^ì 

JegùenteTn''7^may  pochi  dì  apprejfo  crtftendoàlhialey  a’  ^.di  Decembr.cia  Leone  X. 
ìfèf  i 5 2 ti d fette  bore  della  preccdetite  nottdytti  fxn%a  fof petto  di-vdettoy  muoxc.^ 

morì:  hauendo  tenuto  il Ta^tOotùafpHyOt»m^y&:  veaUgmni:& vi  ,\  ■ ; , 

uuto  quarancinque  anniyvndeci  me fiyc  giorni  vent’-pììo.  DicotiOychepoche-i  'A  . > 
bore  prima  che  moriffcyringratiafie-^^ilmente  noftro  Signorcy  e ccsìanf^/^v!‘‘~>^ 
temente confeffajfeych'egl^itp Jt^ofato  thpriuay poiché  vedeua  Tarmciy  c 
Tiacenyifenga goccia  ^ fangUe  ricuperate  EgUy  poco  prima  che  morif-^  . ‘ . . 
/e,-id  infiantìa  detTi;e  ^lancefi^caJÌoni'}^g^e  pofe  nelnumero  de' fanti  Fran 
•cefco  diTaoitterradicalabrìa . Tercheegli  fu  grande ojferuatore delle 
cofe  diuineye  molto  amm  delle  herimonk  facrej  • 

FualtodicorpOydivìiigaÙ^ciày'fiebbeaLquanto  grande  il  naftty?  li  occhi  . 

aitirettiye come dipocavìfia:  fudi grittfofo^  venerabile  afpcttOyelegante^^^^'^^ 
nel dircynetle  fenten-^e  grà^^ingegnf):àùitOy  patiente in  vdire, prudente 
nel  parlarey  facile  nel  dare  a tutti  audienga . Fu  grande  amatorCy& off  ir  Leone  X. 
u^t^de‘àagiJ*flitiayefie  tenne  ladroni  publicia  frenoy  e ne  fece  molti  mo- 
rire ^ Vha  cofagli  fiudaéa  avittOyche  hèfpendeffe  igièrrii  intiéria'piaceriy 
aUff<ftftffd’pg^ifai^^afpl^didiffmi'battch^ftiy&^^^^  dt  que^ 

lò  cjjp  ad  vn  pontence'fcoTne'efi'o  era)  fi  conùeniua*-..  ‘^‘gtiedifìcandloye  do- 
ManÌoU^eym:fiiman(enkeyì  guef reggendo  fi  rItr<mJìa%aueKjpcfetahtey 

^enfa^e  di  vehderé  àlcUni  òfiìtif  de.'là  corte , tome  fu  quello  de'  Cuhatlarìfy 
qupUA  d’e' ^'udìèriyqueUò  ie'CjtflalUei;i  di  S.  ^itirb^gli  offkij  di  Bjpà.  *ffer~ 
che  fu fpn.e^etto^onqpiiqtfberaled'alcunode' pontefici, paffuti. y4rn.òfom 
manrehttimuflcìy€orne colui  era  molto  in  quell' artedotto.  .Amò  leFperfo 
ne  letterateyC  donò  loro.Tercioche  non  hebbe  egli  i afa  più  a corcychefcguen 
dbfcfferhpMle'fuài’^ag^Orfye  fpecialmentedf  Lorenitp  fuo  pàdfcy  aiutai 
fèyfolleukh'glfftudij  dèUe  buone  artiyécon  ogni  maniera  dt  liberalità  gra-' 
tifi  Carli.)  Égli  volle  primieramente  per  fuoi  fecretarij  Tietro  Bembo  yff  r. 
(ffiffomo  St^leto  buomini  eloquentifimiy^  i primi  letterati  dell'età  loro,  * 

‘Diede 
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*I>iede  a *Beroaldo  il  gioitane  la  cura  della  libraria  di  Faticano . $jBor^ 
diede  come  >na  nuona  vita  allo  fìudio  di  J{pma , facendofi  da  ogni  parici 
I più  eccellenti  profejjori  d'ogni  fcientU  venire . Onde  t^goSìino  l^ifo 
da  Seffavi  lefjela  filofofi a fCbriHoforo  Aretino  la  medicina  jGieronimo 
Botticella  le  leggiy  dr  Inno  Tarrhafìo  da  CofenT^a  le  lettere  humane  latine^ 
e Bafilio  CaUondile  figliuolo  di  Demetrio  vi  infegnaua  le  greche . Egli  fa^ 
uorrua^e  con  molta  liberalità  foccorreua.^bbafsòin  Bpmail  datio  del  [ale, 
Ampliò  la  poteftà  de'conferuatoriyc  publica^e  priuatamente  con  molti pre^ 
mijy  dJ’itnfnnoitàne  giouòloro.  Ter  la  qual  cofa  con  folenne  decreto  nc^ 
crearono  Giuliano  il  fratello  cittadino  di  B^ma^e  congrandeycfontuofo  ap^ 
parato  lo  riceuettero  nel  Campidoglio  y doue  anco  lo  conuitarono , e tennero 
con  varijy  e piaceuoli  giuochi  in  feiia , Et  a leone  per  moiì  rarefammo 
&tttiu  e-  loro  grato  verfo  dituiy  dnjjt^rono  nel  palagio  del  Campidoglio  vnaSiatua 
reta  a Le  di  marmoyC gliela  dedfcqr^  con  quejiofcritto. 
one  X in 
Campido 
ftlio  , da] 

Popolo 
Romano. 


OPTIMO  PRINCIPI  LEONI  X.  Ì;4E1X' 
IO AN.  PONT.  MAX.OB  RESTITVTAM, 
INSTAVRATAMQ^_  VRBEM,  ÀVCTA 
SACRA,  BONASCi.  ARTES,  ADSCITOS 
PATRES,  SVBLATVM  VECTIGAL, 
DATVM  CONGIARIVM  S.P,^,,„., 

€be non  voleua  altro  dircyfe  non  che  il  SeiuitOyoTopohdi  HpW  nebonora» 
ua  lui  per  queSia  viaycome  ottimo  Trencipey  per  hauere  noM^atala 
magnificate  le  cofe  fiacre  ^ fauorite  le  buone  arti y accrefeiuto  il  C oUegiod^, 
Cardinaliytolti  via  idatijye  con  effetto  mojirata  al  popolo  la  fina Uberahtdi 


lui 
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J^*PoHt^cato  di  Leonefhe  fu  il  fiàallegrty^  il  fiàfekce^ht  "pedeffe 

di  lPorfog»UoiK"^ma  yno  ilef^e  | 
erano  già pajfaii  nulle  ^nitche  non-ve  fe  n'eta  vedutoaliMO  ì É matmòe 
donare alòàpa  vn  vefimento  facto  dàcdebndreytuttodi  gemmc>  • 

Ora  e/fendo  Leone  molto  innamorato  del  fabricare  riprefceett  grande^ 
animo  afegmrelafabrica  di  S.Hetrojfòe  ^wlio  imommeiata  con  marauh 
glùfoartifciohauea . E4  ine ffetto  quanto  fi. puote  per  lui  fareyvifecc^ . 
S^UàòU palagio  di  f'atieanocous^ttieittfpiieaii^  bene  ampifClunghif 
di^lUJfma  fabricare  conlc:volt€ Morate^  ornate iiPeccetUmi pitture, 
Ejfeceqmt^i  da’fbndamenti  la  cbiefa  di'i^fira  Signora  nel  monte  Celioni 
la  quale  banca  egli  bauuto  nel  fuo  Cardinalato  céra  te  tutta  d’intempiatu- 
re  indorate  la  omb-I^koneiòla  fonte  del  bamfime  di  Co  flautino  in  Latera- 
Ào,ebemmacciaua  roumoye  di  lamine  di  piombo  la  ritttperfe . Pece  per  lo 
ben  publiconettare  il  poeto  di  Cmkdpeccbkhfb’era  dijango^  ^if^Ifi  pi^ 
VQ^comim:ibaneboMeingermtdiifmu0glbtieterra . Là  rocca  di  fronte 
fi^one^MCwntto  il  palagio  del  Cardmale  fitellef  Oy0-in  molte  altre 
terredeL  patrimonio  molti  altre  pedali  magmficbi  furonodalmedefimo 
pormflccio.rifarciù^edificMidafondamenti.TortbLeomaìtaMagliam 
vn'ocqmi&’omòd’vnvagOyebeUoabficiolaviUa.Iu  ppmarmcbiufeìn 
Vttathecad^argetttelatefiadi  fimfiAleffio,  Egltfi  fece  venire  di  Fiandra  ■ 

tapestT^iedifetahUeSied’orobellifime^hecoilanmocinquantamilafcM 
di  d’ or Oy  per  ornamento  della  cappella  del  Tapa  • Finalmente  non  fu  cofa„  Leone  X. 
eh' egli  in  tutta  lamita  fitapiàhaueffe  a emreyìtècbepià  ardentemente  defi 
deraffefcbevn'‘te(elkntenemediliberale;làdoMeperordimrio  fono  tutti  ** 
gUaUriVrelatiSiatifolitidivolgereaqmftavirtHdettaUberalitàU fpd- 
le^  di  beneailontanarfene . E giudicaua  indegni  d*alto  Hata  coloro^  che^ 
eott  larga  ^e  benigna  mano  i beni  di  fortuna  non  difpenfajfero  ^equeUi  beni 
fpecialmente^beconnefiunajo  poca  fatica aequifiati fi trouano.Hieffo fi 
trono  mai^be  dprexT(pibemficif  vendefie , %^a  memrech*egU  a quefio 
modo  reggeua  Hsma^ene  godeua  Italia  vna  lieta  pace  tfndavna  troppo 
prefta  morte  tolto  dal  mondo,  perembe  ancora  era  egli  in  viuace^e  florida 
età.  Fu  peraltborafepoUomvnatombadimattoniin  S.Tktroye  piada 
•Paolo  lILcotcerpo  di  Clemente  VII. nella  ebi^a  della  Minerua  trasferito^ 
*^fiomvn  beliiffimofepoltrQdismmo.Vmèdoppo  luiUCbiefa  vn  me^ 
ft^fctteghmù 
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, _>  Eletiol  anno  1 5 2 2.  a>  p.^Caennaio ...  .v  , 


i. 


I:  ^ patria  di  Hadmnoyi.  fuTraeitt€Ìt^ 
^ tàMifìL>4lmagka  baffìa  prejfùitMaudt 
'\fiàndfdit^he  a tutta  h'pro^imik  dàiìmom.i 
^ Qttit^itUiUiIoU»dtaU‘ptrmvdmi^\^gli 
rìàeque  ’a'  iÀi'Màr^p dei  145  lisfódré'fifo 
^ fu  Florentio  y che  delta  medefipia  fua  famiglia 
,,  ^hebbe  il  mfh'eyefu  hono  ràtorittadinb  delia  fua 
' pàtria^meeglidi^peffvfcrmeuatmome^* 
tri  dUm^aefi  M dOatipt^e  pamndi^rM^Ì 
y bernhemòétivbgiiono^fcl/iègtiimmtpoii^^^ 
titoccrehccYiwfaferuifféyE^ifufff^^ 

'x^  indunriofo , ma  cefi pottertìjchénón  baaekaonde potere  fater^mtaretl 
attioni  dì'fidiuoloyche  inchinato  alle  buone  àrttvedeua . Egli  fuadutpfOeTmvtbao 

mdi^aoi^adrianodaf^padre  in  Louamoydoueottennei^fferentiUiaptei^tada 
\lAnRìaip^^j.fjifli^„iffQ^icffC-^i^na(afaynellafjuateper'ihioÌ>9^UMìfa^ 

ai  il  Pon  p,tijiuopl?r^lciuanriannèa^  gioHantìfenmaiima^émn^^^^ 

, .ifMcaiQ-v 

•'*  luinfóHadriamU  pAdre  'dàUafpefayXOninihdM 
-uu  Ji'  “ j^^^^if^p^jip^gfàFmentemtùalledffcrplinetiberaliycbefra  peooti^po 
^ diucntòtaleythetffo  fra  tùtiitfueWyche  fiudiaUano  dialetticraye’filofafiay  e 
'mathematica- e thiolegiaihdtteuail  primo  kiogò^-^^on  ftrne anchode^ 
fdfoltd  detMergicanoniChé  igW>rànù:^iel)€  nfoftu  •Margherita  f^timha 
MhrniberaioréTYfàffimtlicmod^dlUmagouerw 

^fm'a  delle  rirf\ìiyt‘^ittè^^^  gltàt'cde:( ferrea  che  ^e 

fa  irtfàgflàffp)  fa  eiWa  della  Chkfd  'Pktoccht'ale  di  liolanèta . molto  pai 

I> ' * - X ■>  y - ^'  - ci,Mii^'Apila'Anttrìmi  tua  fu  ttfrtma 'Potè  dituttaii 


ilqual  ofhcio è di gouernareyC  reggere  tuin 

Et  diuenuto  ria  0 c per  lo  bcmfU  ioyeper  lo  magiìì  ratCyf:.  bito  fi  pofc  in  tuo 
re  di  edificare  fatto  il  nome  fi.o  in  Lcuanio  rn  collegio  : e dargli  entrate^  , 
onde  & i lettoriy& igiottani  poueri defidcrofi  diirf.  pc  rarty  hauefsero  potu 
to  viuere . E fra  pochi  anni  mm  jcìiTa gran  m ratiiglia  d’ogn 
fettHQ,  in  qncfÌQ  tempo  morì  in  Burgos  città  di  Spagna  Filippo  figliuoli^ 
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iiiMi^lj^mìUgnOie*Pr'mcipedi  Spagna^fcùmdodifette  anni  Carlo  tifigli^ 

\M)lOfChe  fu  poi  Imperatore  y e.  V.  di  queHo  nome . Ora  cercando  tSHajjfi-  HmMiimì 
miliano  vn  maeftroper queSio  Carlo Jito  nepote,folo  Hadriano  eiejfe^lafcian  ektto  per 
'ione  moltijcbe  egli fi  erano  ambitiofamenteoffeWìO  che  antepoHif  e fauo-  maeftiodi 
' riti  da' loro  amici  faceuano  grande  ofiemarione  de' hro  ingegni . Eglivif- 
fe  Hadrianovn tempo  in quefio ejfercitio con  Cartofìnanonlovi  fauorìaf- 
'fai  la  fortuna.*Perche  giudicando  Carlo  ejfere  di  maggiore  importitia  in  un 
*Principei  cofiumijche  le  Ietterete  non  douerfi  tanto  tépoycr  faticafpédere 

■ in  apprendere  lettere^quanto  nei  caualcareye  nell' armeggiareyne  lógciò  piti 

* preHoycbe  egli  non  doueua-^a  f cuoia.  Onde  ne  fu  poco  apprejfo  mandato  Ha- 
'•driano  Oratore  aPerdinando  il  Catholico  '2^  di  Spagna.  Doue  egli  tanto  per 
me^\o  delfauore^edelì^auttoritd  preualfcyche  ne  fa  in  breue fatto  yefcouo 
di  Torthofa.  E con  quefio  officio  di  ombafciatore perfeueròimentre  che  il 
Catholico  riffe . Ejfendopoi  mortoil  'Ri  y&'hauendo  con  gran  fauoredei 

■ popoli  prefa  Carlo  il  nepotePheredààdi  tanti  regni  y in  luogo  d'ambafciato- 
reichoera  in  Hifpagnayvi  reSiò  Hadriano  partecipeye  moderatore  dr  tutti  fe 
~ttetiy& negotij  delta  Spagna^doue  eragouernatoreperìo  'Riy&con  ampif 
fimapot^a  il  Cardinale  diToledo.Ora  mentre  che  Hadi’iano  co  quefio  feuri 
-co  fi  ritrouauaffì  perche  era  ben  noto  per  famaycome  perche  Maffim.giifle 
' raccomandòy& nominolloffu  il  primo  di  Luglio  1 5 1 y.da  Leone  X.in  queUa 

‘ creatione  dei^i  .ambo  egli  abfente  eletto  Cardinale  cogli  altriy&  hebbe  il 
titolo  di  San  Giouannij&  Taoio.Hauendo  l'annofeguente  fatta  Carlo  a 7^ 

' ion  la  pace  col  ^ di  Francia  fe  ne  pafsò  in  Hifpagnay^  vifitando  tutti  qui  i 
regnine  bebbe da  tutte  quelle  cittày^  'Principi  ilfedebomagio . 7{èpafiò 

• molto  tempOycbe  Maffimiliano  nella  Germania  mori.  Onde  raunatigli  Elet- 
toriperla  creatione  del  nuouoCefareyanchor  che  il  'R^dt  Francia  eir  còpto 
m eff  ?,r  con  dodi  ogni  sfo  rs^faceff  ryperche  a fe  quefia  dig  nitd  fi  deff  ?y  ne  au- 
tepofero  nondimeno  a lui  Carloy^  ad  ma  voce  l'eleffero^  chiamarono  Cefa 
re.  'Per  la  quale c<fa  effendo  Carlo  della  dignità  deW Imperio  accrefciutOydeli 
berò  ( come  hifognaua , che  egli  faceff'ejdi  ritorufimc  tofioin  Germaniic.  y 
perche  nelle  aperte  campagnefoffe  ancho  conte  aulamationifolite  chiama- 
to dall'e/fercito  e Cefarci&  Imperatore. Partendo  adunque  di  Spagnaynela 

'fciò  generale  gouernatore  Hadriano.  E perche  dicendo  Hadriano  volerli  fy 
re  compagnia  ricufaua  di  reHareffu  Carlo  forcato  a pregarlo  humaniffimi^ 
'mentcyperche  egli  re  flato  [offesi  che  baueua  là  Spagna  in  abfentia  del  Re 
fuodibifognodivngouematoreycìr  rettorcyche  di  una  dignità  e fama  pretta 
'rafojfey&nepoteffeconognieffempiomodeSiaye^digiufiiiia  tentreqme 
ti  y &obedienti  quei  popoli  y che  per  effere  il  Principe  nuouo  y non  fi 
ritrouauanò  aschora  aÙa  obedientia  bene  confermati  y ^ aff'uefat^ 

■<1.  Ora  mentre  che  rejfe  Hadriano  la  Spagna  > nacque  quella  nuoltai^y 
-L  - ìdm  eton- 
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t congiura  de*  popoli  delia  Spagifa  vlteriore,  e di  alquanti  baroni  del  regrm 
Tluno!-  cóntradi  Carh»é  furono  autori^  capi  di  quelle  riHolteUTadigliail  Bratto, 
tDadoot . UHa  fattimortre  iprineipalhc  capi  delia  congiurale  furono  gli  aliriage 
delìiFiao  uolmente tutti domi^  recati  ad obedientia.^  queUèriuoltedi  Spagna /e- 
galla  guerra  di  Francia^  quate  fu  col  "Valore  de'tnedcfimi  Capuani  felice 
mente  fopitayC  ricuperatane  '^fauarra^h’era  da  Framcfi  Hata  occupata^, 
'Helqualtetnpo'PapaLeonei^aUtoda'vnaleggierijfmafebbrenelprvui 
piopna  vebemente  poiyc  mortjfera^ont^a  l’opimonede’medict  tnoti.  J Car 
dinalt  fattele  foUteeffequiede’UQue  giorni  ne  entrarono  in  cane  taué  perla 
creationedel  nuouo  pontefice.Egli  fen'era  venuto  "volando  in  poHe  di  Mh 
latto  il  Cardinale  Giube  de*tJdiedici  cugino  di  Leone^quaie  effendo  £egatp> 
ielPeffercito  cecie  fi afiicobamua  rotti  Francefi.CoHuihauea  per  feprocu* 

' ratiy^  hauutiivotidi  molti CardinaH^e/pecùtimente di fedictde’giouani 
ereatipoco  anamida  Leone.Fperquefiavia  faeeua  ogni  sforcS  d’ottener 
ilTapato.  *J^ aceortofi^heiCardinatì antichi faceuanoognisfor^p al 
eontrario^gli perche  ne  anco  dmnodt  loro^he  tutti  viafpiraHano^ueMa 
‘ fiprema  dignUdo^teneffitifeceopra^he  fuori  deila  efpettationedi  ogn'hutt 
mo  veniffe  eletto  Hadrianorche  abfente nella' Spagna  fi  ritrouaua,FHaduni 

■ que  eletto  a' p.di  Gennaio  del  zz.co'votidiqPi.cardittati.  Hauuto  in  Fitto* 
ria  cittàdi  Cantabria  Hadriane  lamio  di  queSia  fua  elettione^l  dìfeguente 

' f refe  gli  ornamenti  ponteficali.  fJfcrffeUcoUeiiode'eaydmili^bepokbc 
era  Slato  tegUmamente  eletto  pònt^ef^piàtoHo^be  foff  'e  po0Ue,  mon- 
' ii^einbarcace  fenepaffaffemJtatia^douele  guenCie lettuHidifcordiete' 
nettano  ogni  cofafoffùpra.  Egli  bebbeattcho  non  moitopoi  in  Saragofailcaje 
dinaie ^teff andrò  Cefarini^heneveniua  da  parte  dei coUegiOtedd  popokr 
di  'Epfna  a pregarh}&  a fargli  grandiffma  infiantia^  perche  imbarcane 
dofi  ne  paffaffe  tofioin  ItaÙa^  la  Uberajfe  da  tanteguerrtychel’dffliggeiuu 
no;e  rimediaffe  ambo  mfieme  col  fuo  venire  alle  cofe  delio  Slatodi  S.  Chiefu 
' cb'eraddCofiinatefotitefattiomtuttodifangHe'^difuocomacchiqto.'É^ 

r-folutofì  egli  adunque  di  partire  fi  coniuffeinTaracona  ; doueimbarcatofi 
a'q.dt^gofio  fe  ne  venne  con  profpero  tempomCenona^qui  fudaeumi 

■ baroni  della  Francia  vifitato , Tartendo  poi  convento  in  poppa  nauigòitt 
Homi  porto  di  "Fifa;  doue  bebbe  incontra  (f  tulio  de*Medicicon  altricinqut 
cardinalijegU  oratori  di  tutti  i premipi  d' Italiane  FrmcefioGonxaga  figno 

^ re  di  Mantoua^  generale deWeff’ereitoecdefi^ko,  Jqmigandopoi  i&m 
a Cimtà"vecchiagÌHttfe.  Quìvennero  mantùuidcl  collegio  Tompeio  Coton- 
Francefio  Orfim  cardmaii  IRpmam  ómendue  fi  quali  tolto  il  pontefice 
fiato  il  paliofilconduffero  in  chiefa;eTompeio  Colonna  fece  vn'eratione  ae 
eommodata  alla  lieta  folennitàdi  quell'atto.  Tartitopoi  Hadrmnoildi  fe^ 
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ìnfuytielnionaSieriodi  S.Taololanotte  fi  riposò.  La  mattina  poi^b' era  ìà 
3 o..Agofto,ne  entrò  nella  città  accompagnato  ccnfoknnepompadel  cle;,  % 

€ popolo  di  \R^ma  porgli  ordini  loro, e fe  ne  venne  in  pala7;j^ . fu  fu  le 

porte  di  S.  Vietro  al  folito  incoronato . Ora  tutto  fi  volfe  Hadriano  a voler  j 
da  'gli  officiali  della  città  ogni  cofa  particolarmente  intendere,per  potere  i 
difordini  del  gouernopaffato  rimediare.  Tercioche  era  in  l{òma  nata  fra  le 
genti  bajfe  lapefìeye  non  folamente  fi  ritrouaua  eJsbauHa  la  camera, e fcn^ , 

^a  vn  quattrino, che  anco  fi  r'itrouatumo  le  gioie,  eglialtri  omamentipon- , 
teficij  in  potere  de  gU  vfurai  impegnatiprima  da  Leone,  e poi  anco  dai  colle 
gio  per fouuenire  nelle  occorrentineceffitÀ.  Egli  haueuaSigifmondo  Mala- 
tefiaoccupato  ^rimino.  llTurco  fi  ritrouaua  fopra  Bjtodi congroffìffimo  . 
apparato  mar it imo,  e fi  diceua,cbe  ne  farebbe  anco  con  groffio  esercito  terr  SoltmitM 
reìlre  paff tt  ofop  ra  Angaria . T*erle  quali  cofe  Hadrianojch’era  del  tutto 
delle  cojed' Italia  ignorantc,bifognaua ch'egli  molto trauagliato,  & tmp^~  c iò 
dito  fe  ne  trouaffe.  Et  allbora  fopremo  difptdcere  fentì,quandohebbe  della 
pèrdita  di  1{hodi auifo,  laquale  il  gran T ureo  Solimano  queH’armo  dopo  fei 
mefi  di  affi dio  a patti  hebbe . Ejuolta  adunque  il  Tapa  ognicurain  raffiet- 
tare  le  cofe  del  ponte  fi  cato,tolfe  per  fuoi  più  intimi  fecretarij  Cuigtielmo 
Enchamrdioych'egUhaueua  fatto  Datario,&Fef cono  diTortofa,  eTheo- 
dorìgo  Hetio  Fiamengbiamendue,e(jioManni  RjafoFefcouodi  Cofien'gafuQi 
“pecchi amicÌTfipermeT^7p de'qualituttelecofedelponteficatoejfeqUuitu>».  . ,j 
“Per  configUo  di coftoro  adunque  mouendo  il  ‘Papa  /òpra  Sigifmondo  Malof. 
tejia  la  guerra,con  l'aiutodel Ducadt Ferrara,e£y rb  'inoilcaccilbd'éyir  'i-,  ’ 

mino.  EglimandòFrancefcoCberegato'ìdmtioneUadieta,chein'Hpr'im 
berga  de'  prencipidella(jermania,e  delle  città  libere  far  fi  doueua,  perche  * 

effiortaffie  que'prenc  ipi  a douere  /òcco  rrere  Lodouico  I{e  d’Vngaria,che  era 
dalle  arme  del  Turco  trauagliato  , elafciare  l'herefie  eh' erano  già  in  molti 
Concili/ prima  fiate  riprobate,e  dannate.  Tercioche giàquafi tutta  la  Ger- 
mania dalla  falfa  dottrina  di  Luthero  macchiata,  empiamente  fpreggiaua 
U dignità  dii  pontefice  Tipmano . Volto  poco  appreffio  alla  quitte  d'Italia 
riceuette in  gratia  t^lfonfo  da  Eiie  'Ducadi Ferrara,  e Francefeo  Maria 
della  I{puere  Duca  d'Frbino,anntdlandoi  decretigiàfatticontra  di  loro  da 
Giulio  II,  e da  Leone  X.  t^Catidò  Pn  Legato  aF enetiani,  per  vnirgìi . on 
flmperatore  Carlo  , perche  con  queSia  nuoua  Lega  fi  cactia/j  ero  F rancefi 
d'I talia.Eglife  porre  in  camello  prigione  Francefeo  Sederino  Cardinale  aa. 
tico,e  partecipe  di  tutti  i fecretifuoi^perhauere  nelle  fue  lettere  (per  ope-^ 
tadelC ardinate  Giidto  de' Medici  intere  ette)  veduto,  tome  egli  e/jortM<a_0 
Francefeo  ì{e  di  Franciaa  pafsare  nella  Sicilia  la  guerra  ; doiit,pcrla  tnol- 
tttudmede' fuor' vfeiti,  e per  l'odio  che  portauanaa  Spagnuolique'popolt, 
à‘baurebbefatta^saib€ne;tantopiù,checonqueSia  guerra  fi  jarcbkona. 

- Mm  ^ cauat-t 
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cavata  di  Lombardia  le  genti  de^ Imperatore  Carlo  pérfoceorrere  ifuel  re^ 
gm.Egli  dieeua^che  non  credejf  • al  *Papa  cofey  che  egli  diceff t > perche  mo^ 
ftrando  di  volere  Ut  pacey  era  nondimeno  volto  tutto  a favorire  Carh,nèco 
fi  pià  defiderauayche di  vederlo fempre  con  nuoue  vittorie crefcere. Onde  no 
era  perciò  per  effere  mai  giuHo  giudice  nel  fare  la  pace;  métre  che  officio  di  • 
padreycdi  maefiro  faceva  in  favorire,^  acerefcere  le  eccedei  fuo  Carlocon 
tmuamente,  / rritato  per  quello  il  "Pom  ffice  diuétò  alquanto  fi^pettOye  meno 
domeflicoaCardmalidiquelycheprimaera.  £ fi  dolevaydiceua^ere  tradì 
to  da  quelli^  i quali  effia.  pià  confi  dava.  £^de  volte  adunque  communkaua\ 
centtitti  ifuoi  d^egniye  moHrandadifare paco  conto  degù  altriycheper  ciò 
non  poco  fdegnòydeiFiamengbifolamenteyiqualiefiereeecellememéte leali. 

‘ diceuoyfi  confidaua^SglihaueuaàncboneUaJka prima  giunta  offefoU  colle, 

. . rio  dei  Cardinali  con  annullare  tutti  quelle  cofeicheejffiprimaycbe  egli  ivnif 
Jein  I{pmay  in  beneficio  dicoloro  ordinato  y &•  fatto  hauevano  ycbe  opratimi 
fsruigiodella  I{epubticay^dtfantaChiefafifQfferQ.'Percidcbedicendoyb4^^ 
nere  la  camera  bifogno  di  danariy& i Cardinali  effer  troppo  cortefi  dello  ai*^ 
trViybebbe  animo  di  ripeterete  volere  alquanti  (^q^che  erano  per  impòrtS, 
tiffime  cagioni  Siati  altrui affegnathtSr  donati.Col medefimo  difegno  fi  tolfe 
ancho  toSlogliofficiftdaUt  quali  conofceua  uendédoiippterfi  cavare  danari^e 
nc privò  coloro fU  quali  erano  per  la  uirtù^  letteratura  lorofiatigidda  Leo^ 
Papa  Ad*  ^^•datù  Ter  laqualcojdceluiycbepervna  Celebre  fama  dellafuabontàye 
riano  o-  dottrinanellafiia prima gùtnta fu  caroatuttiicoltorreofiutogliófficij dei 
diaeo  da,  cM4aUterièi^.Tietroyitfrdtcoloroycheera»ófopraUgrafi:ay!^.colpiggio.rai 
Romani . effidj  della corteytogliendo  loto  la  metà  delle  entrateyagèuométe  inco.- 

minciòtoSìoadiuentameagranparte  della cortex&deUacittàodiofo.  Ter 
cicche  moki  tutta  Ut fuSiantia  de  i padrimonij  loroy^.quàto  cpn  Ut  indufi ria. 
^ colfudore  hauevano  guadagnata  in  tutta  Ut  vitaiorOfadtffii^  daU’uttleyt 
chenecauauanoytuttohaueuano  efii  t compre  di  offici}  mpiégato.Tercioche- 
il  contrattare  a quefio  modo  co'Tontefici  rtfpondeua  a più  di  dieci  per  centoi 
^anncymaperritrovarfi  impegnate  le  entrateye’datif  detta  cbiefa^n  ut  ava 
t^ua  tantoyche  fe  ne  f off rro  potuta  i creditori  di  quelloyohe  loro  fi  doueuayfo 
disfare.  Di  che  ne  ovenM.tycbe  diventando  il  Topa  centra  Ut  natura  fua  per^ 
queSio  tanto  bifogno  e più  riSirettOyeptù  fcarfoyne  acquifiafse agevolmente 
nomedi  auaroy  ^ di  iniquoypercbe  come  foleua  egiifpefio  direydubitaua^hé. 
mentre  hauefse  voluto  a tutti fodtsfareytion  nefifte  venutofongatg  afaUire 
con  tutti.  Si  ritrovauano  adunque  per  quefio  afsai  cfsacerbatiyP  fdegnati  gfi 
animi  di  coloroychohaueuano  itoro  offici}  perdutiyveggendofi  ogn’un  di  loro 
co  fi  di  fatto  di  quanto  baueuayfpogliatcy  efsere  a modo  a buonafede  in 

gannati.  Onde  forte  fi  lamentauanoye^  fi  facevano  per  tutto fentire  gridarcy 
Ha  il  Tapq  riuerfimdo  quefio  djfordipefopra  la  t attiva  difpofitione  de  i te^ 

."  : >W...  fi^  ' 
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pi  fhitèua  hauti' fpefjo  in  bocca^^e  moltò  att4  bmnafonunampòrtajin  ch^ 
t^pi  alcuno  di  qualche  eccellente  viftà  ji  troui.Veirche  come  per  vnt  fl<T 
ìidaye  lieta  pacéye  pef  vna  grande  abbondanza  di  tutte  le  còmmodità  detlf  ^ , 

città  fu  aureole  felice  il  ponteficàto  di  Leoneyco/i  doppo  la  morte  di  lui  pe^ 
tutto  iltempOyche  la  chiefaVacòye  nella  obfentia  poi  del  nuouo  pontefice  tal 
iHentele  guerrcyta  fatneyela  peflenehaueuanoe  Kpmay^  Italiaafflittay  * - 

che  col  ricordarli  del  felice  ténipo  poco  anzi  flatoytutte  le  quereleyc  la  colpa  • ‘ 

fenza  ragione  contra  l'innocente  Uad riano  ne  riuerfaudno.  Egli  haueua  il 
"Papa  volto  tutto  l'anitqo  a douère  tor  via  dalla  chiefa  di  Chrifl  o i tanti  abu 
fiycheguafla  l'haueuanó;e  ne  haueua  egli  perciò  fatti  Venire  in  B^maye  da 
to  loro  fianzainpalazptPy^iO’Pietro  Caraffa^rciuefcoùodi  Ciuitàdi  Chic 
tiyè  Marcello  Gabella  di  Gaeta  amendue  di  coSiumt  veramente  chriSiianiy 
é di  grautyt  mature  dottrine  ornatiyperferuirfì  dei  lor  configlio  nella  rifor 
ma  de'coflumiye  deUecofe  della  ehfifa^beeffbpe.nfdaq'dffnre,Egli  haueua 
fr  al' altre  cofe  défitgnetìt 

iàyii  annullar  deltuitoiMaM^dtiiflf^ffi^é^^ 

mia-ila  fimoniayl’vfurayela  fodòmia  fpénatittéikitJlf^^ 

affai  prefióytutti  quefit  Buoni  dijegni  tnterfopfefè  gUaHò.  yuAàtnul^cv 

parenti  fuoi  cofi  duròyepocoliberale^he  ne  fupehiò  di  afprayeruSìicfiìéttB 

natura  tenuto.  Egli  teneua  in  Siena  chtàdi  Tofeana  a Studiare  vn  figliuolo  . 

d':tjfl  fuo  cugino]  e perche  coSìui  ^e  vettnejengp  efferejchiumptp^in  ^ 

nei  fe  toftoyopra  vncauaUodi  vkttùrà  ritornare  àdieifoy/tbiomandolo  teg 

ffeivy  e«p  acremente  r^rendendotpyediccndogU  ch'egli  doueada  lui  l’effem^ 

piò  detta  modeSìiaie  delta  temperàntia  prendereiVi  furono  antho  de  girai  Hatfriaao 

tri  fuói  parentiychecon/peran'zadimontareadaltafprtnnanèeranpj^p[4.ìieenùi  i 

di  Germania  venuti  in  l{pmasiquali  egli  riprefe  forte  medefimamenteye  do  fuoi , che 
^gndo  loro  vna  vefiejli  fempUce  lana  per  vuo^e  tanti  daqariyqHantiper  fur^ 
quel  camino  modèflnmente  bafiafieroyne  li  fe  rnedefimarnefitè  a pie  rito 
rp  a dietro.  E falena  con  l'eff rmpio  de’ponteficipafiati  mofirarcyquanto  igniti  al 

rorefojfequefio  dar  cofi  profufamente  qpt^reutiyC  come  cofa  dannofayt  grdexcuu. 
ne  alla  cbiefa  biafmarù.  Donò  beneymoderatamenteperòyagli amteifefamì 
gliarifuoiych'eglicomeperfoneper  le  qualitàlorò  meriteuoli^elette  fi  baud 
uà.  Era  quefiiy^  alle  perfine  letterate  diede  i beneficifye  fifarzfi  di  far  rid 
ehi . Canon/zp^e  pofe  nel  nùineró  de' fanti  Bennonéperfinafantijffimày  che 
era  poco  anzi  mortole  facemin  Germania  molti nùracoU  ; zÈre^ntonino 
^remefeouo  di  tiorenzayche  in  bontày^  in  dottrina  efa  al  mondo  fiata 

eccellente.  In  queflo  Francefeo  Be  di  Francia  fatto  vn  graffo  effercito  fi  po- 
neua  in  punto  per  pajfare  in  Italia.  Di  che  moffi  i capitani  delt Imperatore 
Carlo  fecero  ogn'operayperche  pacificati  con  f'enetiauiy  li  tir  afferò  integra 
§qa0.Fattafra  CarlOf^yenetianifoLenttelega.TièHadrianofu  lentoa  ’ 
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frocaceiare  perìUmptratoreCarloU fauoreditutteleCittÀd’ItaUafpef 
cacciare  oltre  l’,Alpi  Francefi , Egli  a’’  ^cCÌ4gofio  in  S.Maria  ttiaggiaref^ 
doue  alla  foknnitddella  fella  fi  ritrouò  jfeie  pìtbhccre  centra  Francefi  la  _ 
lep  fai-  lega^  "^ella tptale oltre F'enetranientraronoltenrico  I\ed’Inghìiterra-,t 
tt  da  Ha-  g d’yyigariayctc  città  libere  itTtaliaconitumifi^n.orifph'era^ 

^^^^^no:aUaChiefa  fogg^ttì^fudethiaratogeneralèdelteffercifo  Federigo  ^oni 
•efi - “gaga fignor di Mantoua - IlCardinale'Pompeio Colonna coavnbanehet-' 

to  regale  diede  quella  mattina  adefinare  a gir  alt  ri  Ca  rdìnalti^  a tutti  gli[ 
antbafiiaforidd  prencipiiche  vi  furono Vere  he  il  "Papa  fianco  del  lungo- 
officio  della  matiinayperlffcatd'o^he  facea  grandèfi era  ritirato  pertn^n^ 
giare  piucommodaye  piuripofatamente^nellachiefa  di  S. Mar  tino,  ch’eri' 
fui  prefio . Doue  ynafebre  da  principio  leggiera  taffaììjlr, quale  poi  fi  inut 
ta  poco  da’  medici  diuenne  mortale’.  Cre/cfndba  potoa  poco  il  nralcyc  fetf^ 
tendofi  ègliapproffimare  al  fine  fieUavitafchiamatofiH  collegio  deCa  rdi^ 
nati  gliraccomandblaChijefafànta^' la  Igepublipa  Chrifitanaye  donoil  fuo; 
cappello  infiemecot  titolo^h’efiófiaueanel  Cardjùalatohauufo^oTf  gratif- 
fimo  anima  a Guigfielmo  Enchauordio  - Egli  morì  in  Praticano  a t^.dì  Set' 
tembredel  t%t<j;.northaùendo tenuto U ponteficatò  piurche vn’ahno,otto' 
mefite feigiomitclr  yiuutonefifianfaquattroannittre  mefite  tredici giornir 
fk  in  S.'^eao  inrottaimbaa  tempo- fra  liduoTiffepoito-con  q^efiotitolo'x 


HÀDltlXN  vs  p apa;  vLhic  sitvs  est; 


Nmil,  SJBI  INPELrCIVS'IN  VITA 
\ : > 'bvXIT,  QVÀM  -Qyói>  imperaret; 


,^/r.  V Cbevoleua^rt,nanhaHereefifinéttàifitafiiatofitpiiinfiUcefèntìhy^^^ 

< •.  . 'Pluiiieregoùerfidto  .- è^aif  Cardinale  Skehauordio  gli  fece  poto  apprefi 

• fó  nella  Chiefi  dtnoiìn  Stgnorade’  Tedelchi  vn  magnifico  ,^e  bel'fepole rd',- 

Vacddbppo  lui  tachiefa  duo  mefi^  quattro' giorni.  Molti  incredibilmente 
iella  fùamorte  firaUegraronOte  fpeembnentt  i córteggianFantiebife  dopH 
toro  alcuni  Kpmaniiche  dìceuano  huuereperla  molta  acerbe":^  di  quekm 
étto  pontefice  pentito  gran  dtmnone'benilbro- 
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Delle  Vite  de*  Pontefici.  SS  t 


CLEMENTE  VIL  Pontefice  CCXXVI. 
Eletto!  anno  i S23  .a  j^.di  Nouembre. 

XI  padre  di  ClementeVlI.  fu  Giuliano  d^ 
tJ^edicifratello  del  primo  Zoren^o^^  il 
.quale  fu  a’ 1 2. d’aprile  iqjS.rieUa  coniiurn 
de'Tcn^^i  malamente  morto.T^lqual^ioua^ 
ne  tanta  humanitàye  liberalità  Jì  nidey  che  rm 
era  chinon  fommamente  Tamaffìe.  In  capo  di 
■vn  mefe  doppo  la  fua  mortegli  nacque  di  rna 
jdonna,che  non  era  con  effettofuamoglieya'i  6 
9-^uggio  x/n  figliuoloychefuchìamato  Ciu- 
ItOyC  June' lineamenti  dflvifoyzlr  in  tutteVal 
tre  fatte-ij^dél  corpo  al  padre  fomigtiantiffimo . Ora  queUo  GiuliOydicuì 
fi  amo  nói  horaperragionarebreuemente^fì  alleiw  fatto  letuteladi  Loren- 
z^ofuoi^oy&infìn  dalla  fua  fanciuUcTip^a  diedemoHra  della  fuaxjiuaiT^  è 
raratfaìkra.Ondefottomaejlrieccellentiych'eranoallhorainfioren'zaydi  , , 

Mentòtaìeycììeeongiungendolanotitia  delle  lettere  ch'apprefcycon  vnafom 
maelegan'^adiìftìflumiSauaatuttidife  gran  marauiglia.Effendo poi  con  te  y 1 
arme  di  Carlo  VI  IT.  I{e  di  Francia  cacciata  diTiorenta  la  famiglia  de'  Me  Fioiétinò 
.diciye  ritiratoli  Tietrofche  fu  diZeone  X. fratello)  in  Vincgiajeffo  con  Già  innanzi  il 
uanniilCardinalcye'con  Giutianofuoio^jyfeìi  andò inTitiglianoprimayC poi  “ 

in  città  di  Cajlello  a viuere  co'Vitelli  lor  -recchi  amici.  Et  in  quello  effìlio. 
fuori  della  patriatutti  quei  diciatto  anni  interi  ne  flette.  Tfel  qualtempo 
fu  fatto  caualliere  di  HjjodiyCpriorediCapoua.  Egli  femprenell’auuerfayt 
'neUaprofpera  fortuna  fegtà  il  Cardinale  Giouanni  fuogioyfiritmtòprefen 
te  alla  rotta  di  'B.auenna.Doue  efferido  fiato  fatto  prigione  il  Cardinal  fuo 
giOycbe  'Legato  del  Tapoytfso  fé  ne  fuggì  con  *.y^ntoniù  da  Lena  in  Cefenay  e 
poi  fe  ne  venne  per  le  poflein  l{pma.‘Douerìtrouando7apaGiuliofpauen 
tato  molto  per  quella  rottaye  chefiaua  inpenflero  di  fuggire  viajl'affecurò 
egli  raccomandò  molto  la  fallitele  l'bono  re  del  Legato  ch'era  re  flato  in  po- 
tere de'nemici  prigione.  Ù^a  effondo  poi  per  camino  il  CardinaiCiouannl 
Jiigg  to  dalle  mani  Frane efi  s'accofìò  con  le  reliquie  dell'effercito  Spagnuo 
loyaì'erano  in  quella  dolorofa  rotta  auangatey  e delle  quali  era  D.  l^amondu 
di  Cardona  CapitaiiOyC  ne  p refe  Trato  in  T ofeana  aforgay  ecàcciato  di  Fh- 
tenga  Tietro  Soderiniyche  vi  era  perpetuo  confxlontereyanclx»  la  fua  patrht 
ricupciòye  ne  diede  a giuliano  fuo  fratello  ilgouerno.  Et  eff rndofral  termi- 
ne di  quattro  mefi  morto  Tapa  ^lulioyc  creato  éffo  con  incredibil profperitd 

Mm  4 Tott- 
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F.Ottòftio,  P^ntiiilia 

■ Tontefice^tlr  chiamato  Leone  X.toflo  nelprincipig  delfuo  Tapato  fu  Giulio 
é^'Medicifìto  cugino  già  citato  prim'p  ^cjU^cotì^{  FifiiCB^ ^'pì^etmo 
'Cardinale  col  titolo  di/ahta  Maria  in  Do’mnicay  ^poi  prete'coltftólò'difaM 
Clemente,  l^éndo  poi  morto  Sifio  deU^  *B^éré^ièòyiCecàuceÙkrey  che 
è il  principale  o^cio  della  corte.  E perche  Leoncycome  coluiyche  era  molto 
nemico  deU'otioyt^  de' piaceri  il  più  chepotettaydelle  cure  dclgouerno  fi  ifca* 
ficaua,Giulio folatutto  il  pefo  de  negoeij fafiinne . Di,  chcyC  di  auttoritày  Cf 
d'immenfefacultàneaccreblK.EglifuLe^odelC^ercitQSccltpafiiconel 


•f  ltaliay  ejricu‘^erò  Tarmayt  Viacen'^daUe  mmi  di  Franciay  e con  lo  fiato 
deUaPaggvega.LeoneX.chedefiderauaychequìtflofuocHginonetVapatòli 
fuccedefi'eiper  farli  il  lettoycome  fi  dictyà  ffueflo  effetto  à va  tratto  que'taa- 
ii Cardinali  creòyperche come fue fatture  l'haueffero  pot  fauorito.  Ora  dop'* 
po  la  morte  di  Leone  per  opera  di  Giulio fpecialmentefiebbe  H ad  ficaia  abfea 
teilVonteficatOyprejfoalqualefùeglifempreingrandifiìmaauto'ritày  e ri- 
putationeM.a  ejfendofipqi  Hadriano  infermod'vna  leggieray  ma  maligna 
Jehrepie  venne  per  le  adulationi  de'medici  a talcyche  qifafi  primay  che^Ufi 
toccaffe  la  venayd’vna  improuffa  morte  morì.Doppo.  il  quole  due  erano  colo 
roychealTapatoafpirauanoyGiuliode'Medictye*2*ompeioCotont^jyamew- 
M^ict  ***  ^ f acuir  àyt  di  dignitàye  di  nobiltà  parimente  afj ai  chiafiyè  . ]E 

^9i|)peo  di  più  potente  per  lo  gran  numero  di  Cardinali fuoicUentiye'pariégi'f 

ColQana  nitPperlafrefca  memoria  ^l felice  Tontificatòdi  Leonefuo  cugino.Tompe 
al|Ntano  io  aU' incontro  e perla  cbiareit^iel  fangutyc  perlofauore  y & amiciiìal* 
*1  deli  Imperatore  Cario  eccelléte.VfrUdifcordia  adunfucyche  era  fra  quefii 

fi  prolungò  non Jcn'^gran  contentioni  la  creatiane  del  nuouo  “Pontefice  duo 
mtfiiy(!ìr  quattro giornui  Cardinali anticbiyto  i quali  Tompeio  fi  Sirinfe^ 
tutti  lui  fauortuano . I ghuani  confiautiffimamente  dauano  a Giulio  il  v<t- 
to. Finalmente  veggendofi  ^lulió  con  agni  sformo  oppugoareys^  vfcire  qua 
fi  a fatto  difperant^  d'ottenere  il fuo  intentoypropofe  il  Cardinale  Fràciotto 
Orfinoycbe  era  alla apertagrandiffimo  nemico  di  Colonnefiye  cominciò  a mi 
nacciareye  trattare  di  farlo  Pontefice.  Di  che fpauentato  Pompeioyche  cono 
fceuayche  fe  egli  nella  fua  contefa  perfeuerauayhaurebbe  fenica  alcun  dubbio 
Giulio  fatto  rifucire  iOrftnoyche  era  amico  vecchio  e Stretto  parente  deila^ 
famiglia  de' sfil€ediciy  perche quefio  non  aueniffeyincominciò  tofio  ad  esor- 
tare i Cardinali  tutti  > che  erano  zS.queUi  (he  nel  conefiue  fi  r'itrpuauimoò 
^e il  Cardinale  Giulio'jcreajfeto  . Ecofiifu  Ciulioa  di'h(mpmbriffit 
l^zj-falutatoVantefice cbeallorail titólodi  S.  Lorent^oin  ^afna/o  bit~ 
ueuys  fu  chiamato  Clemente  Vll.èfupoia  iS.delmtdefimo  mefèf^enne-- 
mente  incoronato . Pompeio  Colonna  per  quejia  operaychefatff  bimeaynq 
krbbein  premio  il  belUjfim  palagio  cdficatogiàda  ^faélé^mrtòy  dopq 
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.DeU«\%e-cfe’E(D3C?fia. 

pqc&à^^h^mio.  2^  hvi^An<^i'of' 

i«c^itaYm9H^Gcrm4a^fiy|^gr4n4M  Pemoci/efpmida  vnf^^ 

iXPf^  tQf^^otiitcoloffdfUA  r^UxioHGt&^vU*  CjlirtQl^naiiciye  aUnr^tt^ 
.^olktnf(tti^d«lUdotMnafffiiferà4*,l^eropyedicauanofi  diiCU  no^dft 
• Meìrce{f(retmelecofec0mitmjekber€!i<K^f^*^ffro  (farme  ^ ene  fòneunfi» 
'permtmequeUec«HtrMemPomna.  EgU intimine iò  questa  muladettA^ 
r/pperfidiione9(Uià!Pafutof^ui9fe9$orfi^pr9ftdcndo  p//ifor7^  nella  ^perìn- 

U GetfndmQUiipò . , prrthe  ca  tAkbin 

Mi*lt^S:(co»tadmn9nfotatpent9let^efacreràpit4a»o^efacchgggiavanct 

fi^  anpif<hmofirìiM4»odfd9Mreefimgttére tutta  la  aobdtdi.o  almanco  ab- 
■ ha/farla^farbthtpnri^ fu forT^iChefi prendeffe lors0U$Mle arme  . Et 
'ejfendonehatida  i^o.mUatagUatiapeT^iiftronofinaimente  con. fatica 
MuMiafrem.Cbeftprefiùeeon  lafot^^tcongk  mganm  mn^rmtdiauA 
‘*ra  gran  perieniotekeniue  béu^/n4iitùuutfeam^  akìsb.^ajr 

,Jbari*pofia  anebo  ItaUafoffQpr^-^mdta  ffi.nHnaccumaHo^àk  tiè^nUem 
^J.atte%e  la  iftaiiafptaialmeiue.  ‘Per  U^fHalcat^ail^apa^heptdaeeùrttffifaa 
,. nell' intendere^  maneggiare  de’negotififiette  aff  lifopra  dtftte  vigilante^ 
perche  ItoUa  da^ueHa  proceda  ifcampaffe.Tiel^ual  tépo  GiàgUelmo  Sofi- 
che  lo  chiamauano  l'^mirante^  Capitano  del  ^ di  Prancta^  tignale 
paffatoin  Italia  con  ^6.mi)afantitt  iQtimlaeauaUi  Pranctfi  buuea  tenuto 
vn  tempo  affediatoMtianòtejfendp  due.valte  vinto  dall' esercito  Imperiar 
iUiediyenetiani  > e dtd:»aloredel<S^CarchefediVefcaratcheneera£a-‘ 
pitotto^fu cacciato d'italià  ..  It^upethirono  talmenteicapitànUmperiali 
; perquefia  vittoria  » che  effendone  da  Carlo  di  'Borbooa  foUecitath  che  fi 
era  in  que' giorni  ribellato  dal  Francefeo  , & accoHatofi con  C orlo 

[hebberoardimentodirpaffameconle  arme  jbpra  la  Francia.  Scoperta 
'Mcon^inrotneUaquaiediceuàno  > hauerneegli  il  reffiodkFrancia  afsettoy 
'^O'^fne.eratofloAionftgnordi  BorbonapaffatoiH.  ltjalia^e  cw  le  genti  di 
Spagna  riJlrettOiOra  per  quefie  cagioni  f rancefeo  fatto  e per  lafaln- 

le  del  regnoyeperibonòre  della  Francia  vn  grojfo  efsercito  y cacciato  ycbe 
jegli  heb^e  anemico  che  era  andato  fopra  tJPCatfègHa  » fenepaftòm 
-Italia,  Mprefo  neiprimo  impeto  *JHdinofe  ne  andò  ad  afsediarfi  Vama^ 
^ighhaueuanogià  incominciato  U ‘Papa,  e yenetiani  a temere , ^hauert 
fufpettalapotentiadiCarloIfi  op- hauerebbonù  voluto  y che  ipotentati 
d’ ItqUanouhaue^erodifora^  tvn  Paltro  molto  auanxato , E Catlocon 
ynasfrcnata  , c^rinfàtiabileauiditÀmoiiraka  di  affettarenonfoiamenr 
. te  d'Italia  f ma  l'Imperio  ani  ho  di  tutta  Europa  , poi  che  non  contento, 
ittio  fiato  d' Italia  ' y donde  haueacàcctati  poco  auantt  Francefi  , nehu» 

Utd^4fi{te  {opfainFtanqia le arwe  . Terxt»  qudijofa  fpauentati 
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't]^€camente  il  Tapayc  Vene^ianl^  delia  libertà  d'JtaUafoBeehk 
mente  fi  refiarono  di  favorire  fJtHperatore^be  anche  c<mm  mandarli  ilde 
hitoficcùtfonelfeneuanoabadaìe  benché  fonfederatii^etompa^ifoffero^c 
uefianano  nondimeno  al  vederey^alprincipólmeì^eogni  hroftndh^nen 
dotche  la  treguajche  era  fra  gli  Imperialije  i Franeefi  di  motti  mefiy  fi  fro^ 
Inngaffe.Terciocbeil'Papa  ogni  fforTtp  focena  di  tenerne  f Impeto  di  Impe 
noli  a badaci  accrefcerne  animo  al  di  f rancia^  di  pomme  con  honefte 

foditioni  fra  loro  la  pOfe.  Ma  mitre  che parea^eb’ egli  ni  a fvna  né  alTaUra 
sporte  gipk/^e^icapitanidi^arhacfrefciuteie  forche  con  aleumnuomcom^ 
AfpagniediTe4ef(hinepaffaromfopfaFtfcefiicbeneeenenano  affediatà 
SI  aia,  J^facmdomvnfangnincfo fatto  d’armefCon  vninerfale  danno  dilla 
» fiavninerfòte  fecero  anche  il  Tip  Francefiotfiefi'o  prigione^  chepereffere'ef 
foyc'l  canaU^che  banca fottOf  feritoynon  puote  prenalerfi^filHarfìMorirò- 
ftp  in  qneifa  battaglia  i principali  Capitani  de’  Francefi^e  vi  furono  fatti pH 
gioni  il  I{e  di  7(akarratHammne  Memotantio^  che fu  poigran  Contefiaoile 
e molti  altri canaUferf  iUnUri.  Spauentato  H Tapa  alia  nuoua  di  ifnefia  foh 
tayrichiambilDncadi^Albama^  chepérfuoconfigltoneeracon  vna  bnoda 
parte  delfeffercite  del  B^epaffatofin  prefjò  tequila  pervaderne  il  regno 
diil^pidiyicbe  disfornito  di  genti^  mal  guardato  fi  ritrouiàa,emolto  fotle- 
natò  dalla  fattione  Mngioma.  Ora  mentre  che  quelle  genfiìche  erano  per  b 
pià ItalianheCorfi^eteranoinnomediFrancidpi^atein  il^gdofene ritor 
nauano  in  Fpma , furono  fualigiate  da  i popoli  di  Campagna  iraffalH  di  Cò\ 
(onnefi^&  da tdquarUicaualU imperiali, In  ‘Fpmaancho^lacafadegU  Orfini 
a Monterò  rdanojerr^  hauerfi punte  alla  maefi àdei  Tapa  rtf pettata  da  iHe 
defitm  Colotmeft  affai  trauagliata.7ercioche  haueuano  per  quella  cefi  bella 
mittoriahauutainTauiapre/otutti^i  Imperiali  grarrdcanimOit^iColoH 
ftefi fpecialmente^  Di  cbefommamentcil  Tont.fcoffo^^jr  anfiofi  ritronauaM 
con  quefio  difpiacere  W fegnalato  oltraggio  fi  acsòmpagi^  Tercioebe  borie 
uail7apa  pagato  vn  gran  danaio,  e rinouata  con  li  Capitani  di  Carlo  V,  td 
antica  figa  con  queftaconditione,)che  tifpffedaCarbdì  Danoi^che  per  lini'- 
peratore  prometteuaireHuita  la  città  dt  che  doppo  la  morte  di  Tà- 

fa  Hadriano  era  da  ,Alfonfo  Duta  da  Ferrara  fiato  occupfoto,Ma4’Fmfera- 
torenon  volle  aquefia  conditione  affauire,perchemnnediuenifferpce  qùe 
Sia  città  le  fon^  del  TapamaggioritCglifi  ritroubadunque  (Hememe  fdn 
to  ildanaioyedalpoffeffodi  7(pggioeftlHfir*‘  frtqne^mede/mr giorni ^endè  ^ 
Siato  da  gli  Imperiali  poHot  U contado  di  Tarmale  di ^racern^  afaeca^teJr 
hebbe  in  Fpma  il  Tapa  Tinir  dolorofa  ambafeerià  dtqnfpoueri  faeduf^iatf. 
Irritato  Clemente  dà  tutte  queflecofeincominciò  feer^akUteatrattàreco*^ 
Capitani  di  Venetiani,e  (fiFrancefi  di  douere  cacciale  Cimperatore  di  MiUt 
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ia  i Capitani  di  Carloyera  di  Milana  fi4tù  caeetatoj;^  (^ediatù  nel  CaHd* 

‘ hfiritramua^laifucfioHntpahauendaC^lmperaiarefattacfilB^edi^rMia 
ébeeglìhaneua  prigioneìla  paceconquelUc0nditionii/:heeJ[fo'ntedefin^avol 
kifi  defali fita foreUa  per  ritoglie  f ne  hebbeduofiglimh  pe r ofiaggife  la 
f àia  Ubera  "Ota^  Kjtrouandofi  it  Franeefcain  libertddieeua  > non  effere  ru*  p*aòee 

^ueUeconditioniabUgato,perhaueruicmtf'a luavagtia^forr^tadallapriico  Re  di 
gtoHtaffentito*I*erU^Hals<di^  fi  Urinfeinamieitiafe  tega  col  Vapa^  ^ con  Frioca. 
Vèiueianiypekdt/enfiime  la  libertà  di  liatia  » e riporne  nello  fiato^atetnqi 
Mràncefcn  Sfori^aSeffércita  aditane  di^efia  lega  prefu  nel  prima  impe-^ 
taloMiÀeliberàdifaccfltrere'lo  SforT^a^  cheneUafielladiMÙanaaffpdftua, 
ttaìe  dalla  fame  affai  tranagliato.Ét  vnite  te  lorforxe-dnficdtecan  quelU  di 
SlgmXfierinefecerofitlMitanefe  vna  crudapierra  a gli  Imperiati  ; iifuali 
"baio  tofatuenee  portandofinonfalamentp  berbero  il  cefi  et  di  Milana  a patti^ 
tbdanebacaeemoiKo  dilunga  via  il uencUoicbebaHendapoeùi  dì  appref}'% 
ftefaCr^rùnafa  tronà^a^Ora^laeanfegnuianQM'PKpaitt^Hefiope^^ 
tnandb  tino  effercm^pjMv4rimina^beenaBatoda  SigifmondnMàtia^ 
^Occnputofe  cacciatane  il  tirarùia  rteaperblacittd.Ludouieo  ancha^S^ìi 
VnganafH’ùintainbattagfia’te  morta  aucbo  dal  Turco^fì  perdélacitladd 
Suda.I  'Baroni  ColunnOfi^hedeldiftgHodiClementefi  auidero^ntiued^a^ 
tigranpericalade gli Imperialitaperfitafione delCardinaUVompeialor p4  ‘ 
tenieféhe  -pfàto  di  Bpma  net  principia  disila  guerra  fe  nefiaua  in  F,rajf^ , . 


incommciaronofottoaaloredidoMere  difendere  il  regno  ditippaU^ 
dmerntcon  effetto  fare  gualche,  dannaal  Tonteficcta  ragmare  molte  genti 
hfieineXlementejchc  •Vide  ^uesìojfacendotoSìo  rn*aff*i  maggiore  e ffetci~ 
so  cotnandòa  Colenm finche  cauiffcrojùbùadalterrenodella  chiefa  legentiy 
ehi  fatte  baftefuntì/!  ne  andaffero  ultronea  guardare  il  regnor  II  Cardinale 
deÙa  fidile fkmex^a/opire ^HefiotHmalttìiefpauento  oprando  co  Colon- 
gefiacheneitallatadella  Chiefadepone/ferale arme  ^ •volendo  in  fauore di 
Carlo  adojìrarleaUrOuefcomepinloro  piaeeuajilfaceffera.  Ora  confidando 
Clemente nellanuaua  lega  y licemibnenfenxagran  macchia diauoriti/ca 
f effercitófibeegltbaueafattOfanchorfbegbupiicf  i.  e ifamiliari  fuoi tutti 
gridafferoycheeglrfarenold&ueMa  » leggendo allk^raColonnefi denudato 
ilfPapa  di  ogni ptefidiad>auutqfeco  f>on  Vgo  di  c^oncadaf  e rifattpyanxj 
aecrefcmta  a vn  tratto  teffercitaff  ne  venneraper  la  p<^ta  di  fan  Cionair* 
Miin  Bstnar  Epafsjmdonepetpante  Sifiafenaentrarono con  Itfibiere^- 
in ordinan't^ per  k porta  dt  San  Spinta  i» Borgo , Difbe  fpanentato  Cter 
snente^èaltro  rifugitrveggendouifene  fuggì  in  Cafi  ella  cercandole  chia- 
mando in  Vano  il  foccorfo.  Egli  fi  haueaa  con  vna  difufata  auariàa  eonàtatfp 
àitmdoi’Qdio  di  iuttitcbe  nottua  buom^  che  veggendola&quclmodo  in^ 
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^mmato^e  traiiid  lóntra  In  feét'delgikranientOi  ne  haueffe  nwpàjfiùtìiLJ^ 
^’^ettiocht  eglihauetidhiUoHedeùiins  ìheneficiìUiaggrnHìiài’itoite  le  enttk- 
,,  , . tèàicohegijdegliógiafiìnnnUatiifaliriiy  chefìrfùleuandaiieuoridell» 
!,  . Sfddìo  dare.  Siritroifauaanchdmatt&eoa  lui  U plebe  colerica  per  rittoMrfi 

affamàta  la  cittd,  ^oppreffa  di carefiia  per  cagione  del  Monopoli  de' fru- 
• • nienti)cheegli  fòffriu'a  per  lo  molto  vtilcyche  la  camera  rtecauaua.^gli  ha-- 

neuaanchò  per  ridrig^are  le  Sìrade  dellacittàfàtto  da' fondamenti  abbat- 
tere molte  cafe  di  cittadini  non  fenga  lor  grandiffimo  incòmodoye  dannOfper 
potere  per  queflo  via  fare  ricco  "uno  delU  due  ^eiali  fopra  lo  aceamodarb 
delle  Slradedeputati.  T^n  ejfendo  adunque  chi  in  tanto  pericolo  del  Tap\cJ 
per l’odiofche ti pùrtat4anti,p rendetele armejiColonnep  bauendo  per  capi- 
Marcello  Colonna  fratello  del  Cardinale  'PompeioyGeronimo  Conte  di  Sar^ 
no  fuogeneroy  honVgo  di Moncadayyefpafianoytlr  Mfcanio  Colonna, fe  nc 
entraronoimpetuofumetite  iri  Borgo.  Sfaccheggiato  il  palaggp  del  Vapa^ 
Con  quanto  vi  era  facro,o  profano  > ancÌM>  nella  chiefa  di  S.  T*ietro  em pia-*[ 
idente  lemani fiefcro.  Et  in-queiio  fi  era  Competo  incafafua  fermo.  • Ora 
Clerheme,chifi  videaSìretto  àquel  modo , mancando  da  mangiare  in  Ca-^ 
fielloyc  non  bauendo  egli  Jperanga  di  efsere  da  parte  alcuna  foccorfoychiamb 
Con  moltiprieghi  a parlamentofeco  Don  f^go,il  quale  vi  andò,tachor  cbe  il 
Cardinale  Tompeioùioflafse.  In queSìoabboccan^entodoppòmolte  parola 
Vene  tei  fu  finalmente  cOncbiufa  iquefhmodola  pace  y cheti  Tapa  riebiamafsedi 
rimp.  el  ivmhàrdta  f cfsercitcyperdotiafse  ni  Carìtnalè  Tempeio,^gUaltri  Coloni 
nefijmandafse  'tn  'Hapoìiperfecurt'dàt  ctoiche  fi  prometteud  f . Vhilippo 
Stroxj^iperfonafai  oltofijjinia^  marito  di  vna figliuola  di  fPiet)  odei  Me- 
dici fuocngino,che  Don  f'go  fi  r^eifscdi  I(o*na,e  fine  ritorUafie  contutto 
tefsercito  in  regno, ^facefse  opera  chefofse  da  faldati  rejìitutto  tutto  quel 
lo, che  era  Siato  dalle  cbiefi  tolto,  tT"  che  file  uà  nei facrificij  , eSr  nelle  cere-- 
fnonie  facreferuire.  E cofifi  vfiÌDàn  Vgodi  Bomacjon  gran  fdegUodei 
Catdinale^mpeiòychequcjlo accordo biafmauà . T^erctochehaueua^gU 
hauutofperam^a^be  pr^o  yO  tolte uia,  qualunque  modo  il  Tapa  jofse  efiò 
dauuta  con  t aiuto  dell  Imperatore  in  quella  foprema  dignità  riporfi . Or  A 
veggendofi  Clemente  bbero^  e fuori  di  paura^  perche  Hpopolò  afiu  apeWà 
di  lui  finihramentc  parlaua,  comi perchenonpoteuaégfipatientementc^ 
[offrirà  il  riceuuto  ottraggiofe'l  vederfi  fittola  fiede  da  quel  fuoi  ikaleuolifi 
fifrii  nemici  tradito,?  perdutane  perciò  la  repMiehhne',  e la  ricca  faluaguar- 
ita  di paUfr^o,ruppea  vn  tratto  SaccordOitM  tanta  macchiay^difiuàtag 
gìofatto.  £ non  curando  fi  de  gli  efl  aggi  ^ che  dati  haueua^  fifa  vmp- 
re  di  '-filano  le  genti  , che  erano  duo  mila  'Sg^ig^rb*,  '.&■  fette 
compagnie  di  fanti  Italiani  -Valorofijfimi,  de  i quali  era  ÙiotHinni  de' Medi- 
ci Capitano , Hauute  egli  queflegenti  in  Jt^ma  con  vnitparfe  dcUdeaaab. 
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kfia  fece  fa»ia$Kbonuoui faldati,  ediedelen  capitanile  per  ColowtelU 

alcuni  vahrafì gentUbuomi»}  H^manùV Imperatore  Carb^patédoUdina 
iouerfi  adorm^tareìHMefli  moti  del^Papa  , mandò  Carlo  di  tanot  Viterk 
di  T(apQUcenfei  mila  fanti  Spag»uóli,e^o.nauigro0e  in  Italia;  efcriffeà 
Ferdinando  il  frateUoicbe fi  adopraffe,.che  Giorgio  Fraaifpergio  Capitana 
di  molta  autorità  Ut  ^Hgufia  fene  pafiaffe  in  Italia  con  tre  legioni  di  Tede* 
fcbi.t^ qualivoleudoGiouannid^M^ici,e Pra»c.MariadeUa  pfiuereCa 
gitani  delTeffetcitoecd^oHicooppórfi^evìetareiorc  il  pagò  del  "Pò*  fu  Gio 
nini  dè'Medeci  di  m colpo  di artegUaria  mila  battaglia  morto  no  sé^a  g rà 
difiìmo  dina  di  tutta  Italia^  di  Ppfpi^lmetuercbe  domapoca  appreffoan  rnorco  da 
dare  in  rouiua.  In  guefio  me^tX?  H’Popa  publicè  Topeio^e  gii  altri  Cotenne  fi  1 m j^xialì 
nónicidi  S.Chiefa,&tolt6a  Vopeio  ilcappelio gU  ifcommicò  tutti,  e li  per 
peguitò  conte  arme.  Qndecongxà  fiereifj^  ne  prefe,  faccheggiò,  e briuio  da 
XIIll.lorterreinCdpamadiBtP.efra  le  altre  Subiaco^cbe  eraMtqhfpaf 
fn,e  le  delitiedel  Card.Vopeio.  ^endo  ^bmqueia  lega  rotta fi^  ritmò  óffifi 
cruda  fra  loro  la  guerra.  Gli  Imperiali  paffia^fulk  eptfini  dcdlofimo  deUn 
Chiefa  agaltarono  FrofoloneXlemente  chiamò  di  Francia  Monfigaor  dittai 
vtante,cbe  era  di fangue  regffo,percbe  il  regno  d i Tiapoli fi  coquiSlaffe.  Co- 
Stuine  renne  co  vna  armata  in  Itdia,epr^o  nei  primo  impeto  Salerno  ne 
pigiò  toft  0 tutto  animcfo foprn2(apoli  ifigsa,&  hauendo  incontro  Dqn  Vgo  ' 

eÓlegenti;cbeegUbaueafateeneUacittà,adietrodeutronelributtò.Egtifi  . 
focena  antbogragiierra  ne' confini  del  regno,douebaueua  il  Tapa  mandate  , 

tmoue genti  m esercito ;del  quale  era  legato  .Aug^fi ino  Triuidtio  parteg-  . 

gianiffimodellecofediFrancia.EteJfendofinalmétegli  Imperiali  rimi  da 
gli  Ecclefialìici  inbattaglia  furono  for^^ati  a Ufciare  t off fdio  di  Frofolone,  ■ • * 

f*r  a ritirarfi fpauentati  nel  regno.  In  quefiv  nò  bauédo  il  Topo  già  piò  dana 
ri  e reggendo  effere  datià guerra  nata  gran  penuria  di  tutte  le  cefe,  fiòco  dal 
trauagUo  delie  arnie  cominciò  ad  inchinare  aUapaxe,  che  gli  era  atlhora  in 
nome  dell  Imperatore  offerta  da  Francefco  Quignone,cbeerqaqnpHoeffet 
to  Jlatomandato,  e che  hebbe  poi  dal  mede  fimo  Clemente  il  cappello.  %H 
era  ancho,che  il  7)uca  di  Borbona , che  nello  fiato  di  Milano  con  Teff <:rcitp 
Imperiale  fi  ritrouaua  > li f acca  gran  fpaucnto . Ter  che  hauendo  coHui  vn 
graffo, e fioritoeffercitominacciauapublicamente  douer  dare  in  predaafot 
dati  tutto  to  fiato  delia  Chiefa^e  7lgmafpecialmeate.  v^i^.dì  Man^  adum, 
que  fu  di  nuoHO  fatta  lapace,e  ne  furono firitte  le  capitulatiotfi,ei  patti 
VifuqueSìofragliaUrt„ebeDQnCarlodilanoi,cb'eraFice'Épdi2i(apa% 
Èitprouedefse,ehe  il  Duca  di  ’Bo  rhone  non  fi  accofiaffe  in  Tlpma.  Il  Viceròld( 
promifcyér  a quello  effetto  partendo  ne  andò  ad  incontrare  l'effercito.  Cle^ 
menteyonchor  che  foffe  Hato  ingannato  vna  roùaffpinto  nondimeno  da  una 
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trono  %ooo.Sguì’3^ri^qlUvaUroftJJìmebandenegre<tchthaMÌùàno  già 
con  Giomnni  de' Medici  militata.  Jlcbe  quando  il  ‘Duca  di  ‘Bothona  intefe  % 
facendo  poco  conto  di  quanto  Don  Carlo  di  Lanoi  diceuo,  enouolendo  a quel 
leconditionidipace  Stare fe ne  pafsò  colfuo  eftercito  co  marauigUofa  celeri 
tà  [opra  {{pmoyin  tanto  che  egli  era  già  prefso  la  muraglia  di  Vaticano^e  n» 
era  quaft  chi  b credef se. Furono  adunque  tofto  pofte  bfcate , perentrarem 
Borgo.  E fu  mentre  che  nel  più  crudo  della  truffa  anima  i fuotyC  ne  monta fit\ 

. amebe  egli  per  vna  feda , percofso  il  Borbona  da  vna  paludi  artiglieria , e 
ne  andò  a cadere  giù  morto  a térrdf  E fiifem^a  alcun  dubbia  ^ano  del  grOi^ 
de  Dbyche  yolle  quefia  vendetta farciperche  nopotefse  egUgbriàrfi  dihn 
nere  veduta prefa^efacebeggiata  Bpma . Efsendojlatoprefoageuolmentc. 
Borgoa  iq.diHaggbdel  iKij.conlamortedidcunipochiyche  haueuay 
no  voluto  fare  difefa^e  entro  ter  ponte  Stfio  nella  città  tutto  il  refio  deU'ef-- 
fercito^che  era  di  forfè  ^o.mila  huominifra  Tedefchi  Luterani  yltaliani  y a 
SpagnuoUyC  con  tanto  itnpetOyC  coft  animato  a farfangucyche  da  chi  fi  ricor 
dà  aimondoynonfu  mai  tantafierc^gayc  crudeltà  vjata  ni  centra  barbari^, 
nè  con  auidità  di  vendicar  fi  cantra  odi^ffimiyC  perpetui  nemici.Sèuanti  nel 
primo  impeto  amtatiyO  difarmatiy  che  foftero  yfi  ritrouarono  bro  incontra^ 
furono  tutti  tagliati  a pe%2^.  UTnpa  sbigottito  del  reoentino  aftalto  di 
coft  fatto  efsercitOye  non  veggendo  via  da  rimediare  nè  alla  rouina  dellacip: 
Ronu  vedeuaynè  alla  propria  faluteynèfapendoycbe  altro  farfiyft  ritirotofia 

prefa, e sjpauentato  in  Camello . ^nvide  I{omagiamìiicofanèp>ùlugubreynèpià 
cheggiata  funeSìa  di  quella  nottcyche  feguì  al  dU  nel  quab  vi  entrò  queSìo  efsercito  »r 
Iqipc-  micodentro.Vercioche  per  ogni  parte  fu  indiSiintamétCye  fen'i^rijpetto  al 
* cuna  fparfo  vn  mare  di /angue.  Furono  b perfonepiù  nobilideUa  città  in  va- 

rijye  difufati  modi  tormentatile  donncyte  donzeùcye  b vergini facre  viota^ 
tejbcafedé'Cardinaliyede'TreHcipi  [{prnaniy  edegltt^^bafciatori  me- 
defimamen(eprefe  a forila  e faccheggiate  tutte.  Etineffeeto  n Ò fi faluQ  altri 
ihecoluiyche  con  quanto  haucua  egli  d mondoyC  la  vitayC  la  libertà  fi  rifeof 
fe.Quafi  tutte  le  chiefe  furono  contormentiyc  co  morte  di  molti  facerdati fac 
chegiate.  E doppo  tutto  quejl ofu  il  caSiel  fanto  t^^ngeloydonefi  era  il  "Papa 
con  alquanti  Cardinali  ricoueratoy  ifsediuto  da  ogni  partCyC  con  cofi  diltg  éti 
guardbyche  anima  viua  entrare  non  vipoteua.Ter  laquabcofa  fornitcyche 
furono  b vittouaglicycbe  dentro  ui  eranofu  il  TapaforT^to  a dare  il  caStel 
bie fe  Siefso  in  potere  de'fuoi  nemici  con  quefia  conditione  di  douere  efsofie^ 

feyquàtof  Imperatore  commddatOye  voluto  hauifse.Sgli  fece  fondere  tutto 
toro facroye  F argento  deUèchiefeyper farne  monetayC  pagare i'efsen  ito.  S 
perche  queSìo  non  bafiauayfurono  trecappelb  pofii  come  all'incansoyperche 
chi  più  li  pagauayneUolbggio  de'  Cardinali entrafse  .2{èmancanjnogià 
èompratori.Ora  mentrcycm  delk  libcrationedi  Clentenpefitrattojefi  wà-j 

iano 


« 

Delle  Vite  de’  Pontéfici.  y>9 

• imo  di  ^ma  a queHo  effètti  in  Hifpagnaydoueallhora  era  Cariote  da  Spa 
gna  in  !{pma  gli  ambafciateri  ; l'cfsercito  imperiale  intefoy  che  Monfignor 

• di  Lotrecco  ne  veniua  pero  rd'medel  I{e  Francefco  in  Italia  con  grofso  efser 

citOyper  ripoher  il  pontefice  in  libertàytncomincìò  a tumultuarey^  a chiede 
re  le  paghcyper  potere  poi  fubito  vfciredi  [{orna.  Il  perche  agretto  da  que^- 
fie  difficoltà  Clementeyche non  haueua  vn  quattrino^u  forcato  a dare  a*  fot 
dati  in  pegnoyC  per  ftckrtà delle  paghe^perfone  facultofiffirncy^  honor atifi 
fime^quelle  a punto  cb'ejfi  nominatey^  elette  hauefsero.  Le  quali  efsendo 
da foLdati  mal  trattate fe  ne  fuggirono  via  in  breuey  e fecero  ogmfperan?^ 
dell’ efsercito  yana , hauendoit  Tapa^pcropra  del  Cardinal  Colonna 

(con  cui  s’era  in  camello  paaficatojritrouati danari  y ^li animi  de'  capitani 
eh’ irritati  fi  trouauanoyne  mitigò.  Egli  diede  Clemente  il  cappello  a Franco 
fio  Quignoneych’era  flato  principale  auttore  di  fargli  rihauere  la  libertà.  E 

• per  potere  con  maggior fomma  tenerne  ifildati  piu  placatiye  quieti,  fe  car^ 

■ dinali  per  danari  Marino  Grimano.fi  Francefco  Cornaro  Venetianì  améduiy 

ty^ntonio  SanfeuerinoyC  Giouan  ZJìcerrgo  Carnfa,^ Andrea  Mattheo  ^ 

Valmerio  l(a^oìitaniy(&  ììenrico  di  Cardona  Spagnuolo.  Et  volendo  mag  - . ; ^ 
.giormenteafsecurare  l’ Imperator  Carlo  della perfonafua  y gli  diede  cinque  . ’ » V 

cardinali  per  oflaggi.  Fatte  tutte  quefle  dimofl  rationi  d’animo  amicheuo- 
Ufi  quietoydàuendo  andare  in  Oruieto  cittàdiTofcanaaccÒpagnatòye  guar 
dato  da  vna  parte  dell’ efsercitOynon  afpettòlamattina;ma  vfcito  fu  la  meg^  Cfeméte 

• ^a notte  traueflito  di calielloy^  accompagnato  da  Luigi ^on'gagayin  capo  fjgs:e  di 
di  fette  me  fi  dellacatturafuayin  quel  luogo  douehauea  già  prima  dentina-  calle!  faa 
to  di  andare  fi  riconduficydoue  poco  apprefso  tutta  la  corte  andò  con  gli  ora 
toridituttii prencipiychelo foleuano feguire,  'Ifpnyolle egli afpettarela 
mattina  ad  vfeire  dicaflello^ubitando  di  D.Vgo  di  MoncadayCÌy  era  fuccef 

fi  Viceré inluogo  del  Lanoifih’era  morto  dipefley^  ilquale  D.Vgo  non  ha 
uea  mai  voluto  acconfentircychefofse  il  pontefice  liberato^  Ora  efsendofene 
Clemente  andato fecretamente  yiayvfcirono  i capitani  Imperiali  di  P^omay 

andarono  a 'Ffapoliypercioche  era  già  Monfignor  di  Lotrecco  pa fiato  nel 
regno.  Fiorentini  al  primo  grada  della  cattura  del  Vapa  prefero  l'armiy  e 
cacciati  di  Fiorenga  ììippolitOy<i^.Alefiandro  de'  Medici  amendue  giouanìy 
fi  ripofero  in  libertà.  nicdc  fimo  tempo  efiendofi  combattuto  alquanto' 

prima  in  Calabria^poi  nella  T^uglia  con  Venetianifi  con  le  reliquie  di  Fran^ 
cefi ych' efsendo  Lotrecco  morto  con  la  maggior  parte  dell'efsercito  dipeitcy 
erano  relìatiafsai  poe/dyfutrail  J^di  Franciafil’ Dnperatore  fatta  la  pa 
ce;inui>tùdellaqualclafiiarono  Francefifi^Venctianituttele terre diì?u  ^ 
glia  ch'cffi  tcneuanc;^  il  Bfi  Francefco  pagatidodue  millioni  d'oro  rihebhe  * 

con  iiìcredtbil  piacere  di  tutta  Franchi  fi gliuoliyc' baite  a Carlo  tenuti  feco 
per  oflaggi.  Fu  anco  in  quella  medefima  eflate  rinouatafra  Carlo  V . e Cl^ 

mente 
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■ mente  iamicitia  antica  con  queSie  conditioni  y che  Carlo  deff  e Aiargaritau 
fua  figliuola  (nata  in  tempo  che  non  bauemeffd  moglie) ad  %^ffandrode* 
Medici  figliuolo deWvltimo Lorenf^per  fpofaje nemoueffea’Fiorentmila 
guerra,  perche  fi  refiituiffe  alla  famiglia  de'  Medici  l antico  gouemo^  efi-  • 

■ gnorìa  della  patria  fua,  "Percioche  Fiorentini  di  loro  natura  parteggiani  di 
Francefiycacciati  i Medici  dalla  città  fi  erano  con xJ^onfi gnor  di  Lotreceo 
accoilatiy  e gli  hauemno  alt affediodi'tiapoli  mandato  jbccorfitje  cornea 
1 quelliyche  aU'aperta  fi  mofirauano  amici  di  Franciayne  oppugnavano  Iccofe 
• di  Carloycredendo  eh  non  poteffe  ejfere  malghe  il  Tapa,che  ntera fiato  «* 
fifieramenteoffefo^ouejfecon  l'Imperatore  Carlo  ritornare  ingratia,Egli 
'nevenne  l'Imperatore  poco  appreso  in  Italia  fu  le  galeredel  prencìpedi 

Oriate  fmontatoinGenoHanepafsòin3ologna^oue  fu  biennemente^  con 
Carlo  V.  pompay  ^ apparato  magnificentiffimo  perle  mani  di  Clemente  della  coro- 
coronato  ria  dell'Imperio  omatoye  chiamato  ^AuguHo  neldì  Heffo  del  fuo  natalcy  che 
in  Bolo  fu  a'  i ^di  Febraro  del  o.  Hauendo  qui  a'  preghi  delVapay/e  de'  Vene- 

tolto  Francefeo  Sfar  x^in  grattagli  reHituì  lo  fiato  di  t!^CUanoyper  b 
Cleméte  tante  gueercye  rotte  fiata  la  mifera  Itdia  cofi  roiuinatay^ 

.VII.  afflitta.  Si  rit  enne  però  fidamente  il  cafielio  di  iJHilano  per  certo  tempo. 

£ finalmente  pacificatofi  giàconVenetianine  pafsòin  Germania  contrae 
Turchiymandandone  con  l'effercito^he  in  Italia  bdueuayFiliberto  prencipe 
. • . d'OrangCyxirilMarchefedolVaftoycbeneerano.CapitaniyfopraFmen'xa» 

Et  in  queho  anno  crebbe  il  Teuere)n  modoyche  non  fi  'xUordauaynè  leggeva 
• effere  mai  per  alcun  tempocrefciutotantoyc  con  incredihil  danno  de' cittadi 
.niyc  con  rouina  anco  di  molte  cafe  allagò.  Si  ritrattarono  in  queUotempo  in 
' Frane fordia  per  ordine  dell' Imperatore  Carb  gli  Slettori  dell' Imperio 
' perche  non  foffe  por  controuerfia  nel  fuccefforefu  eletto  Cefare  ferdinando 
'R^di'Boemia.fid'yngariayeddmedefimoCarloy.fratellQyefupoiin  .A- 
•quifgranofolennementefecondoilcofiumeineorwato.EffendoinqueSlomé 
trepaffato  Carlocon  groffoeffercttofiipraTurcbirth’ erano  intorno  a ZJcm 
na;i  Fiorentini  hauÉndo  perbro  Capitani  traiate  fin  Baglime  aSÌHt0y& 

■ ’uabrófo  caudlie  re  jC  Stefano  Cobnna  di  non  piccblo  grido  nelle cofe  mili- 
. tariy-nn  anno  intiero  cofiamiffimamente  la  loro  libertà  difenfarono.  Era  Fb 

ftotenza  da  due  parti  affediataydall'vna  era  ìlprenciped' Grange  con  "una  par 

affediata  te  delle  genti^all altra  col  reflo  il  MarchefedeiyafioyC  non  zi'era  altro  fra 
da  ^ilibet^lorojcbc lArnoinme^^ ;econc0Hor0miiitauanodHO  fratelli Co’ottnefi 
SciarrayC  duo  CarnitUyS  tJHartio  Capitani  di  caualli . Vaff 
^ finalmentelamoafiretti FiorentinidaUafamefirtferoytantopiùch  yid- 
• doro  che'l  Joccorfoycbeloro  di  Tifa  yeniuay  era  fiato  fu  quel  di  Tiftoia  rotto 

dal  prencipe d'OrangCyilqualerefìò in queUa’vittùria  morto.  Hauuta  Fió- 
renj^  Is fucrtatOye  dato  per  Duca  AleJfandrode'Aiedidyquetb  che  non  Ita 
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iteaaanehora  quella  l^^Hhl&afentitoy  che  aUhora  perdi  a fatto  fpe" 

ran^a  i^fudUberm  : *,^^<ma^he  e* era  rUntUata^fit  col  caligo  de'capi 
della  ribelUoHe  ricuperata  alla  cbiefa , E dojppo  quefio  il  "Papa  ne  pafsÒ  m 
tJHantoua  a vifi’tare  Clmperatorcy  ch'era  fin  qui  verme  ; ^ in  gratia  di 
tuifC  del  I{e  dt  Fratuia^he  lo  dimandmano^reo  alquanti  Càrdinaliy  petfo~ 
ne  tutte  grauiffime . Perche  egli  fu  in  effetto  tenuto  affai  fcarfoye  ritenuto 
nel  dare  di  queHi  cappelli  roffi . Egli  hóueuagid  fatto  Cardinale  Hippolito 
ie'KJMedici  figliuolo  di  giuliano  fuo  cugine^  datogli  la  riccae^hadia  di 
Monreale»  Aliamone  poi  diTompeio  Colonna  il  fece  yUanceltieredi 
S.  Chiefa . E perche  Henrico  filli.  l(e  d'Inghilterra  in  capo  di  duci  annif 
che  fhimua  hauuta  per  moglie  ^faceua  ogni  sformo  di  repudiare  Caterina 
Xja  delPlmperator  Carlo^perdouer  prenderfi  in  luogo  di  lei  .Anna  Boknia 
fua  innamorata  ; ilPapa  dannmdo  quefio  diuortio  con  minacciarlo  tetri- 
hilmenteye  fiommunicato  atubo  l’mduffea  taUìChe  ne  hfeiò  quel  fie  la  drit 
tOitlr  vera  firada  detiaehriRianareUgianoiBs'accoHoeo^  Ut  nuouoye  fu- 
orilega  fetta  de' Zmeranitlaquaiehaueua  egli  prima  con  vnlibrOiCbe  in 
TSolognaCiementé  firitTonauo^  fu  per  feimefi  fatta  lega  firabiiietìmpe 
tatorei&  il  Duca  di  equeldi  FerraratePiorentiniy  e Genomi 

lucchefi  centra  tutti  coloro  che  cere  afferò  di  turbare  la  pace  ìPItaUa.  Onde 
febifognato  foffe^conle  forgeditutti  loro  vniti  infìeme  ftdoueua  fare  la 
guerra  ^e  fu  oAfntomo  di  Lena  creato  generale  di  queHa  Lega.  Effendoin 
quefio  me^o  uata  dijferen:^a  fra  il  Diua  di  Ferxara  > ^ il  Papa  f opra  lo 
fiato  diModenatt  di  fieggiOffu  quefia  eaufa  in  potere  di  Carlo  fi.  rimeffa. 

E parendo  a moltiy  che  ilurifconfuki  di  Carlo  fauoriffero  alquanto  in  que^ 
fio  negomilPapaffu  finalmente  dalt  Imperatore  in  fauore  delDucacotu- 
tra  Clemente  fententiato.  E cefi  furono  queHe  due  cittdtoltecon  quefia 
fententiaaìlacbiefa^edateaquefiDuca.  ^endpfene  poi  paffuto  Carlo  in 
tìfipagnajfeee  Clemente  vna  nuoua  amuitia  col  FrancifcO)cfk  data  Ca  . ' 
terma  de' Medici  figlmoUtdeUvkimo  lerem^  ad  Henrkofecondo  genito 
detfippermogUe.EfuqueRapranicaconcffiufainMarfegUaydokeUPar-  , .< 

il l{e con incredibtl pompa  abboccati s'erano.  Equi  furono  ancbole 
folenm  fatte.Eram  col  Papaie  col  i primi  buomini  della  corte  di 

J^pmafC  di  quella  di  Francia ;e  furono  qui  ad  inflantia  del  fip  creati  quattro 
-Curdimki.  IlPapa  fene  rnomòcon  le  gakrrdi  Francia  in  7lpma,iìr  viffe 
'moka  doppo  qnefio  fico  ritorno  y ch’egli  da  vn  InngOyVario  y e diffidi  morbo 
trauagliatoy  finalmente  doppo  bauCr  creaci  qq.CardinaUy& ottima,  mente 
uccommodate  le  cofe  di  cafa  fuay  fempre  e nella  profperaye  nelCauuerfafor^ 

^tnna  eofìanxa  grótde  mofirando,  in  fiaticano  a’ '2$.  Settembre  15^  q.fra 
ie  tSìe  tp.^remorifbmendo  viuuto  ^ó.anniye  tre  mefite  tenuto  il  pont^ 
ffisato  lo.mepfC fette  giorni.  FHprimf»9«t‘^c*tofe^totpoi  nel  ponte- 
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ficatodìTaolo  III.  fu  con  le  reliquie  di  Leone  X.trasferito  alla  MinerUit-^ 
^ in  vnfepoUro  di  marmo  poSio.f^acò  doppo  lui  la  chiefa  xy. giorni,  - 

PAOLO  III.  Pontefice  CCXXVIL 
Eletto  Tanno  1 5 3 4-a*  1 3 .di  Ottobre. 

T famiglia  de' Fatiiefi  é preelarìffima/i 

JLj  perle  cofe  degne  oprate  da’fuoi  maggiori^ 
n ^ fecero  oltre  modo  honorata^&  iUuftre: 

U ^ ma  affai  più  per  quelle^che  nell'età  noB  ra  ve^ 

Il  dutehabbiamoi  che  thanno  in  tanto  colmo  di 

^ ecceUentia  ripoftay  che  pochiffime  famiglie  in 

fi  poffono  né  in  riccheo^etné  in  digni 
' tàagguagliare.Che  già  di-palorcie  di  genero^ 

fità  d'animo  nell imprendere  le  cofe  gratidi^n 
de  la  vera  nobiltà s'acquiBa^iudico  io^che  no 
ve  ne  fta  akunayche  anteporre  le  fi  poffa.7er^uejlo  adunque  ne  vengo  io 
più  volentieri  afcriuer  la  breue  vita  di  Vaolo  III. che  gli  antichi  ornamen 
ti  di  quella  famiglia  mirabilmete  accrebbe.^erCiochefe  ben  le  cofe  altrui 
fcriuoyini  ferito  nondimeno  da  igeili  di  cofi  lodato  prencipe  commouercy  & 
dalla  maeltà  delle  cofe  preclare  da  lui  fatte  forcare  a douer  . celebrarle  in 
fcritto;perche  tutti  quelliyche  e quefle  leggerannoye^  altre  di  coloro  c'ban^ 
no  viuuto  lodeuolmenteypoffano  imitandde comporre  la  vita  loro.  ^ique- 
fianobiliffimafamigliaadunquejch'èhoggi  la  prima  fra  faltrein  ‘Hpmay 
Taolo  III. pontefice  nacque.  T^e  gli  annalidOruietoanticbiffima  città  di 
Tofcana  ritrouo  farfi  mentione  dt  queBa  famiglia  di  forfè  ^ oo.  anni  a die^ 

. tro.  Sidicepercofacertaych'ellaconaltremplteycheinvariftuoghid*ItaT 
ella  Fir  fi  fermaronoydt  Germaniaventfse in  compagnia  de  gli  Imperatpriyche 
nèreoiidé  foleuano  fpefso  pafsarui  accompagnati  di  gran  ttuthero  di  gentiluomini 
TÌeoe.  Tedefcbiyec’hauendoi  principali  di  quefia  famiglia  mofiroyquanto  coni  in 

gegnoyC  con  la  mano  valefseroydiuentafsero fignorid' alquante  terre fit  quel 
di  'Bo^enna.  Fatti  poi  peri  meriti  del  valor  loro  cittadini  Fpmani  hanno  fin 
all’età  noBra  hauuto  incorna  e di  poteno^y  e di  rUche^e  fupremo  luogo. 
Sono  nondimeno  aUuniyc he  diconoy  che  effi  il  nome  della  famiglia  trahrfse^ 
ro  da  Fameto  villaggio  della  Tofcanayche  dalla  gran  copia  di  famiy  che  fé 
no  vna  fpeciedi  querciayfucofidettoJl  perche  veggoych'effi  nelle  fcritttt- 
re  antiche  fempredi  Farneto fi  chiamano^  fcriuono . Egli  fu  fragUaltri 
molti cbiariffmo  in  quefta  famiglia  Tietro  Famefe figliuolo  di  ^B,gnucciOyfil 
quale  nel  i^i  fatto  prencipe  d’OruietOych'era  oUhora  pieno  di  'Barmìy  e 
di  nobilijfime  famiglie  > Uberò  quella  patria  dalle  ciuili  f attieni  di  Guelfiyq 
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CibeUini  nel  pénteficAto  anco  dt  Vafcbale  II. che  fono  già  46  o.anniyun'altra 
"Pietro  Farnefe capitano  della catialleria de  la  Chiefxjhahuco.vni bella  vit' 
ioria  de  gli  nemici  del  Pupa  nelle  m trine  di  T ofcanayrefiitKÌ  e fece  rihabita 
te  fottoilnomediOrbitello^Cofiaantichiffiìnacolonia . Vrudentio  poi  fi- 
gliuolo di  que  fio  Tt  troffotto  il  pontcficarodiLu  io  II.Je7oponeyC  gjtiuc 
fio  figlinoli  di  Trudentio  fitto  il  pontificato  d'Innoccntio  Iti.  fi  opr^  tono 
fnir abilmente  per  la  libertà  della  chiefa . 1 loro  pojìeri  nelle  dtjs  nfioni  ci- 
uiliyche  pafsarono  fra  iponteficiyegl'Imperatoriyfp.  [se  volte  con  incredtbil 
^alorcye  felicità giouarono  allecofedi  S.Chiefiy  he  traeagliateyCit  abb..t~  , 

iute (ì ritrouauano.Fiorentini bancndo per lorocapitano  Farnefioych'era di 
^uefiafamigliayfifoggiogorno primieramente  Vija . Pietro  d'^ncharano 
eccellente  luri/laycomepermoltecofed’ingegnoch’eglicilafiiòfcrittefi  ve 
deyhebbe  dalla  famiglia  de'  Farne  fi  origine . L'auolo  di  Paolo  III.  fu  Ila-  - v 
miccio  Farnefe  figliuolo  di  Pietrf'yC  nepote  di  l{anucciOy  e fu  nel  ponteficato 
di  Eugenio  1 1 li. capitano  delF  efsercito  ecclefiaSlico  cantra  i ribelli  di  finta 
Chiefiycheve ne eranoinijueitempomoUiye  potenti.  Diqueflo  Kanuccio 
nacque  Pierluigi  Farnefe , ilquale  di  Giouannella  Gaettana  di  Sarmoneta^ 

(del  fangue  illuSire  di  Bonifacio  yill.)  fua  moglie  y e donna  di  g ran  bontà 
generò  Paolo  III. ch’era  auantiche  fofsepottteficey  chiamato  t^lefsandrOf 
Egli  nacque  "Paolo  III.  in  Caninoy  terra  dello  fiato  paternoy  Cvltmo  di  Fe- 
hraro  i .^68  .fitto  il  ponteficato  di  Paolo  II.  Onde  in  memoria  di  ciò fi  a ttioni  di 

ch'egli  f ttto  poi  pontefic€yquel  nome  pràidefse . Fu  nella fuafanciuUejj^  Paolo  1 if'. 
fatto  con  molta  diligem^a  bene  allenare y e mandato  ad  imparare  lettere  in  * >nanxi  il 
F iorenxaydoue  erano  allhora  eccellenti  maeflri  di  lettere  Grechcy  e Latine.  P^P*w. 
!Quì  adunque  nella  famofa  tyfcademia  di  Loren%p  de't^tedici  apprefe  egli 
tutte  quelle  difc  iplineych'erano  a quell’età  conueneuoliy  e p rincipalmente  le 
lettere  Latincyc  (jreche  con  tanta  felicitàychequafi tutti  i fuoicomptgni  fi  > 

lafciò  egli  a dietro.Percioche  lofio  fi  mofi  rò  in  lui  efser  vn' ingegno  acrcy  vi- 
uaceyfublimey  e quello  cb'in  quefia  parte  più  importay  auido  di  gloria  nello 
imparare.  Hauendo  egli  in  queflefcuole  tanto  tempo  difpenfatoyquanto  pa- 
rca che  bufi afseyC  riufcito  giouane  di granfperan’^^Oye  da  potere  a prndentif 
fimi  vecchi  agguagliarfiyfe  ne  vennein  I{pma  nel  ponteficato  d’Innocentio 
FU  I.per  poter  con  vna  parifelicità  accompagnare  con  le  lettere  l’zifiye  la 
ifperientia  delle  cofiyche fiale  più  che  alt  royglt  huomini  indù  fi  ri  alle  digni- 
tàgrandi auan'^^are.  E datofi  tojio  tutto  a’Jeruigi  di  Bpdrigo  Borgiaych'era 
Zhcecancelheroy^  il  primo  Cardinale  della  cortcynefu  per  la  elegan-T^a  de’ 
fuoi  coflumiye  defirei^a  del  fio  ingegno  fortemente  amato.*JMa  non  pafsò 
gran  tempoych’ egli  fuda  InnocentioF III. fatto  porre  in  caflello  prigione; 
forfè  volendo  in  que’principijfogarfi  ad  vn  tratto  la  fortuna  con  lui  ycmo- 
fi rarli  infieme  q uanto  odio  portarli  mai  gli  doueua . Percioche  ella  poco 
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apprejfo  benigna  gli  fi  moUrò  ; e ne  fu  egU  per  opera  di  “Pietro  Mafgatab 
fuo  parente  f mentre  che  è oga'huomo  intento  alla  folennità  della  feSiàdel 
Corpus  Domini)  calato  giù  con  funi  da  vn  balcone  fuoridei  caSìeUoi  £i  ù ■ 
^uefio  modo  /campò  e dai  pericolo  « e dall'affanno  della  prigione  < Effendé 
^non  molto  poi  morto  Innocentiot  egli  fe  ne  ritorna  in  Tiomaye  fùdat>fUfit 
/andrò  y i.  che  egli  haueua  /empre  off  truato^e  /erutto^  fatto  Protonotario^ 
ethi^riero  della  chiefa^  & appreffo  nella  creatione  di  dodeciCardinaU  an^ 
ch’egli  ornato  di  queÙlhonore,e/u  a’ 2 o.di  Settembre  deiti^%^-non  hauen» 
do  egli  in  quel  tempo  compiuti  anchora  i ventifei  anni  della  fua  etd . E g& 
Paolo  III  fu  fecondo  il  confueto  data  la  Diaconiat  eSr  il  titolo  di  S.Cofmo^  e Damiano»' 
fiuto  Le  Fu  poi  per fito  più  honore  fatto  legato  prima  di  f'iterboypoi  delia  Marcoj, 
gaio  della  2(elte  quali  Cegationi  fi  portò  egli  in  modot  che  da  i primi  agli  vltimi  fu  a 
tutti  parimente  grato;  enei  partirfi  neiqfcièancbofempre  tutti  que'luogH 
doueeffo  fiato  era^ansqtcdefiderofidhauerlo  di  lungo  /eco.  Terquefieca^ 
gioni  Giulio  IL  facendone  ' gran  conto  il  'eolie  feco^gU  donòil  Vefcouado  di 
Tarmaynel  concilio  di  Laterano  feliciffin$amente  fe  ne  feruì^  e mentre  viffé 
volittche  femprein  B^pmaconUti  fi  fieffe,e  gli  donò  la  “Diaconia  di  fant’Su 
fiachiOi  ch'era  più  ricca . E quel  eh' era  a pochi  prima  auuenutoyvffepiù 
di  quaranta  anni  nella  dignitddel  Cardinalato,  Egli  feppe  orbene  gui- 
darfi  nelle  fattioni  dc'FrancefiiC  SpagnuoÙf  alle  quali  èra  alihora  tutta  Ita 
Ha  voltaiche  mai  non  puote  nè  L'vna  parte  ni  l’altra  conofeere  a quale  di  lo- 
ro  egli  più  adheriffe.  Onde  effendone  atleti  caroye^  a neffuno priuatamen* 
te  additOyC  facendo  officio  fuo  con  grande  integrità, prudem^iC  deHtet^a^ 
ne  'renne  in  penfiere  di  volere  edificare  cofa-,^efu  fempre^a  che  fu  il  mon- 
do riputata  iodeuole . E cofi  diede principioyc  fece  i fondamenti  di  quel pa- 
laggio,  che  fi  vede  hoggi  preffo  Campo  di  Ftorey  taleche  di  vagheT^t^Uf  e di 
ampie'i^a  di  fabricayauatn^a  molto  tutti j fontuofì  palaggi  reali  del  tempu 
no  flro,ed’ artificio  non  cede  ne ancho  a' palaggi  fuperbij^i di  quelli  anti- 
chi Promani.  Egli  fu  da  Leone  X.di  Diacono  Cardinale  fatto  Xefcouo  Tufco*> 
lano  t e dalla  continouata  fua  vita  buona  tanto  f onore  acquifiò  y che  effendo 
Leone  d ’vna  aff  ti  piccielafebre  da  principio^  ma  peSìifera  poi  contro  topi- 
mone  de’  medici  morto  fi  cercandoli  del  fucceffore^  a lui  ne  diedero  alquanti 
cardinali  il  Voto . Tercioche  Berardino  CaruagiaU  Spagnuolofi  cardinale 
principale  del  coUegia,&  e^fleffandro  Famefe  erano  quelltfihe  più  che  tut 
ti  gli  altriia  quefiofupremofacerdotio  fi  approffimauano . %^ia  il  prmop 
che  per  effere  Spagnuoloypoco  co  i cardinali  operauo^  che  per  la  cruda  me- 
moria di  tydleff andrò  VI.  delia  naturade’SpagnuoU  temeuanot  hebbeage- 
uolmente  nella  fua  dimandayripulfa . Il  fecondo  e per  tetàfi  per  la  nobiltà^ 
e per  le  molte fue  virtùye  litteraturafi per  efsere  tenuto  da  tutti  qfsairfauiot 
e modero , e da  neffuno  odiato  > haureobe  fcn'ga  alcun  dubbioU  fuo  intenta 
. ' / bauiito» 
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bauutoyfe  il  numero  deUe  voci  f offe  poi  neltecceffo  flato,come  p fperaua,co 
.ffìttnte.  Ma  Giulio  de  Medicine  hjueua  in  mano  i voti  de'cardinaii  7Ìouani^ 
ffen^a  i quali  non  poteua  hauere  queSia  prattica  effetto  ffe  bene  approbaua 
cgh,&  nfferuaua  ^leffandroynon  voleuaperò  che  a lui  antepoflo  foffcyonde 
negandoli  i voti  de' fuoi  glifi  troncò  ageuolmente  il  dtfegno.  Effendopoi  in 
capo  di  due  anni  morto  Hadrianoya  cut  fu  egli  cariffimoy  e trattandoli  delia 
creationedclnuoHo  ponttpceyimedefmi Cardinali  giouaniyche  fauorirono 
Giulio  de' Medici, ne  tolfcro  di  nuouo  ad  ^yfleffandt  o il  papato.  Efu,che  non 
era  anchora  venuto  il  tempo,  net  quale  haueua  il  Signore  Iddio  ordinato  di 
ornarlo  di  cofi  fublime  dignità,  fen:^  ilcui  volere  ogni induUria,e diligen- 
za hitmana  è vana,e  nulla  per  potere  confeguirlo.  E come  poi  con  effetto  fi 
ridde,  tutto  fu  per  lo  bene  di  lui,- he  ne  fuggì  l'odio  publico,  nel  quale  per  la 
calamità  di  quelli  tempi  fubito  Clemente  fi  ritrouò.  Egli  fuadunque  per 
diurna  prouiden  ia,efua  buona  forte  a più  felici  tempi  riferbato,come  fi  vid 
de  poi.Tercioc  he  l’anno, che  alla  martedì  Clemente  feguì,perta  pàce,e  tem 
perle  dicieloyitp-  abbondanza  glande  di  tutte  le  cofc,e  per  la  vittoria  c'heL 
bero  i noliri  di  Tunigi , nobilitò  mirabilmente  i prmcipij  del  pontepeato  di 
Taolo  l II . talmente,  che  tutti  coloro  eh' erano  da  quei  funeri  tempi  di  Ha-  Sfo 
driano,edi  Clemente  fcampati,effereallhora  nati  pareuanoì  ed’ hauere  già  Imper. 
inpcuro,e  la  -vita  loràie le  facolta  ; e pareua  loro  di  vedere  doppo  tante  ro- 
uine,e  calamità  la  felicità  del  fecola  deWoro,laquale  di  certo  fi  perfuadeua- 
no  col  pontepeato  diTaolo  I II.  di  tanta  prudenza,  e fapienza  elude  orna- 
tOyvenuta  foffe . E già  in  vita  ancho  di  Clemente  fe  n'era  dato  non  picciolo 
pegno . Tercioche  nel  principio  di  Clemente  hauea  V.tolo  hauuto  prima 
ChiefaTrenePina,poila  Sabina,poi la  Vortuenfe,e pnalmente la  Hoflienje. 

E doppo  la  morte  di  TQcolò  FieJco,ch’era  il  primo  cardinale  del  colleg  io,ot 
tenendo  efso,  cui  toccaua,  quel  luogo , con  tanta  prudenza,  ^ auttorità,  zjr 
integrità,efauore  di  tutti  per  dieci  annivi  fi  mantenne,che  non  era  chi  du- 
bitaffe,ch'egli  con  queffarti  fi  haueffe  già  fatta  la  dirada  al  pontepcato,del 
quale  eglifempre  piò,che  tutti  gli  altri  fu  riputato  digniJpmo,e  fpecialmen 
te  dal  medepmo  Clemente  doppo  il  facco  di  ‘Epma.  “Percioche  heuendo  egli 
moltofoUecitato  Monftgnordi  Lotrecoo,ch'a  gran  giornate  veniffe  a foccor 
¥erel’ affediatopontepce,ne  haueua  preffo  Clemente  tanto  fauore,& auito- 
titaacquipata^he  ritrouandop il  pontepcemolto trauagliato,e^ aggraua 
toda  vnafua  lunga  infermità  di  Siomaco,& hauendone  perciò  per fperaa- 

ZF  della  vita  perduta,  diceua, che  fe  il  pontepeato  cofahereditariafoffe,  lui 
polo  per  teHamentofuofuccefforelafciatohaurebbe.  .Anziveggendoft  p- 
ft^mente  alla  morte  vicino,  a lui  foloych’egli  Pecondo  il  fuogiudicio  a tutti 

gli  altri  cardinali  anteponeua , raccomandò  la  chiefa,  che  vedeua  douere  di  , , 

reParefenzppaftore.  Eper  quella  cagione  haueua  egli  effortato  moL-  ^ 
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to  il  Cardinale  HippoUto  de’Medici^cbe  con  raiuto  de  gli  amici  baueffe  tolto  j 

4 fauorireFarnejeypoichenon  -vedeua  altri  più  diluì  atto  cofì  netgouerrw 
della  ChriSUanal^publicafComeneldifpenfarefecon/eruare la facrofanta  \ 

.dignità  pontificia)  Et  ejfendo  ejfopoi  morto,percbenonfi  baueua  a cercare 
chi  gli  /off  ? domito  net  papato  f acceder e^ma  fi  doueua  eleggere  chi  piu^tbe  I 

.tutti  gli aìtrifcbiàramente  fuperioreappareuad'etàjdipruden'^^aydiefpe- 
rien'^^idi  fcgaalata  virtù^  di  eccelteni^  di  letteratura^  non  Stettero  molto 
i Cardinali  a penfare  di  douere  con  nuouo  modot prima  che  S Requie  del  pre 
decedere  fi  celebraff  ìro^o  che  fi  entrale  in  conclaucfdi  eleggere  lui ,,  Il  che 
egli  coSiantiffimqmente  ricusòy  come  cofa  ch’era  nuouo,  e contro  l'ordine  da 
tutti  i p affati  tenuto . Celebrate  adunque  a Clemente  , fecondo  il  confueto, 
t e ffequicya’ii.d’ Ottobre  del  ^ ^.entrarono  q ^.cardinali  inconclaue^; 

perche  ne  erano  tofio  molti  dalle  prouincie  contùcine  venuti  volando  in 
ma.  Il  giorno feguente  il  Cardinale  HippoUto  de’ Mediciyche  de  gU  ordini  di  , 

Clemente  fi  ricordaua,e  da fe  Sieffo,^  a perfuafione  di  tutti  i fuoi^anto  pii 
ohe  inchinati  gli  amici  vi  vedeua^rattb  con  Giouanni  cardinale  di  Lorenoy 
th^eradigranriputàtionenelcolleghicb’amenduì^hepiiìdiventivotihii 
’ ueano^efferoad.AleffandroFarnefeUponteficato.Communicatoadunqut 
. con  alcuni  pochi  il  difegttofen’ andarono  uerfo  le  due  bore  di  notte  a ritrouar 

lo  in  cameruydoue  tutto  quietone  tranquillo  nel  principiodi  quelle pratticbe 
fe  ne  Sìaua.EpoSìii  ginocchi  a terra  U /aiutarono  pontefice.  UcuieffempiOt 
prima  i cardinali  amici^  poi  quelli  eh’ erano  dubbij,e  finalmente  i competito 
ri  di  queUa  dignità,^  i Jkoiamer/arifancofegmrouo,e  quafi  tocchi  da  vnq  , 

fubita  religione  t adorarono  anch’ejfi . , 7{pn  fu  per  molte  età  fatta  elenio^  I 

ne  di  pontefice  più  fincera,piu  fchiettaic  più  concorde  di  queftaylafual  noti 
fu  nè  da  maliuolemfa  differita,né  da  ambitione  corrotta<pié  da  timor  alcuno 
precipitata.  Il  popolo  di  "Epma  ne  fece  incredibil  feSia,  perhauere  vn  fuo 
t ottimoyenohilìffimo  cittadino  conia  famadel  fuo  chiaro  nome.fi  con  SecceU 

ien^a  deUe  fue  molte  virtù  riuocato  in  I{pma  il  ponteficato  » che  per  più  di 
eera' anni  Piato  non  v’ era  ; e nelquaìe fperauanofibe  baueffetefio  douuto  ah 
battere  y e frenare  la  temerità  de  i ladroni  affa ni  y che  nella  infetynitd  di 
Clemente  fi  doppo  la  fua  morte  era  in  Hpma,  e per  tuttcìlo  Piato  della  chie^ 
fa  oltre  modo  crefeiuta.  Oravenendofi  il  giorno  feguente  al  votare  poferq 
tutti  nel  calice  ( :hefcrutìnio  chiamano)  le  loro  polii^'^  aperte  cantra  il  co.- 
Tfiófi  fat  /olito  ; e ne  fu  dinuouo  co'  roti  di  tutti  dichiarato  ty^fffand^o  poa^ 

ti  in  Ro.^ffi‘^fy‘^^f^^^^^<^fi^^^*refi?aoloTergpya’tredi'^puembrefuincor9.>  | 
ma  perhnatò.  2ifl  qual  giorno  fuyperbonorarneUtiyfula  pia:;^diSanTietrQ 
cteatione  congranfejìa,  e piacere  vniuerfale  di tutticvna  ^ffa  equeffre  da’ giouanì  ' 

Paolo  in  ^®”*-*”*  celebrata . 'I^sUngannò  ì{pma  nella  fperan':^y  che  di 

Utiprefe.  TerdocbebauutoegU  il  ponteficato,  in  mqdo/tp9rtò  nel  gotter^  \ 
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ftòiC  tonco/i  chiaro  temperamento  delle  molte  uirtùiche  in  lui  eranoyche  ma 
firòdi  efferefempreeToteficey^  Trindpein/ìeme,  In  tutte  le fae  attionifi 
uedeua  una  fingolare  pietàyuna  fopretna  prouidétiay^  un  uolere  ìnfieme  ac 
crescer Cyt  faremaggiore  la  potentia  de  ifuoi.  Egli  primieramenteyconofcen 
doychc  quello  molto  a fuoi difegni  importauaynellaguifrycbe  hauea già  p ri^ 
tnafattoychefoffe  Vapa^nèdi  queSia^nè  di  quella  parte  mojlràdofiycome  pt 
dre  di  tutti  qu^i  in  vna  bHanciamanteneua,Onde  nò  fi  puote  indurre  mai  a 
douere  riuocare  quella  legojche  in  Bologna  fiata  fra  Clementeye  f Imperato 
re  conchiftfa  per  difenfarne  la  libertà  di  Italia  y benché  foffe  Stata  in  eff  ttto 
fatta  per  cacciarne  Francefì.  effondo  fiato  tante  uolte  y e con  tanta  in 

Stantia  dimandatoda  Germani  heretici  il  concilioychepareayche  non  per  al 
tro  Uchiedtfferoycheperfpauentarnei  Tontifici;e  Clemente pareayche per 
grauifjìme  caufe  fuggito  l’hauefie;Taolo  da  fefteffomoStraua  defiderarloyC 
publicamentedéceuayefferepreSloa  daruiilluogoye’ltempo  . Egliman^ 
dati  anche  nella  Franctayc  nella  Spagna  i Legati  per  mantenerne  per  quefia 
uia  in  que’luoghi  ladignità/acrofanta  T*ontificiaynellaqualeconfifleua  an- 
eho  la fperanga delle cofe  priuate fue , focena  del  continouo  al  J^e  Francefeo 
tnfiantiaychepacificandofi con  Carlo  f^.o  rinouandoui la  ìxgaunitamentc^ 
mouefserofoprailTurcolearmeyilquakl'opulentoregnodiTunigì  occupa  , 
fohaueua.  Ma  anchor  che  foffe  metta  la  autorità  del  Tapa  prefio  France^  . 

fiynon  ne  puote  egli  però^quanto  alla  legay  nè  quanto  al  mandare  C Imperato  , 

re  le  fue  genti  in  Mfrkay  cofxyche  egli  volefieyOttenerneSPerciocheefiendo  > ■ ■ ri 

Stato  il  {{e  Francefeo  cacciato  a fatto  di  Italia  non  poteua  per  conto  alcuno 
la  felicità  di  Carlo  foffrireyche  qua  fi  tutta  Italia  occupata  haueua  . otto 
poi  Taolo  a fare  grandi  i fuoi  nel  Decembre  fequente  fe  Cardinali  duo  fuoi 
nepoti  Mleff andrò  Farnefe  nato  di  ‘Pierluigi fuofigliuoloye  Guido  Mfeanio 
Sforga  nato  di  CoSian-ga  fua  figlia.  Il  primo  efiendo  poco  apprefio  morto  il 
Cardinale Hippotitode'Mediciy  fufatto Fùecancellieredi  finta  Chieft.y 
Il  fecondoyefiendonoH  molto  poi  ancho  morto  lo  Spinola  y fu  fatto  Camera-'  -Opere  <H 
rioycheCarmeìingo  chiamano.  Foltopoi  a rifiorare  y e ftabilire  lo  flato  eir-'uer/‘e  di 
clefiafiicoynon  hebbe  cofa  più  a cuore  y che  cercare  per  tutto  il  mondo  per/ò-  '•w 

ne  fingolanffimeyper  dar  loro  il  cappello;  percioche  quelli  diceua  egli  efie^  * 

re  le  colonneye  lo  joflegno  della  ChiefaJanta.Tfellefeguenticreationi  adum» 

, quefepiùdi  20.  Cardinaliyperfone  tutte  digmffime  del  Vapato;e  le  andhfcc 
gliendoyC togliendo  da  tutte  le  religioaiye  conuenti  della  Chriflianità , iq^n 
è Siato  finoal  dì  d'hoggi  Vontifice  y che  habbia  più  Cardinali  creati  di 
quelloy  che  ‘Paolo  III.  fi  hafattOy  che  ai  numero  diji  .arriuò . De’  quali  ne 
fono  poi flati  continouamente  doppò  lui  l'vn  doppò  l’altroyquattro  ‘Pontifi-*. 
ci.Deglialtri  ne  furonoquefliy  FraTficolòùirciuefcouodiCapouaTede' 
fcoydelt'ordine  de’TrcdicatorijòiQuanni  Ballai  francefe  Oratore  del  fùo  f{c 
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preffo  UTapafieronhnB  Ginutio  auditore  di  camerà^GJacoho  Simonetta /m 
ditore  di  B^tayGiouami  Fifcberio  Inglefe  V.  efcouo  l{pfenfeyetheologOyilefua 
le  fu  poco  apprejfo  dall' empio  Henrico  F lILfattoper  amore  dt  Chriflomar 
tirCyGafparo  Contanni  gentilhuomo  Fenetiano^t^  eccellente  fi  lofofoyMari-^  . 
no  Caracciolo  gouematore  di  tJ^Cilano  9 Chnfioforù  Guicobacci  Jegnatore. 
de'breui  apo§ìolici^Giacobo  Sadoleto  tbeologoy'^dqlfo  iJ*io  di  gtanbon,ta^ 
di'vitaye  molta  prudentiay^fperien'^a  deUe  cofe  dèi  mondo  y Geronimo 
leandro  ^rciuejcouo  di  Brindifi  nella  pernia  defie  tre  lingue  eccellente; 
ginaldo "Volo  Inglefe di fanttffima vitale dimqliadi^trm^^  Giouanmda^ 

Toledo  dell' ordine  de'  VredicatoriyVietro  BemboyFederigofregofoy  Tietro^ 
TaolonParifioy3Jirtolomeo(jHÌdtccioneyFra  Diomgio  L^rerio  delF ordine^ 
de' Seruìy  Giouanni  K^^orroneyÙon  Gregorio  cortile  monaco  di  S.  Benedet» 
tOyFraTbomafo  Badia  dell' ordine  de'  VredicatoriyZF  altri  molti  0 perlano^^ 
bUtàloro  affai  cbiariyo  in  ogni  manieradi  yirtùie  didottrinacumulatiffimiy^^. 
di  rnodoycbe  non  è poco  a quello  pontefice  la  ^K^publica  Chpftinna  in  obliga^^ 
per  bauerle  con  queftafuagrauèyeprudenteelettione  aquelfopremo  Co//«v. 
gioyche  è L'ornamento  del  Chriflianefmo  il  fuo  bonoie  retUtuito.  2{rl  princi»,^, 
• p:o  del juo  Vontificato  effendo  non  molto  prima  nata  la pnir^yc furibónda^ 

. herefiadegli  (L^aabatjfli  ha^ua  occupato  l^onafter io  cittd forti ffmadel*  ' 
ft  a-ic*eti  i^.^^^^fpbnlMouefurom^  beretici  d al F efcouo  del  mpdejìmo luogo ^ 

ci  occupa  uffediatifC  doppo  moltifieriaffalti^ancando  lorole  vittouaglieyenon  poté^ 
DO  mona  do  piufoffrire.il  digiuno  furonp  dalla  fame  forcati  a mangiare  gattiy  toppiy, 
fieno,  at  caniycuotdianimaliy^  altre  cofi  fatte  cofe , Ondefipuotecon  verità  chia~. 

V rt queliaeittà  nuouq  Hierufalemychequeflo  nontedatolefiauea  quel  nuq^ 

^ **  * «0  di  quesii  bey  etici  Giouanni  Leidenfe  hiiomo  d;  Holanda  laicoy  e di  baf 

fiffima  condii  ione  d' animò fen^a  alcun  dubbio  grande, Tercioclje  dicendo  e/ 
fere  ilato  a fare  quefio  effetto  manduto^da  Dioyefqrq^ndofi  di  perfuaderlo 
a que'miferihauea  per  tutto  tfuoi  prapbetimandatiinuitandoco»  màraui*, 
gliofa  audacia  ogn'buomoa quefiafua  nuoua  Hierufalemye Monte  Sion,  Mie 
effendo  poi  prefa  la  città  fu  il  Ke  con  tutti  i fuoi  tagliato  a peg;gi  ; e la  terra . 
i-.  che  era  l'albergo  di  cofi  fatte fàocche'yjey^  herefìeyrouinataye guaHa  : 

• fatto.  Ma  maggiori  cofe  furono  quelle  y che  in  quefii  tempi  tn  Inghilterra  fi. 
viddero,  Uouetl  Tt^Henrico F ULcbe b^ueuafcritto vn bel libroy^ oppa, 
gnqtà  la  paT^T^a  herefta  di  LuteroyC  n'baueua perciò  hquuto  da  Leor^Jg,'  il  ti 
toh,  didifcnfo  re  della  fede  cathoUcuy  W gendo  faglio  per  la  cagioqeyche  fi  di 
ràynediuenne  pcffima  beretico.  Egli  hqaéa per  moglie  C aterina  d'^Aragona 
figliuola  di  l{e  Fernàdo  il  catbqlicoye  g*a  dell' imperato/  Carlo  F,laqital  era 
g:à  fiata  fpofata  con  Arturo  fuo  fratello^  che  era  aff a;  prmamorto, 

Uuhdofì  egli poipa%jamente  accefo  dell'amore  di  Anna  Bolemayi  he  inìvo^ 

• go  di  concubina  teneuuy  per  potere  prenderiafi  per  mogUe  ne  repudiò  Cate^^ 
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fina  io  capò  di  2 o.annìyche  ia  haueaper  moglie  Ugitimahauuta  Era  già' 
queftacaufa  deldiuortio  fiata vn certo  tempo  nelle  pià  celebri  jcmle di' 
CbriHianità  da  lurisU^e  Theologi  ecceUentisftm  trattata,  ^ mainante  no» 
hauendo  'Tapa  Clemente  ^ in  gratta  di  Cariote  perche  cofi  era  debito  > vo^ 
luto  con  la  fua  aùttorìtà approbare  il  diuortioy  an^i  hauendo  queHe  noxp^  ■ 
della  Boleniàycome  nefarieyriprobateyC  dannategli  che  dal  fuo  paT^o  4- 

moreguafio  fi  ritrouauaydando  di  calcio  a tutta  la  gloria  della  Jua  prt fiina 
virtùyepietàye  negando  empiamente  la  obedientiadel  Vonttfice  È^mano' 
fi  accoìtò  con  la  nuouaye  riprobata  fetta  di  Luterani  • Onde  ne  nacqucychc. 
hauendo  il  fuo  empio  animo  volto  alla  crudeìtàyne  fé  ia fua  corte  funeiìa  co.it, 
la  morte  di  alquanti  defuot  baroni,  E fu  il  primo  a tnorircyche  parca  y chc^\ 
meritato  ChauefseyTomafo  Vlcer  Cardinale  Eboracenfeyche  era  dal  popolo^  \ 
che  Codiauoyaccufato  di  hauer  cofiwinefarij  configli  indotto  UEga  farc^ 
quelle  paT^iCyc  he  fatte  haueua.  Dalla  medefima  crudele  mano  furono  fatti 
morire  molti  y chefir  in  bontà  digita  > ^ in  dottrina  erano  affai  illufl  riy  è 
chiariyperche  non  hauejsero  voluti)  alla  volontà  fiocca  y tempia  del 
ajfentire.  E vi  furono  fra  quelli  T homafo  %SHorOye  Giouanni  Fifcherioy  che 
eraypoco  auantidaVaolo  I ILSìato  fatto  Cardinale,  Ora  dato  Henrico  alla 
fua  Boleniaycome  'alegitima  moglieygli  ornamenti  regali;cacciò  di  cafa 
repudiata  Caterinayrhe  era  fua  vera  moglicy  e la.  quale  non  potendo  il  gran 
dotorcyche  nefentlyfoffrireyfra poco  tempo  lafciando  yna fotafig làmia  chU'- 
mata  Maria  morì.  Da  queflicofi  deteflabili principi!  nc  pafsò  Héricoancho 
a peggio. Verche  egli  per  vno  edito  publico  fife  con  gran  difpreggiodti,  Ta. , 
pafuperbaye^  arregantementc  chiamarcy^  tenere  primo  T^reUteye  capo  , 
della  Chiefadel  regnofuoiefifùrzp  per  quanto  eglipuote  di  dare  a tenayet  ^ 
annullare  la  religione  catbolica  con  la  Luterana  htrefiayche  egli  già  prefx^ 
haueua.  Onde  profanandone  i monaflerijye  le  chiefefacre  tolfe  via  tutti  ifra^  { 
ti  e monaci  delle  religioniyche  erano  in  Ingbtlterra^acendone molti  crude* 
lisfimamente  monrey^^'sr  0 confifeandone  i lor  beniyòper  hauefe  nei  fuo  erro 
re  più  compagniydiStribuendoli  ai  minifiri  della  fua  fcelerata  paT^ia.  €t  in 
effetto  ogni  cofa  egli  empì  di  rapineydifangucydi  cruciatiyè  di  emptetà.Mof- 
/oda  tutte  quefie  cofe  Taolo  III,  giudicando  per  quefie  /uè  nuoue  herefie  in* 
degno  Henrico  del  nome  Chriflianoy  in  concisìorio.  publtcp  lo  fcòmmumeò  e 
priuò  del  titolo  regioyC  di  ogni  fuapotelìà . 'J^épàjsò  molto  y che  la  mano  di 
Dio  benedetto  fu  fopra  quel  E^yper  vendicare  in  parte  le  fue  tante  fceleran 
Xe.'Teyciochecon  vnanuouay^inauditafeuerità  quella  medefima  Bolenia 
che  egli  haueatanto  amatayf e come  adultera  publicamente  morire.  In  que* 
fio  tempo  hauea  Carlo  V,  pofla  in  punto  janagrofsa  armatayper  fare  la  tm* 
prefa  di  Tunigiy  c^igare il crudelìsfimo  corfaro  Hariadeno  ’Barbarof 
fayche  convita  grofsa  armata  f tergenti  y che  haueua  da  Solimano  il  gran  ' 
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'Turco  boHÙt^doppó  di  hauere  fatti  infiniti  danni  edtt  marine  di  Italia  t dì 
Siciliane  di  Spagna^  hauea  cacciato  il  ^ *JHideaffe  diTumgi^&  occupato 
quel  regno^'era  anchò arrogantemente  pofio  infperam^yegidil  trattauay 
di  douere  il  regno  di  T^poli  medefimamente  occuparfi.  Ora  p queBa  impre 
fa  di  Ckrio  F.  fé  T’apa  Vaolo  liberamente  a fuefpefe  armare  in  Genoua  no- 
me galere;  alle  quali  aggiunfe  le  irey  cbe  fogliano  ordinariamente fcruire  in 
fftardia  delle  marine  di  I{pma,  ‘E  diedeà  Caria  per  lefpefe  di  queBa guerra 
le  decirne  delU  Spagna,  Fé  Capitano  delle  galere  detta  cbiefa  Vergmo  Or  fi 
noverche  conia  nobiltddi  quefio  cauallierey  cbe  defideraua  di  mofirarfi al 
modoydqfe  aHofiicio  maggior  autorità.  E li  diede  per  cori figliere principale 
intuttelecofefueVaolo  GiuBirtianoFeneeianoye nelle  cofemaritime  eccel- 
lente. Concejf  ? "Paolo  medefimamente  le  decime  delta  Francia  al  l{e  Francef 
epypercheyfebfognatoftffey  baueffediMarfegliamandateXX.  galere  in 
guardia  del  mare  diT(fcanayC  delle  marine  di  fantaChirfa.  Orddouendoil 
Marchefe  del  Fafloycb’era  generale  dellafanteriayvortdurre  in  tydfrica  IcJ 
genti  Italiane^  Tedefcbejil  T*dp4yche hauea  intefoycbe  egli  doueua  toccare  ' 
in  Ciuiià  uecchhyper  moflrare  quato  eglibauefie  quefta fMta  imprrfa  a cuo 
reyfàfe  ne  andòyper  benedire  Itffercitoyefotennemente  pregare  col  choro  di 
facerdoti il  benigno  Dioy  e i fuoi  benedetti  Santi  > che  li  dejfe  contro  il  nemi- 
co della  [anta  f e noBrayvittoria.  E cofi  in  effetto  fece  dayna'alta  tarrcyonde 
ale  nauiyC  le  galere  tuttefcopriua.  Egli  diede  ancho  di fua  mano  il  Papa foli  * 
neme'nté  in  Chtèfa  il  veffiUo  > e lo  fcettro  della  religione  ChriBìàna  a Fergh 
nioOrfino.  Ildìfeguent'e  il  Marchefe  hauéndo  profpero  il  tempo  nauigòpri-' 
ma  in  2(apoliypoi  in  Sicilia  per  potere  indi  ne*  liti  'Africani  paffarCy  e pò-, 
co  auàtibaueua  ancho  il  Papa  màdato  a donare  ài  Principe  lAndrea  d' Oria 
generale  in  Mare  dell imperatore  CarbF.e  che  quqntobijbgnaua  per  quel 
là  drmataycon  gran  diligentìaponeua  in  puntoyvn  Bocco  con  folenni  cerimo 
nieconfecratO'jU  quale  haùéUa  ihnanico  ornato  di  gemmeyilfodro  artificio- 
firn  ente  fcolpitoy  è la  fua  co  tréggia  cb'bottoniy  e aapette  di  oro  aff ti  belUye  * 
dì  più  anco  rncàppeUo  di  uellutOy  di  perle  vagaméte  diBinto.Quefii  duo  or 
namentl  fi  fogliono  dal  Papa  mandare  a donare  a igranprincipiyche  ne  uan 
Andica  oprare  cantra  infedeli  te  arme.  Onde  benché  foffe  il  yaloro/ò  ueccbio  d'  * 

Doria  gc  Oria  di  glorie  naudi  ricchiffimoynon  reftaua  però  e ragioneuolmentey  di  defi 
ncralc  di  d'eraredi  douere  queftacelébreye  cofi  fatta  lode  confeguire.Inquefiomeo^ 

Cado  V.  il  Cardinale  HippoUtdyde' Mediciyche  era  Boto  gran  caufay  che  foffe  riufcitò 
ro  da”  Pa  ^-^ffi^dro  Farnefe  Papa  , pentito  della  Jka  buona  operayper  efferfi  ritro-  ' 
pa.  nàto  defraudato  déUapromeffa  legatione  della  Marca  <t.Anconay  incomin-'' 

ciò  tutto  pieno  difdegno  alta  aperta  ai  hauere  inuidia  alla  gràden^a  d'.dlef 
/and ro  Duca  di  Fioren^ay  a machinarli  la  morte  con  polue  iTartigliariay 

checonunfubito  incetidioia  vita  tolta  gli  baueffeffperando.vanamente  do. 

' uere 
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forfi.Ma  emendo  fiato  por  voluntà  di  Dio  dal  Duca  e^Uffand  ro  djuefto  trai' 
tatofcopenoyne  fu  lofio  in  ^maTapaVaoloauifato  . Il  quale  Je  ben  deUa 

rouinadellafamigliadcMediCh^^peraltruimanifeguilJe^onmoltoficit 
~ raua per  cagione de'groffi  bencficifycbe  uacandoyejfoancpotifuoi  dati  hau>’  ^ 

rebbeyfion  y olle  però  rnofi  rare  di  fare  poco  conto  dell  ingiuria^che  al  Duca^ 
Meffandro  fi  faceua.Ondefe  prendere  Ottauiano  Zenga  feruitore  d'Hippo 
UtOyperfonadimalauitayediqueHofecreto  partecipe.  Dichemolto  Hippo  • ' '• 

lito  veggendofi  fcoperto  fi Jpuuentòy&.conf ufo  della  vergogna  della  fuafief 
fa  confi  lentia fi  ne  fuggi  di  p^ma  in  vn  cafiel  di  Tiburi.Equì  nmtato  propo 
filo  con  animo  di douere con  .Aleffandrode  Medici riconciliarfiy  ^yiuerey 
come  fi  coueniu^yfe  n'andò  alla  uolta  di  'ì^folt;tna  infettnatofi  pc  r fi  rada  ft 
una  febre peHifera  in  Uro  cafiellopoiìofulla  uia  ^ppiafra  (faetayC  Fundiy 
incapo  delfifiogiornoychefuil  lo.di  d'  .Agofioy^orì.  E fu  il  fuo  corpo  por 
tato  in  ‘Kpma  con  gran  defpiacere-di  tuttiyérinfan  Lorenzo  fipolto  congri 
fefia  de'foraufiiti  di  FiorengOy  che  tolto  via  cofiui penfauanoy  a punto  come^ 
poi  auenneyche  l’altro  priuo  delHaiutOyefauore  del  parente  fi  foffe  ageuolmé 
te  potuto  dal  mondo  torrcy^  con  non  minore  ytilita  del  Tontcfictyche  delle 
■ fpoglicy&beneficij  di  quello  Cardinale  ne  arrichì  ifuoiy&fpecialmente  .A- 
leff andrò  Farnefi  il  nepote^a  cui  diede  il  grande  officio  di  'Uicecancelliereyet 
ilmonafierio  di  tre  Fontane  y che  erano  fiatecòfidelCardinaleHippoUto. 

Ora  hauendo  l' Imperatore. Carlo  fatta  Una  graffa  armata  in  ItaUay  eJr  in  Si- 
ciliafi  conduffe  finalmente  ne  i liti  di  Ftica  , & fmontato  a terra  l’effercitOy  gartó  V. 

rotto  BarbaroffiayprefoTunigifrapochigiorniy&npofiocondurecondmo^^ 

ni  Mukaffe  nel  regnoypercbe  lo  fecefuo  tributanoy  forttficatayche  hebbe  co  ^ 
buoni  prefidij  di  Spagnuoli  la  Golettay^  liberato  da  io.  mila  captiui  chrt-^ 

Jlianiyche  da  uarij  luoghi  erano  fiati  da  quelcrudeliffimo  corfaro  prefiy& co 
dotti  in  mifirafirmtuyfi  ne  venne  prima  in  Sicilia^  poi  in  J^poliydoue  con 
granpompayCt  a guifa  di  triomphante  entro.  Fufatto  per  tutto  diquefla  uit 
torìagranfeHoy& il  Tapa  fattene filenniproceffioniy& ringratiatone  no- 
ftro  Signore  mandòduo  Cardi"4iipercheÌHfuonomefirallegraffirocÒCar 
lo V.& furono  GiouanniTiccoU>mini,ó’ ^Icffandro  Cefanni.  l^el  viag- 
gio^be  focena  di  Sicilia  in  2{apoliyhebbe  l’Imperatore  auifo  della  morte  di 
Ericefeo  Sforma  vltimo  Duca  di*JHiUnoyla  cui  morte  fu  cagione  digrauif 
fimeguerrcyclte  poi  ne  nacquero/Percioche  Carlo  fatto  ^yfntonio  di  Leuago 
uernatore  di  quello  fiatoyche.alllmperio  ricadeua  j in  forma  diprouincia  il 
riduffey  anchoreheFrancefio  pedi  Francia  oltre  modo  vi  repugnajfc^ 
cirnon  folamentecomecofafuabereditariaypereffere  lìatafuabifauolaP'a 
ientina  Fifconterdall’ Imperatore  Carlo  il  ripeteffi ?,  ma  in  virtù  ancho  della 

c 4<tll  Imperatine.  Maffimilianj^che  ne 
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ihebbepeniòil4anaiojal \eLmgiÌCIL  cbtfit^prefoy^tcaeeiatù 
Sfarla  di  qtteUo  flato.  JHii  f iK^eratore^hefapata  quanta  commodhà  <o 

' luidalh  Siatodi  tJ^lano  venifféynM  valendo  a ragioHe^heU\edi  Fraa- 
pr^^are  orecchione  dùdeal\éFraméfcoo€cafioney^^^ 

Sa  , £i  ^‘^^^^^^^^‘^•^^^^oprédeffekarme.EgUnemoff'e  adunque  il  K^diFri 
Bucrra  al  ciaaCarb  ‘Ducadi  Sauoiayche  viueafotto  la  protettionedi  Carlo  V.la  %uer 
Duca  di  ra-tper  potere  farfi  per  lo  flato  diqueflo  Duca  più  breue,  e più  ifpedito  in  Ita 
S»UQU.  liaUpafJh.Thtiippo  Sciabotonhe  era  capitano  delt esercito  Francefey  pre- 
fe  che  hebbe  U terre  delDhcato  di  Sauoia  dilàddtM^e  ne  pafsò  in  Ita- 

< lianneoccupò  anche  nelTHemonte  alcune  altre  fortiyfraUequaUne  [urna 
( Turino.  che  fi  rifèntly  e /degno forte  l’Imperatorey  e volendo  dittertire 

le  arme  Francefì  dallo  flato  di  quel  Duca  fuo  confederato  > eSt  amicoy  bandi 

JopralaFraucialaguerra.P'enutaneadùquelaprimaueradel  X$s6.pqr* 

tìdi'Hapoliy& entrando  a’  %.(t.Aprilepirlaportadi  S.  Sebaflianoin  Kg. 
mayVifuda'  Cardiaaliyda' yefcouiye  dagUaltriTrelatiye dalla  nobiltà  2^ 
manaycon  trionfai  pompa  riceuutOytSr  accompagnato  in  S.Vietro-floue  fitte 
fcale  il  Tapafecondo  il  coflume  antico  Pafpettó;  nè  il  popolo  molto  lieto  fe  ne 
* moflraua  ricordandofìdelfacco  pochi  ami  imtatn^patitOy& era  pure  bora 
flato  forcato  dal  Tapa  a pagare  per  ornarne  gli  archi  per  le  contrade  della 
cittàyvncerto  danatOyche  era  flato  à collegfj  delle  artiy& de’mercadantiim 
.poflo.  .Air Imperatore  Carlo  bacciatoyche  hehbe  il  piede  al  Tonteflcefu  da- 

'toperaUoggiamentoqueaapartedipala^yèhebailfuocieloindoratotut 
’ tOy& ha  vnbeicorretmodiimrmo^ondo^'(Ùfcuoprelaeittà.ÌlueSio  atiog 

J . . d>‘  p'  hebbe  già  dajtleffandro  FLCn^FUt  iKf  diFrauciafe  pochi 

fnefì  fonoyl'hada  Tio  llll.  hauutoilDuca  Cofmo  de’ Medici  conia  Duchef- 
faHelionorafuamoglie . L’Imperatore  fece  in  I^mailjanto  iìdeilaTaf- 
: qua  ì nella  quale fefliuitàin  prefentia  di  lui  delle  infegne  Impeciali  ornato^ 
celebròilTapafolennementemeffém  S.Tietro.  Effondo  flato  Carlo  tredici 

^^orniinKgmayeparktocolVapadico^alkngpxChriftianamponanti^ 
firneyìlgtornoauantiyebeeglipartiffeyfnptefendMietl^apayditmtit  Cat^ 

■'dmaltyfidegli  Oratori  di  quafi  tutti  i Trintiptdel  Chr0ùmefimo,  feci  mól. 
to  colerico  centra  Frmctfl  vna grani flìma  ofatibne;neUa  quale  conardèntif 
finta  facondia  moflrbafj aichiaro  tanimofUo.  Verchche  gli  Oiatoridi  Fran 
aa  quafi  con  villane  parole  chiedeuano^uoleuanoi  egUbaneffe  ad  Htf* 

ricQ  figliuolo  del  I{e  di  Francia  datalo  fiato  diMilanoschecòdte  fendafitrf» 

■ dell  Im^riotenatothaurebbeye  Claudio  f'elleio  Oratore dél^Jipàflìrmaità 
che  Cario tfleflbpromeffo  t haueffe.  Onde  Intubo  ne^ epilogò  deWorationé 
ripetite  Carlo  b c<feychea  fuoi  maggiori  bàùeu  'ano  molti  anniauanti  fatte 
} 'RgdtFranciayedolutofi  affai  de  gli  oltraggi  y che  eglifleffobaueua  poca. 

amnti  dal  RgFrancefcoticemti^n  tanto fdegno fi  accefè^cbene  disfidò  da 
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iVtpOtt  Cùrf&  eon  ffaia^t  pugnale  A di  Francia  per  iltipòrntfinaìmeìt^  , 

te atlehro lunghe differen'^e  pare  fua'VoUà  fine.'  ^ilborail  Vapa  dkenr  Carfo  ^ 
logli  che  fi  placaffe^  l’abbraccih^e  pregotlà  dje  mn  fi  lafciaff' ^.pìà  iaU’iicutt  d;$è  Jx,  ^ 
vmcere^chedctUa pietà . E xeggtnào^cbe  gli  Oratori  dH  voleuano  non  Re  di.  Fai 

fò  che  cofe  rifpondergli%noi  coibenti . Vfeito  adunque  Carlo  il  i ^ .gio  rno  di  ^ 

‘J^mayfe  n'andò  per  UT ofeana^e  per  lo  Gemuefato  al  dritto  foprà  la  Fran 
eia.  Et  entratone  a perfusione  d^^ntonio  dt  Leua  neiU  '^rou£Wga%  ritrouf  “ 
finalmente  per  cagione  delie  vettouagiie  ebegU  mancauanoyc  dèltaere  eat 
tiuoypià  durate  più  dtjficHe  Lt  guerra  dif nella  cb't^<fdHeoniodi  lena 
baueua,  Egfine  nacque  adunque  fraquefiiduo  primi  F^edeUacbrifiiankàt 
con  incredibile  danno  de' popolitvna  cruda  guerra.  Me  f^re  ch’era  anchorq 
^Imperatore  tu,  Rpmot'ilVapa  e pregatone  da  luiy  e perche  a fe  taccaua  an-- 
co  difarloyaccioche  s'impoHefie  pure  fine  cònfalutiferiye fanti  decretiaquel 
t antica  beretkacontrouerfia  f che  da  debile  prmc^  nata  y e cref catta  poi 
tantOyne  lacerauai fi  ati  ffiwniw'  érUulùbi^cathalfcàt  e fautUtritdde’  pon? 
tefici  Etmani  ; fece  fmrlauaufeguentehtmdiùe  (k  Maatoua  il  concaio 
■Aerale  tanto  defiderof^k  fa  in  capo  del  t o^annodeU'herefia  di 
poco  uppreffomutòper  alcune  cagioni  U tuogOy  e fu  affegnata  Vicenxa  terj^ 
rafi^enetianit(jr  eletti  a cefi  importiate  negotio  Loren^gpCamptggio  prt 
may  e poi  in  fuo  luogo  'BomfacioFerrerioyfjkcomo  Simonetta^  Cieronimq 
»lleandrotOttimiyeprudentiffimicardinalLS  per  intimare  a’^ermaniy^,4 
g^li  altri  prencipi  chrifiiani  il  eoneilio^u  eletto  7 tetro  Forflio  vefeouo  d‘,Aq 
tjuifVirtuofo^fmioprelatiotmaperdùierfrmpeimentiych’ognidlfuccede 
uanoyonco  quefto  hebbe  dijficil  fuccefso,  Terchche fu  Fkewga  ambo  rifiuta 
ta^  iafeiatayper  efter  alquanto  dalle  cotrade  de  gli  heretki  lontana  . In  qué 
fio  mexxo  A Vapafch'era  defiderofo  ddlapacefra  chriHiamymandò  due  Le 
gationiyvna  al  Re  di  Framiat&’u'andò  A Cardinal  ^ugufiino  Trìuultio  s 
(altra  aU’Imperator(arloF.&  vlcmdoilcardmal  Marino  Ca^CkhiptK 
che  da  quelli  due  cefi  grm^  prencipi  armati  conpktofipregHottenefsere  f 
che  non  voUfsero  con  tante. rmina  deUachrifimnkà  perfeuerar  neUaguer^ 
rayma  concbiufa  fra  loro  vna  buona  pacete  confederati  infìemetvolger(do* 
poche  celebrato  il  concilio  fofse)contra  Solimano  granTurco^armi.  Ebe» 
che  nulla  quefie  Legationigiouàfsero  a mitigare  gli  odifto  afcemare  fardor 
yq  de  gU  animi  loro  nel  guerreggiartyper  ritrouarfi forte  irritatolvno  nel 
la  rouinadeU'dtro^apparue  nondimeno  afsai  chiaro  H buon’ anima  del poif 
tcficeyches'ingegnmad'aequifiarnomedi  pacificatore.  L’anno  feguente^ 
che  fu  I ^-^j.a’ ó.QeìmaiOy  .Mefsandro  de’ Medici  Duca  diFment^ycb’era 
dall’ infidie  dei  CardinakHippoUtofcampatOy  non  puotc  la  perfidia  grande 
d’vn’ altro fuo  parente^ famigUarijjìmo  fuggire /Fercioche  egli  fu  da  Loti 
dc’Mediciya  cui  egli  fatti  gran  fauoriyS^ruigij  baueua^  a primo  fanno 


5^4  ' P.F.  Onofrio  PanuuiJo 

mentTecbeeffodomiuacoHrnflocco^heUp4sòpérl$^ancbhtMrto.^’ 

fiato  ia  luogo  fT^Ufsandro fatto  Cofmo  Duca , iforaufciti  di  Fioren^ 

medici  ",  r (he'l  Cardinale  Saluiatite'l  ^dolfo  ne  andar onotofio  volando  con  genica 

Duca  dei  armata  in  PiorenT^a^per  ricupèrarealla  patria  loro  la  libertà.  Dicono  che  ef 
fa  dafefiefficoHoro  accefi^e  inchimUtaUa  guerrayuifoffero  maggiormé 

blioa  Fio^ fgja'PapaT*aoloconLÌtathejpinti:iltfuategiudicàuaje(feremolto  al  propo 
fitode’fuoidifegni  priuattiepublict-tehelaTofcanafoffean'i^damolftyCome 
'j(epublicafcheda-unTrencipefoloyrettaJi'iera  anc^ychehauendo  hauu- 
to  con  andrò  poto  auatui  alcune  garcyco  efferé  Cofmo  netlamedefima 

dignità  fucceffoyc  recare  ancho  la  medefima  cagione ieUa  gara  in  pity  il  no 
tifalo  teneoyche  mutato  foffcyc  noni' animo  del  Principe.  Ma  egli  fauorì  la, 

fortunaCofmocofiantifiimamenteye  non  fece  tutti  idifegniy  ^ognisfoiht^ 
^ degUhuominiuano.  In  quefi t medefmi  tempi  C Uffa  tèrra  della  DcUmatioy 
t po^a  poeofopra  Solona  nobilijfima  cittàsbencheii  "Papa  mofso da  pieta:^ 
Chrifiiana  l'hauef se  fatta  fortificare  di  gènte^i  artigliariayedi  uittouaglie 
centra  la  furia  del  Tur  coy^bè ne  andana  ponendo  in  quel  tempo  tuttala  Dal 
m ttiaa  ferroyc  a ^coyfu  nondimeno  con  la  morte  di  Tietro  C r^iccioyc  con 
gran  danno  de'noHri  prefa  da  barbari.  Di  che  fonti  il  Vapagrandiffmo  di- 
fpiacerey  etemendodi  peggio  fece  fare  in  ^oma  jolcnni  oroceffionì  dafan 
Marco  aUa  cJHineruoy& effoa  piedi  vi  andò.  Doppo  quefio  mandò  fubito  p 
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che  l'vn  contro  £ altro  mofiroMay&a  prendere  contèa  infcdeliie  airme.Epi 

hauendo  poco  auanti  fiato  CapitanodeU’efsercitoEcclifiaflico  Tierluigi  il 
figUuoloincominciòarifarcireye  rifare  la  muraglia  dellacittàye  uidiededa 
quella  parteyche  ijotto  £,4uentinoyprincipào.  E perche  nel  medefìm'anno  il 
Turco  guerreggiando  conVenetianifutti  i brluoghifieriffimamentene  tra 
uaglmuafilTapaogniffonipfeceypercbeunitelegentifue  con  queUedi  Cor 
hV.o  di  f'enètianiyfi  facefseà fp^è  comuni  unagrofraarmata^fimoucff c 
tilt  altièro  Tnteo  la  guerra,EgU  fe  adunque  con  Carlo  legOyC  con  Fenetiani 
Cón  quefiaconditioneycbet  Imperatore  ponete  in  mare  8 i.galeroyaltrettan 
tèFeneiianiy'&efso  ^6. e conquesto  numero  di  zoo.uafseUigroffidaremo 
fi  andafsea  ritrouarneUa  Grecia  il  nemico.  DeW armata  deU' Impiotar  fu 
Capitano  ^ndread’OriaydelUVenetianaVicenv^o  Cappelloydell’ Ecctefia' 
fi  tea  Marco  Ormano  Vatrtarca  d*iA  qudeaya  cui  fu  dato  per  compagno  Tao 
io  Giufltnfanoyprudenteye  vaiorofocapitanoin  mare,  E fu  fra  le  capituiaeia 
midf  ttOyche  fe  in  terreno  di  nemico  fmontauanoyfofsc Generale  dett efsercito 
terreSire  Fernando  God^agaViccrèdi  SicilM.FattaquefialegailTapa  du 
bitandoyche  métte  che  l’Imperatore  occupato  in  ^SiaguerradelTurcofi 
ritrouauayii  I{e  di  Francia  non  reni/se  di  dietro  a darene’ luoghi  di  Cartoyfi 
for7^moUoypercbcfacefSeroquefii‘^  fra  doro  Upace^  almanco  vna  tre 
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gua.Etaqueflo  effetto  mandò  due  Cardinali  Legatici  Giacobacci alt Impe 
fatorcyc  quel  di  Carpi  al  I{e  FrancefcQ,  quale  tempo  fui  fine  deltannOf 

mentre  che  gii  Imperiali^  e Francefi  erano  nel  Vie  monte  occupati  in  forti  fi 
care  con  nuoue gentile  vittouaglie  le’terreyche  cofi  l’vnoycome  taltróy  tene^ 
nano: e che  il  Marchefe  del  VaHo  intentamente  mirauaydoue  il  che  era 

infauore  defuoipaffato  in  Italkyle fue  bandierevolgefscyyéne  auifo  di  Pian 
druycome  t ImperatorCycH  t{e  Francefco  ad  inflantia  della  B^eina  Mariayc^ 
delta  B^ina  Helionora  forelleye  loro  parenti  hauefsero  per  dieci mefi  fatta  la 
tregua  quaft  con  le  medcfime  conditioniycon  le  quali  alquanti  anni  prima  ha 
ueuanogli  incendvj  della  loro  lunga  guerra  ejiintt:dando  fperanga  di  doue^ 
re  ancho  per  me^^  delle  medefime  H^ine  abboccarftye farne feguire  la  pa^ 
ce^'^ellafequente  inuernata adunque  il  Tapafecepermeg^o  del  Cardinale  , 

di  Carpiyche  in  qublla  legatione fi  ritrouauayogni sforgoyperche  timp.  Car 
loy  e*l  ^e  di  Francia  (ìfofsero  douutiperlo  bene  del  Chrijiianefimo  abbocca 
re  con  lui,  E perche  era  quefla  dimartda  giu^iffimay  efantiffima , nonparue 
ad  alcuno  di  bro  di  douere negarla . ^ quefio  abboccamento  il  T^apa  dife-t 
gnò  'ì^ggaattddi  TrouenT^a  y e foggetta  al  Duca  di  Sauoia , po^ìa  foproL» 
il  marcyc  ne* confini  della  Francia  'yC  di  ItaliaXon  gran  ppcraaga  adunque^ 
che  ne  douefs  e feguire  lapaceypoco  apprefso  tutti  in  Tivi^^a  fi  ritrouarono. 
kSMa  il  Tapaybenche  efsédo  già  molto  vecchio  hauefse  per  lo  bene  publico  di 

quel  lungo  riaggb  fatto^onpuote però  mai  y anchor  che  molti  prieghi  ri  Francia  ^ 
oprafseyottenereycheinprefengafuaaméduequefii  fi  abboccafsero.Ter  col  Pont. 
cioebe  ogrtun  di bro  feparatamente  volle  in  vn  certo  villaggb  baciare  ab  Paolo  li 
Tontificeilpiede,Tenfarono  alhoraalcuniycheefsendo  da  contrade  cofi  rimo 
te  à ritrouare  il  Vapa  uenutiynè  Clmperatorcy  nè  il  Francefco  fuggifse  di 

abboccarfi  efsi infìemeyma  che  p vn  certo fecreto  difegno  non  uolefsero  dare 
al  *Tapa  quello  piacereyn è quefla  lode  y che  egli  ueduti  infieme  gli  hauefse, 
^ercioche  effi  fi  imaginauanoyche  non  hauefse  il  Vapa  il  bro  abboccamento 
procurato  per  cagione  della  religioneynè  della  guerra  cetra  infedeli:  ma  per 
difegno  de  proprijye  priuati commodi  defiderando  di  dare  per  moglie  Mar  . 
garità  di  Jiuiìriayche  era  re  fiata  uedoua  di  i^lefsandro  de*Mediciyad  Of- 
^tauio  Famefe fuo  nepotfye  come  haueuagià  Vapa  Clemente  fatto , dare  an* 
che  egli  Vittòria  Jua  nepoiCyche  fu  poi  maritata  con  Guido  Vbaldo  Duca  di 
VrbinOyad  alcuno  del  (àngue  regio  di  Francia;  perche  egli  hauea  molto  pofii 
gii  occhifopfa  Vandomio.Ma  egli  hauea  imperatore  fatto  intendere  al  I{e 
F rane efcoycìfe prima  che  fé  ne  ntornafse  in  Hffpagna  y fi  farebbono  veduti 
infieme,Ora  nonpotendo  accordo  alcuno  dipace  cÒchiuderfifra  quefii  Bpyil 
Vapafolamente  ne  ottenne  y che  la  tregua  y che  già  in  Fiand  ra  conchiufa , e 
bandita  per  mei^  di  quelle  Vgineyqui  per  nuoue  anni  con  fobnni ferir  ture 
{fa  prolungale eroy  e confirmajsero . *Foco  apprefso  partendo  dal  Vapa  il  2^ 

. . fra»- 


1 


57^  F*  Onofrio  Panuinlo 

FrancefcoTulfuo  regno  fi  ritornò . Il  7apa  ne  venne  in  Genoua<te!r  hehbcJ 
nel  pala^:(p  de'fùfchi  alloggiamento  ) ni  Genouefi  lafciarono  di  honoratio 
per  tutte  le  vie  poffibili . %^ÌÌontato  poi  in  galera  parte  per  harcaiparte  per 
terra  fe  ne  venne  per  la  IJguriayeperlaTèfcana  in  l{pmaydoue  a’  %^.di  Lm' 
gliogiunfete  vi fu  con  gran  fefia,e  piacere  del  popolo  riceuuto . In  quefio  lo 
imperatore  nauigando  veifo  MarfegUa^n  eJ^cqua  morta  bebbe  il  l{e  Tra» 
eefco  co' figliuoli  juUa fua  quad  rireme ;che  qui  fi  era  fra  loro  appuntato  ^ che 
fi  vedeff  *.ro.  E fi  raccolfero  amoreuobffimamite  tvn  inoltro.  E Stettero  quafi 
duo  giorni  ragionando  molte  horefecretamente  infieme  con  tanta fefia^pia 
aere  di  quanti  vi  eranofl  che  poi  tinteferoycbe  non  erofcbi  non  credeff che 
(offe  douutofra  quefti  I{evna  gran  pacete  concordia feguire.  Tapa  Taolofo 
ioycomecoluiicbeera  prudentey&ifperimentato^nonfi  puote  mai  indune  a 
erederloypoi  che  fiera  dal  loro  abboccamento  cofi  afpramente  veduto  ejclufo 
Onde  li  partoyche  no  fi  foffe  potuto  lungo  tempo  celare  la  fimulationedi.que 
ftafintoyefecreta  amicitiayche  non  mofirauain  effetto  ni  finterà  vobnta^ 
ni  religione  * Mentre  che  furono  in  Tijg^fu  fral  7apcty  e f Imperatore^ 
fonebiufoycomeeragiàprimaftatoapuntatoycbefifacefseper  mare  al  Tur 
tolaguerray^  era  già  venuta  nuoua  ambofciaria  di  yenetiani  al  Tapauj^ 
Cjr  Carlo  F. offrendo  la  imprefaprimaycbefeneandofsela  eSlateipercùh 
che  effi  haueuano  il  tutto  in  puntOypernauigare.  E moflrauano  douere  loro  fe 
guiregran  danno  fe  ne  foffe  paffato  il  refiante  di  quella  eSlqte  fen^a  farc^ 
nuliayla  doue  molto  buona  farefe  ne  poteuanoXbe  già^anfe fi  idettOyin  Hp 
mapocbimefiauantihaueuanoqueSHtrtpotentatimvirtàdtUaiegaycbe 
fatta  haueanoy  deliberato  di  paffame a fpefe  comuni  con  groffffima  armata 
nella  Grecia foprailTurco,  Facendone  adunque  di  nuouoFenetianiinSìan’ 
lega  tra  ùayfìandòfinalmente  con groffifjihnajefpauenteuok  armata  a volta  di  que^ 
Venem-  Sbarbari.  Ma  la  fortuna  di  quello  mtàignofecoloye  nemica  a fatto  di  Cbrif 
k>  V.  con  ^bohoffendo  giòia  amica  difciplina^  valore  efiintofauorìmmodoin  quei 
tra  Ù Tur  tempo  a barbariyche  ritrouandofi  i noHripreffo  ilpromontoriou/drtby  che 
co.  boggi  chiamano  laTreuefayluogofamofoperlavUtoria  dicdi^u5ios& ba 
uendo  Barbaroffa  vicinoperdouerefaruiilfattodiarmeypercbeo^^Mrea 
d Oria  generale  delC  armata  diCarlo  non  volle  combattereylafciaHdo  il  nemi 
cofi  diuiferodinuokointrepartiye  quafi  polli  in  fuga  tutta  la  reuutatione 
della  mUitia  naualeperderonoye  fecero  vn  tanto  fforgodiirneofi  ouon  Tonr 
tefUe^ede'  Venetiant  vanoymnjfmameHteickepocoappreffofuGafiei  uom 
prefodaTurchi . Ora  il  7apaJjaueHdoottenuto  dall' ImperatèreJa  città  di 
T^uara  per  TierluigifucfigliudlOfe  celebrate  eonfmtuofoupparato  k no\ 
di  Ottauio fuo nepotcye  di  tJHargarita  di  jlnfiria figlfitoladi  CartoV.  f 
giàmogliedcl  Duca ^leffandrode'tJtdediciyCon  i^o.mila  tb^atidi  dotey 
perche  era  in  que' giorni  morto  t'ranc4^Q  tdaria  da  f altro  Dufa  di  yrb\ne^ 
■ ‘ * ' * " vok 
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itèU^fammh  adùltere  Canterino  rkupcrardrthe(come  fi  dHfua)èradirar 
gione deuolutoaUachtefainfinodailampttè di  Giouan Maria  Varanoycb€ 

Leone  X.  fe  Ducadi  qneUo  hato  ; poiché  non  era  della  famiglia  de*  Far  and 
re  fiato  alcuno,  t^a  Francefio  Maria  s*òaueua  if nello  Siato  occupato  per 
cagione  di  Guido  Fbaldo  il  figliuolo^' haueua  CuiUafigliuola  di  Gio,Maria 
Farand cantra  yoglia  di  dementerò  pure  fek^ahaueruiil  fuoaffefo  baiar' 
toitoUa  permogUe  ^TprefaaduhqutTapa  ^olooccafione  dalla  tenera  etd^ 

' inefperien:^  dei  gioirànetto^^utikDueay  fece  tofio  fare  yn-effercìto^ 

egli  mafie  la  guerra.  Egli  baueua  fauiamente  "Paolo  quefio  tempo  ajpetut' 
toyperciochehauendo  fui  principio  del  fuo  Pap^ìto  voluto  fare  lamedefitna 
imprefairìtrouòil Duca  vecchio  chegU  mofl rò  valorofaniente il  yifo.  Tipu 
auuetmécofi  coLgarxpnetto  Guido  VbaUoyfh*al  primo  grido  di  quefiaguer 
• da  lafctà  Camefinoal  ’Papa.Ilqùale  pagando  yh  gran  danaioa  tutti  coloroy 
che  qttaicberagiim  yipretfptdeuanO^eiinmMOtf^  Ottavio 

percuitimdìfMeàa  'ffiirrja  Ì(atték fattU;0^i^ JDiàa^que^^to^cenfiìiit  P* 
riodiSXhiefayhauendòlogiapocoauansidicbiarato^refettOidi  TRpmain 
•luog(fdeìl>ucadFrbino,  Penfandopoidouereornare<teSiabiltrelecofitdi 
< S.CbiefatcrehaiamiCardinaU Legati t'queldiVerotiiHE^magna^l^  k> llLIuo 
hacciin^PerugUiyqueldatamporeggioinBdognay  e ffuet di  Carpinella^  e\o, 
'Mtarcad*\dncona,  ùtfiitfiiancom  GermamdmoUeperfonedottiJfimeyedi 
ètnportantiaLegati^peraccomìnodaruidexofideUareUgioneyjericendurre 
nella  buona  Sirada  turti^queWyfhe  dfutatin'eranOyEdi  que^ine  fu  il  Carr- 
dinate  di  Brindifi  ynoypai  il  Cardinale  Contareniyche  fi ritrouà  in  nome  del 
"Papa  alla  dieta  in  Igatisbona  prefinte.  In  queSio  tempo  per  ritrouarfi  afikà 
' ìa  càmera  efsbaufia^aueiiail  pontefice  fatto  molti  datiì  e gabellerò  nuoudr 
mente  imporreyo  accrefiere  tanticbeyp  tutte  efiigerleace/bamente.  Diche 
Terugimychenonyolfiro  TmnuouodatiodelfaUfofirireyfiribelldrono;ma 
furono  tofio  con  Carmi  domile  forcati  a fare  quanto  il  pontefice  volle:.  E per  '[ 

» cbefofiero  eJfempioagliakriytolfiddtuttoÌL  Papaognipòfefldycbe  prima 
> baueuano  coloro  che gouemauano  la  cittdye  di  tutte  le  loro  imtmmitàgli  pri 
'UÒ.  Onde  furono for^atiadouermandarein  Bpmai  loro  Oratori  achiedere 
^ tutti  bumiiiye  fijualUdiyperdonodelCeinror  loro>,  Per  la  medefima  cagione 
'*mofieancoad  t^canioColbnnalaguerraichecontumaceye  renitente  gli  fi 
meofirauqye  di  tutto  lo  fiato  dbauea  in  Cantpagnia  il  priu^manieUòPaliar 
i.  noyelaforte:^  di  ì{pccadi  Tapa/piótià.  Egli  fi  volfedoppoqueSida  cor-- 
re^ereicoSìumide^cbriSìiam  t è parendoglrchenon  poco  giouare  vi  do* 

' i FefcouiCciafiuno  neìtafua  chiefajne  tenefierocon  la  laro  prefin-j^a 

toro  pecorelle  a frenoymoltodii^egnhdi  f areiche  i ^elatkdicura  tutti  , 
*tKÌleChitfetorùrefide{feTO\.  \J!Haeglibaueuaqmfidl^fopnonvefider,e 
^fytla  eottia  luitga^offiuctudw  taàafitrT^joà'cgltfacili^^^  vi  fi  piego* 

'Effend'u  , 
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tjf  indo  morto  il  Cardinal  «.'ifufifianoifece  il  Cardinal  Fawe/e  fito  nipote  Le^ 
gate  d'^uignone . Finita  la  dieta^che  fu  nel  5 1 ./n  F^isbona  fattaci' impe 
ratoreche  fi  ritrouaua  al  Tapajpromejf > di  fare  che  fra  duo  anni  il  conctUo 
con  effetto  fi  celebraffeivolendo  venire  di  Germania  in  Italia  per  poffare  t» 
n^gieri;  gli  fece  inpe^ere^  che  in  Lucca  fi  farebbe  veduto  con  effo  luiy  per 
rifoÌMerea  f atto  ciò  che  fi foffe  donutofopraque fio  negotio  del  concilio  effor 
ijuire . tS^toUo  fi  forcarono  i medkidi  diffuaderequefia  andata  delpon^ 
teficcyperche  per  effere  d' e fiate-aliene  farebbe  di  leggiero  potuto fuccedere 
male,  t^lcuni  cardinali  s'ingegnamno  di  ritenerlo^  pià  che  aUriygli  Ora 
tori  del  Francefcoyche  dubitauano  chef  Imperatore  fatto  bcneiìo  colore 

delfimprefad’ .Atgieriydoueera  fiato -Anafaga  in  fuo  luogo  da  ISarbarofsa 
lafciatoynon  ne  ottenefiedanarifCo’  quali  pi i in  effetto  ne  douefre  far  cruda 
guerra  in  Trouenga . tJ^Cail  ponteficcyche  facea  di  tutti  i pericoli  dell'età 
f pococontOypurchelafaluteyebenpubliconefeguifsejepenfauadoHermo^ 

firareyefcoprireaCarlol'intimeye  pericotofe  piaghe  del  chri filane  fimo, che 
n' andana  in  rouina-y  e per  fanarloyoltro  rimedio  che  la  paccyc  la  conto  rdiitu 
. nonyivedeuaffirifbluette  a douer  andare  ad  ogni  modo.  Equello'chemol 

tob  fpingeuayeràiivederefserdinuouonuouagaranata  fraflmperatOTy 
& il  I{e  F rance  fio  s & efsere  già  violata  e rotta  la  tregua  ych' era  fraloro 
per  dieci  anniycon  la  morte  dÌM-»€ntonb  Fjncone,e  di  Cefare  Ftegofoyi  quali 
erano  dal  l{e  diFranciamandati  alTurco . E gli  pareuayche  quella  fiam- 
ma delf  antico  broodio^h' era  fattola  f e della  tregua  fiata  vn  tempo  coper 
tayfofse  per  riufcir  in  vn'ihcendio  di  guertapiù  crudoye  maggioreyche  mai. 
Zafciatone  adunque  Legato  in  fuo  luogo  in  I{pma  il  Cardinal  di  Carpi  ffc  n'an 
dò  con  tutti  que' caldi  in  Lucca  . T>oue  venuto  Carlo  vifitò  lui  tre  volteyejr 
Abbocca  eglivna  volta  Carb.  quale  in  quefio  abboccamento  narrò  particelar~ 

ftfoto  tn  iffiente  tutti  i danniyche  tante  uolte  il  T ureo  fatti  ci  haueuayc  pur  bora  di  fre 
^ !2«£/4  refi  forgò  con  tutto  il  fuo  ingegno  (f  indurlo  ad  vna  buona  pace 
leficc.  ’ tU Tip Francefeo.  Enonpotendoottenerquefioys'ingegnò diperfuadergli 
che  fefsercitojcb' egli  hauea  fatto  per  pafsarein  Algierifiafciando  quelfim 
prefa  maritima  {opra  il  Turco  il  mandqfseycbe  tutto  gonfio  della  vittoria  di 
"Buda  fi  rhrouauaycheconfaiutodi  Ferdinando  il  fratelloyede'fuoi  popoli 
ddl'Aufiriayl'haurebbeageuolmentepotutohatter-e.  Carlo  faldo  nel 
•fuo  fatai  propo/Uo  perfeueròy  nè  fi  fece  in  quefio  abboccamento  altroyfe  non 
•che  ficonehiufe,  edeterminòychtfibandifseperfanno  Jeguente  il  conciò 
che  Carlo  molto  mofiraua  defiderare.  IlTapa pregando falenncyf^  bumU- 
mente  no firo  Signorey  che  defse  prof  pera  nauigationcy  vittoria  a Carb  y 

gli  diede,  come  in  pegno  della  {ua  beniuolengay  Ottauio  Famefe  fuo  nipotCy 
perche  /otto gli  aufpicifdei  fuocero  i principij.della  militiaapprendejsc^a . 
EPoco  apprefm  pestatone  per  imonf idi  TifioiamBidognajnf 
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pkèióle  gfómate  per  la  I{pm  ignain  ^pma . Ma  Carloy  che  volle  quella  iti’- 
faufia  imprefa  d'^lgieri  nel  peggiore  tempo  dell' anno  fare  y preiìo  fc  ne 
penti  T^rcmhé  fu  Cannata  dalla  for^a  de*ventiy€  dalle  crude  tempejic  del 
C autunno  tutta  ìatefaytfcofsa.Ét  egli  co  perdita  tTuna  gran  parte  del  fuo  fio 
rito  efsercitoycheofuda  barbari  tagliato  apeg^^  daltempi  slofo  mare  in 
ghiottitoyfe  ne  ritornò  conpoca  gloria  in  Hifpagna,'h{elprmctp  odel  1741* 
UVapacréòLegdtiyilCatkinaleContareniin  Bolognayquel  dalGambar^ 
nella  Lombardia  di  quÀ  di  VÒyC  quel  d^e^rinùno  in  Verugia,  Egli  fu  ancho 
in  yormandòis  celebrata  una  dieta  de*TrincipidelC Imperioy  e uifu  Luthc-- 
rancho  prefentc,Ooue  mandatone  in  Uanedtfpute  il  tempo  > noq  nifi  puott 
toja  conchitidereychéalla  cóntordia  della  fedele  della  religione  Christiattaja 
giouafre,Oraefsendo  riforta  con  grande  anlmofitadeUepartila  guerra  tra 
Erancfay  ^ SpagHayà'^pamandòyperpoimefrAlorola  paceyO  ottener* 
ne  al  manco  la  treguafd  Cardinale  Contar érii  Legato  a,CarÌoy&  il  Cardino^ 
ie  Sadoleto  al  ^ di  Erak'cidi^ti^ékdo  UCàntàredi  fénto  y fumhtogò  di 
ini  dataqiieilalegationea\^€ic^l  Stimo  CardipBatéiGhifaA^^ 
diT^n^irgd  y doue  furono  gli  Oratori  di  quafiftdti^t'Vnii^ìye  eittéu, 
franchtdelcC^emagnayefscndofi  trattato y e difcèi^Mihdùterfnd deUe 
t^inioniifft6rrio  alla  fedeyér  alle  cofe  della  religioneyechkdendo  gli  hereik 
oiunluogoatto  alcohcUhyfulorodalTapaafsegnatoTrento  y cheè  quafi 
Hei  me^fra  Italiàie  GermanUye fu  verfo  il  principio  di  2{ouembre  qtd 
• banditoci  terga  volta  il  concilioyè  mandatiui  tre  Cardinali  Legati  y perche 
*pi  defsèiró  principio  y e preparafsero  il  luogo  a gli  altri  y che  concorrere  ‘Pi 
doueuanoX  Furono quefii tre Legati'Pietro,TaoloTarifio gran  profefsote 
delle  cofehnmaney  e diurne  Giouatmi  t^orrone  y che  era  fiata  Legato  in 
molte  diète  delia  ^^ermania  con  honorato  grido  di  ottima  mtay  e dottriniti  g 
e K^ginaldó  Voh  ihglefeyche  dipià  di  efsere  di  /angue  fregio , di  eccellente 
facundia  neìlitlàtina  faueila , era  vnfpecchio  deUa  uita  Chrìfifona  tenuto» 
Ma  éfsendopoi  riuocàù  i-  duo  primi y furonòin  luogo  loro  mandati  Gioùan  y 
Mafia  di  MontiyC  K^arcello  Cermnoyiq  ualiamendue  furono  poi  fvU  dop* 
po  t altro  Vontifici  l i^daràno  doppo  quefii  Legati  in  Trento  alquanti  fOr* 
mofi  f^efcouiye  ne  baueuagiàlFapa  Vaolo'pià  di  cento  d eccellente  ingegno^ 
tdot  trina  elètti, perche  potefsero  delia  verità  delle  càfe  della  frittura facra 
deila/a  Iute  della  Ì{epubXhri/iianayche  ne  andana  in  rouinay  inprefentia  di 
tutto  il  mondo  difputare.T^euennero  ancho  dalla  Francia  » e dalla  Spagna^ 
moltìTrelatiin  TrentoMa  non  contentando/i  ne  ancho  diqueflo  i ìattermm» 
niye  balunniàndó  bora  il  luogoy  bora  i capi,^  bota  una  cofa  > bòra  vdaltray 
ehiaràmente  fiuideychenon  era  cofaycheeffi  manco  defiderafseròètbe  il  con 
tìUoyche  infino  a quella  bora  con  tanta  inflantia  y e fupetbia  dimandato  aU 
fa  fidi  Hpmana  bmclum»  f topancbo  qneftayì^f^Bkfi fi  punte  cofa  aUtei 
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naconejji  loro  effèttuare^  offendo  maffimamente  nata  gara  fra  ttmperaith 
rci& il  ‘Papaie  la peHe  anco  in  Trento. Ondefnfor^a  doppo  alcune feffioni^ 
€ falutiferi  decretitcbe  vi  fifecero^e  publicaronoy  trasferir/i  perordinedel 
TPapail  concilio  in  Bologna.In  quefìo  tempo  l' Imperatore^hedoppo  finfe- 
lice  imprefa  d'i^gieti  s'era  fempre  Stato  in  Hifpagna  , reggendofi  molto 
nella  Fiandra  trauagUareie  danneggiare  da  Francefitch' offendo  Siati  tanti 
"poke  vinti  da  lui  y haueuano  animo  in  fua  p refen'ga  d' entrarli  né"  confini  di 
Spagnayfi  confederò  col  J{e  d’Inghilterra  lorojtterno  nemico;edetermiaató 
iltempodeUaguerraych’eglid^inaùddifarelorOyftrifolHettedivenireUi 
Italiafper  paffarne  volando  in  Fiandra.  Egli  fi  ritrouauimoiio  accefoyc  ah 
, , Urico  lontra  Monfignor  diCltuesychealquantimefi  primainfuo  difpregio 
n'eracon  l’aiuto  de’ Francefi  paffatoatrauagliarefieramentejeSrafarnel^ 
trauaglia*  Brabantiagran  danniiOramtefo  ilTapaii  tropofito  di  Carloydod 

tediale  pò  vnadiuotaprocej^ne  partì  di  ‘E^maa’  z6.  diFehrarodel  %g.  e girato 
^uafi  tutto  lo  Siato  della  chiefà  ( perche  egli  fu  in  Modenayin  l{eggio,m  Tar 
mayin  Ferrara^  poiin^nconaymT>erugiadnViterboyeSrmtuttigli  (Utrii 
Luoghi  del  patrimonh)nepafsòfino  a ’SolognayancorchefofJefulprinciph 
di primauerayqnando  fi  vedetta  il  tutto  pieno  di  neuiiC  - perciò  in  Siagione  (C 
vecchi  contrari! (fìma.  Egli  hauea  voluto  affrettare  la  partenc^yperritrtn 
uarfi  a tempo  con  l’Imperatore  Ca  rio  y a cui  molto  defìderaua  di  iettare  Ll* 
guerradicuore  ;eperdarfamayfemolti  Vefeoui  andativi  fofferoycb’egU 
anco  s'accoSiaua  al  concilio  di  T rento.  tJÒ'la  v’ erano  alcune  caufepiò  graui 
d’vnfuo  fecretodifegno.^erciocbe  egli  alla  feoperta  lo  Siato  di  Milano  per 
vnde'fuoinepotiafpettaua  ; efi perfitadeua  di  potere  ageuolmentehauerlo 
con  danariycb’egli  haurebbe  dicontanti  pagati, a Carloychen’haueua  di  bifo 
gnoperla  guerraych’egli  and atta  a fare  nella  Fiandra.  Partito  di  l{pntail 
Tapayvi  refiò  il  Cardinal  di  Carpi  prelato  di  gran  pruderne  ta  feconda  voi 
ta  LegatOy&in  gouemodellacittà.  Et  t^kjfandrcyjteùiychaueuacura 
delprèfidiOye  deWaltrecofe  di  guerrayrefìò  a cingere  Borgo  d’vn  forte  mn 
ro . Terchcheeffendo  Bpma  dalla  parte  d' Oriente  affai fohtariay  (lontana 
larnuragliadaU’habitatOynè  potendo perctòbenedaqueSia parte  fortifi- 
carfiynè  con  poche  genti  difenderfiy  voleua  il  Papa  c'baUeffe  almanco  qui  il 
popolo  y ricouerOadoui  per  lo  ponte  finto  v^ngeloy  bauuto  in  vn  repentino 
fpauèntOy  eperkoloy  qualche  temerario  rifugio,  Orabauendo  Carlo  finale 
mente  affai  tardi  nauigatofe  ne  venne  nelmeggp  delTefiate  in  Cenouajdo^  ’ 
uefu  in  cafadelprencipePoria  con  apparato  regio  riceuuto.  Sòp^Vfifnero 
tofto  Cofmo  de’ Medici, il  Marchrfidel  VafioyFernando  CouT^aga^Ui  Bolo^ 
gna  mandato  dal  Papa  Pierluigi  Farnefe  fio  fi gliuolo  ye padre d'Okauio^ 
gid genero  delmed^ìmo Imperatore  Carlo.  Bffendo-dOfiui  venutoyperche  il 
luogo,  e'I  tempo  fi  defiin(^e  per fabbofcamentit  iUPapoyc’haueaa  ragion 
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^artidi  cùfe  inìporfantìy^fecre^i^ìd  duro^xij^ùtleHwperatUre  vi  ritrae^ 
tòiVerciocbé battendo apjffaYè in  fretta ndlu  (^^-tnariiaae.ritrifuitndofial* 
tfumtodalV'apdpèPalcHne'fhùretegureialhmtoHfpondi'U^jt^oi^hauei^^ 
di bifognodl  portarli  ahramcnteynd'volere  inutilmente  indttg \arfi^c  perdi- 
* fé  quel  poco  di  fempo^^bè  gli'aùanzaua  di  quella  eHate  per  laguerra'^chc^ 
fare  nella  Ffandràdoueuo'’  7 ’ poi  ebe  nè  l'oltraggio , che  ut  baueua  pure  ah 
iòora'rlceutót&peiinetteuaycheegltpréSft^e  apace^  ò riconi.iliatione  alcu- 
na gli  erecchi;nè  iìàudbenè  aduno  imperatore  partire  diaecordo^je  vendi 
eato  pria  non  fifojfe.  Eglibauedà  anco.y  per  fuggire  quelio  abboccamentoy 
ehiamata  per  lettere  la  figliuala^perdouerevederlaper  viaggio  in:\Pauia» 
Ora  il  Vàpa , ebe  irtttfe  quello  y p'enfarìdo  didouere  placarlo  mandòtoHo  iU 
Cardinale  Farnefe -volando  in  Genona-.  Ilqualeejf  cndo  molto  artifciojò  nei 
perfuadèrCycol fuo  defiro  ingegno  ne  inda/Jè  Carlo  a douere  ritrouandofi  col 
Vapain  Buffctoterrudi*Pàlauicinìfra  Cremona^e  VicenT^a.  Ma  con  quella 
eondhionh  l'Im peratore  vi  affentì  di  non  douere  quiui  fermarfi  più  > ebe  tre  ' 
giorni  foliycol  Tapa.  Ven furono  alcuni, che  Voléff  ^L'Imperatore  moftrarc^  > 
éicondurfi  cantra  fua  vogUu'aqueiìo  abbocamétoypernon  offenderne  il  I{je 
di  Inghilterra  nemico  del  Vapa^e  d^Catholici,  e fuo  confederato  cantra  -Fra 
eefi,E  perche  per  la  imprefayche  egli  fare  dèfignaua  nella  Germaniaygli  mà> 
taua  il  danaio,  gli  hauèua  il^apa  fatti  dia  aperta  intendere,che  nel'haue 
febbe  ejfo  accommodatoyfè  egl/ycome  Imperatcreydatoad  Ottauio  il  nepote 
kt  ' fiato  di  tJHilano  baueffd,tJl^Ca  l' imperatore,  che fi'haueagtàfermo  nel 
cuore  di  non  douere  quello  fiato^edere.perContaaicunoynon  dando  a^quefla 
dimanda  rifpòfia  patteggiò  col  Duca  Cofmo  de*Mediciye  rilafciandoli  le  fon- 
fegge  dello  fi-ato  di  Fiotengayche  per  lui  figuardauanoyne  hebbe  per  le  fp§- 
fe  di  quellagùerra  più  di  2'oo'*mfiaducati . • la  qual  rofa  vfeito  T^apa^^ 

Vaoìo  di  qitefiafpetautji  dello  fiato  dì  Milano  y e Veggendiffi  con  qualche 
“Vergogna  forcato  a dauere  anteporre  il  benpublico  alle  fue  priuate  commù 
ditàyfi  refìòdiquefio  difegno  a fatto,^  a que^a  cofa fola  fi  uolfe  tutto  di  fa- 
fesche  pàfio  fu  gli  occhi  iti  Carlo  il  gran  pericolo  di  Ferdinandoil  fratelia,eir 
mfiemeVnaconueneuoUfflmapaceyCgliquella guerra  della  Germania  cetra 
H gran  Turco  volge ffe*  Ti^Papanevenne  prima  (e  fu  a 2^odi  Giugno)in  Btff 
fetoM  difeguente  con  vfcirli  tutta  la  corte  incontra  ^ vi  entrò  t Imperatore 
Tafioi  Ma  cofiduroilTapalò’ritrohòie  per  Ir  antico  odio  tofi  dalla  amicitia 
di  Prancefi  aiienoytbeìion  baftò  nella  lunga  pratica  di  tutti  que* giorni  a di- 
fiorlo  punto  dal  fuo  propofito.  Veggendoloadunque  fuordiogni  penfiero  di 
H face  tl  richkfe  che  che  poco  con-  lui  lefue  pa  rote  giouauano  , haueh 

jè  voluto  prefi  are  gli  orecchi  ad  akun  Card  inale,che  della  cocordia  di  Chrh 
-‘&iafiiye delfvtileyche  nefarebbcfeguito,ragionarepublhamente  voleUi 
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top  rePaffe.  Sinmmuì^lih>mùitty  U Vapa^he  Catfttp^fokua  efferfempte 
ima  norma  dt  equità^  m'omamgni&di  vexitgkrù^k^ui^e  aqml  m» 
do [uptrarcy  &•  vincere  daUa  ckea  oMmatìoné  ► -Mgli  certipcànondimeno 
tlmperatoreiche  per  cagionddeUa  rdigtoney^  mvirtàdeU’amkitia  che'  *. 
erapàlorOiMonhttutebbemqiU!Ìpericoli^be  gU  ppraHananodalTurcoy, 

H TÌs  Femando  abbandanato  ► Onde  non  moko  poinutndà  'Batiifia  SaneUi 
eapitamdeUaguardm GMioOefim^eon  trenta  compagnie  a guarda 
c *e  iconpni  dilCIF>tgaPÌa.Ora  haaendoil  7apa  fpefì qutcinqne giorni  indar 
nOypartito  P Imperatore  perGermaniayeffo  pm  ritornò  in  "SologMfperct 
libraruifoknnemente  lafepiuitàdi  SJPietrOudpoJloloyCome  egli  fece. 
qual  giomo'Bnrbarc^  manslatodalTurcoa'  prieghideL  tsO  di  Francia.'^ 
P^'tthe  all' Imperatore  urlo  qualche fegnaìatndannofAceffeyfen'era  vemt~ 
duce  alta  W daWifola di ’FonT^.perk ^ggtaE^emanafu.kfocedelTeuere conla/ea: 
bocca  deJ.  armata  ycon  tamoterromielle  genti^che<Mìa  marinaverfo  le  montagne: 
Tcbio^  . fitggmam^he  HpopolbS  Fiotm  fpaiuntatndi  queSiocop fubito  accidentr 
nioft  mua  di  volete  fugando  abbandonate  la  città.  E IbaurebBonafengé 
alcun  dubbio  fattOyfe  Tolino,  Oratore  del  Ef  di  tranciaycb’era  fu  l’at  mapo: 
di  Barbaroffa^onfcr3ueua:aiCardmaLHjdolfoy(b' era  legato  in  Bpma^Le: 
"quali  lettere  quietaronoàngran  parte  iltumvlto^  Egli  pguipoi l’anno  del 
^1544.  molto  celekte  peri  impenf^  paee%cbfddppfi  la  grauffima^  guerrq: 
'fral'lmperatote.^ilT^i&Framiakdbpp!(kHp^uèm>fabattaglia.dkCe: 
refplayneJtacqueJLaqualfiia'  t&di  SetPevfbee  con  certe  couditioni  concbiiu 
£à  in  Crefplnoeafiello  di  Sùiffònt.Que(la  nucma  della  pace  rallegrò  mirabil 
mentei  prencipi  dell' Europa  ^eptic che  tutti  gUaUti  "Papa  Paoloyiìqualè- 
’pocoauanticon  fòlenniyfidèHoteprocefflomdera incorna  forato  di  placa: 
te  il  Signor e.^r€gandoìo.cQlcuoretp'haueffe  aUeàntefline  difcordie  dà'ikrU 
'■fiiani  impoPo  /jiàie.Cbegidfapeuadi  certOt,cbenonera  per  hamrìlconcilio 
•buon  finché  prima  deponendbgiàgli  adifinonfi  paeiScattano  i prem ipi  ehrv 
■fiiani  infieme.Egli-  fectadmque  dinuouoperlo  Mam^egueute  intimai  e 
UconciUoyche  s'eta  per  quelle  guerre  giatralafciato.Et  in  quefiaprimaue^ 

. ra  apunto  fu  da  alcuni  popoli  Lutherani  léuato  fu.  nella  prouineia  i'enaufi'.^ 
mayisr  Jtueùconmfe ungmnrnmulto.Terche  recati moltineUe lor  pa^-s^e 
^opinioniytìr  occupate  duetetre  Gabriertit  Mirandolà^ofirauano  di  uqlér 
pbdilatar/lyquando  Antonio  Triuultio  Vefeonodì  Tolona^e  P^iedegaU  di: 
»Auignoneyracoolto  a un  tratto  conF  aiuto  dt’miniiìri  del  I{e  di-Froncia  tm^ 
groff'o  e/fércitV'andòadofldKefelicementea  quefii  princip/j.  Vinte adunn 
qune  diffipate  tutte  quelle gentiye  bruciate  per  oleine  del  Papaie  fpianate 
■dti'fòndàmeneiquej^  due  terrene  quietòageuolmente  il  reiìo.  Morirona. 
WiqueHittmpiaUùui  oMbeneyfimmakecceUeati.%^9.me  furono  Benr^, 
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'^3‘Inghilterraye'Francéfco  l{e>di  FranciojcheMifciaronoyil  primo  (Moar 
do  VI.  l' altro  Henrico  ll.  fucceffari  tìe'lorojsy^lfof^o  d'^aoioi  medefima- 
■mente  Marchefe del  Zfaftoye capitano  eccetlentenclle coje militariy  cMar^ 

sino  Lutheroautare^e capo ditutte le  fcifrne^iìr Ifcyc/te di  ^ucftitempiy  (^r 
■a  cui parue,zlr  a'feguacifuoi  medefimamenteyd'hauevegia  ig.anni  del  re- 
Jìo  del  chrifiianefimo  trionfato.'Egliiniprefedoppo  quejio  Carlo  vnaperì- 
•colofaycdijjicU  guerra  per  domare  laCrermania,  la  quale  non  foLamente  fi 

.eraempiamentedalla'veritàdellareltgionechriSitanadiuifa^maarrogan 

tiJJimamentenacoribéUatada  lui.  £raao  flati  due  prencipicapidiquefia 
ribellione  della  Germania  Filippo  Lantgrauio  di  Hajfiaìe  ^iouan  Federigo 
Duca  di  SaJfonia.fi  quali  hauendo  oflinatamente  fatto  gran  tempo  poco  con 
to  di  tutti  gli  editti  di  Carlo  V.  e fpecialmente  di  quell’ or. wic ^ per  lo  quale 
.erano  fiati  con  gli  altri  prencipi  chiamati  dila  dieta  di  Tl^tisbona^doue  fi 

.doueua  trattare  dello  fiaeoicommuttedeUaDermaniaj  e della,pace  publicaj 

e deUaeonotardia della  religione'; [otto  nomedi  volere  laLbertadeila  Ger.- 
smania  difenfarcy  haueuano  con  le  città  libere  ^ ch'er ano  dclmedefimo  fallo 
rnacchiatefgià l’ armi  tolte.  In  Smacaldo  terra  dellaSaffonia  fi  confedera- 
rono coJioTo  infiemCfe  ne  fu  perciò  quejla  loro  ribellione  la  lega  di  Smacal- 
do-chiamata . Ora  ornatifi  d'vn  belnomeyperche  fi  faceuano  chiamare  gli 
JEuangelicif  gjr  i VroteUantiy  chiamando  quel  diffmulare  dell  Imperatore 
lente^j^ye  timore^gli  haueuano  a fatto  "Volte  le  fpalle . Ma  Carloychepooo 
xontodiquellaguerrafaceuaiinmoioinquel  principio  vi  fi  portOycheco- 
Tfne  colui^ches'era  poco  rdrouatoprouijìoypuote  apena  fu  quel  di  jditgujia 
fofìenere  lo  sformo  del  prontoy^impetudjh  uemicoyefufor^^otonfidan- 
.do  neltamicitiadcl  Duca  Guiglielmo  aritirarfi nella  Bauiera,  Era  l ejfer-  ^Ileui- 
aito  nemico  fatto  di  tutti  i luoghi  della  Germania  daSo.mìla  cauallL  i^ud  rione  de 

di  Carloeraaffai  minorc^yperche  non  pafiaua^^. mila  fantine  ■^.milacaual 
li . EglihaueMahaHutodiFiandraydiMilano^edelregnodi2{apolimotte 
^entiyCglihauea^Papa Taobmandatoyper ejfer guerratontra Lutheraniy  cario  V, 
'e per amicitiaytrevaioraftffìmelegionid‘ltaiianiye>6oo.cauaili  ìeggieriy  Imperi 

delle  quali  genti  tra  capitanoDttauio  Farnefcy  ^ il  cardinale  fuo  fratello 

Legatoychegiunjeromoito  inquelbifogno  atempo.Ora  veggendofi  fimpe 
ratore  con  quefìe genti  gagliardo  ne  andò  egli  fopra  il  nemicoyc'haue afo- 
pra  lui  moffa  la  guerra  ;e  fra  lo  fpatio  d’otto  mefiyche  fi  guerreggfoycon  no 
farfi  mai  fatto  d’arme  ordinario  ne  ritardò  queitanto  impeto  del  nemicoy  e 
conincredibil  felicità  facendo  prigioni  améduei  capi  nemiciyc  priuandone 
ancotvnodelladignitàydi’eglihauead’Slettcrey  ne foggiogò tutta  la  ribel 
le  Cermania'afaHOyquantoèfra'lDanubiOyl’.Alpiyé’l  "S^eno.  Sthauutonc 
^na  grofsafommalaridufse  all’obedienxji.  Molto  fi  ralle  grò  diquefia  vit' 
torta  il  TapayC fpecialméteper  efser fiata  guerra  w fonar  delia  religioneyt 
' Oo  4 per 
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mcMete  aciortot  cbei 
ftrtMtcoatraladh 
■aanteufiimeiiimtrtXMdr 
Ttmrnp  Fénufe  ottener 
VapagU  H 
EdT-ip*fte^o  achia 
ix  Csi*«f  cvaaouamente  d 'h- 
jdmTtatefce  parca  yche  fi 
^•fcrgtgìUy  accecato  col 
Eghàamiàctò  adimque  tut 
yC  trasferire  m 
CtMÌmkmemfitt^cekbrare  in  T rento. 
cér  'teitma  efafi  fO‘U  wealtguui  <T  alcuni 
decretiy  ferii 

yd^frmufieaimm^ue  idi  anno  y 
Bei  fuuékSeiée  C^àtkeTmttrméeÉsCerm^ua^thi  Treùui  j ebedi  lui 
éefrwirm0m»,H  immiumeegùt»^ f^u mtrtry  tfir^articficoHia  intemperie 
dtUnerefene  remmeru  it  Tremtmm  Baéeffu . ^perifcoitginri o proteUCy 
che  C Imperatore faceffe^KÌIe  u Tafo^be  tu  T remto fi  rurouaffe.  Il perche 
t mnefeguente  faceniu  Curio  mua  dieta  in  ^ugufijye  mofi randa  che'l  conci 
ho  era  per  tardare  fin  di  queUuycheefsofperato  haueudy  col  parerCyC  confi' 
gito  ie'medeftnti  7rencipidetìo  Imperio  promulgò  un  Itbroynelquale  fi  con 
teneuano  alcuni  capi  della  teUgionerche  egli  volea^che  foff eroda  tutti  off  ?r 
Uatlymentre  non  haueffe  il  concilio  fine.  Onde  ne  fu  perciò  illihro  intitola- 
|»ìiùTVifo  fo  Interimyijuafichenonfolfeegliperdurarefenonlinoacertoteinpo . Di 
da  ì:jiIo  ciucilo  fi  rifcntì'Papa  Taolo  mirabilmentcje  già  allaapertal' animo  fuo  fide 
lontra  l'  I mperatore  Carlo  tnoftrauayaccufandolo graueméte^  per  una 
fhitt  hr  crii  da  lui  ulleMatofifoJJ'ciè  chefolamenteper  darrt^  a lui  rnolefiic^y 
e truuagìliS ^ ^ toccaujBOai'^-^Oa , fi trapoftefie  , anefior  che  al- 
ejffttofsutiffc,  wJK  '%i’afiiigeuapiùyCÒealtro,eÌo 

» fi  tiuhpéb^d'  iamorte  di  T*ierluigi  il 

JpàmèOi  t < mofirandoglifi  in 

tutte 


I nron'm 


i^Ie 


Celle  Vite  de*  Ponteflcf. 

fi  e compagno  del  ConudiFiefeo nella  ordita  tela  dtrolerc  . 

ammaY^areU  prerulpe  d‘Oriay<^ occupare  Cenoua.  TerUqualcofari  1^“'° 

Il  della  cuta  per  configho  degli  Imperiali  dentro  cafa  fica  iIìefTa  tapiiatn^ 

pe^^i.  £ fu  mejuelmedcfìmo  tumulto  conincredibd  difptacere  ddTaoa 
^^y-^^-P*^cen7iadagUlmpermli,&apenada 

uatd,e guardata  Tarma . Éjfendo  adunque  ilTapafauia,efolito  didiffimu^ 

‘^^^^Z^^f^^^^P^feiMcb’egUCopportunità^pettaJfeyp.rpoterealLficura 

tZXTfVH'*  rendicarfi.  ^JHamentre  ch'egli  alla^ 

P lopragtunfeyche  in  effetto  dal  dolore  nacque 

'tf  ^i^^t<^ntacura  ne baueuay 

eh  egU  {offrire  non  puote , d'vna grane  Zebre  s'inferJ^\// 
non  potendo  molto  rerifiere^bbàdonafodaUefmzedeùtoo^ 
menti  vmaciffmiyincapodelquinto siamo  chif.^‘ 

Ve^rfr'  MontecaualloydoL  cornei  mZaTubrlVe' 

«»  /rilnxth-°iu  <( W/.»- 

ftnaolavptìi'  i'  Z ^ ^ ‘ùniche gouemoy fi acquiflò^ 

gacemente  apprendeuayquandofmulandodi  voler  confiJtarcdaua  nel  ne- 
Zouo  materia  di  difienL . Il  perche Z^^Oraton 
doueuoyin  pronto  gli  fio fferiua.  E trasferendo  a tempo 

^^f^^<^;;nenéClmperatoreynéil^^ 

q fi  e cofi  fatte  virtà  vna  eccellente  letteraturayc  nottua  Tacile 
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’fho  a quefto  mtd^mo  effetto  Uthiamaua  inuittiffimo^  Maffimo  In^eratéi 
're. Or  a qneSie  cofe  erano  queUe^he  paff astano  nei  pnlUiea.  ffmsto  poi  il 

*Papa  da  quel  tempo^che  egli  vfcìdt  fpeVsm^a  d'hauere  t4ilam  per  lo  aepo~ 
jeynon  hèobeyrhè  moiirè  troppo  Panimo  pronto  verja  di  Carbìdubitando  che^ 
egli  alla  Signoria  d'Italia  non  s^iràffes tanto  piùtohe  vedeua^cbe perche  w 

. I * - - t 1 ^ J ^ iì  ^ almi  m n ^ ì « ^ ^ Ì » L%  jmtÉ^  tM  ^ 


•Prelati  Imperiai  fi  ermoìui  malignale  finipìramentt  porttm  cantra  la  dt^ 
gniti  Vontificta.Fi  eraancfjoqu^a  ( f fu  vo'aitroioceafiqnedi  douere  por- 
gere altroueP animo)  che  non  baueua  mai  potuto  Pierluigi  Farnefe  ottener 
dall' Imperatore  la  confi rma  di*Parmaye  Piacen^ychedata  il  Tapagti  hct 
ueua.  Onde fe  ne  era  cofiui  col  I{e  diFrancia  auofiato-F  il  Papafi^o  achia 
rifegni  mojlrquadi  haUerePaaimo  alienato  da  Carlos  continouamente  fii- 
ceua  con  manco  pìetètche  a ttn  ChriSHanoii&  ad  un  Pontefice  parca  y che  fi 
conueniffeyefferfi  Carbi  perfarnealui.dffpettOfeyergognay  Mccffatocol 
Ile  d' Inghilterra  publicatOf  e dannafoheretico.  EgUincomuteiò  adunque  m 
to  colerico  con  ^Imperatore  a penfare  di  douere fufpendere^  e trasferirebt 
‘Bologna  il  concilio  , che  in  gratia  di  Carlo  hauea  fatto  celebrare  in  T tento, 
Etantopiuaciò  fìinchinaua.,  chevedeuaefferfiptrlamdignitàd'alcim 
Prelati fubomati fatto  in  quelconcilió'alcuni.decrétit  perU quali  ne.veniua 
ad  effere  lacerai^  offefa  la  fua  dignità . "Plel principio  adunque  deif  anno  t 
nel  quale  hebbe  Carlo  là  vittoria  della  Germanioytutti  i Preiati  ) che  da  lui 
dependeuanOihauendóne  egli  br  fatto  mottot  ifeufandofi  con  ta  intemperie 
dell'aere  pene  vennero  diTrentoiu  Bologna . per  ifeongiurio  protese, 

che P Imperatore faceffe^uoileiiPapayc^inTrento fi ritrQuaffe.  Ilperche 
P anno  feguente patendo  Caria  una  dieta  in  ^Augufiaic  mofirundo  che'l  conci 
Ho  era  per  tardare  fià  di  queUofCheefsafperatohaueua'f  colparere,e  confi- 
glio de'medefimiTrencipidetìo  Imperio  promulgòunlibrp^elquaUficou 
teneuano  alcuni  capi  della  teUgionCycl^  egU  vobaiChe  fofferjoMtutti  offer 
uatù,mentre  non  haueffe  iiconedio  fine.  Onde  ne  fu  peraòiUtbro  intitola- 
to Inter  irniquafi  che  non  fojf e egli  perdurare  fe  non  firn  a certo  tempo . Di 

queilofi  rifentì  P’apa  •paolo  mtrabUmmtejegià  allaaportap animo  fuo  fide 
gnato  contra  l'Imperatore  Cario  mofirauartccufandolagrauemjétepefafna 
fuafche  egli  da  IttialleHatofifoffefi  ehefqlamèttteper  darnqa  fià..  mobfiida 
e trauagTi<hndlécofej  che  toccaudnùaiPapa tfitrqim^tCya,Ufhqr<efif  ^ 
tramente  con  effetto  fesUiff ?.  *Jl€aqueUo^cb9,l'«ffiigeMd‘pìhik^ 
inafpriua  , fi  era  la  pèrdita  diPiacenT^  con  la  morte  di  7, bf luigi  H fi- 
gliuolo s ilqualeefsendofi dall' Imperatore  ifoofiato  yjptoftrandoglifiin 

‘ ‘ tutte 
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le  cofg  eontrariOfe.parteggianijffìmo  de'  Francep,  ftdìceua  éjfere  anco 
fiato  effo  auttorCì  e compagno  del  ContediFiefio  nella  ordita  tela  di  volere  vcclfo  da 
ammai^^re-U  prencipe  d’Oriay^ occupare  Genoua . Ter  la  quoLcofa  ri-  I mpcrùU 
■trouandoft  moltoodiofoyC  fufpettoa  Carloy  fu  per  vna  congiu ra  de'principa  ' 

U della  città  perconfìglio  degli  Imperiali  dentro  cafa  fua  iSieffa  tagliataa 
pe^^i.  £ fu  in  quel  medefimo  tumulto  conincredUf  il  difpiacere  delTapa 
^occupata  TiacenT^a  da  gli  Imperiali^  eìr  a pena  da  gli  EcclefiaSìici  conferà 
.uatOyC guardata  Tarma . Effendo  adunque  il  Tapafauioye folito  di  diffimu^ 
^lareognicofojypareuacb'egfi  [opportunità  afpettaJfeypLr  potere  alla  ficura 
di  tutte  queste  offe/e^y  & oltraggi  vendicarfi . tJMa  mentre  ch'egli  alla^ 
vendetta  penfauayia  morte  vi  fopragiunfeychein  effetto  dal  dolore  nacque» 
e dallo  fdegno  infìemey  ch'egli  hebbe  ; perche  Dctauio  nipotCy  ch'egli  dubi- 
. tando^  chedoppo  la  morte  di  Ticrluigt  non  facefiero  ancho  lui  atradimen- 
.tomorirCìin  ì^ma  fi  teneuaycontra  fua  vogliay  che  tanta  cura  ne  baueuay 
fi  fofie  fecretamente  yfcito  di  Jipmay^  andatone  in  poSìa  in  Tarmayeten 
vtato  anco  conlettere  minaccieuoli  di  occuparla . E non  efiendo  da  Camillo 
.Ctìrfinotche  viera  in  guardiay  tolto  dentroy  per  hauergliele  il  Tapa  data  q 
guardareycngn  perche  ad  vn  Duca  gargonetto  laconfegnaffcyfe  ne  fiaua 
egli  nellargcca  vicina  di  T arre  chiara . Efiendo  adunque  Taolo  cofi  gran 
vecchioy  e non  f olito  d' e fiere  ofiejòma  i , per  la  grandeT^f^  del  difpiacere^ 
ch'egli  {offrire  non  puote  y d'vna grane  febre  s'infermò  ; alla  cui  violentia 
non  potendo  molto  refifiereyabbaudonato  dalle  fori^  del  corpo.ymaco'fenti-' 
menti  viuacifiimiyincapodelquintogiornoychefua'  2. 2(ouembre  1 549. 
poco  prima  che  fofie gioptoyin  Montecqualioydoue  come  nel  piàjalubre  ae~ 
rtyche  fofse  in  I{ptnayritirare  fi foleuaymorì;  hauendo  tenuto  anni  quindici» 
c giorni  vent'otto  il  ponteficato^  & viuutone  anni  ottant'vnoy  mefi  ottoy-e 
giorni  dieci;  e fu  fullefpaUede’fuoi famigliariportato  fen%apompa  alcuna 
in  S.Tietro  » doue  fu  in  vnajtomba  a temporipoSìo . Vacò  la  chiefa  doppo 
lui  duo  mefiy& ventiripue giorni^  Fu  ponte f ce  per  la  molta  virtù»  c' heb- 
be in feyafsai  chiaro . Fu  bumanoyaffabtieypiaceuoley'iberaleye d’vna  fom- 
ma  pruden:^ay  ch'egli  per  qu^fi  fefianta  anni  chegouemòyfi  acquiftò . Fu 
fingolareypiù  ch'altro  prencipe  del  tempo  fuo»  in  difcoprire  l'affetttoniy  e le 
vjolontàdegli  huominiye  di  penetrare  fino  negli  vltimi  fenidel  cuore»  per 
feruirfene  poi  nellt  àtticni  pubiie/)€y  & importanti . Le  quali  cofe  egli  fa- 
gacemente  apprendeua»quando  fimulando  di  voler  confultare  daua  nel  ne- 
gotio  materia  di  difsentire . Il  perche  la  rifpoSìa , che  dare  a gli  Oratori 
doueuafin  pronto  gli  fi  offeriua . E trasferendo  a tempo  legitime  feufe  Irò- 
ra  con  t vno»  bora  con  [altro»  con  grande  accortcT^a»  epruden-^^a  fuggiua 
di  offenderne  nè  [Imperatore»né  il  Es  di  Francia.  Hebbe  anco  infiteme  con 
quefie  cofi  fatte  virtù  vna  eccellente  letteratura»e  notitia  delle  buone  arti. 
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7(eUecofeÌ*^flrologiameritòegliquafi  vntc'aiodeilaquide  petiòper<^ 
gione  delia  git^iciaria^ch'i  occolta^^  e per  io  più  vanay  e fallace^  e poco  do- 
, gna  <mo  delle  pèrfone  facrei^on  hébbe  quella  candideii;^ich^ella  douetm^ 
Co^mi  E^Uamò  le  perfone  dotte  ^ e fu  co  i parenti  indulgeut^  che  fuori  dimifura 
III.  fauorì^fem^  "^CTgogna  al  mondoa’  p rimi  bonari gU inalile  ndla  for 

funame  riccheT^rì^chelordiedeyglifiabitì.  T^pnédubbio^ebe  cantra  voglia 
dimoiti  cardinali^  hauendo  fatto  daOttauio  il  nepote  reWtuire  Camerino 
aliachiefaydef  e Tarmaye  TiacenTianobil^me  città  della  tombardiayefeu 
dodi  S.Chiefaa’PierluigiFarnefe  fuo  fi gliuolocon  inerii  vncenfo  annuo 
di  fette  mila  ducati.  E^uellocbenonftfapeuachefofjeflatomaiprimafat 
tOtdiede  a dito f rateiti  il  cappello^  eh' erano  duofuoi  nepotiMa  non  è dubbio^ 
ch'egli  della  prima  cdfa  fi  ritrouaffepentitq,poicheeffendo1Pierluigimor' 
to^fiforxh  di  ferfitaderead  Ottauio,  che  fi /offe  douuto  in  luogo  disarma 
Contentare  di  Camerino.  ^^Ua feconda  fi  potrebbedfcufareipoicheconcor^ 
reuanoné'duo  nepotigar^nettitanie'virtjiy  che  nemeritauanoperciò  tòt 
ti  gli  bonoripojfibitiy  &erano  digniffimi Mandarne daUeieggidegliakri 
fciolti.  E certo  hauendo*Paolo  d’agni  nationeelettif&.ajfiuntia'queUa  di- 
gnità del  cappeUoypure  che  in  virtid^^  dottrinOf^in  nobiltà  eccellente  fof 
ferot  non  haurehbeegtihauuto  ragione  di  fcludeme-quelli  del  proprio  fuo- 
guOi  poiché  erano  d'ognimaniera  di  roirtù  òmatijfmi  '.  Egli  fu  dimediocre 
Hatura^dinon  gran  capo,  Hebbe  gli  occhi fchaiUantiiimghettoilnafojf 
lelabramp0co.eminentidaharbalungafiefot%edeUorpofirmc.a-  ‘ 

E s' egli  non  biut^e  alquanto  afprcmente  con  graui  datift  t tri- 
buti continuamente  ifudditi  trauagtiatif  non  haurebbe  di 
molti  armi  lafciato  pontefice  alcuno  nello  fiato  della 
C hiefa  più  piaceuolet  né  piu  foaue  memoria  di 
lui.  Ejeallhoradi  frefcodoppoiafiia 
morte  non  era  molto  commenda- 
to f per  auetio  non  di  meno  ^ 
che  fi  vide  fuccedere 
jte'feguentitem 
piyfuegU 
poi 

molto  da  tutti  ibuonif  e daUabaffapl^ 
ancodefiderato. 
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Eletto  i anno  i sso.sl  1 /.di  Febraro, 

G Li  antichi  di  Giulio  Ten^  nacquero  iv 
Monte  a fanto  Sabino  terra  del  contad» 
d'^re:^o,Onde  dal  luogo  tolfe  modemamen' 
tela  fna  famiglia.it  nome  yche  anticamente  fi 
chiamaua  di  Ciocchi.  Il  padre  di  Giulio  fu  Vi- 
certzo  figliuolo  di  Fabiana,  ilquale  Vicengo  fu 
frai  più  celebri  lurilìif  che  fcjfiero in  H^ma 
net  tempo  fuoj  eccellente  auuocato  delle  caufe, 
che  fi  agitano  in  prefenga  del  T’apa . La  ma~ 
dre  di  Giulio  fu  Senefe^  nobilmente  nata.  Ejfo 
nacque  in  l^nta  nellacontrada  di  Variane  preffo  lecafe  de  i tSttellmiyagli 
. I o^di  Settembre  del  iqg%.il  giorno  appunto  di  fanto  'Incoia  Tolentino , e 
fu  chiamata  Giouan  Maria . t-JWix  come  ch'egli  in  'K^manatOye  crefciutq 
foffcyfu  nondimeno  per  cagione  di  fuo  padrC'^h’eranato  {uqueld'.Are'g^y 
9.yiretinachiamato . Fu  fuo  gja.Antoniadi Monti lurifionfuìto  eccellente^ 

€ di  molta  ifperienga,e  dottrina , ilquale  effendo\Arciuefcouo  Sipontino,eir 
auditore  di  "Kiota,eragià fiato  da  Giulio  II. fatto  cardinale  col  titolo  di  fan- 
taVraffede.  CoFìui  fofe  molta  diligenza  in  fate  a Gìouan  Maria  il  nepote,  fS' 

ch'era  di  docile  ingegnoyapprendere  in  Verugia,&  in  Siena  (celebri  fcuole 
d'Italia}  prima  le  buone  lettere  humane.^  poileleggiciuiliye  canoniche^  y papato^  • 
fcrche  col  mex^y(&  aiuto  di  quefie  fcienge  ne  doueffe  lo Jplendprcy  e la  di- 
gnità della  famiglia  mantenere . Il  perche  ne  diueniò  ageuohnente  Gio- 
uan Maria  eloquentcycdotto^  maneggio  anco  delle  cofe  prudente.*Delpri- 
, nio,moltefue  orationi  fanno  fede,ch'eglie  nella  Latina'^  nella  V olgare lin- 
gua fece  nelle  celebritàVontificiey.e  quella  fpecialmente  yche  offendo  affai 
gargpnctto  orò  nella  ter'ga  ftffione  del  concilio  Lateraneafc,a  tempo  di  Giu- 
lio 1 1.  L'altro  poi  moiìròaffai  chiaroy  quando  hauendogli  il  gio  rimni  'utO' 
f^*^tciuefcouadodi  Sipontoyfu  prmaconmoltalodeintempodi  Leonc.^ 
ZJicelegato  di  Verugiaydoue  era  Legato  il  7fo,e  poi  fatto  Clemente  con 
molt a integrità  due  volte  gouernatore  di  'IRoma . Tercioebe  egli  era  oltre- 
. modo  amatore  della  giuiìitia  y (jr  delC equità . Effondo  anche  egli  adorno: 
di  foautffimicoSìumi  ,fu  fempreatutti  i principali  della  corte 'I^pmann^ 
ca riffmo . Una  fola  cofa  riprendeuano  in  lui  yche fouerchiamente  in  potè- 
redei  piaceri  fideffe.  Sfueiìoperòrmentre  ch'egli  come  priuato,  obbedì'^ 
tua  io  dimorfe  mai  da  i negot^  publici ..  Vcrciocbe  quando  egli  fu  nel  go/> 
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nerno4€)U  Ti^n^tignatvabrofaimntt  ricnperò  ^rimino  dalle  mani  de*Aù^ 
late^hcbepiUvoUecottnuoui  sfondi  riprefo,et  decupafo  haueùano.'^^fiiC" 
co  di  7(ema  egli fuin  gran  pericolo  di  tafciarui  Ut  ‘pitayeff :ndo  fiato  infime’ 
conaUunè  altre  pèffonediimportàntiadato  dà  Clementtyche  non  fi  ritroua 
ua  yn  quadrinoyperofiagio  a furiofifoldathcbe  infoienti  fiimi  chiedeuano  pa' 
danari.  *Pèrcioche  furono  tutti qtiefiìoflagi due uolte  condotti  legati 
come  publici  ladroniyin  Campo  difiortyper  douere  efi 'ite  mortiyep-  fu  due  uol 
te  congranhisbiglio  y &firepito  militare  difcujfo  fipràil  jupplmo  laro. 
k^Uta  efiendo  e^i  poi  fuggendo  infieme  congli  altri  fcampatbuiay^  ferrea 
duhio  per  diuinapronidentia  riferbatoalla  dignità  del  TapatOy  accelerò  al^ 
afflitto  CPontificela  tantodefiderotà  libertà:  2^t  principio  del  Tontificafo 
di  T*aolo  1 11.  fu  mandato  Legato  in  Bologna . ^pprefio  efiercitàcon  molta 
lode  l'ojfieio  di  .Auditore  dicamera.t^ndò  fino  a Tarracina  in  nome  dèi  "Pa 
pa  ad  incontrare  l' Imperatore  Carlo  f'. che  doppo  la  vittoria  di  Tunigi  ne  ue 
niadi  Trapali  in  Bpma.  EglifupoidalmedefimoTàolo  Ill.chefoléuà  effe  • 
reco  i meriteuoltliberàkyeìr  beneficùycreatonel't^  j j.CardinaleyCOl  titolò 
di  San  P'italcyinfieme  con  alquante  altfeperfòneelettifiifHeffra  le  quali  fu  fo 
no GiOiVktro CaraffayUGiacobaccifil Sadoletoy  Bpdolfo^PiOyfir  ‘Kpginab 
do  T*olo.  Egli  hebbe  in  effetto  7aolo  1 l I,<}ueSia  particolare  cura  centra  il  ca- 
cume dei  paffuti  V^teficiydidonare  il  cappello  a perfine  raeriteuoUyuncor 
che  baff Typiàtofioychea'facultbfiffmeso  jfer  compiacerne  a Trineipiiche  di 
Mandato  l'haueffero^  E certOyche  non  fu  di  gran  tempoTrelato  y*if)epiit  di 
' Giulioyn  pèiù  di  iungOyndpiit  giuSiOyO  fedelmente  nella  corte  Bimana  fi  tru 
; 'magliafi e.  In  lui  filo  non  fu  chi  vedeff  ? mai  in  tanta  varietà  dinegotijynè fìt' 

peròiaynèauaritia;nèc/t€preftò  atrattare unnegotio lo lafciaffe  pernegt^ 
tia  perircyO  vi  mofi  raff j qualche  cupidità  diguadagno.T'ftl  Papato  di  Pao* 
lo  Ili.  efi ercitò  egli  con  grande  integrità  alcune  legationi  ^ della  Lombari- 
dia  di  qua  da  Pòf&  dellà  B.pmagnay& finalmente  di  CSologna:Fk  an^ho-nel 
Concilio  di  Trento  legati  della  fede  .Apofiolicuycèr  luogotenente  del  Tapity  ■ 
fìruihebbepercompagnitJHarceUòCeruinoy&f{pginaldoPolo.  Effondo 
3:  poimorto^'aolo  Ill.doppounatungadifcuffionedèi  Cardinaliyche fi  erario^ 
diuifi  in  parteyfiffinalmente  egliynon  efiendo  huomoyche  lo  penfaffe-y  in  capo 
deltert^o  mefedellìifedbyacanteycoiuoti  di  ^j.Cardinaliyche  erano  nelcon 
'elaucydi P'ejhouo  Thnefiinoy^  Legato  di~Boiogmy&  del Concilioy  q'  i 
Febraro  del  i ^^o.Verfale  tre  bore  di  notte  creatoPìmtefice.llCardinaMH 
G/;;y5,^  Farnefe  furono quetìiyche  efiendo  principali  nel  collegio  il  Pàntiff^ 
tatolidiedero.MarcelloCrefcentìoQnchouifioprcmoito.CreatoPapafifk 
ce  chiamare  Giulio  III.  in  memoria  di  Giulio  Il'.dal  qual diceuahauer  hauti 
’to  principio  Ufua  grandeo^ay^  nella  uicina  feiliuità della  Cathedra  di  S» 

dietro  fu folennemente  al  jolitoinmonato.Teime  H Ventificato  fitto 

..  ..  
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f triodi  Cnhf^*tmm  cin^HCivninrfct^fedicigiorn^Doppolainvonmutit 
neildìdi  Saoto  t^^atthiai^poSiolofattefuondoilccfìumedegiijtntichi 
aprire  le ^ùat^fp porte  foltnni  y died^princtpioail’ anno  del  Gitd/ileo  del 
z $ 5 o.  Jtquate  Giubileo  fu  per  uufo  queltifnno  reUgiofui  & deuotamentè 
celebrato . Et  US  della  Epifaniadel  fegueute  amo  con  gran  cerimonia^ 

<e  pompa^  furono  fabrùMedi  nuouo  le  porte  /attte„  Concorfero  in  quel  tem- 
po in  Fpma gran  copia  S gente  di  Italia  folamente . Efurmo  vitate  coé 
frequenta  di  cittadini,^  difo  rajlieri  le  quattro,ChieJe  Vatrìarcbalt  di  ^ 
majquelladiSattGiouamiinLatermOiqueliadiSanTietrot  ^uetladiSam  \ 

Taolo,eirqueUadiS-^%SHaria%Maggior€.FuronofpeffiJfime folte mofire  .f  ' 

tutte  le reUquiedellacittày& molte  volteil  Tapa  benediffe il  popolo  ffp- fi  ,,  , .. 

fecefederesnpubhcoTontificainienteveSìito.  Jlmedefimoanno  venne^  . 
ro  adarliobedientia  fecondo  z>no  antico  ordine  deUaChiefa  2(smanafinpu^ 
bliciconciflori  gli  Oratori  di  tutti  iTrincipi  y l(gpiòliche  cathoUchc^ 

diChriJlianL  StefanoT^atrtarcha  della  Armenia  maggiore  ^ ilquale  chia- 
mano il  catholicOi  &cbeiniempodt  "Paolo  111.  era  incompagnia  di  vno 
o^rciuefcouov&dìduoyefioui  venutoin  'Hpmahaueuain  tuttelecofc^ 
dellafede£atbolicat&deMaCbiefa‘^manaaj]'emito  y fudaGiuUqmolto 
hono  ratOif^rimandatone  dopo  moUi  dom^chegUfefOfalla  patria  fua . Egli 
diedequalche  Jperam^adidouere le cofe della  religione rajfettare  facendo 
nelprimoannopervnpubliiobreuebandire perla  Maggio feguente il  con-  Concìfìo 
^ciUo  diTrento  che  erada  Paolo  llI.Sfatotrasf trito  tn  Bologna  y perche  fi  di  Tremo 
continuajfediìungo.iiueflobreuernaudòegli  ad' Imperatore  Carlo  V,  ^ché  p«Wiciw 
ritrouandoJioUhorain ^ugufiado fe nettadieta  t cheui celebrauadn pre-.  Giulio 

Jentiadi  tutti  quei  7rinciptpublicare.OndeHeconcorfero  inT rento  dialctr»  * 
niy^couidiGermania,dt  Spagna,^ di  Italia  y e^uifudalPapaalfoUto 
mandato  Legato  ^pofloUco  MaraeUo  Crefcentto  Cardinale  di  San  tSHar- 
cellOy&conluiduoafiiHenii  SebaftianoPigino  .Arcmefcouo  Siponùno^^ 

Luigi  Lipomanoyefcouo  di  yerona  , perche  in  nome  delTapa  nel  concili^ 
affiSieff ’.ro.  In quejio meggp effendo in  Fpmail.dì di S, Gio.^attifta anda- 
to il  Papa  iù  S.Gio.  Late  rana  creò  tre  Legati;  Innocentio  di  Montini  chebaf- 
jC.’yC;'*  foggamente  nato  , haueua  egli  & nella  famiglia  toltoti  fino  aUé^ 
dignità  del  cardinalato  aJfuntOifece  Legato  Giacobo  Sauelli della  Marca^& 

^nd rea  Cornarp  di  Viterbo.  Et  offendo poi  morto^ui  mandò  Pinuccio  Famt 
fe  infuoluogo.Morendo  ancho  Biofi  PaUladiOiChe  era  Siato  fcrittore di  bro 
Mhcbiamò  Giulio aquefioluogo^Galeaggo  FlorìmonteVefcouo  allhora  di 
Equino,  ^ Fpmolo  .Amafeno  molto  tùéUe  lettere  Latine  > & Greche  erudi- 
to. Kitrouandofi  Ppma  in  gran  carefiia  dipaneffiece  venire  del  grano  di  fuo 
rtygìr  quanto  egli  puotCya  quella  fame  rimediò.  Fecefarefolenni  procejfioni^ 
perche  boMefferoinofiri  in  BarberiaprefalafortecittàdìLepti^benoibo^ 
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chiamiamo  HfricOi  & i Mori  Mahomedia.  Creò  in  quattro  Taolte  da  i o7 
CardintÙiide'ifuali  ne furono  molti perfene  affai graut^é'  dotte ;alcuni  altriy 
per  compiacerne fouerchio  afefteffoffurono  taltyche  ne  li  tenne  ogn’xmo  in- 
degni di  vna  cofi  fatta  dignitèl  Fua  tempo fiio  vn  cèrto  Cardinale di7}al- 
Gioreio  chiamato  Giorgio  Martinufio  in  Angaria  omma^rjito.CofhHgoueyJ^ 
cardi  naie  ”*do  per  lo  tifiche  éra'fariciullvituttà  biTronfiluama^era  a richieda  di  Pét 
tutore  del  dinando  di  e^uflriaflato  dal  medtfimo  Ondo  fatto  Card;nri;.  E fu  poi  fot 
Re  di  Va  to  ffiori reeffendo  accufato  f che  eg li  haueffefattafecretatnente  amicitia  col 
pn*  Tureoy& petrfaffedi douere  tradirne  i nofiril Egli fi  era  Giulio  nel  principio 

te  dèrRe  Tapìto  volto  tutto  cohfuogran  piacere  alt  otio^^  haueuà  delibera'' 

Ferdioao  to  dinòndokere  per  conto  alcuno  guerregiare.  Ma  egli  fu  poi  cantra  fua  opi 
do.  nioncy'ome  egli  diceuayforgato  a mutare  propofitOy& ad  imprendere  ancho 

poco  accortamente  la  guerra  di  Tarma^er  la  qualefenéaccefeintuttaye  in 
Europa  vngran  fuoco . Et  io  con  la  maggiore  bteuità  pofflbile  deferiuerò  il 
principioye'lfine  di  queflaguerra.Taolo  IILcffendo flato  amma-gp^ato  "Pier 
luigi  il  fi gUuoloy&  perduta  Tiacenxa,pOfe  in  guardiani  Tarmeyche  apena 
ritenneyCamHlo  Orfino generalméte  tenuto  nette  eofe  miUtarieccellenteyper  ' 
che  in  nome  delta  Chiefa  dalla  violentia  de  gli i mperialiyche  haueuano  gi/ca 
^iaeeiì'ga  inpoterèloro^adifeitfafieffifP*^éementeordiHandoliychead  huo^ 
mo  viuo  fenga  fuo  ordine  nànla  d^elMa  ^ tndo  non  molto  poi  morto  di  d^to 
r : . re  & di  affanno  il  T.apa,trattidofi  delia  creatione  delfucceffore  Giulio  UT. 

» . promlf e ad  ^leff andrò  Fa  fnefenepotedi  Vaoh  di  donerete  effofauoriua^y 
• ;e.i  !i.  • ^aiutauayobefoffePapaydareadOttauioiifraHtto^Parma.  'Ecc^ttoflo^ 
che  vide  Tontificeyìeffèttuò.Perche  richiamando  CamilloOÌ^Ao  r^  adOi 
tauio  quella  cittdyma  con  queSìaconditioneyèbenondouiffefem^afiidfaputa^ 
e licentia  porui  guardia  di  qual  fi  voglia  altroVrineipey  perche  non  fi  deffé 
per  quefla  via  a gli  altriyche  erano  amiciyecocordiy  accezione  di  nuova gutr 
Ya.Epche  poteff  ? di f enfiare  la  città  dalle  armcy^  da 0 inganni  de gPlmpe 
Yialtyche  cercauano  di  leuarglieleyli  affi ’gnò  duomilafcudì  d'àro  al  mefe.  ON 
tauiopoiifeonfidattdofi  di  poterla  tenere  gran  tépo  cótra  Id  voglia  di  Carla 
Zf. perche  quei  danaiOycbe  ti  daua  il  Papaynon  haSìauaa  poter  Una  cofi  fatti 
città  difettderaeyiifeceintendereyche  o li  accrefeeffe  quella fommay'&  fiipett 
dioyche  li  pagauayolo  làfciaff r in fua  libcrtàyperche  poteffea' fatti fuoi  proue 
dere  con  qualche  potete  Principe  accoHandofiyche  fauoritOye  aiutato  fhauef 
fé  a potere  cetra  ogni  sfioro^  dell’Impcrator  ritenere  Parma.  Il  Papa  fenga 
penftrepià  auantfyfubitOy& pocoprudentementeyceme  moft  ròpolffeffitoyr^ 
pofeycheegliycome  veieaycheUmetteffepià  contoya' fattifuoiprouedeffe^, 
tJ^off ì Ottauio  da  quefie  parolcyquafi  ne  baueff r quello  ottenuto^he  dimah 
dato  haueayHon  hauenio  altroue fperanga  di amtOyper  nwgp^  di  Oratio  fmó 
fratelloyche  era  flato  già  defUnatogemrffd'tìenrm  I{e4iEruncMfeprefta 
'’.J,  ! il 
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iìqmlemolti^Viilma'iConefueSio  'R^ficòngiknfei  il  quale  auidifftmAtnente 
quefiaoccafionCiChe  glifi  ojferfeyabbr0cqò.Ejf ìmh  adunque  fiato  Tarmai  ^ 
fonie gentidi Francia fortificatayil 'Papa  contendettdoy  e dkendoy  efserc^  . 
dò  fiato  fen^A fuó  ordine  fattOyòcbe  non  fi  ricordafte  della  libertà^  e licentia 
difarloychegiàdata  ad  Ottauio  haueucyòpure  che  cofi  fofseycome  diceuayCJ 
medefimameate  dubitando  di  Carlo  y.al  quale^efiendo  ìiato  di  ciò  auertitOy 
baueua  pex  cffit  certa  affi rmatOfChe  non  haurebbe  Ottauio  per  conto  alcuno 
giomaiJen'xafuafapaa  ciòfattOyCoafidaHdopelCefsercito  Imperiale  ne  mofi  . .. 
feal  Duca  Ottauio  Ìaguerra}relegandonein  FiorenT^aymentre  chela  guetr 
radurauaytl  Cardinale  Farnefe.Fu  fatto  Capitano  di quefiaimpreja  di  Par-  Ottauio 
ma  Fernando  ^on^agay  cbegouernaua  albera  lo  Siato  di  MiUno.per  Carlo  Duca  di 
y,  e ui  tra  inluogo  d'-i  Papa^gato  (fio.  i^ngelode' Medici firatello  del  Mar  Parma  la 
fbefedi  Marignanoycbecon  carico  anche  egli  in  queSia  guerra^  ritrouaua.  8“®^*'** 
Jntendendòfiipqtufiomc^^SCPrtbeMonfignordi  Thermes  capitano  del  "Mg 
di  Franciafacem^entimUn  MiranuhiOieSrteongr^eé^arembio  di  uitto 
uagUcypcrfoccarernelaaffediata  Parmayecbe  Pietro  StiOT^ay  e$*  Oratio 
Farnefe  Capitano  di  Henricoyhauefsero  fatte  correrie  fui  Boiognefe'y  parue 
à gii  imperiali  didfiuere  anche  ejfi  la  Mirandola  affi odiare . E furono  à fare 
quefio  effetto  eletti  y e deputati  Giouan  BattiHa  di  Monti  figliuolo  diPab- 
duinoye  nepote  delPapa^t  .Alefsandro  yitelU.Cofi  in  un  medefimo  tempo  fi 
ritrouauano  dall’-efsercito  del' Imperatore^  del  Tapayparmayela  Mirando 
la  afsediate.  Efsendo  accefa  in  Italia  laguerrayne  nacquero grà  Sìraggiyroui 
ne^facchi  con  tutte  queUecaiamitàyefdagurey  che  apportano  le  guerre  /e- 
co.Tutto  il  contado  di  Tarmayc  della  %Siiirandola  ne  andòaferroy  e à fuoco 
benché  piùfpefso  la  patte  Frapcefcye  nella  Mirandola  fpecialméte  parueyche 
freualefseja  quale  con  lefpefsecorrerieffempreàpochiàpocbimolti  uccidé 
done/em^  fineSefsercito  EcclefiaSiico  ne  trauagliaua.EgU fi  continuò  qua 
fi  uno  anno  /fiero  Uguerroysé'xa  cbegU  ImperM  facefsero  cofa  alcuna  mè 
moreuole;e  più  in  lungo  andata fareweffe  Monfignore  di  Brijdcco  capitano 
dell^enelTkmonteperdiuertirequefiaguerradiParmaynofofsempetuo 
famentepafsatofopra  lo  Stato  del  Duca  di  Samiay  doue  alcune  terre  occupò. 

Ter  la  quale  cofa  ilGowxagayche-roUeleeofedelTiemontefoccorrereffufinr 
^to  à pafsarui  co  una  parte  dell’efsercHo  lafeiarfito  fop.ra  Tarma  il  Marche 
fe  di  Marignano.Ma  mentre  che  la  imprefa  con  tanta  difficuUdy  e con fpefa^ 
maggiore  ne  andana  inlungoffianco  il  Tapadi  cofi  lunga guerraycome  colui 
che  era  di  benigna  naturayt^r  inchinato  allapaccy  e che  haueua  più  per  com 
piacerne  alflmperatoreyquefi a imprefa  fattaycbepdffegno  alcuno  di  occur 
pare  Parma;Àperfuafione  del  legatOyche  era  nel campoyc  con  inter uento  di 
adcuni Cardinali FrancefiyediTurnonefpecialmentey  lacuiauttoritàera-i 
^tta^/m49  dd  mqh^ne  qua' luoghi l'  fftedw  fece  la  pace.Ma.primay  ci/t 
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net  can$po^be  era fopra  la  Mirandola^uefiù  accolgo  fi^femte^elffkGiouS 
Gk>.  Bat  Battila  di  Monti  dagli  inimUi^be  gli  vfiirono  di  un fitbkofopra,  con  gran 
tifta  da  dijjvnadtfpiacere  del  "Papa  morto.  IlMarchefc  di  Marigìtano^cioito  l'affe^ 
voòttmot  diodi  “Parma  Je  ne  pafsò  con  quelle  genti  y che  egli  baueapno^^à  guardare 
M’ 'd*/*  dieii’/wpefodi  Francefi  il  Piemonte.  EconqueSiaoccafionempojeilPapà 
iia  o ^.^^l^,^l^^^^^^ff^^f^|jgchbmam.Gìidue  Ttpycbejì  ritromuano  conle 
arme  inmanoyper  l'aiutoy  eheera  Stato  dato  oaltvnoyo  aU'aitrOy  faceuano 
di  una  nafcere  ■m'altragkerra^equatà  ambo  nel  feguente  anno  contmonan- 
\ dofineapponar<moapòpoUjthelc^iromtfìererouine>^Strage.Inque^ 

Sio  meggp  erano  in  T tento  venuti alqHontidottoricatbolki^Pr ciati  ; per 
chediLuteraninonfumaialciotoycheandareviXJoleffèconiJcufaycbenoit 
>■  fojfeitlnogofecuroinmodo  y cbebauejpepQtutociafemo  liberamente  la^ 

j^aintStioneiire.Jlpercheaffaiteggiermétefitmteauanotea^delcò'titib 
Hqualefuambopoeoappinfsofeioltopercagionède*TedefchiriòeiiiaCarlo 

cbe  tolteieavmefcttto  la  bandiera  di  Mmtritio  Emca  di  Scorna  ne  pajf  tra  - 
mofopra  '^primbergay/tgli  altriktogbi  in^moypprefo  Oenipbtèitheera  tre 
giormdedi  TrentOyfe  nnpoferain  tantofpaiento  i Prelati  dètconcilìòychcf> 
fe  rie  andaronótoSìo  aia.  Henrico  I{e  de  di  Frància^heperta  accaftone  della . 
-guerradi  Parma  era  dluerrtatoa  Carlo  F.nemko^onpenfierodi  abbatterà 
h fór^ydeltequaii già  tutta  Europa  temenaynenhaueua  altramente  depo- 
§ie  Udtmharn^ioebaueuaanehorecrefamÉte  JbUecìtatialcimi  Germamcà- 
pidetlaherefiadiLutherofralHquali  era  principali itùbca  di Sajfonia^  ^ 
che  all' Imperatore  Carlo fi  ribeÙafsero.  Egli fi  ritrouàaa  molto  colerico  que 
fio  Duca  con  Slmperatarcy  e fùograueinimicoy  perche  tu  baueffe  Carlo  fino 
aqueldìit  con  gran  dilpiacere  diom’’huomo  y maceratocon  lungo  carcere 
Filippo  Lantgrauiofmjhuro  > cbe  egU  alquanti  ami  prima  fcttopublick 
^ftdedatoin  potere  giàbaueua.^4ccefo  adunque  difdegnoyg  (tedio  per  quefia 
taufaii^tKa^ttovn'groffoeffercitonepitfsòdi  Vnfibitoimpetuo/àmentt 
meUaI{betia/ophi  OenipotenteydoueeraallhoraStmperatoreycbedìJàrma 

ttyC  tuftoaUa  ficura  ritrouaruiofì  a gran  pena  dimeo^  notte  con  alcuni  po 
ahi fuoifàmdiati fuggédo  in  TJigtiaccofi  rkoueròyterra  atfuo  Ducato  (T.Atc 
fitià  figgetta^  pofiafuUicoHfinidiltaliaJVerlaprefadi  Oeniponte  adurt- 
queiPrelatidelctmeilio  > che  dubitarono  di  haueretoSìo  anche  inTrentb 
Utumicoyfì partirono fithitò  ‘via.  Gonfio  di  quefia  vittoria  U Duca  Mauri- 
, tio  mentrt^heegli  ne  va  perla  Germania  ponendo  a ferroycta  fuoco  icatho> 
heiy  fu  da  Remico intcadiBrarfkìch  gran  difènfore della partecatholica 
\ . pigiato  a pen^  . UPap>aychefenefiauainquefio  tempo  quieto  in  Tlsma 

veggendofnoltoilconcdhdi  TrentOyelejfe  alcuni  Cardinaliyperchepoi  che 
" tmr  haueua  il  corneo  battuto  èffettoyben  dijcorrendomirafferoyecorregeffe 

\ pitutte quelkei{e%che parca  bnv^  che (dU  quieterò trartqmUitddeènortit 
♦ ‘ Cbrir 
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Cbrifiiawfft  conuenifferOf& alla  correttile  delia  rita  e cofiumi  del.  gre^^ 

^ ehrifliano  imend^ero.Ftt  qaefio  negotio  con  molta  attentione  buon  tem 
podifcuffo; matante  diffitoltàyf^ impedimenti vinacqueroichedoppo al* ^ 
quantimejì  fi  raffreddò^  in  altro  tempo  fi  differì . Tslpn  fu  in  queSìi  tempi 
ne  anche  Italia  quieta.  Era  alUìora  il  popolo  di  Siena  liberoimafiranamen 
te  oppreffo  dal  gouemo  difDiego  Vrtado  di  Mendo'i^a.  Uguale  offendo  am 
bafiiatoredi  Carlo  F.prcffoil  ^apa^rafiato  dal  medefimo  Carlo  mandato 
gouematoredi  Siena , CofiitifoUo  colore  delle  difcordie  ctuiiidiquel  popo 
l<hper  potere  piu  agemlmente  tenerlo  a franate  nella  diuotione  df  Caxloyco* 
me  fe  ordine  dalP Imperatore  bauutone  baueffìe^  incominciò  ad  edificami 
yna  fortetjia  T Di  che  accorgendofi  i principali  della  cittd^perche  non  era 
chi  non  vedefse^be  con  quefiafqrteT^a  fi  imponeua  loro  yngramffimogio 
^ ; primach'ella  finita fofse  ) e chelecoft  di  Spagna  fofsero  in  Siena  molto  £ 

gagliarde,congiurando  fi  diedero  fecretamente  in  poter  del  I{e  di  Francia,  di  fono 
Il  quale,  dandoJperaaa^aa«Udimttmndi(  SitOmfcbeiaduitacitamente  protet- 

darono)  didouerenelUliMrtàch'ejlfifeomegiÀpe^JpiangeuaaOf^mante^V^'^^. 
nerlijtutti  contenti  a dietro  già  rimandò  è sSenefi  in  qaefieprome/se  fidan- 
dpfiii  capldefia  congiura  leuando  il  tumultOiCon  l'aiuto  de' mini  fi  ri  d' Henri 
co  f{e  di  Fr anelarci  conte  di  Titiglianoye  de'Famefiych'in  tutta  quella  par. 
te  delia  Tofcauaycb'era  lóro  fi^etta^auenano  fatte  con  incredihii  celeri- 
tàtnoltegentiitimef^rdouerle  condurre  altnmefcncctaroqo  di  Sienayc  dal 
la  forte"!^^  tutti  gli  Spagnuoli  tagliandone  moltiapeT^i.Epcfia  ogni  loro- 
fperan:^a  nei  prefìdiodi  Francia  abbatterono  da'  fondamenti  la  rbcca^e  fi 
r ipofero  in  libertà.  Tàpn  Giulio  volendo  le  cefe  di  Siena  rafsettare  rimate 
dò  Fabio  Mignanelli  Cardinale  di  Siena  Legato  ; ilquale  non  potendo  cofoy 
che  valefsejadopramiyfen.T^hauernullafattopocoappreJsoinT(pmafiri 
tornò.  L'Jmperator  Carloych’inquel tempo fopra^JHet:^  città  principa^  . 

le  della  LotoringUcon  potenti ffìmo  efsercito  fi  ritrouauaypercioche  efsendo  ,, 

quelìacittà  feco  confederata  y era  fiata  occupata  a tradimento  dal  ìRp  di  < . 

Franciayintefa  la  ribellione  de' Senefiy  ordinò  a DonTietro  dìToleto  yiceri 
aiT^poUych'egliinperfonaquefiaimprefafacefse.  Fatto  Don  Tietrorn  • • 
copiofo  efsercito  d’ItaUaniy  Spagnuoliy  e Tedefcbiy  nel  più  bel  deli'inuernoi  ' ' ' 

cfi'eta  il  principio  dell'anno  1 5 5 partì  per  barca  di 'Ffapolt  alla  volta  di 
T ojeanof  e l' esercito  mandò  per  terra . Il  Tapay  che  duhitaua  di  queSie^ 
gentiy  che  doueuam  per  il  terreno  della  Chiefa  pafsare  ; benché Jitfse  conio 
Imperatore  Carlo  in  pace  ; rkordandofi  nondimeno  y come  fi  era  ritrouatot 
psr  troppofidarfiTapa  Clemente  y II.  ingannato,  fece  fubìtoin  gomn^ 
ofto  mila  fanti  ; de'  quali  fu  Capitano  Camillo  Orfinoyaccioche  la  città  di-* 
fenfafse  in  occorrenza  che  vi  fofse  fiato  bifogno.Ejsendo  adunque  tutta  Eie 
i^a  in  armefPapA  GmliofKtme  buon fafiorefnandò  duo  Cardinali  Lega  tri. 
ia  Gerom- 
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^eronimo  Dandinoall'Imperatore,e^eronimo  Capodiferr&al  K^di  Piram 
eia  per  pome  fra  laro  la  pace . *JHa  ciò  fu  indamo-^ofi gli  animi  di  <jue- 
irritati  fi  ritrouauano  nella  loro  rouina^de’  popoli.  Il  Cardinale^ 
Taceco  fudeiìinato  Luogotenente  del  licere  di  2(apoli  ^mentre  fi  foffeét 
Don^ietrodiToktamandjtoU  fuccejfore.  Ora  mentre  che  fi  apparec- 
chia con  gran  sfoi^  nella  T ofeana la  guerra^il  Tapa  chiamatofi  in  I^ma 
Guido  F balda  Duca  d" Orbino  lo  c rea  capitano  deU'effercita  EcctefiaSìico  j 
perche  bifognanda  adoprato  quello  fino  vfficio  haueff Il  Cardinale  Hip- 
polito  da  EftenetJHot^gnordèTartnea  eccellente  eapitano^teneuano  Sie-  - 
uà  con  buone  guardie  in  nome  del  ^e  di  Francia . HaUt  uano  anchaqueSU  • 
munite  tutte  le  fortcT^e^e  aletta  del  Senefcy  che  erano  atte  a potere  dif 
fenderfì.  Vcffercito  Iwperiate^heeradiducentomtLa  fantiyuepafsòprr 
ma  Jopra  Montecchioy  eprefolo  a fonane  andò  poiall'affedio  di  fj^ontar 
Cina  cafiello  pure  di  Senefiyfhe  eraperlaforteo^adel  fitaageuolmente^ 
dalle  genti  di  Francia  difftfo . Qui  furono  molte fiaramuT^fattey  e dal- 
tvna  parte y-edalTaltrane moriìonònù>ltiy,emoltiaccidenti paffaronoye- 
molti meendif  y e rapine . Et  eff  tndo  già  tuttala  Tofeana  in  arme  ^perciò- 
thè  nel  mede  fimo  tempoera  la  guerra  in  Siena-^n  Montalcino^nCrbitelloy 
inGroffetOyinCbiufi inmolli  Urt luoghi ycfierte  andauanoa  faceoya 
ferroy^  a fuoco  t Tapa  Giulio  per  potere  per  qualche  via  in  tanto  difordi- 
te  quietare^  ne  pafsò  fino  a Piterbo  i non  veggendoui  fperauT^a  al' 

ama  di  accordo  y poco  appre/fo  in  Fpma  fi  ritornò.  Ora  perche  le  armi  di' 
Francia  prenaleuanpyt  capitani  Imperialiychevedeuano  fare  poco frutto  > 
licentiatealeune  compagnie  fe  ne  ritornarono  coi  refio  in  "^polt  hfi  iando 
tonbuoneguardk  munite  lecalièUayfihe  prefi  haueuano . Et  era  già  poccr 
auanti  il  Vkere  ‘Don  Tictro  morto  di  infermità.  In  Campagmaii  Ffitna 
..  ancho  farebbe  Il  ua  vna  guerra  piàeheciuikrferimediatotoflo  non  vi  fi 
ionia  Efindo  fiato  gran  tempo  %^arc'u.^oniaColonnadalCauUeritd 

Ionia  Tea  diuydfcaniofuopadretrauagUatOytuttaio  fiata  che  haueua in  terreno  det- 
ciail  p^-  laChiefaygktolfi . uydfcanioponeuaint^rut(Tmvn*efsercH(tinpunto^ 
dre  di  ^gl  fi gUuatoyquandofu  per  ordine  del  Ticete  di  Trapali  dal 

*®  * Gouernatore  delta  ptouincia  prefoyC  menato  mTqapoliydoue fu  in  vna  bo- 

ne fi  a prigione  po  fio  , E fi  ne  quietòy  & eftinfe  ne^priucipii  ihejfi  la  ciuile^ 
fipericolofa  guerraych'era  pernqfieme.  Oraefiendold  pròna  guerradi 
Siena  finita  ynenacque  poi  lafecondaj/chefuafsoidi  quella  maggiore-^pié 
cruda  ; & i^bbe  con  la  fermi  ù diquella  città  vltimatn'ente  fine  . Henrico^ 
F^e  di  Franciaychehaueatenutolosfor^adegli  Imperiali  adkttoyfdegmt- 
to  con  Cofmo  de'  tJHedici  lutea  di  Fioren:^ , perche  bauefie  nella  guerra 
pafsata  fauotiti  gli  Imperiali  centra  Senefifia  cuiprotettione  tolta  efso  ha- 
u&ita^e  mandò  Tietra  Strot^  fuor'vfcitodi  Fioren^efierijfimo  nenùstr 
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di'CÒJmoèm  gnJìsoi^ercitoneUa  Tofiana,  tJìfail^DucaCqfmoe/sendt 
• la  guerradurata  gran piurtedeiT anno  1 5 ^^.nertfiòfinalmenuvimtior 
'/o.  Il  AiarchefeditJ^rignanOfch'eratapitMtodeU'efsercmdel  Dttca^ 
hauendo  di  vn  fubito  aUimprouifoprefo  vnbi^ione^ch'ara  fuori  detta  por 
taCatnoUiainSiefMtdiedeaquefia fecondaguerra principio.  EnefuU 
eontado  di  Siena  pojflo  tutto  in  rouina,e  pieno  d'incendijy  di  rapincy  e di  fan- 

fue . Tercioche  ne  furono  quafi  tutti  i contadini  tagliati  a peT^e  quel  no 
iliffmo  territorio  quafi  in  vnafolitudine  ridotto-  Efsendo  finairnente  a* 
due  di  .dgoBo  •venuti  gli  efterciti  nemici  dttemaniy  fu  Pietro  Strofi  dal 
'*J^€arc^fe  di  %JMarignano  vinto  y e eon  alquante  ferite  facendo  ne  rir  Maciga»* 
dufse  a frani  tèrmini  le  cofedi  Siena.  In  quefiaeofi  betta  vittoria  lei^è-  no. 
gne  de' nemici  fi  guadagnaronoy  ne  furono  molti  fatticaptiuiyene  fuma 
gran  preda  guadagnata  y e portata  in  Fiorem^a . Furono  molte  terre  de' 
Senefìprefey  e fra  l' altre  lueignanoycb'era  pieno  di  vettouaglie,  Efsendofì 
l'efsercito  -vinto  éemro-Siena  ritirato^tff^-pn  lungo  i^tedio  furonofinah 
mente  gii  afsediati forcati  dalla  fame  a darfrooueUcuneeoniimni  inpote^  ^ 
re  del  Marchefedi  tJldarighaHo . JE  fkquefioa'  a t.d'^AprUedd  feguen'* 
teanno.  ^.^olti SenefìyefpecìalmenteiprincipalidettanobiUàynonvo* 
lendoquì  reilare  fottoil  giogOyfenepafsaròno  'mMontalcinoycbeeraper 
la  natura  del  luogo  inefpugnabilcy  e ripofero  fcycome  va  corpo  detta  Tlgpu- 
htica  lorofotto  la  protettioncye  prefidio  dei  I{e  di  Francioypògliono  che  Gin 
Ho  III.  fófse'iH  quefla guerra  di  grande  aiuto  al  Duca  di  Fioren'gay  cOn  di- 
fpiacer  grandeyodanno  de' Seneft.  'Tercioche  con  vettouaglieyché fece  ve^ 
ture  dalla  Marcoy  daltV mbria , e dalla  Tofcana , e con  danari  ancboy  come- 
fi  difscyil  foccorfo . Per  laquatcefa  ne  bebbe  att^incontroydal  T>uca  Cofmoy 
la  terra  di  Monte  fan  Sabinoy  col  titolo  di  Marchefcy  per  'Salduino  fuo  fra^ 
telloyC  fu  ancho  la  figliuola  del  Ducay  che  fu  poi  maritata  col  Duca  .Alfon- 
Jo  di  Ferrara  yprom^sa  a Fabiano  di  Monti  figiiuolo  ii  "Balduino  per  mo- 
glie . Dette  quali  coje  rifentendofi  y e dolendofi  molto  Senefi  » alT aperta  ne 
riuerfauanoye  dauano  in  gran  parte  la  colpadeUaferuitù  loro  al  pontefice;, 
e fi  lamentauano  di  lui  y che  per  fuài  proprij  piaceriy  e priuate  conmoditd 
fofse  reftato  di  procurarcycome  buon  Paflorey  l bene  di  quettacittdy  douc^ 
era  fua  madre  nata,  e fi  era  efso  alienatoy  e crefciuto  con  tanta  humanitày  e ' 
hetttuòlewga  di  tutto  quel  popolo.  ’TerciocheilVapainqueltempOychefi^ 
guerreggfàUdymofirando  di  amareycSr  volete  la  pace  y e facendo  poco  conto 
detta  guerra  Vicinàyper  là  quale  non  baueua  egli  rimedioynè  delle  cofe  efler 
ne  punto  curandofiytutto  erà  intento  a goder fity  am(i  che  a reggere  ilponte- 
ficatoyc  fiera  giàtuttovoltoycdatoa  fabricare  per fuodìportoy  poco  fuori 
, della  porta  del  Popolo  ma  elegantifiimavittdy  & vigna , per  la  quale  pa- 
tena y che  egli  impa'g^te  y e netta  quale  ejsendo  quafi  di  fettanta  anni  per 
ìm  Tp  z tutto 
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tum  il  tempo  del  fuo  Tapato  con  gran  dannose  maggior  pericolo  dil^om^ 
t della  chrimanitdy  fe  ne  flaua  a fpaffo  banchettando^  & m delitie  pinto- 

iioycbé attendendo  al  gouernopublicoy&arnegot^  importanti ffimi,?{el- 

l^annàythehebbero  gli  Imperiali  Sienay  morendo  Edouardo  yi,  %e  di  Inr 
ghilterraypreje  per  diurna  volontdla  corma  del  regno  t^iaria  donna  di 
qualitàye  figliuoladiHenricoyiII.ediCatermadi^^ragona  fua  prima^ 
e legittima  moglie, queHa  nuoua  ^gina  religiofiffima,  & veramente  con 
'thòiica,eon  fauttoritàdel  fanti ffimo Cardinale fP^ginatdo  VoloycheeréLs 
'eónfoprema poteftd  Hata dalTapamandato^legatoin quel  I(egno, perche 
dalle  pa^  fueherefieritrajje:  refe  popoli  Untico  culto  delta 

veruy^e  catbolica  religione'^  che  per  venti  anni  da  Henrico  fuo  padre  era^ 
fiato  gU  tolt±via . Ella  mandò  i fuoi  Oratori  in  ^ma  a riuerire , e dare 
obedientiaal  ponteficcy  come  tutti  gli  altri  prencipichriHianifaref aglio- 
noy& a chiedere  perdono  de*  fuoi  peccati . La  coja  fa  indubitata  fede  y che 
vno  alla  verità  dell'  Euangelio  ritorni  y e Lauttorita  del  ^E^mano  pontefice 
riconofca . ^ Cacciando  anchavia  irrelati  heretiù  > ripofe  i Vefcoui  catho- 
lici  pet  tutto  ilregno.t  Ter  la  qualcofilietay&inafpettatanouella  furono 
in  T$ma'' fatte  foìenne  procejjioniyéèrii'PapaiHeffo  celebrando  ne  rendè 
gratieal  Signore.  Vplmedeftmo  anno  anchoy  Filippo  figliuolo  defi' Impe- 
ratore Carlo  V.  tolta  queSiaSìejfa  Fjina  xJHaria  per  moglie  y hebbedaU'^^ 
Imperatore  fùopadreil  T^nodiamenduek  SiciheyloflatoditJHilanOy 
equeldi  F iandra  con  alcune  ahreprouincieye.ne  fu\e  chiamato  » Ilqua- 

le  y come  a prencipe  cathotko  conueniua  yynandò  tofìo  in  *Epma  al  Tapa  il 
t^lfarchefediT^efcaray  perche  fecondo  il  coflume  dei  T^pafatiypreSìan- 
done  in  fuo  nome  il  giuramento  ne  otteneffe  il  legittimo  poffeffo  del  %egno 
di  ifapoliycome  di  feudo  di  Santa  Chiefa . . E gli  fu  dal  ponteficeinpubli- 

co  conciflorio  benignamente  conceffbye  dato. 

Oray  pereiocheU  dffai  grane  età  di  Giulio  Terxp  non  lo  lafciaua  ricupe^ 
rare  la  fanitày  percioche  ^aUra  dalla  podagra  trauagliatoyil  mefe  di  Fe^ 
hrarodell'anno  tJHDLy.  fi  pofenelUtto  pervnapiccioUindifpofitio-» 
neyche-  pareua  ch'egli  haueffe  y la  quale  per  altro  non  gli  era  venuta  yfe  non 
per  Lhauere  mutata  la  confueta  fua  maniera  dì  vita . Tercioche  hauendo 
con  poco  accorto  confi  gito  de*  medici  ( per  fuggire  gli  intolerabili  cruciatiy 
che  la  podagra  gli  daua ) cominciato  a viuere  di  vn  nuouo  modo  , di  pnou. 
picchia  febre  fi  infe  rmò , la  quale  non  fu  da  principio  filmata  ; e crebbe^ 
pofeiapian  pianolnmodoychefra  pochi  giorni  in  palag^  finalmente  tvc- 
effe . Equeflo  fu  a' 23.  del  mefe  di  Margp  fra  le  dieeinoue  horeycle  ventìy 

hauenioviuuto anni  felfantafette ymc fi  f ci y e giorni. quattordici'.  Fu  con 
poca  pompa  portato  al  folito  in  fpalh  da  i canonici  in  San  Tietroydoue  ef- 
fondo nato  tre  giorni  difeopertoM  popolo  yfu  finalmente  preffol'altar^^ 
^ ‘ ' ’ di 
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MJantò  Andrea  in  vn  fepolcro  di  mattoni  fepoltOf  Vacò  doppo  lui  la^ 
sbiefa  giorni  diecifette . Egli  fu  Giulio  di  Sìatura  ultori  yifo  altptamaru-’  stamra  df 
fiicOfdi  lungabarbdydigrannafoydi  bocca  rifi  retta  alquanto.  Fu  di  fiera  Giulio  Ufi. 
guataturacongli  occhile  come  fu  facile  madirarfiycoji  depofia  giùtofio  la  e fuoi  co* 
iray  era  piaceuolijjimo  ^ Fu  riputato  liberalcy  fi  dilettaua  di  cibi  ruiiiciy  e 
grojfiye  fpecialmente  di  cipollcy  che  gliene  andauano  di  Gaeta  grojfiffme y 
e faceua  continuamente  conuitì , Che  fe  egli  haueff  i nel  ponteficata  ancha 
aoSìantemente  l’ordine  della  antica  fua  priuata  vita  ojferuatoyfenxq  dub^ 
bio  y che  molte cofc  bora  in  miglior  forma hauercfiimoy  che  non  habbiamoy 
e che  fono  hoggi  quaft  a fatto  fcn^a  rimedio . l^ercioche  comeejfendo  Cat 
dinaie  era  tutto  ne'  negotif  occuj/atoy^  imentoy  e quaft  rubbauai  piaceri  ; 

$ofi  doppo  che' fu  Tapaycnon  pareayche  haueffe  piuche  defiderareygetta- 
Soft  la  cura  di  tutte  le cofe  dietro  le  ftallcy  rilafctè  del  tutto  al  fuo  genioy  dr 
a’ piaceri  la  briglia,  Cofi  fono  fatti  glihuommiycheconla  fperan^^ 
del  premio  più  toSlOyche  con  la  bellegg^  ifieffa  della  virtùs 
dell’amore  della  virtù  fi  accendono  y &•  innammorano . ^ 

£ finalmente  gli  daua  ancho  quella  a vitioyche 
non  Japendo  , nè conofcendo  il  decoro  delitti 
potcSìà  grande  y e della  foprema  di» 
gnità  y che  egli  haueua  y con  leg» 

^iereydr  vane  parole  non 
fenT^rofforedichi  le 
’ vdiuay  affai 
fpeffò  la  fua  maefiane  Jcp^ 
maué^.,  ' 
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MARCELLO  IL  Pontefice  CCXXIX. 
Eletto  Taano  155  j.  a*  19.  d*  Aprile. 


Marcello  ÌI.a'ó.Maggio  105 1.' 
in  Monte fano  terra  deUa  MarcOfii  non 
ofcuro  fangue . J^el  qual  tempo  Pjccardo  fuo 
padre  fi  ritrouaua  con  molta  fua  lode  Troque-' 
fiore  di  Valeriatcffendo  Legato  di  quella  pro^ 
umciail Cardinal  Famefefcbe  fu  ^i*Papa^. 
Onde  nacque  poi  famicitia,  efamigiiarrtd  mol 
ta^'hebbe  egli  con  quefio  preneipe.  Il  padre 
di  *JMar celio  fu  T ofcano,  della  famiglia  Cer^ 
Mina , bonorato  nella  fua  patria  , e di  bonorato 


padre%nacque  in  Montepolcianoterrade’FiorentinLLamadreditJHar- 
cello  fu  CaffandraBeqci  donna  di  gran  bontà.  Egli  fu  dalla  fua  fancmlleTl^ 
attionidi  :^a  tMiarcello  fatto  dal  padre  fuo  allenare  nelk  buone  difciplme . P^enuto 
Marcello  poi  in  qualche  età  fine  flette  vntempo fotta  il  fauore  de' Spannocchi  in  Sie- 
ri il*wntì  molto  gli  iìudq  delle  buone  arti  fioriuano.  E ritenuto  nelnumero 

ficaio . tydccademici  » agcuolmente  il  fauoredi  tutti  fr guadagnò . *IH  che 

ne  amenne^he  ne  fu  egli  in  breue  da'fuoi  equaU  amatOiComefratellOie  da' 
maggiorifCome  figliuolo.  EgU  fu  di  tanta  modeflia^  continenga^  che  fi  fi 
fofjero  ritrouatiper forte  ifkoi  amici  infieme  cianciandole  facendolo  diceu' 
do  alcuna  cofa  vn  poco  liceritiofamenteyfubito  egligiunto  vi  foffe%fi fareb- 
bona  taciuti . Egli  hebbe  duo  fratelliy  ma  che  fuó  padre  di  im'altra  mogUe 
generò,  .Alejfandro  & Fumalo  ; de'quali  ‘E$molo,c'haueabeUiffmoinge- 


gnoycongran  difpiacere  de'fraielU,  tre  anni  prima  che  Marcello  fi^epon.  ’ 
tefice,morì.  e^^ffandropoi foprauiuendo fuperla fincerità della yitaut 
fua  caro  ad  ogn'vno . Ora  tJ^rcello  con  la  natura  fua  grane,  e feuera  im 
modoyc  finduflria^e’l  betf ingegno  fuo  congiunfe,cheinfinda’fuoiprimi  an- 
ni facilmente  ogn'vmfiindouinaua,ch'egtiafcendere  ad  vna  foprema  di- 
gnità douejfe . Queflo  fi  è chiaro,che  'gficardo  fuo  padre  baueua  da  alcu- 
ni .AHrologi  intejò  pereto  certa,  che  per  quello  eh' efji  (faputo  neWafeen- 
dentejgiudicauano,  doueua  il  figUuolo  effere  prelato  fopremo  nella  cbiefa^ 
di  Dio . E FjccardoiSleffo,chenon  era  di  quelt arte  ignorante,  hauendo  efi 
feruato  il  corfo,  e filetto  delle  fieUe,cb'eramqueltempocheil  fanciullo 
nacque, dicono  ch'egtiprediceffe  al  figliuolo  quefia  dtgmtàdelpont^cato, 
E tanto  quello  fi  perfuafe,  ch'effondo  molti  anni  poi  riebieSio  ai  douere  dar 

moglie^  figliuòlo^  coBantementeh  fteusòditendo^non  volere  con  dargli 
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moglie^uafi con  catenetimpediyglivn piombile  flat<}^heìeÌlelkgU  prò 
metteuano . Ora  partito  Màrceiio  di  Siena^doue  hauta  dato  r>n  tempo  ope 
•raatlelettereyfe  ne  andò  in  f(pma4oue  offendo  poto  manti  fiato  quei  lagri 
mofo faccodelùt  cittày  fi  accoflò prima  col  Datario^che  allhora  erOf  e poi  coi 
Cardinale  T*uceio.  2^1  qual  tempo  diuentato  egli  amuo  d'^ngeh  Colotio^ 
e de  gli  altri  letterati  di  quella  età^che  erano  in  %ib«,  meominciò  ad  effere 
perlavirtifka  moUo  honorato.  Il  perche  hauendo  Vaolo  III. nel  princi^ 
pio  del  fm  ponteffcato  fatto  cardinale  .AleffdndroJParnefe  Juonepoteye  cer 
cando  per  tutto  delle  perfone  eccellenti  e di  coRumiycSr  vita  incor rottay  per 
darle  come  per  [pecchi  della  vitata  quefio  fuo  cardinale  %ar^nettOypercbe 
la  fua  tener a^e  lubricaetà  dentro  i termini  delthonefto  fi  ratteneff'e  j eleffe 
ancbo  Marcello  [ragli  altri , perche  lo  feruiffe  nello  fcriuere  delie  lettere^ 
perfecretafio.qpercmhe  Tapa  Vaolo  giudicaua  affai  per  minuto  de  gli  in- 
gegni degli  huomini.Ora  in  quefVvfficio  Marcel  con  tanta  opinione  d'in- 
tegritdiiiprudena(ArudPmxort«et^ffportòfaiuemn  era  chièkingmdieeff? 
feych'egU  dituttigli  altriy  che  gouernauano  bene  in  quel  tempo,  riportaffe 
la  palma.  Ter  la  quiU  cofa  eff  mdo  il  Cardinal  Barnefe  tolto  dal  vecchio  fuo 
cuoio  a parte  nel  gouerm  della  Chiefajperche  in  quella  tenera  età  non  foffk 
dalla  copiay  e grande\gq  de'  negotij  oppreff  ì ^ volle  il  Tapa  che  MarceUo^ 
e ne'  co^gli  y e nel  pefo  de'  negotij  il  giouanetto  Cardinak  effendogli  fem~ 
pre  da  preff  ìyaiuti^e.  Tercioche  era  egli  nel  negotiare graucye  prudentCy 
e neUaifpeditiotie  risoluto.  Crefeendo  egli  a queftaguifa  di  giorno  in  giorno 
infauorcyfufattodal  Tapa  Trotonotario;  e mandato  poi  in  compagnia  del 
fuo  Cardinal Farnefeych'andòinHffpagna  Legato,  per  confolarCaHo  V.nel 
la  morte  del2  imperatrice fua  moglie,  iqel  qual  viaggio  Marcello  fi  portò 
■ in  modo  y che  ne  lafciò  Carlo  non  poco  delie  fue  accorte  maniere  inuaghito . 
^2^»  molto  poi  il  Tapa  per  tenerb  con  maggior  riputatione  preffo  il  nipo- 
deychegià  negotiaua  tutte  le  cofe  di  S.Chiefa^  voleua  mandarlo  Legato  in 
Francia  per  èpfe  di grandiffìma  importanza  > lo  feceFefcouo  di  TqjcaHro, 

Che  già  non  era  negotiopiè  Legaeione,che  non  pareffe  degna  del  confi glioy  e 
deUe forge  di  Marcello.Effendo  poi  già  di  etàfermaye  douendo  andar  il  Car 
dinal  Barnefe  Legato  all'Imperatoreyglifu  dato  per  compagno  Marcelloyil 
quale  perTquntiodelTapaandaffe.  jqelqualviaggioeffendoegliabfente 
in  Biandroy  il  Tapa  in  pieno  concifiorio  bauendolo  molto  cÒmendatOy^  ho- 
norato di  paroleya'  iq.di  Decembre  del  qq.il  creò  Cardinak  col  titolo  di 

S . C roce  in  &erufalem.  E bifognando  poco appreff ìper  cagione  importante  Q-gaf 
titomarfi  il  Cardinal  Barnefe  in  ^may  piacque  al  TapaytSr  ni  collegioyche  dina 
in  luogo  del  FamefeyMarcello  in  quella  Legatione  reftaffe.  B^tomato  poi  an  P«Q 
eh’ egli  in  Bjimayin  modo  con  la  fua  accorteg^a,e  prudéga  s'obligò  il  Tapa 
ibernai  non  fi  tTttttaua^nèifpediua  cofa  importantCyfenga  il  fuo  parere^, 
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^eràocbenon^reuaal "Pontefice iihaitereadccUe^  Car<ibt^euipi& 
tredito<,efeée  vauefi£,che  a Uà . 2^  di  quefta  opinione fi  inganni^  perciò^ 
€hefpejf  r volte  tJ^rceUo  il  ritirò  dadifegni^he poco  gioueuoli  Ù parem» 
mo;eperqueUoi  chealuitoccana^  con falutifere  ragioni  prudentemente  da 
alcune  c^Biche  apparendo  nel  primo  afpetto  buone  erano  pei  pericolofeil  ri 
truffe  • Effendo  hato  bandito  il  concilio  di  Trento, & douendouifi fecondo  il 
toHimeanticomandare  i Legati  dellafede  ^poHolica^fu  tJHarcellopri»^ 
tipaimenteeletto,ilquale  vi  hebbe  per  compagni  il  Cardinale  CiouanÙH*'' 
ria  di  eJHom,e  Bpginaldo  Polo  perfonafa}itiffima,€Ìetteratiffmay  perche 
tutti  innome  delPapaPrefidentidelconciliofoffero  ^ Tfelquale  concilio 
mani fefl  amente  fi  conohb&,emoiìrò  la  virtù  di  tJHarceUocon  vna  gran* 
die  libertà  d’animo  nel  dif enfiare  la  poteflà,^  autorità  Pontificia . Perciò^ 
che  hauendo  l'Imperatore  Carlo  voluto  > che  per  amore fuo  fi fioffe  non fio  che 
fattOy  & hauendoui  iJ^rcetlo  diffentito, perche  li pareuacofayf  he  la  dh 
gnità  dellafede  ^poHoìica  ne fcemauatbenche  gliene  fioffe  da  i mini  Siri  di 
Carlofiattapiù  volte  inSiantiapion  fi  lafciò  egli  però  riè  con  minacci^  ni  C09 
prieghigiamaidalfuopropofìtoye parere  difiorre.  Per  la  quale  cofavenu-’ 
tane  in  odio  diC  ariose  parendoyche  egli  ne  fioffe  perciò  inpericohdeUavL- 
ta  y vogUonof  che  eglipublicamenteefciamaffey  e iicef secche  patena  henc^ 
t Imperatore  farlo  morirey-nongiàdal  fuo  giuftopropofito  torlo)  ma  chc^ 
al  giudicio  del  grande  Dio  i fuoi  fatti fi  rifewauanofil  quale  haurèbbe  cùficH 
no  fecondo  i fuoimeriti  rimunerato.  1 1 perche  laficiato  poco  apprefioinTrea 
to  il  Cardinale  di  K^€ontiiefiso  chiamato  daPaolo  ITI.  in  Ppma  fi  ritomòg 
dquedatofi tutto  aglifiudifit^  alla  quiete erada  ogtihuomoy  quafifofscjt 
' douuto  riufcire  vn giorno  Papa , honorato,tSr  ofseruatomolto.Efsendo  dop^ 
po  la  morte  di  Paolo  III.  Siato  creato  Giulio  II  LPontificepton  fi  operò  Alar 
cello  in  ofiicio  alcuno  eftraordinario.  PerciocheefsendoegUdigraue  uitOg 
e cofiumiipoco  li fodisfactuano  lecofeyche  Giulio faceuaynonhaueua  eglipe^  - 
rò  animo  di  hiafmarlepublicamentetmercè  delTantiquoto  coSiume  di  afsea 
tire  a Principi  in  tutte  le  cofe  loro . Il  porche  rade  voltCye  tardi  in  conciflo- 
rio  andana; e col  ritirarfi  da  i negotij,e  colfilentio  ben  moSiram  eglty  quatta 
to  quelle  cofe  care  li  fofsero.  Oi^e  hauendo  animo  Giulio  di  fare  "Balduàto 
fuo  fratello  Duca  di  Camerino  y odi  to  rre  àaUa  giuriditione  EccUfiaSiica 
quello  fiatOfip-  in  forma  di  Ducato  ridurlo;  per  non  douere  contea fua  uoglia 
Marcello  ^ Papa  propofiomeoncifioriofhauefsesfotto  colore  di  volei^ 

creato  Pó  mutare  aere  per  vna  leggiera  febre^hehaueuay  verfo  ilfine  del  pontefica 
tefice , gl  t to  di  Giulio  fe  neandò  al  buono  aere  di  t^gubioy  douetra  efso  Vefcouo . Eff 
anni  di  fendo  morto GiuUoynonfietteropioltoiCardinaUa tfioiuerftfopralacrea- 
nuouo  Pontefice.  Percioche  ad  vna  voceditmifche  erano  aUjo^ 

’ ' ra  trenta  none  Cardinali  nel  ^mlauejfu  cJHarceUom^apodigiofni  dim^ 
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<àottodeUaJède‘»acanteta’ i^.d’^pritetiel  fem^cheefto  punto-^ 

Ji  adoprafs^elettOf€/aliaato  Tontifice . Il difeguentefen^^a altra folemUd^ 

.nè  ccrimonioipercbefi  accoflaua  lafefiiuitàyTafcale  ritenendo  il fuo  proprio 
nomefuincoronato  con  grande  efpettationciefperan's^a  dittati.  TercheegJi 
■rifplendea  in  modo  difantitàjdi  co^ìumiyc  dt  doUrinaachefotena  efserela  iti 
tafua  vna  cenjura  di  tutti  gli  altri . HauutoU  Cornificato  fubito  ordinò  in 
Scritto  alcune  cofcyche  egli 'voletioyche  inuiolabilmenteper  la  buona  ammU 
nifiratione  della  giuftitiafiofseruafsero  j etuttoindare  audiemia  per  trai- 
■tarenegotijfivolfe.  Venturo  gli  auditor  idi  l{ptaa  Mfitarlo  in  camera 
•come  pà fi  cofiumauodifareconglialtriy  à’quafi  efsootdir^henon  vfcifi> 

Joro  di  cafoynèlafciafiero  di  negotiareyefpedire  le  caufisyper  andare  a uifitta- 
are  luiy  che  non  era  punto  necefsario.7{pn  vollcyche  alcuno  dé'fuoi parenti  tjc 
nifse  in  'Rgmayuè  il  fratello  iflefso  ne  ancho . S quello,  che  din  quefli  tempi, 

■t fecondo  il cofiume  de' moderninuouo,non-»oUe,che duo fuoi piccioli  nepoti 

Jìgliuoli  di  Mefiandro  df rateilo^  quoii  egli  tenea ficco  prima  m Bpmayfofi- 
fero  da  alcuno  rifìtati;e  rade  volte  fuori,  che  olii  vfficiffiacriyti  faceuadica 

{avfcire.  FudettodaquelUychefapeuanolamenteyeifecretidiluiinfin  da  d?p 

che  era  Cardinale,  che  egli  hauenain  animo  di  rimediare  a molte  cofe  impor  fi?e  Ma? 
tantialdecorodellafede^pofiolica.  E frale  altre  quéfiaprincipalmente,  cello  fé-" 
che.fi  era  rifoluto  di  non  darealfrateUo,nè  a i figliuoli  più  di  quello,  che  /{w-coado.  ' 
•ogni  gentilbuomo  pÌuato,che  uiue  delle  fine  entrate,e  non fof rire, che  effi  da 
i termini  di  cittadini priuati  vfcifiero,per  hauere  fiati,  nè  dignità  barena- 
.li . E penfaua  di  non  douereper  conto alcunopermettere,  che  effi  ne  ancho 
yn  quadrino  haudjsero  dellecntrate della  Chiefafen':^  ynaltberayolontà  e 
xonfientimento  di  tutto  il  collegio . Tenfaua  anchodouere  dare  il  gouernodi 
.tutto  lo  fiato  della  Chiefa  aperfone  laice, togliendole  a chierici . Egli  folata 
.ancho  hauerefpefso in  bocca,i;hevergogno/a,ebruttacofiaera,  eir  al  bifo- 
gnoyefianùtà  della  Chiefa  difconueneuole,cbe  quelli,  chehaueuano  ‘Prelatu- 
re,e  benefici^  di  cura  di  anime,viuefsero  dalle  loro  pecorèlle  lontani.  Onde 
fi  era  rifoluto  di  fare,cbe  effi  non  viuèfsero  in  Epma,nè  altroue  fuori,che  «e* 

luoghi  loro  defiinatijaltramentehaurebbe loro  tolti  ibeneficif,  e datili  a più  * 

diligentiVaUori . Era  ancho  per  pur  gare  la  corte  di  quante  perfone  ofce- 
ne,  & infami  rierano,  e nonfoffrire,che  inpalaggo  fi  vedeffiero  altri,  che 
perfone  diligenti,  ben  create,!^  il  cuifemigio  necefsario  ri  fofse . T*ercìo- 
chediceua,efferelavitalicentiofa,edifsolutada  feHeffapefima,e  cagione 
di ogmmale.il perche haueuaanchoyentrato  apenanelTontificato,  rifiret 
ta  lafplendida  ratione^hefioleuano  i "Pontifici pafsati,  dare  a rna  certa  pic- 
ciolafomma.  E prima  quafi  di  ogni  altracofa  fi  era  rifoluto  di  pregare  il  coi- 
Isgio  di  Cardinali, e non  crearne  alcuno  fenga  il  confeatimento  di  tutti,  come 

che  quefta  elettione  maturamene 
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U fi faceff t con  appivk^rla  p¥ima^  fatue  perfine  eccellenti  fede  * co* 

tue  che  egUhauejJe  m becca  di  donere  o annullare  del  tuttùj  o moderare  i di' 
tiffC  te grauex^  dai  Tontifici  paffati  impoHe  t ritrouandofi  non  dimeno  la 
tornerà  efshaufia-,^  indebitata  nncho  egli  fit  foretto  tofio  che  fu  Toutifi ccy 
a m$aare  conera  fmintentionepropofìtoye  fare  quel fiffidio  triennale  impor 
rertol  quale  hauejfepotuto^ome  egli  diceua,  fiuuenire  alle  eSlreme  neceffi  ' 
ti  delia  Cbiefa.  Ter  quefto  adunque  e per  alcune ^re  cefi  ordinate  [opra  te 
rationi  della  corte  cefi  mtempoicbe  era  Cardmaieicome  fatto  póiTapafOK'* 
thor  che  egli  foffepertantealtrefue’virtHecceUentefnonpuote  però  la  mae 
thia  delia  auaritia  fuggire^che  egli  hauea  prima  fitto  il  nome  di  parfimonia 
qfcofa;e gii  fi  mofiraua  egli  off  ti  parcoyc  no»  molto  liberale  in  donare . Di- 
nono  aneboyche  egli haueffe  animo  di  leuarfi  da  prefroi capitani,^  i/oldt^ 
con  tutta  la  loro  militia  mandandoli  ne' confi  ni  deUo  Bato  Ecckfi^fiicot  per- 
che là  guardare  il  douefferote  di  Ucentiare  ancoi  Tedefchi^  che  per  Ugnar- 
dia  della  perfino  del  Tapa  fi  tengonoiiicendo  fpeffoy  che  non  conuiene  > chcjj 
tfsendofì molti Trincipi col fdutiferófegtto  della  Croce più'toflotche con U 
armCi  da  i nemici  loro  difei^atiyit  TonteficCf  che  in  luógodi  Chirijìo  tutta  la 
chiefagouernaf  habbia  bifigno  delle fpode^^  de  gU fcudiyper  dìfenftrfi.  Onde 
diceua^effere meglio ì quando ilcafi  oeeorrefse ^morire  per  temamdihuo- 
tnini  federatiti  empi^  che  dare  al  popolo  di  Chrifto  vn  eofi  dficóftucneuole 
eff empio.  Dalle  quali  cefe  tutte  fipoteua  ageuolmente  conofcere  l’ ardente  f e 
dtiche  egli  haniainDio . Egli fentiagran  defpiacerey  emerore  di  quefle  <Aj 
f cordie  della  religionenofira^  deUe  herefìctche  bora  fino , €fe  egli  riuuto 
fofsethaurebbe  fenT^  alcun  dubbio  ècomm  coneiUopl  quale  eglifempre  defi 
deròtò  per  qualche  aìxra  vioy  ogni  fuosforo^  fattOtPer  tor  lo fiifma,  e porne 
il  Chriftianefmoin  concordia.  "NH  quefiofm fantiffimo  propofitohoio  intefè 
per  bocca  altrui  t madatuificfso  nefuoifamìgliari  ragionamenti  efièndo 
Cardinale . . Terciache  egli  mofi  raua  di  amarmi  mdto . SgU  confermò  an  \ 
choremanttnnecofiantementefinoalTapato  Camkitietcb'efso  hebbeyquau 
do  era  giouanere  ne  chiamò  afe  dafefiefsù  moltiysenxacbeeffilo  fi  infogna^ 
fòro . ^mò  anche  le  perfine  dettetC  gremii  conuersò  fiauijfimamente  con 
effilorotc giouò  loro  col  co/fi ^Otco'fattitc  con  lefaculti . Egli  fu  oltre  mo 
do  parco  nel  mangiarcye  nel  bere  del  vinotp  con  quella  fiefsafchiettexjp  ^ 
ueua-^he fileua  efsendo  priuato  fare.  Sto  che  in  fublico^  che  priuatamente 
mangiafsey  femprehaueuavnoy  cheleggeuaatauolaioUfcritturafacrart 
qualche  fanto  'Dottore  . Fu  di  compleffione  non  molto  fana . Si  omaua  «w- 
defiameme ilcorpo^radigratiofiafpettoti haueuailvifi  pieno  di  rimt^ 

rentU  . EradiflatHraal$OtiieorpodeUcato;haueuaicapelUbiondetthU 

ciglia difparij.perchene era  vnoalquamopik erto ielP altro . Fumodcftoy 
§uietOtmoderato,neUantìnare^  nel  moto graqe^  benché  rade  volte  ride^^ 
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federa  nondimeno  tal  volta  facetoje  per  dirlot  rifplendeua  in  luiinfecolo  cofi 
corrotto  vé grande  eff empio  di  fantità;econfuoneJ[jMndanna,macongran~ 
dijlfmonofìroyci  fueglicoft  prefiotolto.  E fene  puotebenlachrifiiani^ 
tà  rifentire  y poiché  in  quéSìi  miferi  y e calamitofìffimi  tempi  farebbe  egli , 
quanto  qual  fi  voglia  altro  y fiato  neceff ario  pontefice  al  chrifiianefimo. 

Ora  perche  non  era  egliycome  fi  è dettOyajfai  fanoy  ^ haueua  l'anno  auanti 
hauuto  gran  tempo  febre fi  per  le  incommodità  patite  nel  conclaue,  cornea 
perche  fi  ritrouaua  aftai  fianco  degli  ofiicq folenniyche  fi fogliono  ogni  anno 
ne' giorni  della  pajfioncy  e della  rrfurrettione  del  Saluator  nofiro  dal  "Papa 
fare y nel  duodecimo  giorno  del  fuo  ponteficatos' infermò  grauementc^.  Marcella 
Il  giorno  feguente  con  cauarfifangue  mancò  la  febrey  ma  ne  reHÒ  affai  de-  fecondo , 
boleilcorpo.  ‘Parueych'egli  per  alquanti  giorni  migliorafseynelqualtetn  cadde  io 
po  fempre per me‘^:^o de'fuoi  famigliari t^una cefa negotiò . «-Y’  zS.di  “****••** * 
•/iprileyparendogU  di  Star  meglioydiede  audiem^a  al  Duca  d’^rbinofilgior  * 
no  feguente  al  Duca  di  Ferrarayol  Camerarioy  al  Cardinale  di  Ghijay  a Far^ 
nefty  a quel  di  Ferrara.  La  notte  feguente  non  molto.  L'vltimo  d'ayfprile 
a bore  dodecifopragiunfe  vna  apoplefiayche  a poco  a poco  tutti i fenthnenti 
gli  tolfe , & alle  fette  bore  della  notte  feguente  lafciando  a tutti  i buoni  vn 
defiderio  grandiffìmo  di  feynel  giorno  yigefimofecondo  del  fuo  ponteficato, 
e nell' anno  1555  .della  vita  fua  > manco  fei  giorniy  morì  ; e fu  toHo  fatto  in 
pdlaT^  vngranconcorfo  di  popoloy  che  piangendo  di  quefia  tanta  perdita  ;? 

fidoleua.  Fuil  fuo  corpo  con  poca  pompa  portato  da' Canonici  in fpalle  nella  '^4  . 

chieja  di  S.  Vietroy^  in  una  tomba  di  marmo  Jepolto.Facò  allhora  la  chiefa  -d 

venti  giorni.  E ben  fi  tuo  di  quefio  pontefice  quel  verfo  di  Virgilio  dirCjy  ’ 

Ofiendent  terris  hunc  tantum  fatoy  neque  vltra.  Efte finent.  ..  . 

Che  vuoi  direy  che  i fatti  lo  mofir arano  folamente  al  mondo , e non  volfero, 
ch'eglivi  fi  fermafsf^,  ' ■ , ù 

’ \r  s ■ .>«:•}' V i-, 
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PÀOLO 

■ Efetfe  l’ahito  j 5y 5.a*aj.cfi  Mangiò.  ' " 


"J  "H.  "Hi^Pop cutÀnoiiliJlhnitnacqùe  Taol9 

• M.niIJÌ^ùafciÌtéer4anco  fiata  prima  p<^ 

>y  triaé' altri  pontefici,  E famaiche^  antichi 

tiiTadhveni^erodiGermióiiadiéBi’ar^^ 

IV  Il  maj}ero.L’auolòdÌT?ìuliy fu' Diomede Carrie-' 

^ f^^o^^dtMataloni^  di  molta  auttoriti prefi 

fo  ferdinamlÒL  di^poli.  Il  padre fito  fu- 

qf0iiafifù(^toniailli4fire  barone  T^politor'’ 
i,  •;  f,  * -no^PqMalthe'bbediyittoriaCamponejjd ptat 
moglie  il  contado  diMòntorio  in  dote^  & Hehbe  di  lei  duo  figliuolimafihi^ 

* I.  ^ •■••  • •!>  ^4  * •-  M *<  •.  ■. 


ro  fu  monaca  m7^poui.e  fu  tenuta  vna  fàntijfima  donna,  De'^mafchifit 
maggiore  fitGioaann^jtlfonfd  conte  di  Montorio;f altro  fu  ^aolo  UH. che 
era  prima  chiamato  Gio<.T’ietroy  e nacque  in  S.  a^ngeladella  feota  rilldg-i 
giopoffopreffo  le  forche  Cimdìne^  fette  miglia  lungi  di  SeneuentOya’  2 8t,' 
atrionidi  Infinda'fuoiprimiannifimoilrÒallebuohedifcipti^ 

fìoìomhWOi&^altaVil^  rHigiofainclinató,  Onde  effendone  andato  perfarfi  frate  di 
ìnnaaaivjtAmieMwa^ff  fu  con  gran  fors^  ritratto  dal  padreychedeUa  fua  tener  a- 
papato;-  gtddubitaua  , Cedendo  egli  adumjUefi^nalmenteallvider  defuoiyfi volfe  d§ 
nuouo  tutto  agli  fiudif fuor  antichi^  fé  nelle  buone  lettere  gran  frutto.  Egli 
appréfe  affai  berie tutte  te  difciptine^quelldfpeciaim'ente  della  fcrittura  fa 
crajey  volle  hauer  notitia  della  lingua  LatinayGrecaadr  HebràicaC  Con  te 
quali  cofe  accompagnò  inffn  daìta  fanciuUeo^  vna  grande  rntegrìtàye  bom 
tà  di  vita.yenutone  egli giouanetto  in I{pma  fe  ne  ^tte  vngran  tempo  in 
eafa  d’Oliuiero  Carrafa  Cardinale  di  7<lapoli  fuo  parente^lquatera  in  quel 
tempo  coneffettoy^  al  giudicio  di  tutti^  in  virtUyP  di  ripu  taf  ione  il  pri-’ 
mo  Cardinale  del  collegio,  'Permec^dicofiui^he’l  fauùrIffHGio,^etr» 
da  Giulio  II. ne^ primi  mefi  del  fuo  ponteficato  fatto .jdrciuefcouo  Theatroy, 
tir  alquanti  anni  poi  mandato  in  Inghilterra  'ìfuntio  del  Vapa  adeffigerui 
{entrate  di  S,Cbiefa,  Effendo  poi  morto  ilcardmale  Oliuieroyfe  n^andÒegli 
. ih  Hifpagna  in  corte  del  Catholicoypfu  da  quelE^^'hauea  delta fuavir 

. tùhauuto  notitUyf atto  fuo  confi gUerOy  & vicecapeltano  maggiore.  Poppo 
la  morte  del  He  Catholicofi  flette  vn  tempo  con  l'iSieffo  caricoin  corte  di 
Carlo  I{e  di  Spagnaychefu  poi  Imperatore,  Egli  poi  chiamato  in  Kgma  da 
Hadriano  yi.f^ceffor  di  Ume^fi  delqualeperfomigliang^de'cofiumi  er# 
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^igto  M ìt^agna  fKmdeamicpyefu  nelnutnetcdi  ijttcUi  poHo^pereutope^ 
confitto difègnauA  Hadriano  riformare icoitumi del  clero  j nfirigne^ 
recottUMoueleggiialicentiofa  vita  de' facerdotiye  ritrouarvna  Chrifiianay 
efantaviadi  reggere  ilTontificatoXon  que fio 'Pontifice  adunque  tanto  fa 
uoreitlrauttoritÀacquiSiòiche  fe lungo  tempo uimtto  Hadridrto'fbffe^parect  . » 

c'haueff  ? domto  fen'ga  alcun  dubbio  dargli  tl  cappello.  E/fendopoi  morto  Ha 
driamjenxa  hauerqueftofuobuonpropofito  effettuatoutSi^tffendo^i  Clemé 
■te fucceffoj  volle  l'Imperatore  Carlo  darU  H ^rciuefcouadadi  Btfitdifì . Et.  ''  " * 

eglinonfolamente  ricusò quefio^rciuefeouadot  cbeerat^saipiicriccodel  ‘ ' 

fuoyma  rinoncìò  anche  da  fé  fiefso  quelb^chepafsedeuaf  e fatto  il  monte  Tin^  , 

do  lungidalla  couerfationedelle  géti  fi  elefse  di  viuerefovknuommaniera 
di  vita  in  vna  picchia  fiàp^aynè  amena^nèbelby  e da  ogni  cu ra  delle  cofe  bu  - 
mane  a fatto  fi  rimofsey& allontanò . Et  in  quefio  luogo  intento  folamente 
dHudiare  lafcritturafacrayalquantianni  religiofomenteyifse.'tlekfaaodi 
EspmafpauenM»fitgghteifìtn'andòà  ritrouare  Giouan  Maria  (^beritfZf^p.  Paolo  fùg 
m dtl'^trana^relr^ofmgoiateteoLqualrfe ne  flette ittumameno giardino  ge  di  Ro- 
nafi  off  vntempQ.  .Accefo  poi  di  mono  di  vndefiderio  di  qupìiàifuithaftfatu> 
tauitotcheegli  hauea^uggendo  di  Tlfmafiafiiatay  fe  nepafsò  in  Vitieght^ 

Doue  efsendo fiato  vngran  tempoyco  alquanti  compagnh,religiofiye di  fétta 
vita  fi  ritirò  con  animo  di  douere  religiofamente  viuere  infiemeynelta  chiefa 
di  fan  'Ricala  Tolentinoydoue  con  opinione  di  gran  fantitày  e dottrina  alquan 
ti  anniuiffe.  E aUtora  furono  prtmeramentein  quella  cittàydoue  era  effo 
toofferurmfipretiTbeatmi  infiituitiye  veduti . OràinqueBacompagniaml^' 
preti  da  lui  eletti  fi  uiaeuajquando  in  quella  celebre  creatione  di  p.Cardino* 
bytuttiperfone  ecceUeatiye  fra  i primi  Prelati del  Chrifìianefmo  €lettìyfa> 
taàz z.di Decembredel  1 5 ^6.da *Papa Paolo  II Leon quelmaturoy  tgene 
rofo  giudicioycol  quale  fi  lafctò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  pontefici  paffati  d 
dietroibebbeancbeegUyritrouaadofi  abfentCyil cappello. folamente aty 
tettò  egli  quefia  cefi  ampia  dignitdyche  anche  il  yefcouadoythe  bàuea  prima 
lafciatoypoco  appreffo  rito^e.  E ne  diede  perciò  variamente  da  dire  allegete 
tiy  perche  alcuni  lo  poneuano  con  gran  lodi  ai  cieloyc  fanti/fimo  huomo  iichia 
mauanoyperche  lafciando  quella  maniera  di  aita  quietaynel  fluttuofo  mare^ 
delgouernoyc de' negotij  fi  fofse  lafciato tirare . .Alcuni  altrialcontrarh 
grandemente  quefio  fatto  biafmauano  y ediceuano  y che  egli  celando  la..» 
fua  ambitione  baueffeytSr  vnafingolare  facondia  in  dire  la  fua  intenthne  ;v' 
publicamente  orando  y con  una  fiteura  libertà  in  ogniparlarcyche  faceuAnpe  " 

Egli  era  in  modo  cofianteytp"yiriley  che fenipre  della  perfonay  ebe^orapf 
prefentaua  > ricordandofi  yfton  fi  lafciaua  nè  con  minacele  y nè  con  prie 
gbi del  fuo  primo  parere  difiorre . Perche  fe  Paolo  y 0 Giulio  y fotto  i qua- 
a uiffe  egli  Cardmale  > perche  bauefsero  per  auentura  cofa  alcuna  prO‘ 
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doue  non  fofse  a ini  paruto^che  a fatto  la  dignità  delia  fede  t^'^ftoUca 
ta  vi fofse;il  commodo fola  diceua  hauere  dinaa^gU  ocehijo  non  vi  fi  ritro 
uaua  prefentCìO  fepurevifiritrouauaynonviafsentiua.  EdiciòmoUief- 
(empiee  memoreuoli  ve  ne  fono.  SgU  fu  principalmente  colui  che  perfuafea 
Vfficfode  1 II. che  inflituifse  il  tribunale  della  S.Inquifitione^vieleggefserai 

la  inquifi  eccellenti  Cardinali  dellaiorteper  giudici;perchecon  ampia  potefidin 

tiooc  in  quirefseroyc  cafiigafsero  gli  heretici  Lutenmijtaqualpefie  s'era  già  per  tue 
H*!***'*  À-  & haueua  non folamentei  focolari  t mamolte  perfine  reU~ 

^ Cara  ^bo  toccbcyeir  infette.  Di  che  ne  auuenne  per  quella  vioy  ch'efsendo 

là . le  membra  infermeyogùariteyo fi  guarire  non  poteuarioytr<mche;ì  aUrocbn 

erano  con  quefia  contagiane  perinfettarfiyepiù  vicine  al  pericolo, veniua-»- 
no  a poco  a poco  confalùtiferi  rhnedif  a ricuperarla  prifiina  farùtd.Ma  per 
che  egli  cefi  neltefsercitare  con  grande  acerbe^c^a  queH'offido  deWinquifi 
.tione,alqual  fu  egli  principalmente  eletto;come  nel  portarfi  in  molte  delle 
''  fuecofitroppofiuerOypernondircmdoflaqualmanieradivitafoleuaegU 
ehiamarfiueritàchrifiianajfi  ritrouauahauergrauementeoffefoognijor 
’ ■ te  d'huomini  ; fi  ne  concitò  ageuolmente  tanto  odio  di  tutti  ,è  quali  quefia 

fiueritàye  forfè  buona,e  retta  mente  di  luì,afprn^,e  pertinacia  intutte  te 
coficofi  giufle,comeingiufiechiamauanoyche  già  n' era  per  tutto  biafma-. 
to,  e lacerato  il  fuo  nome . Furono  anco  alcuni,  e di  molta  riputatione,  che 
Moleuanoyche  quante  cefi  haueua  egli  auanti  al  ponte  ficaio  fatte,fofsero  tue 
^ te  fiate  fucate,e  fatte  piu  per  oHentatione,  e per  acquifiame  gloria  prefsa 
il  popoloyche  perche  elle  da  finterà  mente  najcefsero.  Ma  perchemolti  me* 
riteuoliefsempidicofeebene,enon  bene  fattediluivi  fono,nontoccaanoi 
giudicareyx  quale  di  quefie  due  parti  più  thuomo  inchinare  fi  debba.  E per' 
conchiuderla  in  poche  parole,quefio  ch‘to  dirò  è per  vna  certa,e  pubticafa* 
ma  afsai  chiaro, ch’egli  auanti  alponteficato  viuefse  con  grand’opinione  di 
buona  vita,  e dottrina,  ma  di  troppo  feuera,&-  afpranatura,edi  vn’ animo, 
troppo  nel  fuo  parere  afi inetto.'  Ter  la  qual  maniera  di  natura  intrattabi^ 
le  non  fapeua  egli  con  dtri^è gli  altri  con  efso  lui  accommodarfi.  Da  Taolo 
III.  fu  egli  di  Cardinale  col  titolo  di  fonia  Maria  in  Trafieuere fatto  prima 
Fefcouo  jàlbano,  poi  Sabino,  & tydrciuefcouo  di  Trapali . ^a  Giulio  Uh: 
hebbe  poi  la  chiefa  di  Tufcolano,e finalmente  la  Hoflienfi.  Effendo  poi  mor- 
to Marcello,  prefsoilquale  haueua  egli  principale  luogo  hauuto  difauore,  e 
dignità,e  la  cui  memoria  doppo  la  morte  non  afsai  bene  trattò,fu  egli  finale 
mente  a’ .di  Maggio  nel  dì  delf  e^ifeenfione  doppo  non  lungbe,ma  fieriffi 
me  contentioni  pafsate  nel  conclaue^ontra  uoglia  d’alquanti  Cardinali,che 
forte  vi  ofiauano,  preualendo  il  Cardinal  Famefi,  e quel  da  Ferrara,che  lo 
fauoriuano  ; co’ voti  di  j^.C ordinali  creato  pontefice,  ejsendo'efso  il  primo- 
Cardinale  del  collegio, e di  etàdi  7p.  anni , EfulaDomenica  feguentedin 
c , non- 
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timénU  chiefa  di fan^ìetro  al folito  incoronato  con  gr  a ndCi  e generale  me 
fijtiadeUegentiichedeUafeueritàdiluidMbitaMano  . EfuqueHocemtm 
triSioprefagio  delle  future  calamitàjche  doueuano  in  quel  luetuofoTontifi^  , : 

eatofkccedere,  Terclteejfendo  !\pmafolitadiumerefpecialmente  gli  anni'  ‘ -l 

pure  bora  pajfati  di  Giulio  III.  con  qualche  poco  di  libertdyragioneuolmem^ 
te  temeua^della  feuera,  a^r  intrattabile  natura  di  luijia  cui  vita  paffuta  già 
conofciuto  haueua  alta  maniera  del  viuere  di  tutti  gli  altri  contraria.  €t  egli 
che  net  principio  del fno  Vonttficatofiingegnòditorredallementideglihuo 
' miniquefiafiniflraopinioneichediluihaueuanojdafefieffofen^a  afpettU'» 

re  tTejfernépregatOipromiJè.ad  ah  uni  Cardinali  di  non  douere  cofa  alcuna  in 
tfouare  nella  città-^a' fecondo  l’antico  ordinefC  confuetomoderarui  il  tutto» 

Accompagnato  poi  da  tutti  i Cardinali  > cffendo  tutta  la  città  di  tape^t^a 
tie^e  di  apparato  magnifico  arnat,<ife  ne  andò  di  palaT^^  in  fan  Marco  datt' 
doyper  tor  quefia  mala  opinione  delle  gentile  priuatay  e publicatnente  molti 
* fegni  di  clemenii4ffit  dUuralità^  Ettgni  volta^hefrfaceua  uedere  inpu^ 
kico-fi  ingegnaiM  con  Immane  paròle  d'acquiflarfì  il  f nuore  di  ogn'huomo} 

Ha  effendofì  poi  fermo  nel  TontificatO,  lofio  chel'animoy  quafi  rotto  il  fre~ 
noyfilla  feroce  fua  natura  ritornèyincomm  iòa  poco  a pocoad effequire quel- 
le cofcyche  egli  haueaprimayfome  molti  penfauatwyconcepute  . 'Data  in  pu 
èliciconcifiorijaudentia  agii  Oratori  di  tutta  Principi  y&‘1{epubliche  di  ^ v,  , 
Chrifiiani  > fra  liquali  erano  quelli  della  !{eina  di  InghUterraychc  erano  fe- 
condo un  cofiume  ordinaria  uenuti  a rallegrar  fi  con  effoluiy  & a baciarli  il  , 

piedejèguendodi  nuauo  la  fua  natura  fi  uotfe  tutto  a douere  rinoicare  yccor-y  .. 
reggere  infinite  cofeytCr  adtfimguer  del  mtogli abufi  natidalla  negtigen-^  ^ 
tUie'tempi  paffatiyperpoterealmancoperqueflauiafrenarneleLnguedi 
Luterani-^he  tanto  qmtra  la  corte  dil{pma  parlano  . Ter  la  qual  cofa  ha-  Edmf  kf 
menda  fatti  feueriffin^dutiyfe  bene  erano  per  lo  più  con  effetto  per  f ^"^3» 

gereico(tumideUadijfolutayeticentiofu:ittàyperche  eranondimenoil  tut- 
to indifferentemente fattoyefenjadiflintionealcunqypareuayche a volontà 

piu  tolioychecon  certa  delibarationeyO  configliaafarcquefie nouità  fimo- 
meffe.  Venutone  adunquea  tutti  per  queftacaufa  inodioybenche  motte  cofe'  . 
facefse  degne  di  eccelienteprencipe  y wnpoteuano  però quesìe  cofe  efserc^  ' 
cofigratCy^ accetteyquanioerano  alC incontro odiofe quelle^ h'egli di  con- 
traria qualità  faceua . Egli  pensò  primieramente  di  alleggerire  idatif  , 
tle  grauett^  puhUcheimpofteefiraordinariamentedaiTontefictpafsatiJ 
tiSHa  perche  fi  ritrouaua  la  camera  pouerayc  fen-i^a  vn  quattrinoyfufor^- 
toamufyitedipropofitoypernonefserepoinecefjfitatodinuouoadimponerr 
mede  gli  altri  più  grieui.  Fece  vn  decreto  y&  volley  anchorchevi  fofseil 
danna  di  moltiyche  lepofseffionidelle  chiefe  malamentCye  per  via  difmonia. 
edunattylequ^etanodamoltì  fiate  occupate  ip  con  poco  giuàicio  compra-'’  I 
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ttijfjojJ' •,ro  di  tutti  t^uellitche le  pcjfedeuanojreSUtuite.  T^nfhit^ein  ynapau 
te[dellfl  città  il£x  vfanxadif^enetianijgli  Hebreijcbefparp  per  tutto e mi- . 
Hico'ChriSiiani tfuafifen'j^a  diHintione  alcuna  viueuano . £ per  frename- 
la loro  auiritii^el  qual  vitio  principalmente  è quella  natione  infamey  rie-^  • 
tò.lpro  le  v/ure:  e vjlley  perche  da'noflri  con  qualche  fegno  difi  iati  fojfero,  , 
che  porfiffero-berretta  di  colar  roffo . £ trauagliandoUancho  di  'grauiffi-  ' 
me  ejfattioni,  tafeloro  quafi  quanti  (danari  haueuanOf  annullando  > e dando . 
a terra  tutti  i priuilegijy  che  baueuano  da  i "Pontefici  paffuti  hauutijonde  ne 
baueuano  a tortOy&  a dritto  infinite  riccheg^  cumulate.  £gli annullò  moU 
ti  decreti  di  Giulio.  1 II  ^iquaU-nonhaueuaefsoapprobati  mai.,  E fé  porre 
prigione  alcuni  de' famgiliari intimi  diquel  Pontefice,  In  luògo  di  Horatio 
Farnefcych'era  poco  auanti  tnortoyfece  Prefetto  di  "Epma  il  Ì>uca  di  Zerbi- 
no. Egli  riuocò  tutta  Cardinalijche  erano  Legati  per  lo  Sìatodellathiefa.^o 
nendo  in  lor  luogo  i Generali  degli  ordini  Minori,fuori  che  Carlo  Carrafa  fo 
lo  figliuolo  di  fuo  fratello,  ilquale  nel  principio  delfuo  Papato  , eftendo  ca->  • 
uaUiere  Giercfolimitano,^  Priore  di  7<[apoli,  haueua  egli,  e Cardinale,  ù" 
Legato  di  "Bologna  fatto;  e molto  a volontà  di  lui  fi  reggeua.Hauédo  dichkc^ 
rato  Ofiofuo  antico  famigliare,Datario,fofpefe  f entrate  di  quefiooffitio,efe 
neramente  al  Datario  oriinò,che  per  qualunque  beneficio  , che  fi  otteneua,^ 
non  prendefse  vn  qitad rino , finche  da  alcuni  Cardinali  a quali  poi  ne  dieder^ 

• il  carico,  quefla  còfa  non fi'emendafse.Percioche  fi perfuadeua  egli , che  per^ 
quefia  via  cantra  ogni  debito  molte  quantità  di  danari  fi  tffigefserojl  mede  ^ 
fimo  Ofio,  cui  haueua  egli  fiato  il  carico  di  notare  le  fuppliche^  l'hauea  per 
vn  defuoi  primi  configlieri,e  fattolo  finalmente  yefcouo  di  I{iete,fi  perltf 
ruììica,  ^afpera  natura  di  lui,  come  perche  iparenti  SìeJJidelPapa,  che 
egli  poco  rifpettaua, erano  del  continouoagli  orecchi  diPaolo, volto  il  fauo^,  • 

; re  in  odio,  fattolo  porre  in  CaSìello  vel  tenne  con  fetXj^jàMtefforabile  in  vn. 
duro  carcere prefsoà  quattro  anni.  Sgli  con  vn  fuonuouo  decreto  tol.'è  via-r 
quanto doppo  Giulio  IL  baueuano  tutti i feguentiPontifici de'  beni,o  delle 
entrate  ecclefiaHiche  fpncefse.  Ordinò, che  tolti  via  gli  abuft  fi  correggefse 
1‘ officio  dipenitentiario,  e lo  Siato  clericale  nel  veflire , e nel  vitto,  nè  uolle, 
che  fi  defse  beneficio  ad  alcuno,  la  cui  vita  pafsataapprobatanon  fofsc.^, 
tAmpliòla  potefiàde’tre  conferuatori  di  £pma , e liberalmente  accrebbe,  e, 
confermò  al  popolo  di  "Bpma  tutte  le  imrAunità,e  priuilegij,che  gli  erano-, 
da  i Pontefici  pafsati  fiati  conceffi,e  li  diede  Tiburri,togUendolo  al  Cardina-. 
leji  Ferrara,che  ilgouerno  ne  haueua.Perli  quali  fauori,e  grafie  diuenuto 
il  popolo  tutto  amoreuole  verfo  di  lui,volcndo  moSìrarii,cbe  nonhaueua  ani, 
mo  ingratoycon  vnfolenne  decreto  li  drit^Ji  fui  Campidoglio  fecondo  ilcofiio 
nie  antico  vna  fiatuadi  marmo,c  li  diede  più  di  i oo.gétilhuomini  Romani, 
cbejengafiipendio  vicenieHQlmcnte(coja,che  non  era  fiata  mai  prima 
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ta)  alla  guardia  del  corpo  del  pontefice  feruifferoyi  tjuali  Taolofe  tutti  ca^ 
uallieri,  Quejia  fua  nmua  liberalità  verfo  Ternani importaua  vn  fuo  più^ 

•profondo  dijegnojche  nonpajsò  moltoyche  fi  feoperfe , ^ercioche  da  che  fi 
vide  pontefice  difegnòdi  far  guerra  ; allacfuoie  perche  Romani  in  fuo  aiut9 
più  'volentieri  venifieroy  hauea  voluto  prima  con  (jueHi  fauori  obli gar gli . 

Egli  feorrendofra  poto  tempo  l'animo  fuoyco  vna  pericolofa guerraych'egU 
imprefcyne  macchio  in  breue^quanto  hauea  prima  fatto  di  buonore  he  ne  ha^ 
urebbe fecondo  l'opinione  di  molti  fatto  eternò  il  fuo  nome /Per  cioche  men- 
tre eh' egli  lodeuolméte  le  cofegià  dette  operano^  fi  lafciò  da' configli  defuol 
( :ome  uogliono  alcuni)  leuare  di  pie;  e pojli  per  alcune fofpetthni  ad  un  trat- 
to prigioni  molti  ( perciochegli  haueuano  i fuoi  dato  ad  intendereyche gli  fi 
tendeuano  l' infi  die, per  farlo  morire)  con  vii  eff eretto  di  Francefi,edi  Sguio^ 

:^ri  imprefe  vna  cruda  guerra  con  Filippo  Fje  di  Spagna  • E col  prendere 
ejfoa  queHa  guifa  l'armi  ne  fu/citò  fra  il  di  Spagna,  e quel  di  Francituj 

gli  odij  antichiych' erano  già  mei^i  eFìintu  E ponendone  quafi  tutta  Europa 
fojfo^ra  diede  occafione,che  i popoli  allachieja  /oggetti  ingrandiffime  cala- 
mita,e  flagelli  fi  ritrouafsero.  Della  qual  guerra  io  narrerò  breuiffimamen- 
te  il  principio, & il  fine . Egli  haueua  Paolo  già  di  buon  tempo  con  tutto  il  Spagnuou 
cuore ilnome de' S pagnuoli odiatoyper hauere queHi doppo la  vittoria,che  li  odiati 
bebbero  di  Aionf.dt  Lotrecco,  ilquale  doppo  il  foccorfo  del  facco  di  Epma  ne  P»oIo 

inuafeil  regno  di  7{apoli,tolto  ad  alcuni  cauaUieri principali  di  cafa  Carra-  ^“*^*®* 
foyche  s' erano  con  Francefi  accoflati,le  terre,</r  i feudi  ch'effi pofsedeuano 
in  regno,^  alcuni  di  loro  banditi  di  cafa  loro,  Hauendo  anch'egli  pochi  anni 
auanti hauuto  da  Paolo  II I,C sArciuefeoUado  di  2f^poli,non  puote  di  buon  ' 

tempo  hauerne  dal  licere  del  regno  il  pofsefio,come  huomo  troppo  parteg- 
giano delle  cofe  di  Francìa.'^el tempo  de'  rumori  di  'Flapolì,quando  volen- 
do ilVicere  Pietro  di  T oledo porre fecondo  il  cofiume  di  Spagna  l'inquifi 

tione  nel  regno,  con  tante  rmolte,e  tumulti,e  lo  trauagliarono,che  lo  forca- 
rono a reSìarfi  di  quel  difegno  ; nelmaggior  ardore  di  quell'armi  fé  n'andò 
tgliaPaolo  IILconardentijfmi  prieghi,econgran  promejse  efsortandolo 
a douer  pafsare  contra  Carlo  V,  nel  regno  la  guerra,  offerendogli  C aiuto,  e * 
fauorfuo,e  de'fuoi,ch'efso  fi  vantaua  hauerne  nel  regno  molti.  Il  prudentiffi 
mo  Paolo  IILmarauigliato  frafeflcfso  dell'animo  di lui,e  lodata  con  la  hoc 
fa  quella  fua  diligenxa,e  pietà,quefio  confi glio , quafi  che  allhora  non  fofie 
tempo,rifiutò.  Fatto  egli  poi  adunque  pontefice, nè  punto  deli' ingiurie  dime 
ticatOyparendogligià  tempo  di  douerefe,  e>r  i fuoi  vendicare,  da  ogni  parte  • 
l'occafione  della  guerra  cercaua,  perfuadendo  di  certo  a je  fiefso,come  s'era 
già  forcato  di  perfuaderlo  anco  a Paolo  III,  che  alla  prima  voce  di  queHa 
guerra  fi  fofse  douuto  TSfapoli  ribellare»  Egli  fi  haueua  di  buon  tempo  quel 
regno  inghiottito  yefsendoHimaJfiTnamente  afsai Jhinto  da' fuoi , che  dtue^ 

nuti 
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nuticon  tfl  fmeuole MutielUfortunamolto infoienti  fiKÌlitaumoatvee^ 
€hioìche  poco  delle  eofe  di  guerra  fapeua-^on  haueruiii  di  Francia  com- 

pagnoimirabilmente  ta  imprefaJ>lè  la  Fortuna^hefuote  delle  cofe  huntant 

burlarfìitardàa  porgliene  auaatiPaceafìtmey  con  la  quale^^potef e dTapa^ 

legitimamente  bandire  la  guerra^  col  Re  di  Francia  per  quefi’imprefa  con  - 
federarfi.  Egli  hauea  Henrico  RediFrancìaypercbe  da  lui  ribellato  fi  fofse^ 
tolte  a Carlo  Sforo^prioredi  Lombardia  due  galere ;lequali  poco-apprejpy 

ritrouandolenelportodiCiuitàvecchiae>4leffandrofrateldi  Carlo^Chiei^ 

rico  di  cametafenxa  hauet  rif^tto^he  fatto  la  fede  del  “Papa  in  terra  delta 
cbiefa  fojferojte  rubò%e  menolk  fecoafors^ain  Gaeta.Dich'éfa  domerà  in-B^ 
ma  i miniSìri  del  Re  col  Ta^^Uquate  penfando  che^leffandro  non  bauegè 
€ÌÒ  fatto  fetida  votontàyo  faputa  almeno  del  cardinale Juo  fratello  ne  gridò 
tal  cardinale  fieramente-^ lo  minacciò anchoyc  pofi  prigione  Gio^Frttncefa» 
LÒttinidaVolterra  intimo  fecretariodelcardinaUìichherapurallhoradal^  ' 
l’imperator Cario y. ritornato,  Ediquìnacqueprimieramentetodioxela 
rarafraloroitaqual  pochi  di  apprejfoilTapaaccrebbeyeffendogti  riferito» . 
%ealcuni  baroni  della  fattione Imperiale  m andajferoa  parlare  facreta- 
mente  bora  col  cardinale  faora  conM.,Antonio  Colonna  contra  dHuiy  e ch'^ 
Lottiniychetutti  i fecreti  detcardinale  fapeuafoffe  tofio  doppo  ta  creationt: 
diTaolofùuo  mandato aCarloK  per  informarlo  particoìarmente  di  tutta 
'il  progreffoyc fucceffo di quefia eletùoneydeltaqual parea^be l’Imperatore 

refaajfe  poco  cpntento,QraiiTapaoc’hauef[e  con  effètto  ritrouaty:èeco(t  , 

fofscyo  che  gli  parefst  quefia  buona  oca^one  di  quella  guerraych’eglihaue 
ua  tantoauantial  pontefùatadeffderatoyfutto  pieno  di  f degno Mcrefcende 
la  guardia  del  carpofuofece fare  qUfuantecompagnie  di  faldati,  Epofato^ 

Sìo  il  Cardinal  prigione infieme  con  Camillo  Colonna^  pocoapprefsot abbe 
te  Brìfegna  Spagnuoloych’ era  poco  augi  ^atoCfuggendo  di  Bologna) preftK 
Egli  fe  citare  M.jtntonio  Colonnayche  doppo  che  vide  il  camerario  prigie 
ntyfe  neravfcendodi  Roma  andato  inVapoli,  percbtcomparifse  a dire  in 
CééA  rniMfvoetmi  m^ciìiiliann  C r far  ini,  ad  ,/tfcanio  della  Coronaci 


Celarmi»  — » - --  - . - 

fofpetti  a CamilloColonna,Epensòdipr'iitarM„Ant<aùoColonnatpercbenelt^j^ 

Paolo  iiij  preffcononcomparue ydi tutto  lo  flato  paterno ch’in  terrenodeììacbufaJ 
haueuayhau€ndaaQiouanna.tFj£ragonafua  madre  wetatOy  cheniefsay  ni 
la  nuoraynèlefigUuolecb’ella haueua  fecpydi  Rpmavfcifsero . Ethauerido 
fatto,/£lefsandro  Sfor^fch’eraabfanteJcontUmaceidelchierìcato  ilprim, 

^oiiannad' jlr agone  dubitddo  in  quefto  delt irritatOiefkgnato  pontefi  c«, 
mi  principio  del  1^5  5 6.ft  fuggi  fecretamente  di  Rpma,e  ne  diede  eon^^ 
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fia  fuga  occaftone  all! accefo  pontefice  di  effettuare  ^uelloj  ch'egli  haueuaJ 
primacon  gran  danno  della  famigtia  de’Colùnnefì  incominciato: percioche  m.  A ntoT 
fattone  far  proceffo ijcommumcò  M.^ntonioy& ^fcaniofmpadre^che  in  nio  Colò 
• '^poliallhora  prigione  fi  ritrouaua;  e di  tutte  le  loro  dignità,  e di  quanto  ifcom- 

Hato  in  terreno  delia  chiefabaueuano^glipriuò;  e ne  inuefiì  Giouanni  Con-  niunicaio 
te  di  t^ontorio  figliuolo  di  fuofratello,e  Duca  di  Vaùano  il  chiamò.  Ilche  ® 

fame  a molti  durone  cagione  delle  future  calamità.  E non  molto  poi  dichia-  ^ 
rò  Antonio  Carraffa  fratello  del  ContCytJlfarchefe  di  Montebellojlo  quale 
Hato  haueuapoco  an-:^  al  Conte  di  Bagno^ome  contumace  toltojper  hauer 
(come  gli  apponeuano)  rubbato  il  danaio,che'l  l{e  di  Francia  per  la  guerra 
d'Italia  mandato  haueuà . Fu  non  fen'^^a  paura  delti  Imperiali  con  arte  di 
guerra  per  configliodel  Cardinal  Carraffa,e  di  Tietro  Srro':^ych’erano  al 
Ujora  in  I{pma,fortificato  Italiano  dal  Duca,  fi  perche  fi  toglieua  del  tutto  < 
a'Colonnefi  ognifperan^  di  ricuperarlo  più  maiy  come  perch'eraper  efser 
queìluogo  come  ■vnaroccàdellaguerraychefifofscfoprail  regno  diiqapà^ 
li  fatta,  .Apparecchiandofi  adunque  il  Tapa  perla  guerraych'egli  fomma  - 
, mente  defiderauayintefa  la  tregua  di  cinque  anni  c'haueuano  l'Imperatore^ 

il  Bf  di  Francia  fattay  perche  conofceua  ch’era  a'fuot  difegni  contraria  y 
Jotto  colore  di  procurare  la  paceydeSìinò  due  cardinali  Legati, Scipione  I{e- 
biba  al  ^ Filippo,  e Carlo  Carraffa  al'R^di  Francia . Scipione  non  andò , 

Carlo  nepafsò per  barca  in  Francia,  e per  commune  opinione  di  ogn'huomo, 
inluogo  della  pace  riportò  daquél  B^laguerra.Terciocheadefcato  Henri- 
co  della fperan';^a  della  guerra  d'Italia,  a punto  come  fe  haueffero  già  la  vìt 
I toria,& il  regno  di  Trapali  in  mano,mandò  KJHonf.dì  Ghifa  qua  fi.  nfoccor 

I fo  del  Tapa  con  molte  genti,  perche  non  pareffe  che  rompe ff e fenica  caufa  la 

tregua.  In  quello  il  Tapa  fatto  più  fofpetto  per  alcune  lettere  di  Imperiali 
' intercette,ne  pofetoiìo  prima  prigione  Giuliano  Cefarini,poi  Camillo  Co- 

lonna, V.A  reiuefeouo  di  T arantojuo  fratello,  Garfia  Laffo , Hippolito  Capi- 
lupo agente  del  Cardinal  di  Mantoua  in  Bpma,iyfntonio  di  T.ffo  maefl  ro  di 
fofte,tutti  della  faccione  imperiale.  Hauendo  in  quefloilTapa  fortificato 
Taliano,e  fattoli  Ducafuo  nepote  Generale, congran  danno  delle  cafe^  e del 
le  cbiefe  vicine, e deUe  vigne,medefimamentefortificaua  con  bafiiontdi  ter 
rala  città,  e le  porte  con  buone  guardie,  la  quahura  era  fiatacommeffòd 
Camillo  Orfino,e  far  prouifione  di  vettouaglie,  e di  tutte  l' altre  cofe  necef- 
f arte  alla  guerra . Fernando  di  Toledo  Duca  d'.AÌba,  ch'era  in  quel  tempo 
Viceré  di  lSlapoli,intefo  quatto  pafsaua in  I{pma, volto  tutto  [opra  laguer- 
ra,dellaqualdubitaua,fecefar  molte  compagnie  difoldati,e  le  vnì  conl’an- 
I tiche,chefi  fé  venir  dalle  flange  douefi  ritrouauano . Furono  allhora  molti 

mefft  dalC  vna,e  daU: altra  parte  mandati  perla  pace;ma  il  Tapa  gonfio  di 
colera,^  inchinato  allaguerra,non  voUe  condition  alcuna  di  pace  accetta- 
I ilg  i re; 
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t€}dicendofpeffOfgbe  non  ftpouùa  rha  buona  pacefare/e  non  •piptecfideM 
• prima  vna  cruda  guerra.7^1  principio  di  qucSii  fcfpetti^  tnotiui  d'arme^ 
r . myffcanlo  delia  Corgna^*haueuabauuto  cura  di  fortificare Felletri^effendo 

fiato  ordinato  dal  Vapa  per  alcune  fofpittioniiche  fcÌfeprefo/e  ne  fuggi  ac-- 
cortamente  yia<fi  fu  dagli  Imperiali  affai  honoratamente  raccolto.  Il  per-^ 
che  gli  furono  confidate  le  robbe^  fu  fatto  bandito^^  U Cardinal  di  fPeru--  - 
giafuo  fratello  fu  pofio  in  caHelioprigione,  Hauendo  puma  gli  Imperiali 
mfffejopra  lo  éato  della  Cbiefa  larmijperche  voleuano  in  cop  eperta  gner  • 
ra  am^  affaltarercb*eff  rre  affaltatij  prefero  nel  primo  impeto  ^ntecoruo  9 
Impemli  poi  Frofoloneypoi  ,Anagna,MarmoJ^almoutonefPalefirinafnburi^Hofliay 
s*mp«tro  CaHeyGenaxj^no{ìiettuno^L4ìbanod^icouaro^ontefortino^e finalmente  - 
mfcono  Campagna  in  poter  loro  ne  renne.  Tip  fu  poi  dalle  genti  del  Tapa  ri- 

cuperata  vna  partCfVn* altra  pofianemiferabilmente  afuocofefaecheggia» 
Co,  £ queHa guerra  hauendo  il  *Papa  battuto  in  fuo  aiuto  Prancefijc  Sgun^ 
Cutto  quell  anno  duròy^  vna  buona  parte  dell  altro  con  tanta  òliina*  '* 
tioneyche  la  mifera  campagna  vide  quafi  tutte  lefue  terre  andarne  a ferroy 
dp-  a fuoco  Jn  quefiaguerrayritrouandcfi  la  camera  efshauHaffu  il  VdpoLt 
forcato  ad  im^me  continouamente  éHraqrdinarijyegroffidatq\e^  a farii 
acerbiJfimamenteeffigere.Di  cbefe  ne  concitòegU  vnfupremo  odio  di  tutti, 
pgli  primieramente  fui  principio  della  guerra  ne  impefeatutti  i henefieif 
di  Ppma  due  decirneyC  fatto  pagar  alla  camera  vna  mefata  a tutti  gli  officif  ' 
della  cortty  volle  eh"  a lui  fi  pagaffe  tutto  il  danaioycbe  per  varie  cagioni  da  * 
diuerfi  debitori  fi  doueuano  a particolari  coeditori*  Leuando  poi  a quanti  ne 
haueuano  in  W4>i  loro  caualliyforxp  tutti  gli  ordini  dette  religioni  a fcrui  * 

re  ne"bafiioni  di  terrarcb"  egli faceua^ton  laf dandone  effente  alcuno,  E tolfe 
le  cbiefefacre  per  farui  gvanaiy  e tenerui  te  vittouaglie  per  quella  guerra. 
Ter  loccafione  di quefiaguerraycomefu  creduto^  Ottauio  Famefe  Duca  di 
Tarma  ribehbe  Tiacen^a^e  ne  fu  dal  Pioppo  ritolto  in  g rafia.  Il  chc> 

molto  turbò  Canimo  delTapaycb^era  tutto  in  quefla  coniefapofio,  Tercio* 
che  egli fi  prometteua  in  quella  guerra  taiuto,&  il  meo^  (COttauioycome 
ttemico  del  di  Spagna,  Ma  col  ritorno  delCardinal  Carrafa  di  Francia  fi 

ricreòyC  nefè  con  grand’ofiinatione  la  guerra  vn* anno  intiero  con  miferahit 
romita  di  tutta  Campagna^dannodi  calamità  dello  flato  di  S.Chie- 

fa,E  benché  fi  fofsepiù  volte  offerta  la  paccynon  volle  pero  maiymmre  che  ' 
glibafiarono  le  fori^e,»ac€ettarla.'Eglidi  più  àe*Francefiye  Sgui^erhc'ba 
ucafeco  hauHtìytentò( mamdamo)p€r  me^oiiel  Cardinal  Carraffàfancer^ 
che  groffi  premiflorpromettefse,dibauerui  anco  yenetiani.  Moufdi&bifa'' 
ne  menòCefsercitoFrancefe  in  Italia  ; ma  di  tutto  tefsercito  del  B(^tdera 
venuto  infauore  della  Cbiefayoch"  era  fi  ato  in  Italia  f atto, n' era  Generale  il 
' Duca  Hercok  di  Ferrara, Efsendofiaeol’efserdtoFranc^  buon  pe\^o  fa- 
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vno  nella  Marca  dì  Ancona  ncn  fenica  gran  dannoy  e mole/lia  di  tutta  quella 
frouinciayne  pafsò finalmente fopra  Ciuitella > terra  posìa  ne'p rimi  confitii 
del  regnoyvria  indarno  l'aff ’Àiòye  trauagliò.  Onde  mancandoli  le  vittouagUey 
ejeguendonepoco  apprefso  la  paceyfe  ne  ritornò  una  parte  nella  Frandaye  in 
Corficayvn' altra fe  ne  fermò  in  Montalcinoyche  con  buone  gua  rdie  fi  teneua 
in  nome  del  Tl^di  Francia.^lcune  compagnie  di  SguncTcs^h^l^^  erano  in  fa 
uoredelTdpavenutfyfurono  con  lamorte  di  moUidiloro  dagli  Imperiali 
affai  mal  trattate.  E fi  farebbe fen:^  aldi  dubio  menata  più  in  lungo  laguer 
rayfe  nonfifofse  intefa  la  vittotioychehauea  l’^goHo  hauuta  preffo  S.Quin 
tino  il  Filippo  contra  Francefi.'^ellaquale  battaglia  era  quafi  tutta  la^ 

nobiltà  di  Francia  Hata  fatta  prigione.  Que  fio  fu  quello  aduquey(  hepiegòj  e 
Jpinfe l'animo  del  Tapa alla pace^tanto piuycbe uedeuaanchotche  ejfo  diquet 
la  guerra  poco  frutto  cauauayC  che  neiètia  tutta  Italia  grand //fimo  danno; 
che  poco  auanti  era  mancato  pocoy  che  non  ne  fo/fe  fiata  H^.da  Marco  An- 
tonio Colonnare  da  .Afeanio  della  Gorgia  a tradimento  prefa. Quefie  cagioni 

l' indu/fero  a trattare  la  pacefia  quale  fu  finalmente  per  meleto  di  yenetiani 
dal  Duca  di  Fioren^aye  dal  Cardinale  Sforma  a i^. di  Settembre  con  alcune  ' ' 

conditioni conchiufayefirmata.il Cardinale Carrafa  promifeper  TapaTdo  ft;  ì",ni'| 
ioyc'l  Duca  d' Alba  pel%g,FiHppo  • Ma  erano  a pena  ritornati  in  'R^mai  . nr.  , > 
cardinaliych’eranoftatia  firmare  la  pace  nel  campOyche  la  pollerà  cittàyche  , 

non  era  dnchora  delle  calamità  pa/fatefuoriyin  un'altra  nò  mica  minore  fi  ri 
trouò.  Tercioebe  allagando  il  Tenere  ne  occupò  in  modo  i luoghi  pianiy  e più 
habitatidella  cittàychefentendone  non  picciolo  dannagli  edtficijy  e quelle  po 
che  facultàyche  fi  eranonella  guerra  faluatcyfi  nauigaua  per  tutta  Rp.  l'na 
fimile  calamità  fentlFioréxa  dall’  A monche  mandòy  e che  ne  gettò  ancho  al 
quanti  ponti  a terra.Ora  fatta  la  pace  Monfig.di  Ghifa  montato  in  Ciuita^ 
secchia  in  barca  con  una  parte  delle  genti fe  ne  ritornò  nella  Francia.  llDu 
ca  di  Alba  entrato  in  Rprna  baciò  il  piede  al  Dapa  y fu  ajfoluto  da  lui , e con 
mólto  honore  riceuuto;e  furono  pfuomex^  quegli  Imperialiythe  carcerati 
in  Rpma fi  ritrouauanOyhberati.Quietata  la guerrafi  riuolfedinuoMO  il  F*-' 
pa  all' antico  fuo  difegno  di  emendare  le  cofe  di  Chrifiianiyche  neandauano  o^ 
gni  dìàdietrOy&  a r affettare  le  cofe  della  Chiefiyche  perla  guerra  paffata 
afsai  feoffa  fi  ritrouauano . Mandò  il  Cardinale  Carrafa  al  Re  Filippo  > iìr  il 
Triuultioal  RediFranciaypcrfarnefeguirefralorola  pacCyO  una  buona  tre  ’ i 
guayepernegotiare  le  fue  cofe  particolari  del  Ducato  di  T.iliano.  T oltofi  egli 
doppo  quefia  ogni  altra  curay  e pefo  di  fopray  e datone  ad  alcuni  min/fi riyo 
al  Cardinale  Carrafa  il  carico  fi  uolfe  tutto  al  tribunale-deli’ inquifitioney  do 
ue  uollcyche  non  folamente  le  cofe  della  herefia  fi  agita/fercywa  quelle  di  mol 
tì  altri  eccejfianchoyde’qualifoleuano  altri  giudici  riconofi  ere  ; &à  t/o- 

hree/fo  vedere  y e cafiigare  i medefimifalli  > e/fendo  già  H carcere^ 
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Mia  intfuifitìone  piena  di  vnagratt  copia  dì  rei.ElèJfeda.  1 6. Cardinali  giÌ4^ 
dici  delie  caufcyche  qu){tagitamno<i  e crehinquifitor  maggiore  il  Cardinale 
K^e/fand’riuoydcni  diede  Scarico  di d^re  inquirereyCcafiigar-egU  hereth*' 

€i  e tutti  quelliyche  erano  di  èerefia  fqftretti.  Egli  feeeconrgran  lamentiye  g rt 
di  d'e*ltbrariye  di  perfómlettetate  puolicareimgrade  indice  di  liBriyche  l'in' 
quifitioneriprobò'yo  tenne  à qualunque  mod^fofpettidiherefiayer f otto' grauì 
pene  difiomunica  vietÒyche  nè'leggereynè  tenere  fi  poteffero,Ì^riuÒ della  Le 
gatiqne  d' Inghilterra  incardinale  Volo  da  ogni  macchia  purijfmor  e fantifi 
fimoyo  col  quale  (fomepenjarona  alcuni)  antiche  gare  egUhaueua.'  E fattoi 
reo  di  herefid  il  Cardinale  xJ\torroneyamtcifJmo  di  ^oloycheegli  per  la  difi 
fìmilitudme  de*'coSlumi  odiaua  „ nel  pofe colFefcouo  della  Caua  in  CaHello' 
prigioneydòuegran  tempo  UtenneyepésÒdi  douere  di  tutte  lefue  dignità  pri 
uarlo;^-  agiudtcio  dicgnihuomo  fattoi haurebbeyfe  vnafùa  infermrtàprl 
maye  poi  lamorte  troncoquelìodijegno  haueffe,  Eglitrauaglibancho  molti- 
altri  di  ogni  qualità  Jton'fen't^graw  macchia  di  acerBeg^  ^ e di  crudeltà .. 

..  ^ y Conflìtuì.diagjnimefevngiòrnoynelqualehaurebbepubUca^udìentiadàta.^ 
lìnonzia  > qnale  tempo  bauendb-Carlo  fafiidito  d'eWe  cofèdel mondbytrasferitB  > 

l’imperio  iltUolird^elllmperioycheegUrinontiàuaym  Ferdinando  di\Aufimfuo  fra-»- 
a FÉrdin  à telibye  già-creatò'  Ke  dl7(omaniyit^apa  per  Iodio  anticoyche  a Carlo  t^,por  • 
do  fuo  tauayuon  volle  queHa  tratiatione  dell  Imperioapproharey  come fatta fen^ 
Fraalloi  fi^faputaye cantra ifàcrycanoniyVè'mentreuiffeypoUemaiaccettare perir» 
perat*Fer4inandòynègli  Oratori  di  luLEglielUnfe  lo fficio  delt  \Auditore  di 
camerayemutatolónell^gentedèllàcamera-^pofloUcaì.e  digranpriuile^ 
gij  accrefciutdò'alCardihale:ty!ttfònfó  nepote del  fmteUòil  dìedeeon:  gran’ 
danno  del  Cameid^engoyalcuioffi'cioy  - percumulartie  queìlàltrOymolte  cofe  fi 
tolféro.Ordinb^  volleyfke  tutti  que'monaciy  e frati  y,  ebeeranod^  ilororno- 
naff  eriper  qualunque  cagióne  vfcitiydoueffero  féno^  replica  „ nè  feufa  aletta 
na  ritomarmM'a  nonfprxpdi  altrecantorgli\Abbatiyi  Guardiani  yc  i Vrioti  ^ 
db*monafieriyche  ricettare  lidoHeffcro.Uche  fece  egli  con  eanta  féueritàfper 
nànVfare  parola  piiigrieue) effèqui'r'eyche  tutti quelliychefubito  non  obednta  : • 
noyperchehaurebbono-volUtOychivnaychi.vn*'altra  ìegiiimacaufàmolìrar»- 
ne;comedifubidièntiy€  renitenti  y.  fe  mandando  a queìio  effètto  per  tutto  lo 
■ fiato  della  Chic  fa  crud'eìifjimi  minìfiriyin  un  giorno  porre  tutti  prigioniere  in' 
ceppiycondennandóne  inoUiyfèn’t^-afcoltarUyin galera ;e  gli  altri  tiUtiy  quan^ 
ti  egli  puoteyfor^andoli  a rito  ma  rfi  ne'monalìeri  lo  ro . F in egia  fu  allhora  uh  • 
fecuriffìmo  refugio  di  molti  di  quefiimiferiyche  no  potcuano  per  ttarie cagio^ 
ni  obedire.  Ben  meritò  VUolo  pervna  voce  di  ogni  huomo  g ran  lodèy  quando  - 
con  raro  e/f empio  di giufiitiayintefe  le  cofcychc  fino  a quel  dì  cantra  ogni  debi  ■ 
tofane  haueuaito  i figliuoli  di  fuo  fratclloyfotto  ilcui  gouerno  tutto  lo  fiato 
della  Chiefa  fi  fiXrouauafin  pieno  condHoriopriuò  il  cardinale  CarrafadeL 
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jóri?r«o,f  della  Legai  ione  di  'Bolo^napl  ‘Duca  di  Galiano  del  gener alato  del 
feffercito  Ecclefì^ica,  delle  galere  della  Chiefat(jr  il  tJHarchefe  di  Mon^  pj<jjo 
ccbetlo  della  guardia  dipala:^.  E conf  ariate  cqfi  uehementecontradiloro  rato  con 
.in  quel concifioriofi acceJe,,deteJiando  t lorpraui,e prepofleruoSumi , efe - fuo j nÌM 
uerifmamente  riprendendolifche  volendo  alcuni Cardinali^che  iluedeuano 
cofi  alteratOiplacarlOi  e i nepoti  ifcufame;conJìero  vifomirandoli minacciò  • 

di  douere  loro  affaipeggiofare  di  quello^che fatto  haueuajenonfi  vfciuano 
.toflo  tuttidi  T^ma.E  ne  relegò  con  gride  ignominiailcardinalin  Ciuìtà  In 
diuina,gt altri  nelle  eaflella  lora.EtJjauendo  tolto  igouerni.&  officijatutti 


Ituoui  gouernatori-in  tutti  què' luoghi  mandò.  Hauèdodoppo  quéfio  leuate  ài 
.cune gabellCie  datij  quaft  fenica  fuo  ordine  impoWirna  in  effetto  da  lui  ordì- 
.nati^iede  a CamiUo  Orfino  la^uardia  dipalaTj^ye  delladttà . £t  ejf  mdo 
poi  cóflui  mortOycréò  infuo  luogo  Gio.  .Antonio  Orfino  fratello  del  Buca  di 
.Crauina.Ordinò ancho  ^n  collegio  di alcunixofi Cardinali  come  "Prelati  mi- 
mrijchea  hàperfonegraui,&utte  atjuelpefopareuanoyperchein  luogo  fuo 
.che  era  grauementeinfermo,lecaufedi  tutto  lo  fiato  Scclefiaflico  rtoonofcéf 
fero^rii^rfando  per  quefta  via  ne'fuoi  la  colpa  ditutte  le  cofe paffate.  Che  efi 
fo  fi  era  già  tutto  all’officio  deUainquifitioneMoUa.Creò  in  quattro  volte  ip- 
Cardinaliide'quali nefitrono tredellafuafamiglioycinquefuoiantichi  ami- 
.ciye  f ammarigli  altrituttiperla  dottrina^eivita  lor  buona  afe  cari.  Duo  fu 
tono  Cc  fu  £ofa  tiuouA)chc  vicufaTotio  il  cappcUo^tHofuMiti  C topcToX cdcfcoy'C 
Cuiglielmo^etolnglefe-  B^ordinòla  fefiadellacathedradi  fan  Tietro 
^poilolo  y quando  neruenne primieramente  in  l{pmayche  fuatS.di  Gen- 
naioy  nel  qual  dì  anticamente  nella  Chirfa  ‘JRpmanaficelebrauay  e fi  era  poi 
tralafciato.Percioche  egli  fu  defiderofo  al poffibilediaccrefcere  lafejiiuitày 
e folennità  della  chiefa fanta.Ma fe  bene  egliy  come  nonptè  alcuno  negarloy 
.diedejalutiferidocumenti  di  EcceUentepontiJìcespercbeparea  poi,  che  egli 
.tutte  le  cofe  impredeffeaun  certo  difkfato  modoytrafperoye  moffoano^i  di  te 
Sìa  fuayche  per  legitime cagioni jnonpuote  fare  mai  cofaynè  cofi fanta,nè  cofi 
,lodeuoleyche  non  f off  e dalle  lingue  ancho  de’ buoni  hiafmato;e  non  ne  foffe^ 
quafi  da  tutte  le  perfine  ciuilt  riprefi.Ondefe  ne  haueua  un  fiero  odio  di  ogn' 
huomo  concitato.Tanto  importa,a  che  modo,o  a chetempo  alcuna  cofafifcac 
eia.  Il  perche  nonpuote  egli  mai  quefto  odio  centra  dijeconceputo  una  uoltay 
tfimguereynè  mitigareXoft  fiamo  noi  dellecofe  mal  fatte  tenacie  ricordeuo 
Uytà  dotte  è la  gratia,e’l  fauore  delle  cofe  ben  fattCy  più  che  vna piuma  y leg- 
giera. Quefto  pontificato  non  dimeno  riputato  cofi  duro  da  tutto  fu  da  quella 
nohileye  memorabile  pace  iliuftratOy  rhepergratiadi  Diofuconp.irentado 
fra  t duo  primi  (\edelChrtfLianeftmo  Henrico  p^di Francia y c Filippo 
di  Spagna  conchiufa.TfeUafefta  della  quale  paccfacendofi  vnagtofi  ra  d i ca 

Sà^q  4 ualtie- 


Coog 


6i6 


P.  F.  Onofrio  Panulnio 


Wallierinobiliffimifper  date  a tanti  Jìgfliriych' erano  pnfentì,fpafs>o  : vi  fu 
il  I{e  fiefso  Henricogiofirando  mortole  glt  reHò  de  gli  accordi  della  pacCfC 
■del  regno  fttccefsore  France/co  Il.Jko  figliuolo  garT^onetto.  Ter  cagione  di 
^ueHa  pace  il  Tapa^come  fempre  fi  cofiuraòyfefare  folenni  proceffionitC  fe- 
gnidimolta  fefia-^Uatnorte  del  B^di  Francia  feguì  vnagraueinfermitd 
del  pontefice}  il  quale  efsendo  hidropico  fé  tCera  fiato  vn  buon  tempo  per  or 
dine  de' medici  in  alcune  fian^e  di  pala':^  rinchiufo.M*  la  morte  della  nuo 
rà  di  filo  fratellotiaqualefirangolaronofedci fofpetto  adultero  vccifoyfu  ere 
duto^ht  lo  sbigottifseyegU accelerafse  la  morte.Crefcendo  adunque  il  male 
,eìr  efsendo  dtfperato  della  vita,  perehefifentia  la  morte  vicinata’  i 
Sio  a bore  li  .fi  fece  tutti  i cardinali  chiamare.  Et  veggendoli  nella  fua  ca’- 
tnera  tutti, gli  pregò  primayche  fe  efso  fofse  Siato  pià  lento  in  far  concifloro, 
di  quello  che  parca  ch’alTojficio  fuo  richiefio  fifofsefi’hauefsero  alla  fua  età, 
eir  indifpofttione  attribuito. ^^pprefsoyche  douefsero  concorrere  tutti  nella 
elettione  d’ un' ottimo  pontefice.  Efinalmente  raccomandò  h ro  l' officio  della 
4nquifitione^h'egUfantiffimachìam*ua,e  nel  quale  fola  diceua  mantenerfi, 
e fofientarfiCauttaritàdellafedejfpofiolica.  6 diligentemente ifeufandofi 
aon  molte  parole,  che  gli  vfciuanoquafi  morto  di  bocea,glifafi»òì  Ementre 
che  efso  efshalaua  l'anima  a queSio  modo, furono  di  va  fubito  fecondo  va  co 
■Siume  antico,aperte  tutte  le  prigioni  della  città;e  fu  dalfuriofo  popolo,che 
come  fem^  cerueUo  ne  andana  decorrendo  per  Bpma,  e befiemiando  la  me 
moria  di  Taoloy  è di  tutti  i Carrafefchi,  attaccato  fuoco  alla  nuoua  prigione 
della  inquifitioue,laquale  con  tutti  ifuoiproceffi  arfe;  cauatine  già  prima..* 
quanti  prigioni  vi  erano. Tentò  anco  di  voler  attaccar  fuoco  alla  chiefa  del" 
la  Minerua,per  cagione  de' frati  della  inquifitione } ma  fu  dai  molti  p regbi 
di  perfone  grauifche  vi fi.trapofero, rattenuto. Morì  Taolo  a'i%.  jigofio  del 
ii^^p.ahore  2 i.bauendo viuutoanniSq.mefivnoyegiornizi.etenutone 
utnut  q.mefi  due,e  giorni  2 j;ilponteficatOiFu  dai  canonici  con  poca  pompa 
•portato  in  fpalleaS.Tietrot&in  vnfepolcro  dimattoni  fepolto.Vacòallho 
ra  la  fede  mefi  q.e  giorni  7.  Tofio  che  fu  Taolo  morto^  necorfel'inquietoy  e 
foribondo  popolo  nel  Campidoglio,  e troncò  il  capo  con  In  man  delira  a quel 
iafiatuadi  marmo  fino  con  m^a  fpefa,edaeccellétemaefirolauorata,che 
driT^%af<t  tiel  palagio  de'Conferuatorigli  haueuano  ; tre  giorni  continoui  lo 
firafcinarvno  per  la  città,con  ogni  maniera  diimmonditiefporcandolo.Efi 
■nalmente  per  la  pietà  eh’ alcuni  buoni  ne  hebbero,eJsendo  gtà  la  rabbia  deir- 
la  plebe  cominciata  a rallentare fo  gettarono  nel  Tenere.  E fu  per  vn  publb- 
co  bando  del  popolo  di  l{pmacomandato,cbe  di  tutti  i luoghi  della  città^O" 
ue  fofsero  armi  delta  famiglia  Carrafa^o  pofie,o  dipinte,o  intagliate, ne  do  ■> 
uefsero  toSìo  cjser  tolte,eguaSie fatto  pena  di  ribellione  a chiunque  non  ha» 

.uefte  tofio  obedito.Tielmcdefimo  dì  adunque  no  fi  yide  in  luogo  alcuno  dei 
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ìacittà nèarmìi*iè  infegne de'Carrafefcbi.FuTaolo  IlII.di gran  ftatura; 
dUorpo  deUcatOfdi  mani/iconicoy  e minaccieuole  aj^ettOy  e di  m*igro  volto. 
Hebbe gliocchi pofiia  dentro-iC  con  fiera  guat atura  fcintiUantiy:2r  nccefiy 
picciolo  il  nafojla  barba  rara^e  corta.  Fu  di  complejfion  fanale  buona^poiche 
non  fi  feruì  mai  di  medici,bencbe  non  Uffalfie  egli  molta  diligen'^a  net  viuer. 
Egli  farebbe fen-:^  alcun  dubio  ftatofortunatoyc  felice^fe  nella  vitapriua- 
ta  con  quella  opinione-tche  tutti  di  lui  haueuanoymorto  fofse;fen7a  giunger 
mai  all'alte'}^  del  pontificatOiilqualefa  più  ch’alt rof  le  perfone  conofcere, 

PIO  mi.  Pontefice  CCXXXI. 
Eletto  l’anno  i sS9-3.'26.  di  Decembre. 


Eoli  fi  legge  in  'Bernardino,  tòrio  diligente 
fcrittoredelChiJiori:,  di  Milano  , & in  al- 
cuni altri  antichi  atutori  de  gli  annali  Fioren- 
tinifchela  farr^iglìade'tJHedùiitaqual  da  vn 
honorato  ^ rado  in  Fiorenga  ne  è al  prencipato 
della,  jua  ftefsacittdmontata,  fuggendo  per  le 
'uifcordic  ciuili  di  cafa  fua  fe  ne  andafse^d  babi 
tare  in  Milano . Bernardino  de'tJìdedici 
figliuolo  di  Gio.Giacobo  y e padre  di  Bio  IlII. 
efsendo  honorato  cittadino  fra  glialtriyhebhe 
di  Cecilia  Sfirbellonia  fua  moglie  molti  figliuoliyde’quali  ne  peruennero  dic- 
ci ad  età  perfettaycinque  mafchiy&  altrettante  femine.  'De'mafchine  fu- 
rono due  eccellentifiimifPio  chiamato  ( ^rima  che  fofse  Tapa)  Gio.Mngeloy 
e di  cui  ho  io  bora  prefo  a fcriuere  alcune  cofcyfra  l’ altre  moltCf  più  celebri; 
e Gio.  Giacobo  tJMarchefe  di  tJ^Carignanoycaualliere  di  molta  gloria  nelle 
cofe  militari ;ilquale  fu  er  il  maggiore  degli  altri  fratelli^  zìf  vriomamen 
to  /ingoiare  di  cafa  fua.T/^cqtie  Tio  l'vltimo  di  Marrp  del  i qg^.nel  gior 
nodi  Vafquadi  Rjfurrettioney  efsendo lamadre y che  fi  fentiuai dolori  del 
fartOyritornata  di chiefa  a cafa.Hacque  ìnMilano  nella  contrada  di  Torta 
nottaynel  vicoycbe  chiamano  hoggi  de’ tJ^torroniyZir  era  già  la  torte  de' Me 
dici  dettaje  nella  parecchia  di  S.  Martino  a Tfjifigiayedificatagiàye  dotata 
di  molte  entrate  da  gli  antichi  della  auola  paterna  fuaych’erano  T^figij 
chiamati.  Efsendo  Tio  nella  cullayvn  prodigio  apparucycbe  chiartffimamé  p,odig{o 
te  qualche fopremo  principato  glipronolìicò.  Si  vide  di  notte  nafccredt  vn  anuenuto 
fubito  nella  camera  ou’egli  erayvna  fiammayla  qual  errando  buona  pe\T^ay  nella  fa  n- 
da  fe  Sìejsa  finalmente  ne  accefe  la  lucernaych’era già  efiintoycongran  ma- 
tauigliaye  paura  della  baliay  ch’era  defìa.  Jlqual  prodigio  è molto  fiwilc^  * 
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4*  quell<Hche  come  tutti  gli  hiHorici  vogliono)  lignificò  a Scruto  Tulio  nétk 
fafce il  regno  di^pmn.Eglifu  TiofertadUigen^  d^  fuoifin  da’primi  an^ 
m nelle  buone  dif cipline  aUmatOye  venuto  in  qualche  età  fermayliede  opera 
in  TauiU)^  in  Bolognaprima  alla  Logica)^  alla  Filo/bfiat  poi  alle  Leggi» 
nelle  quali  aneho  fi  dottorò.  £ ritornato  a cafaj' efferato  vn  tempo  con  gli 
altri  dottori  della  f itta  in  aduocare.  Finalmente  non  potendo  viuere  in  otto 
ciuile  nella  patria  fua^perle  fpeffeiorbolenjedi  guerre  che  latr attagliai' 
. . nano  fe  ne  venne  in  I{pmat  doueentròprimieramenteil  giorno  disiatale 
^oTlIl!  iy^ch'ailhoraentraua)  nelqual  giornoapuntO)equaJt.nelt.iSieffahora 
nnaoii  Àincapodi  qq.anni  il  papato  vifonfegu).  Ordin  ^pma  fudaClementeyjl. 
>apato.  fatto  vn  de'T*rotonotarij)che chiamano  ‘Participa.nti.Etapertafi laflrada 
die  dignità  incominciò  ad  offeruarcy  e frequentare  udleffandro  Famefc^» 
ch'era  aUhora  il  primo  Cardinal  della  corie,che  fu  poi  Tapa  doppo  Clemen 
fe.  E di  qui  nacque  tamicitiadhcbbe  con  quefto  pontefi ce.  JJauuto  Taolst 
IJLil  ponteficatO)  perche fonofceuaThneiinegotiaremoltodefiWy^ao- 
conchymolti honorati officijye carichi  gli diede$prma}l gouerno iiP*df^oli» 
poi  di  Città  di  caHeUo)  due  volte  di  Tarma  > di  Fano  > e doppomolti  mefiài 
jlnconoyne' quali  officij fi  portòfemp  re  con  molta  lode.  In  7<li'3^)doue  oc* 
compagnò  Taolo  JlI.s'aaoprò  in  modo  con  lui)  e con  Pimperator  Carloy  cbf 
ne  fe  liberare  due  fuoi  fratelUyie'qualiti\eravnoilMarchefediMarigna' 
noye  firitrouauano  per  calunnie  d'aicuniinuidioft  cattiueUi  nel  caSìello  di 
Milano  prigioni.  Egli  fu  poi  Tio  tre  volte  Commeffario  delHuffercito  Ecciti- 
fiaSiicOjdue  volte  in  Angaria  cantra  il  Turcoy  & vti  altra  volta  in  Germa 
nia  nella  guerrachefeceflmperatorCarloy.contraZMtberani.  Efsendo 
nata  difcordia fqpra  le  ragion  de' confini fra'l  t>ucadi  Ferrar a^e  Bobgnefi» 
effendone  egli  fatto  arbitroy  ageuolmente quietò  in  modo  quella  Utey  che  tdì 
tvna  parteyiè  l’altra  più fenedoìfeyo  moff t. Fatto  poiTuolo  J II. parentado 
col  Marchefedi  Marignano  fuo  fratelloynefuegli  fatto ^rciuefcouo  di  I{a 
gofa.  S poco  appreffo  offendo  ritornato  dalTimpreJadeUa  Germania  fu  efsen 
done  Legato  il  Cardinal  Morroneyf atto  efsoVicelegato  di  Bologna.'Helqual 
gouernoyef tendo  flato  Tierluigi  amma'3^‘:^tOy  e prefaTiacen^a  dagli  Im- 
periali fe  ne  andò  in  Tarmay  e con  taiuto  degli  amiciycheiui  eglihaUeua.jp 
fatto  vn  corpo  di  faldati  ne  confermò)  e ritenne  gagliardamente  quella  cit- 
tàperlafhiefa.  JlitroHandofi finalménte  abfente  nel  gouerno  di  Terugia  fu 
da  Taolo  Ill.a  gli S.^prite  delqy.  fatto  cardinaiefol titolo  di  S.Tuden- 
tiantye  fe  ne  ritornò  poco  apprefso  in  Kgma.Doppolamorte  di*Paolo^l. 
hauendo  Giulio  fuo  fuccefsore  mofsa  conauttorità  de$  Imperatore  Carlo  ad 
Ottauio  Farnefe  Duca  di  ‘Parmala  guerra  ; per  hauer  contra  fuo  ordine,  e 
con grandiffimo  danno  dell'Imperatore  fatta  lega  col  Pg  di  Framiaple  cui 
genti  penfaua  per  fuo  aiuto  riceuere  nella  città  j vi  fu  Tio  contra fua  voglia 
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Delle  Vite  de*'Ponte£cu  6ig> 

éLl  Papa  fecondo  il  cojlume' [olito  mandato  Legato  deWeff eretto  Ecclefiafii' 
aoyejfendò  Fernando  Coniuga  dì  tuttoLeffercitocaptano.Ejfendofi poi 
nalmente  quefld  guerra  conta  fua  diligen’gaye  confi  gito  raffettarayfe  ne  ri^ 
torno  in' Fpmaye  dhebheda  Carlo  P\  il  Vefcouado  di  C'affano  in  Calabria^ , 

E [otto  Giulio  II Le  7aalo  IlII.hebbe  bora  la  fignatura  delle  cofe  digiuSU 
tia^hora  dì  quelle  di  gratiey&' alle  volte  amendue^  Lafeiato  poi  il  primo  ti 
tolo  del  cappelloyne  prefe  vn' altro  di  S.  Stefano  in  monte  Celio,-  Fatto  fìnafi 
mente  pontefice  Paolo Hit.  fi  partì egli  lofio  dì  Ifpma  [otto  colore  di  muta 
fe  aere  per  h fànitdy  ma  conejfettoyperchee/fendoefi'o  di  benignale  facile 
naturafglì  dìfpiaceuainrnodo  quella  int^mpetìmafeueritàdelpontefi  ce^ 
contrortutti vgualmentOauIìeroychep'enfauaymentre durato  quello  ponte' 
ficato  [offe  non  d'ouere  veder  Fpma.Egli [e  dando  prima  db  agni  di  Lucca;, 
moff ) poi  dayn  de  fiderio  di:  vedereye  godere  la  patrhyfe  ne  pafsòin  Mila-- 
nOydoue  "Volto  tuttaconlodeuoleye  gtnerofo  penjf  ero  a douere  fornire  il  pa- 
hxT^ychdt  Marchefefùo  fratello  gidiruommeiato  haneuanepafsbpiace^' 
ttokyC  fòauifiìmamente  la-ritaynonlafciandb'inquejlo  me:{gopaffiirgiorno> 
che  non  fpendeffe  anco' con  fuo  gran  piacere  molte  bore  ne'Siudii  litterarij,y'  ‘ ‘'‘’- 
Egli nelcardinalatojt  dilettò  dlperfone  eccellentiyedi letterati /pecialmm'  ^ 

teyfoauijfimarnente  con  ejjo  loro  conuerfmduytalmente  che  la  tauola  non  pa-  ' 
reayche  foff  ? alti-o^he  vd'academia  di  perfine  letterate.  Il  cheyo  che  non 
vi  fui vna  voltafoltaypoffo  comebjion  teUimonio  dlvifi'a  affermarlo.  Egli 
cofi  per  lo  fùaeonuerjàreye  ragionareycomeper  le  cofe  cdegli  operòyfu  firn 
• predi  benigna  naturaye  mifericordiofatenuto.Perciochedi  più  dellelemc^ 
fine  eh  eglf  fecretefaceuayOgni  di  publieamente  a poueriyche  z>anno  mendi 
candoytantodaua  adopìvn  di  loroyquantopoteua  quel  dì  bafiare  per  fofic- 
nerlo.  Ter  la  qual  cofà  baueua già  incominciato  la  plebe  a chiama  rio  padre 
de'poueri;&  allhorafpecialmenteyquando  efsendbperlinondation  del  Tc- 
nere  in  tempo  di  PaololII  Evenuta  iurmolta  fame  la  cittdyejfo  fetofio  i fucr 
granariaprireye-liberalmentedifpenfare^alla  plebe  tutto  quel  franoycha^  Liberali- 
uea  per  tutto  tanno  per  vfo  della  famiglia  ripofto.Hduendo  prefa  Ihcredi^tà  de!  Car 
tdfraternay€  dubitandoci)  alcuni  per  cagione  del  fratello  edera  flato  capi  de* 

' tanodim(dFimprefeynonbaueJferofattaperditadellelorofacoltà;a/fegnò^'^^^^^^'' 

alla  cafà  grande  di  Milano  (cdè'lhofp'italddpoucri)  mille  feudi  di  entrata 
di  quello  e baueua  beredltato  di- Juofratelloyperche  fi  ne  rifacejfe  prima  il 
danno  a coloroylecui  robhe  erano  Fiate  con  effetto  rapiteycfe  ne  nudriffero 
■ fohcgouernajfero  i pouerHnf ermi. Egli  rifegnòpoialmedefimo  bojpitale 
ddbeneficijfuoiproprij  da  tre  mila  feudi  di  entrata.  In  effetto  egli  fu  in  quel 

IdcittaydouefiJogUono  diligentemente  icoflumi  de  gli  buominiponderarcy, 

^ effaminareytenuto  per  vn  commune  confentimento  liberale  con gfi  ami- 
benigno  & bumnoco/ttutth/difénfore  della  giuftitiayc  dd  ribaldi  fiero^ 

nemico*. 


620  P.  F.  Onofrio  Panuimo 

' nemico.  Il  perche  chiaramente  con  fopinionCiChefi  hauea  delle  rirtàfuOi 
h fece  al  ponteficato  la  lirada.  Tercioche  offendo  morto  Vaolo  IlII.doppo 
\na  lonra  vacatione  deUa  fede  di  quattro  me  fi , finalmente  doppo  If 
ren^eychepaffarono quella  nottOyche  precedeua  il  dì della'Ifatiuitadel  Sa  ^ 

„atornofirodelis6o.allhoraentrauaycontantafeflaye  piacere dt qtrnmt 

eranoy  con  quanta  fi  sày  che  aff ti  pochi  allamed  efima  dignità  afcendefje- 
ro  Et  io  per  mia  buona  forte  aqueflacreationeprefentemi  ritrouaiye  tutte 
lelofeychevipaffaroncyvidiy&vdq.  Eglifupoiil  giorno deU'Eptphama 
al  (dito  incoronato  ',  e meritò  egli  quelloyche  non  fi  vede  facilmente  elJ ere 
ad  alcun'auro  auuenuto , che  in  tre  le  più  celebri  feUe  dell’anno  nafceffey  e 
(offe  creato  ponteficcye  prendeffel'infegne  d’vna  cofifoprema  dignità.  'Hsi 
principio  del  fuo  pontejicatoper  mofirare  con  effetto  queUoyche  baueua  col 
nome  di  Tio  promeffoycioè  la  demenT^ayieU  humanitàya  pneghidt  quaft  tue 
ti  i CardinaUyede'Carrafefchi  fpecialmenteyche  pareua  che offefi  ne  fofje- 

royperdonòalpopohdiBsmaquantonelhfedia-vacantefattodimaleha- 
neaconla  fiatuamarmoreaye  con  le  armi  diTaoloi^artOye  contraicelo 

I'  1 1\  inquifitioney  pure  che  a quefl  o oficioy  per  quanto  fofje^ffmUy 

n^rifircUTeafue  fpefeidarmi.  Egli  filafciòpoiiApubliticonctftortbac- 

^HefiyleilMccbefiiydeiSgmTOieriychefonocatholtcì^^^^ 

: del  Duca  di  Ferrara , di  queUo  di  Orbino . Troppo  quello  fi  r^e 
tarey  e comporre  lo  lìato  della  Cbiefat  edi  Ko^a , che  era  per  la 
raeanteyc  per  la  erodale  fi  erigma  guerra  paffatanel  ponteficato 

OHartOyandatomezzoinrouina.  Tticercando  adunque  yprtma  che  altro 
'hcejfe  ydi  quanto  bmeua  il  fuo  predecefsorecontrauanoniordim^  ec' 
defiaft  lci  y e contra  la  confuetudine  de  gli  altri  f 
miedittiyeconbreuiinnouat^^^^^ 

t'  che  fi  doleuano  efsere  fiati  da  gli  ordini  nuouidi  Vado  Quarto  afiaimal 
trattatUa  mutarlo  tuttOy  & a ridurlo  a poco  a poco  alla  afseruantia  antica. 
E (opra  di  quello  negotioyaccioche  debitamente  fi  rafsettafsey  perfone  gra- 
uL  molto  prudenti  elefse . Egli  approbòyS  confermo  per  Imperatore  Fer- 
dinando y Li  quile  dignità  Carlo  Quinto  al  fratello  rinonciata  gli  baueua^  , 

^ivJoloQuartononlaueuaCmentreychevifseJJtolutoap^^^^ 

Tticeuette  adunque  Via  con  molto  ho  'lore  gU  Oratori  di  » . . 

scoderò 

intubi  decreti  tutto  quello  y che  haueiia  <PaoloQuarto  con  non  poco  danno 
di  molti  fitto  fopra  i beni  eoclé<tfi‘ci  fmoniacamnteqli^^^^^^ 
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Vedere*  yolleychedinHouofiriconofceJJei&vedeffelacauJade*monaciye 
fratiych'yfciti  con  licem^  de^Tontefici  pajf zti  da*  monafteriyhaueua  Taolo  n 

[ con  feueriffimo  ordine fair^ati  a douerritqmarui;manonhauea  già  forati  ‘ 

gUtj^batiye  gli  altri  fuperiori  de*  monafi  erta  douerericeuerli»  Etrollcy  \ 

che  a neffuno  di  quelliyche  tnoH  rauano  ejf  ^me  canonicamente  vfcitiyfi  deffe 
faflidiOéFatta  riuedere  dall*officio  della  S,Inquifitione  la  caufayc  l*  innocen* 

^a  di  molte  perfine  d* importan'^^ych* erano  da  Taolo  II II. Siate  per  fofpet 
tione  d'herejiaye  di  career eyC  d'altre  pene grauemente  afflitteyda  ogni  mac* 
chiayc  fifpetto  anco  di  fimile  imputatione  gli  tolfe.E  ne  fu  fra  gli  altri  vnoy 
il  Cardinal  Marrone.  Ordinò  a'f^efiouiyche  fi  n'andafsero  tutti  alle  chiefi  lo^ 
roy^  ad  hauer  cura  delle  loro  greggi.  iJHa  per  hauere  fatto  bandire  il  con 
cilioyft  refiò  poi  da  queflo  difigno  necefiariamente.Egli  fi  rifoluette  di  r/Vo- 
nofeereye  per  via  delle  leggi  ordinarie  cafiigare  i delitti  da'Carrafefihi  pa  ' 
tenti  di  Taolo  iivj.commefjiycofi  in  tempo  di  quei  ponttficeyc  nella  guerra  di 
T^poli  fiecialmentey  che  quafi  tutta  Italia  y e T^ma  in  particolare  con  le 
prouincie  conuicine  ne  trauagliòyCOiHe  in  altri  tempi. adunque  benché  egli 
di  fua  natura  benigno  fofscye  da  ogni  crudeltà alienby  non  puote  nondimeno 
reSìarfi  per  cagione  deWhonor  fuo , e della  dignità  pontificia  di  fàtui  ogni 
opportunayc  debita  prouifione  digiuflitia.  Egli  fece  adunque  a'y.di  Genna-^ 
ro  del  Sorprendere  i due  CardinaliyCarlo  ^ Mlfonfoych* erano  in  conciftoro 
yenutiye  Ciouanni  frateldi  Carloye  Conte  dìMontorioy  ch'allhora  ^uca  di 
Galiano  il  chiamauano , gjr  ilquale  erapoco  acanti  di  Galefi  venuto  in  I{o- 
il  C onte  di  v^lifi  fratello  della  moglie  del  ContCye  Ùonardo  di  Cardi 
he  lor  parentcyiquali  di  tal  cofa  non  haueano  fifpetto  alcunoy  e gli  fece  in  ca 
fiello  porre  prigione.  Fece  anche  in  quei  dìfleffiprenderey  ^ imprigionare 
alquantifiruitori de* Carta fefebi.  E perche  procedere  queftogiudicio  fin-  ' 

7a  fifpettoycommifi  la  canfa  de*  cardinali  a giudici  medefimamente  cardi- 
naliye  quella  del  Conte  di  Montorioye  de  gli  altria  Geronimo  Fiefeo  Fefcouo 
di  Sauonaye  gouernatoredi  'B^may^  ad  t^lcffandr»  Talenterio  auuocato 
fifiale.  Difiufiadìligentememepernouemcfi lacauJad*ogn*vnodiloroy^  '' 

vedutCy  ^ eff aminato  quanto  ad  ogn'vno  di  loro  fi  opponeua  yfacendofi  in 
puhlico  concifioro  relatione della  caufiytl  Cardinal  Carlo  Carrafafu dal  Ta  Carrife 
pa  Slefso  di  fellonia;^  il  Conte  di  Montorioyil  Conte  di  M^lifiye  Lionardo  di  fichi  eoa  . 
i Cardine  dal  gouemator  di  B^onia  di  homicidioyc  d* alcun* altri  ecceffi  conden  «bennati  a 

nati;  ^ ordinato  al  pudico  criminalCyche  fecondo  la  difpofition  delle  leggi 
procedefse  cantra  di  loro.E  cofi  fu  il  Cardinale  SìrangolatOy&'  a*due  Ccntiy 

à Lionardo  di  Cardine  mogj^  ilcapo.  E furono  vn  ricordeuol  fpettacolo  quajto. 
al  popolo  di  pomad'vn  raro  ludibrio  de  II* infi  ab  il  fortuna^  che  ne  volta 
cgiuycomepiugli piaccytutte  le cofi;^  vn  documento  mcmoreuole  a colc- 
he  siila  ruota  di  profpera  fortuna  non fi  ricordano  più  di  fi  fleffi;  perche 

mutande 
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IMHtd  op  7^*bene  h/d>bia  àfeptir'floro  èaJligOyfareambora-tcbeMÒfialefitocf^l^ 
podi  al  hrpiace.Iuicagime  principale  fra  le  altre^  perche  fu  il  Cardù^  Carrafn 
Cardinal  condeunatofi  fUtpercbe  haueff ? co»  falji  auifi^  carigli  ingannato  il  neccbio 
* *Pontifice  Vaolo^be  benché f offe  dafe  inchinato  altaguerra^ra  nondimeno 
, Mttfolamente  delle  cofe  miUtarifma  di  ogni  goueirno  ciuile  anco  ignorante, 

E perche  haueffe fatto  colaoccafione  di  queUaguerratrauagliare  iperfegt^ 
tareiC&‘  vccidere  ancho  molte  perfonedicontojfalfijìcandoàfnomodovarie 
tetterei  e cifre  , Eperdirto  invnaipercheperjuapperafpecialmeotefoffe 
fiata  tutta  quella  guerra fattaye  menata  inlungQiMngrandijfimodanJW  non 
jolameme  di  perfine  priuatCima  quafì  ancho  di  tutto  U chriHianefmo  ìe  con 
vergogna  della  fede  u4pofioUca.La  caupt  poi  della  condennagùme  del  Conte 
e de  gli  aUri^dipiu  delle  giddetteCpercbepareaiche  haueffero  col  cardinale 
cottgiuratejfulaindegnamorte  della  innocente conteffafuamoglieiegraui^ 
àa;e  dal  preteso  adultero  per fufpitione fila  fattomorire.Ho^  to  dal  Tontifi’» 
ce  Heffo  intefit  che  egli  ciò  fé  di  maliffma  vogliale  che  in  tutta  la  vitafuài» 
nort  gfi  auenne  mai  cofa  più  lugubre,che  quello  giudUio%e  che  affatvolentie 
rifarebbe  apiù  piaceuoìepena  condefcefiffe  haueffe  o connonrompereleUg. 
gl  potuto  farlOiO  hauuto  [peran-gayche  ejjì  potuto  haueff ero  la  lor  vita  muta 
re  in  meglio.  E diceuoieff  tre  neceff  monche  fi  deff  e à parenti  de'futu ri  Ton* 
tifici  effempiofcome fi  f afferò  douutifin  quella  alte7^a.vcggendofiigouema 
re. Et  in  effetto  la  vita paff ata di cofioro  al fanguCf  ci3:alrnale  aue:^a,bauen 
do  ogni fperan'ga  tronca  di  miglior  vitayhaueua  ogni  tolto  di  douerfi 

lapena  mitigareyC  non  hauea  nel  7ontifice  "Pio  lafciato  luogo  di  dementiate 
di  manfuetudine  alcunò.  E quefia  congiettura  è perquefio  più  certay  che  fi  è 
yedutOyquanto  fi  fia  più  benignamente  portato  con  Jilfonfi  Carrafa;ilqua^ 
k.chiarani€nte  moHraualafuamanfuetaye  continente  natura.Onde  ne  fu  fi 
iqmente  caSltgato  in  danariyC  nel  fuo  officio  di  camerario  y e ne  fu  rilafciato^ 
libero  con  tutte  le  altre  fiecofi.  InqueftomcT^feguendoTioil  coliume 
degli  altri  Tontificiyfife  venire  in  B^ma  ifigliuoUyC  le  figliuole  delle  farete 
le  fucyC  con  nobiliffimi  parentadiy  e dignità  a i primi  bonari glifiblìmò.E  ut 
fu  fraquefli  CarloBorromeo  dotto  neUafaculta  delle  leggi  ciuiU^ette  cui  ma 
niycomeinbumaniffimotmod€fiijjìmoy&  indufiriofiTrelatOypofeilTapu,, 
tuttii  negotij difanta  chiefa.yenendoia  ì{pma il DucaCofmo de' Medici in^ 
fiteme  con  lamoglieyeconduofigUuoliyperrallegrarfiyebacciarliilpiedeyJl 
riceuete  Pio  inpalat^  con  magnifico  apparato.Etefiendofipoì  ritronatoU 
Duca  ad  alcune  publicbe  proce ffioniyC  cerimonie  ecclefiafticbepfrfentein  ca 
po  di  duo  raefi  in  Fiorenza  fi  rttornò.Hauendo  poi  Pio  in  fin  dal principio  d el 
fuo  Papato  incominciato  ardentemente  a volere  rimediare  alla  rouina  della 
ebiefa  di  Cbrilioymoiiròfemprc  di defiderarcy  più  che  altroyU concilioyche  i 

Pontifici 
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Vontìftcì  paffuti parue^he  non  motto  depder afferò  y o almenoycbenoncon 
^Helladiligentia  che  bifògnaua^trattaffero.'Bene  è egli  qttefio  degnoyche  aa 
fitacciayche  non  afpettògid  TiOyche  richiefio  nefoffe  > come  costumare  ft  i 
veduto^ma  da  fe  fteffo  per  meg^de  ifHoi  Legati  vi  inuitòycfsnrtòì  & quan- 
to per  luifi  pmteffpinje  tutti  i ‘Principi  Cbrìftiani  a douere  eelebrarey& mi 
dare  auantiil concilioycbe  egli  haueuapoco  dn'gi  fatto  bandire  in  T rentOyper 
cbealmanco  per  queSiaviaycbefempre  nei  tempi  piàcalamitofi  hebbe  ìa 
tbiejaper  lamtglioreyfi  defse  a popoli  infetti  della  berefia  di  Luthero  qual- 
the  rhnedhyeìr  falutifera  medicina.  Ma  effondo  nata  dtjferentia  ^ feft  doue^ 
tta  in  Trento  continuareil concilioyo  altro  luogo  nominare  y il  Papa  con  ma' 
rauigliofb  auedimentoyper  tenere  quieti  tuttiy  vi  ritrouò  quefio  me'gx^  che  ' ' ^ 

nel  breue^etquale  il  concilio  fi  publicauaycofì  fatta  formula  di  parole  vsò  > 
che  ne  restarono  e te  partifjdisfattey^  il  concilio  di  T rento  con  lafua  aut- 
torità  . Eglinemandòpoitofio  yofseruando  ilcoflume  de  gli  antichi  > Le- 
gatidellafede.ApofìolKa  Hercote  Gom^aga  cardinale  di  *.^antouayGe^ 
ronimo  Seri  panno  T^^olitanOyegid  Generate  dipinto  ^ugttSiinOy  e Stani- 
slao OfieVotacco  y calcinali  tutti  di  grandifftma  rtputatioHe  ; con  animo 
di  douere  mandareancffodoppotoroffe  bifognatoperauentura  foffeyilcar- 
dinaie  Simonetta . Terciocbe  fra  li  21. Cardimdiyche  ha  Pio  fino  ad  hoggi 
in  due  volte  0 in  gratta  di  Principi  creatiy  0 per  ecceUentia  della  dottrinay  e 
religione  toroyo  per  hauere  alta  fede  ^poflolica  fatti  feruigi  y operchefuoi 
parentiyO  antichi  familiari  fofserofil  Seripannoye  l'Ofioyche  Legati  del  con- 
cilio cndaranoye di letteraturayC digrauità di coflumi ycdi  fantitàdi  vittut 
rilucono:  Mentre  quefio  apparecchio  fi fayil^Papa  aecefo  di  vn  defiderio  di 
fabricareyincominciba  rifi aurarCyie finir  molti  edificij  publici  cofi  in  pata'g^ 

•gpy/come  negli  altri  luoghi  della  cittdy  che  erano  per  l^antichità  per  andare  pio  quar- 
inrouinayofiritrouauanoimperfettìyo  erano  già  rouinati  a fatto.  Sglifu  to. 

'bora  tra  la  porta  Salar iuy  e la  'filumentana  y che  chiamano  hoggi  dipinta 
-dgnefeyVnaportay& vna  Sirada  per  lafchiena  di  monte  cauatlo;e  chiama 
no  e laportayc  la  Sirada  Pia.  l{ifè  la  firada  Flaminiayche  èquellayche  chia- 
mano hoggi  del  Popolo . 1{efiituì  a 'Rpma  Sacqua  y ergine  già  perfa , che 
fono  più  di  mille  anni . Fortificò  il  Caflello  fanto  Angelo  con  nuoue  mura  y 
e difefe.  Egli  riedificògià  il  caSìelloye'l  porto  di  Ciuitauecchiay  eìr  il  castello 
di  Hofiiayche  era  fiato  nella  guerra  pafsata  del  Duca  di  ^Ibaguafio.  I[ifece 
ilpalai^o  de’Pontifici  nel  Campidoglio.  Tljinouò  la  torre  delpalagp^  di  San 
Marco.  Volle  y che  la  villa  ameniffima  y e di  vaghiffimi  edificij  ornataygiA 
fatta  da  Giulio  111. et  alla  camera  .Apostolica  afsegnataydouefseperl'aueni 
rejeruireper  diporto  de'T>ontificiye  per  riceuerui  i cardinaliyc  gU  Oratorie 
$ *Principiychene  veniuano  di  qualunque  luogo  in  T^ma.  Evipofeancho 
rgU  mano  in  rifarcirey  in  finirla . Defitnò  le  Tberme  di  Diocletiano  già 

iaUa 
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' Jalia  anticbifìlguafte  per  chiefoytconuento  di  Certo  fini  Si  fiirT^^iun^ 
gendoui  vn  tanto  il  tnefe  del  fitOyche  la  chiefa  di  S»Tietro  celebre  per  tutto  il 
mondo  bauefse  più  preSioyche  fofse po[fibtleycompimento*0rdm^he le  Dia 
conicy^  ititoli  de'Cardinaliyche  ne  andauano  per  ^ antichità  in  rouinayfi  ri^ 

' parajferq,F è poi  perire  in  punto  in  B^mavna  hàpoiperchefeneimprimefse 
i libri  dt* fanti  Dottori  accuratayc  correttamente;  eSr  fu  già  a quefib  effetti 
fatto  congroffipremij  venire  in  Kpma  Taoh  Manutio  in  queHafacultàfCt 
invariatnaniera  di  letteratura  affai  ceUbre^Hauendoaduruiueeglibifognn 
ri  vngran  danaio  fi  per  effequire  tutte  quefte  cofe  comepeirleuare  la  came^ 

da  pio  di  vngrojfo  debitOycbe  nel  Votificato  diVaoio  lILhaueafattOyordinòun 
quarco.  monte  perpetuoyC  creò  5^5  XauaÙieri  Vij.  > Ter  che*  L concilio  di  Tritola  cui 
fu  da  i tempi  di  T^aolo  II L s* era  dato  comineiamento^on  era  anco  compito 
però  il  Tapafi  difp(fe(comedifoprafidtjfejdi farebbe  in  ogni  modo  ne  ve- 
nijf f alcompimentoy  perciò  fatto  prima  pubticàrern  folemiffmo  Giubileo^ 
dechiarò  che  alla  Tafqua  vegnente  dell*  anno  i^^o.fi  doueff tfeguire  auanti 
il  detto  Concilioyma  trapofiiuifi  alcuni  impedimenti  non  fi  ricominciò  fino  al 
principio  del  1562.^  all' bora  mandò  legati  il  cardinale  Morroney  Herco-  , 

le  Gonx^agOyGirolamo  ScripandoyHofio  Tolaccoytuttitrecardinalifàquefii 
egli  aggiunje  poi  il  cardinale  t^emps  fuo  nepote^elr  Girolamo  cardinale^ 
Simoneta  j & fi  fece  la  dechnafettimafeffionef :he  fu  la  prima fotte  queHo 
pontificejalli  iS»di  Gennaio  del  olii  ^MDecembre  poi  dei  156;* 

fu  finita  l'vUima  fiffionech'é  la  vigefima  quintay  eSr.  terminato  il  Concilio. 
Q^fu  poi  confi  rmato  in  J{pma  dal  Tapa  inConciHoro  i&fe  ne  fece  da  lui 
la  Bolla  che  comincia.Benedtbbus  iSeus%e^C.  Deputò  oiKoilTapa  otto  cardi 
nali  aWofferuanz^  di  detto  conciUoy&Jopraciòfu  fatto  da  luivn  moto  prò?  . 

[ prio.In  tal  maniera  dunque  fi  oprò  il  Tapa  per  ridurre  à compimento  tinca 

minciatoConciUoùlchefHoprainverovtiliJfimayeSrneceJfariagrandemen 
te  al  ChriflianefimoMor  mentre  ilTapaà  quefiey^  ad  altre  digniffime  ope 
re  era  intentoyglifucceffe  neh  5 64>vnfiranoy  efpauenteuole  cafo:perciocbe 
^'pn  certo  ^Benedetto  Jlccolti  con  alcuni  altri [uoi  fcelerati  compagniyfi  difpo- 
fero  di  ammao^arlo  mentre  egli  daua  vdieuT^  publicay  t .Accolti  pre/e 

taffunto  di  eff  ire  primo  a percuoterlo  ; eSr  gU  altri  poi  t barebbono  feguito* 

Hor  mentre  ei  li  porge  una  poln^yaccioche  occupato  il  pontifica  in  legger- 
lapoteffe  egli  piu  ageuolmente  ì^alirlofifpauétòin  maniera  tale  che  perdi 
leforT^yCnei  volto  glifi  fmarrì  il  coloretonde  alla  deflinatafceleraggine  no 
puote  egli  dare  compiméto:ilche  vedendo  vnode*congiuratifcoperfela  coti 
giurajonde  furono  prefi  tutti  ^ atroceméte  ( :ome  il  cafo  chiedea)  fur fatti 
morire ;in  niuna  maniera  fi  puote  da  loro  ritrarre  chi foffe fiatò  il  principale 
autore  di  fi  diabolico  penfiero:e3  cofeffarono  chea  volere  fare  tal  cofas* era 
90  difpofii perchefapeaano  perpgniytSr  uifioni  che  dopo  la  morte  di  quelp<m 

t^fc 


MA 


_ V. 


' iS^lRzed  QySilibls 


Belle  Vite  cf e Ponte/iCK  . 

ce-àouea  venirne  vif  altr9 ^Angelko  e diuir.o  in  tutte  che  col cònfentintrn 
todituttala  ChrijUanità douea. effer etetto^l^  che fiinbbe Monarca dt  tutto 
il  Mondoy  e!r  che  nformarebbey  e ridu  rrebbe  a pérfettione  la  vita  humanay  morite. 
& che  per  oprafua  tutte  le  pienti  alia  vera  religione  fi  ridurrebbono;  e nella 
pollila  che  fu  data  al  Vapa  fi  dijfe  che  eglino  lo  perfuadeuano  a rmontiaril 
TtmtificatoaciueLttdebkomoche  efiis’haueano finte  nel penfiero . Fucre~ 
ditto  da  moltty  che  aperfitafiene  e promejfa  de’Jcelerati  Eretici  fi  poneffero 
cofioro  a fi  fcelerata  imprefa . ^Itri  credettono  che  pa'^^a  ambitione  di  far 
fi  con  tal  fatto  nominare  fi  dypojero  a vedere  v^a  pa^xj^  fi  gfàndcy  quanto 
e quella  dt  ammalare  vn  "Pontefice.  Scampato  c'hebbe  il  "Papa  fi  atroce  pe- 
ricolo foprauifie  egli  vn'ànnein circa;  netqual tempopatì  fieriffimo  traua- 
glio  d’animo  per  vnadifeordia  nata  trat^mbafetatoredi  Spagnoy  ^ quel 
di  Francia  circa  la  precedem^-eSt  amendue  faceuano  ifiantia  che  fopra  que 
Ha  lorocoiaefailTapadeffedefinitiuafententia.  Chiedeaii  Kfdi  Spagna 
che’lprimo  luege  alia  finora  del  Pontefice fi-deffe  al fuo  ..Ambafaatoreyef- 
sèdo  il  primo  luogo  della  defira  delt.Anibafciatore  Imperiate:  il  I{e  di  Fran 
eia  ail'mcontrochiedea  che  fi  conferuafse  ilfuo  .Atnhafciatore  neiprimo  luo- 
go doppoit  Legato  deU’ImperatoreytrdificHno  in  campoproduceafue  ragia 
ni.  Il  Tontefice  vedendo  ben  chiaramente  quanto  malepotea  apportare  que 
ffa  diff enfiane  & quanto  male  potea  cagionare  lo  fdegno  di  qual  fi  vojgUa  di 
quefii  due  Trincipiyandò  penfando  di  vedere  con  cauta  maniera  di  fodisfare 
ad  amendue:  per  tanto  egli  col  confìgUo  dei  ConfiSioro  determìnòyche 
bafeiatore  di  Francia  ne fteffe  al fuojolito  luogOy  e^raqueldi  Spagnaconfe* 
gni  vn  luogo  appartato  da  tutti  gi'o^mbafciatomdra  Cardianali,  Diatoni, 
alquanto  però  più  bafsòy  t’^ mbafeiatore  dt  Spagna  nonfudi  ciòmolto  BetOy 
&fe  nedolfecol  Tonteficejmapurela  cofa  pafxòcofi  per  aUhora;non  molto 
dopò  il  Papa  morìy  hauendo  retto  il  Pontificato  cinque  anniy& vndecimefi 
emegOyeSr  hMtendo  creato  in  più  volte  quarantacinque  Cardinali  : Dicono 
chehaueain  penfìerodi  crearne tantiyérgiongeffìealcentenaio.  Ondepottf 
fe  direyCentum  Tatres.  La  morte  di quefto  Pontefice  funel  meje  di  Decerne 
breneli^6<^.nel6  %.anno  deltetdfuajfù  egiifepolto  in  S.  Pietro.  Di  doue  fu 
poi  tifilo  corpo  la  notte  del  quarto  giorno  di  Gennaio  del  i$8j.  trasferito 
jfen'ga  alcuna  pompayallaChiefa  di  S.tJHaria  de  gli  eyfngioli  alle  Terme  di 
Dbcletiano  ; ^ in  vn  bene  onoreuole  fopolcro  f ottoni  daUa  parte  dellafa- 
greSiiayVkiaoaU'aUar  maggiore  da'  Signori  Cardinali  fuoi  parenti  fu  ri- 
fojio. 
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memoria  che fe  ne  balda  prittcipif  baffi^  o ^ 

in piàbreue tempo  yo  fe  fi  guarda a'petuer fi. 

giudicif.de  gUhuomimtperpi.^ntam  Strada.  j 

fonperuejuttpafimmi  bonari  'mìrmodoiche  -p'i 
arrbtdta^paTioy.ilqualefie^  frate  pri^ 
nato  di  S.  Domenica)^  -tjenuto'd 
di^elh’ /patio  di  quindeci  anni  ottenne  iì,  mr^ 
gifiràto  della  /aera  Inqìtiffiione'ì  tlP'efiouata^y 
il  Cardinalato  > & invUtnm  il  .“Papati  : nella 
creatione  del  (iftale  cófimamfeUamente  hahk 
ikmo  -veduto  effercicomeorfà  la  fila  pjtaiC cìkmentifimainfpirationè'df 
jHoyche quantunque  allaelemonedi mti  fiacmorfa  fimpre  s^a  quella  di 
ìidnondimemitnmed'Mtamente è'yetuèta  al  maggior bifigno  della  lispu^ 
èlica Chriftiana,perrend'ernecerticb‘egli èconnuifimpreiperrtoi militar  ' 
a pernoi-Oince^  Eperciohaueadb  il  Signor  Dio  fMfiiratoqueJiofantahuo> 

'mychccmlinregritÀ,&innùcenxa.,maconaitretantafeuerità^ 

mente  dbue  fi  trattaua  dì  relìgioneie  di  giuShtm^onhaueua  rifpetto  agra 
tìa,o  pòtenrad’dlcuno  -.ciba  -voluto  auuertire,  eh’ effendo  egli  fempre  >c> 
iUffe/a  di  mi',&  acuftodìa,;  noi  alSmontro  emendando tnojiri  falli  re  reti,' 
dendoci  in  colpayci  moSìriamo  per  quanto  poffiamo  operare,  ringratiandò,. 
e lodando  fempregratidi  tanti  doni, e dì  tante  grafie . T^fqae  Tapa  T/O- 
Quinto  dèlCantica(mahomai  debole,e  ridotta  a pochi)  famiglia  ddChisle^ 
ri  (che  nondimeno  in  Bologna  ha  la  dignità  S'etiatorKyede’  ^ar anta)  net 
Caflello  del  bofcc,del  territorio  di  K^e{fandria,nelìo  fiato  di  *J^ilano,  a* 
zj.di  Gennaio):  anno  Tfo^àlgiornoche  fi  celebra  lafeBa  dì  fant’e^ntos 
■ nio  re  'perciòalbattefimogli  fu  impofto  il  nome  di  quelfanto . Suo  pad  re 
fi  chiamàTaolo  »a  jua  madre  domenica  i^ugeria , della  quale  nacquero 
* , anchoi 
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mcloduefcrelU^^^^^  .netàdii^,  arni^mS 

’ <^h^^rneterHome  Michele. 
i^JMfeceprofeffionej&^uiH^  Oe„oua,  zir  a Bolomadiede 

^J^^l‘l»^ot<^pooperaagUfiudidiFUofofi^&M 

i»7de'V(‘  poi  titolo  diZettore,  & fecondo  ilcojh- 

ine  de  Prati, lepFdofofianeUatenadèlFinale,arigo^^  a Capale, L a 

'^uema.Fufatto  Priore  a Sonctno,& a rigouano,nel  capitolo  defuoi  fra 
^y»fP^rmafucreatod,ffinUore.Trediaakunevoleeal  iBofco  fua  patria^ 
^•^•^ortialtiilHoghii&fuconfeft^^^ 
ajto,&  de  ifuoi  figliuoli . 7^1  Capitolo  delfuo  Ordine  . celebrato  a Cefenas 
fu  mefjo  per  Inqnifitor  centra  la  maluagità  degli  heretici  nella  città  di  Co- 
moinelifuale  officio  fi  diportò  in  modo,  chen’ac^uifiògran'iode.  Ondenefa 
poi  mandato  a Vergamo, a injuirirjcontraP'ittorSorangp  P'efeouo  dictueb^ 
^^f^‘^f^:<ioueefsendoficonfuogranperì6oloportatoljono^atamenteya^^^ 

Opinai  anno  x ^j.x.&-  ’jmuipoco  dopòfuconofciuto  diprefentia  da<àiouan 
.ni  Viem  Caraffa  ^politane  Cardinale,cheaUhora  era  capo  del  Confi glio 

^àelgiudiciodeUafficraJnquifiitionefilqualprimaperfamahaueHadilHi 

hauuto  notitia,&  del  y'alore,edeU'indufiriad'efsonellccofedelFinquifit^ 
ne  era  refiato  molto fodisfatto.  Ver  laqualcofa  effeudo  morto fra  Theofilo 

^^opienfe,CommifiariodellZnguifiitioneregUt(dgiudiciode’coll^^^^ 
^f'tfume^omquellHogho.VjsendopoiilCardmalCaraffacreatoVapi^ 
'^ff^^o'Paob  Quarto,  Fra  J^ichele  di  Commiffario  dell’ Jnquifitione  fu 

i»a  fattoVefcouodi2^pi,eìrdiSutri^^^  prejjo  prete  Cardinale 
deltitolo  di  Santa  Sabina,&fommo  Inquifitore.  Indihebheda  T>io  Qiiarto 
.tUfejcouadodi  iJ^ndoui,  & mutatoli  primo  titolo,n’bebbe  -vn'almma^ 
giore di  Santa  ^MariaallatMinerua.iJPCorto  Tio  l^arto,^efsen^ 
'^^^^f^i‘^ffdia.ipgioriii,fiandofiegliinquelbfua^^^ 
p damma  ben  compofloffen^a  che  a ciòpenfaffe  punto,fuord'ognia^ 

fp«ttamndelUgenti,aUimprouifo,diuinamentejCardmalifiunironL^^ 

A r ^ lo  dichiararono  Pontefice  tJPl^afiìmot 

'^J^l>^f^ronocapiprincipali,cheglidiederoivoti,iCardm^^ 

7)lel  principio 

4el^  pontificato  fi  mife.congran  fuo  penfiero,efiudio  a eme^are  gli  ìbu 

Zh&amplMrelarelgionetermHareladifciplinadelU^^^ 
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Temtnòchtil  Catditud  Giouanni  Francefco  Comm'endone , ilqudtòrnaMiù 
dalia  Ugathn  di  Voloniaifì  ritrmaff  r frefente  alla  T>Uta  de'Trincipi  di  La 
magnaiintimaia  da  tSìt^ffimilianofecondo  Imperatore  in  ^ugutìay  in  n<r- 
me  della  Sedia  ^poflolkatllquale  honereancèoda  Th  Quarto^  a effer  Car 
dinaie  era  Hatd  ajjignato.  7^n  molto  doppo  diede  il  fuo  cappello  da  Cardia 
naie  a Michel  Eonello,  figliuolo  di  Gardina /aafiireUat  frate  Jimilmente  di 
San  Domenieo^l^uale  giouane  eoliumatoiimocenteymodelìo  y eSr  deuotoy 
eaminò  per  le  pedate  del  fuotffoé  'B^hitmò  amoreuoliffimamente  i Caraffiy 
ehe  dal fuo  antec^ore  erano  fiati  eaeciati.  In  cjuefio  megp  Solimano  fignor 
de’TurcbijO  per  tanticoodiefuo  contrala  eafa  d^MuSiriayO  perfdegno  della 
vergogna  riceuuta  ^annoimf  ungi  intorno  Malta  y o forfè  per  fperam^a^ 
e'bauefied’ottener  diprefitnte.^uòlyfbemai  non  hauea  potuto  viuendo  Car^ 
lo  Quinto  confegmreivenne  in  perfona  con  pia  di  ducentomila  faldati  in  Vnr> 
gariayperandarydod'altre  volte  erafiatoyfotto  Vienna^  dalla  parte  del  ma 
re  mandò nelt  Arcipelago  vn' armata  di  i %o.ueleikqual  tenendo  in  timor 
tutte  le  riniere  nemiche  minacciaffei  luoghi  foggetti  al  Bg  PHippoye  Clfo- 
la  di  Malta:  in  queHo  modo  impedijf  ? che  dalla  parte  d’Italia  non  and of- 

fefoccorfo  all’lmperatorefcontra  cuiia  guerra  era  fatta.  %Sl€a  effo  hauen- 
do  perciò  conuocato  la  Dietà  Imperiale  in  AuguHoy  nelìaqude  i Treruipi 
Elettori  gli  promiferoaiutodr  dodici  millaeaualliyefeffaraa  miUa fanti;  a- 
donato  im  buon  esercito  yVfcìconeffoaliacampagrM,  llVapa  gli  mandò 
aiuto  di  danari  > Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  andò  in  perfona  con 
buona  compagnia  di  caualli  y ma  poi  tomofsene  a'fuoi  fiati  ; diede  aiuto  di 
400-  caualli  ; Cofmo  K>òfedici  bora  gran  Duca  di  Tofcana  vi  mandò  tre 
miUa  fanti  pagati:  Alforfod’ EHe  Dueadi  Ferrara  andò  perfonalmentc-* 
con  rnoltigentilhuomini di  valore^  con  zoQ.cauaUi.Di  Francia  v’anda- 
rono li  Duca  di  Gbifitygiouane  di  motto  valorcy^  affai  altri  Signori  perde- 
fiderio  di  gloria  y e pergelocbrffliaao.  llTapaconfirmòaFabritio  Sor- 
beUonìydr  a "Baldaffari  B^ngone  alcune  castella  infeudo  perpetuo  nel  con- 
tado (tAuignonerdcllecfuatibmteano  da  Tio  lìll.hauuto  il  feudoy^  tffen- 
dofiqueipopoli  in fedia  vacante  ribeUatiyVoUe  che  t ribelli  fofferoeafiigar» 
ti.  ApplicòalcHnecàfielladitremUlafcudicFentrataalfanto  Officiodel- 
l' Inquifitione . Fifitò  in  perfona  le  cbiefe  di  Bffna , come  Santo  Taftorcy  ^ 
volle  diligentemente  eff aminare  come  eUeeranoben  curate  y tir  cufiodite  : 
‘BlceuigU  eyfmbafciatori  de’Trencipiyche  vennero  a raUegrarfi;tir  a tut- 
ti donò  Agnus  Deiy  & eofe  facrt . Tubiicè  Bolle  feuere  centra  le  donne  di 
mala  vita,  tir  centra  le pompe'de’ Sacerdoti  nel  vefiire.  Sofpefè  i priuile^ 
gi  a' la  Religione  de’  cauallieridi  San  Labaro . Era  in  I{pma  vno  Elia  C/r- 
caff ) Htbreo  vecchioy^  di  gran  facoltà  : ilqual  effendo  fiato  grande  canteo 
dei  Vapa  inminor fortuna^ome effo fitaffontoaiVapato:  andòvugiorno 
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4a  Utiychtìo  uedtua  volontieriycìrpì^f&fantamentefu  ammonito  a non  da^K 
nari' anima fua^aikijuaU  parole  compuntoElia^^  illuminato  dallo  Spiriti^ 

/antoyfi  conuerti  infanta  fede  nofi  ray  ^ perciò  fu folennemente  per  mano 
del  Tonte  fico  medtftmo  batteT^to  in  fan  Tietro  con  trefuoi  fgluioliy^.  chia 
moto  iJfùcheleydpppplatiual  cerimonia  volendo  T.o  Q^ntOy  incitar  gli  ak 
triy^mojlrare  d'hauer  hauutocaro  il  guadagno  dtqueSie  anime  : gli  con-» 
cejfe tutta  lafua facoltà  diprimoy  cb*importaua  quaranta  miladucatiy  ^ 
t adottò  nella  famiglia  fua  de*  Ghislieriy  dandogli  in  palax^  Jlano^  Cardi» 
nalejche.yolle  che  tutti  i f^efcoui andaff  alta  lor  reftdentia:e  diede  carico, 

tpoteflàall[^uditor  della  Cameroychépotejfepriuar  qualunque  non  "pi  an» 
dajf \Aiandò  ilt'ejcouo  del  Mondouìfuo  Isluntio  alla  B^ina  di  Scotioycón  prò 
mij/iottdifoccorrerlayhauendoejfa  domandato  aiuto  al  pontefice  contrai  Ba 
toni  di  quel  Uggnoyhereticiyche  la  mole^iauano,^^iracolofamente  conia  fan  1-’ 

tàfua  benedittioney  ^ col  comandare  aWintnwndo  fpiritoyche  v/cìffe;lìberè  vrut 

vna  Do^n^^tfipiritata^  k « vefiatada 

Méta  di  denari  per  fortificarla;  e^ejps^^^^blicpConcifiorop^  fpirico  irti 

dinali  a riformarle  corti  loroye^r  a procurar cbjfil^ti fiderò  effèmplariyde^  ? 

plorando  le  miferiedefuoitempiyper  là  guerra  d'f^ngariay^  per  quella  eie  t '' 

dì  nuouo  fufeitò  in  Francia  fra  i Catholiciy^  gli  Vgonottu  allaqualemandi\fi. 
Sforma  Conte  di  S»  Fiore  con  gente  in  aiuto  de*catholiciy^  da  Cofino  de*  Me» 
dici  Ducadi  Fioren‘:i^ay^diSienahcbbefimiÌm€nte  genti  pagate  per 
fo  aÌHto>T*erlaqHalcofailVapa  termino  di  riconofeere  in  partecffo  ,Ùu]ca^ 
delia prontexXF fi*^  ^on  accrefcergli bonoriy^  titoli^  cefi  lo  creò  (fran  Du-^ 
ca  di  T ofeana.  In  Angaria  morì  Solimano  gran  Turco  intorno  alla  forte^^ 

di  Seghetto,ch*egliaffediaua7rna  Mehemet  Bafciàtennefecreta  la.  morte  di 

lui:<^  intanto  fpedìa  Cofiantinopoli al  fucceffore  Selimyvh* entrò  in pojfejfo 
deWlmperiOyé"  andòaWeJfercito,  Intanto  i Turchi  doppo  la  morte  di  Soli» 
manoyprejero  laforteo^a  di  Seghetto^  effendoui  prima  reflato  morto  di  una 
arebibuggiata  Tqicolò  Conte  di  Sadrin  ‘Barone  di fomma  valorey^  ut  futa 

il  prefidio.  Indileuò  VeffercitOye  tornò  alla  volta  di  Co^, 
SlariÌinopoU»%^  òdalta  morì  GioJUcdeta  gran  lidaefiro  di  quella  reltgionesil 
quale  pafsò felicemente  all’altra  vita  y lodando  di  fe  gran  fama  y per  efer 
. morto fubito doppo la^mriad’hauer  faluato quell’ Ifola  dall' impeto  Tur^ 
cbefco.Fufoflituito  inluogojup  Tietro  di'tSHontCych’era  ^mmiraglioy 

f ti  cugino  di  Tapa  GiuliÓT  I i.  ér  era  buoma  di  gran  valor  ^ijperien'ga.  Se» 

lim  gran  T urcoytutto  che  prima  haue[f ? confermato  le  capitulationi  del  pa» 
drecontaBgp,  diFenetioynondimeno  violando  la  fede fuaymofjefen^taalcH 
m cagioneguerra  al  Senato  Venetiam  nel  B^gno  di  Chroy  e fatto  sbarcare 
in  Quell’ Ifola  genti  il  iM  Luglio  del  i^jo.andòall’affedio  della  cittàdi2{i 
^fiaylaqual  doppo  moki affaiti prefeperforga  a’^.di  Settembrcy  tagliò  tut 
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. tiapeX^tidefenfùrii^feeemoUifehìaui.Ver'tatfualcoJkTapa Tiovolen^ 
doproueder  d’opportuno  rimedio  a tanti  dannidé’ChrifiianiyeJfortò  Filippa 
Fs  di  Spàgnay^  i Signori  f'enetiani  a contraher  Lega  infieme;laquak  dop 
po  lunghe prattichefu  conclufa,e publkata  in  t{pma  a’ io  di  Maggio  1571; 
nelqual annoi  Turchi hauendo in  Cipro  affediate  Famagofia^a  1 5 goftà 

l'hebbera  a patti,  non  hauendo  Marc’ jlntmio  Bragadino  Capitano, 

» Gonernatoru  più  monitiom  da  offendere  il  nimico,  & hauen 

de  à ^jl;^i^^^^^^ZT*^^’^^^i^^^^'inquantopiuhaueuanpoituto‘J' Mufiafd Generai 
chi.  effercito  THftejco^hàuendoohligato  Ut  fede Jftta  di faluar  tutti ;rompen^ 

dola  poi  in  atuagiamenteifece  morir  i Capitani, fare fchieui  moftifolda’^ 
ti , perdonando  agli  habitatori . - In  tanto  vnitefi  I armate  del  Tapa  fotta 
Marc' eydntonio  Cotonna,quetta  del  I{e  Filippo  guidata  da  *Don  (fio. 
fi  ria  generai  delta  Lega,^  quella  de’Venetianifottoit generalato  di  Seba-^ 

. ' " RtanFeniero;^ andate allavoltadi Lepanto;incontTaronol''atmat(r  Tur 
Vittori*  chefea  a' CurgpUirìnel golfo  di LepantOTConUUjuale  a’ yA' Ottobre  attacca- 
rohoilfattod’^arme,comhattendofdalIvnaparte,^dalBaltracon  molta 
ttnut? ‘tidmento^  Maptreheirt  moltifegnifi conobbe apert6mente,che’ì Signor 
nraTurchL  Dioftquatefaràcon  noiffnòalta  confitmmation  delfecolo , ci  volfe  aiutare i 
^ tj  71.  perirla  vittoria  fudaUantonoHro  cofigrande,che  mai  per  ventar  anon  e 
Hata  la  maggior  in  mareJVapa  Tio  V,  hamtocofi  felice  nuoua^dr  ricono~ 
feendota dalla manbenedettadi Dìo;ne  ringratiè con affettuofe preci,  ^ 

. eonmoiìeJuppticatidniUiDiuinaMaelìà  fua^  come  anco  per  tuttala  chrì 
fiianitdfi  fece:  &fubito non  vqtendo  mancare  acofi  fama  & top tommoda 
occafìone;fpedì  Gio.Francefco  Commendbne  Cardinale,  Legato  a Mas  fimi 
liano  Imperatore,(p’  a ^ifntondo ^diTohnia  ^ Michel  Bonello  Cardinale 
figUuoto  di  C ordina fua far elta,a  Filippo  T(p  di  Spagna,pernegot^,(^  dop- 
po  luta  Baftiano  Bfidi  VortogaUo,ér  ^ Carlo  nono  Sie  di  Francia  perìndur 
gli  a entrare  in  Le ga,&  opprimerein  cofi  commodo  tempo  vngran  nemico 
delnomechriSiiano.Hor  mentreeglicongranxeUidelùt  Spligione  èinten 
to  a quefli  alti  mane^i,fu  prefo  da  mal  di  reneUe,delqualerafolitoapatire 
ièceffandoper  quefiodaUefue  deuotiom,anxieffendo  confi  granmale  an- 
dato apiedi  a vifitar  le fette  C Biffe  ffegUaccrebbe  effo  di  modo  , che  ili.  di 
Maggio  x<ij%.rfcìdivita,Ianno6Z-deUafuaTnta,enel  j.delfuoTontìfii 
eato,e  fufepoltonelU  Cbiffadi  San  Tietro:  Creò  egli  mentre  "pfffe  in  tre 
•molte  xx-Cariinalk 
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A G G I ONTA  ALLE  VITE 

de’  Sommi  Pontefici . 


GREGORIO  XIII.  Pontefice  CeXXXIIII. 

Eletto  l’anno  1572.  a' 13;  di  Maggio.  , 

VOlendofeguife  Cordine  incotninctatOdal 
"Platina  nel  defcriuerele  vite  de* fammi 
pontefici  ptH  toflo  con  Siile  Laconico^e  compen 
diofoyche  sAtticoye  copìofoy  mi  viene  dinanT^i  a 
gli  occhi  la  rita  di  Papa  Gregorio  XIII. che  fi 
chiamò  prima  tìugaiuoncompagno  "Bologne 
fiy figlinolo  di  ChriSìofo ro  Buoncompagncye  di 
ty^ngela  Marafcalcadi  cafate  nobili  di  'Bolo- 
gna. Vacque  Canno  di  ChriSìo  1 502. 4’  7.  </i 
Gennaro^  lìberamente  Buoncompagnoy  che  co^ 
me  era  di  natura  pacifico^  quieto;cofi  confèruòye  mantenne  la  chic  fa  inpa- 
geyC  tranquillità  al  tempo  del  fuo  ponteficato.  Fu  ammaèSlrato  eccellente^  atuoni  di 
■ mente  nello  Hudiò  delle  leggile  ciuiUye  canònicheyin  cui  fece  tanto  progref-  p ^^8* 
foicbenonfoUrrkeuèhonoreuoìmente  Cinfegne  del  Dottore  in  legeyma  anco 
per fpathd* anni  otto  riffe  in  queflaperfettionei  fuoi  compatrioti.  Quando  ' 

fu  a Bpma  fu  fatto  Giudice  di  CampidoglioySecretario  UpoSiolicoyJlhhre 
uiatoredel  Pareo  magghreypFférendario  delle  fupplichedi  giuHiticye  di 
grafia . Poi  fu  mandato  da  Paolo  III.  al  Concilio  dt  Trento  com  tìtolo  di 
luogotenente delC .Auditore della  camera  jipofìólico.^ài  Secretarlo  ^po^ 

Colico  ^ediVicelegato  di  Campagna  di  Poi  fitto  Paolo  lllì.'efi 

fendo  Vicelegato  del  Cardinale  t^lfonfi  Carraffa^  a cui  fu  commeffo  dallo 
ffteffo  "Pontefice  il  Bfiggentato  della  camera  ^.^poSìotica  y accompagnò  in 
Fiandra  detto  Cardinaleyche  andò  Legato  al  I{e  Filippo  II.  Pocodoppo  fu 
•fatto  refcouo  di  Xefiicey  &fubito  effendo  mandato  da  ^io  Quarto  la  fecon- 
da volta  ai  Concilio  di  T rento  ritornato  a Bpma  fu  fatto  daWiSìeffo  Ponte-  . 

fife  Cardinale  CQn  titolo  di  a i Breui  v^oRolicL 

F lofio 
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Toiedoye  ritornando  cónfe^èJùcce£ò]iaUàfMa  U'gatìomdmmh 
in  Bspma attempo dìTioy. e pòifipartì  pérTolog/D'onde  faeendoritoj^ 
poco  auantiU  morte delTont.morto  che  fu  *Tio  f'M giorno feguente  ioppOf  ■ 
che  egUentrònelCmclaue^hefuaUi Margpl'anm X^"Jx.peradpfA 
tionedi  ^t.Cai^imdi^quaUjtchìamaelettìottedel Spirito fanìoco»  gran 

rffiuarfpett^i0^eJeU(|ùe^^rtu^^endpI^1pe 
- ‘ - ì’ptdQién^ 


rame  Aiaffimiiiauo  ìl.fu  errato  Vonte0ce  M'agìmojìtcc^ofeèi 
tOyfu  coronato  il  giorno  della  Tentecoffe  con  eSiittha j^ennitàt  perilcheft^ 
cefaredemoftnegenerofiffmejéttmportantijjime.tàfio  che  fu  fatto  ^apa 
AppUcòPmmoadimprefeheroicheypereffattathnjedeUàfedeyi^^ca^ 
mento  deUBriftianefimn  y M pfintUramenteprdturòièikaramH»  tà» 
ga  cantra  UT  uro  ogi^  fattafpttofpio  indHrjrea^YÌ*^tiueipÌ9hrifli»' 

ni  ad  entrartn  Legd.Laìj'uatcófa  non  e^ndofucchdtn'a  ^ei^dUierfe  occupa/^ 
tionh& impedimenti  di  effi  Tri)tcipii&-tff indo  già  dtjci^diu^'^Lj^a  riuo^e 
lo  ftudiofuoa  penjien  dipnce^eomincioid  ed^ctpitCctkgifper^iiinotte 

re  le  iinguefe  ridurre  alla  faluteiihere^iff'Ke  a ^^drCregomM^ 
fh'edificaua  Hont^erijyeeonpiu  reli^t^dtolOfSén^  quélU  ani 

imperatoridìTipmas'ac^uifiònomeiUdfennMkoiddiBrettmmipoicì 
in  ‘MQmaedificdnonfdoU^^ghGemaùko^iii^  i^ikialiriam(k‘^ythtg 
furono  al  numero  di  indiùerfepàrtidelnipnkòjt  \Ae^J^0’^ciJfÌà 
molte  feditionhetumuUiciuUidicaihUitetdttd  m)d^^^oJ\ifm‘e^jl^pétOf 
^ infamia  popolare.CeUbròUfantiffmo  Giubileo  con efireH^diuotione^a 
eendofpefeincredibiliperfouuenimentodipouerife  de  peregrini.  Oltrala.^ 
pietàfe  ^aritànon  furono  poche  l'operedimagmficent^a  f eb'egU  fece  per 

ordimento  della, cuti  di  Tlpma.l^flmàelafiricatefomattùnate.fCbfeferit 


bìteoybauendo  rifatti  gliarchiyet/óltiJrifiorate^granaridimfmifeUeTher  ■ 
medi  Diocletiano  edificati^  C acqua  P'ergine  condotta  in  ‘Hpmai  il  portico  di 
Eugenio  Quarto  rifatto^  aprendo  la  via  a firn  Cio^Laterano . L'^Academùt 
Epmanaychefìcbiamacommunemente  Sàpientia  ritrouata*  ir'Hofpitaiaa 
di  fanta  Maria  ampliato,  il  BatHSlerio  di  Cofiantinoornaton  mapnoye  dite 
praturcyiltraue  tutto  dorato  in  .4  racekgU  tominciato  da  Tio  Qiùnto  t che 
dir òdeUa  via  fregia diloreto  con  tutta  la  fpefameff a a driffitrahauendo 
prima [pianato  imontiyinalT^ate  le  Traili  yfuperate le  difficoltà  de  gli.  luoghi 
in  coft  lungo  [patio  di  pae/cycofa  veramente  vnica  in  Italia  ^ tJHamù  manr 
cattano  già  tuttauia  none  occafioni  di  effeyeitare  continuamente' la  pietddi 
queflo  capo  deigregge  di  Chrifio  r ' la  pefieych'in  Italia  fifcopriyit 
ta  fìragge  inaUune.cittàyilfanto  To»teficepigliòdifenfìiiifmuherrifn¥l<^l’ 
orationiyordinòprocejfiqniyfece diSrihuire  molte  etmofmeimandial  Qie~ 

' ' ‘ io 


Delle  Vite  dè'Pontèfici*  6sj 

h fantìjjme  preghiere , con  queHi  rimedij  liberh  la  città  di  da  tanto 

pericolo . Diquanto  beneficio  fa  egli  allacittàdi  Genoua^che  fìauahormai 
conquafs.itadafeditionije  difeordie  ciuiliy^egli  lapacificòpmeg^  del  fuo 
LegatOyche  fu  il  Card.Morone^Tdpn  minor  aiata  diede  a Totacehijche  non  fi 
foteuanà accordare  in  eleggere  il  proprio  tl^e^e finalmente  gl’^auertimenti  e 
tonfigli  difua  Santità  fi  riduffero  ad  eteggerevn  Catholicoiche  fu  Stefa~ 

fio  "Battori^lqual  fubito  mandò  a ‘Ttjima  amhafciatori  rendendogli gratie^^t 
obedientiainfieme»  ^ItretantadiligentiavsòverfoiTortoghefiy  quando 
chedoppolamortedelBe  Sebastiano  fiauano  altercando  f e combattendo 
perla  fucceffione  del  nuotto  I{eye  mandò  il  Cardinal  I{jario  a fincyche  fi  com~ 
ponejferolecofbin  pace,  *Prouidde  fimilmente  alle  difeordie  de' tJHaltefi 
ci  rcxPelettion  del  gran  Mae  Sira  nominando  quatro  cauallieriy  de'qualt  vno 
fu  accettatOy  per  comune  confenfo  di  efficauaUieriye  rimafefopita  ogni  difsf- 
fione.  Equafichel’imprefefueandafi'eroalternandoyoueroandajferoa 
cendaydimtouopofe  mano  alte  opere  fontuofcy  alla  fabrica  della  Gallar ia  di 
loughe'gXa  i'vn  miglio  a voltoydouegli Sarchi  di  fapra  teneuano  dipinte  di*  ' ''  • ; 
ueìfebeilisfimeimaginiy  nei  murieraladefi;rittionedeUe^T*rouincieyede  ' 
diuerfìpaefidelmorìdodefcrittecon  arte  di  Cdfmografìaye  di  Chorografia^ 
nel  pauimento  erano  pietre  di  varfi colori  con  marauigUoJo  artificioy  eUr  ec- 
cellentisfimo  lauoro  poficy^  ordinate ;di  maniera  che  fi  poteua  connumerar 
tra  S alt  re  marauiglie  del  mondo . Oue  lafcio  la  Captila  Grego  riana  di  fan-- 
ta fpefa  adornata  di  marmi  cofi  nobiliye  co  fi  preciofi  » che  non  cede  alta  ma- 
gnificenga  de  gli  antichi  Imperatori  f doue  transferì  ilcorpodel  gloriofo 
Dottore  S.  Gregorio'l^'f^ahitmo.Epurquafiin  un  groppo  vengono  anc» 
ta fitta  di  Coflantinoy  quella  di  Bologna^  quella  di  "Papa  Paolo  da  luifornitcp 
tSr  ubeUite  còn  figurenobilisfime  , Troppo  lungo  farebbe  raccontare  tante 
altre  fabriche,  il  Drpofito,  o Reliquiario  di  Sifto  QuartOyil  Parapetto  del-> 
te  mura  del  Caflel  S.t^n gelosia  Chiefa  di  S.tSHaria  de" J^^ntij  il  PaLtg^ 

7^0  S^irinaleyle  muraglie  d",Anconaypalagji^fontiyegiardhio  nella  T olfa,. 

Vn  milUon  e mexp  d'oro fpefejolamenteperfortificartyfuignone.  Sarebbe 
vn  procedere  in  infinitOy  s'io  voleffi  nominare  ad  vna  ad rna  tutte  le  Cbtefep 
egli  alloggiamenti  da  luierettiyo  riSìoratiytuttii  benefici)  fatti  a’poueriyeìr- 
a ‘J^ligkfi»  tSHa  gran  parte  di  queSiahifioriadeue  anco  ottenere  la  fua 
felicitayche  in  molti  fatti  dégni  y ^illuSirivenneafcoprirfi.  Primiera-  Careirda-' 
tnente^-nella  riformationedel  Calendari^cofacbe  non  puote  effettuar  fi  da^  maro  d" 
alcm'altroy  da  Giulio  Cefiare  in  quàyegli  con  Sopera  & indufiriadt  Mathc'  cr^orio 
matecieccellentisfimi  in  poco  tempo  riduffeaperfettione,  Pece^Arciuefeo  xin» 
nato  la  Chiefa  Cathedrale  di  Bologna  : aggrandì  i fuoi cittadini  Bolognefi  di 
boTloriydignitàye  gouemiy  e titoliy  traquali  fece  Cardinali  tAfle fiandra  Ria- 
tioy  ydlberto  Bolognefe^t^  wintonio  Pachinettoj  chepoi  fu  Tapa  Innocen- 
ti 
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ilio  IX.emoltholtriparentidi  Trécipifcbe  in  tutto  furono  alnu.di  Fifiè 

po  Slega  conliitui  Gouernator  della  Marcale  poi  lo  mandò  in  Spagna.Confli 
tuì Lorenzo  Bianchetto^ iudicedelpalaT^OyOuer Auditor  di  ‘X^tatil^ualg 
poi  per  la  molta prattfca  delle  leggijperla  ftncerità  della giuSUtia^e per  I4 
fuopontà fu  fatto  Cardinal^  da  "Papa  Clemente  Fràfuoi  parenti  fecp 

Cardinali  Filippo  BuoneompagnoyC  Filippo  GuaHauillano figliuolo  di  fua^ 
foreUayaffegnandoli graffe  entratele  Giacomo  Buoncompagnoyche  egUbeh-. 
he  vnicofiglioypritna  chepigliaffegli  ordinifacriyvedendo  chefioriua  di  fa^^ 
- percydibontà^di  intendimento  nelle  cofeciuiliy  lo  fece  Gouernatprdi  Fer- 
moye  di  Borgoycapitano  delle  gfiardiey  Gouematore  di  CaHel  S.t^ngiby  Ge 
nerale  di  tutta  la  militta  di  S.  Chiefoy  ilquale  a quefio  tépo  fi  trouh  Marchefe 
di  Vignolay'Signord’^rpinoyDucadi  SorayC  d’^r'giy  CUuàSìiero  della  mi' 
litio  di  Calatraua^  Generale  della  cawdUria  del  I{e  di  Spagnaio  Lombari 
dia.  Chepiùtfu  fauorjto  da  i fanti  del  Taradifoypoiche  al  tempo  di  quefio  Gre 
S.  Abon  goriofifcoprtronoicorpiyelerfliqniede'Santi.Abondiqy  ^i^ondantio 
^o>&  t^^rnartiri  nel  loro  diarioy  c>  anco  quelle  de’ Santi  Gip. e Paolo  martiriyle  quali 
^ouatf  rìueritey&  coUocatCy^  cuHodite  in  conuenientìjfimo  » & i^lliffimo 

' luogo.  Fu  favorito  da  i Précipi  Cbrifiiani  non  fola  Catholiciyche  d'ogni  parte 
li  mandarono  .Ambafciatori  a cpngratularfiyc  renderli  obedierrgay  ma  anco 
fu  riuerito  dagli  Oratori  di  EgittOy^  di  StiopiayC  de  i Mofcouitiy  liquali  ri 
ceuèconfomma  libéralitdy^afcoUòcon  particolare  benignitdy  egli  riduffe 
alla  pace  con  Stefano  B^di  Polonia . Fennerpdippig^i  e^mbafciatori  del 
^iappone^he apportarono fmifurataalleggfegT^nonfohallaCittàdi  i\o- 
mayma  in  particolare  ad  effo  Pontificcydoppo  c'bauendo  confùmmato  in  uiag 
gio nauigando lo  fpatiodi  tre anniyfinalmente fanno  i^Ss.aUii4.diMar-^ 
gpfigettorno  a piedi  difua  Santità.Mapercbe  neffunaqUegregj^  è fiabile 
in  quefio  mondoyccco  che  inopinatamente  fi  couertìtn  mefiitioycpiantoypoi- 
che  alli dieci  (f  .aprile dell' ifi effo  anno  > di  Mercordì  circa  hore^  ig.morì  in 
B^ma  nel  palagi  del  Vatican»di,fibrey  di  catarroy  che  haueua  alcuni gior 
ni  dijfimtdatoyda  cui  fu  repentinamente  affogatoydi  modo  che  prima  fìjejr- 
pe  la  morteycbe fi fapeffe  la fua  malatia.  Il  male  era  fiato  originato  dà’ cibi' 
Quadragefimalidipefciyecofehumideynondimeno  tofla  riceui  il  Sàcramen 
to  delfefirema  yntione.’Ifpn  occorre  dir  piùypoiche  f opre  fiupende fatte  da 
lui  predicano  delle fue  lodiy  e finnumerabili  virtà  che  regnauano  in  effo  y ne 
fanno apertiffimatefitmonianga  a tuttoquanto  ilmondo.Et anco  lo  teHifi- 
cò  il  popolo  Hjnnanoyihegli  driggò  una  fiatua  di  marmo  in  Campidoglio  con 
nobili^imeye  notabiliffime  infcrittioniyfu fepolto  nella  chiefa  di  S.Pietroynei 
la  captila  Gregorianagià  da  effo  fabricata^oue  anco  èpofia  la  fua  effigicycf 
fendagli  fatte  feff ’quieyc  fOration  funebre  da  Marc’ ^4ntonio  Muteto  olii 
%i.deU’ifieffQZsH^e,yMÒtaSediagiornij,  , ^ ' \ - 
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SISTO  V.  Pontefice  CCXXXIIII. 

Eletto  Tanno  1 5 8 j.a*24.  di  Aprile. 

No 2^enx^ cagione hehbe orìgine  Sino 
Quinto  Sommo  Tontifice  Italiano , del- 
la Marca  da  Mont’t^ltOipofciacbe  l'effetto  di  •> 
moftraycbeMont’^ltOycheforamontòmaraui- 
gliofamente  » corrifpondente  al  nome  fu  chia- 
mato perauanti Fra  Felice  Terettoycommu^ 
nemente  il  Cardinal  Mot' tAlto  y perche  nacque 
tra  quei  Monti  ne  i confini  della  Diocefe  d^  ile 
^tpeC  ^nnox^z  i.alii  i3>di  Decr’fnbrCyefu 
figliuolo  di  Teretto  da  Mm'McOy  e di  Ma- 
nana  da  Camerino.  Efsendo fanciullo pigliòl'buhito di Zan  Francefcadel-V-^If^^ 
tOrdmde^fratiMmrUelUfcarpc . ^uem,T.  jilo  fumflmjda’fri. 
mi  principij  > o primi  elementi  > m/^  ijjendo  ancora giouenetto  fece  tanto  papato . 
profi ttoye  nella  ^onta  della  i>itaye  ne'Hudi  di  Filofofia  y e di  Theologia , che 
diuento  dotti  ffitnOy  & eccellente  "Predicatore.  "Hel  fuoConuento  di  Fer- 
mo riceuèl’infegne  di  Maefiro  in  Theologia.  e^dòal{pmay  doue fù 
dato  per  confultore  della  congrega  della  fama  Inquifitione  . Di  poi  venne 
a Venetiaye  Flette  alquanto  tempo  per  Inquifitorey  e finalmente  andò  infie- 
me  co'l  Legato  Hugone  "BuoncompagnOtC che  poi  fu  Papa  Gregorio  XIII.) 
in  Spagna  per  la  caufa  del  Carrani^a  t^rciuefeouodi  Toledo.  Et  effen- 
do  ritornato  a Kpma  fu  fatto  da  Pio  V.  Vicario  Generale  della  fua  7^ 

Ugioney  efubito  Vefccuo  di  S.  .Agatha , & altvUimo  aggregato  nel  Colle- 
gio de'Cardinali  tra  i Sacerdoti  con  titolo  di  San  Girolamo  de  gt  Illiriciy  e^r 
ttppreffo  fu  fatto  capo  della  congrega  de'Vefcoui  foora l'Indice  de' libri 
prohibitiyne'quali  affari  fece  tal  riunita  , e diede  co/t  gran  faggio  d'in  ge- 
gnoydifapereydiprudemiaycdi religione,  chedoppolamortedi Gregorio 
Pkeimoter:^  col  fuffragh  rfi  4 1.  Cardinali  fu  eletto  Papa  Fanno  1k8k. 
olii  12  .di  v^prile  a hore  1 2 . Effendo  Imperatore  B^dolfo  fecondo  fu  co- 
ronato il  giorno  de' Santi  tyfpofioli  Filippo  , eGiacomOycioèilprimodi 
MaggiodelFaummedefimofoprai  gradi  che  Hanno dinanri alla  portét^ 
della  CbiejadtfanPietro  , da  Ferdinando  de'  Medici  Cardinale  ^Diacono 
di  fama  Maria  in  'Dominica , effendo  preferiti  i Cardinaliyi  Vefcoui , il  Cle- 
rOy&  il  popolo  PpmanOyeìr  altra  infinita  moltitudmeyilehe  fu  Fifi^ó  gior^ 
ib^/P^Q!»»t9er<tyfàtQdiW  .anni 

doppi 
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doppola fua  morte  ^ e co/i  riceuenio  Pinfegnedi  Tonti/ìcato  SìRo  Quinto  fu 
dnqmàto  .Eia  prima  cofa  ordinò  hauendoprefo  il  poffejfo  di  San  Giouan- 
ni  Latteram  ordinò  proce/fionif^orationi  publiche,procurando  dalla  diut- 
na  pietà  la  pace  della  Chiefa,e  fubito  mandò  Bargelli,e faldati  per  lo  Stato  Ec 
cle/ìaftico  a perfegjtitar  ifimqfcitiybanditiyegl’ajfaj/ini  con  bandi rigorcfif- 
fimiyeformidabiletdi  modo  che  molti  capitomo  nelle  for^e  e furono  giusti^ 
tiatìy^  eferminatiycofi  fi  venne  a Iterare  ilpaefedatalinfettioniy  c'hor^ 
mai  baueua  occupafo  tutte  le  vie  publiche  dello  flato , Uquabbeneficiofu 
fubitofentito  dal  popolo  Jlpmanoyche  gli  dedicò  vna  /tatua  dibronrtp  in  Cam 
fidogliocon  belh/jima  in/crittioneycome  a conferuatore della  libertà . T^et 
gouemo feguttòi  ve/l igij  del fuo  antece/fore.  ^li.Ambafciatoridel  Giappo- 
neyebenelfvltimo  tempo  di  Gregorio erannarriuati  a Bpmayrimandò alla 
patriaprefentatìyó'  accareo^ti.  2(on  poco  fi  affaticò  nelle  coffe  della  Fran 
ciayzlf  anco  nelle cofe  di Toloniaydi modo  che  riduff ; il  Eegno  in paccyhauen 
doui  mandato  il  Cardinale  UippoUtoe^dobrandino  Legato  alatere  . Ma 
alCopere  di  magnificen^ay  & alf  ornamento  della  Cittàyfi  folicitò  talmente^ 
eheparea  che  voleffefare  vna  nona  Epmayechepotc/fedireycomedijffe-quel 
Jmperatorcy  che  hauendo  ritrouato  Fpmafabricata  di  pietre  cotte  al  fuoco 
la Iffciòtuttadi marmo.  OuerocheiTlpmani/ie/fpotefferodire  , còc.a 
non  fpffe  più  quella  J{pma  di p rimayma  ^oma  nuoual  Tfomm  furgunt  oputg 
nouafurgunt  menta  Epma.  Tlpua  opra/orge  none  mura  à^oma,  ZaCa^ 
pelladi  fantatJì€ariu delTrefepioi fondamenti dellaquale baueua  poSio  " 
e/fendo  Cardinateyridu/feafineejfendo  Tonte/iceyetvolfechefoffetenHt/u* 
per  ragione  diTadrontade/uoi  parenti  per  vigore  d'vnbreue  y ch'eglife* 
ce  a quc/lo  effetto.  Edificò  l'HofpitaledeUaTrinitàpernutrirey  e veftire 
ipoùeri  9 ^l'arrichì d'entrate,  BffecequatroObelifcbi  per  l'antichità 
^caffatiyc  gUdrcs^dinan:^  allecbiefedelprincipedegU.ApoSìoliydt 
fanta  cSHaria  tSHa^iorey  difan  Giouanni Latteranoy  e difanta%^€arjui 
delT^opoloy  e le  dedicai  fantiffimo  fegno  della  Croce . Fece  refarcire  la 
Colonna  TraianayC  L'altra  .AntoninayC  vi  po/e  nella  cima  le  Statue  di  bronco 
de' principi  degli  .Ape/ioli/an  TietroyC fan  Taolo . Cominciò  da  fondamene 
ti  iafabrica  di fan  Girolamo  de  gli  lUiriciydi  cui  effogià  hebbe  il  titolo , 
lariduffeaperfettione  , F^fiaurò  la  Chie/a  di  fanta  Sabina.  Fabricòil 
palvzxo  di  dentro  deiy aticano^ioè  quella  partcyche/là  alTn^^quiloney 
fabricò  nobilmente  le  fcalcy  acciò poteff ero  fecretamentei  Sommi  Tontcfici 
difeendere  nella  capella  Cregorianoy  & nella  Chiefa  di  fan  Tietroy  ^ anco 
fornì  l'arcoyò  volto  grande  della  Chiefadifan  Tietro . n^fggionfe  vn’ altra 
Regione  alle  2 j.Fpgioni  di  cioèil'BorgOy  ordinò  che  foffela  14, 

It^gione  di  Fpmaycgli  conceffeper  infegna  vn  Leoncy  che  tiene  i Veri . E- 
dificò  da  fondamenti  la  libraria  Vonti/iciayvicm  agli  Horti  del  yaticatt§ 

am  f li/fi 
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4ÈtpH//iTttd  edifimdiportkiye  di  logiie^auendo  p&fic  i libri  ordinatamente 
peri  banchii&  le  mura  ornate  divarieiefententiife  pitture  belliffime.Con^ 
duffenelxJ^iùmte  Qnirinakl‘acq$M  felice  cognominata  dal  fuq  notn,e,ridot-' 
iainfiemepervnaragunatr^^dt  mdte'ùene  quali  dalla  via  TreneSìinorJ 
per  molti  giri  fu  tirata  in  J($ma . e>^*^onte  caualloedificòun  palali 
t'ontiguo  aquello  che  prima  Gregorio klIL  haueuaedifuato  > e vicino  ha  ' 
tuuapritkipiatitgliaUoggfMnentidegli  Sui^X^rii  che  Hanno  alla  guardia 
del  Vontefice  , . SipSìituìallalua  debita  formaebellcsXn  nella  pia^xa  di  - 
' fimpettoialpala'tX^qnal  è amo  i/icina  alla  fonte  y feffigiedi^lejfaniro 
i^ioguoi  cbtdoma  il  eaóallo  bucefalo,  laqude  per  ingiuria  dici  tempo 
p-an  parte  mangiata^  guafia . ^prìlefei  firade  principali  di  largbeox^y 
dlonglte^anotabikiacciòpiùfpeditamentepotefie  ciafcuno  andare  alic^ 
Chiefeprincipalijfime  di  I^ma  y efitronoancOÌaHricatef  epiantatajam- 
fcrittione  nella  viaFetice  apprejfoiltJ^nteTmcifi . Transferi  la  /caia 
Santa  in  ImgapiààUi^me  viema^el^SM^aSanHor^  di^^f^f'- 

tefacre  il  Corridore^d'onde  èfolito  d Wmtfiee  di  benedire  il  popolò^  V Ì<9fr 
àiruppàre-te  gettare  a terra  il  pala^XP  ^^«^bio  di  SJfioufnni  lateranOf  c> 
ne fabricb  vn'akro pi&ntagnificOìfipidofwup^^  Cekbrmabafo^a^^del- 
le felUiC  delta  tMdefid  non  mU’ Oratorio  Tontificio  dekfàl^i^^^^  Vati~ 
CanoymaneUe  Chiefepiùfamofe)boraaSamatJHariaCMdggÌQre.,hora  a 
fan  GionanniLateranOioUe  volte afan  TaoiOvnir  alle  Chiefeddtri  jantitfe-- 
tondo  tadiuerfitàdellefefie.Haueua  gidappiicato  l’animò  a far  the/oro,  di~ 
fognando  di  fare  impvéfè grandi  per  ampltarii  confini  della  chiefa^perilche 
dritgò alcuni vJHonti-i  inHituUamlUeri  diLoretOj  vendè  vn’ojficio  ordi~ 
Hato  da  luijcioèdiCommifiario  della  Camera  ^pofiolica  , Thejorierot  ^ 
luogotenente deUaCanmrai&delC\ArclnuiC>\  Lapparti  checon  Coueétljia 
prodigàlitàfoleuam  dar  fi  perauantiaCortigianif  in  parte  debilitòfC  in  par 
te  camello  a fatto  ^ Ecofaccrtaf  clteglipofe  nell’ Erario  publico  in  calici 
Santo  Angelo  cinque  milUoni  d'orO'  ,•  quali  per  canfiitutione  ‘Papale  d'efso 
fórmatafordìnòiche  non/ìpotefserogiamaidaaltunoteuaretJenenperlcj> 
eaufe  contenute  in  quella , tJdfa  con  tuttoché  hauejfetanto  che  fare  in  co- 
fed’architettura^orr  fi fcordò però  delle eaufe pie.  ^ffegnÒ  quafiducento* 
milla feudi  in  perpefuoperprouedere  alte  necejfità  occorrenti  per  la  penu~ 
fiadigranofitremda  fcudil’amo'applicòaUa.Archiconfratemìtàdel  Con 
f alone  per  rifcattareijchiaur,.4nchoraptélicòvn  breueynelquak  deter-^ 
- minò  il  numero  de  Cardinali  chenon  eccedefse  il  numero  difettantayc  di  piSè 
determinò  il  tempoynelquale  fi  baueff froda  creare . Stabili  pena  capitale- 
eontra  gliadulteri . InfiitttUafefia  della  Trefentatione della  "Peata  Fer- , 
gine  di  S.  Francefcoyeìr  .Antonio  di  Padoa^di  San  Cenuro  yefcouoyecompa. 
gnifdi  San'lUcolQdaToitntinoy.di  S.Tiatamartire^diS.TtacidOi,Eifii<t 
. : - ' ^cbio^ 
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thiO’y  Vittorinoy  e Flauia  : fece  San  Bonauentura  Dottor éeUaCbiefa^e  ti- 
noni^ò  San  Didacoy  o Diego  di  Spagna . E l'anno  1 5 8 8 • hauendo  vdita  la 
morte  del  Cardinkte-,  e del  Duca  di  (jhifa  fuo  fratello^  procurò  di  rimediare 
a tali  inconuenienti  y che  fuccedeuano  ; ma  andando  tuttauia  UcofedeUa^ 
'trancia  fottofopra^prefe  di  ciò  Siilo  Quinto  ( come  dicono  alcuni)  iranno 
firaordinariùi  e dal  cumulo  di  tanti  negotif  cominciòaHracearfif  efentirfi 
aggrauatoy  ù"  nnco  trauagliato  dalla  febre  ter^anoy  di  modoyche  tuttama 
..  crefcendo  il  male  mori  C annodi  Chrifìo  1 5 po.al  ventefimonono giorno  di 
jtgofio^  anno  quinto  del  fuoponteficatoymefequartoygmrmtergp,  Lafciò 
ia  vita  nel  palaxptp  "Pont^ciOfCbe  è nel  Monte  Qj^nale»  ’ Il  fuo  cadauero 

• condito  di  aromati  fu  trafportato  nel  Vaticano^e  tenute  tre  giorni  invifia 
del  popolo  fecondo  il  coflume  antkoye^  il  tergo  giorno  fepolto  in  vn  monto^ 
mento  di  pietre  cotte,  y acòla  fedia  apostolica  doppo  lui^giotni  diecinoue. 
-Ma  nonùfciarò  di  dire  in  quefio  luogo , che  in  tutto  il  fuo  Tonteficato  y cioè 
in  cinque  creationicreò  Cardinali  trentatrey  tra  quali  fu  il  primo  il  Cardi  » 
■ naie  Mont'jllto  (chiamato  tytleffandro  Teretto  da  Mont'jllto)  pronepo- 
te  del  Tontefice<^e  figliuolo divnafigUadeUaftgnora Cdmilla  foreUadi 

* ••  SifieQMHtOfdalqualefufattodietàdiquattordecianniCardinaic.it 
-«Vw  D^bnofcotititob di SanGirolamòde  gU Illirici f e poidi  San, 

Lorengp  in  Damafo  y Ficecame^ero  della  Santa  ChirfiLa 
‘ " ‘JlpmanayC  finalmente  Legato  di  Bolognayepro^ 

tettore  delia  ‘Kfligione  de*  Certofini . 

GU  altri  furono  di  diuerfe 
nationiytraqm 
li 

1 ^ aUimi  di  [angue  nobilijfim  y e parenti 

diprencipi, 

• vL.  . 
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VRBÀ'NO  VII.  Pontefice  .CCXX'XV. 

• Eletto  Tanno  1 590.  a*  15.  Settembre/^' 

V libano  V JL  pntteficemafjìmo  fu  citta^ 
ditto  "B^manoipnma  chiamato  Cid.But-- 
tifi  a Cafla^minacque  ranno  di  (if  rifio  15  20» 
a ^^gofioy  il  padre  era  Cofmo  Caiìagna  OV'^ 
nouefeye la  madre  Cofian%ay  che  fu  fighuoU  dù 
Qtulio  BjcciOyC  di  Maria  GiacobaccLjfludw  iti 
deggi  ciutliy  e canoniche  non  fola  in  "Perugia^  y 
ma  anco  in  Tadoayaddottorofii poiin  Bologna^ 

S! accompagnò  con  fito\io  ChriHoforo  Ciaco- 
Jtaccioycbtamatoi^CardinaiyenUlo  fatto  da 
Taolo  IlIiC  che  in  quel  tempo  era  Legato  in  Francia.  Tot  ritornando  a Bjt  atr?oni  di 
fna  fu  fatto  J{eferendario di  Giuilitia,  eJr-  hebbe  anco  da  Giulio  Ili.  l’.Ar  Vr ba no 
àuefcouatodi  ‘fidano rìnonciato dati' tfiejfo  Cardinale fuoc^io,  Totdallo  * 
iieff j pontefice  fu  fatto  Gouernatore  di  FanoyC  da  Taolo  ////.  Couematort 

dìTerugiaye  del  Ducatodi  Spoteti;daTio  III  J,fu  eletto  per  Giudice  acom  ^ " 

foqereyC  quietare  1‘ alter  ottoni  nate  tra  i Spoletiniye  Tamenft  in  materia  di 
aopfiniye  fubitofumandato  al  Concilio  diTrentOtpoiinSpagna  Tioncio  dei 
la  Sedia  a^poSìotkay  ffr  affegnato  compagno  ad  Hugone  Tuoncompa gna 
Cardinale  Legato  a Filippo  B^edi  Spagna.  Et  ejfendo  confermato  da  Tio  y. 
neil'ifieff  j officio  di  Tipneio  congrande  ejperiem^a  della  fua  buona  fama.^  » 
tanto  appreffo  il  Bpy  quanto  appreffo  il  pontefice  y fi  trattenne  fette  anni  m 
Spagna  ì nel  qualtempp  tenne  a Batte  fimo  la  figUuoladel  Bp  Filippo  Ifa- 
helloyc  molto  auanticotiduffe  la  Lega  fattatra  il  pontefice  Tioy.  il  Bp  Pi* 
iippOi^Venetianhcon  hiquale./u  efpugnataye  prefa  l'armata  Turchejca» 

7>oppo  di  queSiecofe  ritornando  a 'Èpmarenonaò  Pty^rciuefcouato  fenra 
tiferuarfi alcuna penfione^  E/fendo  poi  fatto^nciopcrVenetiada  Gre-. 

gorioXlII.eriHocatoperilfofpettodellapifieyfietteun'annoperCouer* 

tmtore  in  Bolognaye poi  andò  in  Colonia  per  metter  pace  tra  la  Fiandra,  efy 
il  Ttg Filippo.  La  qual  Legatione  finita  fuf atto  Covfidtore  di  tutto  lo  fiata. 

BccMiafiicoyfideUafantalnqiàfitioneyefuprefenteallecongregattonidel* 

la  fignaturayodeUd  InquifitiOne,  & ancora  fu  fatto' Sacerdote  Cardinali- 
con  titolo  di  fan  tJ\tarcelloy  edoppo  due  anni  Legato  di  Bologna,  deue  lut-' 
to  il  refto  del  ponteficato  di  Gregorio  XIII.  effettuò  la  Legamne  di  quella 
citta.  Et  anco  al  tempo  di  Stfioy.interueniua  alle  congreghe  foprai  Xe. 
t^lariiefopraiyefcouiye  per  commijfimedelpontvfice  era  .4uditore  delle 
i*t<rm9aif^deUeri(htefte  dello  fiato 

Sf  Firuà. 
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Finalmente  la  faf  ien'^^^e  la  virtù  di  queR'huome  fu^dicat4  degn^dé 
tuttigU  elettori  dòppola  morte  di  SiBo  Quinto  dèi  fitpremógéùemo  de  ttdt- 
talaChieladiChriHo.EtcqftdoppoteUetjuiedi  Sifio  tijìejfoanno  diye- 
perdi  aUi  jdi  Settembre  effondo  entrati  nel  conciane  Cardinali  ydoppd 

ohe  per  fei  giorm  furono  andati  riuolgédo  di  fromouere  al  Toptìficcto  il  car 
dinalCùlonnayaU' ultimo  il  giorno  primo  ddppo  fing  rtffo  del  cqntlaue,dij^b 
boto  odi  i$>4f  Settembre  a bore  tf.  l'anno  i^^o.perconfpirationecornbtH 
nedituttitvotifupofionelTapato  y ^ al  gouernovniuerfale  di  tuttàia 
obiefayfffendo  J^pdotjfe  fecondo  Imperatore  . Et  egli  p refe  il  nome  d'V rbà^ 
no  SettimOyperdimoSìrareych'eranatoper  vtilitàyefeiicitÀÌiK^ma.J{^ 
potreiefpUcarelafmifurataallegre7^yie*hebbenonfoloil  popolo  l^pmtnoy 
maancoraaìtripopolid'ltaliadiquefiaimoua  créatione.  Matoftof  oAf» 
ìò^immo  epiùprefloychenonconuemuayficangtiinmefiitiaye^ineRremodola 
ni  tcyefece  con  troppo  amaraffperie»xp  ptonare  a tutti  la  ueritd  di  quel  detto 

di  Sakmoneyche  tifine  deHallegre^pia  è il  pianto,  ^ammalò  improuifaméù 
$eydt  modo  che  lafpefa , che  il  popolo  nomano  diffgnaua  dì  fare  in  felle  per 

iafuacoronationeyepojfeffodifanCiouanniLateranOftuttoconuertiteinpu 

bliche  orationiye  procesfìoniy  con  pompafolenneyecon  tal  argométodJ  pietà 
damoreychepareuaychefi  trattaffe  delia  falute,e  della  vitoynondivna  per* 
ftnafoluyma  di  tutta  auanta  la  cktàinfiemeymentre  era  combattuto  dàlPiiO 
firmità.JtìUjora  Frvano  Settimofiaua  tutto  intento  aW  altra  vita  y & al* 
le  eofe  del  Cietoyc  della  falute  dell'anima  , onde  chiufe  Corea  hie  a tutti  i né-- 
gotti  non  volfetrattareynèfpcdirecofaakuna^é  ricordarfi  dellijitoir  an^ 
bauendo  prononckto  Voncio  ^polìolico  Tietro  Melino  fuo  Tronepote  carif 
fimoyhuomo  fingolare  di  dottrinaydipietàyC  dtprudenxa^elC  effettuare  i nt 
gottiyilqualin  quel  tempo  era  in  Spagna  Collettore y oI{eceuitore  della  Sè- 
dia .A  poSìolicoy^  a quello  fine  hauendogli  fatto  fare  il  hreucy  nondimeno 
accorgendoft  che  lamorte  era  yicinaypernon  hauere  da  rendercontoa  S>io 
eterno  Giudice  di  quelfattOyquantunque  foffe  buonisfìmo^rdinò  che’l  breue 
non  gli  foffe  mandato  in  Spagna  altrimenti.  di  quefo  prenda  alcuno  ma 

rautgliaipercbcfe  confiderà  icofiumi  di  tanto  pioyC  moderato  Trencipe,  tra 
ttaràychc  egli  conferuò  nel  principiare  il  7*ontificato  la  medefima  vita  mno- 
centisfimayContincTa  e modeftianhe  egli  haueua  offeruato  in  priuata  fortH 
noyclr  ancoeffendocardinale.Et anco  KSMano  tSM elinoparent e delfopra* 
ietto  Vietroyeffendo  Ciato-fatto  da  effo  Cesellano  di  caftel-  Sant'tyd'ngelo  gir 
vietòyche  non  jbpportaffe  di  effer  chiamate  con  titolo  di  V olirà  EccellenT^y 
eo'l  qual  titolo fogliono  effer  chiamata  piùftretti  parenti  de  Sommi  Tonte^ 
fici.  ^n7;i  fu  fimpre  tanto  nemico  dello  sfoggio  y chenonvolfepuryche  $ 
fuoi  cortiggianiyni  i ministri  del  Tonteficcrfi  vefiiffero  pompefamentey 
icvefiadifetaymafempUcementeyi^i^mtimentet  yddunquefuperato  Fr»; 
. ^ bang 

lutiz^byC  -Ogle 
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ham  dalla  riolenxa  di  malitia  cefi  maligna^dodeci  giorni  doppo  la  Jua  elee 
ti\pnefc4je  fu  <(2  j.  Settembre  l’inno  ile fo  ijpd.  aMantichefoff'ecorohkn 
con  l'infegnedipontefice^partìdiqueSìa  vit.tyhauendo  prima  riceuuto  tut- 
ta facramenti  con  grandrjfjima  dhtotioae,  poiché Jantath'ente  era  viffiito^  Morte  di 
cofi  anco  fantiffinìamente  mori,  e comeU  fua  iuta  tra  fiata  efemptare,  co  fi  y j j 
incoia  fuamortenon  fu  fen-gamarauiglia.  E per  tralafciar  Coltre  cofedi' 
ro  follmente queSio, che fubitoch'eglihebbe  fpirata l’anima, fubito  fopra- 
ghnfe  vn  gran  numero  di  H^niini,che  garriuano,  quali  dicono  che  fi  trat^ 
tennero fopra  iltetto,eper  lefineflre  del  palata  ponteficio,e  che  con  tan  • 
to  contrafio,efoauitàii  voci  aggradirono  Corecchic  di  quelli  eh' erano  pre~>  ' 

fenti,che  queUavofa  tanto  fuora  di  ftaghnefu  tenuta  filmile  ad  un  prejagiò. 

Lafeiò  tutti  i fuoi  heni,anco  paterni  alla  flirta  di  trenta  miìla feudiyalìa  con* 
pagaia  della  BeataVerpne  Unnonctata,^er  maritar  don-geUe.fu  fempre 
Vrbano  di  coSiumi cafiiffimo,di  viuere  temperatiffimo,  di  -vita profperofa, 
di  natura  humile,e  piaceuote,e  mirabile  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  per 
grande7^a,di  prudewga,di  giuHitia,  e di  religione . Uaueua  difegnato  di 
jdar  compimento  alCopere  cominciate  da  SiHo  V.ii  leuare  gli  abufi  nel  con 
ferire  ihenefìcij,riformareleieggi  della^Dataria,  prouedere  atl’abondan- 
^a,cancellare  lefouerchie  effattioni,  o rendite  da  cui  erano  granati  i popoli 
JudditiaUachiefayfauorirelaLegade’catholici  in  Francia  ^ aiutargli  con 
for^e,  e con  danari. 

T am  magno»  partus  abSìulit  vna  dies. 

Cofi  gran  parti  ci  ritolfevn  giorno.  ’ 

Il  fin  corpo  fu  lafciato  nella  chiefa  di  fan  dietro  fecondo  il  filito  in  vifia 
del  popoloye  poi  neU’ifieJfa  chiefa  fepolto  : benché  auanti  il  ponteficato  ha- 
ueffefabricato  vna  cappella  neliathiefa  di  S.t^gofiino,doue  haueua  difpo 
fio  di  efferfepolto.Vacolafediamefi  due  giorni  otto.  ^ 
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GREGORIO  XIIIL  Pontefice  CGXXXVI 
< Eletto  l'anno  1 590.  a'  1 5-.  di  Decembre. 


. - A 1{riuatoUpoteficato a Gregorio XI III»  * 

u\.Tapayilquale  prima  hebbe  nome  T^co» 
lo  SfondratoCò  come  altri  dicono  forfè  più  cor-^ 
fi  V ^^^f^ntenteSfrondatOypercbe  vicino  a Teret-^, 

Il  tiyo  CaflagnaySìanno  anco  bene  le  frondO  It<t- 

l[  ,^iVW  li  lianoyMilanefeymaperoriginedaCremona-j. 

^ il  l'anno  i 1 i.rf/  FebrarOy  e fu 

partorito  auanti  U tempo  > /e//e  we/?» 

Suo  padre  fu  Francefco  Sfondrato  huomo  no-" 
bile  per  antichità  di  Hirpeillujìreyi^  ecceller 
te  nella  profeffione  di  leggeyil'epualedoppo  la  morte  della  tnoglie^nna  F/S 
cecomite  fu  aggregatonel  numero  de’ Cardinali  da  "Papa  Paolo  II Li' anno 
1 544.  E peròinformato  ^regorio  di  buoni  coflumi  degni  della  nobiltàde"^ 
fuoi  progenitori  imparòleggein  Perugia.y&in  Padona^edoppoche/uper 
attieni  di  grado  di  DottorCy  fu  creato  Senatore  di  Milano,  tJÌfda  poi  mutato' 

Grcg.xiij  di  volontà  applicò  ianirno  alle  cofe  Ecclefìaftiche,  Eprima  fu  fatto  Mbbu 
ànnaiui  ilteyepoiP'eJcouo  diCremonada  Pio  IIII.  l'annO'  1560.  qualF efceuAto  era 
pipato  - fiatoprimarenonciatoda  Federico  CeftSi  Da^ijiejfo  pontefice  fu  manda- 
to al  Concilio  di  T rentOydoue  acquillò  nome  di  huomo  fapienti[fimoie  di  pre 
lato  religiofijjtmo.  *^a  goucrnò  la  chiefa  di  Cremona  con  tanta  laude  d’ in 
tegritày  di  vigilanxpy  e di  fapieni'a^he  fu  fatto  da  Gregorio  XlIlJ’anno^ 

1 5 8^-«’  1 2.diT>ecembreySacerdote  Cardinalcycon titolo  di  S.Cecilia,  Poi 
effondo  pontefice  Sifloy.  andoaTurinoper  tenere  a battefimoya  nome  del 
fonteficCyCarlo  Emanuele  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Sauoia  : d'an* 
de  ritornando  fu  prefente  in  RpmaaUa  congregatione  de’  riti  facri.  Final- 
mente doppo  la  mo  rte  di  Zirbano  yil.  offendo  manifesta  la  fUa  modestia  ^ 
dóttrinay&  innogentia  divita  atuttiicardinaliydoppo  molti  riuotgimenti 
di queflacreatione per icptali gli  animi  de’ cardinali  veniuanodifiratti  in 
quefio  conctaueper  un  mefe  continuoie  diecinouegiomi^U’ ultimo  per  com 
mune  confenfoya’q.di  T>eccmbrcya  bore  diecifette  fu  creato fommo  pont efi~ 
eeycffendo  Rodolfo  II. Imperatore,  I Cardinali^heinteruenneroaqueSia 
elettione  furono  quelli  Sieffiy  che  fi  trouorono  nella  precedente  elettione  di 
Zirbano  yn.eccettofolo  Federico  Cornato  yilcpcale  morì  in  tempo  di  fedia 
vacante  doppo  lamorte  di  Orbano  y IL  E dolche  prima  eranoaffèntiycioè 
■t  ' . . ‘ Henrico 
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ttenricù  Cdetano  Sacerdote  Cardinale  di  Santa  VotenHana  con  tìto  o di  Vit 
fiorCìflqual era  ritornato daUa  Legationedt  FranctOye^  Andrea  d'^ufi  ria. 

Cardinale  Diacono  difanta  Maria  T^nat  ilquale  fopragionfe  il  quarte  gior~ 
no  doppo  il  Conclaue  venuto  di  Germania, 

Fn  coronate  il  giorno  detta  Concezione  detta  gloriofa  y ergine  tJMadrc^ 
di  'Dicagli otto  di  'Decembre  in  Fpma^opra  i gradi  detta  cbiefa  del  Vatica 
noteprefeCinfegnedeUafuacoronationedal  Cardinale  ty^ndread\4uSlriap 
yefcouo  di  Coflangaj^rchidiacono  detta  Santa  chiepi  T(^manai,effendo  Ine 
feratore  Fpdolfofecondoy^aUi  tredici  deWifteffo  mefe  caualcò  con  pompa 
/bienne  dal  Valagi^  t^poftolico  a prender  il  po/fejfo  detta  chiefa  di  fan  Gio^ 
man  LateranOfdouefu  riceuuto  dal  Senato  Tramano  con  v n’arco  trionfale^  e 
dalla  nobiltà  parte  di  cauallieri,parte  di  pedeniych’andauano  innam^iy  e dal 
popolo falmtate  con  clamoriy& infoino  applaufo.Tion  tantofìo  fu  fatto  Von-  LiberafiV 
tep ccyche  difpeniò  a’ Cardinali piii-poueri  mille feudi  d'oroper  vnoy anche  ri  di  G re 
gran  quantità  di  danari  fece  dare  a luoghi  pif.  ^fìitui  nei  Campidoglio  gli  gotio  de 
■ Offieij  che  prima  erano  fiati  ieuati  da  Sifio  i>uint0ye  con  gran  Iweralità  die  - «moquar 
defoccorfo  alla  città  che  patina  cardia,  . 

- Doppodi quefio  il  Mercordìychefuatti  diecinoue  di  Decembrcy  refe  gra- 
eie  a'Cardinali  in  publico  Concifioro  con  ekgantiyc fplendide  parolCyC  feccM 
ilfuo  nepoteyfigUuolo  delfratelloycioi  Taolo  Camillo  SfondratOySacerdotc^ 

Cardinale  con  titolo  di  JantaCeciUayU  fratellodelqualeyche/i chiamano,,» 
il  Conte  Sfondratoy  nominò  Generale  detta  fanta  chiefa  Kgmana  , e^l- 
qual  Conte  fimiimentey  che  poco  doppo  fatto  Duca  di  «J^I'Conte  fJHarcianoy 

ilVontifice  Viile/fo  anno  in  giorno  di  Domenica  atti  dodeci  di  Jdiaggie  ha  ’ 

mendo  celebrato  nella  chiefa  difanta  Maria  del  'Prefepio , diede  l'infegne  di 
Ceneralcy  eConfalonierodifontachieJay  e lomandòin  Francia  centra  gli 
hereticiconfquadredifoldatiapiedii&acaualloi  nettaqual  guerra i'iiìe/- 
fo  Gregorio haueuafpefo quaranta  milia  feudi  fuoi particolari  y ance  mege, 
milion  d’oro. 

cappello  rtffo  nel  gmmo  deUafantifiìma  Trinità  ai^.di- 
^iugnoa’Cardinalil{egolariyquali prima vjauano  cappelli  neriyequeBo  fu 
conceffo  non  fola  a'prejenti , ma  anco  a tutti  per  fauuenire , dt  modo  che  il 
Tontefice  medefmopofedipropriamano intera itcappelroffo  alCardinal 
tJd^ichel  'Bonetto  %AleJfandrinoydeU’Ord.dé“Predicatoriy  ^ al  Cardittair 
Gieronimo  Beroerio  da  Correggio  ' e^ifcolano  delCiSìe/fo  ordine y & al  Car^ 
amale  CoSiangp  Sarmm  dett' Ordine  de’ Minori  Conuentualiy  & al  Cardina 
^^^^g^^^’P^lcochinoMontelboro  dell’ Ordine  de  gli  Heremitanidi  fante 

^ceué  ad  alloggiamento  v^lfonfo  11:  Duca  di  Ferrara  venuto  con  gran 
"pomìtiua  di  nobili  y & fuoi  corteggianiy  il  giorno  di  fanLorenr^Oyche  fn 
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’étUi  dieci  cT^goHo  t anno  r 5 p i . Doppo  che  fu  entrato  in  I(pMa  lo  /pesi 
4Q.giorni  netpala:i^di  S.Marco  lautiffimamente.tJ^fa  la/ua  dimanda^ 
circa  lafucce/fioneyO  titolo  nel  Ducato  di  Ferrarayc/fendo  e/faminata  da 
Cardinaliy  e da' Giudici  della  facra  Bjtotay  hebbe  repulfa^perche  ilhreue  di 
Si/ìd  Quinto  di  non  alienare  i beni  della  chiefa  > apcrtamente  quelio  probi 
biua  tanto  inmateriade’benideuotuti  y quanto  di  quelli  che  fi  haue/fero  da 
trans  ferire Que/loiSU/fo  mefe  alli  zj.  fu  trafportató  il  cadauero  di  "Papa- 
Si/lo  Sìuintodallachiefaf^aticana ,,  dou'era/lato poSìoindepo/ìtOya  Santo, 
ìdaria  Maggiore  nella  propriaCapellaconponipa  folenneda  tyHejfandro^ 
eretto  Cardinal  Mont'Mlto  pronepote  dell'iReffo  Tonteficey  co  buona  gra^ 
tia  di  Gregorio  Decinwquarto^  Ma  hormai  il  mefe Jeguente  aiU  zz.il  Pon* 
tefice  conuncioafentir/i  peggio  di  mal  dt  flu/foydt  pietràyimpcroche  era 
^ tofempre  infermoinfinodalprincipio  delPontificato.-onde  tutto  il pefoyc  la 

, . cura  di  negotij  era  appoggiata  fopra  del  Cardinal  Sfond rato  ì^poteyeccel— 

- Unt€digiudiciOydipruden'tayedidottrina.  7\piidimem  alli.^..d'OttQbr<^ 
'•  e/fendofi unpocorihauuto centra l'ojpinion di  tutti y anco  de  Medici^  fece 

chiamare  i Cardìnaliycon  liquali  fi feusò  modefiifiimamente  yfe  in  tutto  non 
bauejfefodisfatto  netgouernatrouandofi  tanto  impedito  di  tanta  cruda  af- 
flittione  deliinfirmitaye  parimente greffortò che  pofia  da  parte  ogni  conte-* 
foyC  tardan'ga fubito  doppo  la fua  morte  doueffero  eleggere  rfn  Tontejic e otti 
Monedi  digni/fimo  fra  tutti  gli  altri  . Doppo  doi  giorni  fu  aff alito  dai  la 

Gregorio  latiA  con  maggior  forga^  con  acerbisfimi  dolori  per  noue  giorni,  tormétato 
decimo--  fjualie/fo  con  raro  e/f empio  di  patien'ga^dt/antitàtoUeraucy  finalmente  ti 
quarto-  j^artedìalU  i^.diOttobreahcaretralej.eleB-  nelpalax^gpdifati Marco%, 
bauendo.  riceuuto  tutti i Sacramenti  della [anta  chiefa  morì  piamente  > co^ 
me  femprehaueuaviffutoyhauendd  tenuto  il gouerno  della  chiefa  Jtpanana 
Mcfedieciy  e giorni  p.  Ilfuo  corpo  nell’àurora /riportato  nella  chiefa  di  fan 
Pictroydoue fu  la f ciato  in  vili  a del  po  potoyC  poi  fu fepolto  nella  Cape  Ha  Gre- 
goriana dirimpettiya  Gregorio  XI  II. da  cuiera  fiato  fatto  Cardinale.  Tqpn 
lafciaròdì  direychenel  pontificato  di  Gregorio  la  Italia  patì  due  calamitdy 
prima  la  carefiia grandCyC  polla  pefieylaquale  trauagliò/pectalméte  la  Pfi 
magnayla  Tofcanayl'f^tnbriaye  la  Lombardia  di  quàdal  Tòycdiuerfe  città  di 
Italiani modochefi  diccyche  in  'Blpmafola  morirono  60.  milaperfone.  La 
cagion  della  carefiia  fuyperche  doppo  la  morte  di  Sifioye  di  V roano  Settimo 
fu  portata  gran  quantità  di  grano  fuor  di  K,omayP  laCittàcewinciòa  pati- 
,re  vn  poco  di  penurtOyC  dipoi fededédo  Gregorio  fuccedèl'annofieriledigra 
noyC  penuriofo  di  biadcydimodo  che  in  breue  tempo  venne  tanta  fame  in  mal 
te  terre  d’Italiayeir  t/f^  Città  di  B^omayche  fi  ttouauano  gl' huomini  mot- 
ti di  fame,  fuor  della  Città  con  L'herbe  pofic  in  boccayquali  erano  forcati  di 
mangiare  per  gran  rabbia  di  fame  come  fojfero  animali  brutti.  UDont.  per 
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dar  aiuto  a (juefla  rouinaydellaquale  non  fi  troua  peggiore  per  il  popoloyha^ 
ueua  fatto  sborfare  più  di  centomiUa  fcudi  d'oro  perj)rocacciare  l’abondan 
7^y<&anco  dijiribiiì  elemofine  publtchcye priuateco  molta  liberalità. Man 
dò  bandiyche  ciafcheduno  douejj  ? manifeSìare  il  grano  chaueuaye  che  fi  do 
ueffe  ricercare  con  diligenza  in  tutti  i luoghi.  Et  alli  poueriyche  non  haue- 
uanopanepermeffeincafo  dinecejfità  di  mangiar  carne  la  Quarefimayper 
chela  fame baueua  tanto pajfatoauantiy  che  fi  diiirtbuiua  a perfona  per 
perfona  pane  di  miglioyd'orv^e  di  fauemefcoiate  con  fermento.  ^ queUa 
commune  calamità  il  Cardinal  Sfondrato  nepote  del  ponteficeyquale  haue- 
ua  il  carico  d'ogni  cofa^procurò  di proueder  d'ogni parte  con  ógni indt-.ft  ria^ 
maperche  la  penuria  era  già  venutajcome  ho  dettOyper  C efirattione  degra 
ni  auanti  il  ponteficato  di  Gregorio  y nonpuote  co/i  fubito  difacciare  quella 
rouinaypur  con  fideleyc  fegnaUta  diligenza  la  difcacciè  finalmete.  Ma  ogni 
modo  importa  il  beneficio  del  tempo  accompagnato  con  la  virtù  (t ottmoye 
fapientiffimogouematore . Ma  diciamo  delponteficeyilquale  tome  fu  emi- 
nenti/fimo  nella  dignitàjcofi  anco  fu  nelle  virtùt  ^ l^de  di  vita  cafiiffi  \ 

moiimperoche  fiorì  di  eccellente  honeiìà  di  coSìumiy  e primieramente  di 
quella  celeSie  virtù/ oarlo  della  virginitàflaqualcycome  dice  Beda^di/pon^ 
l’huomo  alla  cognitione  delle  co/e  diuine.  S perciò  ritornando  ailacontcm^ 
piallone  delle  cofe  celefii  a cui  foleua  all'alba  del  giorno  attendere  per fpatiù 
d’ vn'horayfi  dilettarla  marauigliofamente  di  leggere  S.  Bernardo.  Mai  ha- 
ueua  traUfaata  la  Me/fay  doppo  che  fu  ordinato  SacerdoiCyC  mentre  che  fu 
nelponteficato  era  grauementeinfermoy  riceuè più  volte  la  fanti/fma  Eu- 
charìiiia.  Eu  /ingoiare  nella  temperangoy  e nella  parfimoniay  e nella  fua 
giouentù  non  beuuè  mai  vinone  nella  vecchiaia  molto  bene  adacquatoficru* 
che  i medici  confi gUafserOy  che  peraccrefeere  il  cator  naturalcy  che  douefse 
bcreilvinopiù  puroy  e più  largamente.  Jlf^tnerdìyfenonerainfcrmoylo 
trala/ciaua  afattoyil mercerdì  no  mangiaua  carne.  In  dueordinationi  creò 
cardmali  cinqucy  la  prima  fu  del  nepote^  feconda  degli  altri  quattro, Vai 
còla  /edia giorni  quattordici, 

tt  - . •* 

» 


5J  4 mXO' 


Careflia 
girande  m 
Ronu. 


Digitized  by  Google 


'648  P.  F.  Girolamo  Beroardi 

INNOCNTIO  IX.  Pontefice  CCXXXVII. 


Eletto  Tanno  1 59 1 . a'  29.  Ottobre. 


aKÌbni  di' 
](tanocea' 
tielX.  in 
ntozi  it 
^capito* 


» 


P^pa  Innocentio  IX. prima  chiamato  >An 
tomo  FachinettOylttUiano  'Botognefcynac- 
que  Panno  i^.a'to.LugliOi figlinolo  di  pT9 

genitori  di  ftirpe  nobile  di  Antonio  Pachine^' 
to  dalla  Hoce,€  di  Francejca  Tifa  de’Cini,  per 
origine  di  Crauegna  eatìello  della  diocefe  di 
T^uarajammaffirato  nello  findio  di  Bologna 
di  molte  Jortedi  Jcien:^efdi  belle  letterCiimpa 
ròfingolarmente  la  profejfione  delle  leggi  Ce- 
faree,e  pontificie^ tanno  1 544*  cuiotteme la 
corona  del  Dottorato . Toi  alli  1 1 .di  A/arc^o  giunto  a 7^ma,da  principia 
feruì  per  Secretario  al  Cardinale 'mcolótydrdinghello  fatto  iaTaole  Ut, 
e di  fubito  entrato  in  'gratta  del  Cardinale  t^leff andrò  Farnefenepotedel 
pontefice  con  facilità  fu  da  quello  riceuuto  infamiglia.Fu  mandato  in  jiub 
gnoneydoue  fu  Vicario diejjbeardinal  Famefe .A rcmefcouo  di >Auignone^ 
dipoi  gouernò  Tarma  con  gran  lodedipmden^a^  di  gfitfiitia.Doppo  quat 
troanni  ritornato  a F^ma  fu  fatto  Fjferendarh  delle  fitpplicbedell’vnay 
e l'altra  fignatura  fottoTaoloJIII.&Vefcouodi  TIfcafiroda  TioIIII, 
tanno  1560.  Sitrouòal  Concilio  diTrentOj  nè  molto  doppo  "renne  a Vene- 
tia  Trancio  t^pojìolieo , doue  hauendo  dimorato  feianni  y coneluje  la  Lega 
eontra  i Turchiytra  TioV.Filippo  II.I\edi  Spagnoy&  Venetianiypernome 
delponteficeXominciatoil ponteficato  di  Gregorio  XI II. ritornando  a l{c- 
ma^  ini  trattenendofi  alquanto  prefe  H viaggio  per  la  fica  ehiefaydoue  coro 
ptirabiieeff empio  di  cofiumiyclodedi  "vita  euangeUeapafceua  con  vigUarr-* 
il  gregge  a lui  covtmeff  0 ima  per  tarla  cattiuaye  mala  qualità  del  luogo 
fitomia  Xpmaye  rmonciòlachiefa  di  'hlUafiro.  o^Uhora  7apa  ^rcgorio> 
io  mtrodujfe  neUa  Congregatione  della  fignatura  pontificiaydella  Confulta^ 
e deìt  Inqui fittone  fio  feee  T^atriarca  Gierofolimitanoyet anno  1 5 8g.  a'  1 2. 
di  Decembre  lo  prononciè  Sacerdote  Cardinale  de’ fanti i^ttro  Coronati. 
Effondo  connumerato  tra'  cardinali  nelt iSieff  t congregatione  delta  Inqui- 
fitioneyfeguitba  dire  il  fuoparere . Fu  fatto  capo  dei  negetio  di  rimettere 
ibanditiye  de'negotif  ptà  importanti  delta  fignatura . Eteffendo  SiftoV. 
inaitelo  alla  cima  del  ponteficato  fu  vnode' cinque  Cardinalida  Sifiopo^ 
fiiyqualihauejfero  da  confultarc  circa  la  morte  delli  due  Cardinaliy  GhifcyC 
Borbone  datagli  dal  Tip  di  Francia  HenricoTef^p. 

2{el  ponteficato  poi  di  Gregorio  'Decimoquartofofientteeott  integrità-^ 
C ' ^ pruden- 
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pmàenXA  tutto  ilpefo  della fìgnatura^poiche  il  "Pontefice  per  lamalatia  non 
vi  patena  attendere.  Terilche  hauendo  acquifiato  famaye  di  già  pratico  nel- 
le cqfe  ciuiliye  copiofo  di  varie  forti  di  letterey  e di  fciert^et  & incorrotto  per 
antica  bontà  di  vitaydoppo  la  morte  di  Gregorio  Decimoquartoyalli  j o.d’Ot 
tobre  il  giorno  dopò  Cingreffo  del  Conclaueychefu  il  decimoquarto  dopò  Se 
dia Facante^u eletto Tapada  ^y.CardinalijCon grandisfima  concordia  de 
gli  animi  di  tutti  anno  dopo  il  parto  della  Vergine  1 5 p i .edeltetà  fua  7; . 
effendò  "Rodolfo  fecondo  Imperatoreyfacendo  i Cardinali  al  nuouo  Pontefice 
molte  richieste  fecondo  il  folitoynegò  rifpondendo , che  non  voleuafare  cofa 
alcuna  aWimprouifoy  ma  il  tutto  confideratamente,epromife  al f bora  doue- 
re  egli hauer’a  cuore  fingolarmente  Sabondanxjt  delta  Città.*yi>€entre  che 
tuttauia  h veSìiuano  da  Pontefice  confermò  il  Breue  di  non  alienare  i beni 
della  chiefa.  f 


. Questa  elettiqne  di  Innocétiofufpedita^  quieta  piàdelT altre  per  quefia 
fagioneyperc^giàperauantineUacreaxionediGreg.  DecimoquaHo  heh- 
be  ilfauore  di  molti  Cardinali  parendogli  degno  della  Sedia  Pontificiaye  per 
la  cogmtione  delle  cofe  ciuiliy  g ài  buone  lettere  y e per  coflumi  integerrimi, 
il giomo  jeguentedoppota  fua  creatione  tenne  Concistoro  per  prouedereal 
t abof^a^a;e  lafomma  del  negotiofu  queSta^c^  tutti  i GentUhuominiye  Si 
gnori  Rimani  faceffero  di fubito  condurre  in  Roma  tutto  il granoyc he  tene- 
nano  difitorayglr  hauendo  fatto /òpra  TabondanT^  FiteUioygli  comandò  che 
effequiffefeueramentey  é^inuiolabihnente gli  ordini  datt,  L’ìfieffoannoy 
di  Domemeay  alti  tre  di  T^quembre  fu  coronato  nel  portico  dinmrf  alia  chic 
fa  di  S.PietrOyfi" ondejògliono  i "Pontefici  ne  i giorni piàfolenni  benedire  il  po 
poloyriceuendo  S infegne  del  Papato  dal  cardinale  .Andrea  d’.Aufi  rw,  .Ar- 
chidiacono  della fanta  chiefa  Rqmanaye  volfe  ejfer  chiamato  Innocétio  "hlo- 
tto  per  rinouare  la  memoria d'Innocentio  Ten^ual fu  fammo  JurifcofuUo. 
ilgiornofeguenteconMcòil  concistoro  de'CaÌAinaliyalliqualirendendogra 
per  la  grandestSli^  delta  dignità  Pontificia  ad  ejfo  conferitaygli  manifeftò 
la  forma  delfuoconfeglioy  quale  intendeua  diofferuarenel  gouernare  i papa 
li.  Et  in  quefio  medefimo  Concifioro  fua  Santità  diede  il  cappello  Carditutle- 
fio  ad  OdoardoFaruefeyquaieaffentehaueua  creato  Cardinal  Diacono  Gre- 
' gorio XIIII.  zlr  cofi congrandeeomitiuadi  Cardinaliytdelpopoloyfucon- 
dotto^fimpata/it3>?m  campo  di  FioreyC  poi  hebbe  titolo  di  S.  t^Adriatu  net 
IttrepiaTf^.DoppoqueSie  cofe  olii  6.  di  2{puembrenelPOttaua  di  tutti  à 
Santi  y eonfoienne  apparato  rfi)  della  chiefa  VaticarM  accompagnato  da  i 
Cardittaliyda  i "Uefcouiydal  Cleroit  dal  popolo  a prenderà  pojf iff j del  Fefca 
nato  di  "Rpma  nella  chiefa  di  S.Giouanni  Laterano. 

^ - yipl principio  del  Pontificato  pigliò  impreSìito denari  alta  fomma  di 
. tpilafiudi  ^ pernontoccareil^eforogiarepofionelCafiel  Sant\4ngdo^. 

— - - - , ^ perche 
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perche  diceuà  effére  efpedienteperpuhlìca  v^iìitàt  che  'tfeli' Erario  Vontifir 
tio  fi  cottferuafffl  qualche  gran fomma  d'oro  intattOfC  nafcofloiper  darrimt' 
dio  a pikim^ortanù  incommodi  delle  cofe  pubtiche  > e in  tempi  più  malua^ 
gi.  -Jì^ndo  lettere  a Tatriarchi,^rciuefcoui-,e  Trimatì  per  perfuafionc^ 
d’ alami  CardinaliynMequati  dona  notitia( renouando  UcoHume  antico)  deh- 
iafuapromotione  al  Tapatoypregandolifchel'aiutajferoconpreghieretede* 
Mote  orationiapprefilo  la  diurna  Maefid: 

‘Elceuè  ad  alloggiare  nel  TalO^^o  Vaticano  il  Duca  di  Mantoa  atlì  4 
di'ì^uembrey  quoterà  andato  arrender  obedieni^  a fua  Santità, fecondo  la 
buona  vfan'^i^a  degli  anteceffori ilquale  fa  poFìo  penultimo  a federe  infie- 
me  coni  Cardinali  Diaconi  nella  chiefa  del  Tontifice,  mentre  jicelebrauaJ 
ìafolennità  della  Meffa.Fece  metter  la  Sifa,  o la  meta  a tutte  le  cofe  mancia- 
tiue  per  bando  publicoyimperoche  erano  troppo  in  alto  per  la  precedete  prof 
fimo  care  fila  \ *.^€a  a pena  haueua  cominciato  a maneggiare  il  gouerno 
publico,afcemare  le gabelle,afoUeuare  il  popolo  minutoychedoppo  delti  2 li 
di  Deeembre,quando  che  haueua  vifìtato-le fette  chkfe,  Pinfirmità  primxa 
nafeo  dtjfimulatOjfdtò  fuora  apertamente,di  modo  che  da  "m  combatti 
Motte  di  mento  difebre  ^ edi  flujfo  > confammato  allt  trenta  di  ‘Decembre  di^Runedl 
Innocen-  duehoreprimaycheieuaffeil  SoleyC  mentre  che  patina  ecUf}  e la  Luna  in  I{p- 
CIO  Nodo  pt^^fid'PalaT^ipyaticanoypafsò da queflavita^hauendofeduto nella Catbel 
dra  di  fan  Tietro  doi  mefi  intieri . lljuo  cadauero  fu  portato  l'iflejfo  giornn 
da’ Canonici  di  San  Tietro  fuori  del  Tala^xp  ^pofioUco  nella  ch'tefa  di  Tie- 
troyocciofojfe  veduto  dal  popolo  per  tregiorniy^  iuifufepolta . £ tuttri 
Cardinali  il  t^€artedì , cioè  l’ultimo  di  Decembre , celebrate  t eff  equiegU 
fecero  il  douuto  officio . FuTapaInnocentio  di  corpo  alto,  efcarmoydiuol 
to  venerabilefobrio  nel  viuere  poiché  Stando  digiuno  tutto  il  giorno,  man* 
giauavnafol  volta  verfo  notte.  LaquataSìinen'ga  dal  cibo  era  accontpa* 
guata  con  vna  rara  temperami  di  coflumi,taqual  è moderatrice  di  tutte  le 
commotioni.  Ter  ilche  era  prontijffimo  a i negotij,  & attiffimo  alfiudio,a  qua 
li  attendeua  ancora  Stando  in  letto  dòpo  che  cominciò  a languire  per  la  vec* 
chiaia,d’onde  anco  dauaaudien^  a quelli  che  veniuano  a trouarlo.  iqàcib 
faceua  perpìgritia,o  per fpaJfo,ma  per  necejfità,  per  rf caldure  la  parte  me* 
%ana  del  corpo,qual  non  poteuafopportar  il  freddo. 

Sàuandoche  nonpoteua  attender  alle  lettere  fi  dilcttaua  dei  colloqui!,  & 
conuerfationi  d’huomini  dotti, co  i quali  trattaua  delle  nafeoSte  difficoltà, del 
lefcienge,ouero  dellamaniera  delgouerno'.percbe  in  quefta  materia  haueua 
riuolto  tutti  t Libri  di  Tlatone,e  di  .A  rifiotele,e  degli  altri, e la  dottrina  ac* 


quiftata  applicaua  mirabilmente  a'cafi  occorrenti. 

Compofe  anco  alcune  opere,quaU  difegnaua  di  mandare  in  Stampa . //4- 
propofio  dicauore  il  porto  d'o^incona  , di  rimdMrdalffimondatione 
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délTiueref  di  contribuirealla  Lega  de  Catholici  in  Francia  cinquanta  mila 
feudi  d'oro  il mefe , Fra  marauigliofamente prouido  nelle  cofe  future^^au- 
to  e diligente  nelle  prefentiydi  modo  che  alte  ‘tolte  efsendofi  feruito  di  confe- 
gli piùtardiyvolfe effer più  tofìo^o  pa rere auttedutoyche precipitofo.  Fifse 
in  lui  vna  ferme^ayO  grauitàdiparoleydi  fc{env^ye  di  coHumiy  la  quale 
c.ontinuamente:  conferuà  anca  auanti  del  ponteficato  ria  quale condiua  con 
•urta  certa piaceuotey  ma  moltabene  matura  affabilità  ^ Si  dilettàua  di  re- 
dere  la  campagna  > e perciò  molto  fpeffo  frequentaua  i luoghi ameniy  e gli: 
hortidelffatieano  ► Vropefe  premijaUa  rirtuyollehonefle  fattchcy^  alla 
dottrinai,^  acciocheì  benefit  ij  EcckfiaSiici  fofsero  conferiti  alle  perfine 
degqey  fecefiriuere  vn  libropublicoyfhefiaua  in  mano  del  Datarioydou  era 
fcritti  inomidituttiicortigiani^heafpirauaa  i bencficijyeìriniìituìhuo- 
mini  integerrimi  yC  dotti  ytiquali  hauefseroa  prononciareil  fio  parere  in- 
queflamaferiadt beneficila  Creàdoi  cardici vacala  fediadoppoi^ 
fiamrfe^gfirnitrerxm^.:  * * 


\^t‘  • 
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CLEMENTE  Vili.  Pontefice  CGXXXVIH- 
Eletto  l’anno  1 592.  a’3  o.di  Gennaro. 


Parche  la  morte  imaghitappà  di  adopra 
fpeffofpejjolafalcefopra^vitede*pon 
teficij  aWvltimo  refi  affé  come  vmta^ttomta% 
e sbigottita  alla  creationedì  ClementeyUI*  t 
' quafichefoff ? hormai  Banca  d*hauer  troncat<s 
' lo flame  a tantiyfifermaffsaìquanto^e  prendef 
fé  ripofo . Credo  che  dal  deh  gU  /offe  tolta  la 
pofsangay  come  ad  tydbrdmó  Patriarca  fu  rh' 
tenuto  ilbrandoinmano  jacciònon  potejfe  fe^ 

* rire^  fare  il  colpo.  Credo  che  perde/seinfietne 
^vifta^elaforgaabbagUatadaldifHfatùfplendoredellefuturempre/edé 

effo.  Credo  che  la  virtà^eh  fornace* hormai  erawstrionfatricìjfe  gli  oppò-. 
neffero inuincibilmeme^gli  faceffero violentategli  frenafseroCorgogUo. 
E pur  è il  veroyche  tro  ppo  gran  moleyogran  cumulo  di  marauiglie fi /copre 
a gli  occhi  nofi  riy  mentre  fi  confiderà  la  vitay  & i fatti  di  Clemente  Flit» 
che  prima  fu  chiamato  HippoUto  Mdobrandino  di  lignaggio  nobile , e per 

Progeni-  Qyigtne  Fiorentino.  Suo  padre  fu  Siine firoMdobr andino  Giurifconfultodt 

lOR  diCle  ^yanfamayla  madre  Lefa  Detti difangue  illufire . T^acque in  Fam i amo 
del  Signore  1^36.  fu  educato  eccellentemente y fu  informato  di  otttm  eo-- 
ftumiy  & ammaeSìrato  di  buoneìettereyparticolarfnentedi  Leggi  ciuiUye 
canoniche  « conforme  alla  profeffione  del  padre y in  cui  fece  fegnalatiffimo 
progrefso.  Terilche  crefeiuto  di  etày^  venuto  a gU  anni  della  virilità  s in- 

uiò  verfo  ^ma^doue  fogliono  fiorirei  buoni  ingegniye  s'appoggiò  al  fratei 

lo  Giouanni  Mdobrandino  fatto  già  cardinale  da  *Papa  Tio  F.con  titolo  di 
firn  Simeone . Doppo  la  morte  del  frateUo' hebbe  ìagratiaynSr  Uf onore  del 
cardinale  Mejsandrino  dUCichiel  Bonello  dell'ordmedt  fan  Domemcoy& 
in  brevie  tempo  fu  fatto  .Auditor  di  Ppta  dal  T^io  di  detto  cardinale  y cioè  da 
T?apa  Vio  F'.  *Doue  fece  tal  riufeitay^  ac^uifl ò tal  riputationcL^f 


gat7p7r^  nuo  tio  bJ7  Cofa  che  fu  fubito  efseguita  da  efso  con 

tanta  jòUecitudineye  tanta  prudengaych' eff'ettuh  quanto  fi  dèfiderauayepth 
Je  d'accordoy^  in  pace  quella  Maefiacoti  la  càfa  d AuBria.'PerUcherttoi^ 
nato  a con  felice  fuccefso  della  fua  Legationey^  haueitdo  già  dato  tn 

tutti  i fuol  maneggi  faggio  incredibile  del  fuo  yalortyC  documenti  di  vttt 


e poi  fu  da  SiJtoF.fattoDatariOye  u^ererenaartvut;ii.cjHyy»vui,  , 

Hcij  efsercitò  con  tanta  fua  lodcy  che  finalmente  l anno  15^5*  ^ ^ 

L..^  c.,  A ^ 4^ntttpfìrp  ^oct^ydots  cardinaleoion  titolo  di  Jan 
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mirahìU  doppo  la  morte  di  Ta^a  Innocentio  T^ono , di  commune  confenfo  di 
tutta  Card, dii  ^o.  di  Genaro  deli  anno  fu  elettole  fublicato  sommo 

“Pont, Voi  fecondo  iantichifs.  coflumefu  coronato  a S.Vietro  alti  p.  di  Febra 

ro  tT^refe  ilnomediflementcOttauoperrinouarelamemoriadi  Clemente  r 

Se  ttimoychefufimiimente  di  patria  Fiorentino.  Ma  piùalteyepiù  importati 
te  ragioni  vado  fccrgèndo  in  ijueflo  nome . Clemente^cioè  Mente  del  Cleroy 
che  ordinò  regolctó"  adorno  il  clero  non  altrimenti  che  (anima  regge  il  cor- 

pOiòpur  l’intelletto^  la  Mente  guida  tutto  il  compoiìa,ClementCyfJ^onte 

di  claritàye  di  gloria  per  la  moltitudine  d'heroiche  imprefe  j e memprabU  o- 
prcyche  fece  nel  fuo  Vontificato.Cletnentey  che  celò  la  fua  mente  di  dar  fine  a 
molte  controuerfìe  inutili.Clemente  Ottano  ilijual  non  è di  perfettioncy  di  fe 
licitOyC  di  requicypoicbe  diede  perfettione  all'un' e ( altro  fiatOycfeni^  cotra- 
fio^fordineyC  [concio  di  forte  alcuna  effettuò  ifuoi  alti  penfìeri,  Clementey 
che  attribuì  il  debito  culto  alla  Diuina  MenteyeJubitOy  che  fu  pojl  q nefia  Se-- 
dia  di  SeVietro  inflituì  la  perpetua  Oratione  delle .^o.hore  in  tutte  le  princi 
paUchieJe  di  I{pma . Celebrò  anco  il  Santisfimo  Giubileo  con  grandisftmo 
fruttoye  confolatione  fpi rituale  di  tutta  la  ebriSìianitàx  e con  la  frequé'^a  di  celebrato 
feruenti  Orationi  otténe  dalla  diuina  bota  tutto  quello  che  perpafeer  ilgreg  dtl  1 600* 
gedt  Chriilofoffe flato dimeflieri.  Ilchefudi  tanto  giouamentOye  foUeuit' 
mento  co  fi  g randeyche  cefsòlamo  rtalitdyvenne  meno  Infame,^  la  ca  refliayC 
crebbe  vn’abondan':^a  vale  per  tutta  Italia . E qud  maggior  argomento  di 
pietà  poteuafi  dimoflvar  di  quefloy  che  uifitò  egli  tutte  te  chiefcyc  tutti  iluo- 
gì  pif  di  Fpma perfònalmente.Ma  veniamo  hormai all' opre  eccelfiyc fiupcn 
dedelgouemo publico.Liberòprima lo  (iato  EccL^aflico  da  bandttiyeir  of- 
fasfiniy  e Ltdroncelliy  di  modo  che  fi  poteua  tratta  re  ficuramente  per  tutto. 

Sg  rauò  molte  coni  munita  delle  fpefe  immoderatCy  e di  nuoue  gabelle  y ouero 
impofitioni  chepagauano.  [Riduff ? all'unìoneyO-  all'ohedienxa  di  S.Chiefa.^ 

[Romana ilVatrùtrcad'i.^ie{fandria in  Egitto infieme conte  nqtionia  lui 
foggetteye  di  più  i Ruteniycioè  Metropolitiyl'efcouiy  popoli  di  là  dal  Danubio 
fbttopofli  alla  corona  diVoloniay  quali  prima  erano  feifmatici . Diede  il  pri.' 
moF'cfcouo  alla  nona  gente  ebrifliana  del  Regno  di  Congo  nell'Stiopia  Occf 
dentale.Bjceuè primamente  all’obedienc^a  li  Vatriarebt  di  Mrmcnta , e di 
Maroniti  del  t^donte  Lihano.'Benedifscy  cJr  habilitò  alla  corona  di  Francia 
Henrico  Qjmrto  di  cafa  Borbone  della gloriofa flirpe  del  Santo  l{e  Cuigiy  d'- 
onde véne  ad  eff  ?r  liberato  quel  Regno  da  molti  euidenti  pencoli,,Canom:^ 
folennemente  fanto  Giacinto  di  Volonia  confeffore  y e compagno  di  San  Do-' 
menicogloriafisfimo  patriarca  dell'Ordine  de'  Vredicatori. 

tJHandò  cantra  T urchi  eff  eretto  due  volte  in  lungheria  [otto  la  condotta 
delL’Sccellentifs.  Sig.Gio.Francefco  Mldobrandino  generale  di  Santa  cbie- 
fayp articolarmente  alla  prefa  di  Strigoniayi^  alL'affediodi  Canifa:  prima^ 
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i'mtoy  e poi  di  14;  mila  fatiti . Et  aiutò  ftmibnmte  c<tn  dananpérlaffié~*^. 
rà CImpératorey& il Trencipe diTranfiluania:ma  mólto piàforationcy et\ 
Co'lfauor  di  Dhyper  il  che  fi  ricuperò  Stri^onia  con  moU*altte  pUx^tf 
Scrigonìa  portantiye  la  Tiànfiluania  infieme  con  la  yalochiiCy  e MotdauiOrfuronàfót-*< 
rjcuprata  ritirate  daWafprijJimo  giogo  Turchefco  alfekcifimo  I{pma»o  Impd 

penali.*”  Onde  tra  C altre  imprefe  venuto  aUe  mani  leffeHito  Chrifl tatto  coni  Ot^. 

^ tornano  molto  ptà  grande  di  mimerò  di  gentey  che  noti  era  itnofi  ro%  dóue  er^ 

prefente  anco  l'iiìefiogran  Turco  y pur  fi  è veduto  in  fattila  debole^^  d^ 
quelC  Imperiò  iJPiaomettanoye  che  rion foto  è posfibileipna  è ancora  facile  ih 
X dcbeltarlò.Toiper  la  morte  del  Sereniffirho  ^Ifonfo fecondò  della  caja  d-^ 

Jfe  ùltimo  Duca  di  Ferrara  fùcceduta  olii  2 j:d' Ottobre  per  rfsergid 

deuoìuta  quella  Cittày  e fuo  Ducato  alla  fama  Sede  ^poHolicay  fua  Satttim 
vi  mandò  l\UlufirisfimoyeTl^uerendisfimo  Signor  Cardinale  ‘Pietro 
dobràndinofùoTiepote  con  effercito  al  numero  di  24.  mila  fantiyC  ^,mtU 
cdualUddqùàl  gente  fu  facoltà  ìnmaco  di  dot  mefi  da  {{pmoyLatioTymbriaf 

MafcayeP^màgna^nelmexpdtLVernovificoniufse:&mfienteadopet 

tandoft  anco  l^armifpifitualidellqScqmmunica  per  accrrfeeremaggiorme^ 

.V  . . . éelefor^I^icuperòqtieiDucàtOychegirapiàdiiooMigliadipaefeyOttrd 

d* alcun* altre  TerreyCaflelli  in  altre  VrouincUyO  compratCyO  ricadute 
chiefa.  Pere  io  fi  partì  da  Ferrara  il  Serenifs.D.Cefare  d'Efte  PlOtaéiMo^. 

àenay&c.  Et  il Mef càrdi alFiiS-del  i^gS.ahpre  borei  i.furona 

publtcate  le  capitulationi della  piacey&  accordo  circa  le  cofedi  Ferrara  y e 
fùdpuCatoconclufeinFaenT^aallits^  * . u 

■ ' € cofi  detto  cardinale  lègato  entrò  in  Ferrara  il  ^ioued)  olii  i9*<^ eldetta 
mefeyC  prefe  il  pofsefso  a nome  di  fua  Santità  y e di  Santa  Chiefaycon  il  con*^ 

corjo  delle  genti  d*armedettedifoprayaccòmpagnatodarheltiVrelatiyPre 
ciphe  Signor  iint  amo  numeroyche  durò  Centrata  per  fino  a notte  ofeura.  Co 
mimiòfubito  a far  grafie  alta  Città  di  FerraraypoichealU^MFebraroyche 
fu  capdd'akno  della  felicifflmàcoronatione  di  ejso  Som,TomeficefHrcno  le 
nate  molte  gràue^^^ye  gabeVeyt^  al:  re  grafie  diuerfcy furono  fmte  nonfih 
alld  cittàyma  anco  a tutto  il  DucatOyper  ordine  di  fuaPeatitudine  • Qftale^ 
volendo  perfonalmente ueder  Ferrarayalli  1 2.d*^prile chefudiÙotmmcM 
fece  mutare  auanti  il  Santifs.  Sacramentoycomefifuàlfare  infimiU  yiaggty 
^ il  giorno  feguente  Sua  Santità  celebrò  la  MejfadlC  aitar  hdaggiore  della 
Santi  ^pofioU  conTinteruento  degli  HluSirisfimi  C ordinali y quale  finita 
cantòmginóCchiatoCi^ntifon:tyInviarn^^  Etvfcìdi  ‘E^ma  Inlett^ 
ca  perla  porta  e^ngèlkà accompagnato  da  Cardinaliyda altri  Prelatiy  dal 
Utnobiltày&  da  infinito  popoloye  cofi  datala  behedittione  a quelli  che 
ronofeguìfelicememe  tlfuo  viaggio  co  ordine  tanto  marauigliofoychejareb 
he  quafi  impoffibik  UdefcrmrÌQa  piettófu  ricmiiQ  a Bologna  con  un*^rco 
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i Hargiahje finalmente  con  eccej^aatle^rei^  di 
"tutti  à San  Giorgio  poco  lungi  da  Ferrata  alli  ^di  Maggio  ahort  i,^.£t  cd" 

^neiia  notte  in  detto  Conuento  nelle  flange  medefimej  doue  alloggià 
'hfeLmem.di  Clemente  Settimo^equiui  il  giorno feguente  celebrò  la  Meffdy 
"tS’  a t bora  debita  bauendo  dejinato  fi  trattenne  alquanto  per  infin  bore  21*^1  r 1 
quando  cbefece  la  folertnijfima  entrata  Tontifictdmente  co'l  T reregno  in  ca  ouauopré 
po  con  comitiua  di  i 7.  Cardinali^  e Tatriarchiy  con  molti  oyfrciuefcouU  <jr  de  il  polle 
d'efcouiiPrencipi%°  Signorì^effendoui ancor concorfa gente irfinitaycbe non  io  di  Fct 
fi  poteua  caminar  per  le  fi  rade . Giunto  Sua  Santitd  nel  T>omo  fece  lungcLa 
OrationCyC  poi  fatte  le  follie  cerimonie fe  n'andò  in  camello  a ripofarfi. 

Quiul  vennero  am fuoifantiffimiT>iediv^bafciatori  di  diuer/ìTren- 
piye  Kgpublicbe  , & vi  tennero  anco  in  perfona  l'arciduca  Ferdinando 
^ ^ufiriayil  Duca  di  Mantoua^i  T*armay^  aUriiHebbedettere  di  proprio 

puvrm'déd<^^FiiififÈitMrp^^^^  rii. 

•Fihppofuò  padre  JiebbeUfeUcif^enuòtKdelUricuperatienediCiaHari^ 
nò  fortexx^*  principaliffima  ùiFngbaridygià  prefa  daTurchi,e  dèlia  conche 
/ione  dellapace tra’ l liediFranciaye quel  di  Spagna  trattata gid  hmgamé 
'ttyc  caldamente  di  ordine  fitOyC  confermata  con  g 2. capìtoli  alti  z.di Maggio  ;i •' 
dell' ifieffo  anno.  Celebrò  anco  in  Ferrara  doifolennifiìmi  fponfalitij  tra  il 
t{edi  Spagna  Filippo  T eri^OyC  la  Serenisfima  Regina  Dònna  Margarita  d'^  \ ' ‘ • 
r^uftrioye  tra  la  Serenisfima  Donna  Ifobella  Infanta  di  Spagnuy  Sere^  ’ - J 
nisfimo  eyfreiduca  a^diberto.  Manon  è da  lafciare  il  tergo  Matrimonio  dau 
tjfo  celebratotra'l  Ducadi  "Parmay  & tma  2(£pote  del  Papa  la  Signoza^ 

' Margarita  ^ìdobrandini.  * ^ . 

* 'Partì  Sua  Santità  di  Ferrara  pieno  dalkgrrg'ga  alli  2 6di  J^^uevibreie 
raccomandò  caldamente  ilfitofedelufime  popolo  al fuo  Legatodi  I{pniagnay 
cioè  all’ Itlunriffimoye  '^uerendisfimo  Signor  Cardinak  San  Clementeyla- 
feiatòa  quelgommoyc^  orriuato  a 'Bologna  fù  riceuuto  con  gran  triohfoydn 
è^dimoilòtregiorniyepoit'inujòverfo  l'alma  Cittàdi  I(pma,douearrwato 
jècegrandisfime prouifioni  per  tanno  Santo.  Ma  non  i maiaUegreg^a  in 
queSiomondo  compita  secco  chela  VigiliaycSr  U giorno  appunto  dtjq^tale^ 
crebbe  tanto'HTeuer^jche  ifmoudòquafi  tutta  Hpma  condanno  inefiitnabi^ 
ky^fpouento  d oga  unoypoi  che  è fiata  maggiore  d i quelle  yc  he  fu  tono fitto- 
SifioSduartOyfiCknunte  Settimoy  furono  fatti  fuèito  per  ordine  di  fua  Sart* 
tjta moltiopportuni  rhnedificofifpmtuali^omecorporaUy&  in  particolare 
lìuMftrisfimo  Sigmr  Cardinale  M:ldohrandino  con  altri  CardinaUyparte  in 
harc^  parte  a cauallo frouidderochenomancaffe  il  pancy  e chef  off  e difi  ri 
buitopertutta  la^ittaporgendo  tuttauiaamtoa  molte  gemi  affé  diate  dai 
f^queyefoctorrendo  in  altre  manierefecondo  ibfibgni  , E parmiche  veniff 
fi  ^f^tti  quel  detto  delia  diurna  Sapieng^  ^ che  mentre  t acqua  rouinaua  iU 

moadìè  ' 
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mondoiela  Sapientùt  lo fanò  vn*aJtra'»oltà.7^el  che  pabon^  grandma 
tedi  pietóse  fpecialmente  dafua  Beatitiidine^beptìfceuacoti^Mamentei 
pouertalla [uamenfa . ConciufepoilapacetrAlrànciOfeSaMia^bì^end^  ^ 

mandato  il  Cardmale  ^ldobrandino,come  protettore  di  Sauoioifteifitror^ 
■nello  firepito  dell' armi  : cofa  meramente  donata  dal  cielo.  T^nceffamtut 
tauiadifare infinite gratte^e fattori aUafua  dilettiffioiacittÀdt  Fer^romj  » 
dandogli  molte  immunitòfC  priuileg^^hbafiaridtbeyhlibrointieroper 
raccontare  laminor  parte  dell’attionigbriofe  di  qneftofaatiffimopaSìore, 
tJiU  baftarà  foloil  direbbe  l'anno  iCQO.aprHeportedelfanttffimoGtié^ 
btleoy  doue  concorfe  tanta  moltitudine  di  gente  da  ogni  parte  i<he  a pena  fi 
poteua  caminare  per  J{pma,  percioche  da  dmerfe  città  veniuarto  tante  com 
pagniefC  confratermtàyc  be  in  aUuneft  contarono  da  ciwptecento  epmpet^ 
fine  tra  buomini  e donne,  tutti  vefìtti  dapeUegnni,  & alcuni  anco  a piedi, 
nudi.  E quello  tbe  pm  fa  flupire,che  in  tanto  céneorfo  di  popolo  non  occor^ 

/.  • ' m^l.ail'PataiSìtnos.eCar- 


Caldina*  {'hnfto^ifitan^^^^^  ‘'creò  in  tutto  il  tempo  del  fuo  p^nteficatp 

mr  : I-  i: ........  /!i efiuf'rH ■ù/refì»efiationi^tra  Quali  furono 


nella  carcere  t umana , e • ^'r  j 

e dot  pronepoti  Qio,  Battiflà  Detti  contttolo  dtfantaMarjum€<^medria,c 
Siine  firo  Jldobr andino  titolo  fan  Cefareo , E quando  fi  attendéuaA  farp 
nuoue  prouifioni  per  aiuto  dell' Imperatoré'cwtraTurcbt.neUa  guerra  dt 
yniheria,fpeciaimente  Canno  1605  .cominciò  a fcemartl  ytgor  deicorp^ 

.&a  poco  apoco  fenurfi  vn  certo  tremore  di  capo,  di  modo  che  e.pertet^ 
perlaindifpofitione crefeenio  tuttala Umafi flette yn  mpo.mmano deT 
medici  con  poco  frutto,an-j^i  venne  a morte  a'.^,. Maroso  deli  anno  j daf.  ^ 
anno  del  ponteficato  decimoteroio,meJe  vno^orno  quam;dell  eta  fia  69. 

hauendoriceuutodiuotiffimamentetuttiifa(ramentideUachiefa,fup^ 

Hfuo  corpo  neUa  cbkfi  di  fan  dietro  per  tre  giorni  continom  Jecond<ìUf9z 

fiume^e poi  fepoUo  nell' ifiejfucbiefa»  VMoU  fediogiovw^ • <.  ..* . 
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Delle  Vite  de'Ponteilc];  €s7 
leone  XI.  Pontefice  CCXXXlX.  ^ 
Eletto  l'anno  1605.il  1.  di  Aprile. 

E^^Wahraroltaentrato  il  Tontificata 
nella  Serenisfima  cafade  cioè 

nella  petfona  di  Vapa  Leone  Fifd  e cim  opprima 
chiamatfnyilcffandro  de* Medici  nobile  Fio-^ 
fentino:quaft  che  facendo  un  perfetto^  compi 
to  cerchio fOuero  ^eriodofcominciado  da  Leon 
DecimOyetarriuandoaLeoneF'ndeccitno.Q^c  ^ 
fio  nacque  in  Fio  ren^a  Canno  i^^6,aili$.di 
fjiugno  di  parenti  lUufiri{f»difcefi  da  Ottauia 
no  de  Medicine  generato  da  Francefco  Giacopo 
Saluiatheda  Lucntia  de* Medici figlia  d*vna forellq  di  doi Tonte ficij  C.eon 
Oecimo^e  Clemente  9^  ili  cominciò  con  gli  anni  teneri  tuttauiaad  attendere 
alla  diuotioney!^  a fanti  ejfercitijj& afiudij  importanti^  & in  particolare  - r., 

<dlecofediTh€ologiaMuendopuranimodifarftE€clefiafUco.Malatnen-  L^oe'fm 

te  della  madrcyche  era  lontanisftma  da  quefioy&  haueua  poiia  tutta  la fpe-  decimo,  f» 
ran^adelHatofuovedouilein  queHoynicofigUo  Meffandroynonlolafcia  nanzi  r| 
ua  ef  ?quire  ilfuo  pènfieroyma  lo  teneua  occupato  in  cofe  cauallerefche. 

Eperòfegkitòlacqrtedi  Cofmo  de*  Medici  gran  DucadiTofcanafuo  ccn-> 

• fobrinoyeper  compiacerli  yolfe  entrare  nella  nùlitia  di  S,Stefanoy  e riceuer 
CjnfegnedicauaiUere  . tJHa  poimorta,  che  fu  la  madre,  e che  eglihcbbe 
r acuità  di  metter  in  eff  rcutione  ilfuo  volere,  l* applicò  al  Sacerdotio , e fe  ne 
ftaua  in  riila  lontano  dai  tumulti,efirepiti  del  mondo,  e fole  attendeua  al- 
la  cogmttone  delle  cofe  diurne.  Hor  il  Duca  Cofmo, che  già  haueua  comprefo 
nejuccetfi  delle fue guerre  il  ualore,e  la  prudé:^a  di  Meffandro  lo  cauò  fucr 
rfe/  contado,  e lo  mandò  a I{pma  per  fuo  ./fmha/ciatore  a Tapa  Tio  Quinto. 

'Kellaqual  Legatione  per  il  fpatio  di  quindeci  anni  fi  àdoperò  con  tanta  pte- 
ta,efap:eny,che  diuentò  gratis  fimo  ad  effo  pontefice , & al  fuofuccejfore 
regorioXIII.eta  tutta  la  corte  F^omana.  Ter  ilche  fu  fatto  refcouodiVi 
fiota,efubtto  .Arctuefcouo  di  FiorenT^a , & alCvltimo  colfauore  deimeff. 

Gran  Duca  fu  creato  cardinale  con  titolo  di  Santi Quirice,e  lulita.  Datqud 

molo  poi  fu  trans  ferito  al  titolo  di  S.  Gio.  e Taolo.  Onde  venuto  afare  la  refi 
denr^a  nel  fuo  ^rciuejcouato  di  Fioreni^a  non  tralafciò  parte  aUuna  di  ài 
gen'gaydt  religione, e di giunuia.  Terilchehauendoacquiflato  ^ranfam^ 
fu  mandato  da  Tapa  Clemente  Ottano  Legato  a Latere  ad  Henrico  Quarto 

Kc di  Francia giabenedetto  da  efioVontefice.  Douehaucndo  dimorato  dei  -- 
ann:,e  condotta  fe^cemente  a fine  la  Legatione, & effendo  conclufo  c Fìahili 
U di  proprio  pugno  del  I{e fecondo  il  voler  di  Sua  Santità , le  cofe,  che  ifuoé 
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'tyimbafciatoriMMuano  trattato  in  %oma^e  fatta  la  pace  ytìle  tra  dutJ 
potenùjfirne corone  di  SpagnayC  di  FranciaL  anno  i^pS-fene  tenne  a Fer- 
raradoue  ftritrouauaallhorail'Papayda  cui  fu  riceuutocon  grandijjìmn 
honorcy  effendo  incontrato  da’Cardinaliy  e daU'HieJf  ì pontefice  datogli  att- 
dienxa  in  publico  concifioroyc  doppo  fatto  della  congregattone  fopraiVe- 
^ì^iyefopra  iF^golari . t^cquiHòdinttoUo  altri  titoli  di  S.Vietro  mTirt 

cdlayC  di  fama  Traffede^equalichitjeabbeltìy&adornòdipàramenti  nobi 

Uffimiy  e di  pitture  belli jime.  In  quello  méntre  fuccejfe  la  morte  di  Tahoi 
•Clèy»enteyiII.<zjrejf<tndoridottoilcòriclaué  pèrl'elettionedelmquo . 
'tefice  doppo  molti trattatìiL primo  ttiUpfilcyC%e  fuitrenerdlauaittyia^ 

' DomenicadiVafiÌQne^’'annoi6o<^.conuenneroneUa  pérfonadelcardinale^ 

de'tJHédici  ^rCiuefcouo  di  Firertgeyilquale  pigliò  il  nome  de  ^ 

acato  pó  f^oipredecejfotiyfìcendoficbiamareLeoneXI.  IJche  fu 

tefice  , & con  fommaallegrexixi^ié diede  faggio efiremo  di  Bonta,e di  fertcìfitmogo-- 

fui  fubita  uerno  nel  bel  principio , peritche  ne  giubUaua  non  filo  ^ma  ^ttal» 

cbridianitàinpemé^.  À^fii&ito morteinyidiofa s^mterpofe^oiche  tl  W- 
1 cerirnofeltimgiornòdéìfuopc^ficatoyéffen^^^ 

• ^ \liatodàvna{ebreycaufatadaipatmyehéfecepertlcaU^^ 

‘ -S  TiétroaS.Cio.UtifranoaprendemUpoMsOypafsoiaquefiawtqprt^ 

*'  - ’•  maehed!acefiealcunaattÌQne.pubiicàynédetconc$orOyiièdiconfertrequaL 

chedi^itàadaUunodeiuoi.  fin  polìonellachiefadi  S inietto yC fepolto 

tecwdoikofiumryaeolarfdù^^^  • ; ì U' 

I ,t.  b .‘1 V-'- 1‘'*  " \ ‘ \f'"' 


V*  •"»/ 


. ''-t-# 'V 

Vi  •' 

U*-  ■'  ■ 


I - • “*'■  ' ■*•♦■■■  àV  - ■ ■ ; 

.e-  '-.-.nv-. \ ’ 

' ••  . . f ■■  ■'  r*.  ■ ^ ^ ■ 

• >.  V :.rv-,  ^-•y.v.v  -V' 

::;.uO  • v.  y.vo».-  ^ : u..C  ; 


À : -t- 


' tJoio 


Digitized  by  C-- :ogU 


Delle  Vite  de^^PontèficT  659 

PAOLO  V.  Pontefice  CCXL 
Eletto  Panno  1 6oj.a’i  6.di  Maggio." 

diurna  prouidenz^aquale co'lciglìù 
della  fua  eterna  fapien^  reggere  gouer 
nailtuttoy^  infieme  tiene  minuti/Jìma  cura 
di  tutte  quante  le  cofe^  cofì  tiene  fpecialijjìma 
e fauoritijjìmaprotetticne  della  fua  chiejdt^  , 
qual  ha  fondata  co'l fuo  pretioftffimo f angue. 

Onde  vediamoyche  nefuoi  marauiglioft  effet 
ti  girando^^  operando  in  tutti  i tempi fem* 
frehaj>rocedutOy  cir  efficacemente^  efoaue~ 
mente  nel  gouerno  di  quella . Cofì  nel  proucdergli bora  di  capone  dipaflo- 
re,operòdel  pariconfor^yeconpiaceuoleT^t^atcon  forT^ tirando  a feil 
predecefsore  Tapa  Leone  XI.  efsaltandolo  al  cieloyalla  gloria  delparadifo  : 
con  piaceuok':^  ^ydifponendofoauemente  il  conciane  alla  concordiay^  alla 
elettione  del  fuccefsore  7apa  Taolo  V . Onero  adoperò  e fort^e^e  gentilei^ 

^a  infìeme  nell iliefsa  elettione  di  quello  fommo  ponteficcymouendo  e rifai-  cr«fo  ^ 
uendo  ogni  difficoltale  con  fodisfattioneyC  contento  di  tutlo  riducendo  a fine  tefìcc. 
cofì  gloriofa  creatione  di  Camillo  Borgheje  I{pmano  Cardinale  con  titolo  di 
fant'  EufebioyCreato  Hanno  lóo^.a’  ló.di  Maggio  di  età  di  5 2. anni.  Quale 
con  l’auttoritàdi  S.'Pietroy  e con  la  fip  lentia  di  S. Taolo,  tuttauia  regger 
gouerna,e porta  quefìagran  machina  del mondo,mentre fìede  capo  vniuer 
fteyprencips,e  pallore  della  S.Chiefa  di  Cimilo . M.lquale  Iddio  conceda 
^ratia,  & virtà  infìeme  con  tutto  il  fuo  gregge  di  fatire  con  eterno  trionfo 
a quei  felicifsimipafcoli  della  beatitudine, e gloria  del  cielo. 

Il  fine  delle  Vite  de’  Pontefici. 
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I - *4n  Simon  Tietro  chiamato  Cephas^figUuolo  di  Ghuan^ 

ni  yfu  di  Betfoida  del  territorio  di  Cafarnao  di  Galilea^ 
dijcepolo del noSìro Signor  GIESF  CH STO^ 
^ ecottSiitiùto  daquello  ùrencipede  gli ^pofioliprhnoy 

fondhiCdrp^lachi^aTl^manaye  fu  in  quella  il  frù* 
*****  mo  VrfcouOyeff'endoTi.ciaudio Cefare  ^uguSìo  ber» 
manico  ) fSf  Imperatore  T^rone  Claudio  Cefare  t^ugufìo  Germanico . 
Sedi  anni  iq.meft  ^.giorni  la. 

Cominciando  da'  x 8-di  GennarofeffendoTi.Clandiofgliuoldi^Drifo 
Cefare  ^ugufio  Germanico  ter:^e  LVitelliOyfigliuolodi  ‘Vuhlio  vn'aì 
travolta  confitU^ilqualtmnoeradopfioiln^cimento  di  CbriUoqq.  nel 
qualeda  principio  entrò  in  T(oma)  infno  aUi  zq.di^jiugno  yeffendoi^ 
Fonteio  figliuolo  di  Lucio  CapitoncyC  C.GiuliOy figliuolo  di  Caio  F{ufo  con- 
fuliy  ilqual  anno  eradoppo  il  nafcmento  di  Chriiìo  g.  nelqude  ejfendo 
Imperator  7i(eroue  Claudio  Cefare  ^uguSio  in  Tloma  » co'l  capo  in  gtù 
fu  crocififfoyC  nel  Faticano  appreffo  la  via  T rionfale  fepolto. 

Il  BeatoTietroo^pofioloFefcouo  della  città  di  ^nuty  non  hafi  ondo 
vn  folo  a pafcer  la  plebcy  ordinò  doi  Chorepifcopiy  cioè  Vefcoui  T itolariy 
onero  Soffraganeiy  Uno  eCletOy  iquali  atttndeffero  a mini  firare  i facra- 
menti  a'  fedeliy&  egli  in  quefio  mentre  fi  applicaff' • all’orationeyé^  alla 
predicationcy  ammaefìrando  il  popolo. 

Il  fantoFefcouoTietro  pocoauantila  fua morte hauendoconojciuto 
auuicinarfì  giàiltempodel  fuomartirioyeleffein  fuo  fucceffore median- 
te l'impojitione  delle  mani  il  beato  Clemente  antico  Sacerdote  della  chic 
• fa  Humana  già  difegnato  Fefcouo  di  ‘Bpma  y raccomandandogli  la  fedia 
Epifcopaleyc  la  Romana  catholica  chiefaychedoppo  di  fe haneua  da  effer 
daquello  gouemata.  Etanco  glidiffcylo ticommunicotifleffa poteftà 
di  legareycdi  fciogliere  y laquale  mi  lafiiòilmio  Signor  GiesuCbrifioy 
neiquale  hauendopropofteyefprex^^ate  tutte  le  cofe  tanto  delcorpOyquan 
to di  fortunay  con l'orationeyc con  la predicatione  ( .ome  conuienea  buon 
paflorefattendiaUa  falutedeglihuomini. 

Hauendo  adunque  in  quefla  forma  o rdinate  le  cofcy  hauendo  tenu- 
to alquante  ordinationiin  B^pma  nel  mefe  di  Decembre , nelle  quaU  creò 
fei  Vefcouiy  dieci  Sacerdotiy  e fette  Diaconiy  non  molto  dipoi  infteme  co’l 
Dottor  delle  genti  S.  "Paolo  e^pofiolo  coronato  dimartirio  pafsò  al  cielo 
tanno  doppo  la  pafjìone  del  Signore  g q.mefi  g .giorni  ^ . 
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Santo  Uno  figliuolo  di  Eaukno  d-i  f^olterra  di  Tofcàua  difcefiólòd$ 
"Pietro  ^pnfloloye  d >1.6110  ord  nato^  mentre viuetta infieme  con fanto  Cìe- 
toVefcoujJ' itoUreyOueto  Sojfragsneadcilachtefa  l\pimna.Sede in  2?g- 
ma ÌÌAndo per Uptàdbf ente S.Pietroanni  1 1. nu^t ^.giorni  ii. 

Fu  creato  effondo  Imperator  T^erone  Claudia  Cèfarc  ^ugufio  Cetmtt 
. mco, e Confuli  oltifio  figliuolo  dt  Ltteio  Satumwo-fi'P.  Cornelio  figli-- 

nolo  di  'Publio  Scipione  tanno  da  Chriiìonató  %j.alU  ii.dì  Giugno^e  fé- 
dè  infino  all’anno  dt fallite  69-etii^no  ai  giorno  %gÀi  Settembreynd^na' 
. de  ejf  mio  Imper  Uore  Cefare-^ugufio,  e confidi LtS4rtteio  figli- 

noi  di  Lucio  CapitoneycC.  Giulio  figlitiolodi  Gaio-Ti^jfoymentre  egli  era^ 
anco  Sojfraganeo„oueracoadiutoredi  S. Clemente  primo  Fefcouo  !Ro»m 
nodoppodifan‘Tktro\ApoSìobnelmefefegueneeyediSiantez6.  giorni' 
dalgiomodellamortedifdnTietro.Fupriuatodclla  teiiayefepoUoaF' 
prefio  ilcorpodelmedefimo  ^dpofiolànelVaticanoTficino  al  cerco  di'Gir 
tOyC  di  Tdjeranefiiauendb  già  perauanti  cckbratodue  Ordinationi  per  c^ 
mijfionedifan  'Pietro  ^poiioio^ellafuale  haueua  creato  vefcoui  15.  Sai 
cerdoti  tS-e Diacenr.,.^  ' ^ 

Sànto  Clemente  figlìmlò  di  Fauììino  Fumano  della  regione  Jecondk^ 
di  Monte  Celio  di  Sacerdote  della  [anta  chief a Romana  primo  doppola^ 
mortedifanPietro^pofialafudifegnatouefcoHO  Flpmanopoco  auantiUe 
fua  morteejfendo  Pnperatore  perone  Claudio  cefare  eyihguiìo  ^èrma' 
nieoy  Str*.  Skipitio  figliuolo  di  GaiOrGalba  Imperatore  cefare\AuguHOj, 
Jmp,M.SaìmoOthon»€efàre  JluguSi(y^^  Fitelli»  figliuolo  di  Luccio 
Germanico  lingeratore'^ugujtoy^  Imperatore  ccfareT.FlauioFefpa- 
pano\Auguflo^cdèin  poma  anni  g.me fi  ^.giorni  iS. 

Cònanciandadalli  jg.di  Giugno  dèllijìefjo  anno  óZànjtmaU’dnno  di' 
Chrilfo  'yF’&ral  dii  j .di  "UpuembreyneUpiale  effend'o  imperatore  Cefa 
reFefpajfiano'yAUguJio  Confide  la  j.XfoUoyeTitocefitrefigliuold’é^ugu 
fio  la  f.^endofiatoaffogato  in  ma  rcypttntye  era  nella  Burfia  Trouincia 
delt^A/taalUhora  chiamata  Tontoiione  era  fiato  giamandata  in  tffiUoy 
' iui fepolto giacque  mftnoal  tempo  dì  Ifkolò  Tapa^lquak  efiendo  tranf 
ferito  a T^ma  in  vna  chii^  al jUo  nome  dedicata  fu  ripoSo.Oltra  di  cifi 
haueua  giatenuto  dite  Ordinatìoni  nel  mefe  di  "DecmBreynellequali  ere^ 
Vefcoui  T%. Sacerdòti  la.e Diaconi  ar» 

Santo  Cleto  figliuolo  di  Emdianoy  ppmano  della  5 . pegìone  EquilìnOf 
U quarto  in  ordine  tra  Vefcoui  Kpmani  aggiontoui  lànogna  2.dcpò  Tie- 
tro\ApofioloTapayelfendo  TniperatoreC^areT.  Flauto  figliuolo  diT in 
F tfpajfiano\AuguSlOyeìr  Imperatore  Tito  Cefàre  Fefpafiano  .AUguftoyCt 
Imperatore  Cefiire  Flàuto  Domitiano  ^ugufto.  Cermamo.StfliamiiS» 
nufi  fi.gtorni  g..  * 
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tljualeeJPendo  rimafiof^efcouoTitolareiOtiercCffadiutoreiiiCiemem: 
ttfcome  anco  prima  era  flatadi  S.’Pktro^oppocbefurelegato  Clemente 
gouernòlacbiefa  {{pmanayedoppota/ia  morte  i come  pi  h antico  d^cepo^ 
k nella  religion  Chriflianaye  che  a quella piii  degli  altri haMeuagnuatffy 
fuconfirmatoy'efcoHO  Kpmano  intefa  che  fnlamorte  di  Clemente  pere» 
ntunecmfenfof  e voti  concordi  di  Sdeerdotir  e dì  tutti  gli  altri  gradi  dH 
tfervie  delpopolneffìendo flato perauantiJblamentefótto'Pietro’y  e Cle<» 
mente  Vefcouo  Titolarey^uerocoaiUutoreamù  verdi^ftein^ergior^ 
■nidodecU' 

e^dmupte  fedi dalgìomo  deUkmortedi  SXletnenteicibidaUi  ig.  di 
TdnuembreinfìnoalCanno  di  Chriflo  d-^.netqualle  olii  2 ó^d^priley  eff rw 
do!  confuti  t Imperatore  Cefare  Ftauiu  Domitiano\Augaflo  Germanie» 
la  quinta  voltaycT. Virginio  ^ufotafecondaybaHendotenatoyna  Ordina 
tionedi  2 5. Sacerdoti,fu vccifofpfepoitonel Vaticanaappreffb  S.  Tietr» 
vicino  al  tempio  trapanine  ^ Stdem  /^ormt  fTrtuttoiitempOftanto  men^ 
tre  fu  Titolarcpfuanto  mentre  fu  Tontcftceannt  i i.mefi  i o.  giorni  j f» 
Doppo  la  morte  dclqual  TaSìore  adorala  prima  volta  viuàU  Sedia  l{i 
mona  giórni  ji 

5 . Santo> Anacleto  (tgliuolo  di  ey^ntiócoyidtheniefé^recOySacerdote  del 
la  S.chief»  Romana  ordinato  dM  beato  Tietrer^poSioioyfu  il  S'/P&nrJ]^ 
manoy  offendo  Imperatore  Ceftre  flauio  ‘DomitiaM'oyìhgufliì  germani 
T <0.  Sedè  in  'Hpmaanni  1 2. mefl  zgiorni  io. 

Fu  creato-  atti  4.  di  MaggiOfVecìja  alù  z z.  di  Luglio  f anno  diChriSi» 
effondo  confult  l' Imperatore  Cef are  ùomitiano-  ^tguflo  Germanie» 
ladecimafettma  volta^eT. Flauio  Clemente^  fu  fepoitoappreffo  S.  Tie^ 
tronel  VatkanoiHau  endo  prima  tenuto>dttt  Ordinationi  nel  mefe  di  De» 
cembre di  Vefeaui  6.  Sacerdoti  ^.Diaconi g.. Doppala  morte  éelqual  "Fa» 
^ flore  vacò  la  Sedia  l^omana  giorni  ig.. 

Jt  Santo  Euariiìo  figtiuolodiC^da  di  ‘SttHemdi  SorhtCreco  yeffend» 

Imperatore  Cefare  T.  Fiauh Dormtiam  s^dìUgufla Germanico  y eSf  linpe 
rotore  M.Cocceto  T^rua  Cefare  .XuguHoyg^  imperatore  CefareTderwt 
Traiano  attimo  e^fuguflo  GerrnanicoWcicotSedìarmi  ig.  meft  g.^ 

Fucreatoallt  2 jMli^io^bauendotaenuto  tre  ordinationi  nel  mefe 
di  Decemhve^cUequaìi  erebVefcoui  f.  Sacerdoti  6^ Diaconi  2.  alti  z&. 
di  Ottobre  l'annodi  CbriHo  ta^fu  vcciflfyefépoltvrappreflo  il  corpo  di  Si 
"Pietro  in  Vaticanoyeffendo  Coofulie^pi  ^y^mio  Treoonio  Gallo  y e k^€, 
tyitilio  MetlUo  "Bardua.  Dopòlafua  morte  vacS hi  Seigiórni  15— 

7 / S.otleff andrò  ffgliuolod  jlUff andito  Birmano  da  Borgo  chiamai  CO! 
podiToroteffendo  lmperatorcCefare  ^r«4  Traiano  ottimo  tedUguiì» 
CkrmatiuotDaeicQfTartbkQXtieanm'j.mefif. foriti 

..  . * ' • pif 
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Fu  creato  dii  i^.di  T^uentbre , hauenio  tenuto  tre ordmatkmi 

’ nel  mefe  di  Decembrcy  nelle  quali  raccolfe  cinque  Vefcotàtfei  SacerdtHi^ 
due  Diaconica' ^ . di  Maggio  tanno  di  falute  i rj. insieme  con  EuentiOf  e 
. Tbeodulo  Diaconi  fu  vccifoy  e fepolto  apprejf  ? la  "pia  'ìlomentanat  fette 
miglia  lontana  da  I{pma , effendo  confuti  L.  FmUio  EJtianoy  e L.^ntiSiio 
Vetere.Doppo  la  cui  morte  vacò  la  fedia  giorni  1 5 . 

8 Sifio  figliuolo  di  Vaiìore  Fumano  delU  Bigione  fettima  apprejfo  la 
via  Larga  di  Sacerdote  della  fantachiefa  Bimana  ^ effendo  Imperator 
Cefare  Itferua  T raiano  Mugufio^c^  Imperator  Cefare  Traiano  ^dria^ 
not^ugufto.  Sedè  anni  g.mefi  io. giorni^. 

Fu  creato  alli  i^.di  tSìdaggiOi^-  bauendo  tenuto  treordinationi  nel 
mefe  di  Decejnbre  di  quattro  f'efcouiyvndici  Sacerdoti^fre  Diaconifa'6. 
di  aprile  Canno  di  falute  izy.  fuvccifoyC  fepolto  in  FaticanOf  effendo 
< confuU  Lollio  Tedio  Veroie  QfTunio  Sepido  'Bibulo.  Vacò  la  fedia 

Fpmana  giorni  i. 

9 Santo  Teles/oro  figliuolo  di  Solitario  Greco  Sacerdote  della  fama 

cbìefa  8pmana^effendo  Imperatore  CefareTraiano  M.driano  nyfugùfio. 
Sedè  anni  i o.mefi  8. giorni  2 8. 

Fu  creato  a' p..Apriley  & bauendo  tenuto  quattro  ordinationt  nel  me 
fe  di  Decembre  di  tredici  Fefcouifdodid  Sacerdott^^  otto  Diaconica' 
di  Gennaro  l'anno  di  Chrifìo  128-  fu  vccifo  f e fepolto  nelFaticano  ap- 
preffo  fan  Tietro  y effendo  confali  L.Elio  .Adriano  figliuolo  di  t.>duguSio 
Véro  Cefare  la fecòda  uoUayC  T.  CeUofPio  Feliceye  Balbino  Fibullio  1?io. 
Vacò  la  fedia  giorni  fettc^ . 

10  Santo  Igino  figliuolo  d'vn  filofofo  .Atheniefe  Greco , Sacerdote  della 
cbiefa  Fpmanayeffendo  Imperatore  CefareTraiano  .Adriano Mugufioy 
^ lmper.CefareT.SliOy.Adriano .Antonino .AugufioTio.  Sedèanni^. 

Fu  creato  a' 1 2 .di  ^ennaroyil  qual  bauendo  tenuto  tre  ordinationi nel 
mefe  di  Decembreyin  cui  ordinò  fei  Vefcouiyquindici  SacerdotiyC  cinque 
Diaconiyagli  ii.di  Gennaro  Canno  di  Cbrifio  i24.morìye  fufepoltonel 
Vaticanoyeffendo confali t^.Teduceo  SylogaTrifcinOyeT.Tipenio  Se^ 
nero.  Vacò  la  fedia  giorni  2 • 

1 1 Scmto  Tio  figliuolo  di  Rufiino  d' .Aquilegia  y Sacerdote  della  fanta^ 
cbiefa  Romana  y efsenda  Imperatore  Cefare T.ElioyAdriano  udntonmo 
.AuguSìo  Tio.  Sedè  anni  ii.  me  fi  5 .giorni  2 7. 

, Fu  creato  «*15.  di  Gennaro  > ^ bauendo  tenuto  noue ordinationi  nel 
mefe  di  Decembre  di  dodici  Vefcouiy  dieciotto  Sacerdoti  y & vndici  Dior 
coniyagli  1 1 .di  Luglio  mor).  Canno  del  Signore  r 5 87 . e /»  fepolto  nel 
Vaticano  efsendo  confali  Six.Jicelio  ManiOyF.Globrtoncye  C.Valeriofi" 
gliuolo  di  C.  Omelia  Veriano,  • Vacò  la  fedia  giorni  frcdicit 

■ ^ • Sartr 
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1 1 Santo  yiniceto figliuolo  di  Giouatmi del  Borgo  Humifia  di  Boria , 

■'  cerdotedellafoiita  chìefa  T^manoy  emendo  Imperatore  Cefaré  T,  ^lio 
O^driano  v^ntonino  Uugufio  T>iOy&  Jmperator  Cefare  tJU.  Muteiio 
intonino  odugutto^a^  Imperatore  Cefare  L Elio  jl  urelio  reto  %>^ntOf* 

Hinoeyfugufto.Sedèottni p.mefiS-giorm  1^-  - 

Fu  creato  aìUz%.di  luglio  > tenne  cinque  Ordinationi  nel  mefe  di  De- 
eembrediyefcoui  nouCiSacerdotidicifette^  Diaconi  quatrOffu  coronato 
di  martirio  olii  ty-di  aprile  l'anno  di  Salute  i6q.efepioltonelcimiterio 
che  poi fu  chiamato  di  CatiUò  apprejfo  la  via  ^ppiay  tre  miglia  lontano 
da  T^nuhejfendo  confidi  i^Tunto  I{uFHco  la  feconda  volta , e Vettio  U- 
quiiino,  Facò  la  Sedia  giorni  ly. 

1 q Santo  Concordia  Soterofiglmol  di  ConcOtdio  da  Fondi^effendo  Impera 
tare  Cefare  ^^.jlureUo  t^ntonino  ,/tuguIhhi  & Imperatore  Cefare^ 
' LEliatJ^urelioVerOtAntonino  JlugufloiSedèanniy.mefi  ii.por.1%. 
Ptt cr•éU^^Mi•^^4iMé^g^iia  Uthmmuudmemmuta^,jQrduMtiiaiùnelnufe 
di*Decembreinelle quali  creò Fefeoui  i liSacerdoti  iS-eDìaconi  p.  mo- 
' rìaili  2i‘d't^prilel’anno  lyi.efufepoitoollecatacumbenel  cimitério 
che  poi  fu  chiamato  di  Califlo  apprejfo  la  via.  o^ppia,  e/f mdo  confidi  M. 
Uttrelio  Seuero  Cethego^elJunioClaro.r acòla  Sedia  giorni  2 1. 

' 14  Santo  ,Abundio  Eleuthero figliuolo  di'  ,Abundio  de  T^icopoli  Greco 
Diacono  della  fantachiefal{pmana  , effondo  Imperatore  Cefare 
uydurelio  intonino  ^ugufloi  e L.  Elio  tì^ureliò  Commodo  a^ugufio, 
•>  Sedè  armi  tq. giorni  13.  ' 

* ' Fu  creato  alti  iq.di  tJHaggìo  ) tenne  tre  Ordinationi  nel  mefe  di  De- 
cernire  di  Fefcoui  quindici^  Sacerdoti  dodiciiC  Diaconi  otto'.Mo  ri  allt  26, 
di  Maggio  Fanno  di  ChriSìo  i86.e  fufepolto  nel  Vaticano , eff  ^ndo  con- 
fidi Traiano  d\tatemo^e  M.^tilio  Metilio  Bradua . Doppo  la  cui  mor- 
te la  Sedia  Tlpmanavacò  giorni  5. 

1 5 Santo  Vittore  figliuolo  di  Felice  ^ffricano  > eff  mdo  Imperatore  C e- 

fare  Aurelio  Commodo  ^Antonino  "Pio  y Felice  y Auguflo  > & Im- 

^■peratore  Cefare  T.Heluh  Pertinace  jìuguSioy  tir  Imperatore  CefarcA 
tJH.Dido  luliano  t^ugufio  > ^ Imperatore  Cefare  L,  Septimio  Seuero 
T?ioT*ertinace  ^ugufto.  Sedè  nella  cathedra  di  fanTietro  in  Tlsrnam- 

rù  it.mefi  i.giomi  28* 

Fu  creato  U primo  di  Giugno . tquale  hauendo  fatto  due  Ordinationi 
nelmefediDecembre^mcuieleffeVefcouldodeci  ^ Sacerdoti  quatro^ 
Diaconi  fettey  morì  olii  28.  di  Luglio  Fanno  di  Chrifio  198.  e fufepolto 
nel  Vaticanoy  effondo  confali  ^p.  Claudio  LateranoyC  tStf.  *Jìiario  fi- 
gliuolo di  M.Titio  ‘Eifffino.  Doppo  la  morte  del  qual  Tafiore  vacò  la  fan- 
ta  Sedia  Bimana  giorni  1%,  . - _ 

' Santa 
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1 6 , Saato  ^hondio  Z^rmo  figliuolo  di  ^bondio  ‘SffnanOy  tffenìatnù* 
. foratore  Cefare L.Settimh  Seuero  Tio  Tertmace ^ugufio^^  Impera^ 
toreC^areM.^urelio  o>4ntonino  CaracaUa  Tio»  J^etice,  ^ugufiòy,^ 

• Imperatore  CefaruM.  Of  elio  Seuero  Macrinio  felice  ^uguSio^  Sedè 

anni  20.  giorni  ij.  J 

fucreatoalli  io.d^A^fio^  feceordinationiquattronelmefediDe^ 
cembre  in  cui  crei  tredici  Vefcoui^  tredici  Sacerdoti y e fette  DiacouU 
t^dor)  atU  26.d'.^goiìoVannodel  Signore  ziS.e  fu  fepoltonelfuoci- 
miterioappreffo le  Catacumbe  vicino  alla  via  *>^pfiaytjfendo  Confuti 
VrutioTrefentey&Efiricato»  Vacò  la  fidia  giorni  6.  . 
jy  Santo *Domitio  Califiojigliuolo  di  Tìomitio  Romano  del  Borgo  degli 
alloggiamenti  di  ^auenna,  offendo  JmperatoreCefare  fJH.Opilio  Ma-- 
^ arino  felice  .AugufiOy  Imperatore  Cefire  M..Aurelio  .Antonino  fio 
Felice  .Augufio  eir  EkogìéMOy& Imperatore  Cefare  kSH.  Aurelio  Se^ 

; MerOjAleffandroTiOyFeliccyAtigttflo.  Sede atttù^.mejt  giorni  ty. 

fu  creato  oUia  xM  Settémbrey  ^ baumda  tenuto  cinque  ordinathl 
. mnelmefidi  DecembrediottoP^efcGuiffei  Sacerdoti,e quattro  Diaconi, 
ftrvccifoalU  %^d'OttobreIannodiCbri/i^22g,e  fipoitpnelcimitem 
di  Catepodio  vicino  alla  ria  Aur cita  tre  miglia  lontano  da  Bpmayeffen^ 
do  Confuti  I Imperatore  CefireJi  Aurelio  Antonino  EUogÀalo  Pio, 

. Felice, T.AugHfiolaquartavoUaye  M.  Aurelio  Seuero  AleffoadratKh 
r hiliffmo  Cefare,  KacòlAfidk'gmni  0.^  , . ^ " 

1 8 Santo  Vrbano  figliuolo  di  fontiano  'fpmano,  efiendoFmperatorc^ 

. Cefare M.Aurelto,Seuero,AlefsandroTio,FeticeAuguJh.  fiedèantù 
ó.mefij.giornivno,  , —, 

fu  creato  aUi  1 6. di  Ottobre,  fece  cinque  ordinationi  nelmefe  di  jÓpv 
, cembre,di otto  fejcoMi,noue Sacerdoti, e cinque  Diaconi,  Fucoronatodi 
'martirio  alh  % 5 .di  tjSH^gioff annodi  Cbrifio  2 ^ s,e  fufipolfo  verfolu 
yia  iAppia  nelcimiteriodi  Tretextato,  efteodo  Confuti  Agricola^  e Cjfii 
tnentino.  Vacò  la  fidia  giorni  21.  , 

ip  Santo  CalpurnioTontiano,  figliuolo  di  Calpurnio  'Ramano, efsendo 
Imperatore  Cefare  M.  Aurelio  Seuero  Akjsandrofio,  Felice,  Augu-% 
fio.  Sedè  anni  ^.mefi^.e  giorni  due.  , . 

Fu  creato  alti  i %.di  Giugno.  Ilquatehauendo  tenuto  duenrdinationi 
net  mefidi  Decembrefm  cuicnò  fiiyefioui,  fei  Sacerdoti,e  cinque  Dia^ 
condanno 236^  fumandatoinejjìlioneltijoladi  Sardegna, douemorl 
(è  1 p.di  7{puembre.  Il  cadauero  riportato  a I^ma  fu  fepoltonelctnute^ 
rio  di  CaUHo  verfo  la  via  A ppia,  efsenio  Confuti  L.  Catilio  Seuero,  e l» 
^agonioyrinatioTufconio,Queliano.  Vaiola  fidia  vn  giorno. 

2 o Santo  nAnterofigliuolo  di  Bpmulo  ^refot^seudo  Imperatore  Cefaut 
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t»luUo  Majfmino  GemanicotPio  Feliccf^u^uflo.  Sedè  mefl  t igior.  14- 
Fu  creato  inSardegna  il  giorno  doppo  U morte  del  Tontiano  olii  2 1 .di 
Tdouembre . Et bauendoinI{pma creato vnyefcouofolo nel mtfedt^De^ 
sembrffaUi  j.di Genaarotatt.no  i^y.fuvccifoyefepolto  verfola kiatyfp 
pianelctmiteriodiCalifiOf  offendo  confoli  t Imperatore  Cefare  C.  Julio 
Maffiminio  TiOfPelieey.Auguhof^ermaHicOie  C,ImUo  jfffricano  huomo 
ilU^riffimo.yacò  la  Sedia  giorni  6,  . • 

. Santo  Fabio^  Fabiano  figliuolo  di  Fabio  Ep^tmoieffendolìnperatori 
CtfariyM^mino  .Augufio^e  D.Celio  Balbino j e *Jh.  Gladio  Tupieno 
* %^Uffìmino  quinto  Traiano  T>ecio  Tifi  Felici  UuguSii . Sedè  anni  14. 
giorni  tu 

Fu  creato  aUi  ia.diGefiaro.Etbauendo  tenuto  Ordmatroninelme- 
- fi  di  Decembre  di  ye/coui  II.  Sacerdoti  2 2.  Diaconi  alli  20.  diGe- 

naro  tanno  di  Cbrifio  sf  i.  fuwcifi,e  fipoltonelcimiterio  diCalifioy 
.•oerfiiattfian.ApffiàfìiqfimtnindfUtiniupttuiore  Cefitrere.Mcrfio  quintn- 
, Traiano  Dech  Tio  Fàice  .Aupffìo lafectmda  voltale  ...  .Annio  Grato 
buomolHufirisfimo.  Vacbla  Sedia  per  t iniquità  de' tempi  me  fi  cinque^ 
giorni  21. 

%2  Santo  ComeliefigHuohdiCaftinOiTlpmattCÌdfSaeerdetedeUaS.J^ 
mona  chiefayeffendo  Imperatore Cefari  C.MesfieTtwano  DectOyO  Ci  Vi 
bio  Trebottiano  ^nUo^e  C.Vibio  Volufiano  TiiyFeUcii.AuguSlL'  Sedè  anni 
n.mefi  2.giomi  j.  « • 

Fu  creato  Toni.  aUi  iz.di  Luglio.  Ilquak  hauendo  fatto  due  0 rdinatia^ 
ni  nel  mefe  di  Decembre<^  cui  eleffeV^coui  7.  Sacerdoti  4.  e Diaconi  4. 
aèii  iqJi  Settembre fudecoilatojcjèpoltovkittó  alcmiterio  di Cal^Oy 
•uerfo  la  yia  .Appio  in  vn  picciolo  podere  di  Luctaa  apptefso  le  fiffe  deh 
' t .A rena immacauemat anno dtCbriflo  Signor  noHro  125^.  effendi 
. eottfulit  Imperatori  Cefari  C.Vibio  7 rebcmianòGaUe  la  feconda  volta.^ 
dC.ZlibioVolufimOfTiftFelici.AugiffiiJ'acè  la  Sedia  mefi  %.  giorni  y 
7^uatiaaol{omano  Sacerdote  4eUa  Santa  ebkfa  Romana  fu  creato  in 
Scifma  cantra  di  S.  Cornelio  Taf  a per  inueruwne  diliouato  Sacerdote 
. iella  cbiefa  Carthaginefe.  Sedè  anni  poto  meno  di6i^fit  amma^gàtoin 
’ Hpmaaltempodi  Sifio  IhTapa  yneÙaperfeeutiot$ediValeriane  Impe- 
' rotore.  ' . ’ . 1 

Jlprimo  Scifma  nella  cbiefi  Tlfmanafutrafin  ComeUoTapa^e  Tio 
unto  .Antipapa.  1 - 

2^  S.  Ijtcio  figliuolo  di  Torfirio  Temano  al  tempo  degli  Imperatoti  Ce- 

fari  GallOyTreboianoyC.Iulio  Em^anofValerimo^  GidienofPij,  Feikiy 
yduguHi.  Sedè  anni  i.mefì  j .giorni  i^. 

Fuereatoalb  20^diTlpuébre.EthauendoeeàMtodue  Ordinatiovinei 
■ . mefi' 


mefe  di  Dcttmhreinelkquali  ordinò  j.Fefcom^.  Sacerdotl>,'&  ’alireiai-- 
' ti  Diaconi^fif  coronato  di  martirio  alli^.diMar^o^  ranno  di  ChriSlo  Si^ 
gno  r noSlro  255.  cftt fepolio  nel  cimiterio  di  Cali  Ho  verjb  la  via'  * 

' fia^effendo  confali  r Imperatori  CefariV alenano  la feconda  uolta^e  Oal^* 
lieno  v^uguUi  Vacò  la  Sedia  mefi  z, giorni  5 . • • ' 

2 4 > S.  Giulio  Stefanoyfigliuol  di  Giulio  ‘^manoy  ^ rchìdiacono  della  fan^ 
ta  chiefa  %omana  fatto  da  Cornelio  Tapa  > effondo  Imperatorie efariT^ 

• Licinio  Valeriano^eTMciniò  Gallieno  Tq;Felici^J[ugu fin  :Settéanm  > 

2,meft  s-giomìz^.  . '*  ' 

Fu  creato  alti p.d't^prilcytenne  due  Ordinatiohinelmefe  di  D^èenfl' 
tre  di  Vefcoui  4.  Sacerdoti  6. e Diaconi  5 . fu  decollato  alli  2 À'^goftoyC 
fepolto  nelcimiterio  diCalifloyverfo  la  via  ^Appiayiannò  di  Chrifto  257, 
ejfeudo  confili  MiV  alerio  Majfimo  la  feconda  voltoy  eMariio  ^utio 

brionehuominiclariJfmi.yacòla  'Sediamefe  j giorni  i2^  1 

2 5 Santo  Sifio  Secondo piùgiouineyfgliuolo d'un  Filofofo  ^theniéfe  <Srt 
'coycffendo  Imperatori  CeJariValerianoye  Gallieno  v^ugufti.Sedè  vrìan 
noy’iojneftye2ggìoml  i - 

Fu  creato  alli  1 5 .di  Settembre  y ' & hauendo  tenuto  due  Ordinatìonì 
' velmefcdi^D’ecembre diVefeoui 2. Sacerdoti ^.e Diaconi 'j.Fu decollato 
\ alli  6. dl^goHfiye fepolto  nel  cmiterio\di  Califto  tanno  del  Signo  re  ^ 59.  , 

.xefendà  confdi  H..Mureli(^MemYnio FufcOyC. . . Tomponio  Baffo  huomini 
■ Jlluflrijfmi.  Vacò  doppo  la  morte  fua  la  f anta  Sedia  l{pmann.mefi  11, 

' giorni  1^,  ' . • 

.'j^lqualtempoi  Sacerdoti  della  chiefa  Bimana  hebbero  ìl  gouemo 
èmdlemaniyejfendo  la  perfècutione  crudeliffimayche  impediua  il  celebrare  < 
'daFlettJonèTontificale^. 

' ^an  Dionifto  fi^onachoyeffendo  Imperatori Cefari  yalerianoy  Cal- 
^fenoyeH,^ur.elio  ClaudioyTfyFeliciyJ^uguHi.  Sedè  anni  1 o.-  mefi  5 • 


. giorni 6. . s.*^  . • - 

r.  . Fn  creato  alli  ^ iM  Luglioyejfendo  confili  Fuluio  Emilianoy  e l^ompo 
nìo  Baffo  la  feconda  volta  huomini  Illuflrisfimi  y ^ hauendo  tenuto  due 
^ordinationinelmefedi  DecébreynellequalicreòF efeoui  ^.Sacerdoti  ii^ 
-e  picconi  6. Mari  a*‘2Ó. di  DecembrCy  e fu  fepolto  nel  cimiterio  di  Califto 
rannodi  Chrifto  Signor  noftro2jo.effendo  confuti  Imperatore  Cefarc^ 
c HMureliD  Clandi%TioyFelitey.AttguftQ  lafeconda  voltayC ...  OuiHio  Va 
terno  huomo  Illuft  risfimo.Vacò  la  S edia  giorni  5 . . r - 

2 7 San  Felice  figlitiolodi  Coftan'zp  Bimano , eff  ?ndo  Imperatori  Cefart 
M.  Aurelio  ClaudioyC  M.F alerio  Aureliano  Tij  FeliciytyluguHi.  Sedè 
anni  ^.meft  ^ 
£u  creato  il  primo  di  Genero  corninciando  tanno  del 


Dlgltized  by  Google 


file' Pontefici  Romanlrv  6zì 

fendo eonfuUFlauio^ntiochianoje  ....  Furio  Orfitohuomtni  llluHrisfì- 
tni.Fecedue  OrdinationindmefediDecembrediVefcoui  ^.Sacerdoti  9, 
• Diaconi  ^.FuveeifoaUi  joMiMaggioFannodiCbrifio  275.  efufepolta 
. , appredfo  la  via  ^ur.elia  nel  fuo  emiterio  2 . miglia  lotttano  dalla  citta^ 
u'yif  i{prria^ffend(t eoifitlif  Imperatore  Cefare Aureliano  jiugu^o la  fe» 
conda  voltai  C. Capitolino huomo  ìlluflrisftmo.Vacòla  Sedia gior,  y. 

' S.  Eutichiano  figlinolo  di  Masfimo  da  Ludi  Tofcano  : offendo  Impera^ 
. .-tori  Cefari ty^ureliano  tS^C.ClaudioTacitOyM.^nnio  Floriano-, 

refio Valerio  VrokOiM^viurelio  Caro,<& i figliuoli  Carinoy^  'I{imeria~ 

noyVijyFcliciysAuguSii.  Sedè  anni  ó.mefi^-giorFld- 

' fMorealo  alU^MOittgrw'Mcfurdo  haueiidotenntociHqueOrilinationi 
t nel  mefe  di  Decembrefin  cui  creo  F'efcoui^.  Sacerdoti  14.  Diaconi  ^*alli 
8’di  DceemJanno  iS^-fuyccifo-^fèpoUoneicimiteriOdiCalifioyeffcn-^ 
doconfuli Irnperatori Cefari M.^urelio Caro  i M.^Aurelio  Carino 

t^ugnfio.'yi^òU.&ediaziorni  -t 

2 p Sa7ito  Gaiofigliuol  di  ^aio  da  Saìona  di  Dalmatìa  della  fiirpe  di  Dio^ 
<-  dUiano^fsenUo  ImperatsrfCefjri-t^f^/iur'elio  Carinoy^JM, . Aurelio 
' 7»(umerianoX.f'alerioDiocktiaaofe alerio  MasfimiatfA,Tif>Fefici^ 
<t^ugufìi.Sede  anni  iz.mefi ^.giorni 61  .5’  \ ‘ 

- Fu  creato  alti  12. Deiéhre, fece  Ordinationi nelmefe.di'Dècembre 
in  cui  creòyefcoui  Sacerdoti  2 •f.e'DiaconiS-fioèalli  i o.  del  mefe^,. 
^l primo  di  tJ^faggiodeU' anno  del  Signore  igó.fudecollata^ifepolta 
. net  fuo  cimiterio  diCaliSo^sendoconfnlil’lmperatore  Cefare  DmlìtU-^ 
no  yAuguIioyìa  feda  volta , e Fi.  y alerio  Cofian^tp  nabilisfima  Cefare  la 

y fecondavolta,yacblaSediamefi2.giorni8^.-\  ■; 

g o Santo  x^arcellinofigliuol  di  Troìetto  Ornano,  efsenda  Imperato  ri 
Cefari  *Diocletiano  louioyeMasfimianoHerculeOyPijyFeliciy^ugufii.  Se 
dèanni  j.mefi  ^.giorni  2 7. 

Fucreato  ilprimodiLuglto.Shauendo  tenute  due  Ordinationinelmc 
fedi  Decembre di yefcoui 5 . Sacerdoti 4. Diaconi  2 -fu decollato  alli  2 6. 
d'%Apr  ile  Canno  diChriHo  ^-Qr^.efepoitoapprefsol’a  via  Salarianel  ci- 
mìteriodiVrifcìllanelluogp ithe fi chiamaua cameretta  illuflre  invnx 
cauerna  apprefsoil  corpo  diS.  Crefcentioneyefsendo  confuti  gC  Imperatori 
Cefari Diodetiano  la  nona  voltayC  t^Uffimiano  Cottauayodugufti.yach 
'^  la  Sediadoppo lamorte fuamefi 2.. 

g 1 V San  Marcello  fi gliuol  di  Benedetto  "igomano  della  fettima  Kegionr-, 
nella  via  UrgayTrete  Cardinale  della  fanta  'Kpmana  cbiefa,  efseudo  Im- 
peratori C^ari  Fl.y alerio Coiian'^ip  Cloro,  C.  CaleriOy  yalerio  Mafion- 
ganoyFl.ValerioyCoflantino  MagnoycM.t^relioMafseatio 7ijiFelk» 
- ^dngufiù  Sedèanm  %.mefi  6-giomi  xu  ' 

In 
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Fu  creato  olii  xy.  di  Giugno  y teme  alquanto  Ordinationi  nel  mefe  di 
Decembre  di  f^efcoui  1 1 . Sacerdoti  2 5 .c  Diaconi  2 . Mori  olii  1 6. di  Gena 
> ro  condennato  in  yna  ifaUadi  cauallitamo  di  Cbrifto  ^ io.  e fu  fepolto 
netcimiteriodi  T*rifcUUapprefp>  la  via  Saiariatcioè  tanno fettintOydop- 

• po  il  cof^ulato  di  Mas/imiano  ^ugufto^^  il  i o.di Dioctetiqno  louio.ra 

còla  Sedia  giorni  to.-  . ' •*  • 

g 2 Santo  Eufebiofigliuol  d’vn  Medicoyouero  effo  fu  Medicoy^recoyc/fen» 

do  Imperatori  Cefari  C. Calerio  f'aterio  ^yi€asfimianoy  C.  Valerio 
rUio  Coftantino  Magnoy^  MrM^centio  TifyFeticiy^ugufii.  Sede  vtfan 
noyy.meftyegiomixj. 

' FucreatoaUii6.diFelfraro.Ilqualéhaufdotemito  i.Ordinationenel 

• mefediDecenArcyincui  ordinò f'efcoui  tq.  Sacerdoti  i^.eT>iaconi 
■ fitdla  Trita  aìU  q.d'Ottobre  tonno-di  CbriH»  fii.efit  fepolto  verfo 

yia^ppia  in  vnacauemaappreffo  il cimUerb  di CaUfie, offendo  Iinpe~ 
ratori Cefari KSHisfìmiliatntottauav^oyt  Licinio  ^ugniìi  ,f^acoJa 
fedia  giorni  X. 

gj  Sante  Melcbiade  ^ffricano  Sacerdote  (ordinale  della  Santa 

( I{pmana  » ejff mdo  Imperatori  Cefari  Cpnfiantmoy  tJHasfimoy  e LUinin 
^ugufìi.Sediannij.emefit.  ' 

' ' Fucreatoallixci.i’Ottobre.Fthauendetenutoi.Ordinationenelfne- 
fediDecembreynetlequalicreòf^efcoui  ixSacerdotiy.e tùaconi %.Morì 
t • aUi  i o.di  Decembre  t anno  jiq.  efufepoltonelcimiteriodiCaliftayef- 
•:  fèndo  confuti  C.Ceconio  Bjifio  Voluftanoyt^  ^miano  huommi  iUuSlritfi-» 
minaci  la  Sedia  giorni  ij. 

j 4 Santo  Siine f rofigliuol  di  Htfffino  HpmanOy  Sacerdote  cardinale  della 
i'  Santa  chièfa  ‘^martay  fatto  da  Marcellino  VapOyeffendo  Imperatore  Ce 
■ fare  Coftantino  *Jò€asftmo  ^ugufto.  Sedi  anni  x o.giomi  4.  ‘ ' 

Fu  creato  pontifice alti  xj.diT^uembre cominciando  rannodiCàri- 
Sìogi^.Et  hauendo  tenuto  6.  Ordinatimi  nel  mefe  di  Decembre  di  Fefco 

• ui  6^.  Sacerdoti. \x. e Diaconi  lé.Morìtyltmo  di  Decembre ftnUotan- 

nodel  Signore^  i ^.fufepoUo netcimiteriodi Trifcitta appresola uia  Sa 
laria  tre  miglia  d'ffcoftodaUacittddi  TtgmayeffendocoiffuU  FUmo  yak- 
rio CofianT^OyO  C.Cecinio  f{ufio  Mtbrino  huominiUlufìrifftmi:  yatòla  Se 
diagiornii^.  ' '/ 

M fantOy&vniuerfaleconcilie'ìqicenodiVefcouigqp.centra  t^dr- 

rio  Sacerdote  Mleffdndrinoyche  affermaua  Cbrifto  eff  tr  creàturOyfu  con 
gregato  net  mefe  d^prilcyef sedo  cbjuli  M.IunioC^nio  T^ema^^- 
nieio  Faufto  VaulittOyC  V.  Ceconio  IuUmo  Camenio  buomini  tUuftrisftmu 

SS 

chiefa 


■ MarcoftgUuoldyPrifco  Kpmano  Diacono  cardinatidma}an(^ 

Humana  fatto  da  fante  «.^dtkbùidtTapa  effóndo  Impdif^^^. 
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'farè  fi  CoHantino  Maffimù  ^ugufto.  Sedè  mefi  otto  giorni  dodeci. 

• • Fu  creato aUi  1 5 .dt  Gennàroycffendo  confuti  Fl.Topdlio  'hlepotiano,e 
Facondo  huomini  iUuflrijfimi . Tenne  "pnaordinationedi  vefcoui  fette^ 
facerdoti  e Diaconi  6-Motìl^iSìeffo  anno  a'ó.d’Ottobre^efufepoltonel 
cimitetio  di  Balbinaverfo  la  via sArdeatina.  ZJacòla  fedia  giorni  20. 

Santo  Giulio  figliuolo  di  Butilico  Bpmano^cardmale  Diacono  delia  5. 
^ntanachjefayfattodafan  SilueSìroyeffendo  Imperatori  Cefari  Coiìan-' 
tino  maffimo  ^ugufio^fuoi  figliuoli  CoJìantinoyC  CoSìano^  pià  gionanty 
e CoftantCy  Vijy  Peliciy^uguSì i.  Sedè  unni  16.  mefi  cinque ygio  mi  fedeci. 

Fucreatoa’id.Ottpbre.  Tenne  tre  ordinationi  nel  mefe  di  Decembre 
• di f^efcoui noueyfacerdoti dfdottCyDiaconi quattro.  Morìa  ix. Aprile 
Tanno  q %^.efu  fepolto  nel  cimiterio di  Calepodio  verfo  la  via  Aurelio, 
tre  miglia  lontano  dalla  città  di  Hpmaycjfendo  confuti  Coflan’goAugufio 
^ ptftoyfoltaye Gallo.'hlp.Cefare lajecónda  volta.y acò la  fediugior.x^, 
q 7 Santo  Jabrriofiglirmto  d'^ttgnfìo  Iberno  'Diacono  cardinale  dello 

fantachtefa  l{pmaHa,f atto  da  fan  SilueftroTapayejfendo.  Imperatori  Ce 
fari Fl.lqiulio Cofiani^FLClaudio  GiulianojFLGiouinianoyFl.ZJatenti- 
nianoyeFLyalentetX^ugufìi.  Sedè  anni  ig.mefi  ^.giorni  ij.  E prima 
auonti lofcifmaye  lafua  relegatione  in  pace.  S^dè  anni  x.mefi  giorni  5 . 

Fucreatoagli  8-di  Maggio. Fufcacciato  dal  ponteficato  dall' Imper. 
cefare  C oftan'gp  Augufioye  màdato  in  efiiUo  in  Beroa  cUtà della  T brada 
a I x.ij^goSio  Tanno  di  CbriSìoq  y y . efjendo  confidi  Mauortio  Eellianoy 
CrArbetionebuonùnifUufiri[fimi.  Stette  lontano  anni  x.mefi  8.gior.^. 

BjchiamatodaU'efitlio  d i ^.di  'FJouembrey  e ritornato  a {{orna  fi  fer- 

^òinvn’BorgofuoriclfillacittàappreffoS.Agncfefinodx.AgoJiodel 

feguenteanno  3 y g.  nelqual giorno  entrato  in  Bgma  eferciiò  il  pontifi- 
cata ^omanoyi lo  tenne  di.nuouo  in  tempo  di  fcifmaanni8.mefinQ.gior 
ni  lo.Tenne  due  ordinationi  nel  meje  di  Decembre  di F'efcoui  ig.facer- 
' doti  i8.Diaconi  Morì  a' xq.Settembre  Tanno  jóó.efufepoltoappref 
fola  via  Salaria  nelcimiteriodiVrifctlkyeffendoeonfuliFl.Cratianono 
. bihffimogiouaneye ‘Dagalafio buomo iUuSiriffmo.Vacòlafedia gior.6. 

^fbce  II  .piAgiouaneyfigliuolo  d'AnafiafioTlpmanoyArcbidtacónOy 

. onero  Diacono  card.della  S.cbiefa  Tl^manay  fatto  da fanto  Giulio  Tapa^ 

■w . ^endO'lmfi.CefareFLCofiangpAuguTio.  sedè irifiifmacontraTJborio 
...  Tapaanni  io.  ^perauanti  fidoeffendodifcacciatoUberioatini.x.mrfi 
3. giorni^. Fu  creato a‘  i uAgofio  viuédo  Uberio  Tapa.Le  raricni  del 
ponteficatogU  furono  tolte  effendo  refiituito  Liberio  d 1 4.  di  T^uemb. 

■ ^J^^.^f^^'^ff^^^^^^^^PllI^oSìangpe^ugMfiolanoHavoltayeFl.Clau- 
> dto.GiuUauo'^obXefare  la  feconda  volta.  Hauendo  tenuto  vna  Òrdina- 
tione  nel  mefe  di  Decembre  di  f'efcoui  i p.fycerdoti  xi.e  Diaconi  5 , Fe^ 

' Vu  lice. 
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Uce.Morì  l'anno 3 ós-alli  2 zAi '^nenthre, , 
burella  in  vnu  fua  Bafilica,ochiela  da  ini f ondata, ?![endo.  confnlt.  tim  -. 

peratori  Cefari  Valentino,^  y alente  Uuguftu  - 

llprimo  ScifmaneUà  clnefal{omana  futraLiben^^^ 

,0  sLD^m4ofiitmbd:UMomoiaCallcm  ■ 

^ Te  'Bracarenfe  di  TortogaUo,Spagnuolo,Dtacono della fanta 

wu, effendbImoeratoriCefari y alentiniano,VulenteyGraUano  r ^nlen-- 

^ tiiiL p,i  ^imanc4beoi.&JtrcadhyupSM^  !f •“/f.S'iJ  l~ 

FU creaL& cofecrato il  t.giornod'Ottobre.ìlqualehauedotenuto 
OrdinationinelmefediDectmìredirefioui  62.SacerdotiB 

Mori.»  KomaalU  l ,.rfi®ooomJ«*»»o*Cj,r,yIo  j84- 

loprciroUvia  jlrdiamtiinvnafuachiefa,efendo<:onfuliFi,  Tl^cto  ne 

anni  ]f^ouembrefpontaneamente rinonciòla 

confecrationeiiUhe poinel tempo fèguentenon.fu  . 

“ vniuerfale  concilio  fecondo  CànSantinopohtanodi  vpfcouF  ^ 

fTr^re^lZontra^^^ 

e Toflhumo  D.<*co»o  cardinale  delUv. 

^ Santo  SiriciofigUuolodtpbunio.I^nt  y yaUntiniano  pii*- 

fantachiefaK^mana,effendolmperamiC^^^^^^^ 

FucreatOìecofecratoallizgAiDecem  ujinecembrediyefco 

tUuiìriffimoconfole.yàcòlajedmrneft  i.giorm  '5' _ ^ iella  (anta 

S.^naSìafiofìgliuoldiMaffimoyKom^^ 

^chiefa  l{omana,tjfendo  Imperatori  Cefart ^rcadiOy& Honor 

j^.Sedàannii.giomixi*.'^  *“• 
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Tu  creatole  confecrato  dii  j.d^ìAprile.  Tenne  due  Ordinationinelmt 
JediDecembredtFefcoui  i o.  Sacerdoti^. e Diaconi^.  Morìa  $ 2y. d'a- 
prile ranno  di  Chrifto  ^oi.efujepolto  riti  cimiterio  apprejf  i il  Borgo  del 
ÌOrfoincapeiiatodentrodellacitiàdi  “Hgma  acanto  il  luogo  doue  horad 
lachiefadtS.yibianOyejJendocof^uli  ‘B^gonioFincen'^^CelJo^e  Fi  Fra- 
uitabuomo  Ulujlrijfitno.yacò  la  Sediagiorni  i o. 

■41  Santo  Innocentiofigliuolod’lnnocentioyt^lbanOyDiacono  card,  della 
S.chiefaI{pinanayeffendolmperàtoriCefari^rcadiOitìonorioyeTheod(h 
fio  più  giomne^ugufio.  Sedi  anni  i^.mefi  z. giorni 

Fu  creatoycconfecrato  agli  ^.di  Maggh.Hauendotenuto  ^.Ordinatio 
ni  nel  mefedi  DecebreinellequalicreòFefcoui^^.  Sacerdoti 30.  e *Diaco 
ni  I j.alli  2 8.  di  Luglio  l'anno  diChrifio  416.  mori, e fu  fepoltonel  cimi- 
terio appreffol'Orfo  incapellatOycff tndo  Imperatore  Crfare  FiT beod.pim 
giouane  Jiug.la  j.uolta,e  lunio  4.Tallad.huomo  ilbiftr.uacòlafed.g.z  2 
42  S.zofìmojìgliuoldijLbramocefarienfiydiCappadociayXjrecoy  Trete 
card,  della  s.  chiefa  T^manay  fatto  da  Innocente  Tapa , efsendo  Impe- 
rat.  CefariHonorioyeTheodofio  più  giouane  ^ugu.  Sedèanni  ^.mefì^. 

Fucreatoycconfecrato alli zo.d'Cdgofìo.Tennevna Ordinatione  nel 
;mefe di Decembre di yefcouiS. Sacerdoti  lo.e  Diaconi  ^.Morìallizà.di 
^ecembreyefufepoltoapprcjfolaviaTiburtina  nellacbiefadi  S.  Loren- 
^,e  Stefano/uor  delle  mura  vicino  a vna  cauerna  apprefso  il  corpo  di  S, 
Lorem^  martirel'anno  ^ip.finitoye/sendo  cdfuliFl.MonextOy^Fl.Ten 
, tabuominiilluSìriJs.Vacòla  Sedia  giorno  i. 

4^  S.'Sanifaciofigliuoldi^iocondoycbepoi  fu  Sacerdote,  l{pmanocard. 
di  S.cbiefa  Hpmanayepsendo  Imperatori  Cefari Uonorio,  e Tbeodoftopiù 
giouane  -duguflLSede  anni  ^ .meft  g. giorni  28- 

Fu  creato  in  tempo  di  Scifmaye  confecrato  alli  2 8 -di  ‘Decembre  di  Ve- 
fcoui  1 6.  Sacerdoti  j^.e  Diaconi^. Morì  dii  2 ^.d'Ottobre  l’anno  del  Si- 
; gnore  42j.e  fufepoltoverfola  viaSalaria  nella  chiefa  di  S. Felicita  mar 
tire  apprefso  il fuo corpo,  efsendo  confuli  ^ufioTretextato  Marintano,e 
M.,Aurelio  jdfclipiodoro  huominiilluSirifs.Vaeò la  Sediagiorni p. 

£ulafìo  Bimano,  .Archidiacono  dellafanta  chiefa  Bimana,  in fcifmA 
fu  eletto  cantra  Bonifacio.  Sedè  mefi.^  .giorni  7. 

Fu  creatoyc  confecrato  alli  28-diDecembre  in  finedeltanno^zp.For 
S^ato  rinontiò  l'anno  4 j o.alli  ^.d’-dprile-,  efatto  yefcouo  in  campagna 
di  Bpma, efsendo  Theodofio  .Aug.conjdila  nona  voltoyc  Fl.Colianzp  no- 
■biliffimo  Cefarela^. 

Il  quarto  ScifmaneUa chiefa  ^manatra  'Bonifacio,^  iulalio. 

44  Santo  C eie  fiino  fi gUuol  di  Trifco  Bpmano , Diacono  della  fama  chie- 
da Hpftanatejsendo  Imperatori  Cefari  FtauifyHonorioyTheodofìo  piùgio 

Fu  2 nane. 


'6^6  Cronolo^aEccIefiafiica 

- ttane^  Tlaeido  FÀlentiniano  Sede  ami  Z.msji  jf 

Fu  createne  canfecratoaUi.i^di'l^uembre.Tène  tré  Orimathni  nel 
niefediDecèbrediyefcoui46iSat;erdoti  j 2 /Diaconi  tz.  Morì  olii  16, 
éTt^prile  tanno  di  ChriBo^^  2.  e fu  fepolto  apprrfso  landa  Salaria  nei 
cimiterpdi  TrifciUorefsendoconfuli  FL^etio^  Fi,  F^UerhbmntiniiUu-" 
Briffimi.VacUa  Sedia  giorni  21.  . . n;  ! - v 

, Il S.&vniuerfaleConc.Efi^midÌ2oóJ^efc,fu€ongfeèafoc(intradi 
*HeBorioT*atriar.di CoBan.ehenegaua  ladiumànatura diCbrifioiefsé 
do  confidi  Theod.piu  giouaneUx^.noltOieT^htidoValent.la-ii-JtUg^ 
4 5 Santo  Sifio  Tem^$gUuolo  di  Sifio  Etmano  sacerdote  della  s.  chiefa 

Ì{pmanayefsendo  Imperatori  Cefari  Theodòfiopiàgi()ttaneiP^na'e,Valen 
tinianOuiagufii.Seaèawùj^n^t  Ji.'  - i vv.h  ' : *• 

Fucreato^sSifecraso  aUi  29i^,dprile^ Terme 6riiaiatUftùndme~ 

• fi  di  DecembrediVefcoui  5 2'.  Sacerdoti  2 8.  e Diaconi  i z.  Mòri  aUi  xff  • 
di  Mar%p  tanno  ^er,e  fu fepdto  verfo  la  via  T ihurtina  a s* £<rì;ja w fuor- 
dellemurain  vnaCaJl^avicitta ulfuocorpoiefsendò  Imperatóri C^are 
. TUc.ràlentiniano [AuguBola  ^.voltay&  Unatolio huomoiUufiriJl^o 
V acUa  Sedia  me  fi  t. giorni  ''  '‘'f  . 

45  s.Léone  Magno  figliuolodU^tianotT^mànoiaefrchidiacònodélla 

fantAchicfaFfimaMay  efsendo  Imperatori CefariTheodofìo piò giouane^ 
•pÌac.ZIiìlestinianotFl.Marciano,Fl.ty^nicio  v^asfimoy  Fl.Mecilio  id- 
' nitOtFl.Citdio MaiorianoyC  Fl.Leoneoydugufii.  Sedè  anni  20.  mefi  1 *. 

Fu  creato  alti  12. di Mag^to.econfecratoiri giorno  di  Domertica.Téne 
‘ 4. Ordinationinelmefedi Deeembredi Fefcoui  1 8^.  Sacerdoti à 1 . e Dhé 
fom^.MortalU  > i.d^,ApTÌletannor{6iiéprmo  di  tutti  i ^mani  Ton 
teficf  fufepolto  nel  portico  dinanzi  iaehiefitdifanVietrOiefsendo  confif 
li  SeuerinO)^  7)agabifo  huomini  iUuft  risfimi . Foco  la  Sedia  giorni  j 7- 
Ilfa»tOy&  ynuurfale  concUioCaiceéeópenfedi  Vefcouié^chfk  conjgre 
gato  contrafDiofcoro  Tatriarca,/ileJsandrinoyeìr^atichety^bate  Cofià 
■ tinopoUeanoichediceuano  ilcorpodi  ChriHo  efsere  fiato  far^BkOfefsen 
do  confali  Marciano  j4dg,e  CìodUriddBfiohuomo  iib^rifs. 

47  SMilariofiglhtoldiCrifpinOySardojDiaconodeUaS:  ebkfit^^ana 
efsindo  Impratori  Cefari  FUeoneyFl.Fibio  Se^rthfi  Fl.%^tenno  ,4u 
gufii.Sedèdnn>6.ntefi ^.giorni  to,  ' ^ - 

^ Fu  creatore confetratoatìi  ip,dtydptil.Temég.Ordfnatioriinelr»efi 

iiDecemhre  di  Fefcoui  22,SaceriotÌ2^.Diaconi  %.Morì^-i%.dil4s 

glio  tanno  467. e ^fipolto  a fan  Loren:^  fuor  delle  mura  in  vnà  cader 
na apprefio Heorfo  di  SiBoTer^p ^apa^  efsendoconfult ^humnie p<t 
fcohuominilUu^isfimiiVacb  la  Sedia  giorni  IO.  ' 

«8  Santo  SimpUeiofiglmoldiCafim  V onero  C^orio da  TtttoUdéft.a^ 
4.  ..  A , J/o, 
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tìo^effendo Imperatoncefari Leone  più vecchioyLeonepià ^JouaneyZe- 
noney  FU  ^A. nteraioy  FU  ^nicio  Olibrioy  Fi.  GliceriOy  Fi.  Giulio  1s(epotey  FI, 
Momillo9^uguiiuloi,^uguHii&  il  Bs  denoti  in  Italia  Oioaere.  Sedè 
. -anni  1 5 .mefi  ó.giorni  1 j- 

Fu  creatOyC  confecrato  alli  8-<T eyfgoflo.  T enne  g .ordinationi  nel  me- 
. fedi Febraroyedi Decembredi Zfefcoui 88-facerdoti 5 S-diaconi  r i.Mo 
, ri  alU  i.di  Margp  l'anno  48^-^  fu  fepolto  nel  portico  dinan'^t  alla  chie^ 
fa  di  fan  Vietro,Apofiolo  in  Vaticanoy^ffendo  confule  ,Anicio  Faufio  bua 
me  illuft  rijfimo  fen-ga  collega.  Vacò  la  fedia  giorni  6.  - 
4P  Santo  Felice  II.  detto  III.  piàgienane  figliuolo  di  Pdicey  che  pai  fu 
facerdote  cardinale  con  titolo  di  fan  T^rcoy^  .Archileoy  &■  di  Pafciola 
Bpmanoyeffendo  Imperatori  cefari  Flauif  Zenoney& ,Anafiafio  .Augu- 
JiiyClrOdoacre  I{ede  GotiyTlgin  Italia.  Sedè  anni  8.meft  i i.giorni  ij. 

- . Fu  creatole  confecrato  alit  g.di  Margg.Teme  due  ordinationi  nel  me 

.^KFebrato^  fu  fepohoneUachiefadi  fan^aoto  Jipofiolò  appreffola  via 
Ojlienfe , fanno  ^92.  offendo  confidi  i' Imperatore  eefare  Fl.,Anaftafio^ 
e^ugufli,e  FI.  Bufine  buomoillufiriffimo.P'acò  fa  fedia  giorni  5 
p o Santo  Gelafio  figliuolo  di  Falerioyche  poi  fu  VefcouoyAffricano  y ef- 
fendo  imperatori  cefari  Fi.  Anali afioyT^icoro  AuguHoy  e Fl.Theodori^ 
co  Amalo  Bt  de  Goti  in  Italia  Sedè  anni  i^.me fi  8 -giorni  ip. 

V : fu  creatoy  e confecrato  atlij.  di  tJHargò  y tenne  due  ordinationi  nel 
mefe  di  Febraroye  di  Decembre  di Vefcoui  óy.facerdoti  ^ 2 . Diaconi  1 1 
- Morì  atti  2 i.di't{puembreVannodiChri{lo  4p6.e  fu  fepoltoa  fanTie 
' tro  ApoHoloy  effeudo  confule  Vanta  huomo  illufi  riffimo fenga  coUegiu. 

Vacb  la  fedia  giorni^,  . > 

5 1 Santo  t^nafiafio  I l.piùgiouine  figliuolo  di  "Pietro  Bpmano  della  re- 

gione ejijuilina  effondo  imperator  eefare  Fl.Anafiafio  Augufloye  Theo 
'-^t*to^ed\ItaIkt.Sedè  vnannOy  i i.mefiy  2 ^.giorni.  ' 

(^ufixrato  alti  2 jidi  7<fouembre.  Tenne  vna  ordinatione 
~'nelniefediD>ecembredif>'efcoui  ló.facerdoti  1 2. e Diaconi.... Mori  olii  ‘ 
ip.di  2{ouembre  Canno  ppg.  e fu  fepoltoa  Jan  Pietro  y offendo  confidi 
DecioPaulinoye  Gio.'Scitha  huomini  illufinffimi.F'àcò  la  fedia  giorni  2.  ' 

j 2 Santo  Celio  Simmacho  y figliuolo  di  Fortunato  di  Sardegna , effondo 
Imperatore  eefare  Fit^naSiafio  Augurio  y e Theodorico  HedeGoti. 
Sedè  {inni  i^. mefi  j. giorni  28-  • ^ 

Fu  creatole  confecrato  allt  2 2. di  'hlpuembre.Tenne  4.  ordinationi  nel 
mefedi Decemb.di yefeoui  i ly.facerdoti ^i.e diaconi  16.  Morìa'  ip. 
luglio  l'anno  di  ebrifìo  5 i^.e  fu  fepolto  a S. Pietro  in  Faticanoyeffendo 
confule  M.  Aurelio  Cajfiodoro  Senatorefevga  collega,  f^acò la  fedia  g.tt 

% f'u  3 Lorenzo 
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Lorenxp  Tt^mano  facerdote  cardinale  della  [anta  chiefa  ^mana  fw 
eletto  in  tempo  di  feifina  cantra  Simmacho  Vapa,Sedé  i.anno,. 

Fu  creato^è  confermamalli  2 r.<//  ^^uembrcyie  Fanno  feguente  ha> 
nendo  rinonciato  it  ponteficatoyfu  fatto  V efcouodi'Flpceraèffendo  cotta- 
fuli  tyffclepioye  Gioudnni  Giobbo  ìmomini  UluflriJJimi,..  ^ . 

Il  f ,fcifma  nella  fantachiejd  'Fontana  fu  tra  Simmaeboy e. LoretVT^'.- 
Santo  Celio  Kormifda  figliuolo  di  GiuSìo  di  Frafina  di  Campagna^  ^ 
ouero  del  lati0,ej[fendo  Im^ratoriCéfàri\^nafiafib^  Git^ino^ugu^-- 
Fli^eTheodoricoB^dltalia,Sedèanmg\gùirnii^,. 

Fucreato^ecotìfecratodioÀi  Luglio  JTenneim'ordinatiònenelmefè’ 
di  Decembre  di  Vèfcoui  ^\.facerdotiz  r.e  Diaconi..  ..Morìa6.d^\Ago^ 
fio  l'anno  52  g.e  fu  fepoltonjella  chiefa  di  fanVietroyeffendo  confifle  FU 
sdrucio  Maffimohuomo-iliufiriffimofènT^a  coUtgaJ^acòia  fediagior^  5.- 
5^;  SdntoGiouami  figliuoFodiCofiMn^oTofcanoyfacerdote  cardinale^, 
della  fantachiefa  7(omanadi  fanCiouami e’Faolor fono  titolo diT?am-- 
machioyeffendò  LmferatoreGìuFiino\AugufìOye  TheodoricoB^  diOotii 
B^e  in  Italia..  Sedè  anni  z.fnefig.  giorni  zS..  . v • 

Fu  creatoycconfècratoalli  xi.d^^goiìo  •.  Tenne  alquante  ordirmi, 
iìbnidiyefcouii^.-  T^afsòdaqueH/Lvitain  'B^uennaymcarcer-ato  da'. 
Theodorko  Fg  de  Goti alli  27;  dit^^aggio Il  fuoeorpo  fubito  trans*» 
ferito  a Tipma.  fu  fepolto  a fan  Vietro^poLlQloTanno  di  .Chriflo 
effendo  confule^nicio  OUbrio.  piugiouinehuomaiUùfiiàJfimofen^  col 
ìègaJ^acòlarfediamefiT.giorniij^^ 

rV  Santo  Felice  llL.detto.mi.figimoìo  di  CaHorio  *Keneuentano 
hxHT^’ifàcerdotecardvnaiedelh  f anta  chiefa  Romana  di  fan  SilueLìro* 
' fono  titolo  di  Equitioyeffendo  Imperatori  CefariFUuij  luflinoy&'  lufii-- 
niano  Magno\Augufiiygf;r  ^talarUoB^diGotiin.ltaUa.Bg;.Sedèannii 

- ^.mefi  2. giorni  * 

Fu  creatOye'confécratoa*'2^'.Luglio‘..  T^enne dite  ordihatibnine  irheff 
'di FebraroyediMàrT^odiVefeoui  igrfacerdoti  %y.eDiaconi  15.  MorF 
a*  j 2. Onobre L'anno  5:^  o.e  jhfepoito  a S.Tietroyelfendo€onfiili*Soahte* 
mo  Lampadioy.e  FI.  OrefiebuomMillufiriffimi..  VàcèUa  fidia giorni  ^ 
56'  Bonifacio  Secondo  piàgìouane^gliuolodiSigeuulte  kpmanoyfàcer* 
dotecardinal&delk' fàntaOjiefaFl^tnanaciA^^^  Cecilia^r 

effendo  Imperatore  CefareFlJSmfiiniana  jlugufio^&UtaUrico  Bg  di 
Italia..  Sedè' anni  T. giórni  z,.  < 

Fu  creatole  confecrato  in  ^pma’olli  iSs'di  Ottohrei  Fthauendo  ter^ 
ttrvnaordinatione^rnorìalli  tjJi  Ottobre  Fanno  ^gx.e.fufepoUoa^^ 
dietro  doppo  il  confulato  dlLampadio^yt  dlQreJfehMonùnlilhtfitifh 
ìFacàUfedMmefig;.giomi%..  . r “ 

i^OlCOTO' 
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Diofcoro  'RfiinanQT^retttar'dinàle  dèlia Jdnta  chiefa  H^anoifu  crea 
to  in  tempo  di  fcifina  cantra  Bonifacio  alli  jjS.di  Ottobre,  sedègior.  2 8. 
tJHorìtifleJfo  anno  alli  i^-di  Ottobre^ fufepolto  a fan  "Pietro. 

Il  fefto  fcifmdfutraBonifaciòye  Diofcoro. 
rfy  Giouanni  ll.pmgiouaneper  cognome  Mercurio  figliuolo  di  Troietto 
Promano  dellaregione  di  Celio  Monte)  Sacerdote  cardinale  detta  fanta^ 
.chiefa  Romana  con  titolo  di  fanClementeyeffendolmp.Cefareh'Llufii' 
.niano  .^uguUiOitif  t^fitalarico  P^ede  Goti.Sedèanni i.meft.^.giorni  6. 
' iFucreuto^e.conjecfatoalliii.di  Senato  l'annofecondofdoppo il  confala-' 
ito  di  Lampadhye  di  Orefie hMominiillufiriffimi.  T enne  vna  ordinatione 

nel  mefe  di Decembre  di yejcoui  2 1 .facerdoti  5 .e  Diaconi Morì  alli 

‘ .27.  di  Maggio  tanno  di  Chrilio  5 5 4.  c fu  fepolto  a fan  Pietro  y ejfendo 
confuti  FL  Giufiiniano  ^ugufiola  tem^  voltayc  ‘DectoT heodoro  Tauli- 
no huòmoilltiflriffmo.  Va^ò la fediaB^pmana giorni  6. 

Samf9'l'(nfticv  Otguyetvfifiltuhi  Hi  &Mntmtnyvévfoi'fm fuetftSóte  car 
dinaie  difan  GiouanniyC  Paohyfottdtitolo  di  Tammachio  l^omanoyarchi 
.diacono  della  S.cbi^'a'^pmanaiejfendo  Imp.  Ce  fa  re  II.  Giufiiniano  Mu  - 
guftoyeTheodatoeyfmdo  ‘^d’Jtalia.  sedémefi  1 1, giorni  ip. 

Fu  creato  y e confecrato  aUi^  .di  Giugno . Tenne  vna  Ordinatione  di 
yefcoui  1 1 .e  Diaconi.^. Morì  in  Cofiàtinopoli^  douefu  relegato  da  Theo 
dahato  tiranno  denoti  alti  21. di  Maggio  l'anno  -y  3 ^ .E/fendo  transfert 
so  a ^pmafufèpoko  afanPietro  aUi  20.  di  Settembre  detti fiejfoannoy 
effendo  confale  FI.  BelifariohuomoillufirtjffimoJenT^acollega.Vacò  la  fi- 
dia  fino  altelettione  mefi  1 .gior.  28.  fin  alt  ordinatione  mtfiS.gior.  2 4. 

.5 p Santo  Cecilia  Siluerio  figliuolo  di  Hormifda  Papa  da  Frufinona , de' 

gUHemiciyOuerodelLattoymeirodiCampagnadi  RpmaSuddiacono  re- 
gionario della  fama  chiefa  Bimana  y efsendo  Imperatori  Cefart  ^iutti- 
.niano  Miiguflo  T beodabato^  & FitigeBe  de  Coti  Bpgi in  Italia . Sedè 
cominciando  dalla  eie  tt  ione  anno  i.mefiio.gio  rni  ^.cominciando  4alt 
.ordinatione  anno  1. mefi  ^.giorni  XI, 

Fu  creato  a'  20.di  LugliOytna  confecrato  in  giorno  di  Domenica  a'i  6. 
di  Decembre.  T enne  vna  Ordinatione  nrlmefe  di  Decembre  dtVcfcoui 
ip.  Sacerdoti  i^-e  Diaconi  ^.Fufcacciato  dal  pontificato  a' 26.  Maggio 
tanno  557.  i i.doppoil  confulatodi  Fl.Belijariohuomoiltutiriffimoye 
fu  relegato  neU’Jfola  Pontia douemorì  tanno  feguente^  ?8.a’2^. di  Giu 

gnoy&iuifufipottOyejfendotonfuliGÌQ.eFl.yo/ufi.mobuominiillufirif 

fimi.  Ilcjuale  doppo  che  fu  trafportatoyvaiò  la  fidia fino  alla  nu'oua  crea- 
tione  vn  giornoyfino  alla  confecratione  giorni  i p. 

£0  Vigilio  figliuolo  di  Giouanni  huomo  confulare  T(omano^^^rchidiaco 
tono  dellas.chiefa  Bpmaaay  efsendo  Imperatori  Cefari  pl..AnicioGiu- 
A.  Vh  Jliniano 
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Wniano ^ttg.VitigeìUdoualdo^ey4UricOiTotila^Tei« denoti ì{egf  iO 
Italia,  ^dè  cominciando  dalla  confeer attorie  anni  i S,mefi  6, giorni  iS. 
fu  creato  olii  i 7 .di  Maggio^  confeerato  in  giorno  di  Domenica  atti  1 4^ 
di  giugno  viuendo  il fuo predeceffore  Siluerio.Tennè  due  Ordinationi  nei 
^ mefedi Decembre di ye/coui  ^ Sacerdoti ^ó.eDiaconi  i^,tJ\lorliu» 
Siracufa  in  Sicilia  ritornando  da  ConfiantinopoUa  B^oma  partito  dall' Ita 
foratore alli  lO.diGenaro l'anno ^^6.  i^uloppo ilConfulatodi Fl.Bafi^ 
Ho  più  giouane  huomini  Illujì  rifs.  Il  cadauerofu  transferitq  a I^omOfC  fe 
pultoappreJlfolavid  Malaria  r^^  chieda  di  S*Harcelh,Dofpoiacuimor 
te  vacò  la  Sedia  mefi  ^.giorni  f.  ' < . * 

llfettimoScifmafutraSiluerie^yigUio'. 

Il  fantOy  & vniuerfale  concilio  CoHantinopolitano  fecondo  di  Ve/éoui 
l^^.congregatoconttaglihereticil'anno  'i£.doffoil  Confidato  di  fla^ 
uio'Bafiliopiùgiouanehuomoillu^riffimo^ 

6-t  Santo  Tetagio  figliuolo  di  Giouamùyiearianoytl^ana  iArchidiaeo^ 
no  deliafantacbkfa  ({pmanayefiendo  Imperatore Cefare  luSiiniano 
guSio.  Sedè  dalla fua  ordinatione  anni  4.mefi  iS.giomi 

fu  creatOydr  ordinato  olii  1 6.d' apriti  nel  giorno  deila  Domenica  di 
‘Pafifua  l'anno  1 5.  doppo  il  Confidato  di  FL  Bafìlio  più  giouane  huomo> 
Illufirifs.  Tenne  due  Ordinationinel  mefe  di  Decembre  di  Vefcoui  4p.  Sa 
cerdoti  16.  e Diaconi  i o.  -J^orì  alli  4.  di  Mar^  Tanno  5 <5  5 jefu  fepolto 
a S.Tietro  doppo  il  confulato  di  Fi.  Safiliopiù  giouane  huom&iUufl  rifs» 
Tanno  lo.f^acòdoppolafua  morte  la  Sedia  F{pmanaÌnftno  a noua  elettio> 
nemefi  z.giorni  z^.infinolaTordinationemefi ^.giorni  a. 

Santo  Giouanm  T ergo  Catetiino  , figliuolo  di  .Anafiafioy  l\pmanoy  ef' 
fendo  Imperatori  Cefari  Flauij  luflmanoye  luSiino  più  giouane  e^dUgu- 
fii.Sedè cominciando  dalla  elettione armi  \^. giorni  16.  cominciando  dal 
Tordinatieneanni  iiJneji  11. giornizj» 

fu  creato  alli  ^o.di  Maggiore  confeerato  ingiorno  diTìomenica  atti 
I y.di  Luglio.  Hauendo  tenuto  due  Ordinationi  nel  mefe  di  Decébrefeccj 
yefcoui  6i. Sacerdoti  t^eDiaconi  i^.Morìalli  \ di  Luglio  l'ano 
dop  po  il  confulato  di  luftino  ^uguflo  Tanno  7.  e fu  fepolto  a S.  Tietro. 
Vacò  la  Sedia  infine  a noua  elettione  meft  i o.giomi  j .infino  a noua  Ordì 
nationemejiio.giorni  igr» 

6s  San  Benedetto  Bonofo  figliuol  di  'Bonifacio  •^manoycff  mdo  Impera- 

tori Cefari  lumino  più giouane,eTiberio  CoSiantino  ^uguSii.sedècomm 
dando  dalla  elettione  anni  4.me fi  x.giomi  i^.Cominciando  dalla  Ord^ 
natione  anni ^.mefii  1. giorni  2^. 

Fu  creato  atti  i j.di  Maggio^  confeerato  in  giorno  di  Domenica  alti  2 
di  Giugno  Tòno  ^.doppQ  U (palato  di  lufiim  ^ug.Téne  una  Ordinatione 

nel 
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. ^ neltnefedi Oecembre diV efcoui  2 \, Sacerdoti  i I>taconi  ^ » Morìalìi 
, ^o. di  Luglio  l' anno  iz.doppo  ilConfulatodeW  Imperai,  Juiìino^efufe^ 
folto  nella  Sagreflia  di  S,Tietro  ,Apoflolo,y  ach  la  Sedia  I{pmana  infìno 
a nòna  elettione  meft  j ,giorni- 1 o.infino  a nona  ordinatione  mefi,^. 

Santo  Telagió  Secondo  più  giouane  figlio  di  Venigildo  ‘^mano^eff  m 
do  Imperatori  CefariTiberiojMauritio  Sedè  cominciando  dalla 

elettione  anni  lo.mefi  2,giorni  ip.  cominciando daW Ordinatione  anni 
. .\io.mefi  2,giorm  IO, 

' , „ Fu  creato  a gUvndecidilSipùébreyecqnfecrato il giornodiS,  Andrea 
aiti  5 o.di^tfouembre , T enne  due  Ùrdinationi  nel  tnefe  di  Decembre  di 
yefcoui 48.  Sacerdoti  28. Diaconi  ^Morìagli  8, di  Febraro di pefie  l'an 
fid  arino  6.doppo  Ucqnfulato di  V,  Tiberio  Flauio  Mauritio ^Augu- 

fto}l'  Indittione  quintale fufepolto  a fan  T*ietro,y acòla  Sedia,,,  infimo  al 
. , la  nona  Ordinatione  meft  ó.giorni  25  . ^ 

\d^^^anoy€  di  Siluia fianiififima  Matrona,:  Bimano  Monache  ,Archi’- 
diacono  della  fiantachiefia  'B^ana  Legato  in  Confiantinopoli  apprefifio 
fiìrhperatore^e  Legato  degli  Inglefi  , effendo  Imperatori  Ce/ari  Tiberio 
Flauio  Mauritio^e  Flauio  Foca  ,Augufii,  Sedè  cominciando  dalla  elettione 
anni, r^,„cominciando, dalla  creatione anni  i^.mefi  ó.giorni x*  i 

Fu  cxeatoy&'ordinato  in  giorno  di  Domenica  alti  ^ , Settembre,  Tenne 
due  Qrdiinatiorii  vna  in  Quarefima^f  altra  nel mefe  di  Settembre  di  Va^  . 
fcùUÌ 6 2. Sacerdoti  fi9*è  T>iaconi ^.Morì alli  12,  diMar'goLanno  ^04. 
ifi^efuje^olio  nel  pòrtico  dinan^j  la  chfefia  di  S,Tietro  appreso  la  Sagreflia 
bòggt  chiamata  fiànt  a K^aria  della  fiebre^iCffi mdo  Imperatori  Cefari.  Fi. 

, Foca fien^ collega  ^Augufloye  conf^fl" Indittione  j.Vacò  la fiedia  Fpma 
, na  doppo  lafiua  morte  infino  alla  nona  creatione  meft  5 ,gio  rni  19.  infino 

alla  noua  Ordinatione, 

€6,  T figlimi  di  Bono  Rierano^  Toficanojcardmale  Diaconoye  Le- 

V ,Àòpofi.in  Coflantinopoli  apprefifio  ITmp.creato  da  S,Gre 

1 gorfq^apa^jfi mdo  ljnp.  Cefiqre  Fi.  Foca  jlug.  Sedè  cominciando  dalfaj 
. ‘ creatione mefi.y.  giorni  i^.cpminciandodalìòrdinatiotiemefi  5.  gior 

, . Fu  creato  il  primo  di  Settébreyeconfiecrato  in  giorno  di  Domenica  alU 

. J^*dì  Settembre. Tenne  vna  Ordinatione  di  I^eficoui  2Ó,Ìdorìalli,22.  di 
ÒMarg^  Fanno  diChr ilio  60  ^ .p  'fu fiepólto  a fan  Tietro  doppo  il  confiulato 
y deUTmperqtorè.Cefiqre  FLFoca^ug.Vacè  ù Sedia giori^o  i,  , . 

' Santo  Bonifacio  f erxB figliolo  di  Cieu  Catadiojo  Fpmano^Sacer 

dote  cardinale  della  fia^a  chièfa  Fomana^effiendg  Imperatore  Cefiare  FL  - 
f ÓC4  y/iug,Sedè  meft  Bgiorni  2^» 
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f u creatOyCt  ordinato  alti  2^diMar%o  in  giorno  di  Domenica.  Ordini 
Vefcouizi.ouero  ii.Mor)  alti  ii.diT>lpuet^re  Panno  di  Chriflo6o$, 

' aftifefoltoaSanTietfodofpoilCoofitlatadelPJmpcratoreCefare  Pl.Fo 
■ca!kug^yacòla  Sedia injino  anouaelettione...,  Jnftno  alla  nona  Ordina  , 
tionemefip.giorni  1^. 

(6  8 Santo  Bonifacio  Qiiarto^gliuolo  di Ciouanni  t^edicó  delta  cittd  di 
y aleria  de'  jMarft  Sacerdote  cardinale  della  fantachiefa  "JRQmanay  ef> 
fendo  Imperatore CefareFUuif  Focati Heraclto  ey^uguiìo.Sedécótntìt 
dando  de  Ila fuaelettione  Cominciando  della  confecràiione  anni  6* 

' mefiS-  giorni iz.  ? 

Fuireatoy  e confecrato  in  giorno  di  Domenica  alli  i^-d^^goPiOitanno 
fecondo  dotpo  il  confutato  di  Fi.  F oca »Aug^ enne  due  Ordinatiomnel  me- 
di Decembre  di  Fe/coui^  6.  Sacèrdoti.  „.e  Diaconi p.Morì  a gli  B. di  Majg 
gio  l’anno  6 e fufepulto  a fan  *Fietro^  tanno  fecondo  doppo  il  confutato 
delt  Imperatore  Cefare  Fl.'Heraclio^uguIìo.yacòla  Sedia  F^omanailt- 

finoallanouaelettione InfìnoàUaconjearatibnernefl ^.giorni  i z. 

^9  Santo  Diodiedefigtiuol  di  Stefano  SuddiàconoyF^rnano  Sacerdote  car 

■ dinaie  della  fata  Romana chiefa di  S. Giouanni^e  "Paolo  fotto  titolo  di  Pam 
machoyfatto  da  fan  Gregorio  Papa^eff tndo  Imperatore  Cefare  Fi.  Hera- 
elio  ^ugufio.  Sedè  cominciando  dall' Ordinatione anni  treygiomi  i p. 

■ '>'  Fu  confecrato  ^giorno  di  Domenica  alli  % i .(t  Ottobre^ enne  tre  Qr- 
dinationi  di  Fe/coui  2 p . Sacerdoti  1 4'.  Diàconi  5 . Morì  alli  8 Ji Plpuem- 

■ bre tanno óió.'i'Indittio'né  8.  efufepoltoafanPietrojdoppoitconfulato 
• di  Fi.  Heraclio  p^uguflo  tanno  ^uinto.Vacò  la  Sedia  infino  alla  colf  etra 

tìonemefi  ì. giorni  j6. 

■jo  ' 'Bmifacio  Quinto^  Tfapolitano  figliuolo  di  Ciouanni,  effondo  Impera- 
' tare  Cefare Flamo  Heradio.Auguflo.SedècominciandodaltOrdinatione 
anni  %.mtfi  IO.  ^ > 

Fu  confecrato  alli  2 6.dÌD'ecmbre,cominciandòtanno  della  Jua  Incàr 
■nationedél  Signore  6 1 7.  TtnnédueOrdinationinèlméftdi  Decembre  di 
" yefcoui  2 p.  Sacerdoti  2 6. e Diaconi  ^.Jidor)  aUÌ2$.d'-0ttóbre  tanno  622 
efujepolto  a fan  Pietro  tanno  i i.dopphilconfulatodeltImperatorCeJa 
re  Flauto  Heraclio  .Augufio.  Vacò  la  Sedia  giorni  12. 

"7 1 Honorh  figtiuol  di  Petronio  huomo  cofulare di  Campania,  effondo  J m 
perator  Cefare  Flauio  Heractio.Augufto.  Sedè  anni  j i.mefn  i.  giorni  7. 

'Fu  creatóre  confecrcao  ingioroo  ai  Domenica  aÙijM  THpnembre.  Té 
ne  tre  Ordinatiom  nel  mefe difDecemhre di Fefcoùi  8 1 • Sacerdoti  i^.et 
Diaconi  iz.  Morìalli  i^.dDttohreVarinodiChriHdSf^.  afufepottoa 

' fanPietro  t anno  24.doppo  il  co  fidato  di  FLHeraclio  ^uguHo.  Xiacé 

la  Sedia  ppmana  infi  n' alla  nona  co  fecr  adone  anni  i.mefij.  giorni  s8» 

Seuery 
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Seuerino  figliuolo  di  Lahanoy  B^manoy  eff  ^ndh  Tmp.  Cefare  FlMera* 
clhi^ugujio.  Sedi  cominciando  daltordimtioniamio  t.mefi  z.gior»^,> 

FU  creata  y e confècrato  il  primo'di  (giugno  in  giorno  di  ì^omeniatL*^ 
Tenne  vna  ordinatìone^neHacjuale  creinone  Vefcoui . tSUorìaìU  x.dl 
9>^goJÌOye  fu  fepolto  a fan  Tietro  Fanno  di  ChriHo  6^  ^.doppo  il  confiti 
. lato  delF Imperatore  Cefare  Flauto  Heraclio\AuguHo'Canno  2 7;  Vacl 
la  fedia  infina  alla  nuoua  confecration^  me  fi  ^.giorni  % iv 
73:  ' Giouanni  Quarto  figliuolo  di  Venantio  Scholajiìco  di  palmatìa  cardv 
naie  Diaconodella  fantachiefa  JR^mana^effendo  Imperatore  Cefare  FU 
Jderacliatyfugtifio^Sedlanni  i.mefi  g.gjorni  18',. 

■ Fu  confecrataalU  2 5 .di  Deve  mòre  nel  giarno'Ifatale  del  Signore  ca 

minciando  Fanno  63  9.  * Tenne  due  or dinationi  nel  mtfe  di  Decembre  dt 
••  • V ffcoui  rR. Sacerdoti  ig.e Diaconi  Morì' a*  1 z^Ottohre Fanno  640^- 

e fu  fepolto  a fan  'Pietro  Fanno,  xg.doppo  il  confutato  dèlF  Imperatore^ 
Cefare PFaui’ÓTleraclaot^^fli^^  t.giornVzf..  ■ 

^4  . Theodoro  figliuolo  di  Theodbro F efeouo  ^ierofolimitanoyGrecOyeffem 
. do  Imperatori  Ce  fin  FlautjyCoftantinoyHeraclioncye  CoflanttMuguJìU 
Sedè  anni  ó.meft  f. giorni  19.. 

FU  confecrataalli  zó.'Iipuembre  in  giorno  dì  Domenica..  Tenne  mai 
ardinatione  nelmefe  di  Decembre  di' Fefeoui^^ó ..Sacerdoti  2 i.e  Diaco- 
ni 4.  hJHo  ri  alti  i^M^J^Laggio  tanno  6^  j.  e fu  fepolto  a fan  Pietrot 
Fanno  rjuinto  doppo  iicqnfulato  d'elF Imperatore  Cefare  Flauio  Collante- 
Miugufio.yacòlafediainfinoanuojiCLekttìoneimp  i.giorni  2 t.infino> 
anuouacopfecrationeymefì ^.giorni  r- 
75:  S.  Martino  fi gliuoUr  di  Fabricioda  Todi  Tofcanoyeffendo  Imp.Xefare‘ 
Fi.  Hermelio  Collante  Mluguflo.Sedècominciando  dalFelettioneanni  6.. 
rnefì ^.giorni  j.corninciando  dalla  cofecratione anni  ó.meft  i.gior.  2 8- 

Fu  creato  alli  6. di  LugliOy  e confecrato  in  giorno  di  Domenica  d 1 j. 
di  fMglio ..  Tenne dueordinationi  nel mefe  di  Decembre  di  Vefcoui  3 3 .. 
Sacerdoti .e  Diaconi  5V Morìa Cerfonain  Ponto prouincia  delF.Àfia- 
minorcy  cioè  della  Tfatoiiaydoue  per  ladifenfione  della  verità  della  ca'* 
tbolica  fede  era  fiato  mandato  in  effiliadalF Imperatore  CoflantCyC  mo- 
rì alli  \2.di'ÌIpuembrefFanno  ó’^^^^iui  fu  fepolto  doppo  ilconfulato» 
di  FUCoHantee^uguIìo  Fanno  11..  Vacò  la  fedia  mefi  8. giorni  28. 
j6  Eugenio- figliuolo  dt  I{uffinianoyI{pmano della  prima  regione  del  mo/ 
te  Muentinoyejfendo  Imperatore  Cefare  Fl.Coftante<iydugufio.  Sedèan-^ 
ni  2. mefi  ^.giorni  24,. 

Fu  creatole  confecrato  ih  giorno  di  Domenica  alli  l Oi  Mgofio  Fanno* 
r 2 . doppo  il  conflato  di  Collante  Imperatore . T enne  due  ordinationi 
diV  efeoui  21;,  fJHorlalli  z.di  Giugno^  e fu  fepolto  a fan  Pietro  Fanno> 
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éjy.awwo  i^.doppo  il  confidato  di  colante  Imperatore,  Vacòla fidia 
. B^mattamefi  vno^  giorni  zj.  ' 

Vitaliano  figliuolo  d'^nafiafio  Segnano  Latino^effendo  Imperatori 
cefari  FlauijìtìeraciijtCoIiantefe  CoSiantino  ,Augufli.Sedè  anni  i^.me 
fi  ^.giorni  zg.  . ■ 

Fuconfecrato  in  giorno  di  Domenica  alli^o.di  Luglio.  Tenne  quatto 
ordinationi  di  Vefcouigj.  fiteer  doti  e Diaconi  1 1.  Morì  atti  %y,di 

Gennaro  l' anno  6jo.  e fu  fepolto  a fan  Tietrodoppo  il  confutato  di  Co^ 
fiantino  ^ugufto  l’anno  8‘Vacò la  fediamefii.giomi  iq.. 
yS  v^Deodato  figliuolo  di  louiano  'R^manoy  monacho  facerdote  cardi- 
Holcye/fendo  imperatore  ce/are  Fl.Heraclio  Cofiantino  IduguSìd , Sedi 
anni2.mefii6. 

Fuconfecrato  alti  i i.,Aprile  in  giorno  di  Domenica.  Tenneimaotdi 
. I natione  nelmefe di  Decemore di  Vefioui  ^ó.facerdoti  14.^  Diaconi  ir. 
Morì  i^zó.di  Giugno  Panno  ógó.efufipultoafan  T*ietroCanno  g.dopà 
> ilconfolato  di  cofiantino  .Augufio.Vacò  la  fidia  mefi  quattroygiorni  6.  ■ 
79  Domnioy  oueroDonoy  onero  Dorano  figliuolo  di  Mauricio  y Bimano  y 
effertdoImp.Cofiantino,Augufio.SedèannÌ2.mefi  ^.giorni  jo. 

' Fu  creato  in  giorno  di  Domenica  a'  z.di  JLpuembre.  T enne  vna  ordi- 

natione  di  Vefioui  6. facerdoti  lo.diaconi  ^.Mortagli  ii.d'tydprile^ 
l’anno  6yg.e  fu  fepolto  a fan  "Pietro  doppo  il  confutato  di  Cofiantino  ,Au 
gufio  l’anno  il.  Vacò  la fedia  mefi  z.  giorni  28- 
8 o"  jlgathone figliuolo  di  TannonioyPalermitano  Siciliano  monacho  fa~ 
cerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  B^manaycffendo  Imperatore  Caftan 
tino  .^ugufto.  Sedè  anni  z. mefi  6. 

Fuconfecrato  alti  lo.di  Luglio  in  giorno  di  Domenica.Tenne  vna  or 
dinatione  di  Vefioui  i8fiacerdoti  lo.e  Diaconi^.  Morì  aiti  io.diGen~ 
naro  l’anno  68  z.doppoilconfulatódettlmperatorCoftantmo^/iugufto. 
Panno  i^.e  fu  fepolto  a janPietro.V  acòla  fediamefty. 

Il  fantOy& vniuerfal  Concilio  CoSìantinopolitano  f.  dì  289.  Vefioui 
• congregato  cantra  gliheretici  *.^€onotheliti  doppoU  confulatodiCo- 
fiantino,Auguftol’anno  i^.  i^.e  i^.  ' ‘ - 

g I Sunto  Leone  ILptà  gioHune^gUtiolo  di  ^àolo^de  ^idonudelladiocc 

fedi  Catania  Siciliano  facerdote  cardinale  dèlia  fanta  chiefa  "Bimana  y 
effendo  Imperatore  Cefare  Cofiantino  .AuguSio.  Sedè  mefi  1 o.gior.  i gi 
Fu  creato  a gli  8 -di  jlgofìo  in  giorno  di  Domenica.  Tenne  vna  òrdh 
natione a'zó.Giugno di  Vefioui  z^.facerdoti g.e  Diaconi^.  *JMorì d 
z6.  Luglio  l’anno  68^-efu  fepolto  a S.Tietro doppo  il confolato di  Co  ' 
ftantiuo,AHgi4to  Panno  i ó.Pindittione  1 1 . f'acò  la  fidia  mefi  1 1 . 'gior  • 
nizi.  - ■ 

Saniti 
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S a Sd&to  Benedetto  II. più  giouaneJtglÌMUdi  Giouannif  ^pmano^acer* 

dote  cardinale  della  [anta  chiefa  'R$mana<,e[fendo  Imperatore  Cefarcj 
> Heraclio  CoSiantino  ^nguSlo.  Sedè  me  fi  i o.gio  rni  2 7. 

fu  cottfecrato  olii  i^.di  Giamo  in  giorno  di  ‘Domenica^ennevna  or 
' dinatione  di  vefcòui dodici.  *^orì alli  i^.di  Maggio  Panno  di  Chriflo 
óSs.eff tndo  Imperatore  Cefare  FL  GiuSiimano  più  giouane  fen':^  colle^ 
ga  co^ulcyc  fu  Jèpolto  a fan  T*ietro.  Vacò  la  fedia  i^no  alla  nuoua  con- 
fecratione  mefi  due^giomi  p.  infino  a nuoua  cr catione  mefi  2 .giorni  1 5 . 
'1  pontefieiyche  dipoi  furono  creatiye  conf cerati  fenga  commiffione  del 
^ l'Imperatore  di  CofiMtinopolUcome  riferi/ce  .Anafiafio  Bibliotbecario, 
8 j Giouànni F.  figliuolo  di  Ciriacoy  Antiocheno  di  Scria  sy^rchidtacono 

• ■ - della fanta chiefa  ^mana^effendo  Imperatori Cejari  Fl.Heraclij  Cofian 
. tinoyc  lufiinianoAugufii.  Sedè  cominciando  dalla  creatione  anni  i.g.p. 

' Fu  creatjLÉlliiS^iilMiiMbÈMIB&fJ^o  edji  ì o.di  luglio.  T^Mne  vna 
TeéiF’eJcouitpMorìalU  2.a  Ai<iJ!ol'àHH8  nb.efk  fepolto 
a fanVietrodoppo  il  confutato  di  Fl,GiuSUniano  più  giouane  Angusto, 
.‘i'yafòlafediamefi2.giemii%t  r • ; ; ■» 

• Liquali  ejjendodifcàcci^i  fu  dichiarato perfommo  “Pontefice  Kpmano 
' 84  Conone  di  T hracioyfigliuolo  di  BenedettOyprete  cardinale  della  fanta 

■ chiefaVpmana,ilqualfedèmefi  il,  i . * n 

• w j Fu  creato,  tir  confecrato  olii  a i .di  Gttohre  in  giorno  di  Domenictu. 

Tenne  vna  fola  Ordinatione di  Vefcouifedeci.  K^orl  alli  2 i.di  Set- 
tembrePanno  68j.e  fu  fepolto  a fiutPietro  Panno  primo  doppoilconfit 
latodiGiuSiiniano  eAuguflo.  Vacòla  fedia  mefidue,  giorni  Ì5.  ' 

- • Theodorofacerdote della  S.R.C.)  ^ ■ c r l c.  1 

, T4chaUmbidiacJtUaS.K.c:) 

..  Uqu^éffhuhambiduedifeaceiati  fu  fatto fommoTonteficeUpmana 
8 % Sergio' figliuolo  diTtberio  s,<fatiocheno  di  Sorta  nato  in  Palermo  di 

• ■ Sitiliayfacerdote  cardinale  delta  fanta  Promana  chiefa  con  titolo  di  fanta 

Sufanna appreffoie due cafe, fatto  da  Leone  fecondo,effendo  Imperatori 
Cefari  Fi.  Giufl intano  Pontio,e  Liberio  Hablifmaro  Augufii.  Sedè  anni 
tredeciymefi  ottoygiorni  27 . 


FucreatoaUi  ij.di Decemhre,econfecratoa* i^.nel giornodiTfa- 
takdel  Signore.Tennedoi  ordinathni  nel  mefe  di  Margp  di  vefcoui  p6. 
facerdoti  dieeiotto^  Diaconi  quattro. Mori  a gli  otto  di  Settembre  Pan- 
NO  70  X . Pinditthne  14.  efufepoHoafanPietrodoppo  ilconfulato  diTi- 
'•  berio  Hablifmaro  Augufio.  Vacò  la  fedia  mefi  vno,giomi  2 o. 

^6  Gipuanni  yhGreto  figlù^o  di  Taternofiuero  Tetronioyeffendo  Im- 
. ' ' peratorc 
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peratoreTiberio  Hàblifmaro  ^uguRo.  Sedè  ami  ? .mefi  i.ghmi 

Fu  creato  a'i^.  d’Oitobre^e  cor^ecrato  a'j  o.  Tenne  vna  fola  Ordina^ 
tione di yejcoui  1^.  Sacerdoti  g.e  Diaconi  i i.Morì  a’ j. Gennaro  tanno 
jo^.t indizione  tergale  fu  fepoìtoa  S.Tàetro^t anno  quinto  doppo  il  con 
fulato  di  Tiberio  Hablifmaro ^uguflo.Vacò  la fediameft  i .giorni  1 8 • 
§7  CiouanniVII.^gliuolodiTlatoneGrecoyDiacottocardinalediS.Ma^ 
.riaTlpuoyeff ondo  Imperatori  CefariTiberio  HablifmarOyC  Fl.Iuiiinia'^ 
no  più  giouane  iy4uguJlo.Sedè  anm  B.meft  y. giorni  17. 

FucreatO  ye  confecrato  in  giorno diT)omenica il  primo  di tJ^arT^o. 
Tenne  vna  fola  Ordinatione^  nella  quale  creò  Foconi  Sacerdoti  10. 

e Diaconi  1 1 .t^^iorì  in  I{pma  appreffo  lachiefadi  fama  Maria  T^pua^ 
laquale  haueua  rinouatoya'i  j.Ottobretefu  fepolto  nella  chiefa  di  S.Tie^ 
ero  dinan":^  t altare  della  fama  madre  di  Dio  Verdine  Mariayche  fi  chèa 
madel  Sudarioft  annodiChriHo  207. tindittionefeflayeffendo  Impera- 
toreCefareFL  HeraclioIuSìinianoMugufìo  la  feconda  volta  confutc^ 
fen'Xji  collega.'Hpn  vacò  la  fedia. 

;88  Sifinio  figliuolo  di  Giouannijdi  Soriay  ejfendo  lutiirùano  jfugulìoJ^ 
Sede  gloriti  20* 

Fu  creato  a*  1 8-Ottoh.  e fu  confecrato  à‘2  ^ .T enne  vna  Drdinatione  di 
vn  folo  Vefcouo  neltlfola  di  Cor  fica.  Morì  «’  6.2fouembreyt  fu  fepolto 
aS.Vietro.FacòlaJediamefi  i.giorniiS. 
gp  Coft  untino  figliuolo  diCiouanni  di  Sorta  > effondo  Imperatori  Cefari 
- JufiinianoyeFilippico  Barolane  Mugufìi.  Sedè  anni  2. mefi  i.giomi  20. 

Fu  creatoa  i^.di  Decembreye  confecrato  a' 2. 5 . nel  giorno  di  Tifale 
^ . del  Signore.  Tenne  vna  fola  Ordinatione  di  Fefcoui  Ó4.  Sacerdoti  i o.e 
Diaconi  1 1.  fJHotiagli  i i.di  Febrarofianno  716.  tindittionequar- 
tadecmayc  fu  fepolto  a fan  Tietroy  offendo  confale  Fl.»Arthimio  v^na- 
fiafto  t^ugujlo.Facò  la  fedia  mefit  .giorni  1 o. 

90  Gregorio  II.  più  giouinoy  Fpmanoy  figliuolo  di  Marcello  Cardinale^ 
Diacono  della  fama  chiefa  ‘Bpmana  fatto  da  CoHantino  "Papa  > eff  endq 

••  Imperatori  Cefari FLey^nafiafio  ty^frtbenioyTbeodofiotAUramirenoy e 
' Leone  Ifuaro  Mugufi i.  Sedè  anni  i^.mefi  i o.giomi  22. 

Fu  creato  a'  21. di  t^^darT^OyC  confecrato  a’^2.T enne  none  ordinmto- 
nìnel  mefedi  Settembrey&vnanelmcfedi  Giugnoptelle  quali  creoVe- 
feoui  149.  Sacerdoti  5 5 . e Diaconi  16.  Morì  a gli  j 1 .diFebraroy  l in~ 
dittione quartadeamayl'anno  di  Chriflo  ji  1 .dop^o  il confulato  di  Lepne 
MuguiÌ0ytanno24.e  fufepoltoa  faaTtetro.Vacola  fedia  giorni  2 1> 

9 1 Gregorio  III. figliuolo  di(jiouanntydt  Soriafacerdote cardinale  detta 
fama  Chiefa  Hpniana , ejfendo  Imperatore  Cefire  Flauto  Leone  Jfaut* 
^uguSlo.Sedèannijo.mefi8‘£iomÌ2S*  ' 
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Tu  ere  Aio  a'<  .diMarxoyCconfecratoa'  1 8-  Tenne  tre  ordìnationinel’ 
tnefe  di  Decemore  di  Vefcom  8 o.  Sacerdoti  24.^  Diaconi  ^ . Morì  a 2 8. 
di  T^nembre  l’anno  74 1. nella  indittìonedeeimaf  efu/epolto  a fan  Tie~ 
tro\ApoSlobappo  il  confutato  di  Leone  Ifauro  ^uguSlo  i anno  2^^.yaco 
la  fedta  giorni  X. 

La  Italia  fi  ribellò  dall’ Imperatore  di  CoSìantinopoli  Leone  Heretico^ 
impugnatore  delle imagini  per  autorità  di  Gregorio  ///• 

QX . Zachartafigliuolo  di  TolicronioyGrecoyMonachofacerdote  cardinale 
della  S.Cbiefa  T(omanaycreatoda  ^regorio  III.  effondo  Imperatore  Ce 
fare  FlXofiantino  Copremmo  ^uguflo.  Sedè  anni  i i.mefi  ^.giorni  1 5 .. 

Fu  creato  il  primodi  DecembrCìe  confecrato  a Tenne  tre  Ordina' 

tioni  nel  mefedi  Margo  di  Vefcoui  8 $ .Sacerdoti  ? o-e  Diaconi  cincfuc^. 
ij^orìa’  i^.di  tJHargp  l'anno  di  Chrifìo  75  i.nella  indittione  quinta^ 

e fu  jepoltoa  fanT*ietrOìdoppoilconfuLitodiCofianUnoCoproniniOt/ìu 
afillo^ 2-  . tr  r ' 

Stefano  fecondOypiùgiouane^facerdotecardinaledeUa  fanta  chtefa^. 
Bimana.  Sedè  giorni^. 

" . Fucreatoa'z^.diMargo.iJ’t'Cjrìu  zj.efufepoltoaS.Tietro.yaco 

la  fedia  vn  giorno^ 

•^4  Stefano  tergo.,  detto  fecondo,  piiì  gioitane  figliuolo  di  CoHantmo 
mano  cardinale  Diacono  della  fanta  chi^a  l^pmana  fatto  da  Zaccariu-j 
Tapayeffendo  ImperatoriCefariFlauii CoiiantinoCopronimo , c Leone 
^uguUiXedèanni  5 .giorni  2p-  ' 

Fu  creato  alli  29. di  Margp,econfecratoalU  z.di  tarile. T enne  vna 
ordinatione  nelmefc  di  Mtargpdi  V efeoui  4.  Sacerdoti  2^e  Diaconi  due. 
^SHorì alli  2 6.di .Aprile l'annodi  Chriflo  75  j.nella  ìndittione  decima, 
.efufepoltoafan  Tietrodoppoil  confidato  di  CoSianttno  Copremmo  jIh~ 
guflo  Fanno  i^. Vacò  la  fedia  giorni  ^2.. 

^ y 'Ba^lo  figliuolo  di  Còfiantino,fratello  di  Stefano,  pmgiouane,Tapa^ 
Germano,cardinate*I>iaconodellafantachieJa  Bimana  fatto  da  Zacca^ 

ria Tapa, effondo  Imperatori cefariCofiantino,e  Leone  .Augufii . Sedè' 
anni  lo.mefitvno.. 

Fu  creato,  e confecrato  alli  29. dì  Maggio.Tenne  vna  ordination  fola 
nelmefedi Decembrediyefcouitre ,facerdotii2.Diaconi 2.  Morì  nel 
monafterio  difan  7>aolo,appref[o  la  via  Oftienfeyalli  2 8. di  Giugno,  i’cn- 
nodiChri^ojój.nellaindìttionequinta^  fu  fepoltoa  fanVietro  ^po> 
ftolo  ) doppo  il  confiulato  di  CoSiantino  Copremmo  .Augurio , l anno  27.. 
yacò  la  fedia  anno  vno,mefe  vno,giorni  7. 

Tbeofilato  I{pmanoycardinalearchidiaconodeUafantachicfa  7(pma-. 
nafu  creato  infcifmacontra  Taolo.Tapa,  fedè.  .. . forcato  r inondò.. 
. . CoftantiiKL 
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CoflaKtino  da  J^pi  figliuolo  del  Duca  di  TSfepi  effendofecolareeontrà  > 

tflattui  di  T otoncye  Raffino  juoi fratelli  perfor^a  da'fecolari  venne  crea  lì  ‘ 
topontefice  fuor  del  parere  de’cardinali.  Sedèvn'anno^vnmefe  g.gior. 

Fu  creato  in  giorno  di  Domenic  acquando  morì  "Paolo  Papa  a'  28‘Giu 
gno,e  fu  il  giorno  feguente  fatto  Diaconale  facerdoteda  Geòrgia  Vefca  .i  ' 
uo  PreneSiino^maconfecratoponteficcnelgiornodi Dotnenica feguente  * 
a^.  di  Luglio  a fan  Pietra  da  Gregorio  Prenefìiho  t^lbano,  e Citonato  ''  ■< 

■'  Tortuenfe.  T enne  ordmatione  di  Fé  foni  otto, facerdoti  ottone  Diaconi  *5 

quattro  l'anno  feguente  768.  Forcato  da  Chrifiofbro  Primicerio,e  confi 
ghero  della  fedia  ^poftolica,eda  Sergio  fuo  figliuolo  Theforiero  rinon 
ciò  in  fan  Giouanni  Laterano  in  vna  congregationedtveJcoui,edicardi- 
naliin  giorno  di  Sabbato,auantiche  foffe ordinato  Stefano  Pàpàa'ó.di 
e^goflo,e  fu  relegato  nel  monafierio  di  Cella  nona,  doppo  che  gli  furo  - 
no  canati  gli  oochiye  fu  fatto  monacho. 

Filippo  [{ornano  monache  abbate  del  monaSlerio  difanto  f^ita,facer 
dote  cardinale  della  fartta  chiefa  Romana  fu  fatto  Papa  infeifma  cantra  ' 

Coflantino  da  alcuni  chierici , eff  mdo principale  P'aldiperto  facerdote^ 

• Longobardo,  sedè  giorni  cinque. 

Fu  creatole  confecrato  l' vltimo  di  Luglio  ingio  mo  di  DomemcafC  do  • 
pòil  quinto  giorno  forcato  dall' ifieffo  Chrifioforo  primicerio  rinonciòll 
ponteficato  a’^..Agofioye  ritornò  al  fuo  monafierio, & il  giorno feguen^ 
te  fu  eletto  Stefano. 

L'vndecimo  feifma  nella  chiefa  T{om.  grandiffimafnente  turbolente. 

p6  Stef  ino  illl.detto  III.  figliuolo  d'Olibrio, Siciliano,monacho  del  mo 

• nafierio  di  fan  Grifogono,e  cameriera  Lateranenfe  in  I{pma,fotto  Grego- 

• rio  III. finalmente  fu  fatto  facerdote  cardinale  da  Zaccaria  Papa  con  ti  . : 

tolo  di  fanta  Cecilia,  offendo  Imperatori  Cefari  Coflantino  Copronirm,  e ì 

Leone .AuguSìi.  sedèmeficinque,giornÌ2j.  * 

Fucreafa'^.  d’.Apiìo,  e confecrato  a'y.d’^Agofio  tanno  26.  dopò 
il  confulato  di  Coflantino  Copronimo  .Augnilo.  Tenne  vna  ordinatione 
fola  net  niefe  di  Decembredi  vefeoui.  ....fu  erdoti  cinque, e Diaconi  qua- 
tro.Mori  lamattinadell’vltimo  di  Gennaro  l'anno  772.  rtelldìndittione 
decima, e fufepoltó  a fan  Pietro  l'anno  tergo  doppo  il  confutato  di  Leone 
quarto  ty^ugufio.Vacò  la  fedia  Rpmana  giorni  otto. 

97  .Adriano  figliuolo  di  Tl/eodoro  Romano , della  regione  della  viaiar- 
ga  appreffofan  Marco,nato  di  nobiliffma  fiirpe,chi'erico,7\^taro  regio- 
nario , e Juddiaeonofatto  da  Paolo  Papa,  e poi  creato  cardinale  Diacono 
della  fanta  Chiefa  Rimana  da  Stefano  III.  eff endo  Imperatori  Cefari  _ 
Leone  mi. e Co  fantino  fuo  figliuolo  .Augufii.  sedèmefi  lo.giomi  17» 

Fu  creato,e  confecrato  alti  g.di  Febraro  in  giorno  di  Domenica . Teano 

dHt 
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' '4ue  ùiiiridtìoni  nel  mefe  di  Marn^  di  f^efcoui  i B 5V  satètdìàti  24.  Diaco^ 
"•«i  j.Morì  ia  mattina  delU  2 $ .di  Decèmùre  nel  fine  deli' anno  %^^.néìX  In 
dntione^.p  fu [evolto  at.'Pietrodoppoilconfulatodt  CoU^titio 
luolod' Irene  .AuguSlo^'mrtoió.'t^vac^laScdiai 
1 . lifantOti^  vniuerfale concilio y.doppoT^ceno  i.diy^o.VefcouiyCon 
pregato  centra  fimpug.delle  Imag.il  conful.Z.di  Cofiant.^ug.  fan.  io. 
98  Leone  y.figliuolodiey^gjuphyH^mano^sacerdotecard.della  s.chie- 
fa  "EsmanOiCon  titolo  di  s.Sufannaieffendo  ^ugufti  Cofiantino  8.'  e 3\^- 
ceforo.  sedè ann.io.mefi  ^.giorni  i S . ' * - ' 

Fuctéatoa’ió  di  Decembrey&ilgiomofeguenteconfecrato.  Tenne 
> j.OrdinationinelmefediMargpdif^ efcoui  1 ló.sacerdoti  yp.  e Diaconi 
1 1 .morì  olii  1 2 .di  Giugno  Unno  8 1 óMell'lndittwne  9.efujepolto  afan 
Tietro.  Facòìafedta giorni  IO. 

' ' l^efio  Pontefice  crei  Carlo  L.^€agn0l{e  di  Francia  ImperatOte. 

^ Sttfan9p*.^fin er^rfigteneoap^ a*w«i  *a,màm;  lg^J■■lnlll,  niéteokodel 
,la  t. chi: fa  I{cimanayOuero  sacerdote card.fatto  da  Leone  g .^apàieffendo 
LudouicoTio  .Aug’ifio.sed&mfié.giorniiy. 

Fucreato  a’g.di Luglioyecon/ècrato a’Ó.Tenne  rn'ordinatione fola  net 
mefe  di  Decembre  diFefc.  5 .sacerd.^.e  Diac.j^.  morì  alti  i^.di  Gennaro 
fannoZiy.efufepoltoas.Vietros^pofì.  Foco  la  fedia  giorni  li- 
100  Tafchale figlimi  di  Maffimo  Bonofo  BpmanoyMonachoieF'  .^dbbatè  d i 
s,  Stefano  vicino  a S.  Tietroysacerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  Bfinia 
nafotto  titolodi  r,  praxede  fatto  da  Leone  y .Vapa^endo  Ludouico  Vioy 
^Lothario.Augufii.sedèannij.mefiy.gior^iy.  . 

Fu  creato  aiiS.di  GenarOyC confecrato  ih. di  Febr.  Tenne  2 . 0 rdina- 
tioni in doi mefit  Decembreje Margp  diFefcoui...  sacerdoti  y.e  Diaconi 
’j.Morìa'x4.diMaggioUnnodiChriSioii^.efufepulto  a fan  THetre. 

‘ FacòLa  sedia  giorni  4!^.  ■ - 

^loi  Eugeniosecondo più giouane figliuolo  di Boemundo  Temano  Cardi- 
nale .Arciprete  della  Santa  chiefa  [{omanafotto  titolo  dis.  Sabina  fatto 
da  Leone  j .Tapa^eff  mdo  ImperatoriCefari  Ludouico  Th,è  Lotbario  .Au 
gufi  i. sedè  anni  y.mefi  6. giorni  24.  ‘ 

Fu  creato  a’ ip.dicJHaggioye  confecrato  a' 11. Morì  a'  ii.di  Decem- 
bre  fanno  Bo.y.e  fu fepoUo  a s.Vietro.Facòb  sedia  giorni  1. 

Zin'gino  ‘Fumano  sacerdote  cardinale  delta  santa  chiefa  Bpmanay  eiet 
to  in  tempo  di  Scifma  dalla  minor  parte  cantra  di  Eugenio. sede. ..forgia- 
to rinontiòpoco  dipoL 

Il  jz.  Scifma  nella  chiefa  Fumana.  > • 

1,02  Falene  ino  figliuolo  di  LeontiOyBpmanoy  cardinale  della  fanta  ckieftu» 
Bimana  fatto  da  Tafchale  7apa,  sedè  mefi  i .giorni  io. 


6go  , Cronologia  Eccldiaftka 

Fu  create  a'  Decmbrcte  cùnficrato  Ughmefefftetaf:  Meri  alti 

. ±t.diCemaro taimdiCbrifto SiB^efuJepoUo afanTietro.FacòU Se^ 
dia  giorni}.  . . '.i  * 

104  Gregorio  Quarto  figliuolo  di  Giouannii  F^pmtm  Sacerdote  carimale 
della  s.chiefaJ{pmanaffotto  titolo  di s.Marco^attoda  TafcbalCy  effend» 
LÙdouico7ioteLothariofuafigUuolo^^ugufiUedéannii6..  v 
vfu  creatoalli  a 6.di  Cenato.  T enne  5 . Ordmaiioni  ne  imefi  di  Margone 
^ttembrediy ^couiySa£erdótiyI^iaconi  r8^.Moria\z>j^.diGei$arolatt- 
no  844-efufepolto  a Jan  Tietro^  f^ac.ò.la  Sedia  giorni  15.  . , j . 

104  Ser^iSScondo  più gionanefigliuoidi  Sergio  y8fint4nodellaI{egione 

quartafcardinaleJircipretedelUs.chiefa^omanadaS.  Siluefiroy  & 
Martinocontitoiodi  E}uitioyfattoda7?afchale  Tapay,. effondo  Lottar ia 
^uguflo.  Sedè  anni  ^.mefi  ^.giorni  ^ 

Fn'creatoyecofecrata.^’itx.di  Febn  Tennt  ma  fitaOrdòtathne  net 
mefe di MargpdiZJefcoui  Sacerdoti 8i..I>iaconi  j.ir^ort a' xi.di  ^pri_ 

■ ietaipio.dì-ChrifiQ  84’j.efitfepolto  neUachiefadi s.Tietro.'ìgpn  Tfoco  la 
fediate  non  infina  alla  conficrationemefrz.giorni 

105  Leone  ^figliuolo di ■^QdolfoT!prnanoyMonacbo‘detmonafterio de r, 

• SUuefhrOynMartinotappreJfos.  “Pietro  Sacerdote  cardinale  della fanta-»^ 

chiefa  “^ipmana^cim  titolo  de  S, Quattro  coronati  fatto  da  Sergio  fecondo 
.rPa^^endoLotharioyeLudmicopiùgiouaneulugufU.  Sedeanni 

. Fu  creato  net  giorno  delta  morte  di  Sergio  “Papa  atti  1 2.d".^pr.e  confo 
eratoa^i6.di  Giugnoi^giornodi  Domenica . Tenne  due  Ordinationi  ne- 
. imefi diMargpyDecemore  dif^efcaui  óg.Sacerdoti  ig.e Diaconi  8.  Mo 
: riaUi  ijidi  Lugliolanno  8$  i.efùfepoltaafan  Pietro.  Vachla  Sedia  in. 

. f^altanmaèUttione giorni ó.infinoì&conftcratjneft  zgiomi xL 
taó  S.  Benedetto  figliuolo  di  Pietra  BpmanoySaeerdotecaxdinaldeUacbio 
Qipmanadifapta  Maria  Tranfleuere con  titolo  di  CaUHo^atto  da  Leo* . 
V «4»  offendo ImperatariCtfarilodmico^ttgufio più  giouancysedè co.. 
i\iatnciàndodalla.eiettieneanni  t.mefi  S.giomi  i6.conùneiando  dalla  eort 
fecrationeamiz.mefi  6.giomi  io.  * . • ' 

Fuelettoitt  tempoiiScifma£z4^.di  Luglio . Lecofedurorono  turbate 
mJtnoa'zgMSettembret^Ue^kScifntaeffendopaifedatOyfuconfecrato 
detto  PantxficeJTetmOvmiota  Qrdinatione.nel  mefedi  Decembre  di  Ve* 
-< fcot^  zoi,sa!cerÌsaà6.t^ÌAeono  t.t-^dorliatndttina  agl‘ottod9.>dprile 
t anno  8 s8.efufèpolta  a S.Pietro:Vacò  la  Sedia  giorni  1 

oénaflafio  Terxp  J^omanotsacerdot^tardinak  della  s. chiefa  Tlpmat 
nafòtto  titolo  diS.  Ma  fceUo  fùcreatomtempadi  Scifma  centra  “BenedeC 
tog.il  i.dt.^gofto.Sedètttefi  S.EpacodoppoforT^torinondò.’.’^^  ^ 

. ..  V.  - ' ' ■■  X/  IJ» 
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i6j  l^icolò  Magno  figliuolo  diTheodoroyT{pmano  cardinale  I>iacono  del- 
la  s. chiefa  Bimana  fatto  da  Leone  ^.ejfendo  Imperatore  Ce/àre  Lodouuo 
piùgiouanetyfugufìo.  Sedè  anni  g.meft  ó.giorni  20. 

Fu  creatole  confecrato  a'i^.d’Mprile.Tennepià  Ordinationi  iltnefe  di 
Marxpye  di  Deeembre  di  Fefeoui  6 5 . Sacerdoti  q.e  Diaconi  4.  Morì  la^ 
mattina  a'  13. dì  “^puemb. l’anno  di  ChriHo86y.ncU'Indit.  1 :efufepolto 
dinan'}^  laporta  diUa  chiefa  di  S.  Tietro.F acò  la  Sedia  giorni  7. 
log  Adriano  i.piàgiouane  Rpmanoyfigliuolo diTalaroyche  fu poiFeJco- 
uo  sacerdote  cardinale  della  s. chiefa  Tipmanafotto  titolo  di  S.  Marco  fàt 
toda  Sergio  2.Tapa,effendo  Imperatore Cejare  Lodouicopià  giouane^ 
t^ugufto.  Sedè  anni  ^.mefi  1 1 .giorni  1 2. 

Fu  creato-a’z  r .di  T^uemb.confefrato  a’  i ^:Morì  ili.  di  f^uembre 
fanno  Siz^efuf^olto  a S.Tietro.Vaéò  la  sedia  mefi  1. giorni  12. 

Jts.  S"  Tnhi'erfaléconciUóB.ConllàntlnopoUtano  di ^oo.Fefcoui^ 
congregato  cantra  Thotio  Tatriarca  Con  fiantinopoliano. 

1 09  ^io.  Ottauoyfigliuolo  di  Gondo  Temano  cardinale  .A rchidiacono  del- 
la janta  chiefa  Bpmana^effendo  Imperatori  Cefari  Lodouico  piùgiouancy 
C ario  piu  ghuaneCaluoyLodouico^.BalbOie  Carlo  ^.CraffoMug.  Sedè 
■ anni  lo.mefì  lo.giornt  2. 

Fu  creatoyc confecrato  a’ i/f,.  di  Decemb.morìa'i^.di  Decemb.  Canno 
8 8 z.nelC Indittione  i .efufepolto a s.Tietro.Fach la fedia giorni  j . 
t La  feconda  parte  delfantOy<C!r  vniuerfalc  Condì,  g.  CoCìantinopolit.i^ 

' </«  5 g J .Fefeoui congregato  per  il  “Patriarcato  di  Thotio. 
j IO  tJPtarino  figliuolo  di  Palomboyche  poi  fu  Sacerdote  ^allefiano,  Pali- 
fcocardinale  Diaconodellafantachiefa Bpmanayeffendo Carlo  i.Mugu 
fio.Sedèannii.mefi  1. 

Fu  creato  a"  j g.di  Decemb.e  confecrato  nel  giorno  di  Jfataley  moiri  a* 
iB‘ddiQe>tarofMmo884iefufèpoUoas.Tietro.Facòla  Sed.gior.i. 

111  M.drianoTertp  Bomanofiliiuale  altri  chiamano  od gapito)  figliàolo 

di  BenedettódeUaregionedellaz>ialargayeffendo  Carlo  Imperatore» 
Sedèanni  i.mefi ^.giorni  19.  ' \ 

Fu  creato  a’ 2 i.di  GemaroyC  confecrato  a' 2 6.  morìa’p.  di  t.^aggio 
‘ Cdnnodi  CbriftoSB  5 .efufepolto  nellachiefa  difan  Pietro.  Vacòia fedii 
Bpmadagiomi^.  < 

112  Stefano  6. detto  5 . Tpmano  ( ilquale  altri  chiamano  Bafììio)  figliuo- 
lo di  t^dd  riano  della  regione  della  via  larga , effondo  Imperatori  Cefa  ri 
Carlo  ^.Craffoy^odmolfo  *o>fuguSii.Sedè  anni  ó.giorni  9. 

Pucreato  a’ i ^.di Maggio. morìa’z  i.Canno 89 i.efufepolto  a S.Pie- 
tfoJFatòla  sedia  giorni  a«  ~ 

- Por- 
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’tij  Formo'o'PortHenfefigliuoldiLewC'^efcouo'Povtuenle^ttùd^'i^CQ 
lòT^paifffend^utrnoìfoIrnperatore.S€dèanm^.tneft6^iorm  ?n 

Fycri^toa'zj.diMaggioneU’Jndittioneg.  movìa'i^  d^Dectmbre 
(anno  85?  5 • f fHfepolto  a S.Tietro.Vacò  la  Sedia  giorni  2.  ; ^ ^ ^ 
^orrnpiofuUpriniochediVefeouofufatto’Papa.ys  ■ 

\ ^rgio  j,figlÌM<ddi  Benedetto  Bimano deUaSitrpe decanti  Tufcokni 
‘ tardinaleOiacono  della s.chiefa  ^omana^fu  creato  iatempadifcifmaton 
tra  Formofo  "Papa.  sedè. . .finora to  rinonciò^  fu  cacciatovi  efilio,  -.fi 

li  i^ScifmaneHachiefa  Bimana.  ì «•  ’ ì 

•1  t^.-Bonifacip  ó.figUuolodit^driànoF’efcouo  'Bgmanoyeffendfi  Impera.’- 
tore  Cefare  .Arnolfo  Augufio.  Sedè  giorni  1^.  . V.  '».A 
Fu  creato  a'  zj.di  Decembre.  morì  (ultimo  di  Decmbre  cammciando 
tanno  ipÓ.efufepoltoas.Tietro.Vacòlasediagiomi  j..  . * 

115  Stefano  j.detto  ó./tgliuolodi  Ciouanniyche  poi  fu  sacerdotty  l(pmano 
VefcoHodtJlrugni  fatto  da  Stefano  yPapa,fedè  offendo  o^rnolfo  Im- 
peratore dami. me  fi  i.giorni  19.  ' . V - ' , 

. Pufreatoa^.diGenaro.  morìa’z4.J^ar7:p^p(fepoìtoas.Ttetrq 

, . racòkfedia giorni S’\  ' > V ’-  . -r’- 

B^manofigUuolodiiOofiantinofrateUodiMarinoTapayGitUefiattpFa 
l^co,effendo  Arnolfo  Imperatore.sedè  me  fi  ^giorni  zf.  ,c.ci  -y  ' 

Fpcreato  a’zS.diMars^.  %^imìa’  j 6.d't./€goUol'armo  %yf.  efufe^ 
ppìfoas,^ietro.Facòla  sedia  giorni  1.  i- 

xijMeodóro  ÌLpiugiouane figliuolo  di  Vhotio  IRpmano.sedè  giorni  20. 

‘ Fucreatoa'z  i.d'Agofio.MorìagU  %.di  SettentbreypfitfepoltQ  afa» 
^ ^fpietro.Vacò  la  sedia  giorno  i.  . , s • ] 1 -i^ 

fi  8 ^iouanni  XI. figliuolo  di  B^ampoldoftiburtino  MonacboyDiaconodeh 
lafantacbiefa  ‘S^manayeffendo  Imperatore  Cefareo^tnolfo  o^gufio. 
■ Sedi  anni  z.giomii^.  . ^ 

Fu creatoa'  ip.di  SettenAt*-  Morìa^z3;.t'amo àtChriHo 

i,  fufepoltoas.Tietro.Facòlasediagiomo  1.  - ■ 

Sergio Ill.figtiuolo di BenedettPyBpmanoy  delta stif^mettonti  Tk' 

fcidani  sacerdote  fu  creato  vn* altra  volta  ài  tempo  dhcifina  centra  Gte^ 

" ; uanmOÌtauo.Sedè.-forxatovn’altravoltarm»cibiefucacciatamefil, 

X 19  Benedetto  IFfigliuolodi  Mamolo  ‘Spmano^ffendo  Imperatore  Indo 

uicoa.figUudodiArnolfo.sedèanni^.mefió.giomity  > 

, Fu  c redtoa'  2 ^.di  Settembre.  Morì  agli  Sat eydprUe  t anno  poj . efk 

fepultoas.Tietro.Facble  sedia  giorni  6t:-  , ' . ‘ 

1 20  Leone  F. della  vàia  di  Tnapo  delTerritorhiArdeatmo  nelLatto.Se 
dèmefi  \. giorni  IO.  ì'ii  ~ 

Fucreatoa’i$.  d'Aprik^tfià^odaChrifiofdrQ sacerdote  carni» 

naie 
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naie  rinoncthalli  Maggiore  fu  fatto  monàcho/t^n  vacò  'a  fed/aj 
' Morì  poco  doppOyC  fu  fepolto  nella  chiefa  Confiatrtiniana  dt  S.  Ciò,  Late. 
XXI  Chriiìofoto  figliuolo  di  Leone  Hpfnano  fat t rdote  cardinale  contito 
- lodi  fan  Loren^:^^e  ùamafo^effettdo  Cefare  Lodouico  Sedèmefi  7;  ; 

fu  creato  a 2 ^.di  Maggio^  e forato  da  Sergù*  face  rdote  r inondò  cC 
. ' 7,^,Dec.  e fu  fatto  monacho  fanno  E morédofufepoìto  a S,Vietro. 

Il  1%  .fcifma  nella  chiefa  fumana  tra  Leone  5 . Chrifioforo^e  Sergio  g. 
iiz  . Sergio  terT^o  figliuolo  di  ^Benedetto  Epntano  delia  flirpe  de  i Conti 
Tufculaniyfacerdote  cardinale  della  finta  chiefa  Pantana  ejjendo  Lodoui 
ico  ^Cef are,  -Sedi anni y,mefi  ^ •giórni  16^  \ • 

Fu  creato  alti  2 $,di  Decembre  nel  giorno  di  'Alatale dei  S'tgnore^cp’- 
’ minciando  fanno  go^Morìalli  g.,Aprile  fanno  9 1 i,e  fu  fepolto  a fan 
"Pietro,  Facòlafedia giorni^. 

^ e^naHafiotere^o  figliuolo  di  LucianoyTlpmano  effondo  Cefare  Cor^ 

Fu  creato  aprile ‘,  t,^c^aUi^.(nCiu^ofamùipiì,efit 
..  fepolto  a fan  "Pietro,  f'acò  la  fedia giorni  2, 


i-r 
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124  Landò  figliuolo  diZanio  Sabino^  offendo  Corrado, Frtmco  Cefircj  • 
Sèdimefi ó.giornizX,  ; . r ‘ X ' ‘ 

' ' Fu  creato  olii  j.di  Giugno,t,^orì  alli  2 S-di  Decembrcycominciando 
• fanno  gi^.e  fu  fepolto  a fan  Pietro,  ' Vacò  la  fedia  giorni  2 6, 

'125  Giouanni  Decimo  figliuolo  di  Giouanni  da  P^uenna  f^rfcouo  d i Bolo 

" ' ^«4  fatto  ^rciuefcouo  di  Eiiìennayeffendo  Corrado  Frpncoy  ^ tìtnri^ 
-i?  V ^Hcipe  di  Saffonia  Cefart.  Sedè  anni  2,giorni  1 5 . ' 

Fu  creato  alli  '24.  di  Gennaro , e fu  ammaj^ato  offendo  affogato  co'l 
- cappex^ile  ficcato  in  bocca  nel  patriarcato  Lateranenfe  alli  7.  ^Aprile 
c fanno  9 2 S-efu  fepolto  in  fan  Gio,Laterano,  Vacò  la  fedia  giorni  2.< 
^126  Leone  ó.figliuolo  di  Cbrifioforo  Primicerio  della  S.  Chiefa  Bpmana^ 
'"^r,-Spm^^^effendo  Cefare  Henrico  ,Auc  'tpe  di  Saffonia,  Sedè  anni  6,g,  15.. 

i^idìptfrile  : KJHorìalli  2^;d‘Ottobrefanno^xfi, 

♦ - -è  fufepoltcNt  fan  Piétrè^  Vacò  (a  fedia  giorno  vno,  • c 

127  Stefano  ottimo  y detto  fettìmo  yfigliuolo  di  Tendemondo  > Ppmano. 

Sedè  anni  2 imefi '^giórni  ^ r \ 

.c  i -A  Fucreatoalli  z^.d'Ottobre,  MotìalliS‘  di  Decembre  fanno  970.  e 

• ‘ fufepoltoa  fan  Pietro,^  Vacò  la  fedia  giorni  due.  ^ . - 

*128  " Giouanni XL^figliuùlodiSergio ^ . Papa^ pfimanoydella fi irpe de’ Co 

ti  T ufculaniy  eff  mdoHewr:^ucipe  di  Saffonia  ,Aug.  Sedè  2nni  2 o.^.  1 5 
Pucreatoàgli  1 1, di  Decetnbre, Mòri  alli  .di  Ottobre  fanno  9^^. 

tfufepoifoinfiin  <jwùanniLaterano,  Vacò  la  fedia  giorno  vno, 
f 29  Leonefettimo  Bpmanoyefsendo  Otbone  Magno  Cefare,  Sedè  anni  ^ , 

Xx  meft 
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trcymefifei  giorni  diecu  • ; • 

i Fu  creato  alli  ij.di  Ottobre^  *.^orìalli  6-.dì Maggio  l'anno  ^ Ì9'f^. 

• /«  fcpoltoa  fanVìetro.  Vacala {edia  mefi  vno^  _ , 

o-  Stefano  nonoydettoottauò^omanoiiffendo  Cefare  Othòne.Sedéaa^ 
ni  tre^mefi quattro,  giorni  if.  ' 

' • Fucreatoalii  ij.diGiugno,  t.^iorìaUizi.d'Ottobrel’'anno^^i^ 
e fu  fepplto  a fan  Vietro,  Vacò  la  fedia  giorni  i a. 

' li  I *J^€artino  fecondo  piu  giouane  Bimano , effendi  Othpne  Imperia^ 
torc.Sedèannitre,ntcfìfei,giorHÌipp  , , , 

Fu  creato  il  primo  di  Tipuembre  ► tJHorìalU  i^.di  Maggia  fauna» 
p^ó.efu  fcpòltoafan  Tietro.Facòla  fediagiorni  la^ 
ti  2 Mgapitofecondopiugiouancj'RgmanOjeffendoOthone  Imperata^ 
re.Sedèanni  p.mcftj.giorni  lov  . . t 

Fu  creato  olii  i8-di Maggio.tJHorì a*^ 2 yMoceemBre Canno  9 5 5- 
fu  fep!>ltonelLì  chiefadi  fanGio,Laterano.yacòU  Jedia.  giorni  ij. 

*i  i » piouaàni  duodecimc,‘B^anQ  Ottauiapa della  ilirpe  de  i Conti  To- 
fcolani  figlio  di  Mlbcrico  'Brencipe  Bpmàno  delta  regione  della  via  lar- 
ga; Diacono  Cardinale  della  fatua  chiefa  'Bgmtma , effondo.  Irnpermre: 

Cefare  OthoneMugufto.  Sedè  anni  S.mefia-Ziornió’^ 

Fucreató’alli  g.di  Gennaro.  Il  ponteficato  gli  fttleuato  dal  concilia 
Fumano  alli  6.di  Decembre,l’anM  86^.  l’anno  fvttimo del  fuojacerdo-, 
tto,r/iefìio.egiornÌ2j.TSlpnvacòla(cdia.. 

H ebbe  ti  pontefi catone  lo  tenne  mefi  i .giorni  zS.doppo  che  fu  dxfcac- 
ciato  Leone  ottanoyalli  1 7. di  Gennaro  dekqnno  9^4.  Mori  i’titeffo  an 
V nod’i^.diMaggioyefufepoltoinS^.GioJótterano.'Idpnvacòla  fedia.. 
IJ4  Leoneottauo  Romano, figliuolo  di  Giouanni primo tbeforiero  della- 
regione  del  monte  Argentario  primo  theforiero  della  fedia  apoSìolica^ 
ej^do  Imperatore  Cefare  OthoneAug.Sedèanno  vnoyfnefì p.gior^-v 

Fucreato dal  Sinodo  FomanoydoppocbefucdnrogatoGiouanni  12.  e 

. ■ confectfato  in  giorno  di  TIomenicaalli  6.di  Decetac  Morì  atti  ij.di  Mar 

:^o,l'anno96$.efufepoltoafimTietro.yacMa^diameft&.giornii2.. 
...  llz6,feifmanellacbiefaFpmana..  : . ' t:. 

Benedetto  5 . gemano  card.Diacono^  della  ^.chiefa  Fpmatta, creato  in: 
tempodì  feifmadoppo^iou.  iz.contrà Leone  8-  Sedèmeft  i.giorni  io.. 
Fu  confecrato  nel  giorno  della  morte  di  Giouarini  aUi  i^di  Maggio. 
V.  forcato  rinoncib  i’ iftejfo  anno  alli  2^  .didìutgno,e  fucacciato  in  efuio  in 

Hamburgo  città  di  Sajffbniaydaue  l'anno  86$. morì. 
fg$  Giouannidecimotergo  Fpmano  figliuolo  di  G'.omnui^he  poi  fuVe 

feouo  di  Tfarniyéfsendo  Imperatore  C^are  Qtbaae  MagnnoMuguSìo  . 
A Sedè amùG.mc fili. giorni  $.  .1 

/ ^ - 
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TucreatoalU  2.0ttóbre^morìalli6.di  Settembre  Tomo  pjì.t/ufe^ 
polto  nella  chiefa  di  fan  ^aolo  ^pdHolOi  Facò  la  Jedia  giorni  i ^ . 

1^6  ‘DonOiOitero Domno  Domnio  1 1 .piu  gkuane lipmanoyejfendo Im^ 
feratore  Cefare  Ottone  tJHagm  ^ugufto . Sedèmefì  ^ . 

fu  creato  a'  2 o.diSéttembrey  morì  olii  2 o.di  Decembre  l'anno  P7  2.' 
’flpnracbla  fedia, 

1^7  ‘Sentdettoottauoidetto fello^gliuoiod’lldebràndo  ^fimanoteffenr 
do  Imperatore  Cefare  Othone  più  giouane<i^ug.  Sedèanno  i.mefì 
' ‘ Fucredto  alli  ^o.diDec&nbrèi  for^orinonciòalli  $2.  dt  Marr^ , 
tanno  ^7^.e  fu  ferrato  mcafielfant'*ffngelo^douedaCinthio  figliuolo 
- di  Stefano  per  commandamento  di'Bonifaciofettimo  fuo  fuccefjbre^fu 
lìrangolatoyc  fepoltoa  fanTietro.  Facò  la  fedia  giorni  io. 

Il  17.  fcijmanellaahiefa  fumana  tra  Bonifacio fettmo-ieTenedettai 

3^8  at  Frataòferrutpfiardmak 

Diaconodèllaftnta  chiefa  ‘Hpniana,  effondo  Imperatore  Cefare  Othone 
fecondo  ^uguflo.  Sedè  anno  y»o,we/e  vno, giorni  12. 

Fu  creato  alli  2^  .di  Mar^o^e  forcato  rinonciòjC  fufcacciatodi  J^o- 
• maalli  1 1. di  Maggio  l'anno  ^7^.  Vacòla  fediagiorni  20. 
i-gp  , Benedettofeììoidèttofettimojdellatìirpe  dei  Conti  Tufculani  figli. 
uolodiDiodiedeyf^pmanoFefcouodi Sutrheffendo  Othone  II. Imperato 

■ re.  Sedè  anni  g.mefi  5 .giorni  1 ò. 

Fu  creato  il  1 .di  Giugno  y cacciato  Bonifacio  7. morì  ai  1 o.diLug'ioy 
l'anno  g84-e  fu  fepolto  a S.Crocein  Gierufalem.  Vacò  la  fèdta  giorni  2. 

140  Giouanni  decimoquarto  di  Tauioy  chiamato  per  auanti  Tietro  , Fe^ 
fcouodiTauiajeffendo  Imp.CefareOthoneg.uluguflo.Sedèmeft  8. 

Fu  creato  alti  1 6. di  Cuglioyfu  fcacciato  dal  pofaeficato  da  Bonifacio 
■'  fefloyr nomato  a Bpma  alli  1 6. di  Mah^o.  Morì  CiSìeffo  anno  5 car 

cere  cMmo.dOk>!i^pcfiaue  fu  ftpottoà fanTietro.  2{ptt  vacò  la  fedia, 
Bonifacio  feHo  Kpmanoyfigtiuolo  di FrancoFerrucioyCon  la  fattiorte 
d' alcuni  nobili  ritornato  a Bpmahauendo  prefo  Giouanni  i^.effendo  Im 
peratore  Othone g . Jdugu.i  tenne  'un'altra  volta  il  ponteficato  Bimano 
mefi /^.giorni  ó.creò  auanti  ti  2Ó.di  MarTp  infino  a' 2 i.di  Luglio  l'anno 
p8  neiquale  morire  fu  fepoltoa  S.^io.Laterano.'vacòlafediagior.  io* 

141  Gioitami  decimoquinto  BpmanofigLimlo  di  Leoncychepoi  fu  facer- 
dote  della  contrada  della  (fallinahianca  y effendo  Imperatore  Cefare^ 

■ Othone g .«.^uguflo. Sedè  anni g.mefi  ó.giomi  1 o. 

FucreatoilprimodiMgofio.  tJkoriaili  1 o.di Febraro  fanno  jjpj. 
e fu  fepolto  a fan  dietro.  Vacò  la  fedia  giorno  vno,_ 

142  Giouanni  d^imofefto  l{ptnanoy  figliuolo  di  Bpberto.  Sedè  me  fi  4. 
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. Fu  creato  alli  lo.di  Pebraroi  moti  alti  Ciugnoyttmno^^^,  e fu 

fepoUoa  fanVictro.  .Vacò  la  fedia giorni  6. 

14^  Gregorio  y.di  Saffonia  Germano^chiamato  prima  *Brunone  figtiué 
io  di  Othonedella  città  di  Vangia^facerdoteyecapellano  dell’ Imperato- 
reyejJ'endo  Othone  ter%p  ^.ugufto.  Sedè  anni  dueytnefì  ottoygiorni  j . 

Fu  creatoyc  confecrato  a'  1 6.di  Giugno  in  giorno  di  Domenica  > morì 
alli  1 8-di  Febraro  l'anno  Oifu  fepolto  a faaVietro , Foco  la  fedia 

, neft  8.  giorni  ' 

, Giouann%  l 'f.Greco^efcouo  di  Tiacem^afuereatoin  tempo  di  fcifma 

contra  Gregorio  quinto.  Sedè  meft  i o.fors^o  dall’ Impetator  Othone^ . 
rinonciòye  fu  relegato  in  Germaniaydoppo  che gU  furono  canati gU  occhi* 
Il  j 8 f.  ima  nella  chiefa  'Bimana.  ' . , . 

J44  Silueflro  i.più  giouanedia^quitattiaFrancefey  detto  prima  Gili- 
berto monacho  di  S.  PlorioymonaHerio  in  Franciayobbate  Baoienfe,fatto 
diarciuefcouo  Benenfe  arciuefcouo  di  B^uenna'^cceUentefilofofoyeffen- 
do  Imp.Cefare  Othone  ter^  -Augufto.  Sedè  anni  ^.mefi  fety giorni  \ a. 

Fu  creato  il  i.di  Tiouembreymorìa’iz.diMaggio  l'anno  i oo^-neh 
la  indittione  primayefufepoltoaS.Gio.Later.  Vacò  la  fedia  giorni 
145  Giouannidecimofettimo  Seccoy  Bfimano  ignobile  della  contrada  Bi” 
beratica , ejfendo  Imperatore  Cefare  Henrico  a.  più  giouane  *4uguSìo. 
Sedèmefì^.giornizy 

Fu  creato  alli  y.di  Giugno , morìtvltimo  di  Ottobrey  Panno  1 o oj.  f 
fu  fepolto  nella  chie/k  del  monaHerio  di  fan  Sabba  in  Cella  nuoua.  Fatò 
la  fediagiorni  2^. 

245  Giouanni  1 8-Pafanoy  onero  Famaffoy^pmanoy  della  contrada  iella 
Berta  di  Motodioycffendo  Imperatore  Cefare  Henrico  più  giouane  *4u~ 

' guSìo.  Sedè  anni  meft  j. giorni  2 1. 

FucreatoalU  20,di'i{puembreymorì  olii  i8.  di  Luglio  Panno  1006. 
e fu  fepoltoin  S.Gio.Laterano.  Faccia  fedia  giorni 

147  Sergio  quarto  y prima  ietto  "Pietro  figliuolo  di  Martino  Bimano. 
Sedèanni  i.mefi p.giomi  12. 

FucreatoaUii84'*'^gofto,morìaUitp.diMa^iofamo  joiz.e 
fu  fepoltoin  fan  Gio.Laterano.Vacòla  fediagiorniotto. 

148  Benedetto  fettimoydettoottauoyBpmanOydellaftirpede' ContiTu- 
fculani figliuolo  di  Gregorioyeffendo  Henrico piùgiouane  -dugufio.  Sedè 

, anni  1 1 .mefi  S.gjomi  2 1 • - * 

Fu  creato  alti 'j.difjiugnoymorìaUi  27. di  Febraro  Panno  1024.  tf/w 
fepoltoa  fanBietro.  Facò  la  fedia  vn  giorno. 

Il  I p.  fcifma  nella  chiefa  B^omana  tra  Benedetto  Qttauoy  cér  yn  certo 
‘ altro^clqualenonbo  fQlBtoritt^uareilnQm^f  . 

\ ' 
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14P  Oiouanni  tg^Ti^iniitkhdcìUifiirfe  de  CoittiTufcttlamy  figliuolo  di 

* GregoriOifratciiodi Ttemedetf  B.f'efcouoTortuet^eyefi'endo  JmpXtfdr 
ri  Henrico^  Corrado  péli  gionam  ^ugufii  ; Sedémni  BMefì  Q.gior>^> 

Fu  creato  l’vitimo  di  Febraro.  •Jt'torìagtiB.  di  "^itembre  tarmo 
lo^  i.e  fi*  fepoltoa  fanVietro.  Focàia  fedia  giorni  a. 

1^0  “Benedetto  B.dettog.'RgmanOìdellafiirpe  de' ContiTufctdamyOudti 
chiamato  TheofilattOy  figliuolo  di^lberko/ratellq  di  'Benedetto  Flit. 
■eGhmmi  jg.Cardinale'DiacQnoyifjendo  Imperatore Cefare Corrado 
. SaUquOf^  Henricotergo  sAu^uìti.  Sedè  anni  i i.mefi  ^.giorni  zo. 
FucreatoaUiii.'hl^uer^b.Fufcacciatodalponteficatoa'zz.Genaro 
tanno  1045.  iz.i/c/  [uaì  Jacerdotio^efì  1. gior.  12.  fu  fatto  in  fua  luogo 
Siine  fi  ro  5 , ^nanotdetto  Giouann’ìfigliuolo  di  Loreno^OyFefcouo  Sa- 
bino creato  in  tempodifcifma  cantra  Benedetto  p.  Sedè  me  fi  i .gior.  j p. 
frT.i  Facreataalli Z2.di Gennaro ye fu fcacciatodal ponteficatoda Bene^ 

efpuìfit^ieBro 

- ntn' altra  y otta.  Sedèmefivnoygiomi  21. cominciando  auanti gli  lo.di 
i Margp^nfim  al  primo  di  Maggio  di  (fueU'annoinelqualgiorm  hanendo 
fpontaneamenterinonciatoyfufattoinfuo  luogo 
151  Gregorio  6.  Romano  y detto  prima  (jiouatm  Gratiano  figliuolo  di 
Tier  Lioney  arciprete  di  fan  Giouanni  ante  porta  Latina  > ilt/uale  vjf tndo 

• Imperatore  Ce/aredJenrico  ^../ùtgufio.  Sedè  anno  i.mefi  j. giorni  2 o. 

Fu  creato  il  pritm  di  Maggio  in  vn  concilio  di  Sutriycongregatodalr. 

■ t Imperatore Henrico  j.rinonciòaUi 2 o.di Decembre tanno  lo^ó.efu 
relegato  nel  monafierio  Clumacenfcy  douepoco  doppo  morìy  e fufepolto. 

■ • Focàia /èdia^tmanapomiii^  ... 

c IHo  fcifmaneUacbiefa Romana.  ^ i-.i  / > ^ 

-2^2  Clemente  2 .piùgtouane  di  Saffonia  Ger^dnoydetto  prima  Suidego- 
' f^^omdi Bambjogaj^endo  Henrico 3. ^ug.Sedèmefi p.ghmi  i 
^uèreSo aSuifìné^nciiio  congregato  dalt Imperator  Henrico  3 . 
•Atfgufioidfi  2 1 Ài  *Decembre . Fu  con/ecratoy  e coronato  in  Bpma  hel 
giorno  di  7{atìdtedel  Signore  aUi  2 5 . </é  Decembre.  U^orì  in  Hpma  alli 
p.diOttobretantto  ioy^efu  fepolto  a Bamberga nella chi^acatbe- 
dmdeÀelìa^uale era  fiato  Fefcouo.  Focàia  fedia  mefi  ^.giorni  7. 
Benedettomno  ‘S^am  già  priuatodel  ponteficato  > e/fendo  morto 
I Clemente fuondovn'akra'voltatenneUpomeficatomefiattOygiomi 
cominciando  auanti  gU^di  2fouembrefinfino  a'ij.di  Luglio/tel  qual 
giorno  diede  luogoy  e fu fdmTapa^  , t 

*5^  . Domno  z.piùgiouanedi Bauiera  GermanoydettoprimaToppo  Ba- 
gfiiariofi'efcomdifirtfcia^lfendQlmp.Cefare  Henrico  3. Sedè  gior. -zg 

‘fu 
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V ■ £u creato aTohtha in  Germania dalt Imperatore Henrkn  j.eèon^ 

. kratOiC  coronato  in  l^ma  olii  1 7.  di  Luglio  in  giorno  di  Domenica,  morì 
inTreneflea  grotto  di  u^goSio,  fu  riportato  a B^ma,  e lepoltohella^ 
chiefadifan  DorenT^fuoridetlemuradeUacittdappreJfolariaTibur-* 

fina,  yacòlafediamefi  feiygiornitre4  - 

Benedetto  nono  nomano  anco  in  quello  tempo  di  fediatuacanto^ 
uemòlaterT^  volta  il  pontefi calo  Bramano  mefi  fei.  * o'i.w  ^ . 

155  Leone  p.di  Francia,dctto prima  "Brunone  Conte  di Dagfpurg,oufra 
' Fgghefein  figliuolo  di  HugoneifefcouodiTuUo  tra  i popolidetti  LeUci, 
■'  efiendo  Imperatore  CefareHérico^.^ugufio.  Sedè  anni  5 mefi  2.^.2. 
Fu  creato  a F rifinga  in  Baiònfyonfecrato,e  coronato  in  llpma  a' 12. 
di  Febraro  la  prima  Domenicadi  i^arefimaneU'indittionefecdda,creò 
2 t.card.  de’ quali ancorafitroua memoria,  vefc.ófacerd.  io.ediac.6. 
morì  in  l{pmad  1 9. ^dprtle  l'anno  id^^.efufepoltoafan  Tietroiiicino 
allo  altare  di  fant’^ndrea,e  Gregorio.  V acòUfediamefì  i 
j 5 5 rettor  fecondo  piugiouanedt  Sueuia,Germano,  detto  primaije^^ 
bardo  Comedi  C albo  figliuolo  di  ^rduigo,vefcouo  Fifiatenfe,configiie-. 
ro  di  Henricp^.  Imperatore,  e parente,  effendo  effo,  ^ il  fuo  figlinolo 
JIenrico4.UugùfU.Sedèantti  z.mefi ^.giorni 6.  , , 

Fu  creato  daWlmpMenrico  5 . aMagawga,  confecrato,e  coronato  in 
.■qgomaa’j^.d’tyfprile  la  feria  nella  cena  del  Signore:  ereòdoicardi- 
naUyefioitì,(!ìr  vnfacerdote,cbegiàera  Diacono  antico  hauendo  tenuto 

- ynafolaordinationenelmefedi  Giugno.  K^bCorì  in  Fiorengaa'oB.Lug. 

- i fanno  105  j.&iuifepolto  nella  chiefacathedrale.Vacò  la  fediagior.4. 
1^6  Stefano  décimoydettonono,  di  Lorena  Francie,  figliuolo  dt  Federi- 
co Go^^hne  Duca  di  Lorena,  archidiaconodi  fiotta  Maria  in  Domeni- 
ca della  fama  chief a Bimana,  cardinale  Bibliotbecario,  eìrcancelUero 

- s fatto  da  Leone ^.inonacho abbate  di MomeC affino,  e facerdotecardònt 
■ f le  con  titolo  di  fan  Crifogono,  confecrato  da  Vetta  r fecondo,  efsendo  Im- 

- peratoreCeJareHenrico^.t4>fugufto.  Sedè  mefi  j.gmmi  z9..  \ 

Fucreatoin  Bpmaalli  2.i'.AgoUo,il  giorno feguente  in  Domenica 

* -fu  confecrato.Fece  vn  cardinale  Vefcouo  nelmefe  diMan^o.Morì  in  Fio 

ren7^aalli29.di  Marxp l’anno  lojS.e  fufepoltoàtinellachiefacatbe- 
drale.Vacò la  fedia giorni^.  . » 

• Benedettonono, detto  decimo, chiamatoprimaCiouanni Mincio  della 
Hirpede’ComiTifcukniifigUuolodiGuidoneyeJcouodi  Velietri  fatto 

* da  Leone  nono  *Papa.^fiirdo  Henrico .^.Imperatore.  Sedè  mefi p.g.20. 

Fu  creato,e  coronato  in  B^ma  a fan  Giouanni  Laterano  da  i laici,con 
ira  ilténore  de’  Canoni,alli  5 .d\Aprilein  giorno  di  Domenica.  Forgfl- 
,to  rinoncihalUnemiqmttro  di  Genaro  fanno p.epoco  doppo  mpr^ 

di 
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I do  a9.d’^prileyfu fepolto  a 5. Maria  *t>^aggiore.  In  Juo  luogo  fu  fatta, 

157  incoiò  ILpiugiouanc  di  SauotJicbiamato prima  (jcrardo  Burgundio 
yefioHO di  Fiorenxayeffendo  Imperatore  Cefare Henrii 0 II,  7i^  quarta 
€<fHgufii.sedèanni  z.mefi  ó.gtorni  r, 

Fucreatoin  Siena^confecrato^e  coronato  in  F^ma  in  giorno  di  Dome- 
nica a' di  Cenar  osanno  ioj9-  Fece  cardinali  j.  Vefcouii.  sacerdoti 
2.T)iaconi ^.nclmefediMar^,  Morìin  Fiorenza  a' di  Luglio  i anno 
^ ro6 1. e iui  fu  fepolto,  datola  Sediameft  z.giorni  26, 

\ _ ILzi.Scifmanellachiefa, 

! * 5 8 t,^lelfa»dro  Il.piùgiouane  Milanejeydctto  prima  ,Anfelmo  de  Bada-  ^ . 

I ’ gioyfigtiuolo  di  ,/infelmoyCanonico  regolareyf^efcouo  di  Lucca  in  Tofcana. 

I offendo  Imp.Cefare Henrico ^.,Aug,Sedè anni  i i.mefi ó.giorni  20- 

Fu  creatoyc  confecrato  in  f{pma  in  giorno  di  Domenica  a'^o.di  Scttcm  - 
brcyfece  ^o.cardinaliyP'efcoHi  ^.sacerdoti  16. e Diaconi  6.  morì  in  Fpma 
' azi-,<l',/cprtteyCioetanottepTecetCmweannozoj^.rfHjFpolToas.  do- 

Iuanni  Luterano  nella  cbiefa  Confiantiniana.'Upnvacòla  sedia, 

Honor  IO  secondo  più  gMuanCyda  T’arma  pfma  detto  Cadalo  Tallauict 
VOyVefcouo  di  Tarma-^u  creato  in  ScifmadaU'Imperatoreyie dalli yefcoui 
' Longobardi  cantra  ^lejfandi-o  il.  sedè  anni 

Fu  creato  in  Bafìlea  a' i^.d'Ottobreye  confecrato.. .gli fu  tolto  il  7on- 
r tificato  dal  concilio  di  Mantoa  a’zj.di  Ottobre  L’anno  i o6j{.e)ion  molto 

’ dipoi  morì  in  Tarma^fit fepolto, 

, Il  zi.Scifm^ nella chiefa Fumana, 

1 5 9 Gregorio  Settimo  da  Sauona  Tofcanoydetto già  Ildebrando, delta  iìir- 
pedé’ContidiTitiglianOyedisauonayjiiflmolodi'BonicioyMonachoyegià 
*Priore  del  Monafterio  Cluni  acenfe,.A  abate  di  fan  'Paolo  in  ’R^ma,  fatto 
di  Economoycfuddiacono  della fanta  cbiefa  Rpmanaycardinalc  .^.rchidia 
cono  di  fanta  Maria  in  Domenica  da  'Ftuolòfecondo,  effondo  Imperatore 
Cefarc Henrico  ^.Av^uUo, 

Sedè  anni  xz.mefti.giorni  g, 

FucreatodiLunedia’zz.di^prileyinFpma,  neltachiefadis.  Pietro 
rnVinculd^ielglomo  della  morte  di  Mleff andrò  II.efucofecratoa’z9.di 
Giugno  a s.Tietrofcce  cardinali  zo.Vefcoui  ^.sacerdoti  1 2.  Diaconi 
Morìa  salcrno  az  5 .di Maggio  ingiorno  di  Domenicayl’anno  io8$-c  fit 
' fepolto  iut  nella  cbiefa  catbedrale  di  fan  Mattheo.Vacòlafediavn  anno, 

f Clemente  Ter'gp  da  Tarma,prima  detto  Giberto  da  Corrigia , M rei- 

! . uejcouo  di  1{auennafatto  da  .AlcffandrofecondoygiàConftghero  dell’ Im- 

peratore Henrico  4.  e per  inuentione  di  quello  creato  in  feifma  Tontefice 
Romano  contra  Gregorio  y.efuoifucceffori  Vettor  pVrbano  fecondo,  ^ 
j Tafchalefecondo,effendo  Imperatore,  sedèannixu 

i /“<* 
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Fu  cfeato  in  Trejfano  nella  •prouinciadeilipricida  ^o.^efeout^effen 

' do  l’origine  Henrico  4.  Imperatore  a’ 2$. di  Giugno  dt  ^louedì  nell’Inàit- 
ttone  j.efu  confecrato  in  Ironia  a s.Tietro a’ 2^.  di Mar^ota  Domenica 
delle Talme l'anno  io84-fece  l^.cardinalifVefcoui %. sacerdoti x.e Dia 
cbni 4.Morì  in  'Rpma  incafiels.ty^gelopaffatoil  i. di  Settembre  fafmo 
lor  i-efufepolto a [{auennanellachiefàcathedrale y enonmoltodoppa 
itfuo  corpo  per  comandamento  di  Vafchale  2.  fu  abbruggiato. 

Il  2 i .sci, 'ma  pcffimo  nella  chiefa  Tl^niana, 

160  yittor ^.di  BeneuentOygià detto  Dauferioye poi DeftderioyfìgUuolo del 
. Trencipe  di  BeneuétOyMonacho  del  Monte  Cajfinoycardinale  Diacono  fat 

toda  Leone  I X.  .Abbate  di  Monte  Cafjinoyesacerd.catd. con  titolo  di  fan^ 
ta  Cecilia  di  7\(fcotò  i.fucon/ecr.infcif.  cantra  Clem.^.  effendo  Imper.Ce 
fare  Henrico  ^.i^ug.sedè  i. anno  ^.mefiyc giorni  24. 

Fu  creato  in  I{pma  nelgiorno  delle  Tentecofle  nelCoratorio di  S. Lucia 
a’ 24-di  Maggio.  .AndòaCapua  a'  2i.dt  Maroiola  DomenicaddleVal-. 
me  1 087. fu  confecrato  in  Capua  a'^.di  Mag.in giorno  di  Domenica.  Mo^  , 
rìinmonaiì.dimonteCaffinoa’ió.disettemh.l’anno  1087.  eìriui  fepol. 

- nelCapitolodelmonafterio.F’acòlasedèmefi  ^.giorni  2^. 

16 1 Vrbano  2.pià giouane  Francefcy  prima  chiamato  Othone  figliuolo  di 
^JMilone  delCajlello  di  caSìigUone  della  Diocefe  TR^nenfcyCanonico  tega 
lare  Laterantnfeydipoi  Monacho  Cluniacenfcy  fatto  Vefcouo  OSìienfe  da^ 
Gregorio  j.inscifmacontraClcmente ^.sedèeffendo Imperatore  Henri 
co  4.anni  i t.mefi  ^.giorni  1 / 

Fu  creatoyo  coronato  in  Terracina  a'  1 2,  di  Margp  in  giorno  di  Dome- 

nka.^ececard.io.Vefcoui%sacer.\4.Diaconìii.nelmefediMat%OyC!r 

altri . Marlin  B.pmaincafadiTierLeoneas.Tficolòinearcerea'^o.di 
Lugliol’anno  lo^g.e fu fcpolto a fanVietro.Faco la  Sediagiomi  14. 

162  Tafchal  Secondo  “BLedenfe  T ofeanoyouero  di  GaUiata  Borgo  della  Tra- 
uincia  di  Bpmagnay  chiamato  prima  B^nieri figliuolo  di  Crefeentioy  mo- 
nacho  Cluniaccnfcy.Abbate  di  s.Loremi^  e Stefano  fuor  delle  mura  di  I{p- 

'•  ma  appreffo  la  via  Tiburtina, sacerdote  card.con  titolo  di s.Clementefat 
to  da  ^reg.y.infcif.contra  Clem.i .e fìtoifuccefforiyejfendo  Imperatori  Ce 
fari  Henrico  4.6  <y.v^ug.scdè anni  i8.mefi  ^.giorni 9. 

Fucreatoin  I{pmaa s.Clem.a’ i^.d’oLgoJiod  z card.’yO.e fucofectata 
ilgiornofequente  in  Domenica.  Hauendo  tenuto  piò  Ordinationiperdi- 
uerft  meft  creò  100. yefe. tra  quali  i^.card.sacerd.<io.e  Diaconi  ^o.Mo 
ri  in  I{pma  a s. Maria  TrafpontiTUi  di  notteylaqualefèguitò  il  gior.  z i .dì 
GenaroyC anno  1 1 i8,e  fu fepolto  in  S.Gio.Latcrano.Vacòlafedia gior.^. 

.Alberto  di  .A  ttella  fu  creato  in  tempo  dtfctfmadoppo  ClementeTer^ 
^oycontro  Tafihaie  t.del  che  fu  origine  Capuano  Cqnte.sedèmcft  4. . 

Tre/o 
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. * ^rtfo  da' faldati  di  Tafchale  2 . e forato  hauendo  rftiondatoyfn  tclO' 
gato  nel  mona/i  erto  di  S.  Loren'^  d\4uerfa  in  carcere  perpetua. 

Theodorico  J(omam  fu  creato  in  fcifmudoppo  e^^erta  l ontra  7*à« 
, Jchale  a. per  opera  di  quei  della  caua.  Sedè  meft  ^ .giorni  1 5 . 

, T ^refo  da  Tafchale  i.e  priuatodiaiutojedcl  fucerdotioyfu  ferrato  nel 
monaflerio  di  fatua  T rinità  della  caua^&  iui  fatto  monacho  fece  longa- 
ntente  vita  folitaria. 

, j ; * Slitte  fi.  ro  ^ . Romano  y prima  detto  Maginklftrmonaco , eSf  abbate  di 
\ tonfa  fu  creato  in  fi  ifma  doppo  Tbeodofto  cantra  Tafchale  2 . di  che  fu 
auttore  f'enero  capitano  in  Italia  dell'Inip.Heur.4.  Sedè  alquanti  mefi. 

‘Doppo  che  gli  fu  data  la  fuga  dal  paefe  di  Kpmaye  difcacciato  anco 
dal  fuo  monaflerio  non  molto  dipoi  per  cordoglio  morì. 

1 6g  Gelafio  fecondo  più  giouane  di  Gaieta^prima  chiamato  Giouatmi )f- 

gHuolo  di  Crefcentioymonacho  di  Monte  Cajfmoy  prima  Diai  ano  di  finta 
Marèa  in  Cofhtedia,è  canccttiéro  della fantà  chl^ltpmanity  fatto  da  Ur 
. bano  z.effcndo Imperatore tìenrico  ^.Mugufto.  Sedèanni  i.giurni  5. 
Fu  creato  a Ppma  nel  monaflerio  di ‘Palladio  da  cardinali  a'  2^. 

di  Gennaroyfu  confecrato  a Gaieta  il  primo  di  Margo.  Creò  vn  Cardinal 
piaconoybauendo  tenuto  ordinatione  nclmefe  di  Margp . eSMorì  a 2 9. 
di  fenato  fanno  1 1 19, a Cluniaco  in  Franciay  & iui  nella  chiefa  del  mo 
. naiìcrio  fu  jepolto.  y acòla  fedia  giorni  2. 

Gregorio  8.  Spagnuolo  , detto  prima  Mauritio  "Burdino  .^reiuefeouo 
Bracarcnfcy  fu  creato  infeifma  cantra  Gelafio  2.  dalt Imperator  Henri- 
co  ^.M-uguflonelmefed'Mprile.  Sedè  in  tempo  di  detto  Imper. anni  g. 
targato  rinonciò  fatto  Cahflo  2 ,e  relegato  prima  nella  torre  del  mo~ 

. ^ nafierio  di Motae  Cafiìnoyepoinel  monaflerio  difanta  Trinità  della  caua 
' daHenrico  ^.^iui  fi  ni  la  vita. 
j . Il  2/^.fciJma  nella  chiefa  Ppmana. 

f,  •,  Caltfio  i.di  Borgognay  chiamato  per  auanti  Miloncy  onero  Guido  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  C onte  di  BorgognayMrciuefcouo  di  ViennayC  Lega- 
to dellafedia MpoflolicadilàdaU’Mlpeyeffendo Imperatore Henneo  5. 
e^uguflo.Sedèanni ó.meft  16. giorni  iq. 

Fucreato  il  iJiFebraroa  Cluniaco  m Francia  da  ii.cardinaliy  & 
<iui confeer ato  alU  i^.di  Ot tobre.  Hauendo  tenuto  tre  ordinationinel  me 
fi  di Margp  yc  di‘Decemhre  ycreòcardinali  tg.Vefcoui  j.facerdotiS.e 
Diaconi  j. Morì in Bpma a' ig. di Decembre l’anno  iiiq.e  fu  fepoltoa 
.fi^  Qi^>.laterano.y acòla fedta  doppo  la fua  morte  folamente  vn  giorno. 
Il  concilio  vniuerfaltdi  Trelati  area  mille. 

\ Hanorio  ‘Bolognefiyprima  chiamato  Lamberto  di  Bagnano  fattodi 

^rchidiacono  "Bolognefe  canonico  regolare  Lateranenfe^efeouo  cardi- 
nale 
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naie  Oiìienfeda *Pafchale  z. e/fendo  Imperatori Cefari tìenricO)  e totha^ 
rio  di  Saffonia  ey^ngujli.  Sedè  anni  5 .meft  z.giorni  ^ . 

Fucreato  in  Fpmain  S.Gio.Lateranoa'zi.di  Decemb.da  ^o.cardinn 
UyC  coronato  in  giorno  di  Domenica  a'z  i.di  Decemb.  Hauendo  tennio 
Ordinationinelmefedi  Decembre  fece  card.  ^ i.f^efcoui  ^.Sacerdoti  16. 
Diaconi  1 i.Morìtn  'Rpma a’ió.di Febraro nelmonaHerodi S. gregario 
X fu fepolto  a s.  Gio. Laterano.Vacòia  Sedia  i .giorno. 

Celerino  II.giàdettoTheobddo'Buccapeccusfacerdote  cardinale  fat 
to  da  Tajchale  2 . conmolo  di  s..AnaHaftayfu  creato  infcifma  contra  Ho~ 
norio  z. sedè  1. giorno. 

Fucreatoalli  i ^.di Decembre^ei'ifteffo giorno rinonciòl’ annoi  114. 
Il  z^  .fcijma  nella  chiefa  Fumana. 

166  Innocentio  li.  ‘]Rpmano,primachiamàto  Gregorio  figliuolo  di  Gìouan 
ni  Guidone  della  Tlggione  di  là  dal  T euere^Canonico  Kegolare  Lateranen 
fe  Triore de cardmaU'Dtaconi di s. .Angelo  fattodaP'rbanoIÌ.'effcndo 
lotbario  z.di  SaJfonia,tCÒrado  Sueuio^ug.Sedè anni  j^. meft  j.gior.S 
Fu  creato  infcifma  da  ij.card.a'iy.di  FebrarOyCcofecrato  nel  giorno 
della  projjima  Domenica  in  I^pma.Hauendo  tenuto  6.  Ordinationi  nel  me 
fe  di  Decemb.creòcard.^’j.yefcoui  ^.Sacerdoti  zo.Diaconi  iS-J^orìi» 
I{pmaa'z4.di  Settemb.  1 14^. e fu  fepolto  a S.Gio.Laterano  inunaèonca 
diTorfidOyqualeragiànelMaufoleo  di.Adriano.Vatòla  Sediagiorni  z. 

Anacleto  II.I{pmano^dettogtà  "Pietro  figliuolo  di  Tier  Leone^di  car- 
dinal  ‘Diacono  di  s.  CofmoyC  Damiano  fatto  da  Tàfchale  ^.ordinato  poi  sa 
cerdote  cardinale  con  titolo  di  s.MariaTranfteuereda  CaliUo  u.  effendo 
Imperatore  Lotbario  ij.di  Saffonia  ey4ug.  Sedè  infcif.an.y.meft  9. 

Tu  creato  in  fcifma  contra  Innocentio  ij.  dazi  .cardinali  a'zj.  di  Fe- 
braroiu  Fpmaye confecrato  nclgiornodeliaDomemcapYoffima.Iiauen- 
do  tenuto  alcune  Ordinationi  nelmefedi^pril,edt  Decemèrcycreò  cardi 
nali  I o.  . sacerdoti  2 . e Diaconi  5 . Morì  in  rRpma  .inprincipio  dell'anno 

ii^a.efufepolto  in  S.Gio.Laterano.Infuoluogofufatto. 

y ettor  quartoFpmanoyprima  detto  Gregoriosacerdote  cardinale  della 
s. chiefa  de  santi  1 z..ApofioU fatto  da  CaliSio  ij.  ficreato  doppo  la  morte 
di  Anacleto  in  fcifma  cantra  Innocen.ij.sedè  meft  5 . 

F^nonciò a' z^.di  Maggio  neH'ottaua  dellePentecofle  i anno  1 
rimafe  sacerdote cardinalecome  prima  della  chiefa  degli^^poSiolu 
Il  z6. fcifma  nella  chiefa  'Bimana.  . - ^ a ìì 

167  Celefiinoij.daTefernoTofcanoyprtmachiamatoM.Gmdodt  CaJieUo^ 

diDiaconodt  Santa  Marianellavtalarga  fatto  da Honorioz. ordinata 
sacerdote  card.con  titolo  di  s.  Marco  da  lnnoc.2.  offendo  Conradosueuè 

Imperatore.  Sedè  meft  5 .giorni  ig. 
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Pucreato  in  ^mada  iB.CardmaU/Cz^.diSettemhrti&'ma'ìC» 
in  giorno  di  Domenica  confecrato.  Hauendo  tenuto  yna  ordinatione  nel 
mefe  di  F^brarotcreò  cardinali  i^.facerdoti  i z,e  Diaconi  1 2*  *JHorì 
olii g.di Marranci  pala-^^di S.Gio.Lateranoranno  ii^-e  fu  fepol 
to  nella  chiefa  di  Coflantino.  Vacò  la  fedia  giorni  2, 
l6S  Lucio J I. 'Botognefe detto  Gerardo  Ceciahimico figliuolo  d'^lhertct 
Canonico  regolare  della  congregatione  di  S.Fridiano  da  Lucca  > primo 
de  facerdoti  cardinali  con  titolo  di  S.Crocein  Gierufalemy  fatto  da  Cali- 
SfofecondotC  creato  Cancelliero  della  fedia  otpojlolka  da  Innocentioi. 
ejfendo  Imperatore  Conrado  ^.Sueuot^ug.  Sedèmefi  ii.giorni  14. 

-Fuèreatoin  B^a  da  Cardinali  41.  a'  izMMar^Oi  e confecrato  in 
giorno  di^Domenicaproffima.Hauendo  tenuto  due  ordinationinelme- 
. fe di Magghje di DecembrCiCreò cardinali  ii.Fefcoui  i.  facerdoti ^.e 
diaconi  MorìinB^manelmonaSieriodi  S.Gregorioallii^M  Fe- 

fidg  Eugenio  ^.da  Tifaygià  detto  Tietro  Bernardo  del  Caflello  diMott* 
te  magno  della  DiocefeTifanadi  Vicedomino  della  chiefa  di.Tifikfatto 
• monache  CiSlercienfe  > e difcepolo  di  fan  Bernardo  magno  e^ibbate  di 
ChiarauaUey'L^bate  del  monafierio  di  fan  Vmcentioy^  t^naSìafio  in 
Ttfimaappreffo  tacque  Saluicy  effondo  Conradoy  e Federico  Barbaroffa 
SueuiCefari.SedèanniS,mefÌ4.giorni  12. 

Fu  creato  m BQma  fuor^del collegio  de'  cardinali  nella  chiefa  ‘di  fan 
Cefario  nel  patriarcato  Lateranenfeda 42.  cardinali a'^  2 j. di  Febraroy. 
(,  fu  ordinato  nel  monafierio  Farfenfea'4.  Margp  la  Domenica  proffima^ 
Hauendo  tenuto  ^.ordmationi  nel  mefe  di  DccembreyaSr  nitri  tnefiycreò 
card.2^.Fefc.2.facerd. i i.eDiac.  lo.tJldorla Tiuolia  gli %.di Luglio 
tanno  1 l’^^.efufepolto.inBpmaafan’P'ietro.Vacòlafediavngiorno. 
570  e^nafiafip4.^manoydettoprimaConradodeSuburrufigliuolodi 
. . > Benedett^CMOfùco  r^olare^e'm  e^batedi  fan  Bufo  della  Diocefe  di 
y aten'^amFranem^efcmtn cardinale'  Sabinoy  fatto. da  Honorio  2.  &■ 

. Vicario  del  Bapa  in  Bpmoyeffendo  Imperatore  Cefare  Federieo^Athe' 
nohardotydugufio,Sedèvn'annOy/nep4.giomÌ24.  • < 

Fu creatoinB^mada ^j.cardinalialli  xoAiluglìoyeconfecrato  a‘ 
I2.creòvn  Vefcouo  cardinale.  Morì  in  I{pma a' ^ .di T)ecembre  tànno> 
I l$4.efufepolto  a fin  Giouanni  Laterano.  Vacòla  fcdiagiorni  5. 

1 7 1 lAdriano  4.Inglefeydettoprima'mcolò  Brefafpeare  della  uiUa  Mal 
uiesbiria  del  caflello  di  ^ itulanioyouero  di  fane^lbam  della  Diocefe  Ba 
romenfe  y figliuolo  di  Boberioy  monaco , canonico  regolarcy^  abbate  dk 
fan  Biffo  diValeuT^  in  Francia  y Vefcouo  cardinale  olibano  fatto  da 
Eugenio g.effendo  Federico  Imperatore,  tedèanni 4.mefì  ^giorni  28^ 

. . ■ fi*. 
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Fu  creato  in  'S^ma  alti  5 .di  Decernbre  ingiomo  di  Domenica  da  ^ o. 
cardinali.  Hauendo  tenuto  dueordinationi  nel  mefe  diMargOy  e *I>ecéb, 

' creò  i^.card.vn  Vefcauo^ ó-facerdoti^  e 6. Diaconi.  t^dorìa'Hagnine 
gli  HemicUnella prima  vigiliamo  primo  tempo  delta  nottcy  il  i.Settem. 

H 5 ^.efu  fepolto  a fan  Tietro  appreffo  Eugenio  ^.V acò  lafedia  gior.  ^ . 
Ijz  t^lejfandro  ^ . Senenfe  T ofcanoyprima  detto  Scolando  Bandinellofi^ 

gUuolo  di  Tl^nnuccioy  di  canonico  Vijanoyfatto  cardinale  Diacono  di  Jan 
Co{mo,e  Damiano  > e poi  facerdote  con  titolo  di  fan  Marco , e cancelliero 
della  fanta  chiefa  ‘Humana  ^ da  Eugenio  ^.effondo  Imperatore  Cefare 
Federico  .^benabarbo  Uug.  Sedè  anni  2 i.mefi  i x.giornil^. 

Fu  creato  in  H^ma  nella  chiefa  di  fan  Tietro  in  fcfma  da  2^  .cardin. 
a'  5 .di  Settemb.efu  confecrato  a tre  T auerneyouero  a TSlimfa  a'  2 o.Sett. 
Hauendo  tenuto  alquante  ordinatiom  nel  mefe  di  Decemb.  dr  altri  meji^ 
crcòcard.^4.vefc.p.facerd.i6.ediaconi9.ij^Corlinl{omaa'2j..ydgo 
Hoyl'anno  i iSi.e  fu  fepolto  in  fan  Gio.Laterano.Vacòlafsdia-vngior, 

Il  fantoConcilio  vmuerfale  Lateranenfe congregato  perla  riforma- 
tione  della  chiefa  di  Vefcoui 

yettor  quarto  Efimanoydetto  Ottauiano  di  Monticelloy  de  'Diacono  di 
fan  'Hicolò  nella  carcere  Tulliana  fatto  da  Innocentio  2. ordinato  facer-  . 
dote  cardinale  con  titolo  di  fantaCeciiiada  Eugenio  3.  effondo  Impera- 
tore Federico  .Augu.in  feifma  cantra  .Aleffandro  ^ . Sedè  anni  ^.mefi  7. 

Fu  creato  nella  chiefa  di  S.  Tietro  in  feifma  olii  5 .di  Settembre  da  5 . 
cardinalif&  iui  allì  ^.d" Ottobre  coronato.  Morì  in  Lucca  in  T ofeana  cir 

. cali  i^.d' jlprdedell'anno  iui fufepolto.Infuoluogofufatto 

Tafcbale  ^ .da  Crema^detto  Cuidoyde  Diacono  di  font’ Euftachio  fatta 
facerdote  cardinale  co  titolo  di  fanta  Maria  T ranjìeuere  da  .Adriano  4. 

tffendo  Federico  Imperatore.  Sedè  in  feifma  anni 

Fu  creato  in  feifma  a Lucca  in  Tofcanaa\..diMag.^iuiconfecratOy 
ptorìin  Romal'anno  n6p.e  fu  fepolto  a S.Tietro.Infuo  luogo  fu  fatto 
Califio  3 .HungaiVydettoljio.monachoy^ abbate  Strumienfeyyefco 
uo  Cardinal  Tufculano  fatto  da  Vettor  ^.infcifma  contra  Meffand ro  5 . 

effendoimperatore  Federico. Sedè  anni  j.mefi  r 

Fu  creato  in  feifmafn  Epmay&iuiconfecrato.R^tnonciòaUi2%.diLu 
oliodell'anno  1 176.6  fu  fattoarciuefcouodiBeneuento. 

Innocentio  ^ . Landò  per  auanti  chiamato.  Fu  creato  in  feifma  contri^ 

tyfLeffandroi.  Sedè  alquanti  me fiyforgator inondò.  ' 

lì 27.  feifma  grandtffimo  nella  chiefa  Bprnana. 

17?  Lucio  i.daLucaTofcanoydetto prima  ybaldoMucingolo figliuolo 
di  Bonagiiintaydi  canonico  di  Lucca  fatto  facer.card.contitolo  di 

' fededaInn.2.&yefcoMO,ìienfey&VelitemodaMriano^aU^a 


/■ 


I i 


Oigitized  by  Googk 


, de*  l^ontefici  Romani?  70 s 

priore  diycfc.efsédo  Imp.  Federico  Bariarojfa. sedè  anni  i .g.  zg. 

Fu  creato  in  Fptnaa’z^.d'^goHo da  z ^.cardinatiy  ^ iui iigronto fe 
guente.  Hauendo  tenuto  tre  Ordinationi  dt  Decemhre , e di  Febraro  creò 
cardinali  i^.yefcoui  i. sacerdoti  6. e Diaconi  j^i^orì  in  Verona  a’iy, 
dil^uembrelanotte  precedente  fV  anno  xiS^-efufepoltoiui  nella  chic 
fa  cathedraie.  T^n  vacò  la  fed ia. 

174  Vrbano  2 . Milanese  « prima  detto  Lamberto  Cribello  figliuolo  di  Già-,, 
uanni  di  sacerdote  cardinale  ddla fama  chiefa  "gpmana  fatto  d' sedile  fan' 
dro  j . v<frciuefcouo  di  Milano%effendo  Imperatore  Federico  uithenahar 
do^uguIlo.sedé  i.annotmefì  lo.giornit^. 

Fu  creato  in  Verona  da  2<n.cardinali  a’i  5 .di  T^uembre  net  gior.  del' 
la  morte  di  Lucio  ^ .^iut  a'  x^.coronato.Morì  m Ferrara  a’  i^.diOtf' 
lire,e fu fepolto  netta  cbiffa  Cathedraie  l’anno  1 tS.Vacòlafedia  un  gior, 

‘ molo  dis.Lofen';^  in  Lucina  da  Adriano  4.0  Cdcetl/em  della  sedia  Upo 

fiolica  da  Me f andrò  ^.allhora  primo  de  sacerdQti.sedémefi  i.gior  zi 
FucreatoinFerraradatp.cardinatia'zo.d'Ottobre,a2<.iuiconfe- 

crato . UÌCorì  in  Tifa  a’  1 6. di  DecembreyefufepuUo  nella  Cathedraie^ 
di  Tifa  l’anno  1 1 8 j.Vacò  lafedia  giorni  i o. 

176  Clemente  ì^^manOyprimadettoTaolo  SchoUrtfigUuolodi  Gionan 

«idelUIlegionediTineaVefc.card.VrenemnofattodaMef.t.sedèef 

fendo  Imp.Cef  Federico  Barbarofa  Mg.anni  ^.mefi  x.giorni  %o. 

Fu  creatpe  coronato  in  Tifa  da  z cardinali  a'  i ^.di  Cenare  nel  gior 
no  dell  Epifania . Hauendo  tenuto  4.  Ordinationi  nel  mefe  di  Febraro  p 
IdargOp^prileye Settembrcp.  creòcardinali  zz.Vefcouo  vnoy sacerdoti 
i o.e  Diaconi  1 1 .Morìin  Bpma  <i’z  j .di  Mar^  fanno  i za  i .e  fufepul 
to  in  s.Gio. Luterano.  ZJacò  la  sedia  giorni  j. 

177  3*^?mamydettò  prima  Hiacintho'Bobo  figliuolo  di  Tietro 

della  \egiono«arenula  fatto  card. Diacono  di s.  tJ^IariainCofmedrù 
da  Celerino  z.e  Trtore  di  quell' Ordincpeffendo  HenHco  SJmp.sedi  an^ 
nt  6. me  fi  g.  giorni  II.  r .. 

Fu  creato  in  Bpmada  iJfardinaUa’zg.di^ar^Cyeconfecratonei 
giorno  di  Vafibaa  X4.di  Febraro  a s.  Tietro.  Hauendo  tenuto  due  Ordì- 
»af/ow  nel  mefe  ai  Decembre  creò  cardinali  g.  sacerdoti  6.  e T>iaconi  j . 
Moriinl^omaa  ig.di  Denaro  la  notte  precedente  Fanno  i log.  e fu  fe~ 

folto  neUa  chiefa  di  s.Gio.Laterano.'FionvacòU  sedia. 

* rifilo  Lothario  de  i Cpnti  di  sigma , fivliuoìo 

diTrafmondo^^^^  Bacche  fatto  da  Clein.^.efsé 

^o  lmpXef  Her.ó.Othene 4,e Federico  2.^ug.sedèanni  S.mcfió.g.g. 

Tj  Fu 
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Fucreatoìn  T^madai^.  cardinali  nel  d)  della  morte  di  Celerino  f, 
*Papayi gli  g.digenaroye coronato neldi della  Cathedra  di s.Tietro a 22 

di  febraro. Hjuendo  tenuto  molte ordinationi per diuerfì mefiycrcj^ cardi 
dinaUj^.Vefcouiy  e Sacerdoti  li.e Diaconi ^.Morì in Verugia a' i6. di 
gito  l'anno  \2i6.& im nella chiefa  Cathedrale di  s.Loren':^fepolto.ra- 
cò  la  fedia  vn  giorno. 

Ilfantoy  arandcy  vniuerfal  Concilio  Lateìranenfe  celebrato  per  la  ri 

formatione  della  chiefajdi  Vrelati  circa  mille. 

179  fionorio  3.  f[pmanoyprima  detto  Cencio  Sauelloyfigliuolod’.Almerigo,  ’ 
di  Canonico  di  s.  Maria  Maggiore  fatto  cardinale  Diacono  di  s.  Lucia  in 
Ortheaye  Camericro  della  s. chiefa  f{pmana  da  Celerino  ^ . Toi  ordinato 

aacerdotecontitolodis.Gio.eT^aolodalnnocentioTergOy offendo  Impe^ 

ratore  Cefare  Federico  secondo  .Aug.sedè  annidieciymefì  S* 

Fu  creato  a Tcrugia  da  1 9.  cardinali  <£  1 8.  di  latglioyicr  »h» 
giorno di'Domenicacoronato.Hàuendo tenuto  ^.Ordinationi  nel  mefe^ 
di Decembrcy&altriycreò cardinali  i2.F‘efcoui  ^.sacerdoti  ^.eDiaco- 
ni  t.Morìm  \Romaa'  iS.diMar^Oy  la  nottefeguentCyla  feria  fella  delta 
cjuinta  Settimana  di  Quarefima  l’anno  i22j.efufepoltodinan-:^it.Alta 
‘re  del  Trefepio  nella  chiefa  di  s Maria  Maggiore.  Vai  ò la  fedia  vn  gio  r. 

1 8 o Gregorio  g.da  'hlagni  detto  Vgolinoyde’  Conti  di  Sigina , di  cardinale 
Diacono  di s.EufiachiOyfatto  V efeouo  OSlieufeye  Velitetno  da  Innocentio 

TerT^Oyeffendbìmp-Pederico  z.Cefare.  sedè  anni  i^.mefi  <y. giorni^.  . 

Su  creato  ih  \omapreffo ilsettironio  neltOratorio dis.Luciain  Setti 
folioda  i%.cardinalia’20.diMjir7^  in  giorno  di  SabBatOy  econfecrato 
• iui  ingìomo  di  Domenica  il  giorno  feguenteyc  he  fu  giorno  di  S.'Benedet- 
tOyC  coronato  a s.  Tietro  a' 2S. di  Margp  il  giorno  di  Tafqua.  Hauendo  tc^ 
nuto  4.  “ Ordinationi  nel  mefe  di  Decembrcyc  di  Settembrcycreò  card,  i s . 
Vefcoui  ^.sacerdoti  2. e Diaconi MorìinI{pma  a’zz.di .AgofìdyTa^ 

’ no  i2^t.e fufcpohoafanT’ietro.Vacòla sedia giornitrenta. 

181  Celeftino  ^.Milanefeydetto prima  Goffredo  CafleUi^y^ifacerdote  card, 
con  titob  di  s Marco  fatto  ZJefcoko  card.  Sabinoda  Greg.^.  sedè  g.ij. 

Fu  creato  in  Fpmada  1 1. cardinali  a'zz.  di  Settembre  non  coronato, 
f^^orìin  Scorna  a gli  S.di  Ottobre  tanno  125  i.efufepulto  a S'.  ‘Tietro. 
Vacò  la  sedia  doppolafua  mortevn'annoyinefi  ^.giorni  1 5 , 
ig2  Innocentio Genouefe di  Ligurìayprima detto  Jrnbaldode' Conti  di 
Lauaniayfigliuolo  di  Oihohonoy  di Vicecancelliero  delia  S.  \.C.& .Audi-  ■ 
tor  delle  letere  contraditorie  fatto  sacerdote  card. con  titolo  di  s.  Loren’T^o 
in  Lucina  di  Greg.g.primo  dei sacerdotiyeffendo  Imp. Federico  z.Aug. 
Conrado  ^.Henrico  j.e  Guglielmo  Cefari.sed è anni  z.meft  5.^.  14. 

Fu  creato  a T^gni  da  ^.  cardinaliy  a’z^.di  Giugno  y & iui  canfeetato 

allizi.. 
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ìt-HMCndo  tm«to  ^Mtlto  Ordimlimifie!  mifeJipecml  n cn} 

“ rardmdiioyefcoHi  n.s  ater  doti -].&  Diaconi  6.  Mori  in'^ftpnUaj.  t 
' pecembrè^Unno  {%^&ÌM  neUachiefaCuthedralcJufepuUo.^  Facò 

lìfLf^&vniue^^^^  Concilio  di  Uone  centra  l’Imperatore  Federico 

Llodigerardo  J^trjtonccyouero  di  Filippo,  di  Diacono  di  S.  Eunathto 
fatto  yefcomcard.Ofiienfe,e  Veliterno da  Gregono  9.  Vmr  di  Veftom. 
tedèCeffendo  GugìielmOy\icardo,ét Mfonfo  5 

Fu  Lato  a ^apU  da  1 1. cardinali  a’  z i di  f ecembre, 

a'iK.nelgiornodi^ataledel  SignoreMorìin  Viterboa  z^M^J^lag- 
poy&mnellachiefacathedralcdi  s,  Lorem^o Mepolto l anno  ii6i,  _ 
Vacò  la  sedia  mejt  3. giorni 

' fendo  I{ic?aVdo,6-^lMfoCerari,anp 

Fu  creato  fuor  del  Collegio  de  cardinali  in  Fiterbo  a z^.d  ^gojlo  da 
■ 8 cardinaliye coronato a’c^.di  Settembre.  Hauendo  tenuto  due  Ordina- 
"tioninelmefedi  Detebre creò  cardinali  i^.Fefcoui  3. sacerdoti  6.e  Dia- 
coni <. Morì  inTcrugia  a’ z.diDecébre  l'anno  del  Signore  1264.6  fu  fe- 

- poUomnellacInefacathedrale.Vacòlasediamefi^.^^^ 

iS.'clernimteaJi'NsrbonaFrancehdettoprima^  Gr  off 0 figlio  di  , 

Fuìcoàioydetla  ritU  di  s.Fgidio,diFefc.Vodien. fatto  •^/cwef.diX^b.e 

poiP^efcouocardinalesabmoduf'rbano^.  Sedè  (offendo  ^cardo,&M 
fonfoCefarì)annÌ3.mefi9.gtornÌ2^.  _ ^ 

• Fu  creato  abfenteaVerugia  per  compromeffoyeffendoprejenti  lo.car 

dinalia'<.diFebraro,ch'era  Legato  in  Inghilterra  fu  coronato  inFiter- 
hòicldì  della  cathedra  di  S.T^ictro,a’i2.di  Febraro/anno  1266.  Mori 
' 12  68 -e fu  fepoltp  nella  i hiefa  do 

* ' 'Predicatori  di  (anta  Maria  in  gradi. Vacò  Insedia  anni  2.mcfi  p-gior.  2 . 
186  Gregorio  Decimo  Piacentino, prima  detto  ThealdoVicecomite,ryfr 
cbidiacono  di  Leodio, off mdo  Cefare  I{pdolfo.sedè  anni  ^.mefi  4-gior.2  o. 

4 Fu  cercato  in  P'ìterbo  offendo  lontano  di  là  dal  piare  in  soria  fuor  del  col 

''*lettiodexardinàli,ilprimoJi'SetiembreperCompromffoda6.Cardina- 

**  »•  /»  r m fod  in  Iìnfì2cl^7*17»  Ò.Ì  NlilY70 
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chiefdcàthédralefUfepultò.'ÌJacòlafediagiorni  IO.  , , 

Il  S.& miuerfalconcM  Lione  congregatopefricuperarTerrafanta. 

' • '•  ^ry  2 Inno- 
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287  Jmocentio  V.  di Borgogna^biamato prima M.F.TietrodiTarantà 
jtaddl'Ordine  de’Tredicatoriydi  ^rciuefcouo  di  Leone  fattoi  e fcoHo  car 
dihale  Oftienfe,e  yeliternO)C  Tenitentiero  maggiore  detta  S.  chiefal{p~ 
manadaGregorioX.e{fendoCefare  Rodolfo,  sedè mefi  ^.giorni  r. 

Fucreatoin  ^Arcifjpa'  ^ i.  di  Genarodacard.  i i.efu  eonnatain 
ma  nel  giorno  delia  Cathedradi  S.Tietroa'z  z.diFebraro  .•  tSHorì  in 
I{pma  a’z  z. di  Giugno  l'anm  iij6.efufepoltoinS.Gio.  taterano. 
co  la fedia giorni  ig. 

188  .Adriano Quinto  ^enouefedi Liguria,già detto  Othone Fiifcode  ;Vo» 
ti  di  Lauaniayfigliuolo  diTheodofìo^  fratello  d’Innocent  io  Quarto , card. 
Diacono  disanto  .Adriano  fatto  dal  Zio.sedè'mefi  i .giorni  7. 

Fucreatoin  B^ada  lo.cardinalinel'Palagp^ Lateranenfe a' tz. dr 
Luglio^non  confecrato.Morì  in  Viterboa’  tS.d'.Agcdloyefufepolto  iuinet 
la  thiefa  de' Frati  Minori  di  s.  Francefeo.  Vacò  Ut fedia giorni  zf. 
l8p  Giouanni  lo.detto  i t.di  Lishona’PortHghcfc  Spagnolo  tprima detto 
Gian  Tietroy  di  Giuliano  Vefcouo  cardinale  Tufculano  fatto  da  GregorUt 
I o.eJfcndoBeJare  Ufidolfo.sedèmefi  S. giorni  8<  ' - i. 

Fu  creato  in  Vitewo  da  ^.cardinali  a’ 1^.  di  SettembrCyC  coronato  itti 
a IO.  .Morì  in  Viterbo  a'  zx.di  Maggio  Panno  izjj.^  ini  fufepulto  net 
la  chiefa  cathedrale.  Vacòlafediamejì  6.giorni/f, 

1 po  Incoiò  Ter'gp  B^mtmoyprima  detto  (jiouanni  Caietano  Orfino  primo 
‘Diacono  cardinale  di  S.TQcoìò  nella  carcere  Tullianayfatto  da  Innocen 
tio  ^.sedèeffendo  Cefare  Rpdolfoyanni  z.mefi  ^.giorni  2 p. 

Fucreatoin  Viterboda 6o.cardinali a‘ z<^.di2{ouembreye  coronato 
in  Roma  <r’  z 5 .di  Decembre.  Hauendo  tenuta  vna  Ordinatione  nel  mefe 
di  Margp  creò  card.^.V^coui  5 .sacerdoti  z.  e Diaconi  2.  Morì  nelca- 
fteilo  Sarianodella  Diocefe  di  Viterbo  a’zz.  (P.Agofio  l’anno  Tz^o.  efìi 
fepàltoa  T^maas.Tietro.Vacòlafediamefió. 

Martino  z.detto  ^'.TuroneirfcdiFìranciaideeèo  prima  Simon  de  Briay; 
di Ciampame detta DiocefeTuronenfcySOcardote card.con  titolodi s.Ceci 
Ha  fatto  da  Vrbano^.eff'endoCef.Rpdolfo.sedè  anni  /^.mefi  1.  giorni  j. 

Fu  creato  in  Viterbo  da  Kxcardinalia’zz.di  FebrarOy  e coronato  a 
Cruietto\a*z^Ai  Margp.Tenne  vna  Ordinatione  netmefedi  e^argo  di 
cardinali  j.Vefcouo  ynoysacerdoti  5.  e Diacono  yéo . Mori  in  Terugia 
a’z9.dìtJHargpl’anne  iz^%.e fufepoltonaUacbiefaCatbedraìe  Verun 
gina.Vacò la  sedia  giorni^. 

jpz  Honorio  4.  Rpmanoypfrima  chiamato  Ciacoho  Sauetloyfiglinoldi  Lnc^' 
primo  Diacono  card.di  s.  Maria  in  Cofmedria  fatto  da  Vrband 4.  eff  indo 
Cefare  Rpdolfo.  sedè  anni  z. giorni  z. 

Fu  creato  in7erugUt  da  16.  cardinali  a' z.  ' dMprilet  e coronato  in^^ 

Tpma 
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^ fM^ùtroa’i^.d'  ^prlk^crehvnvefcoua  cordài  ile  Hetn^e 

di  Oeceàére.'ytiorUa  I{omo a'^.^prile a fama  Sabina^'jamo  ii%y. 
e ft$  fepofto o fan  Vietro.Vacv lo  fediamift  i o.giorni  i g. 

2(ifo!b  quarto  Afcolam^detto  prima  M.  F.  Gi.?tomi,iOy  di  MìmUrf. 
^eueroledelC ordine  de'  ^Jdd^inoriif atto  Sacerdote  card:  t-ale  con  titolo  dì 
^ Jàntq  "Potemiana  da  '^Ivolò  ^ . eJr  f'efcouo  T*reneftino  da  Martino  W//« 
offendo  Hpdoffoftìr  (udiolfo  Cefari.  Sedi  unni  ^.mefì  vnotgiorm 
e Fu  creilo  in  ^oma'dafeicardinati  a’  2 5.  di  Aiar^  c coronato  a’tj. 

Mauendotemao  Trnaordtoatioue  nel  mefedi  ^JUàggio  crei  cird.i^,-»c^ 
^ feoui  t.facerd,  t,€dtdcom  t.Morì in  iberna a’6.di  AiarT^o tanno  1 29^. 
,rif.fu/<^oltqa  S.xJHariaASaggforeJ'acòU  fediaonnix.mefi  ^.gior.u 
CÒieiim(lfumtod'l/èrHia,prima  date  f /Pietro  deàiucrone  $gìi* 
^ otolodt jtngUrio  della  ùiocefe  di  Sulmona^bate  del  fuo  monafierìontf* 

jt^  tegUeti 

,^09^i^^lM^t^ecraAoajÌ^quììaa'\^,^g^^HaMeuiotqnm 
. ^'^rpnatìoneMeln^ediSeMé.creò  card,  i j .vefc.  *.facer.f.cdiac.f^ 
^poe^aueanuute  rinoiuiitff^oapnoi^7>fapolia’  i i.di  Ùec.mei4m 
Muiépppo  fitto  cufiodia  nella  BficcadiFumone  a'  i ^:di Maggia  tanno 

t'%^6.  efnfepoUoneimonafterio  di  firn' Antonio  di  Ft^entmodiaaintf 

taUargrande,  Fu  canonicato  tra  i fmti allò  di  Mag^m  .piagnone  . 

.daCleuteuteK.  Vacòla  fedia  ‘Ppnt^doppp  Ufné^ràmmgior.  io. 

^^offacioPin.daÌtagmdej^Ucrnfci,pr:nM  itttpjSenedeito 
\ ^ tfffrode  Orinale  di  Spagna^  di  fiiaotuo  cardinafi 

, 4f  fi»  carcere  TuUiaua, fatto  dai  HprtÌno,4.irdàtqtofic^ 

dote  con  titolodi fan  Siluetiro^e  Matpino^  Inceli  ^ tffefioi^dolfo^ 
43p  .Alberto  Cefaru  Sedè  anni  g.m^pi.gmiut9,.y  ' 

^ , Fuereatoin^apoliinc^elnuoup da  tt. cariami 

creo  cardinaU  t^^tfèo^  6^fih 
eerdoti  f rete  diaconi fii.  MqrìinFpmaogli  xiàUMuobrcjt^&PoUoa 
Pn.Timoj:m„iasiimrc  . 

Queflo  VonteficeeonSiitui  l'anno  filenoe  ente fmo  deìGiuiiìnl  ^ 
,ftt-imoMe^brò.  . j i 

imedettog  .detto  itdirrenifoyprimachiam^^^ 

^afìno  dell  ordine  de  Predicatori  ydi  macero  Generalo  fitto  fapofdpft 
,CardàMÌe  con  titolo  di  finta  SabinafedoppoPffepno^Omtiife^p^eUfirr. 
no  da  Bonifacio  g.efsenda  Cefareulberto.Sediìiieff%,gfo^6Ì 
^ Fài^ttatoin  ^ntada  22.  cardinali^  di  Ottobre  f e fu  coronato 

fftjf  ìfmndoteHutodueordÌHMiim^lmefedt  UpeemkreiediMatr 
H*  ’ì'y  S ^0 


Digitized  by  Google 


7 7 ò <^m2ioÌogia  Ecclefiàftica 

•Z^creò  eairdMalj^'vn  vefcouoyduefacerdoti^Morìin  Terugiaditkar^- 
\ tedi  yahorc  y.dr  giorno , a y.  Luglio  Canno  i ^ 04.  e fu  fe folto  UH  néll^ 
deii'oydinede'  VvcdicatoriCbUicòlafcdiamefi  lO'.giorni 28.  ; 

'chmen:?  ^ M Biiràig^rla di  Guafcogna  Fràncefcydetto prima  %ai*- 
mondo  Gotto  fgì^iolc  d '^B::rtr andò  del cafietMinathaiandellà  Diocek- 
di  Bu^degah^di  Vejcouo  dì  Conuennafaito  A rciuefc.delCifi’effa  eittd  a)t- 
Bonifacio  g,e(fendoCef.^tl?ertOy& Henr.j.sedèanm  ^.mefiio.g.ló^ 
Fu  creato  in  'Tcrugh  ajfenteda  2 1.  cardinali  fuor  del  Collegio- a*  j .. 
di  Giugno^e  coronato  in  Leone  néllac htèfddi  S J'ujfo  allixrM'^Lpuemb^. 
H'aUendb  tenuto  trcordtnationi  neimefe  di  DecemBrècréò'cardinali  Ì4'. 
• 'vefcoùi  S'Jacerdotj  Diaconi ó^  fhorì  ih  Bfica Maula.  fopr'aìt fidine- 

B^odlinoxaìitllà  pojìo  m qTkelta  proùincia  aCz  a.d*l^firitetann9  i j 14# 
e fu  Cepolmn.Guàfcogna  nella  clkefa  di fantaMJarioAeytep 
cefo  di  Guafcognoimct  vilìkàcia  ignahile^  jrer  la  dibòttòne  ch'egli  haueua'- 
hauutn  a quel  lUogo»Vac6  la-  fedia anni  z.meft  ^•giorni  17*.. 

" ' ns.gìr  vh;t4£ÌfMCotmUiytenna:congi^..p^^^ 

198  Giouami  2 idem  i idlCaturcóFrartcefe^prima-dt^^^ 

OfFaJigliffìilo  d'Urnaldo  Botudienfe  della  Diosefe  di  CaturcoCOefc:  cAr»^ 
dinaieVoAuenfe^t dì  fànta  T^ufinitfàtmdd  Clemente  5..  Sedèejfendo} 

lodouicò  ^dB'auaroCefàreyamii^.melipgio^^  ■ ^ 

FU'creàto  tn  Lione  nel  nionaHtrio  dè'Tredicatotia  7;  ^gofib  dà  2 2'». 
^àrdihaliycSronàto iuta  idi  Settetn^  Ifauend'o  tenuto  cinque ordìnatio^ 
'^tii ndmefidi  LXecembre^  diCiugttocreèicardinali  27.  I^efc ^.fiicerdò$i* 
“5^4.  Diaconi  <,Mori  in^àgnorw  a\DecemBxe  L'anno  iq  g^efu-Jepol 
*'*0  itii  netta  cattedrale  di  fànta  Màriu  de^ Doni. VàcòLa  fedia  giorni 
s TLicolò  K.da  Bdetiyprima  detto  P.Tiètro  de  ^nalucciade  Corbario» 
della  diocefe  di  BjetiidelLordine  db*  frati  Minori  fu  crea^  infirma  con-- 
tra  Cibuàhb  2 2.perihùentione  diLod.^uaro.Sedèanni  g.mefi ^ .g-.i^.^ 
Fu  creatoyecarmàtoin  7llpma-dliZ2dit:S^aggio-.m  enuto 

Ìueordinationiilfhe[edidi^aggiòy€diG^^^^^ 

•pno^facerdoti  < .dmconr  2 . forgnto  rìnomto  tn^uvgnont  aUt  %yjigp» 
fio  ranno  I s 3 oM  morire  fu  fepolto  ddf  ratix^ùnort.. 
li  29-  feifme  nella  chiefa  Fumana-..  ^ 

M9  Benedetto  lo^detto  ii.daIfoUFrancefe,pnmadeUoF..&^^^ 

fornarodiSauardimoydeliadiocefi  dè^ppamaydellaproumcta  dìTmo 
fthtnonacoCifiemenfe^fheologOiUbhatediFo^^^ 

pifienfeJacerdbtecardindecontìtolo  dipinta  TrifcafattodaGimunni 

^.effendoLodoMcoBauarfImp-.Sedéan»tyMep4:gtortti6. 

Fucreato  in\/tHÌgnoneriel  monafteriode'  Tredtcaterida- 
■ mdialli  io.i»  £tt»e»BÌWx<Sr  inùonmmn  giomdiDomm*im- 
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liti  GcnHUTO  • Hau^ndfi  tenuto  vtiajordio^ìone  nel  toefe  di  T)ecetnbrc^ 
ffgoguattrofaxfrJoticardinali.  Morì»n  Attignane aili  i^.d  ty^priUy 

Panno  ii4i‘tfufepoUonèllacuthidr4le»l^ucoliJedia  giorni  11- 

IQO  Clemente 6M  UmagOy  Francefey  prima  detto  F.-PictroMoniìriOy 
figliuolo  di  Foggierò  Halmonte  della  diocefe  Montelmoy  TbeologOy^b- 
bate  Pifonenfedt  ^rciuefcom  ^relatenfe  fatto  Senonenfcye poi  Kotbo- 

.V  magenfe^e  facerdote£ardinaleiontitolode’fimtiJiereoy&  ^rchd^^ 

'^  ■da  Benedetto  KfUéffendolmp^ratoriCefariLodoMco  Bauaro , e Carlo 
S.qu4ft9^ng>  dedèd^iùìp.giorni'j. 

,Fu creato  in ^uignone  nelmonajleriode’  Vredtcgtori  da.21.  cardia 
nàti  aUii.ditÀiaggiOy&iuicoronatoalli  ig.diJ^Uggio  nel  giorno 
deUeVentecgfiè.  Hauendo tenuto  j^.ordinauoninelmefe di  Settembre, 

fJdfa^wfPceeptbxe^reò cardinali  z<f.vefcouiz.  facerdoti  ló.enia- 
cpui  7.  Decembre lanno  .1 25  2>  e fnj^ 


20 1 InnocentìoóMa  'Litigo  J^Vfnt^tfeypr  ima  d Stefano  di  t^Urto 

yefcouo  di  Cbui^n^ontet  di  facerdotc  (ardindlecon  titolo  de' fanti  Gio.e 
*Paolo  fattoVefcouQ  cardinale  Ofiienfe»e  yditernoy  e Venitentiero  mag 

. gioreia Ctemeif^fi'a:^endQf'il^lo4.^ug.Sedèa;ini giorni ^6. 
'■  Fu  creato  in  ^utgnone,o'.i^.dì  TÌefefdbi(.(ld4^4-cArii^^ 

ronato  tfcMa  chiefa  catheirale  a j,  o,  di  Décembre.  :HoHerÌdo.ten^to  tre 
' "ordyiaiioni  nel  mefedikar^y^di  ^memb^eyC  di  Decembre,  creòc^r^i' 
nalii^.vefc. i.faeer.ì  i.edigc.^.motìin^uignone.racknfediag.i^. 

202  yrbanoquinto  Àiimmatenfe  di  FranciayprimachiamatoE.^if^iel 
mo  de  Gri falco figliuolo  di  GrimAldo  monache  della  diocefe  Mmmaten- 

• fcy  & v^bhate  difànVittoredi  MarfiUafeff^ndo  Carlo  ^.^ujgufi.  Sedi 
y.ànnix.mcfi  %,giornìi^.  ..  , ? /r’* 

F^f^eat^mkkWi^^  Settembre  da. z^cardinttlìyf-ljendo 

^ ^Jfcnte  fudrdMColl^iQyj^unctò^^delia  SedU^poftoiiòa  in  Italiada' 

1 yicecomiti.  Fu  coronato  in  ^uignoneneliachiefa  cathed tale  aUi ti6.di 
J^uenìb  re.  Haucndotenuto<juattvo  ordinationi  nel  mefe  di  tS^iaggioy 
di  Giugnoye  di  Settembrcycrtò  cardinali  i g.vefcouitr^  e facerdoti  1 1. 
MorìinxkluignonedietÀdiannijSi  l'anaodiChfiSioi^jo.alli  i^.di 
Decembre  circa  Phora  di  ?(ona,  fu  fepoltom  Jiuignone  nella  chiefa  ca- 
thedrale  , dipoi  Panno  i^xz.  fu  trans  ferito  alla  chiefa  di  fan  y.ittore  di 
Marfiliaalli  ^.diCiugno. .Vacola  fedia  giorni  io. 

2QJ  CfregorioXI.da  LimagOyFrancefey'iettoprimaTietroyContedi  Rei 
forte  primo  Diacono  cardinale  di  janta  Maria  Tioua  fatto  da  Clemente 
t.fuo  T^oylfendo  Carlo  ^.^ugufio.  Sedi  anni  f.mefi  2 .giorni  25?. 

Ty  4 fu 


yìi  CtoiìókigiaEcélefìàftieà 

f'uetem  m ^uignonea'  ^ p.  ùnenére  da  tj.ctrdimi^éè§inikitm 

neiUchiefdcathedraUilgiormdeU  Ep^afUaram»  ijyi.éS,Qktgmù, 
Kcmtndo  tenuto  due  ordinatkmi  htl mefe  di  Giugno^ di  l^enibre^ereè 
eardinali  tx.yejcùUo  ‘vm  ifacerdéti  i6éC ÙiacoHÌ  in  ìiMinef 

fina  due  bore  di  nottta'  a jMan^  tarmo  fu  fepolto  netta  fdirù 

fiiadt  famaMariaT^oua,  yacUafedia  giorni  fu  ' ‘ ^ d-  ‘ 

Clemente  ^ìneuta , Fraucefe  > prima  détto  ì^fiberto  dei  Ómtd de 

Cbteitrayfigliu<dodt.i...Vefeoue(Catngracenfeface}dateèardmdkiììHm 
ehiefa  de'fanti  i i.^ppUoU  fatto  da  Cregotio  XI.^  Sedéàtldtdpiroldìm' 
fcifina  contrayrbano  ó.fffendo yencesìn  Cifd.ram  i ^Jméft  t i'.g.n  8» 
Fucreatoa  FondiintertadiLauoroinfeifmada  tfxaiilinaiia'‘f^. 
di  Settembre amei^ giornofpubhcato Ugioritbfkgramki^micor^^ 


“ rt^j£prìkiidaggioÌtMgUotCÌtiébhttt?^tibbì¥t^e^^edt^yéèéb't^r~ 
dinoti  t^.yefcoui^SacèTÌoti  %y.ùiaconiy 

di  Settembre  doppo  mégp  0àrr^'yPa^  t k^kbiefk 

^ ditCelemni^VaebùfediagM  V ^ 

* - ' Benedetto  X!. detto  tf.^agonèfedlS^d^ayprlmdèttoTidtrbdi 
luna  Cardinate  ìtiacono  di  fama*J^Cma  in  Cofinedia  fatto  di  Grego^ 

• rio  XIJ^Mfdùy^cestaOy^bertore  SmfmoHdóQ^mto^ 

y ttAé^imia.  Séièanhi  pocomancodi  jf  o.  - ; . , ; ^ ^ 

. ' r , . ^ - -^neda  io.àai^Sriàlid^  tx>.diSetfhm- 


dèrdotitx>:èùmoniiS.  ^ 

" volte  fi  prmatodel  pùnteficjdtóy  primìrtétConeilfoTìf^UF 
'‘‘'giorriódrmercordfatìij.^  Giugno  Fanno  j^òg.dét  pàtitcficaeàfj^d 
mefeS’  t giorno  g,  ydattra  rotta  MlConabo  ConBantierde nel^i^f- 
?'  sano  141 7.  del  póntiffcaio  2 1.  iltnèfe  g-  e 

“ giorni ég.’T^rtohed).  M&iiinlFaniJcolain,SpagnaaUi...,>»diStttomb*. 

• rèmo  fu  fepidtdJn  fiwhogo  fu  fatto  AJ^ifmacomr'a  Man 

• tino  y. per  inuentiotte  dei  ^d^tagìnaAlfon^^' 

Cimento  Z.Spàgnuoloidetfo  prima  ÈgidMÌ.PftmtAniiycaiitorttttdk 


FU  creato  m Tanifcola  in  t^rrdgàaaffor^^  rinohcièfanno 

ifù fatto  dà  Martmoy.'lJefcQUodiiiaiorma,^  ..  .. 

U 2ji.  fcifma  peffimoye  tango  piàStutti  gU  altri  ntda  cbiefi  ^pmor 
naf^uakdurÌ^o.anru^ , 

aa4  ' XManoó.  2(apolitanoy prima  chiamato  VartbolomeoTrignonot 
Tteggente  dàU.  Ca»ieU,^p9fi9tàn  affen%ódtiy icàanctd$ero^i,Jr^^ 

einefcwn 
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&’r<«atefici  Ronlant  ' 7U  - 

‘ * Ìtò^)k9K^ir„4€h€r<me  fatÈo aì^Mtfcouo^iv Bari  déf  Xl.effm- 

deVencesla9i*^gufloiStdèjn  fcifmaatm  ii‘Pieff.^.,.giorni  7. 

ftt  creato  fuor  del  coUegio  de'c^rdiìtaU  di  anni  éo%dai  6->cardinalt^  ut- 
giorno  di  frenerò  «’  9.  aprile  itt  KgfnayC  c tìronato  dinaw(i  olii-  gradidi , 
/dn*Pi€tfo nel  giofnodé^Pappiaa'  sS-<ù4prilt.  Hanendo tenuto ^.ordi~ 

.natkninernefiGetkir0ySmemb.eI>eemk.c^^card.^^v4c.^^^^ 

's6.ém.t/i,Morì,efit  jefoltoafanVietro.V^^kfedta.giorni  17. 

\ ^ QueHa'Ponteficeir^tull’annodelQiubikfi  ^6,  ,j  . . 

SOnifadoIX,<ì^politanofrtmadftroTiW^'roner‘PerinodaTo~ 

' tnaeeiÌ9f.di7>ia6odódifa>t(korgiattlFdtabrofattafMerdoUcattdinaU 


■ non 


ler 


toCei/krhStkéMnài^Mèfi.t^i  iV  v 

•J- 1 (FJ/treohm  S;vma^»martedi  «T Sv2^venibi  d4  i ^ .cardinali  Ji  45^ , 

''.'dniiì^^ékuotióvnff.iJdiorimB^iinai]  primo  dlOitof/n^^ 

' dietdd'aml^ffónt}a^»fepohoafaH7‘ietro,Uà^^^^ 

^ >.  ’ • Qi^ffTèm^ce  odehrH^ntUì'dei.Qiiikleoia^f^tl-  k qi^pta^  P-pl' 

.t.jV.V.t  r Va'  -?i  5!sn 

xóB!  ^'^inmentiìtP*lÀa:Std)ttomi  deiVetignitdoftoppimq  CofrnatoMcSo' 
■cAttodelta^^ofodt  f'abià  in <o4à»ric^pl^di artiuifcpuqdv ì{auenn<i,  & 
’i^^n^oiiodì'SOlognayfacerdotceàfdinalecontitoto (U [anta  eptee in  Gk- 
rufalenfyOeain^rteìro  della fantu  Chkfa  T^mdnafa^pda  EonifAdoJX.. 
'■^efsendo^pJ;Ortfi€cfare.^dèanni%.giojmixi.i  a 

Fu  creato  in  J^pma  da  j.cardinalialli  1 p.di  T^uembre^e  coronato  a 

Pk  TietfOiRakàndo'teniUovnaordàiationeneLmefediGiugnocreo  1 1. 
'cardinalhpuerdoti  i'.ediaeoni ^ MotìJn  Bpjnaalli S.di*hJouenibrc^ 

‘ l’anno  t^^o.dell’etàfua. fuf€poItoaJanTietro..Vacòlafediag.7^.. 

207  Gregnria  X 1 1 .'Oenetojibiamato  prima  Angelo  Corario^i  Tatriar 
‘ cà  CoSiantinopoUtanOi.fàtto  facerdote  cardinale  cpn  titolo  di  fan  Marco< 
da  Innoc.  y.efsendoB^rtOte  Sig^mondo^ug.scdianni  8 Mcfi  j.g  .5 . 
Fu  creato-in  Bpmada  in  cardinali  olii  n o.di  7{ouemb.  di  anni  8,o.- 
■ ecoronatoa  fanVietroaUi  <^.di<Decembre.Hauendo  tenuto  dueordinte- 
i tàsmwhnepdi  Giugnoye  Settembreycreòeard.  i^.vefcouo  vno^facerd.. 

XQ.  ediatoni 2.  priuatodeLponteficato nel  Concilio Tk/ano  infieme con 
- Benedetto  i^.in  giorno  di  mercordìalli  ^^di  giugno  Fanno  i^og, anno 
z.del fuopapatoimefeS.g.ó.  I^nobedìfpontaneamentCyrinonciònel 
condito  di  CoftanT^a  yftando  afsente  per  -via  de  fuoi  Legatiynella  fiffiòne 
‘ vq,  alli  22.  di  Giugno  l'anno  X4r5..  Mari  Cardinale  •f^effauo  due  anni. 
' doppoyl'anno  141.7.  (pocoaudatiCtlettionediMarmo’^.)  di  annido. 

ry  y nella. 
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nella  Marcale  fu  fe folto  a B^canati  nella  chiefa  cathedraie.  Vacò  la  #r- 
dia  doppo  U fua  depoft  tiene  nel  Concilio  Tifano  giorni  2 o. 

Il  fanto  Concilio  Tifano  congregato  per  leuar  via  la  fcifnta. 

2 oS  Meffandro  5 . di  Candia,  prima  detto  F.Tietro  Filargi  deli  ordine 
de'MinoriTheotogOi  di  ^reiuefcouo  di  Milano  fatto  facerdote  Card.del 
la  chiefa  de'ss.  ti.^poft.da  Innoc.j.effendo  B^ber.Cef.sedèmeft  x.g.g 
Fu  c reato  nel  Cocilio  Tifano  da  2^.  cardinali  deli  vna,e  C altra  obedif 
tiayGregorio  i i.e  Benedetto  ij.  priuatialli  2 6. di  Giugno  di  anni 
'coronato  ini  nella  chiefa  cathedraie  a'  j-di  Luglio  in  giorno  di  Domeni- 
ca. Fece  infoio  facerdote  Cardinale  Diacono.  Morì  in  Bologna  di 
Ma77Ìodt  Sabbato  la  notte  feguente ahore  ^.l'anno  i^io.dell'etàfua 
7 r -e /«  ff folto  iui  nella  chiefa  de'  Minori.  Vacò  la fedia  giorni  l J- 
-209  Giouanni  21.  detto  2^.'f^apolitano^ primadettp Maldaffar  Coffa^ 
cardinale  Diacono  di  fanfEuftachiOiC  Ugato  di  3ologna  fatto  da  Bont 

faciog.eJfendoSigifmcndot^ugufìo.  Sedèanur^mm  ly 

Fu  creato  in  Bologna  in  giorno  di  Sabbato  a ij.  KJHaggio  da  ló.car 

dinalu  & mnella£hiefacathedralecoronatoa'2$.Maggio.  Hauendo 

■tenutotreordmationine'mefidi^prUcyGiugno,Setternbre.Fececardi^ 

naliió  facerd.X3.diac.-j.  J^l  Concilio  di  CoHamta  a 29.  Maggio  dt 
mercordìneUafeJJkneii.fMdepoJio.  £t  effotvltimodt  Maggio  dive- 
nerdìnelcafletio  Scbafuiaconfentì.uacòlafedtaanni2.mefi  ^.gior.io. 

Morì  in  Fiorenra  vefcouo  cardinale  T ufeuiam  y e Diacono  olii  2 2 .di  De 
cembrel’anno  1419-^  fu  fepoUonelbamfleriofUfa»  qiouanm. 

Il  fantoy  & vnmerfale  conalio  di  Cofiani^  congregato  per  forvialo 
feifma  durò  tre  anni. 

a I o Martino  3. detto  5 . Tl^manOy  prima  chiamato  Oddo  Colonna  yfigU 

nolo  d’jtgabitOyDon'getlo  ({pmanoyCardmate  Diacono  di  fan  Geòrgia  tm 
Velabrofatto da  Innocentio'j.effendoSigifmondoCefare.  Sedégtaleua 

foto  feifma  anni  X 3. mefi  3. giorni  IO. 

ElTendn  nato  l'anno  68- fu  creatonel  Concilio  Generale  di  Cofian- 

za  da  Cardinali  2 2.  e 30.  Elettori  per  ordinatione  fcielti  k mattina  de 

rii  X i. di 'HouembreyC coronato  iui  dtnan-jtalk chiefa  cawedrale a IX. 

di  Tfnuembre . Hauendo  tenuto  tre  ordmationi  ne'  meft  Cmgnoye^o-^ 
uernbre  creò  cardinali  17.  vefcouo  vnoyfacerdoti  x \diatom  5 . tSìdort 
apopletico  in  --Roma  a' 20.  Febrarok  mattina  nelC^adel  gmMy  tan- 
no 14?  x.dcll'etàfuaój.e  fu  fepolto  nellachtefadt  fangio.Lateranodt 

nanzi  atte  tefle  de  gli  .ApifoU.Vacò  k /idra  giorni  x o. 

QueHoTontcfice  celebrò  Tanno  del  Giubileo  kcjuintavolta. 

2x1  Eugenio  4VenetOychiarnatoprmaCabrieleCondohnerio.fi^^^^ 

di^ngeloyCanonieoCeleflinocokredelTordinedtfanGeorgto^ 


de’  Pòncefid  Ròmahi: 

’4i  yenetié  y y^c9ko  di  Sietm  y fuerdote  cardinde  con  tìtob  ii  fan  Clt* 

, mente fattoda  Gregorio  i i.effendo  Sigifmoado^tyilbertoie  Federico  j, 
.^Mg.Sedè anni  x^.meft  i i, giorni ii. 

\ Ejjendo  nato  mVenetia  fanno  fu  creato  in  Hptna  neLmonaJle 

rio  de'Vredicat.aUa  hAinerna da  rj .cardinaliy di  Sabbato a'i^. Mar'gOy 
ahore  ti.e coronato asanVietroalli  i t.MarT^dalcard.Santiquaero. 
Jiauendo  tenuto  ó.ordin.  ne'tnefi  luglioy^golioySettembreye  Decemb. 
\ereòcard.^y.vefc,^.facerd^2^.ediac.JMoriin  Homa  a'i^.diFebra^ 
.ro  di  (jiouedì  a bore  Sdella  notte  precedentcyouero  due  bore  auaati  gtor 
aro  fecondo  vn^altra  opinione  Canno  i4^j..delCetÀ  fita  6^  efufepoltqa\ 
fan  Tietro  dinam^  laportadelia  fagrefiia.yacò  la fedia giorni  io, 

Jl  /anta  concilio  di  'B<fiUa  congregato  per  la  riformatime  deUacbie 
fadMrhanniix.  ^ 

il  ftntOy&  vnifte^ale  concilio  congregato  in  Ferrara^  fnito  in  Fio- 
,rtrvca  per  ànnùllare  gli  errori  ie'^Cr^llurò  rrcanno. 

Felice  j^.dctto  ; .di  Sauioygià  i^fìnodeo  chiamato  Duca  di  Sauoiay  ma 
■allho  ra  'Decano  de’ faldati  dei  Giexùydei  tnonaderio  di  fan  Aia»  ritiOydel 
Cordinedi fant’,4goSiinOynfiUa  falitudinedi  KipagUoydellaTHocefedi 
sfGineuraycjfendo Federico  ^.jtuguBoin  fet/rna.  Sedéanni 9-wefi  5. 

Fu  creato  aff fnte  ai  fuo  monafterio  a’-^.di  "^puembrenei  concilio  di 
Sa/ileadax/ncardinaleye  ^2.Slettorieligentiicla  elettionefiiconfirma 
/■  tanella  fejjione ^^.alli  ij.di^uetnbre,  FucaronatoVannofeguente^ 
1440. /A  BafileaaUi  z^.di  Luglio.  Haucndotenutorjuattroordmationi 
ne‘mefi.A  prtlty  Settemb  rcyc  Decembrcycreò  ca  rd  inali  2 ^ .facerdoti  a r. 
e Diacono  vuoyrmoaaò alU..^.Ji  t^pnki'anno  ■1449»  Lafuarinoncia 
fu  vditain  \orna  a'zp.d'^dprtle.  Morì  Fefcouo  Cardinal  Sabino. in  Con- 
fauna  alquantianni  doppoyériui  fu  fepoito. 

Il  ter':i^fcifmaneUa<Jriefa  ({emana. 

2iz  'LìI(9ìÒl^J  ^rgtanadeUa Diocefe di Luinìy prima dettoThomafa 

Lucano  fagliuoìo  di  Sartotomao  medico  Dottore  in  TheologiayC  neil'attiy 
di  Vifcauo  diSdagrm  fatto jacerdote  cardinale  con  titolo  di  fatua  Su  fan 
nada  Eug.IÙI..e]fendo  JwpX/f.FcderJco.Aug.SedianniJS.grorm  ip, 
Fucreatoin  'Epmada  ì.y.cardjnaita‘ ó.Mar^odiLunedhtbcretre 
■di  giamo  ndroonafierjo  deW  ordine  de'Treduatori  alia  Minerùa,e  coro 
. nato  a fan  Tietro  a’ip.  MarTfi-Hauendo  tenuto  tre  ordinationi  ne’  mefi 
Mar'T^Oy  e Decembre  creò  cardinali  11. rtefcxMOzmoy facerdoti  10.  Mer^ 

• in  ({orna  a’  zq.Ma.r7{p  ahore  paffute  della  notte feguétCyt  anno  1455. 
e fu  fepoito  ì^Ua  chiefa  di  fan  Vietro.  Vacòiafediagiorni  14. 

Quefio  pontefice  celebrò  l’anno  del. Giubileo  la  feda  voltò. 

> 1 ^ CaUfio  i.daff  aìcrpia  Spagan\prima detto  Ulfonfa  ’Sorgia  del  ca- 

Hello 
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^ fi  elio  S attua  iella  Diocefe  di  y'aleH':^atfìglitioU>  di  Giouannì^it^efcoM  di 
yalenxa  fatto  sacerdote  cardycontitolodis.  4.  Coronatida  EUg.^.effen- 
do  Imp.Cef.Fdder.^.t^ug.sedeanm 4; 

Effendonato  l'anno  i^zg.fucreatoinTi^Tada  i^.card.agliZ>d'^' 
pule  il  Martedì  di  7*afcha  a bore  6,digiornoye  coronato  a s.  7tetro  etili 
zo.d'v^prile. Hauendo tenuto  due  Ordinationi-nel mefe di  settembre  y e ‘ 
.di  Decetnbrecreòcard.g.sJcerdotij.^Mconi  it.  Morìtn  f{pma  l’an'vo’ 
i^^%.a'6.4'^goiio-,efitfepoltoneka:Sagrefliadit.Victro.  yijfe  armi. 
So.yaiòlasedtagior.11.  w’ 

M 4 Tio  I /.  Senefe,prima  chiamato  Enea  Silaio  Viccolomini  figliuolo  di  - 
Stinto  yefeotto  di  Siena  fatto  card.piacono  di  St  Eufl'achìoy  poifacet^ote 
con. titolo  di  s.  Sabina  da  Califio  ^ .emendo  Imp.Federico  Ter^.  sede  an.- 
ni  me  fi  II. giorni  2j. 

Ejfendo  nqtoa  Cotfignaao  mTofeam  da  g.  di  OttoB.  tanno  refó  f. 

Fu  creato  iu  lgA\AgoftaahoradiTer%aY  di  Sabbato 

x.\j.catdie  coronatoA^idi  Settemb.Hauendotenutr  due  Ordinatimi  nel 
rnefe di Mart^MaggiVfe Becemb.creò  t^.card.  i x.Sacerd.i.Diac.Mo 
\.rlin  Mnconanella Marca MneonitoHaa' Te^dMgoHo  pnjfatedue  bore 
della  nottf  feguente  nel giornadelt-Mff unta  tanno  1 4 ^4.  Vìffeanni  ^8. 
\\meft  g.g.z’j.Il fuo  cadàuerofu  fepolto in  'ilpmanetla  ebiefa di  Si  "Pietro 
u ap preffot  jdUare  diS. v^ndrea,e  Oeegouo.yacè ìafediagior.  Tór 

"P.j>to  IL  .yenetOjprmaehiamatòTieno  Barbo  fi giiuolodi-^tòlòy 
di  Vtfi. eletto  di  yteeng*  fatto  card. Diacono  di  s. Maria  noua.,poi  tacer 
..jiote  card.con^itolo  di  S. Marco  da  Eugenio  .^effcndoImp.CefSederico 
, ^.r^ugutii.sedeanni6.mefi  lo.giorniié^-  - j 

.....Effendanatoinyemtiaa'i^.  di Febr^o tarmo  ref  18. 'Fu  tvecftoin 
"J{oma  da  i g.card.la feradi  Gtouedta'j o.d’o.^gotto,(ìr  Ugfdmofegiien 
' te  di  mattina  puhlicato.Fu  coronato  a S.'Piettoa'  i &.di  Seitimb.  Vauen 
l,  V du tenuto  i . Ordinatìont ne  i mefi dì Sétttmbre.^ "Houembre  .;cfcò  card^. 
r It.sacerdoti  S.DiaconiS.MorìinI{pmad‘2^.diLugliodiyenerdìaho 
re ^ .lanette Jeguente dimortefubitana tanno  i^^i.yiffe anni 6^ .mefi 
..^j.giorni  j.c  fufkpoltoa  s.Tietro.ZIacòla  sedia  gior.i^'. 

'■W^v  Quanoda  Sauona di Uguriardetto prima F.Francefco\della  8fr 
I uerc^gliuoltì jìi  Leonardo  di  Minifiro  Generale  delt  Ordine  de  Minorifat 
" to  sacerdote  card,  con  titolo  di  s.Tietroin  Vincala  da  Taolo  2 . eff^endo 
.Eedefico.^.Imp.  Sedè  anni  i^. giorni 

f /fende  nato  a Cella  di  Liguria  Cafale  delterritorio  di  SauonanelU  t I 
di  LugUoahore  iS.tanno  i^t^-Fucreato  in  "J^mada  ij-.card.at  p» 
i'v>4gojìo  coronato  a.s.Tietro  «*25  .d'tyfgofio.  fiauentenuto  8-  Ordina- 
^ tie  ne'mefi  Febraro^  K^ay%p^  t^daggia  > "hfouembrcy  e Decembrf^ 
- ‘r  creo 


<!c^  Pontefici  Romani.  fif 

cre0card.^4.ve{c.iJacerd.zj,ediac.6.uSHorlÌH F{òmadif^enerdl  à* 
ii.d'^gojìopaffaie  bore /^.della  notte  feguenie  tanno  1484-  f'i/f'eam- 
ni  yo.gtorni  i i.hore  ii.efu fepolto  dfan  ’Pietro.Vacò la jedtagiòr.  1 f, 
QueUo  pontefice  ceUbrò  tanno  del  Giubileo  la  fettma  -polta. 
iiy  innoc.^.Genoue/ediLigttriOipriinadettoGio.BattiflaCibo  figtinn 
lo  dt barone  y di Fep:eub  di  Molletta  fatto  Datario  facerdote  Cardinale 
. €on  titolo  di fiatila  Balhinaypoi  di  [anta  CeciltOy  poi  con  titolo  di fan  Loren 

■ XiinLucìnada  Sifto  ^.effondo  Feder.^.hnp.Sedèami  y.mefuo.g.  27. 

Effondo  nato  in  (jenoua  tanno  14}  z.Fu  creato  in  7(oma  in  giorno  di 
Domenica  a’ ig.  otgoiìo  da  2 4.  card,  eco  tonato  a fan  T*ietroa'iz.  Sett. 

' Hauendo  tenuto  "una  ordinatione  nel  mefe  di  Mar^^  creò  card.  S facerd. 
5 . Diaconi  7 . Morì  in  l(pma  a’ìf.  Luglio  di  mercordìya  bore  ^ .della  not» 
te  feguente.yijfe  anni  6o.fu  fepolto  a fan  T^ietro.Vai  ò la  fediagior.  1 6. 
2 12  ^•'Otcffìvutn  o.daK atem^spagnuotoy  prtmuOmo  !{pde7Ì?o  "Bor- 
gioy  figliuolo  di  Lofredo  eletto  Vefcouo  df  yalen^a  di  Diacono  cardinale 
di  fan  7{icolò  nella  carcere  Tulliana  fatto  da  CaliSìo  creato  Vefcouo 
Cardinale  ^IbanoyC  finalmente  Vortuenfeyedi  finta  Raffina  da  Sifto  4. 
ytcecartcelliero  della  fantachiefa  B^tnanaye  Decanoycffendo  Jmperator 
^ Cefare  Maffimilianolduguiìo. Sedè  anni  1 1. giorni  8. 

Fucreatoin  T^gmaagli  1 i.d'^goiìoda  zz.Cardinaliye coronato  a 
' fan  Tietró  alli  2 1 .iTty^gofìo.  Hauendo  tenuto  1 o.  ordinationi  ne'  mefi 
' ^entidroyFebraroyMan^yMaggiOy.AgofloySettembreye  Decembrc^y 
creòcardinali^^.facerdotiji.diaconiiz.  Morì  in  I{pma  in  giorno  di 
' tknerdìalli  iS.agofioyahore  tg.tanno  jKò^.e  fu  fepolto  nella  facri- 
‘JlìadifanTietro.y acòla  fedia  tnefivnùygiDrni  j . 

iì^Ho  pontefice  celebrò  t anno  delGiubileotbttaua  volta.  ' 

1 1 ^ "Pio  1 1 1.  Senefe  T ofcanoyprima  detto  Francefco  Tadefibino  Vìccobr^ 
^ tnini £iUSLdÙiSìàM.yf  di  Laodamia  forelladi  Tio  II.  di  aréiuefcouo  di 
* Siena  eletto  fiato  prima  diacono  Cardinale  di  /ant'EuHacbio  da  Tic  IL 
, fuo  VOy“ffendo  ctfare  Maffimitiano.  Sedè  giorni  2 6. 

' Effondo  nato  in  Siena  alli  9.  di \JMaggio  l'anno  ^ 9.  fu  creato  in 

■ ,Eptna  di  yenerdì  aUi  2 2. di  Settembre  ahoie  i^.da^  ó.cardinaliy  e co*- 

tonato  in  giorno  di  Domenica  alli  g.d'Ottobre  a bore  20.  Morì  in  I{pma 
^ a' iS.Ottobre  a mcT^a  notte  precedente fioi tra  le  6.e le  8*  bore  di  mer*- 
cordi Vanno  1507.  viffeanni  ó^jnefì  5 .giorni  io.  e fu  fepolto  a fan  Pie- 
tro appreffo  il  ‘SCOTÌO  ll.vacòìa  fedia  giorni  14. 

420.  Giulio  tl.da  Sauona  di  Liguriay  prima  chiamato  Giuliano  delta  FP 
nere  figliuolo  di  'R^faelloyfratello  di  Sijio  UH.  di  facerdote  Cardinale 
con  titolo  di  fan  Pietro  in  Vincola  fatto  vefcouo  ./ttb  inoy  e poi  Oflienfcy 
c 7enitwtiero  maggióre  di  Sifto  IlII.effèndo  Imperatore  Ce  fare  Maf- 

fimiltanA 
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emiliano  ^ug.sedè<mnÌQ.mS  3 ^giorni  II. 

Effendo  nato  nella  vUlà  t>'^ùc(ola  della  Diocefìdi  Saucna  fan.  z^j^ 

fucreatotn  llQmada  ^y. cardinali Uvrhna di nouembre di  Henoriù* 
bore  1 6.e coronato a’ió.di  Tiouembre  in  giorno  dt£>omemcahore%i. 
Hanendo  tenuto  S.Ordinationi  ne’meft  Mar^OtHaggioiSetternbre,^^^ 
uembre^  Decembre  creò  cardinali^  yyefcouo  1 .sacerdoti  Caco- 

ni ì.moriin  Ilomaai  i.diFehraro  di  Lunedì  a bore  iQ.paJjate  d(Uf^ 
notte  precedente  l'anno  x 8 13  yiffeanmjo.efufej>tdtt  4 t.7tetro.v^^ 

la  fedia giorni  id  . . „ ^ 

llfanto  t & vninerfaU  Concilio  Lateranenje  congregato  m t^maper 
ieuar  vialedi/fenftoni  Eccleftaf.'eper  reformat.della  chteja durò  anni  5. 
all  Leon  X.Fiorentinofprimachiàmato  Ciouanni  dé'Aiedici  figlio  di  ^ 
remo  primo  Diacono  card, di  s. Maria  mpomenic^attoda  Jnno.  S.efse- 
dolmpXcC.MajfmilianOieCarlo-i.Jlug.teiÌAnntimtfi^.  giorni  IO. 

EÌndonatom:rior.en^^^^^  \fS>fj*^reato 

tu  Roma  da.z3.card.naUaji.diMar7io  di  Venerdì  a vn  bora  della  not 
te hssuente.Pu. coronato  a,s. "Pietro a' 19, di  margp.^ndòas.Gio.Utera 
ZTnpompafolenneagU  i HauendotenutoJ.Ordinationt 

ne  imefi  Mar7.0yjiprile:,Giugno^Mgofip^  SettembreieDecmbrejC^ 

cembre  la  notte  precidente  ^ b<^  J ^ i.tJi franili  4 5 . i J* 

Jidrni^ij. ^eM^olip ^.PietrOt}oitransferito  allaMincruavaco lajt 

a ^i^MrkttO^d:  t metto  Fianàreff^puerè  di  ^róbantiajfigliuolo  di  fi» 
\entio  di  VefZuo  di  Tortqfa fatto  sacerdote card.con  titolo  dis. Gmanm 
eT>aoiodaUon  X.èjfendoCarlo  j ,^ug.  sedi  anno  uno^mefi  ^ 
Effendo  natoinTraietto  Città  dèlia  Germania  inferiore  a 
ToranòoiAi; a.fucèeOto ajfèntedajp.card. percbeeraVuer^di 

ZuoJ^ìmfTKlme/c  di  Settembre  mi  m e.rd.sMerdm.meth* 
n nma di  Luncdì a l 4- di  Settembre^ horetra  tZ.es 9.Cannp ij  13 .uijft 

^^ha^diomttem,  deUOrimedelUmiliMVmtr^bmt^itel^ 

^JiràMUemPttrreetimUttOfmimaU  PtattmdljMaM.ru 

M^^aetrdoretcntitotodi,.aernMe,fatccM^^^ 
7rPatU,tCan,eaierodeUafantaehitl.  ■Kimamtdaltorte  X.  effera. 
jt«fXtl.Carhs.MS.OcrrriMee.Sediar,ml..mfiio.g.i'^^^^^ 
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^enionatoinTicrenxaa'ió.diMag.r'anno  fuereatoinl{p^ 

ma  di  Giouedì a’  i^.di  7(puemb.Hauédo  tenuto  r t.Ordinationi neimeji 
' CinaroyFebràTo^f4an^^A^pOi^ugno^gofìo,Settembre-,7{pMemb^ 
e Decetnbrey/creòcard.yf.mc'e'iHott  2 5 .Diaconi  y.MorìinI{pnuc  di  Ve. 
tterdla't^.di SettemBn akore  iS-e  ig.l'amu>  i<i^^.deltetàfim^6.c> 
mefi  4.  e fu fspolto  a SSPietroye  poi  infime  con  Leon  X.fuo  Zio  tranferi-^ 
to  alla  Minérua. Vacò  la fediagiomi  17. 

* Pontefice  cekbrò  ta  g^.rdta  l'anno  del  Giubileo. 

«4  Vaoto ^.I{pmanOjprima chiamatOy  .Aleffandro Famefe yfgliuolo di- 
"Pier  Luipynepote  di'J(annuh^ydi  cardJDiacono  di  S. Cofino  y.e  Damia- 
■ no f atto  d^Uffarulro  6. diacono dis.8uflàchiOydaGtulìo  z.Vefcouocard'. 
Tufcutam^aLeonX.T*reneSBnoySabinoTortuenfey^  Oiìienfeyda  Clc' 
niente  j.Decanoycffendo  Imp.CefaretydUg.e  Ferdinando  Cefare . Sedo» 

’ 'Offendo  nato  a Canino  nella  ^oeefè  di  caSìro  finitimo  di  Fébraro  fan 
no  i^^^fucreatoin  I{pmada  ^^.cardin.di  Lunedi  a'  ij.  di  Ottobre 
vn'lìora  delia  notte fègnenteyf^  itgiornofégMentepubliciito.FucoronatO‘ 
us^Vietro  di  Martedì  d^.dr^pumbre.ltauenda  tenuto  ì^^OrdinatiÒ- 
ni  ke'mefi GenarOyMaro^iyfprileyMaggìoyf^ugnoyOttobrey  e Ty.cem^ 
hrecreòcard.  l’ji.Vefcoui i.Sacerdoti  Diaconi  i^.Morì inl^ptha 
nel  Monte  Quirinale  d lo.di  2(ouenibredi  Domenica  a bora  del  cantar 
diGalliauantigiomo'l'anno  x^/^o-ZUfTe anni 81. mefi S-giomi  tQ.e fu 
fepultoaS.'Pietro.Vacblafediamefi^hgiorniig.. 

V JifantOyelrtmiuerfale  Conciliodi  Tyentoypongregato  cantra:  gf errori: 
'de  LuteraniytràldfciatOye  rìpigliàtoyduròanni 

GiulioTevxpd'.Are:(l^yprima  chiamato  Gw.Mariadc  Monteftgliuo 
lo  diVicem^yenepotediFabrianoydix^rciuefcouo  Sipontino  creato  Sa^ 
eerdote  card,  con  molo  di  S.Vitaleypoì  Z>efcouo  T'renefiino  da  Paolo  ef 
fèndo rmpì.iutuii  Ctfitt  Carlo  V. uduguUoxC  Ferdinando  Cefare..  sedi 
' anni  y.mefi  t. giorni  1 

Ejf  tndonato  in  Fptna  netta  JCepone  di  Turione  a'i  a di  Settembre^ 
tanno  ì^ji.fu creato  in  Ffimada^S.cardinaliin  giorno  di  VenerdiM. 
iij.p  Febraroxirco:  bore  ^.delha  notte  fegtfentéy,e  iuta  s.  "Pietro  corona 
tea*'22.diFebraroypomodellaCatbed‘radis.Tietrq.^ntiocheno.Haué} 
do  tenuto  ^.Ordinationi  ne  i mtfi^nleyOttobreye  Decembreycreòcar» 
dinati  2o.sacerdoti  i ^ .e  *Diaconi  % .Mbrìm  I{ptHa  in  giorno  di  Sabbatot 
dx^.diMarxpahoretra  ip.f  ViffeanniYj.mefi6\. 

pomi  T^efufepotto  afunTietro,. 

"Vacò  la fediagiornì  1 7. 

^f^**SÌo  7wtefueoelebràU  ta^volutannadtlOubileo. 
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jté  AiarceUolI.piàgiouàneda  Aioute  puUirjtoT«fcano,pr'mucbìam4* 

■ M Marcello  Ceruino  figliuolo  di  Bjcardo  diF’efloko  di  HicaHro  fatto  S* 

‘ ,cerdotecard.coH titolo  di  S.Crocein  HterufatemMfdaTaotoTer^^e/’» 
'feHdÌQarlo%.*^uguflojedè giorni  ^ 

dogato  in  caflello  di%-Montedi  Faw  del  territorio  delUMOftcd 
,y/j!^UMaa'6.di  Maggio  tanno  creato  in  ^^ailtJHflrte- 

dì  tantda’p.d’ aprile  a bore  ì^.da  ^6.cariÌHalt^tilgiomo  figueuteco 
ronato.Morì  di  Mercordl  il  i .di  Maggio  a bore  tra  y.e  Z.della  notte prp 
cedente J^ij'e anni  i i.giomi  t^.efufepobo as.Vietro.  t^eepù^ 

Jedtadoppo la fuamorte giorni  iz.  *;>- 

itj  TaoloQjtartoT^politanOfdetto^ritHaGio.  .^PietrpCaraffa figliuolo 
diGioHanv^fonfoMatalunà  Conteijfrciuefcomdi'ì^apoU  di  sacerdote 
card.  contitolodis.Clementetfattosàcerdotecoatitobdi/antai^aiùd 
‘ TranfleuereyC  Vefcouocard.UUtanOyC  Sabino da'Paoioj.Tufculaao^ 
ojlienfeda  Giulio  %.T>ecanoyrffendo  Imperetojri  Cefari  CarloF.  e FerdU. 

nandotyduiufli.sedianni ^.tnefi  x.gior.x'j.,, 

Effendo  nato  nel  CaSiello  di  t.  Angelo  delia  $ceU  a’  » g. «fi  Giugno  tan 
no  lajó.tragUHirpinipocodifcotlo  da  ^pn^ento  fucreatoin  l{pma 
effcndoorigintdi  ciò  il  Cardinal  farnefe  da  Pf^cari.di  Giouedì  nella  fefia 
deltMcenfmeaiiM%J^Uggiolamattmaabore  ló.fucoronato  a^ 

• s.Vietro  nelgiorno  della  Domenica pro/finia  a'ié.di  Maggio . Hauendo 
tenutotre  OrdinaMnine’mefi^iugnoyeDecembre^reòcari. lo.sacer- 

■ doti  i%.e  Diaconi  ^.MdrìinMfiti^diy^enerdi  a i%.d’MgoHo  a bore  tra 

» i.f  a z.l'atmo  1.5  5 9.y'iffeenni^.nufe vnotpomi  1 1.  fufepoUpiS, 
tettoie  poi  trans  ferito  alia  Hinerua*  yacèdoppotafuamortelafedia 
1{pmanameft ^.giorni y. . . j.  .,...,.,  . ^ , 

» a 8 'Pio  Onartoy  Milanefe^rima  detto  Gtan.jtngelo  MeMcbinùffiguuoif 

* di  B’rnardiHOydi sacerdote  cardinale  con  titolo  d*  S.*Potentienat^ttojfi 
oe  » eerdote  con  titolo  dis.  Stefano  in  Monte  CeUo,ootecntkoÌo  éifma  Mna 

RaGa,poicoH  titolo  d!  S.Vrfcada  Taolo  j.eQendo  DpperatoreCefar^ 
^ferdinandod'^ffiria  v>4Hgiifio^eMi^miUeMaUXqape*  Sfdèm  S» 
\mfi  ix.giorni  1%.  ti  t ^ 

; EffendonatoUgiornodiTafcbetultmo  4t Ma^iotanmi499>^ 
Milano^upreatoa  Hgmada^^-cardina^a^óM  Dccembredi  %SÌ€ar 

tediUnoutprecedeoteahoremy.t^fl,fendoioprefi^ 

finito  tanno  1 5 5 9 fu  coroide  ingiqmodi  SMbatoproJ/imp^befutafp 
Sia  delt  Ep'famayi'  b‘  di  Genarotanno  Hauendo  tenute  4" 

nationi  nemefi  Genaro.,eMar:^o^crcòcardmaU46.sacerdoti ^9. e 2^- 
coniy.Morì  auantili  io.  dt  Decembreaboreduedfnottetanno  1^6$, 

deLtetàfua  óf-mfi  8>gior,  x i.efufep^p^SfPiem.ìfdfi^lefedg^, 
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tlCenc.dìTrentohau€ndotemt0  2^.feJponifufinìto,econfermato%  ^ 
à ip  "Pio  V.  (T^leffandria, prima  chiamato  F. Michele  Chislerio  del  Ca-  \ 


rfc/ !ffoyJ:o  della  Diocef^’ ^leffandria^Lombardo  delFlnfubriadet 


’^ordinede^  ‘PredicatoriyLettore,CommiJJdriodélFoffichdella  [anta  In^ 
quifìtione  diJ^efcono  di  SutriyC  di  'htepi  fatto faCerdote  Cardinale  con  ti 
tolodifanta  Maria  fuper  Mineruamyefommo  Inquifìtoredi  "Paolo  UH, 


poi  creato  P'efcouo  di  Monte  Regale  /otto  l’alpe  con  titolo  di  fanta  Sabi 
tfOyC  finalmente  vn' altra  volta  con  titolo  di  fanta  Maria fuper  Mineruà 
dà  Tio  Ilil.effendo  Imp.Cefare  Maffimiliano  ILd" ^uSiria.  Sedè..fi^ '* ' ^ 
EjfendonatoaUi  ly.diGcnaro Canno  t^ò’y.fucretUoalRprnada 
cardinali  a'  y.di  Gennaro  a bore  2 z.di  LunedU  0 coronato  nel  fuo giorno 
"Ffatalicio olii  ij. di Decembre nella  f caladi  fanC^ntoniOtComincian-  ^ 
t doCannodélla  fuavita  6z.  fopra  i gradi  dinan‘:^i  alla  chic  fa  Faticane 

dal  rarit^l 

tufftrSMinationiy&c.  ■ ‘ 

a j o (fregarlo  XIII.  imo  per  aitanti  Hugo  "Solognefe  vfcito  della  nobi- 
le famiglia  de' Buoncmpagriìyhauendoper  padre  Chrifloforoydi  Cardi- 
nale fan  Siftot  fu  creato  pontefice  l’amo  1572.  atti  1 q. di  Maggioy'e  co- 
ronato a fan  Pietro  olii  2 5 . Sedè  anni  1 2 . mefì  1 a.  giorni  2 7.  offendo 
tJHaffimiliano  lI.Fpdolfo  Impér atari. Vacò  la  fedia  giorni  i q. 

' Giacque  Gregorio  Cmnà  i<^.oz.  doppoil  parto  della  Vergine  atti  7. 
di  Gennaro. Fu  ordinato  Vefcouo  di  Veàice  da  Paolo llll.epoi  ritorna- 
to dal  Concilio  di  Trento  a Bpma  fu  creato  da  Pio  ^.alìi  j z.di  tJIHarxp 
l'anno  r Cardinale  con  titolo  di  fan  SiSìoyc^  mandato  in  Spagna  al 

J{e  Catholico  Legato  a Latere. 

Creò  in  tutto  U tempo  del  fuoponteficato  cardinali  q q .tra  quali  f reto 
no Vrbano  j.Gregorio  Innocenth'^.PonteficitJHafj^niy an 
co  molti prencipiyenati  di  f angue  I{egalc^. 

nuòii^rtf.t^priiei'anno  1^8 f.  metèaff^intatie- 
rOydoppo  c' hebbe  gouemato  il  ponte  ficaio  anni  j }.mefi  vnoygiorni  tre^ 
fufepolto  a fan  T^tro  in  Vaticano  nella  capelladifan  Gregorio  ^arjan 
Zfnoycdificafa  da  luimoitOfontuofamenteydotata,e  dedicata. 


aj  1 i SiSìo  V .del  CaHello  Mont'.A Ito  dcHo  Marca  .Ancomtanayprimtu» 

detto  Fra  Felice  Perette  dell ordinede’\.^dinori^  nato  in  luogo  baffoydi  » *- 


Cardinale  con  titolo  di  fan  Gieronimo  fufatto  Pontefice  a’ z^.  d'<t^prile 
e coronato  il  prin^di  Maggio.  Sedè  armi  ^.tncfiq.giorHrq.morìa’iq. 
d'^goftò.  VacÒlafediagéorniiS.Bf  . 

api  Vrbano  j.prima  chiamato  Gio.BattifiaCafiagnayfigliml  di  Cofino  ' 


Cardinale  con  titolo  di  firn  MarcelloyfucreatoPapa  a'  di  Settembre.  ' / 

Sedè  gì.  li.mQTÌmmtgiPincorotMtionèdzj.Vacòlafedìa  mefi  z.gi.q. 
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^SS  G-  ‘’gorio  i^.Mtlanefe^prtma  detto  Incoiò  Sfondrato  "pfcito  da  illu 
Jhe  [.imigUJi  d:  Cardin.:te  lon  titolo  di' fantu  Cecilia  doppola  mortedi 
y rifallo  venne  pub  He  jto  pont'ficea’  i<^.diT)eceTnb.  Fu  coronato  a'  1^.  ^ 
Moti  -iJi  i .d'0{t^  jStdè Tuefi^gicfni  lo.Vatòla  fedia  giorni 0ÌJ^ 


2J4 


Innocenti^ 


1 1 •v'’*'  it. 


l^ncfcy  prima  chiamato  Gìo.'BattiSìa  Fachinet 


04  ^ 


to^di  Cardinaiqj  , ài  Santiqnatt  ro.  Fu  creato  pontefice  alti  i g .di 

Oitobrctecord  ^ (/•  i2.diX(ouembre.tJ^CorìaUi^o.diDeceniVre. 
Sedèmefi  i.gii^  Vacala  Jediameftvna.  ‘ 

’ ^5  yii  i.Fiorentino^prima chiamato  Hippolito  t^dobfan-' 

dinoyfiglimlo  di  Siluejiroy  di  Cardinale  con  titolo  di  S.TancratiOyC  fom-  f 
mo'Tenitentiero.Fu  creato  pontefice  a lo.GennarOyO  coronato  a' z.  Fe-  "• 
braro.  Morì-alli ^.di Alar^^ l'anno  i6o$.Vacòla  fediagiorni  ij. 

2^6  Leone  XI. Fiorentino  jfgiàdetto  per  auanti^le/fdndrode^Mediciy 
di  Cardinale  prima  con  titolo  di  S.QjàricOye  GìuUtay  e poi  di  fan  Tietro 
in  y incolayC di  [anta  Traffede^fu  creato  Tapa  il  i. .Aprile Canna  i6o'^. 
e coronato  la  Domenica  fe^uente.  tJ^oriaUizj.d't^prtledell’ifle^o 
anno.  Sedè  giorni  27.  vaco  la  fedia  giorni  i ^ 

2 j 7 VaiÀo  y.  Bimano , detto  prima  Camillo  3<frghefey  di  Cardinale  con 


titolo  di  fant’ Eufiachio  fu  fatto  "Papa  4’  1 6. di  tfHaggio  del  fopr adetto 
anno  160^.  Siede  al  prefénte  al  gouerno  delia  S.Cbiefaye  regna  felice^ 
merae  Capo  del  popolo  chrifiiano.^bjualeladiutnabontà conceda gra- 
tiafmfieme  con  il  gregge  a lui cómeffo  di  gionger  alla  vita  fempiterna. 

Il  fine  della  Cronologia  de'Tontefici. 
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Gì;  Eccellentifs.Sig.Capidell'Jllufirifs.Conf.di  X. in fr aferitti  haunta 
fededa’Sig.BjformatoridelloSìudiodiTddoua,perre(affOnede'due 
a ciò  deputatile loè  del  {{.T.ln^ui.edel  circofp.  Secr.dcl  Senato  Zuane  Ma- 
rauegia  con  giuramentOyche  nel  Libro  intitolato  Vite  de  fommi  Ponteficiy 
fcritte  dal  *P.  F.  Girolamo  -Berorardiy  non  fi  troua  cofa  cantra  le  leggiy&  è 
degno  di  ftampayconcedono  licen^pcbe poffi  ejferftampato  m quefia  Città. 
CDatiimdie  26.Septemb.160T. 
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